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AFORISMI 


DELLA  SCIENZA  PRIMA. 


I.  Le  cose  sono  all'uomo  limite,  indizio,  strumento.  Come 
ÌDdizio ,  esercitano  Y  intelligenza  ;  come  limite  ,  la  sensività  , 
Tale  a  dire  la  facoltà  passiva  ;  come  strumento,  1*  attività , 
cioè  il  volere  e  l'amore. 

n.  L^  uomo  è  insieme  attività ,  passività ,  intelligenza.  In 
ogni  atto  di  lui  questa  trinità  si  esercita;  in  ogni  atto  egli 
n'ha  coscienza:  e  se  la  dissimula,  allora  la  coscienza  ri- 
morde. 

III.  Senz'  intelligenza  e'  non  sarebbe  attivo  ;  senza  passi- 
vità sarebbe  infinito. 

IV.  Gli  oggetti  operano  suU'  uomo  nei  tre  modi  a  un 
Icmpo:  come  limite,  son  la  forza  delle  cose;  come  indizio, 
lo  scopo  delle  cose  ;  come  strumento ,  1'  amor  delle  cose. 
Come  limite ,  umiliano  ;  come  indizio ,  esaltano  ;  come  stru- 
mento, allettano. 

V.  Una  medesima  cosa  ora  apparisce  più  strumento  cbe 
indizio,  ora  più  stromcnto  che  limite  ;  e  così  a  vicenda  e  via  via. 

fticocL.  itaim  I  fn.  Addo  IV,  parte  II.  i 
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Ha  tutte  le  cose  possono  insieme  compiere  tutti  tre  gli  uf- 
fizi ,  e  sola  r  imperfezione  umana  è  cagion  del  contrario.  Più 
l'uomo  avanza,  e  meglio  comprende  e  opera  il  trino  uffizio 
delle  cose.  Dall'  equilibrio  de'  tre  esercizi  nasce  la  sapienza , 
la  felicità  e  la  virtù. 

VI.  Quest'  idee  d'indizio,  di  strumento,  di  limite  sono 
indipendenti  da  qualunque  sia  sistema ,  son  fatti.  E  si  spie- 
gano a  vicenda  tra  se. 

yn.  Termine  è  voce  sacra  :  s' applica  al  tempo ,  allo 
spazio,  alla  parola.  Confine ^  tjìney  altri  affini  di  limite , 
s'applicano  al  tempo,  allo  spazio,  allo  scopo  della  cosa,  al 
principio  ed  alla  cessazione  di  quella.  Dicendo  ^/le  diciamo 
intelligenza  che  vede  il  fine ,  e  ad  esso  tende  ;  forza  che  lo 
giunge  o  mira  a  giungerlo;  volontà.  Né  1'  uomo  sentirebbe  il 
confine  delle  proprie  operazioni ,  se  non  ci  avesse  un  fine  , 
cioè  se  non  fosse  ragionevole. 

Yin.  Non  si  può  pensare  la  fine  della  cosa  senza  il  co- 
minciamento  di  un'  altra,  perchè  gli  è  impossibile  pensare  il 
nulla.  U  confine  che  limita  l'oggetto,  sottintende  un  oggetto 
vicino.  E  l'idea  di  discrezione  suppone  quella  di  continuità. 

IX.  Il  limite,  ch'è  fine  d' un' esistenza,  è  dunque  indizio  o 
d'altre  esistenze,  o  della  continuazione  della  prima,  come- 
chessia  trasmutata.  Quindi  una  prova  delP  immortalità. 

X.  Il  limite,  nel  distinguere  gli  oggetti,  li  congiunge,  e 
crea  la  grande  società  delle  cose.  —  E'  suppone  la  relazione 
de' singoli  co' singoli,  de' singoli  col  tutto,  e  a  vicenda.  Chi 
confonde  i  limiti  delle  cose,  le  divide;  chi  li  scerne,  le  unisce. 

XL  Effetto  del  limite  è  il  dolore  :  ecco  perchè  sia  tanto 
preziosa  cosa  il  dolore. 

XII.  I  limiti  più  forti  sono  i  meno  materialmente  sensibili. 
Gli  strumenti  meno  immediati  sono  talvolta  i  più  nobili , 
perchè  tra  l'uomo  e  Dio  lasciano  un  intervallo  eh' e'  deve 
empire  con  opere  e  con  affetti. 
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Xm.    L'aomo  allarga  i  limiti    proprìi  opponendo   alle 
' .  CQie  che  lo  limitano  oggetti  che  le  limitano  alla  volta  loro. 

XIV.  Le  scienze  che  pongon  netti  i  limiti  sono  creatrici 
nirabili  di  strumenti.  Le  scienze  che  moltiplicano  gli  stm- 
BCDti  e  gì'  indiai ,  rispettando  i  limiti ,  sono  le  più  perfette. 

XV.  La  perfettibilità  umana  sta  nel  poter  volgere  il  li- 
■ite  in  btmmento.  Quelli  son  enti  più  limitati  che  hanno 
pia  limiti,  senza  che  questi  limiti  sien  loro  indizi  né  stni- 
DcntL 

« 

rSICOU>GIA,   O   nBIXJB   FACOLTÀ. 

I.  Memoria,  intelletto,  imaginazione  »  volontà  s'esercitano 
a  un  tempo  in  ogni  operazione  dell'  anima.  E  quand'  io  dico 
facoltà  j  intendo ,  secondo  l' etimologia ,  facilità  d' esercitare 
tutte  bsieme  le  potenze  dette  su  tale  o  tal  serie  d'oggetti. 

n.  L'imaginazione  imbrigliata  aiuta  al  senno;  l'intelligenza 
umiliata ,  all'  amore  ;  l' amore  contenuto,  all'  imaginazione  ed 
al  senno.  —  Queste  personificazioni  vogliono  dire  che,  non 
moltiplicando,  né  scemando  oltre  al  vero  il  numero  degl'in- 
ini ,  degli  strumenti  e  de'  limiti ,  s' impara  a  bene  distin- 
guerli; che  a  bene  usarli  giova  vivamente  sentirne  il  bene  e 
H  male;  e  che  il  non  troppo  brancicare  gli  strumenti,  e  non 
troppo  scappare  da'  limiti ,  ne  fa  e  il  senso  più  vivo ,  e  la 
visione  più  lucida. 

IH  Imaginare  è  rammentare  si  vivamente,  che  si  desti  più 
CkìIc  r  amore  o  l' odio  dell'  oggetto  imaginato.  Questa,  eh'  è 
la  facoltà  del  luogo  e  del  tempo,  moritura  coli'  uomo  terreno, 
Kant  la  confuse  con  l'anima  umana. 

rV.  La  filosofia  è  tutta  piena  di  miti  :  la  tavola  rasa,  la 
statua  di  Bonnet,  le  monadi,  i  vortici,  l'entelechie,  le  idee 
separate,  le  forme  della  ragione,  le  anime  sovrapposte  una 
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gine  della  liogua.  —  E  tutte  queste  favole  venivaDo  dal  di- 
stinguere le  facoltà ,  taoto  da  credere  che  una  operi  e  stia 
fuor  dell'altra. 

y.  Metafisici  e  frenologi  distinguono  troppo  le  umane  fa- 
coltà, pongono  troppe  anime  in  una.  —  Dal  rompere  Y  unità 
dello  spirito  con  distinzioni  arbitrarie  venne  l'error  de'sensìsti. 

VI.  Semplice  e  composto  non  vuol  altro  dire  che  uno  e 
più.  Domandare  se  Y  anima  non  sia  semplice,  è  un  domandare 
se  r  uomo  abbia  più  anime. 

VIL  In  qual  modo  lo  spirito  operi  sul  corpo  proprio  e 
sugli  altri,  è  così  noto  come  è  noto  il  modo  che  i  corpi 
si  movon  tra  loro.  Il  mistero  del  moto  appartiene  alla  na- 
tura ignota  de' corpi. 

Yin.  L' uomo  è  limite  a  se  con  le  proprie  impressioni , 
le  quali  si  limitano  reciprocamente.  Così  si  spiega  come  l'in- 
finito operi  su  noi  in  modo  finito. 

IX.  La  stessa  sua  libertà  dice  all'  uomo:  Tu  se'  finito.  E 
i  confini  della  sua  libertà  gli  dicono  :  Tu  se'  libero. 

X.  Dalla  forza  indicatrice  eh'  è  nella  facoltà,  si  pud  sem- 
pre argomentare  la  forza  operatrice  :  e  viceversa. 

XI.  Il  limite  che  stringe  una  facoltà  può  allargarne  un'al- 
tra; e  di  questa  legge  ci  possiamo  servire  a  far  del  limite 
strumento. 

XII.  La  natura  delle  facoltà  meglio  si  conosce  dall'  inten- 
sità dell'  impressione ,  che  dall'  esame  de'  singoli  oggetti  che 
le  percuotono.  Codesti  oggetti  non  si  discernono  se  non  dalla 
intensità  varia  dell'  impressione  :  onde  tutto  il  sapere  umano 
si  può  recare  a  quest'  unico  punto. 

XIII.  Tutte  le  classificazioni  del  sapere  umano  hanno  del- 
l' arbitrario ,  quando  posano  sulla  distinzione  delle  umane 
facoltà. 

XIV.  Dalla  forza  dell'  impressione  dcducesi  la  preminenza 
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delle  morali  sulle  scienze  corporee.  Le  impressioni  che  ven- 
gOQ  da'  corpi  in  tanto  son  forti ,  in  quanto  sono  indizio  di 
cose  invisibili. 

XV.  Quando  delle  impressioni  si  sente  e  si  osserva  la 
parte  più  materiale,  allora  esse  impressioni  sono  meo  vive;  e 
se^no  è  che  la  natura  in  quel  popolo  è  debilitata.  Quindi 
è  che  a  tali  epoche  scientifiche  succede  un'epoca  civile  d'ab- 
bifzione  e  di  tedio. 

XVL  Considerate  le  cose  in  quanto  ci  percuotono  più  o 
meno  vivamente,  le  consideriamo  in  quanto  son  limite.  Trat- 
tale in  quanto  riguardano  tale  o  tal  facoltà,  le  trattiamo  come 
slromento.  Nel  primo ,  conosciamo  noi  stessi ,  e  ci  umiliamo 
senz'  avvilirci  ;  nel  secondo ,  badiamo  a  operare ,  e'  illudiam 
facilmente  nella  speranza  e  siam  paghi  di  noi.  Onde  la  vita 
altÌTa,  scevera  affatto  dalla  contemplativa,  conduce  all' orgo- 
glio ,  e  di  11  air  impotenza. 

Xyn.  Una  medesima  scienza  si  può  considerare  or  nel* 
V  uno  or  neir  altro  aspetto ,  o  più  sotto  questo  che  sotto 
<luelIo.  E  più  la  si  tratta  nel  più  nobile ,  e  più  si  nobilita. 

XVIII.  Noi  possiamo  imaginare  enti  diversi  da  noi ,  di- 
iDQsIrarne  l'esistenza  probabile  e  necessaria;  ma  non  possia- 
mo ragionare  delle  facoltà  loro  :  onde  ciò  che  i  filosofi    ra- 
gionano intorno  alle  bestie  è  temerario  e  gratuito. 

XIX.  Noi  pensiamo  di  Dio  ovvero  a  Dio,  togliendo  il 
limite  alle  facoltà  nostre;  ma  non  possiam  non  gli  dar  fa- 
coltà :  e  pur  riconoscendo  che  facoltà  in  lui  non  sodo,  ma  tutto 
e  essenza ,  non  possiam  le  dette  facoltà  non  pensare.  Ciò 
pro?a  che  Dio  sentiamo  quaggiù  ,  con  la  ragione  in  modo 
negativo,  ma  in  modo  positivo  col  sonlimcnlo.  Ed  ecco  per- 
chè il  sublime  è  cosa  di  sentimento  ;  ecco  perche  la  fede  è 
virtù. 
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DBULO   STEUIOBinO, 
GOIOUTO   ALLA   EAttlOl» ,   O   roiOGOlOA. 

L  Nulla  è  imiato  nell'  uomo ,  tutto  viene  pel  senso  ;  ma 
il  senso  è  occasione ,  cagione  non  è. 

n.  Assurdo  sarebbe,  un'anima  esistere  senza  sentimento 
delle  cose  ;  cioè  essere  insieme  e  non  essere.  Siccome  sin  dal 
momento  della  concezione  il  feto  si  move,  così  la  mente 
unita  a  quel  corpo,  sin  d'allora  sente  sé  e  i  limiti  suoi, 
•ebbene  a  questo  sentimento  non  possa  riflettere.  E  se  T  uo- 
mo non  rammenta  i  primi  giudizii  infantili,  né  i  sogni 
degli  anni  adulti,  e  fin  tanti  piaceri  e  dolori  possenti,  tanti 
ragionamenti  e  scritti  propri ,  il  non  si  rammentare  del  fith 
prio  stato  nel  ventre  materno ,  nulla  prova. 

in.  Sentendo  il  limite  che  lo  serra,  con  quel  sentimento 
nasce  a  un  tempo  Y  idea  che  qualcosa  è.  —  £  T  idea  di 
qualcosa  è  l'idea  dell'essere  in  generale. 

IV.  Non  già  che  l' idea  dell'essere  preesista  al  sentimento 
di  sé  e  dei  limiti  delle  cose:  ma  essere,  sentire  d'essere, 
sentire  i  limiti  di  fuori,  concepire  l' idea  dell'  essere,  é  un  atto. 

y.  Quello  è  il  primo  momento  in  cui  l'uomo  vive;  quella 
r  opera  istantanea  della  creazione ,  il  secreto  dell'  anima  ra- 
gionevole. Nulla  più  misterioso  dell'operazione  del  comparare 
due  idee,  del  generalizzare,  del  movere  il  corpo.  Al  modo 
che  noi  nascendo  tocchiamo,  senza  che  si  dica  né  innata  né 
acquistata  la  facoltà  del  toccare;  a  quekpiodo,  vivendo  pen- 
siamo. Supporre  acquisita  la  facoltà  del^nsare,  o  la  forza 
del  generalizzare,  é  supporre  due  creazioni  diverse. 

VI.  Senza  facoltà  di  generalizzare  non  é  né  raziocinio  né 
ragione.  E  siccome  ciascuno  oggetto  non  può  essere  indizio 
di  sola  una  virtù,  così  all'idea  dell'individuo  deve  sempre 
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lodar  coDgianta  una  idea  generale.  Questa  è  necessita  della 
natura  degli  oggetti,  e  della  uniana. 

VIL  Se  le  idee  generali  si  componessero  di  particolari 
xoimolati ,  r  nomo  non  avrebbe  indizii  come  conoscere  ne' 
particolari  qaelle  conformità  che  li  sottopongono  a  un'  idea 
generale. 

VnL  Siccome  le  parole  esprimenti  idee  generali,  e  anco 
le  esprimenti  uno  individuo ,  il  bambino  le  applica  subito  a 
■olte  cose  ad  un  tempo,  perchè  la  mente  è  cosi  natural- 
■ente  formata;  al  modo  stesso  nel  vedere  oggetti  individui, 
dascuD  d*  essi  si  fa  modello  d'  altri  simili  senza  numero  ;  e 
(pKSto  con  operazioni  della  mente  non  piò  complicate  di  quella: 
per  la  quale  il  cuore  si  contrae  e  lo  stomaco  digerisce. 

IX.  Il'  idea  generale  è,  come  la  parola,  strumento  insieme 
ed  indizio  più  largo. 

X.  Il  generale  toglie  agli  oggetti  il  lìmite  sensibile,  ma 
lascia  loro  il  limite  dell'  idea.  La  potenza  è  meno  limitata , 
ma  più  finita  (appunto  perchè  più  indeterminata)  dell'atto. 

XL  La  frenologia  sino  ad  ora  non  istudiò  l' uomo  in- 
fante; giudicò  la  natura  dell'  uomo  adulto  modellato  dall'arte; 
vm  osservo  come  le  abitud'mi  modellino  gli  organi:  ma  disse 
a  dirittura ,  gli  organi  dare  innate  le  facoltà  ;  fece  degl'  in- 
dizi osservati  nell'uomo  adulto,  altrettanti  limid  dell'umana 
potenza. 

DELLA   REAUTA^    DEI   LnOTI, 
O   DEL  GiUTEniO   DELLA   CERTEZZA. 

L  Se  io  non  posso  da  me  creare  le  cose,  resta  che  le 
mi  vengan.  di  fuora ,  quella  parte  almeno  che  non  dipende 
ponto  dalla  mia  volontà.  O  questo  che  mi  viene  è  il  vero, 
e  la  quistione  è  finita;  o  io  m'inganno,  e  si  domanda:  Che 
cosa  è  inganno?  U  contrario  del  vero.  £  dunque  un  vero; 
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se  Don ,  non  sarebbe  l' inganno.  Se  T  inganno  è  reale ,  per- 
chè il  vero  sarà  egli  ideale  ?  Vuoisi  una  ragione,  una  neces- 
siti di  codesto.  £  l'inganno  reale  non  sarebbe  esso  almeno 
realità? 

n.  L' uomo  distingue  il  vero  dal  falso:  se  quello  eh'  egli 
reputa  vero,  è  falso  ;  quello  eh'  egli  reputa  falso,  sarà  dunque 
vero.  Or  come  va  che  le  cose  ch'egli  più  costantemente  re- 
puta vere  son  più  conformi  alla  natura  sua  e  più  costante- 
mente lo  giovino  ?  Quest'  ente ,  questo  caso  che  lo  illude,  fa 
dunque  che  la  illusione  si  trovi  nella  più  vera  corrispondenza 
con  le  sue  facoltà.  L'inganno  allora  è  inutile,  anzi  inganno 
non  è,  se  conforme  alla  realità  delle  cose. 

IIL  Le  cose  esteme,  facendoci  sentire  quello  che  noi  non 
possiamo  e  quel  ch'esse  non  sono,  ci  fanno  sentire  per  la 
ragion  de'contrarii  quello  che  noi  possiamo  e  siamo,  e  ar- 
guire parte  di  quel  eh'  esse  sono. 

IV.  Noi  distinguiamo  ente  esistente  da  essere  possibile,  in 
quanto  i  limiti  del  primo  ci  vengon  di  fuori;  il  secondo  non 
ha  altri  lìmiti  se  non  que'  che  son  posti  alla  capacità,  della 
mente. 

y.  L'oggetto  che  limita  il  mio  operare,  il  voler  mio,  non  e 
me  :  ed  è  pur  cosa  tanto  reale  quanto  il  sentimento  del  mio 
essere  che  è  limitato. 

VI.  La  realità  delle  cose  e  delle  cognizioni  ci  e  guaren- 
tita dagli  stessi  limiti  delle  facoltà  nostre,  le  quali  non  si 
possono  creare  l'inganno  a  capriccio. 

VU.  Io  posso  formarmi  un  nuovo  strumento,  non  posso 
creare  un  limite ,  se  non  per  via  negativa ,  cioè  omettendo 
d'  usar  gli  strumenti.  Lo  strumento  può  parere  parte  dell'  io^ 
il  limite  no.  L' impotenza  dell'  nomo  si  dimostra  non  solo 
liei  non  potere  accrescere ,  ma  né  anco  nel  non  potere  sce- 
mare di  là  da  certi  limiti  la  propria  potenza.  Iddio  ci  rese 
forti ,  rendendoci  impossibile  l' indebolire,  quanto  vorremmo. 
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Vm.  La  parte  più  soggettiva  delle  cose  è  l' indìzio ,  la 
più  oggettiva  il  limite:  lo  strumento  di  qoesta  e  dì  quelb,  gli 
è  il  termine  medio  tra  il  mondo  estenio  e  T  intemo.  Il  giu- 
dizio può  esser  fallace ,  lo  strumento  impotente  ;  ma  il  limite 
i  sempre  provido  nella  forza  sua. 

IX.  li  dolore  che  i  limiti  delle  cose  e'  impongono ,  cioè 
a  dire  il  mal  essere  del  desiderio  non  soddisfatto ,  il  senso 
del  non  potere  tutto,  ci  dà  il  sentimento  e  l'idea  del  tutto. 
Il  limile  diventa  indizio.  E  la  più  larga  via  verso  l' infinito 
è  il  dolore. 

X.  Criterio  della  corrispondenza  de'  nostri  giudizii  agli 
oggetti  ,  è  la  coerenza  d'  essi  giudizii  fra  loro  e  Y  autorilà. 
La  coerenza  de'  giudizii  potrebbe  esser  fallace ,  se  fosse  in- 
differente nel  prò  e  nel  contro:  ma  non  è. 

XI.  Essa  coerenza  si  riconosce  dalla  lenta  esperienza  :  e 
perchè  tale  criterio  appartiene  piuttosto  all'umanità  immortale, 
che  agli  uomini  individui ,  gli  individui  usano ,  per  più  co- 
nodo,  l'altro  dell'autorità. 

Xn.  L'autorità  somma  è  nella  tradizione,  e  il  massimo 
tumulo  delle  tradizioni  più  sane  è  nel  linguaggio.  SccUico 
0  DO,  r  uomo  crede  al  linguaggio,  senza  che  tacerebbe. 

XIII.  Le  tradizioni  e  il  linguaggio  levano  il  pensiero,  di 
causa  in  causa,  alle  origini  della  società:  questa,  alla  causa 
del  tutto.  La  tradizione  e  il  linguaggio  suppongon  Dio. 

XIV.  Abbiamo  dunque  due  prove  della  realità  delle  cose: 
le  tradizioni  e  la  lingua,  le  quali  se  fossero  soggettive,  va- 
rierebbero  in  ciascun  uomo ,  e  in  ciascuno  ricomincerebbero. 
Queste  dimostrano  la  passività  dello  spirito  umano ,  e  gli 
usi  providi  d'essa  passività. 

XV.  Senza  il  linguaggio  ne  s' avrebbe  tradizione ,  uè  si 
conoscerebbe  la  coerenza  de'  giudizii  tra  loro ,  eh'  e  V  altro 
criterio  della  certezza. 
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XVI.  Un  solo  giudizio  vero  serve  a  indurre  persuasione, 
ma  non  quella  certezsa  che  chUmasi  sicurezza. 

XVn.  Come  sapere ,  domandano,  se  le  idee  corrispondano 
alle  cose  di  fuori  ?  Il  dubbio  pud  cadere  sul  quanto,  non  gii 
sul  se.  Che  se  l'idea  ibsse  tutto,  il  limite  che  sarebb'egli? 

XVIIL  Kant  ha  creata  la  piò  prosaica  delle  mitologie  : 
per  dare  alla  mente  nuovi  limiti,  le  ha  tolti  gì'  indìzii ,  e 
però  gli  strumenti  U  sistema  di  lui  va  giudicato  dalle  con- 
seguenze chi  non  sa  giudicarlo  altrimenti 

XIX.  Kant  vuol  distruggere  la  realità  con  una  ipotesi 
Imaginare  forme  della  mente  che  modellino  in  falso  le  cose, 
2  un  far  l'anima  tutta  passiva,  appunto  per  troppo  voleria 
fare  attiva.  Poi  la  moltiplicità  d'esse  forme  2  sbaglio  scola- 
resco, perchè  la  natura  non  moltiplica  mai  gli  enti  indamo. 

XX.  Noi  sentiamo  l' assoluto,  perchè  il  limite  ce  n'  è  in- 
dizio :  ma  il  nostro  sapere  è  la  coscienza,  non  mica  la  scienza 
dell'  assoluto. 

XXI.  L' idealismo  di  Fichte  suppone  V  onnipotenza  del- 
l' nomo  ;  toglie  alle  cose  1'  uffizio  di  limite. 

XXn.  Le  cose  esteme,  limitando  il  poter  nostro,  ci  sono 
indizio  del  come  limitino  l' altmi ,  e  del  come  gli  servano. 
Per  l'analogia  della  coscienza  nostra,  noi  giudichiamo  l'al- 
trui, e  dalla  coerenza  di  tutti  i  giudizii  che  portiamo  sulla 
ragionevolezza  e  libertà  degli  altri  uomini,  deduciamo  ch'ei 
sono  ragionevoli  e  liberi. 

XXIII.  Ma  queste  analogie  ci  mancano  a  dimostrare  se 
esistano  enti  meramente  materiali;  e  che  quelli  che  noi  cre- 
diam  tali ,  non  possono  essere  specie  ragionevoli  di  natura 
ignota  a  noi. 
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LOGICA  j   O   DEOl'  niDUIL 


I.  U  primo  aspetto  sotto  cui  la  Tenta  si  presenta,  è  quello 
i'  indizio.  Il  limite  non  si  pud  concepire  se  non  come  indizio 
deQ' umana  passività. 

n.  C  2  delle  cose  che  a  noi  non  paiono  giovare  né  come 
Jtnimento  immediato  ni  come  limite  prossimo:  ma  sì  come 
indizio  arcano.  E  perciò,  non  foss' altro,  le  sono  strumento 
al  pensiero.  L'indizio,  perchè  strumento  meno  materiale,  è 
più  nobile. 

Le  dette  cose  se  a  noi  non  paiano  più  diretto  strumento 
0  limi  te ,  ad  altri  parranno  o  saran  parse.  E  il  nuovo  svol- 
arsi dell'intelligenze  umane,  viemeglio  tali  le  renderà. 

HL  Avvicinate  tra  lora  e  a  noi  dagV  indizii  le  cose,  di- 
vengono appunto  sempre  più  sensibile  strumento  e  limite. 
£  questa  la  graduata  educazione  del  genere  umano. 

IV.  Neir  indizio  h  sempre  non  so  che  d' arcano.  Pero  chi 
osserva  gì'  indizii,  indovina  i  limiti.  Indovinare  i  limiti  è  uf- 
fizio del  genio,  così  come  vincerli. 

y.  Le  azioni  che  meno  indicano ,  sono  e  debbon  essere  le 
pia  limitate ,  nel  numero  e  nel  modo  degli  atti. 

VI.  Chi  guarda  il  limile  stupidamente,  e  non  ne  sa  trarre 
indizio ,  non  crede,  o  crede  di  fede  superstiziosa.  Incredulità 
e  credulità  si  combaciano. 

Vn.  Lo  scettico  moltiplica  i  limiti ,  e  sopprìme  gì'  indizii. 
n  mistico  credendo  gì'  indizii  sufficienti  a  vincere  tutti  i  li- 
miti, erra  men  dello  scettico. 

VIIL  Se  r  uomo  si  crede  sapere  o  troppo  o  troppo  poco 
delle  cose ,  cioè  eh'  esse  gì'  indichino  altro  da  quello  che  in- 
dican  veramente ,  ora  le  tratterà  come  troppo  duro  limite,  ora 
come  troppo  cedevole  strumento  ;  o  temerà  o  fiderà  soverchio; 
e  tra  i  due  estremi  sovente  ondeggerà. 
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IX.  Può  Tuomo  errare  nella  conoscenza  degl'indizi!,  ma 
l'uso  degli  strumenli  lo  deve  avvertir  dell'errore:  allora  egli 
incontra  il  limite  delle  cose.  GÌ'  indizii  si  dimostrano  veri 
col  trame  un  principio  pratico,  e  vedere  se  danno  uno  stru- 
mento possente.  Ecco  perchè  il  cristianesimo  è  vero. 

X.  Operiamo  :  e  se  l' operazione  non  rincontra  nei  limiti 
delle  cose  un'opposizion  dolorosa  senza  piacere  corrispondente, 
il  ragionamento  che  la  guida  è  retto.  Chi  esclude  dal  pen- 
siero il  fatto,  ragionerà  sempre  torto  e  impolente. 

'  XI.  Massimo  fatto  è  ¥  affetto,  perchè  più  prossimo  a  noi, 
e  indizio  e  misura  di  tutti  i  fatti.  GÌ'  indizii  speculativi,  al- 
tri gì' intende,  altri  no:  ma  la  verità  commentata  dall'amore, 
la  intendono  tutti.  Non  è  altra  logica  al  mondo  che  la  lo- 
gica dell'amore. 

XII.  Pregiudicare  è  inevitabile  :  ma  giova  poi,  per  seconda 
operazione,  mettere  in  questione  il  pregiudizio,  correggerlo  al 
bisogno,  e  farlo  diventaVe  giudizio;  questo  solo  l'umana  scienza 
può,  questo  deve.  Ed  è  assai. 

Xin.  Sola  la  coscienza  e  solo  il  senso  comune  non  sono 
indizii  sudicienti ,  mollo  meno  criterii.  Congiungiamoli. 

XIV.  La  costanza  degl'  indizii  aiuta  alla  dimostrabilità  del 
criterio;  però  più  il  mondo  invecchia,  più  la  verità  si  fa  certa. 

XY.  Più  il  limite  si  fa  indizio,  e  più  la  fede  è  viva,  la 
ragione  più  salda.  Tutto  ciò  che  fortifica  la  vera  fede,  fortifica 
la  retta  ragione. 

XYI.  La  vita  dell'umanità  è  un  sillogismo.  Iddio  pone 
la  proposizion  generale  :  una  o  più  generazioni  pongono  la 
minore;  una  o  più  traggono  la  conseguenza.  La  premessa, 
si  chiama  rivelazione  ;  la  minore ,  osservazione  ;  la  conse- 
guenza ,  rivoluzione. 

XVII.  Chi  non  vede  i  limiti  delie  cose,  è  matto;  chi  li 
esagera,  idiota.  I  sensisti  che  ora  non  li  veggono,  ora  li  esa- 
gerano ,  hanno  dell'  idiota  e  del  matto. 
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XVm.  Ma  tatti  servono,  senza  sapere,  agi'  incrementi  della 
scienza  che  sprezzano  :  tutti  preparano  un  commentario  su- 
blime alla  Bibbia. 

XIX.  Le  scienze  de'corpi  aiuteranno  a  comporre  la  storia 
dcir  umanità ,  e  a  ricomporre  Y  umanità  stessa. 

XX.  La  prima  cosa  che  spaventa  T  uomo ,  gli  è  il 
molto,  poi  il  poco 9  poi  r  uno.  Allora  lo  spavento  è  sublime. 
Dal  limite  egli  è  salito  al  massimo  indizio. 

XXI.  Suir  osservazione  degli  enti ,  come  indizio,  si  fonda 
il  simbolo ,  cioè  la  religione  e  la  poesia  (  che  comprende  le 
arti  tutte  del  bello  )  ;  si  fonda  Y  arte  del  dimostrare  e  del 
persuadere,  cioè  la  logica  e  l'eloquenza. 

XXII.  Tutta  la  logica  si  riduce  a  questo  :  di  dedurre 
{ji*  indizii  dai  veri  limiti  delle  cose.  Le  ^fonti  degli  errori  si 
recano  ad  una  :  Spostare  i  limiti. 

XXIII.  Tutte  le  leggi  dell'argomentazione  s'assumono  iu 
questa:  Trovare  nel  linguaggio  termini  tali  che  assegnino  il 
limite  vero  alle  cose,  e  lo  disegnino  alla  mente  altrui.  As^ 
segnarlo  è  della  dialettica;  disegnarlo,  della  eloquenza  sciolta 
t  metrica . 

XXIV.  Assegnarlo  è  escludere  tutto  quello  che  non  è  li- 
mite^  operazione  arida  perchè  negativa.  Disegnarlo  è  più  ìar* 
ga,  perchè  conduce  ad  abbracciare  insieme,  e  il  limite,  e 
quello  eh'  è  di  là,  e  quello  eh'  è  di  qua  da  esso ,  cioè  com- 
prendere lo  strumento  e  1'  indizio.  Onde  l' eloquenza  e  la 
poesia  sono  dialettica  compiuta,  dialettica  positiva. 

XXV.  La  potenza  del  sillogismo  sta  nello  inchiudere  la 
verità  particolare  entro  alla  generale ,  di  modo  che  questo 
sia  termine  comodo,  ma  adatto  e  insuperabile  a  quella.  E 
ogni  argomentazione  è  sillogismo,  cioè  trovare  i  limiti  ge- 
nerali ne' quali  il  caso  particolare  è  accónciamente  compreso. 

XXVI.  Il  sofisma  sta  nel  collocare  il  caso  fuor  de'  ^uoi 
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limiti,  dietro  indizii  apparenti.  Però  la  passione  è  sofistica; 
la  quale  abusa  e  indizii  e  stnimentL 

XXVn.  La  logica  altissima  non  è  che  una  parte  del- 
l'etica:  giacché  non  si  possono  rispettare  i  limiti  e  gl'in- 
dizii  senza  ben  regolare  l' affetto. 

XXYin.  Ciascuna  cosa  è  di  tante  piti  altre  indizio,  con 
quante  più  si  considera  in  relazione.  L'  oggetto  considerato 
da  sé,  nulla  dice:  dice,  guardato  come  limite  d'altri  oggetti. 

XXIX.  Iddio  dice  tanto,  in  quanto  che,  pensando  a  Dio, 
pensiamo ,  per  opposizione ,  a  tutti  i  limiti  della  nostra 
natura. 

XXX.  Noi  non  ci  sappiamo  educare  a  trarre  indizii  da 
ogni  cosa.  Se  ogni  cosa  è  soggetta  a  legge,  e  se  leggi  certe 
danno  fenomeni  certi,  da  un  fenomeno  solo,  bene  osservato, 
potremmo  dedurre  le  qualità  principali  d' un  ente.  I  selvaggi 
e  le  bestie  sono  in  certe  cose  più  innanzi  di  noi. 

XXXL  Noi  non  educhiamo  né  il  gusto  né  l'odorato  né 
il  tatto ,  poco  r  udito ,  la  vista  pochissimo.  Tempo  verrà 
quando  il  cantar  giusto  e  il  giudicar  la  bontà  d' un  disegno 
aarà  cosa  tanto  ovvia  quanto  ¥  andare  su  due  piedi  Noi 
siamo  barbari  tuttavia. 

XXXn.  G¥  istrumenti  indicatori,  continuazion  del  nostro 
senso ,  ampliazione  dell'  essere  nostro ,  scarseggiano. 

XXXni.  Quando  dalle  protuberanze  d'un  cranio  altri 
vuole  dedurre  le  qualità  dell'  uomo,  rìdiamo.  Sarà  mal  esperto 
o  traviato  l'indicatore:  che  fa?  Li  sotto  é  una  scienza.  E 
accanto  a  quella,  altre  molte.  E  noi  siamo  più  fatui  del  pia 
fatuo  tra  i  frenologi. 

XXXIV.  Vediamo  i  bruti  trarre  dagli  altri  enti  indizii 
a  prò  loro.  Studiamo  codesti  indizii  ;  il  linguaggio  delle  cose 
alle  cose ,  della  vita  alla  vita  :  e  questo  studio  ci  darà  in- 
dizii nuovi  di  civiltà,  e  però  nuovi  strumenti. 

XXXV.  Studiamo  come  le  cose  varìe  sono  indizio  a  varii 
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oomini  posti  in  varie  condizioni:  e  da  tale  stadio  trarremo 
rinnoveliate  non  nna  volta  ma  cento,  quante  insomma  farà 
di  bisogno ,  la  politica ,  la  poetica ,  la  vita  tutta. 

XXXYL  Ogni  atomo  è  armonizzato  con  l' immenso  uni- 
fnrso;  e  la  sua  natura  dipende  dalla  natura  del  tutto.  Giova, 
ad  intendere  le  cose  grandi,  studiare  le  piccole.  E  viceversa. 

XXXVn.  La  scienza  umana  è,  applicare  a  ima  serie  di 
oggetti  nuovi  una  parola  nota,  o  derivata  dalle  note.  I  pro- 
gressi della  scienza  umana  consìstono  nelle  particolarità  :  i 
generali  son  tutti  trovati ,  e  posano  nel  linguaggio.  E  perchè 
non  tutti  li  veggono,  è  uffizio  della  scienza  farli  vedere.  Essa 
con  le  particolarità  nuove  illustra  le  vecchie  generalità. 

XXXyjQL  Le  più  tra  le  scienze  de' corpi  sono  o  bam- 
bine o  non  nate.  Le  sociali,  incerte:  generalità  senza  base, 
particolarità  senza  norma.  La  metafisica,  di  per  sé,  è  nulla. 
La  teologia  è  tra  le  scienze  la  meno  imperfetta,  dico  la 
teologia  contenuta  nel  simbolo  degli  apostoli. 

XXXIX.  Le  scienze  comparate  sono  un'  infinita  famiglia 
di  scienze  nasciture. 

XL.  Considerate  la  fisiologia ,  la  frenologia ,  in  quanto 
gG  organi  da  esse  esaminati  possono  o  limitare  o  servire  le 
ornane  potenze,  e  avrete  una  frenologia,  una  fisiologia  spiri- 
tnalissime ,  teologiche.  Cosi  la  medicina,  l' insettologia ,  tutte 
le  scienze  che  paiono  più  lontane  dalla  filosofia  teorica  e 
dall'  altare. 

XLL  Le  scienze  che  paiono  di  mero  indizio  sono  fanciulle, 
perchè  non  si  vede  ancora  bene  quanti  strumenti  contengano. 
Tali  la  meteorologia,  la  botanica;  e  simili. 

XLn.  Due  cose  compongon  la  scienza  :  il  metodo  e  lo 
scopo.  Scopo  a  cui  dirigere  gli  strumenti;  metodo  con  cui 
giudicare  gl'indizii,  liberarsi  dai  limiti  evitabili,  gl'inevita- 
bili causare. 
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XLIII.  T^  scoperte  graduate  son  sole  feconde.  Però  la 
Francia,  popolo  che  va  balzelloni,  non  dà  grandi  scoperte. 

XLIV.  Quando  in  quel  che  pareva  mero  limite,  si  trova 
un  indizio,  è  scoperta  una  scienza,  o  nna  parte  di  scienza. 
Allora  l'uomo  inorgoglisce;  e  non  si  comincia  a  raamiliare 
se  non  quando  il  nuovo  indizio  Y  aiuta  a  conoscere  nnovi 
limiti  eh'  e'  non  sapeva  ;  o  a  meglio  conoscere  i  noti  già. 
Cosi  la  scienza,  degl'  indizii  perfeziona  quella  de'  limiti,  senza 
la  quale  non  è  sapienza. 

XLV.  Nelle  grandi  scoperte  si  veggono  più  chiaro  che 
altrove  i  limiti  posti  all'  umana  natura.  L' ispirazione,  o  il 
caso,  0  i  lavori  de' predecessori ,  ben  più  che  il  proprio  stu- 
dio dell'  inventore  le  crea  :  e  vuol  dire  che  la  menoma  parte 
della  scoperta  è  dovuta  all'  uomo  che  scopre.   . 

XLYI.  A  lui  si  deve  la  volontà.  Pensandoci  y  disse 
Newton;  Pazienza ,  Buffon;  Picchiate  y  Gesù.  * 

XLVn.  Se  r  uomo  trovasse  quello  eh'  e'  cerca,  troverebbe 
poco.  Ma  e' trova  altro.  Spesso  cercando  uno  strumento,  e' 
ritrova  un  limite;  cercando  un  limite  contro  altrui,  e' trova 
.  mi  indizio  per  se. 

XLVni.  La  forza  del  volere  e  la  deduzione  logica  pos- 
sono condurre  a  scoperte  grandi  ,  perchè  queste  due  cose 
unite  compongono  un'  ispirazione  continova. 

XTiTX.  Studiare  gli  effetti  dell'  educazione  corporea  sul- 
r  ingegno  e  snll'  animo  ;  della  intellettuale  sull'  animo  e  sul 
corpo  ;  della  morale  sul  corpo  e  sulP  ingegno,  è  scienza  fe- 
conda di  scienze  molte. 

L.  Cercare  per  quali  mezzi  indiretti  i  limiti  dell'  umana 
natura  si  possano  o  toglier  via  o  fare  men  duri ,  è  altra 
scienza ,  di  molte  feconda. 

LI.  Per  trovare  qualità  nuove,  basta  avvicinar  cosa  a  cosa, 
di  simile,  di  differente,  di  varia,  di  diversa,  d'opposta,  di 
contraria  natura  :  variare  le  proporzioni  dell'  esperienza  in 


DELLA  .SCIENZA  PRIMA.  a  I 

Mlì  i  possibili  modi ,  con  le  minime  e  con  le  massime  (r»« 
ItsionL  Le  minime  gradazioni  danno  a  conoscete  le  gramdì 
leggi.  Sempre  il  delicato  rivela  il  forte. 

LIL  Converrebbe  vedere  ad  una  ad  una  le  differenze  che 
lisoltano  dalla  varia  forma,  grandezza,  solidità,  calore,  colore, 
di  ciascnna  insieme  e  da  tutie  le  proprietà  permanenti  a 
aTvcntìzie;  studiare  tatti  gli  osi,  rilevare  gì'  indizii,  misurare 
tatti  i  limiti.  Opera  immensa  :  e  sola  la  concordia  di  molti 
può  incominciarla,  nonché  consumarla. 

LUL  Le  soperte  che  uscirebber  di  fi,  perfezionerebbero 
il  metodo.  Quanto  a  sistema,  prima  condizione  della  scienza 
e  negare  la  possibilità  di  sistema  umano  che  vero  sia.  Non 
i  vero  sistema  se  non  intero.  Or  sistema  intero  è  uno  solo: 
qiest'  universo.  E  per  intenderlo,  converrebbe  averlo  creata 
Fichte  non  Tha  creato  di  certo,  se  T  intendeva  si  male. 

LIY.  Quello  che  gli  uomini  chiaman  sistema ,  è  un'  Ofr» 
servazion  che  ne  illustra  alcune  altre;  è  un  indizio  che,  per 
allargare  i  limiti ,  talvolta  li  stringe. 

LV.  Ogni  operazione  umana  è  stata  quasi  casuale  fin  qui: 
d^  generazione  corporea  alla  politica.  La  conoscenza  degli 
tnfiai,  eh'  è  la  più  facile,  è  ancora  ìndpiente  :  or  come  sai) 
dia  avanzata  la  conoscenza  de'  limiti  e  degli  strumenti  ? 


GRAMMATICA.    O   UBL   TERMCOB   CH^  È   SOMMO   IimiGATOBK. 


L  n  più  largo  de' termini,  il  più  necessario  dogi'  indizii  e 
degli  strumenti  è  la  parola. 

IL  La  parola  è  termine^  perchè  determina,  segna,  disegna, 
insegna  V  idea  ;  le  assegna  il  suo  luogo  uell'  intelligenza  no- 
stra e  in  rispettQ  alle  cose  di  fuori. 

IIL  Pochi  considerano  la  lingua  come  indizio  di  fatti  e 
di  dottrine  nascose,  come  deposito  dell'  umano  sapere.  G)me 

RicoGL.  iTAft.  ■  tnu  Amio  IV^  purU  IL  ft 
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Hidkio  dì  fatti  la  riguaini»  «■  po'  Pbtone,  meglio  U  Vico; 
«tene  ìndizior  di  dottriK  da  rìsoscitaTC  e  di  diibodere,  e 
di  scoperte  nuove,  il  Viso  in  po^  ma  aessuiio  hme,  finora» 

IVw  Se  come  stnmento  avesse  potuto  1'  uoiM  create  b 
bngnaf  non  mai  l'avreble  potuloi  come  termine  uè  tome 
jodiBioL.  Come  strutaienlo^  dgh  cria  tuttlril  le  pifdk  iJOUHMSfe^ 
b  oaoiÉatopeiclie }  come  teranse  e  come  iadifeio ,  la  paittfal 
gli  fu  data  da  Dio ,  coli  come  la  ibtelligenaa  e  la  donno» 

Vw  Chiedete  se  ìi  fingoaggie  sia  iifiirato  da  Dio^  è  ^ue- 
sitooe  ostioaa  a  chi  non  è  ateo.  Qnand'  adoo  it  pei»'  uomo 
o  i  primi  uomini  non  avessero  parlato,  sarebbe  sttnpit  Dio^ 
sidcome  V  autore  ^  con  V  esercilatotoe  de  questa  fiicolti^  Ma 
fiaite  ch'if  la  esértitì  ne'  nepoli  e  Aon  migliavi  è  cosa  ridi* 
cola;»  Quanto  a|^  atei^  e'  non  aono  iinpacciati  a  Regate  e 
a  crearey  siccome  tutte  le  altre  marailiglie^  coel  qaesta. 

VL  Ben  si  può  dire  che  né  Dio  inimidrsse  neli'  nomo  fi 
linguaggio  beir  e  fatto ,  ni  die  l' uòmo  lo  cteassca  Iddio  gK 
diede  toém  la  ragione  octii  la  faesiti  di  nominane  ^  <^g^tti; 
è /afecome  na  oggetto  a  Itri  ((Sùme  agi' infanti )  ^  per  la  oat^ 
iosal  eoilitniioiié  della  mente ,  era  tipo  di  Idttt  ^  ^^SgMti 
simili  y  orni  la  prkaa  pàroU  eh'  e  profferì  Bòa  potevn  non 
esser  generale.  Dire  che  Y  uomo  cominciasse  dai  nomi  pro- 
pri 0  dalle  esclamazioni  a  creare  il  linguaggio,  dopo  non  so 
quanti  tempi  di  vita  ferina,  è  un  dire  che  Ttiomo  Comin- 
cio ad  essere  uomo  dopo  non  so  quante  generazioni  >  e  che 
prima  tfoa  seppe  né  mangiare  né  andare. 

VII.  Uomo  che  pensa  senza  pafotiB ,  é  come  nomo  che 
niattgia'  setta  bocca. 

VIIL  Sdlala  tradizione  può  formare  le  lingue.  Acciocché 
molti  s*  intendano  nel  disegnare  in  modo  chiaro  gli  Ogg^til 
e  le  impressioni  proprie,  forzd  è  che  Y  impveasioo  di  ciascuno 
Èie  rkotm^citfta  somigliante  a  quella  degli  akri^  cioè  soggetta 
a  una  legjjc  comune  di  natura- 
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EL  Se  fuono  noo  pud  cream  una  socift^,  ÌMifoauEM 
na  lingua.  E'svolge  i  germi  sociali  per  analogia  ;  6  per  ana^ 
Ioga  arricchisce  la  lingua.  Ma  la  potenza  del  pnncipio  d'ana- 
logia dimostra  la  sua  dipendenza. 

X.  Bastano  due  sole  parole  con  le  loro  inflessioni  per 
lingua. 


XL  Tolte  le  parole  d' una  lingna  riguardano  o  l' btensità 
dcB'  inqprcnsione ,  o  la  facoltà  impressa.  L' intensità  dell'  im^ 
pressione  è  indicata  dal  verbo,  con  le  sue  coniugasùoai,  e  dai 
{artìdpii,  dall'  avverbio^  dall'  aggiunto  positivo  o  comparativo, 
iatfesdamazione:  la  facoltà  impressa,  dal  nome,  dal  pronome 
(di' è  OQ  nome  generalissimo ) ^  dalla  preposizione,  e  dalla 
coagioBzioney  eh' è  ma  preposizione  anch'essa. 

XIL  ^coni  arvcrbii  trasmutati  in  preposizione,  o  a  irkenda, 
e  i  aottanti?!  verbali,  sono  l' anelle  tra  le  doe  serie. 

XnL  La  ricchezza  delle  lingue  misurasi  non  tanto  dal 
Bamero  delle  voci  indicanti  le  £M:oltà  impresse,  quanto  dalle 
vMi  indicanti  il  grado  dcila  impressione.  Le  lingue  de^  po- 
poli mm  coki  son  rioche  di  questa  seconda  ficchezza,  eh' è 
fÒL  foetìca,  pti  evidente,  e  fero  pvà  sociale. 

XIV.  In  ^pesta  consiste  principalmente  la  potenza  e  la 
fi/ficottà  dello  stile.  E  quello  che  fa  la  differenza  tra  stiU 
e  stile,  lingua  e  lingua,  si  è  appunto  la  coniugazione  e  h 
coBocaùone  del  verbo;  b  moltiplidtà  e  desinenza  degli  av* 
vcrbii  ;  gli  accrescitivi ,  i  diminutivi  e  simili  ;  i  gerundi  e  i 
participi!  variati. 

XV.  La  lingua  che  nella  collocazione  del  verbo  ha  più 
larghi  limiti,  è  più  potente  strumento. 

XVL  La  ricchezza  dei  pedanti  sta  nelle  particelle. 

Xy^.  Le  lingue  col  tempo  si  sopraccaricano  di  particella 
limitatiTe;  diventano,  come  suol  dirsi,  più  logiche;  strumeiili 
pia  restii,  meno  intuitivi,  cioè  più  languidi  d' indizii.  Ma  tma 
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finova  inluizioiie  che  si  riveli  alla  generauoiie  nuova,  rinoo- 
•vdUa  il  linguaggio. 

XVIIL  Le  pioposizioni  più  elEcaci  sono  le  avverbiali;  i 
nomi  piò  ricchi  d' idee  sono  i  nomi  più  evidentemente  verbali 
(che  verbali  son  tutti). 

XIX.  Le  lingue  più  ricche  son  quelle  che  traggono  verbi 
da  ogni  parte  del  discorso. 

:  XX»  Le  lingue  più  belle  esprimono  più  fedelmente  i  me- 
nomi gradi  dell'impressione:  esprìmono  l'indefinito  in  modo 
più  chiaro. 

XXL  Le  voci  onomatopeiche  dipingono  il  grado  dell'  im* 
pressione;  e  tutte  le  voci  primitive  sono  onomatopeiche;  e 
lo  stile,  perchè  sia  vero  e  verace,  onomatopeico  bisogna  chf 
sia.  Stile  che  non  rende  l'impressione  o  la  esagera,  è  falsa 
.  .  XXXL  Anco  le  voci  ei^rìmentì  gli  oggetti  di  fuori ,  più 
o  meno  direttamente  si  recano  o  a  qualche  umana  facoltà,  o 
all'  impressione  più  o  men  o  intensa  che  all'  uomo  ne  viene. 
Le  seconde  son  più  poetiche.  i 

XXHL  Le  parole  esprimenti  il  grado  dell' impressione; 
essendo  indù&ii  più  evidenti,  sono  strumenti  più  Ibrti. 

In  tali  parole  è  quasi  il  sunto  dell'  altre  che  denotano  I9 
jfacoltà  impressa';  perchè  non  si  può  quasi  mai .  pepsai^e  al 
grado  dell'  impressione  senza  pensare  alla  facoltà  impressa  :  A 
può  piuttosto  il  contrario.  £  in  tanto  noi  ci  accorgiamo  delle 
&cokà,  in  quanto  gli  oggetti  di  fuori  la  eserdtano.  Di  B  ci 
>iene  l'ispirazione:  la  parte  intuitiva  della  scienza,  e  cosi 
della  lingua,  è  li. 

XXIV.  Il  grado  dell'impressione  è  inoltre  più  notabile, 
perchè  risponde  alla  realità  delle  cose.  In  tanto  l' impressione 
è  viva»  in  quanto  disegna  più  netto  il  limite  tra  le  cose  e 
noi.  Onde  la  voce  che  rende  questa  impressione,  ha  come  il 
suggello  degli  oggetti  di  fuora,  è  più  oggettiva  3,  meno  arbi* 
.Iraria,  più  sacra. 


DELLA   SCIENZA   PRIMA.  a  5 

XXV.  Si  aggiunge  che  la  distinzione  non  solo  delle  fa- 
coltà ma  fin  quella  degli  organi  (in  qoanto  si  credono  ìhn 
plessi  r  ODO  piuttosto  che  Y  altro  degli  oggetti  estenui  )  è  so- 
TCDte  arbitraria  ed  incerta  ;  e  clie  il  fatto  di  ^i  la  coscienza) 
è  pia  ^iara,  è  il  grado  ddl'  impression  rlccTtita. 

XXYI.  Sull'  impressione  aTuta,  TaomOi  riflettendo,  si  sarj^ 
accorto  Tane  essere  le  sue  facoltà.  Se  luUe  le  cose  Io  feris- 
sero a  un  modo,  t  non  distbguerebbe  T  un  dall'ahrorgano;' 
La  Tarielà  dell'impulso  dirige  l'attenzione  Ài  lui itdUe cause 
e  gli  effetti  di  quello. 

XXYIL  Quindi  una  natura  più  ricca  d' impressioni  varie, 
darà  lingua  più  ricca. 

XXYIIL  L' intensità  dell'  impressione  non  consiste  già 
nAa  ssa  veemenza:  consiste  in  un  graduare  si  rapido  in- 
sieae  e  A  spiccato,  che  chiami  a  sé  T  attenzione,  «le  dia 
loiipo  e  Toglia  e  modi  d' accompagnarla  per  tutti  i  suoi  mi^ 
nti  passaggi  Onde  prima  condiziDne  delT  intensità  si  è  la: 
delicatezza;  e  gli  elementi  di  tutte  le  impressioni  profonde 
MB  tenni. 

XXfX-  Inpressione  che  ottonde  e  confonde  r.attàizìoDe»> 
e  tonata,  non  forte.  Distinzione  a  pochi  politici  nota,  e  al 
podi!  aiiiflti. 

XXX«  n  graduato  procedere  delle  impressioni  è  un'  edu« 
cazione  delle  facoltà,  come  nell'  uomo,  così  nella  specie.  £  la 
Imgna  è  lU  tale  educazione'  il  documento  e  il  compendio. 

XXXL  Affinchè  le  lingue  sieno  stromento  chiaro  e  indi-. 
»o  efficace,  conrien  che  sien  lìmite  fermo,  cioè  eh'  ogni  ter- 
mine abbia  il  proprio  senso  suo.  E  solo  le  moltitudini  pos- 
lon  darglierlo.  I  dotti  non  fanno  che  definirlo;  e  spésso  male. 

XXXIL  Più  regolari  saranno  le  analogie  dèlia  lingua 
dentata  con  b  lingua  madre,  e  più  bella  sarà  la  lingua,  per*' 


a6  AFORISMI 

che  JBinostrera  la  continuila  limpida  delle  tradizioni.  Pud  fsss 
aU)ellire  più  della  madre;  ma  sempre  sulle  a&alogie  di  quella 

XXXm.  Una  lingua  per£9tla  sarebbe  la  suprema  anakh 
l^ia,  cioè  la  norma  di  tutte  le  lingue  del  Éiondo.  Ma  le  inr 
time  analogie  tra  le  lingue  tnUe,  sono  assai  piàt  che  nte  paia- 
no.  E  ciò  dimóstra  dM  tutte  le  lingue  son  bèlle. 

XXXIV.  Qm^  tra'  dialetti  sarà  più  degno  e  pia  atte 
a  difenire  lingua  nazionale,  die  avrà  più  analogie  con  li 
fingna  madre,  e  con  gli  altri  dialetti  tutti;  che  avrà  pia  ad 
comune  e  meno  del  proprio. 

ESTETICA,    O   DELL^AOMOIOA   Dk' UMin. 

L  La  bellezza  è  limite  armònico,  limite,  doè,  del  qoak 
la  convenienza  con  noi  e  con  le  cose  è  sentita.  E  però  str» 
mento  di  tutti  più  forte  e  indizio  più  diiaro,  perchè  £i  da 
noto  arguire  più  ignoti:  e  questa  argomentazione  condensa  ii 
nn  sentimentoL 

n.  Se  noi  comprendessimo  intero  il  disegno  de'  limiti  d^ 
coscrìtti  alla  natura  nostra  e  ddle  cose,  ne  ammireiemmo  sì 
b  bellezza,  che  di  piacere  morremmo. 

in.  In  certi  limiti  noi  sentiamo  più  bellezza,  perchè  ptj 
accessibile  a  noi,  o  perchè  destinati  ad  esserci  più  immediate 
strumento. 

IV.  Un  indizio  fecondo  non  può  non  essere  un  limile  bello 

V.  Il  rispetto  de'  limiti  è,  come  nel  disegno,  la  cura  delli 
proporzioni. 

VI.  La  grazia  è  moto  fadle  senz'offesa  de' limiti. 

Vn.  Il  sublime  è  forza  indicatrice  di  grandi  cose,  che  som 
a  noi  limite  potentissimo,  e  non  paiono  strumento,  ma  sono 

yHI.  Hàwi  de' limiti  più  alti  ddla  nostra  natura:  hav< 
ven  di  men  alti.  E  eoa  {li  strumenti.  Né  il  limite  india 
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seiipre  fona  prevaknle  delle  cose  soir  nomo  :  nh  lo  straniaMo 
sempre  indica  depeodcnsa  di  queUe  di  lui. 

IX.  Ija  poesia  i  il  ooofine  dare  si  B^pHlibnna  i  sommi 
naiversali  co'  meDomi  particolari.  Laddove  questi  o  quelli  pre- 
nì^pmOj  aoB  è  fmsia» 

X.  L'uomo  PO0  potendo  imagioase  41  (potere  idÌTÌfiodfl 
Tiiere,  pcrsoiifica  igU'  coti  Wtu  Questo  bioqBiio  iddla  moitt 
ooQ  fiàò  essere  foidalo  nel  (alao. 

XI.  Le  scienze  :obe  fiÀ  ardtlameBle  e  pia  vaobrmenle 
■oTGmo  dal  noto  aU'  igiioto,  son  f  ià  poetiche:      n 

Xn.  Laddove  nulla- o  fioco  è  lasciato  a  idfavinàìrf ,  ^f 
aia  Doa  è.  Per  qoèslo,  la  cUatesaa  frmixse  è  pitosiula/. 

Xm  Pia  Ja  divinazione  dar  fai^t  tè  m^ré  insieriee 
ioBlana»  pìn  profonda  i  la  poeaa. 

■ 

XrV^  Quando  Jb  isgione  è  più  forte,  l' imaginauoiic  è 
farle  anch' itasa»  ise  -non  nel  meAssimo  uomq,  k:ahmo  della 
nedesima  o  della  prossima  età.  Quando  V  imagìoaEÌooe  «è  JaiH 
pttda,  Mgno  i  che  la  ragione  è  Itacca.  A  Tommaso,  rsAOtedè 
Dmk;  Voltaiit  il  (tragion,  è  «oetanoo  o  Y^dtaìre  il  filosabw 

XY.  iNe'iompi  di  degeaerasione  ai  icsagera  la  potema  idélk 
cose  come  limite  :  l' immaginap^ione  è  ivilé  neH* audacia^  h  prof 
saica. 

XVL  La  jpoesia,  b  mo|ralp,  la  politica  bnone,  trovano  le 
cooforroità;  le  cattive,  cercano  le  difformità:  la  poesia,  le  an- 
tiksi;  la  morale,  le  antipatie,  ìgK  odia  iresltii  d' ^imoié,  gP  in- 
teressi; la  potilica,  gli  .aotagonìsmì,  gli  equìlihrii,  Je.bìiamae^ 
le  quali  per  la  pugna  delle  forze  elidentìsi,  distruggono  il  (motOi 

XVU.  Diftormilà^  mie  dtffonniBa  ^vìe,  «  grave  brnltèiza. 

XVfJL  La  donna,  fecondo  atrooMnlD,  è  Jimiie  bdllo;  ìden- 
Irò  all'pniti  deUa  famiglia,  e  p^  della  ciHà.  Gki  la  tratta 
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cMie  sUronento  di  sola  una  cosà,  cioè  di  piacere  o  di  do«^ 
minio  0  d'utile,  la  deiiirpa,  e  deturpa  la  specie. 

XIX.  La  donna  è  indizio  di  molti  ignoti,  quindi  inscru- 
^  Ma  se  XnDta  mero  strumento,  sdrutabiKssima. 


XX.  Sull'osservazione  de' corpi,  come  strumento,  si  fiin* 
le  arti  pratìcEe,  e  le  sciènze  che  alla  pratica  piò  dìret- 
làmente  's' attengono.  Ma  percliè  tatte  le  cose  sono  insieme 
indizio  e  strumento,  però  le  aiti  del  beOo  debbono,  se  buone, 
adveie  uii^^copo  pratico  e  pratica  efficacia;  e  la  religione  deve 
non  essere  tutta  contemplasite?  e  nelle  scienze  pii  pratiche  e 
nelle  pia*  arBe  deve  infondersi  poesiai 

XiXL  Se  uno  strumento  comodo  non  è  bello,  segno  è,  che 
se  fosse .  pia  bell9  sarebbe  più  comodo.  Se  un'  opera  beHa  è 
inutile,  dite  che  se  l'autore  l'avesse  fatta  utile,  l'avrebbe  (attsl 
pili  bella.  E  pensate  che  grande  utilità  è  l' indicare  alte  cose. 

XXIL  Letteratura  che  non  altro  indica  se  non  lo  stato, 
^altronde  noto,  della  società,  è  cosa  misera:  Deve  indiàiriè 
e  desiderare  uno  slato  migliore. 

'  XXTTT.  Parole,  atti,  regole,  artìfizii  hon  utili,  cioè  noQ 
indicanti  'cosa  ignota  o  non  bene  nota,  sòn  peste  del  bello ^ 
dél'bimno.  In  questa  nórma  consbtonò  b  iretlorica  e  la  poe- 
tica e  la  morale  e  là  politica  tutta  quanta. 

UBI  uMm  vàtXA  uBBtLTA^  irmoMAj' o  Dmx^sncA. 

L  Chi  al  limite  si  sottomette  senza  paura  ^e  senza  dispe- 
razione-, ama  :  dopo  aver  fatto  il  limite  indizio ,  Io  fa  '  stm- 
menlo. 

IL' Nessuna,  cosa  è  strumento  senza  l'amore.  L'amore  è 
il  manubrio  della  gran  macchina  umana. 

m.  Le  còse  che  fanno  più  sentir  forte  all'  uomo  i  limiti 
suoi,  più  lo  levano  a  intrawedere  F ignoto,  e  più  l'ammae- 
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strano  a  usare  le  eost  fino  agi'  ultimi  termini  della  pbsmbiliUi) 
che  sono  t  tèrmini  della  Tirià. 

IV.  Perchè  >  il  imale  die  pare  aceresca  le  forze ,  tìoù  lo 
slorzo  le  scema  :  e  a  ehi  tròppo  tnole ,  poco  è  possibile. 

y.  Giova  conoscere  i  limiti  cbe  te  cose  ci  oppongono,  peif 
non  perdere  il  tempo  in  prove  iQnlSili,  per  iscematt  o  K^iere 
le  resistenze. 

Se  noi  conoscessimo  a  (ondo  le  cose  in  qnanto  son  Rifiitey 
le  useremmo  a  pieno  in  qnanto  strumento  :  saremmo ,  nella 
debolezza ,  potentissimi. 

VL  L' umilia  ci  rende  farti',  e  poi  sapienti;  l'orgoglio^ 
éebon  e  stolti. 

Vn.  La  materia ,  come  iimhe-,  ci  dà  l' umiltà  ;  come  in^ 
èiào ,  là  sapiènza,  cioi  la  féèe;  come  strumento,  il  oorajggio; 
doè  la  paziènza  operosa  è  indoÉialnle.  L'umiltà,  la  lède  «,  il 
coraggio  fanno  la  santità  e  la  poesia. 

VAL  L'imaginazione  di  passiva  diviene  attiva,  associane 
dosi  éir^fteHigenasa  ^  all' atndre:  DaH'timiltà  e  dàlia  fede 
nasce  il  coraggio. 

IX.  Chi  guarda  solo  al  limite ,  bada  solo  al  dovere ,  a 
f|Qcl  che  iega  ;  chi  guarda  solo  allo  strumentò,  bada  solo  al 
dirìito,  aUa  Scolta,  all'avere;  chi  guarda  solo  all'indiziò,  si 
balocca  e  non  opera.  L'uno  è  il  servitore  xhe  affacchina  'e 
piglia  le  buisse  in  pagamento  ;  1'  altro  è  il  signore  che  b 
sofl&ire,  ed  egli  fare  non  sa*;  il  terzo  è  l' abate  di  casa  cbe 
sa,  tace,  e  non  fa. 

X.  La  morale  sta  in  questo:  proporzionar  gli  strumenti 
ai  limiti. 

XI.  Fare  cbe  la  materia  strumento  non  rompa  la  materia 
limite,  è  virtù  che  dicesi  continènza.  Da  questa  legge  risulta 
il  matrimoniò ,  la  mortificazione  de'  sensi ,  la  libertà  del- 
l'individuo,  la  proprietà  personale  e  reale,  e  altre  norme  o 
ttansitorie  o  perennii 


3o  AFORISMI, 

'  XIL  Qnciftd  è  il  gioco  della  libertà  nm^^  :  asceodente, 
del  liinite  fa  strumento;  viziata,  dello  Minmento  fa  linite. 

Xin,  Qttàndb  ciò  che  pareva  mero  bmite,  icopmi  essere 
stroiiieDlo,  Taomo  tusoperbisee,  e  noi  si  umilia  $t  non  quando 
vede  ch'egli  ha  allargato  il  potar  sno,  per  poi  rincontrare 
BB  liBQte  più  largo,  cioè  più  posseafe^ 

XIV.  I  sensjsti ,  in  nonle  iéU  libertà,  negaao  la  libertà; 
piar  poter  fare  a  capricio  loro»  dicono:  L' nonio  nulla  pud 
£sffe  d' arbitrio  suo.  Spesso  chi  chiede  una  cosa  ,  v^ol  b 
contraria,  o  sema  volere,  la  tnyva, 

XV.  La  questione  della  spiritualità  si  ridoca  a  qndla 
dell'attività.  L'uomo  2  non  fatto  passivo,  dnnqoe  capace  di 
merito  o  di  demerito ,  di  premio  o  di  pena.  Potrebbe .(  dirS 
taluno)  l'anima  essere  spirilo,  e  Dio  distroggeila;  altri  dirà: 
Può  essere  spirito  e  non  avere  merito  degli  atti  snoi»  Loke 
ha  detto:  Può  l'anima  esaere  corpo  t  Dio  farla  pensare. 
Questioni  oziose.  La  aodetà  iutta  si  fonde  m  ipietfa  venM; 
L'uomo  è  libero. 

XYI.  Il  libero  arbitrio  oouiste  nella  fiicoka  che  ha  la 
mente  di  studiate  l'ìndiiio,  nella  (onsL  che  fa  di  assoggettarsi 
al  limite  vero,  «  respingere  l'apparenAe.;  e  però  di  perseve* 
rare  nell'adoprar  lo  stromenta  Attenrione,  moto,  costanza, 
aono  i  tre  elementi  della  morale  e  deUa  politica  libertà. 

XVU.  Chi  poco  attende,  chi  poco  reaste,  chi  poco  per- 
severa, poco  esercita  la  libertà:  chi  poco  la  esercita,  si 
strìnge  in  limiti  più  angusti  ;  le  cose  esteme  lo  invadono. 

XYm.  L'  ente  che  attende  ed  ama,  per  non  essar  libero, 
converrebbe  die  fosse  distrotta 

XIX.  DaU^  essere  le  cose  limite  insieme  e  strumento,  de- 
duceai  la  conciliazione  delia  libertà  con  la  goccia. 

XX.  Tutti  i  limiti  della  nostra  natura  sono  india^ii  d'  im« 
mortalità. 
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XXI.  Amare  un  oggetto  è  conoscere  cm  piacere  ch'esso 
ci  è  ifidìzio  e  stniinento  a  Tincerc  un  limite.  Quindi  la  sooimà 
dolcezza  dell'amare  Iddio. 

XXIL  H  bene  è  l'amore  ordinato,  cioè  rispettare  i  li- 
miti delle  cose. 

XXm.  QnegK  .affetti  son  pie  nobili  che  piò  sperano  ; 
poche  b  ^leranza  è  coscienza  di  féUx  dd  limite  fare  strtH 
■Olio.  £  intanto  la  speranza  è  ¥1110,  in  quanto  si  fonda  nella 
natara  delle  cose,  cioè  in  Dio,  non  in  sé. 

XXIV.  Pier  bene  sperare,  bisogna  vedere  lontano.  La  ape-* 
rana  bsoìia  è  figlia  della  scienza  :  si  notre  d' iodivii. 

XXV.  Virtù  è  operazione  abituale  ne'  liafli  conosciuta 
ed  amaAi.  S'è  o  senza  conoscenza  lod  a  malincuore,  virtù 
non  è. 

XXVI.  La  TÌrtù  è  la  logica  in  alio. 

XX Vn.  U  vizio  Gonsbte  non  tanto  nd  logitere  U  Koute, 
quÉlo  nelb  spostarlo:  oone  l'errore.  Onde  e  nel  *viisiio  4 
ndl'crroie  i  liinti  soao  moltiplicati;  perchè  ai  naturali  s'ag«r 
lim^ono  qselli  che  il  disordine  crea. 

XXVnL  Se  r  nomo  teme  troppo  gli  oggetti  isome  limite 
nuoperebile,  gli  abusa  come  atramenlo,  o  li  fa  indizio  più 
s  meac  significativo  oh' é' non  sono  del  vero,  è  infelice,  col-r 
pevolc,  errante.  IVel  primo  caso  ha  luogo  specialmente  inSt^ 
licita,  cioè  paura;  nel  secondo,  colpa,  cioè  sforzo  superbo | 
nel  lerzo ,  errore,  cioè  scambio ,  più  0  meno  volontario^  di 
cosa  con  cosa. 

XXIX.  Quasi  sempre  lo  sforzo,  lo  scambio,  la  panr^ 
s  uniscono  in  trinità  dolorosa  :  quasi  contrarii  della  Iritiita 
di  potenza ,  d' intelligenza ,  d' amore. 

XXX.  Nel  guardare  le  cose  siccome  limite  insuperabile ,  è 
talvolta  più  orgoglio  che  umiltà;  è  il  desiderio  di  sottrarsi 
a  nna  legge  morale  che  e'  ingiunge  di  mutare  il  limite  in 
istromento. 
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<  XXXL  Perchè  il  lìmite  rìcÒDOScinto  è  stroméito  ed  in- 
diiio,  però  il  dovere  diventa  diritto,  e  modi  d' acquifitarlo , 
cioè  scienza  e  potenza. 

XXXn.  Di  molti  che  sono  stromentì,  V  nomo  pigro,  ma- 
ligno, prepotente  fa  limite  ad  altri  e  a  sé. 

XXXUL  Se  r  nomo  vool  rendere  l' oggetto  strumento 
d'uno  atto  o  d*uno  affetto  che  quell'oggetto  non  può  dare, 
aente  esso  oggetto ,  come  limite ,  stringerlo  e  signoreggiarlo 
vie  più  duramente.  Vede  l' oggetto  come  indizio  men  ciùaro 
dapprima,  poscia  men  icerto.  Co^  l'abuso  de' beni  sensibili 
e  la  sicurezza  soverchia  di  sè^  offiiscano  l' intelletto  e  mt^ 
sano  al  dubbio. 

:  XXXJV.  Adunque  il  momentaneo  allargamento  d'un  li-» 
mite,  se  se  n'abusi,  può  essere  limitazione,  col  tempo,  pia 
dura.  Così  si  spiegano  gl'indugi  e  le  apparenti  retrograda- 
zioni dell'umanità  nel  suo  luogo  cammino. 
.  XXXV.  La  colpa  è  infrazione  d' un  limite  naturale,  (atta 
in  modo  che  non  ne  venga  né  strumento  né  indizio  di  bene; 
e  vengano  meno  perfetti  che  se  il  limite  vidato  non  fosse. 

XXXVI.  L'errore  de' viziosi,  de' tiranni,  e  degli  egoìsU 
è  trattare  le  cose  come  strumento,  non  già  come  indizio. 

XXXVIL  U  subitaneo  e  non  sudato  allargamento  de'  li^ 
miti  è  pericoloso,  perchè,  trovando  le  menti  distratte,  indica 
poco  vero  ;  e  trovando  gli  animi  inesercitati ,  è  strumento  dt 
poco  bene. 

XXX Vm.  Per  questa  cagione  certo  materiale  prosperare 
degli  uomini  accresce  i  loro  dolori.  E  non  è  scienza  più 
pregna  di  dolore  che  la  economia,  quale  certuni  la  insegnano. 

XXXIX.  I  limiti  meno  visibili  sono  i  più  immobili  e 
sacri.  Ma  dell'  infrangerli  la  pena  è  più  lenta. 

XL.  Chi  cozza  contra  '1  debole  è  più  reo,  e  ne  riman  più 
fiaccato  che  se  contra '1  forte. 
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XLL  Le  persone  e  le  cose  che  son  più  prossime  a  noi 
d  sono  stnmento  pia  potente,  qaindì  pia  degne  d'affetto. 
Dio  è  più  d' ogni  cosa  prossimo  a  noi ,  perchè  noi  siamo 
in  lui  ;  poi  la  chiesa  rdigiosa ,  poi  la  domestica ,  poi  la  ci- 
vile. Laddove  una  di  queste  chiese,  ordinariamente  men  prò»*, 
snoa,  divenga  più,  ad  essa  dobbiamo,  per  quel  tanto  di  tempo, 
piiÉie  le  cure  nostre. 

XLIL  Chi  studia  gli  uomini  come  indisii,  sa  usarli  eomft 
strumenti.  E  strumento  è  parob  nobile  eh'  ha  b  medesinui 
orìgine  d' istruzione  ;  ed  è  il  contrario  di  distruggere. 

XLin.  Più  difficile  bene  usar  lo  strumento  che  ritrovarlo} 
onde  la  parte  più  importante  delle  opere  umane,  anco  le  più 
meccaniche,  è  la  parte  morale. 

XLTV.  Neil'  infanzia ,  quando  i  limiti  sono  più  angusti , 
e  che  r  nomo  li  rispetta  senza  farsene  paura ,  ma  adopra 
k  sue  fon^  a  vincerli ,  T  uomo  è  migliore. 

XLV.  Allora  essi  limiti,  a  lui,  attento  e  docile,  sono 
ÌDdizio  d' innumerabili  verità ,  o  della  più  alta  e  più  comi 
prensiva  fra  tutte  le  verità  del  linguaggia  Però  più  cose  ini», 
para  il  bambino  nel  primo  anno,  che  l' uomo  in  tutta  la  vita. 

XLYL  Così  nell'  infanzia  delle  nazioni  i  limiti  sono  Tom 
lemente  sentiti ,  fortemente  adorati ,  fortemente  sormontati. 
£  SCO  queste  le  tre  condizioni  della  libertà,  della  poesia, 
iàì'  amore. 

XLVIL  Più  forte  si  la  Tnomo,  e  più  forti  gli  appar 
riscono  le  cose,  cioè  Dio.  Più  egli  sente  la  propria  debolezza, 
e  meno  la  teme. 

XLVni.  Non  nella  moltiplicità  e  durezza  de'  limiti  sta  h 
«iserta,  ma  nel  non  sapere,  potere  o  volere  de' limiti  fare 
stmnenti  o  indizii.  Ecco  perchè  l' infelicità  è  cosa  tanto  rer 
ialiva,  perchè  b  virtù  sì  mal  giudicabile  agli  uomini. 
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rouncii,  o  dei  uihti  ìomsjl  libbuta  msmiiA. 

I.  L'uomo  è  indizio,  strumento,  limite  all'uoma  Di  Que- 
sto principio  esce  la  giurisprudenza  e  la  politica  tutta. 

n.  Se  tutti  gli  uomini  compiono  insieme  i  delti  tre  ufSzii, 
e'  son  dunque  uguali  in  natura ,  benché  dissimili  neU'  esleo* 
sione  delle  facoltà.  Uguali  nella  qualità  del  doveri  e  dei  di- 
rilti,^  ma  differenti  nel  quanto. 

nL  Chi  h  gli  altri  uomini  strumenti,  non  limile,  è  ti* 
ranno;  riii  K  teme  limite,  e  non  li  usa  stumenti,  è  schiavo; 
ch^  non  li  usa  indizii ,  è  stolto  o  selvaggio.  L' orgoglioso  è 
selvaggio. 

IV.  La  proporzione  degli  strumenti  agi' indizii  e  ai  limiti 
ì  la  privata  e  la  pubblica  prosperità. 

y.  Quando  le  cose  esteme  son  credute  limiti  più  potenti 
di  quel  che  sono  veramente,  V  uomo  cade  sotto  V  impero  della 
necessità  e  della  fòrza,  diventa  sensista  e  despota,  bruto  t 
addavo:  e  b  libertà  stessa  è  trattata  in  modi  servili  e  violenti. 

YL  Prima  condizione  di  buon  governo,  indicalre,  dòè  con- 
tentare le  intelligenze,  e  educarle. 

Vii  La  politica  e  la  giurisprudenza  noa  possono  calcolar 
bene  mai  V  intensità,  cioè  la  moralità  delle  impressioni  che 
vogliono  produrre  o  prevenire,  e  che  debbon  dirigere  e  giu- 
dicare. 

Vni.  Le  leggi  cattive  son  limiti  al  debole,  strumenti  al 
forte ,  indizii  di  bene  a  nessuno;  se  non  per  la  via  de'contrarii. 

IX.  II  sommo  incivilimento  è  farsi  V  uno  all'altro  stru- 
mento e  indizio  di  bene  fino  agli  ultimi  limiti  della  possi-* 
bilita.  I  quali  limiti  la  legge  non  può  misurare.  Dunque  la 
legge  e  impotente  a  civiltà  suprema. 
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X.  Qaelfe  é&àéi  sóli  «rigliori  àoftfjtiUiA  Ma  fase 
pia  npidamcDte  diffiondonsi;  é^fe  il  aule  anch' CMO  (  per  la 
norarità  e  per  il  semo  dei  cittadini  )  è  fallo  indizio  di  bene 
contrario;  dove  i  limiti  sono  onanimamente  sonaontali,  rispet* 
tati,  dilesi;  dove  gli  strumenti  sono  in  cornine  'A  piò  dk  si 
possa,  e  più  liberamente  adoprali. 

XL  Certa  promiscuità  nuoce  alla  libertà  piena  e  di^  pos^ 
sedere  e  dello  amare. 

Xn.  Libertà  è  conoscere  i  limiti  propri  e  gli  altrui;  que- 
sti e  quelli  difendere. 

XHL  Molti  la  libertà  pongono  non  già  nello  allargare, 
ma  nel  distruggere  i  limiti,  cioè  nel  forcar  la  natura. 

XIY.  Per  bene  adoprare  le  cose  a  strumento  ^  e'  convicn 
essere  tmiti.  Finora  abbiam  fatto  limiti  atbìtraitfi  non  solo 
della  natura  ma  dei  nostri  fratelli.  Quando  tutte  le  forze 
dell*  umanità  s'  nniranno  a  piegare  a  comuni  usi  la  luce ,  il 
calore^  la  forza  elettrica,  la  magnetica;  quando  le  operazioni 
idrauliche,  commerciali,  meteonJogicbe  fatte  agli  antìpodi  oon-« 
correranno  di  piena  scienza  a  migliorare  lo  stato  morale  e 
corporeo  degli  abitanti  Firenze  e  Londra,  allora  ^saranno  ado- 
prate  le  potenze  della  natura  come  il  villano  adopra  la  sua 
marra ,  e  tutta  la  terra  sarà  mossa  come  da  un  braccio  solo. 

XV.  I  governi  tiranni  od  anarchi  vogliono  unire  gli  uo- 
mini dalla  parte  de'  limiti  :  i  buoni  gK  uniscono  con  gì'  in- 
dizìi  e  con  gli  strumenti. 

XVL  L' unità  del  governo  non  è  ne  negli  uomini  né  nei 
luoghi,  ma  nel  sentimento.  Monarchia  consentita  con  intelli- 
genza, è  repubblica;  repubblica  consentita  da  pochi,  dagli  al* 
tri  sopportata,  è  aristocrazia  o  cacocrakia. 

XVIL  La  democazia  ora  temè  i  limiti,  or  gli  ama  troppo; 
non  cdra  gi'  indizii,  o  li  esagera;  moltiplicando  gli  strumenti  ^ 
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pnepara  la  triirta  necessità  di  doverli  semplificane,  otcessità  della 
qnale  abasaoQ  alla  fine  i  tiramii. 

XYin.  L' aristocrazia  rbpfi^  i  limiti,  q  ne  fa  le  visle^ 
Cora  gl'indizii  più  troppo  che  poco;  determina  troppo  dura- 
mente il  numero  degli  strumenti. 

XIX.  Però  r  aristocrazia  è  de'  reggimenti  il  più  perico- 
loso^ quandi  pende  nel  tristo,  perchè  più  contenuto,  più  te- 
nace, e  meglio  veggente. 

XX.  Ad  allargare  i  limiti,  a  moltiplicare  gVindizii  e  gli 
strumenti,  or  questa  forma  è  buona,  ora  quella. 

XXL  Tutti  e  tre  i  reggimenti ,  se  corrotti ,  moltiplicano 
i  limiti  e  pur  menano  a  licenza;  moltiplicano  gì'  indizii ,  e 
pure  abbuiano  il  vero;  moltiplicano  gli  strumenti,  e  pure  con- 
centrano, cioè  indebolispoQ  le  forze. 

XXIJ.  Quando  i  vecchi  strumenti  sono  sentiti  insufHcienti 
a  vincere  i  limiti,  viene  un'  epoca,  come  si  suol  dire,  di  crisi. 
Ma  l'umanità,  or  qua  or  la,  si  trova  in  crisi  continova.  E 
se  non  nelle  nazioni,  ne' singoli  uomini,  s'avvera  questa  serie 
di  crisi  feconde  di  nuovi  criterii. 

■ 

TEOUWIA,   O  DI    CHI   !«Olf   HA   LUUTE. 

I.  Essendo  poi  limite  (  non  volontario  sempre  )  a  noi  stessi, 
siamo  indizio  a  noi  stessi:  e  cosi  Dio  si  manifesta  in  noi. 

IL  Ogni  cosa  è  indizio  dell'infinito.  Ogni  impressione,  pur- 
ché sia  pensata,  implica  Y  idea  di  numero;  e  l' idea  di  nu- 
mero, finito  0  indefinito,  non  s  ha  senza  il  sentimento  d' un 
^ote  infinito. 

nL  Ogn'  impressione  lascia  un  tipo  di  se,  che  l'uomo  può 
nioltiplicare  in  pensiero  innumerabili  volte.  U  possibile  non 
istà  senza  il  necessario,  e  di  quello  nasce. 

IV.  Proprio  del  generale  è  l'indefinito:  ma  l' indefinito 
non  è  1^  infinito.  I  limiti  della  mente  umana  vietano  concepir 
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rìofioito  in  altro  modo  che  negatiTO.  PositiTamente  non  ri- 
crnamo  Dia  che  con  solo  il  sentimenta 

V.  U  limite  ci  dà  la  distinzion  del  finito  dallo  infinito;  0 
Ì2  presente  e  contmoTO  il  sentimento  di  Dio.  Non  solo  ogni 
limite  potente,  ma  ogni  indizio  fecondo,  ogni  grande  stru- 
mento, e'  ispira  V  idea  0  il  sentimento  d' una  natura  maggior 
deQa  nostnu 

VL  Chi  tra  le  cose  e  se  pone  Dio ,  quegli  allarga  il  li- 
mite, perfeziona  lo  strumento,  rischiara  V  indizio.  Dio,  come 
ferità  indica;  come  Tia,  ci  fa  trascorrere  sopra  i  limiti;  come 
vita,  pone  in  opera  gli  strumenti. 

Vn.  Ma  e'  non  toglie  all'  uomo  né  l'attenzione,  né  la  fa- 
tica, né  la  costanza,  doé  i  meriti  della  libertà.  Questo,  non 
foss'  altro,  prova  assurdo  il  panteismo. 

VnL  Quanto  ci  si  offre  sotto  forma  di  limite,  non  può 
essere  Dio,  né  parte  di  Dio  (  perché  parte  e  Dio  non  s  ac- 
corda), né  emanazione  di  Dio  (perché  emanazione  é  parie, 
0  continuazione,  eh'  é  il  medesimo  ) ,  ma  é  manifestazione  di 
Dio,  doé  a  dire  indizio. 

IX.  Siccome  un'informe  idea  di  Dio  al  panteismo,  cosi 
un'informe  idea  della  materia  conduce  al  sensismo.  U  pan- 
teismo confonde  i  limiti,  il  sensismo  li  fa  onnipotenti  ;  l' idea- 
lismo tedesco  li  toglie. 

X.  La  mente  umana,  prima  di  venire  alla  teologia,  rin- 
contra talvolta  il  panteismo,  come  in  fiume  non  incanalato, 
è  difficile  trovare  il  fil  d' acqua  che  va. 

XI.  Se  in  Dio  tutto  é  essenza;  e  se  ogni  cosa  pensabile 
m  Dio  si  reca  al  potere,  al  sapere,  al  volere;  il  mistero 
deDa  trinità  di  qui  segue  necessario. 

Xn.  Per  negarlo,  converrebbe  intendere  la  parola  persona 
nel  pieno  suo  senso.  Or  in  essa  é  piiì  grande  mistero  che 
in  tutto  il  mondo  visibile. 

lUocKH..  itaim  b  sn.  Anno  IV,  parte  IL  5 
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-  XIH.  Esso  niitefo,  Scendo  intendere  die  in  Dio  àttri 
boti  non  sono,  giova  a  dare  nn  idea  di  Dio  pia  oompinta 
che  in  àào  a  Cristo  non  fosse. 

XIV*  Dio  è  attività  infimta  in  atto.  QoeUe  relìgUmi  pA 
Raccostano  al  vero  die  pia  nette  idtime  loro  conaegacnsè 
professano  ^est'  idea.  Può  la  religione  d' nn  nomo,  o  di  pia* 
nel  prindpio  essere  crbtiana,  e  nette  conseguenxe  pratiche 
pagana  o  braminica. 

-  XV.  La  religione  agevola  la  via  detta  vita  moltiplicando 
gFindizìi,  tenendo  i  limiti  lontani  sì  che  non  si  serrino  inf 
tornò  9L  noi,  e  molti  àUargaodoue,  sorvolandone  molti  con  ala 
agcfvole;  oOreodo  strumenti,  e  consacrandoli. 

XVI.  Quetta  è  più  perfeCU  che  dà  più  a  pensare,  pone 
nonne  più  solide,  porge  più  validi  aiuti. 

XVU.  Rdigione  che  troppo  moltiplica  i  limiti,  o  gli  an« 
aoUa,  h  falsa  o  abasala.  Religione  che  vieta  o  impedisce  la 
tìonsideranoBe  degl' indiiii ,  falsa  o  abusata.  Religione  che 
nuUa  aggiunge  agli  strumenti  umani,  2  mnana  ed  imitile,  peri 
dannosa.  Religione  che  gli  simmenti  divini  crede  dover  so- 
stenere con  umani,  k  falsa  o  corrotta. 

XVIU.  La  falsa  pieti  tratta  gli  nomini  r  le  cose  come 
limite,  non  come  inesausto  strumento.  Ond'è  vile,  oaioss^ 
ìgnoramte. 

■ 

XIX.  Se  ogni  cosa  è  limite,  indizio,  strumento,  ogni  cosa 
è  perpetuamente  regolata  a  tal  fine.  La  cootinovità  detta  prov- 
vidensa  divina  di  qui  risulta  evidente. 
^  XX.  La  preghiera  si  f^,  o  riconoscendo  da  Dio  il  limite, 
o  riconoscendo  da  Dio  l' indizio,  o  riconoscendo  da  Dio  b 
àlmmento.  La  prima ,  i  preghiera  di  rassegnazione  ;  T  altra, 
di  contemplazione;  la  terza,  di  operazione;  ed  è  la  meglia 

XXI.  Poi  si  prega  chiedendo,  sia  attentato  il  limile  o  ri* 
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ititUo,  Sia  rischiarato  Y  indizio,  sìa  fatto  più  docile  Io  slru- 
meoto.  Si  chiede  ristretto  un  limite,  ma  a  fine  che  «i  limite 
piò  duro  Àa  tolta 

XXn.  Ogni  preghiera  si  può  ddarfe  a  dò:  riconoscere 
il  liflrite,  e  chiederne  V  allargamento. 

XXTTL  La  preghiera  è  strumento  d' affetto  :  dunque  sem» 
pre  itHe.  Or  uno  frumento  buono  non  può  non  essere  in- 
dizio puro  e  limite  benefico. 

XXIV.  Se  conoscessimo  tutti  i  limiti  che  Dio  pose  irre^ 
ibili  alle  cose,  e  quelli  che  reiAovibili,  potremmo  forse 

pregare,  escusarci  con  le  leggi  ttnmutabili  del  creato.  Ma 
che  sappiam  noi,  poveretti? 

XXV.  Chi  sega  la  preghiera,  nega  non  solo  la  consola- 
none, ma  nega  il  desiderio  e  l'idea  del  possibile;  nega,  cioè, 
Toomo  e  Dia 

« 

XXVL  La  melazione  indica  il  fine  supremo,  e  i  pochi 
■cm  principali;  il  resto  lascia  all'umana  libertà.  £  qui 
s'insinuano  gli  abusi  e  gli  errori.  Ma  l'infallibilità  della 
chiesa  riguarda  quel  fine'  e  que'  mezzi. 

XXYIL  Se  una  comunicazione  straordinaria  tra  Dio  è 
r  uomo,  a  redimerio  non  fosse  vera ,  Y  uomo  non  l' avrebbe 
potuta  inventare,  perchè  l'uomo  non  inventa  se  non  cose 
siraiK  a  quelle  eh'  e'  sa ,  più*  grandi ,  ma  materialmente  più 
grandi;  e  sempre  men  atte  del  vera  Non  l'idea,  ma  l'aU 
tnza  dell'idea,  prova  il  fatta 

XXVIII.  Le  specie  vengono  migliorando  o  peggiorando, 
t  gli  effetti  della  generazione  si  distendono  a  innumerabile 
serie  d'enti.  Un  innesto  di  specie  in  ispecie,  un  miesccdarsi 
di  razza  con  razza  trasmuta,  senza  distruggere,  la  natura  loro, 
n  cristianesimo  non  è  che  un  innesto. 

XXIX«  L' incarnazione  del  YeAo  è  il  più  naturale  iti 
lenomeni  n^'oidine  della  miserìoordia. 
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XXX.  È  indisio  e  strumento  di  beni  nuovi ,  limite  pii 
valido  al  male. 

XXXI.  È  strumento  di  speranze  e  d'amore  nella  mani- 
festazione d' una  divinità  che  ci  fa  uguali  in  sé.  E  limite 
alle  cupidigie,  per  la  nuova  uguaglianza  infrenata,  e  traafor? 
mata  in  desiderii  sublimi. 

XXXn.  Una  legge  che  previene  il  dolore  con  Tastinenza 
è  providissima.  Il  cristianesimo  fa  dell'  astinenza  strumento  al 
piacere. 

XXXin.  I  sacramenti,  il  culto,  la  gerarchia,  sono  indiiii 
fi  strumenti ,  non  impotenti  se  non  là  dove  abusati.  Prima 
d'abolirli,  trovate  di  meglio. 

XXXIV.  La  confessione  e  il  matrimonio  sono  limite  e 
indizio:  il  battesimo  e  l'ordine,  indizii.  L'eucaristia  è  in- 
dizio commemorativo  della  prima  manifestazione  del  vero,  ed 
e  continovazione  di  quella  manifestazione,  cioè  quotidiana  san- 
fificatrìce  della  materia,  e  agguagliatrice  degli  uomini  in  Dio. 
j^li  altri  sacramenti  sono  indizii,  e  tutti  a  chi  ama  strumenti 

XXXV.  Gesù  Cristo  insegna  a  farci  ministri,  cioè  atror 
menti  a  tutti;  e  non  possiamo  essere  strumento  di  bene,  che 
non  siam  limite  al  male.  Non  possiam  essere  insieme  Cristiani 
€  vili. 

XXXVI.  Non  è  cosa  che  renda  l'uomo  tanto  potente^ 
sapiente,  buono,  quanto  il  ministrare  ad  altrui.  Ma  ai  più,  non 
ad  un  solo  od  a  pochi;  e  in  tutte  le  cose,  non  in  una  od 
in  poche,  e  più  nelle  più  alte. 

XXXyn.  La  scienza  tende  a  teologizzarsi  tutta;  a  £u*si, 
poè,  indizio  di  cose  maggiori  del  suo  soggetto,  e  non  di  più 
basse. 

XXXVIII.  Più  le  cose  son  semplici  e  pratiche,  più  fede 
l>i$ogna  a  comprenderle  ed  usarne.  Il  moto  e  Y  uomo  son  due 
misteri  :  e  chi  volesse  non  ci  credere,  perchè  misteri,  morrebbe. 
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ONTOLOGIA, 


OTTSIIO   DI   QVBLLO   CH*  K  DI   hi    DUi   LOOTB. 

L  La  realità  non  sentiamo  in  qoant'  è  limite  ;  della  na-^ 
Ina  saa  intima  nulla  sappiamo. 

IL  Le  cose  non  sono  tutto  quello  che  noi  sentiam  d'esse: 
aè  noi  ne  conosciam  pure  tutte  le  qualità5  né  tutte  le  appa- 
rane. Studiassimo  una  cosa  migliaia  di  secoli,  non  la  co- 
Msotreniino  intera  in  tutte  le  sue  relazioni  con  tutte.  Per 
UDOScere  un  atomo,  converrebbe  comprendere  l'universo. 

DDL  Meglio  si  conosce  una  cosa  studiandone  più.  E  mè« 
||io  la  si  conosce,  studiando  le  parole  the  in  varie  lingue 
e  tempi  la  espressero.  Il  linguaggio  rinchiude  le  cogniziòn» 
pia  ontologiche  ali*  uomo  concesse. 

IV.  Sostanza  è  T  unione  delle  proprietà  della  cosà  che 
MB  appariscono  a  noi ,  e  son  cause  di  quelle  che  appari- 
xona  Non  dico  relazioni  ;  dico  proprietà  :  distrazione  che 
I  pia  non  fanno. 

y.  Essenza  è  la  somma  delle  proprietà  note  e  ignote. 

YL  Natura  la  somma  delle  proprietà  e  degli  effetti:  ma 
k  proprietà  giudicate  dai  loro  effetti ,  cioè  dalle  relazioni. 

Vn.  La  natura  dunque,  l'essenza,  la  sostanza  delle  cose, 
■im  può  essere  Dio. 

VnL  Ciascun  ente  ha  una  sostanza  perchè  ha  una  natura  : 
vale  a  dire  che ,  producendo  effetti ,  ha  le  proprietà  che  di 
tali  effetti  son  causa. 

EL  U  principio  di  sostanza  rìducesi  al  principio  di  causa. 
Onde  gì'  Italiani  con  divina  sapienza  d' istinto ,  di  causa 
kcao  casa, 

X.  E  quando  dicono,  l'oggetto  essere  il  complesso  delle 
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qualità ,  non  veggono  che  la  virlu  unificalrìce  d' esse  qualità 
è  la  sostanza. 

XI.  Ciò  che  vale  a  vincere  un  limite,  è  causa.  E  per- 
chè per  vìncerlo  conviene  operare  non  sulle  apparenze  ma 
sulle  qualità  intrìnseche  de' due  oggetti ,  però  causa  inchiude 
costanza. 

XIL  Se  lo  vìnce  come  strumento ,  è.  causa  terza»  ìmpro* 
priamente  detta  causa;  se  come  volontà ,  causa  seconda;  è^ 
come  volontà  invincibile  e  veggentissima ,  causa  prima. 

XIÌL  II  principio  di  causalità  è  dimostrato  all'  uomo  dalU 
propria  attività,  sentita,  insieme  con  la  passività,  cioè  coi  Ih 
miti  proprii.  Se  non  pensasse  alla  propria  attività^  non  avneh- 
be  r  uomo  idea  d' attività  nessuna  ;  se  non  pensasse  la  pKh 
pria  passività,  non  applicherebbe  il  prinrìpio  di  causalità  chi 
a  se  stesso.  Però  Fichte,  il  quale  fa  sé  causa  delle  còse,  nega 
la  passività ,  cioè  la  coscienza  :  nega  sé  stesso. 

XIV.  h*  idea  di  causa  è  fondata  non  suU'  anteriorità  della 
causa  air  effetto,  ma  sulla  volontà  che  ottiene  V  intento  anU 
Fidea  di  fine. 

XV.  Se  quest'  idea  ci  viene  dalla  coscienza  d' una  volontà 
libera ,  sì  vede  perchè  nelle  cause  materiali  no'  imaginiamo 
sempre,  più  o  meno  esplidtamente,  un'intenzione,  e  le  per- 
sonifichiam  tutte.  Il  pptere  diviso  dal  volere,  non  è  poterf 
vero,  e  non  si  può  pensare  dall'uomo. 

XVI.  Lo  dimostra  il  linguaggio.  I  verbi  impersonali  solo 
tintendono  nella  natura  un  agente  libero.  Le  metafore  an- 
ch' esse.  La  rettorica  è  parte  d' ontologia  ;  e  di  mitolo^ 
son  piene  tutte  le  lingue. 

XVII.  La  poesia  è  commento  alla  mitologia  delle  lingue. 
E  quanto  più  breve  tanto  più  caldo. 

XyiU.  Distinguiamo  però  mitologia  da .  teologia  mitofe« 
gica;  e  mitologia  da  favola. 
•  XlX.  L'idea  di  causa  è  un'indiretta  dimostrazione  di  Dia 
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E  appuDto  percbc  coo^oDla  alTìdea  di  sostanza,  mena  le- 
teste  deboli  al  panteismo. 

XX.  Le  attiriti  varie  suppongono  sostanze  distinte.  Una; 
sostanza  non  potrebb'  essere  attiva  ta  aè,  e  aopra  sé  passiva^ 
e  non  potrebbe ,  questa  contraddizione  (  ove  par  fosse  pos- 
s2nk)  non  la  sentire. 

XXL  II  panteismo  è  un  paganesimo  grossolana»  rìoè  nii 
lieto  error  popolare,  rincupito  da  tristi  filosofi. 
*  XXÌT.  Si  pud  dubitare  non  già  della  sostanza  ddfe  cose 
il  genere,  ma  ddb  sostanza  ddla  materia,  cioè  domandare 
se  i  ficnomeni  nu^rbli  vengano  da  causa  non  libera ,  -t  se 
le  proprìeti  cbe  noi  nella  materia  vediamo  sieno  o  no  pro- 
frie  d'on  ente  ignoto  a  noi,  intelligente» 

XXm.  La  iorma  è  il  limite  di  due  sensi:  la  vista  e  il 
tatto.  É  doppio  indizio ,  e  però  accomodato  strumento. 

XXIV.  Non  senza  ragione  la  voce  Jòrma  fu  adoprata 
id  indicare  e  le  pia  spirituali  realità  ^  e  le  pia  esterne  ap-^ 
parenze. 

XXV.  La  ferma  visibik  è  la  maniEestazione  dei  diftrenti 
eiEeld  dalla  sostanza  delle  cose,  i  quali  tntti  ia  essa  fomuK 
direttamente  o  indirettamente  si  manifestano. 

XXVL  Se  noi  potessimo  misurare  gli  atomi  luminosi  e 
idorosi,  vedremmo,  la  forma  loro  varia  indicare  le  varie 
impressioni  eh'  e'  recano.  E  se  noi  sapessimo  gli  usi  di  tutte 
\t  cose,  vedremmo  cbe  ciascuna  ha  forma  appropriala  al- 
Teso  suo. 

XXVDL  DaHa  forma  bene  studiata,  potrebbersi  dedurre 
tutte  le  sensibili  qualità  delle  cose. 

XX Vm.  La  forma  diversa  differenzia  le  leggi  del  moto; 
e  Tuoi  dire  che  in  essa  è  insieme  il  limite  e  il  modo  di 
^nwerio. 

XXIX.  Tutti  i  sensi  riduconsi  al  tatto;  tutte  le  imprcs-r 
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sióni  aUa  fonnà.  Ma  le  mmime  differenze  d' esse  impressioni 
h  lingna  non  ha  peranco  voci  assai  da  distinguerle.  £  le 
znì  quando  la  concordia  delle  osserrazioni  e  de'  voleri  potrà 
conflare  un  linguaggio  degno. 

XXX.  Spazio  è  il  limite  estemo  che  l'oggetto  trascorre»- 
cioè  vince. 

XXXL  Fare  dello  spazio  e  del  tempo  due  forme  distinte» 
applicantisi  a  tutte  le  cose,  è  un  porre  à  germe  di  idee  ge- 
nerali idee  speciali,  è  un  separare  due  cose  che  si  possono 
unire.  Tempo,  spazio,  moto  si  recano  a  numero. 

XXXn.  L'idea  dello  spazio  e  del  tempo  indefiniti,  con- 
tmovi,  si  compon  d' altre  idee  ;  non  è  ¥  idea  primitiva  dello 
spazio  e  del  tempo  in  sé. 

XXXim  Moto  è  r indiziò  da  noi  sentito,  d'enti  che 
passano  un  limite. 

XXXrV.  Più  modi  si  hanno  di  moto ,  e  più  s' hanno 
indizii  e  strumenti;  Però  la  vita  è  moto,  e  il  moto  svèlge 
calore. 

XXXV.  Perd  se  quiete  véri  non  è,  si  può  dubitare  se 
akri  enti  nell'  universo  siano  che  vivènti. 

XXXVI.  n  moto  è  un'  impressione  nostra,  la  quale  ha 
nella  realità  un  fatto  corrispondente ,  ma  inesplicabile  a  noi. 
Sé  conóscessimo  che  sìa  moto,  comprenderemmo  l'intero 
nnivierso,  vedremmo  Dio. 

XXXVn.  Senza  V  idea  dd  moto  non  avremmo  l' idea  dello 
spazio.  Tanto  più  assurdo  ìmaginare  la  forma  dello  spazio, 
o  l'idèa  d'uno  spazio  còntinovo,  alla  qual  corrisponda  uno 
spazio  còntinovo  fuori. 

■ 

XXXVin.  U  limite  è  proporzione,  la  proporzione  è  nu- 
mero. Nel  numero  è  peso  e  misura.  Iddio  non  poteva  non- 
fare  opii  cosa  proporzioinata  a  tutte  in  numero,  peso,  misura. 
Quest'è  la  naturale  necessità  delle  cose  finite. 
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XXXIX.  Il  noinero  h  il  primo  limite,  la  piii  generale 
delennìnazioiie  dell'ente  finito.  La  distinxione'dcirài  dalle 
cose  inchiode  il  nomerò. 

XL.  Non  è  necessario  die  i  numeri  vengano  computati 
perchè  l'idea  del  numero  sia.  L'unità  serve:  la  quale  non 
I  M  può  concepir  senza  idee,  e  l'idea  ci  dà  già  infiniti  possibilL 
j  XLL  II  numero  come  primo  de' limiti,  è  massimo  indi- 

zio. L' esattezza  matematica ,  la  ricchezza  sociale ,  la  fima 
d'ogni  genere,  l'armonia,  la  bellezza  ridùconsi  a  numero  » 
cioè  a  proporzione. 

XXiIL  Però  il  suonò  è  iùdizio  di  tante  cose:  perchè  i 
suoi  limiti  sono  semplicissimi,  e  pure  invariabilmente  dder< 
minati. 

XLin.  Gli  oggetti  degli  altri  sensi  col  tempo  saranno 
condotti  a  simile  determinazione.  E  quanto  più  le  impreà- 
siooi  e  le  operazioni  dell'uomo  saranno  calcolate,  e  p(i  Ife 
saranno  ispirate  :  perchè  il  limite  nettò  dà  rilevati  gì'  indiiiii 

XUV.  L' indeterminazione  è  madre  dell' orgoglioi  e  quindi 
del  dubbio. 

ÌMEL   UMITB   ut   APrABSFCZÀ    mRAZIQ|i|  ALE  ^ 
O  SGISrfZA   DB^   CORPI. 

I.  Se  uffizio  degli  enti  è  limitare,  indicare,  servire,  ri* 
ceveire  dagli  altri  enti  limite ,  indizio ,  strumento  ;  le  leggi 
deDa  natura  son  tutte  subordinate  a  questo  triplice  &C€fO.  K 
^i  l^c  che  r  uòmo  credesse  vedere  opposta  a  questi  usi, 
sarebbe  o  fittizia  o  ìnalr  applicata. 

n.  E  se  noi  neghiamo  a  Dio  facoltà  di  violare  quelle  che* 
nói  diiàmianio  leggi  del  tempo,  dello  spazio,  del  moto, 
gindidiiàmo  da  stolti.  Quando  l'azione  della  materia,  quel- 
l'azione che  pare  a  noi  preternaturale,  diventa,  pure  ad  iin 
solo  uomo,  indizio  o  strumento  di  bene,  questa  allora  è  1» 
pili  naturale  delle  azioni,  perchè  rispondentissima  al  fine. 
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'  in.  Se  MI  oonoscessimo  gli  uffizti  da  ciascun  ente  eaei^ 
citati  verso  gli  altri  enti  tutti,  conosceremno  che  ciaiscun  ente 
è  un  inleroi  sistema ,  un  intero  noiverso. 
'  IV.  Noi  assegniamo  a  ciascun  corpo  un  solo  uffizio:  dì 
molti  l'uffizio  ignoriamo:  il  come  del  loro  operare  è  più 
arcano  ancora.  Quante  cose  f  potremmo  noi  fare  del  corpo 
nostro 9  che  non  sappiamo!  quanti  piaceri  godere  innocenti 
ed  intatti!:  quanti  uffizii  compire !,  quanti  indizii  dedurre  di 
verità. 

•  V.  Appena  la  scienza  elementare  Ad  corpo  umano,  l'ana- 
tomia, fu  adulta  alquanto,  nacque  la  fisiognomonia;  a  nuovi 
perfezionamenti  anatomici  successe  la  frenologia  ;  a .  nuovi 
ancora  succederà  una  nuova  sdenza,  la  quale,  siccome  Cu- 
litT  da  un  osso  le  specie,  così  da  una  parte  del  corpo  ìb- 
dorrà  molte  cose  cbe  ora  sarebbe  temerario  vaticinar^.  M^ 
sa  Dio  quanto  tempo  bisogna  a  cid!  La  ^iognomonia,  dopo 
tre  accoliy  è  ancor  bambina:  la  frendiogia»  guasta  da'  len- 
sisti  appena  nata,  è  imbecille. 

YI.  Quel  corpo  cbe  pia  riceve  in  sé  dei  quattro  impon* 
derati ,  e  che  più  equabilmente  n'è  penetrato,  quegli  ha  più 
vita,  perchè  ha  più  forza  ad  allargare  i  limiti  che  lo  cir- 
condano. 

yn.  It  calore  è  indizio  del.  limite  posto  alla  dilatazione 
de'  corpi ,  e  de'  limiti  ne'  quali  può  corpo  a  corpo  appressarsi 
ed  unirsi.  La  società  degli  enti  senjubili  fondasi  nel  calore. 

VUL  II  quale  essendo  sì  potennf  vincitore  de'  limiti ,  è 
1^  ciò  stesso  limite  potentissimo. 

'  IX.  È  già  dimostrato  che  animali  innumerabili  vivono  in 
noi ,  e  di  noi ,  e  per  noi.  Chi  sapesse  come  noi  siamo  ad 
èssi  limite,  strumento,  e  forse  indizio,  colui  sob  spiegiie- 
tebbe  i  ienomeni  della  vita.  Lo  svolgere  della  vita*  è  nn  al- 
largare de'  limittà 
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X.  La  gioTentù  allarga  i  limiti  della  vita  corporea.  La 
bellciza  fa  che  codesti  limiti  siano  armonicameate  amplialL 
Onde  la  bellezza  vera  è  pienezza  di  vita. 

XI.  Le  arti  e  le  scienze  che  giovano  a  custodire  la  Vita^ 
àoè  a  pnJangare  la  gioventù  e  la  bellezza,  prolungano  Pai-* 
largamento  dei  limiti.  Ma  i  limiti  allargati  della  vita  este^r 
nere  possono  fare  audace  la  volontà  a  violare,  anziché  «)r? 
volare  altri  limiti.  E  di  qui  segue  col  tempo  che  la  vit^i 
corporea  anch' essa  riesce  più  limitata,  più  povera  di  piaceri 
e  di  forze. 

Xn.  La  vera  igea  è  la  morale.  Or  morale  salda  e  uni- 
versale non  è  senza  principii  sopra  natura.  Dunque  T  igea 
vera  e  la  medicina  sono  corollarii  della  teologia. 

Xin.  I  popoli  che  hanno  una  teologia  più  alta ,  e  U 
•sservano  ,  hanno  un'  igea  più  efficace. 

XTV.  La  ginnastica  fu  strumento  di  lìmite  :  i  popoli  vìm 
tuosi  la  seguono  per  istinto  ;  i  molli  l' abbandonano  o^  U 
corrompono.  Fanno  dello  strumento  mi  nuovo  limite. 

XY.  Ciascuna  età  dell'  uomo  e  degli  altri  enti  ha  i  U-^ 
miti  suoi  :  altri  nella  prima  si  vincono  più  facilmente ,  altri 
nell'  ultima.  Ma  nell'  ottima  Y  uomo  vince  più  facilmente  '\ 
più  gravi,  gli  imposti  alle  sue  più  nobili  facoltà. 

XVL  Quando  gli  elementi  ignoti,  che  noi  chiamiam  corpo, 
umano ,  sono  chiamati'  a  essere  strumento,  indizio,  limite  di 
nuovi  enti,  il  corpo  muore.  Quella  dissoluzione  è  principio 
di  vite  nuove.  Per  essa,  alcuni  limiti  nuovi  s  oppongono;  al-: 
tri ,  e  più  molti ,  si  tolgono. 

XVn.  H  passaggio  da  un  limile  più  angusto  al  più  largd 
è ,  agli  animi  e  a'  corpi ,  dolore  e  agonìa. 

Xyni.  Acciocché  da  due  vite  nasca  una  terza,  da  due 
affetti  un  nuovo  affetto,  convien  che  gli  oggetti  si  rincon-* 
trino  negt'iDtinii  loro  limiti,  e  si  facciano  a  vicenda  atra* 
nenlo.  RincoDtraqsi  è  generazione ,  non.  già  confondersi. 
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XIX.  Col  tempo  forse  conosceremo  le  condizioni,  cioè  le 
proponioni  nelle  qaali  la  generazione  si  compie.  Ma  i  feno- 
meni seguenti  alla  fecondazione  són  quelli  che  possono  dare 

.  a  ciò  menci  Ilice. 

XX.  Di  due  specie,  rincontrantisi  in  certe  condizioni  fi- 
nora ignote,  può  essere  una  terza.  Dallo  studiare  gV  innesti, 
il  mesrx)lar  delle  razze  varie  d'  uomini  e  bruii,  pud  venir 
hce  nuova  a  quest'  altro  argomento.  E  si  vedrebbe  forse  che 
nella  generazione  umana  lo  spirito  ha  parte  più  larga  di 
quella  che  chiamiam  corpo. 

XXI.  Il  sonno  è  limite,  il  sogno  è  indizio.  Il  sonno  no- 
stro è  fórse  strumento  ad  altri  enti  che  vivono,  non  sentiti, 
in  noi,  e  intomo  a  noi. 

XXn.  Se  r  azione  degli  imponderati  ci  mette  in  relazioni 
co'  pianeti,  or  pensa  fra  noi  !  pensa  quanta  parte  dell'  alimi 
vita  è  la  nostra  I 

XXHL  Forse  gli  enti  che  noi  diciamo  materia,  nell'es- 
sere limite  a  noi,  sentono  anch'essi  un  limite  fuor  di  se: 
forse  noi  siamo  ad  essi  indiziò,  siccome  essi  a  noi;  forse 
siamo  ad  essi  strumento  senza  saperlo. 

XXiy.  Noi  non  sappiamo  ehe  l' attività  loro  e  l' intelli-^ 
genza  si  eserciti  in  modi  diversi  dai  nostri;  né  sappiamo  se 
il  nostro  modo  d' essere  sia  l'unico  modo  d'  essere  ragionevde. 

XXV.  Non  sappiamo  se  i  detti  enti  siano  fenomeni  di 
altri  enti  intelligenti,  cioè  semplice  indizio  di  quelli. 

XXVI.  L'esistenza  della  libertà  nostra  si  sente  da  noi: 
l'esistenza  della  materia,  in  quanto  ente  irragionevole»  non 
si  sente. 

XXVn.  Possono  quelli  che  noi  diciam  corpi,  avere  stra- 
nienti più  poveri  e  limiti  più  angusti  dei  nostri,  come  noi 
^i  abbiamo  più  angusti  d'altri  enti  superiori  a  noi. 

XXYUI.  Se  k  pietra  è  immobile  di  per  sé,  l'uomo  non 
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può  volare;  se  la  pietra,  gittata,  è  fioraata  a  cadere,  Tuomo 
è  fonato  di  muoversi  con  la  terra  nel  vano  immenso.  — •  Le 
necessità  che  lo  governano  limitano,  non  distraggono  la  sua 
libertà.  E  se  nn  ente  pia  nobik  dell'uomo,  dal  vederci  lant 
dati  in  questa  pallottola,  appunto  come  nn  fanqullo  lancia 
una  pietra,  dicesse  non  essere  noi  ragionevoli;  o  dal  non  d 
▼eder  serpeggiar  sulla  terra  (tanto  siam  piccoli),  dedoce^se 
la  terra  esser  cosa  bruta  con  tutti  gli  enti  ond'è  coperta, 
errerebbe.  Or  chi  sa,  che  una  pietra  non  sia  popolata  di  tanti 
enti  ragionevoli  di  quanti  la  terra  ?  Chi  sa  che  ad  altri  entp 
la  terra  non  sembri  più  piccola  d' un  sassolino  ?  Che  fa  1q 
spazio  alla  ragione?  la  quantità  alla  libertà? 

XXIX.  Chi  dal  vedere  un  uomo  demente  lo  giudicasse 
privo  di  ragione,  errerebbe.  Or  chi  sa,  per  quali  slati  pas- 
sino gli  enti  di  fuori,  e  quanto  le  apparenze  sien  altre  dal 
fatto?  Né  questo  è  dubitabile  di  scettico:  ch'anzi  negli  enti 
guardati  come  agenti,  noi  cerchiamo  la  massima  reaKtà,  e 
neghiamo  potersi  questa  realità  negare  con  buoni  argomenti. 

XXX.  Colori  >  $uoni,  dfstanze,  posizioni  geografiche  ed 
astronomiche,  sono  apparenze  sovente  ingannevoli^  rettificate 
dal  raziocinio:  e  se  il  razi()cinio  ci  conducesse  a  rettificare 
questa,  eh' è  la  massima  delle  apparenze? 

XXXI.  Il  verbo  avere  applicato  a  tutte  le  lingue,  a  tutti 
gli  oggetti^  rinchiude  la  poesia  insieme  e  la  filosofia  del  creata 

XXXn.  Cr  istinti  deir  umana  natura  son  sempre  veri. 
Or  in  noi  è  la  disposizione  a  conoscere  in  ogni  oggetto  un 
volere.  Questa  ci  condurrà  a  disgombrar  la  materia  dall'uni? 
verso  e  a  non  vi  lasciare  se  non  l'azione  d'enti  che  intcn? 
dendo  muovono. 

XXXni.  Allora  cessa  la  relazione  dell'  anima  con  quel 
the  dicesi  corpo,  d'essere  un  così  buio  mistero:  allora  la 
material  vita  non  è  che  relazione,  d' enti  liberi  con  altri  enti 
incogniti  e  liberi. 
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XXXIV*  Sia  qoel  che  didam  corpo  il  liifti te  dello' spirilo, 
doè  la  fona  di  tatti  gli  enti  di  fuori  operanti  sovr'esso:  e 
timan  sempre  instale  comnnicatione  un  profondo  mistero^  ma 
la  contraddizione  del  passivo  che  opera  sull'  attivo,  è  svanita» 
>  XXXVb  I  misteri  dell' impenetrabilità,  dell'infinita  divi** 
èibìlità  della  materia,  del  moto,  e  altri,  non  s'intendono  a 
falche  modo  se  non  mutando  l' idea  materiale  che  abbiamo 
delta  materia. 

'  XXXVl.  Molti  passi  delia  Bibbia  ci  aiutano  a  eonside» 
tiare  la  materia  cosi.  E  le  giornate  son  forse  epoche  di  crea 
ìiìobì  di  mondi  d' intelligenze  varii ,  tra  se  graduali. 


DOTTUNA   DB^  POSSIBILI, 
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'  L  Pud  il  medesimo  oggetto  apparire  ad  enti  di  specie  di- 
verse 0  differenti,  in  mille  forme  differenti  o  diverse,  mani- 
festare a  ciascuna  di  loro  diversissime  qualità,  produrre  ef- 
fetti contrarii,  secondo  le  facoltà  eh' e'  percuota,  e  la  forza 
ton  coi  le  percuote. 

'  n.  Forse  il  sistema  corporeo  e  morale  che  regge  la  specie 
nmana,  regge  tutte  le  specie  infinite  degli  enti  creati  da  Dio, 
con  sola  la  differenza  portata  dalle  diverse  loro  nature.  In 
questa  grande  unità  forse  consiste  la  forza  e  la  soavità  Ad 
governo  di  Dio. 

m.  Datemi  un  ente  a  cui  manchi  una  facoltà  delle  no- 
stre, o  che  n'  abbia  due  impresse  a  un  tempo  dal  medesimo 
oggetto,  mentre  noi  non  n'abbiam  che  una  da  due  qualità 
d'esso  oggetto,  mentre  mi  dà  una  sola,  avrete  in  quest'ente 
iin  mondo  tutt' altro  del  nostro. 

IV.  Possono  dunque  i  fenomeni  che  limitano,  servano,  am- 
maestrano la  specie  umana,  essere  insieme  limiti,  strumenti, 
indizi  i  a  tutte  le  creature  dell'  universo,  senza  mutar  di  na- 
tura, ma  solo  d'azione. 
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V.  Questa  IcfS^  i  conforme  alla  parsimonia  eiir^^ile  deU^ 
oatora  ed  alla  molteplice  semplicità  del  suo  (ìims.  ' 

YL  E  siSatta  legge  ibdidiercbbe  «a  cpotia^vo  eopsorzia 
£  IttHe  le  creatore  non  solo  in  DW»  ma  in  ciascan.  aggetto 
porto  loto  da  Dia 

Vn.  Ciascun  feDomeno  si  rinnorerebbe  in  tutti  i  mondf 
ignoti  a  noi,  eon  altro  efietlo,  ma  «seàxa  mular  naUvra.  ^ 
fiore  ad  akri  virenti  sarebbe  nn. mondo;  un  monda  ^d  sltr4 
sarebbe  un  fiore.  ., 

VnL  Altri  enti  si  servirebbero  di  noi  senza  saputa  no« 
itra^  come  noi  ci  serrilo  degli  enti  msnpiri  »  è  4egU  dltri 
nomini:  noi  perfezionierèinmo  e  gioferemm^  altri  enti  seqz|i 
saperlo,  come  certi  animali  senza  fiaperio  t  ti  giocano»  je  d^^ 
stano  il  nostro  afletto,,  e  .si  gioran  tra  Joro«  , 

IX.  Il  nostro  male  sarebbe  bene  ad  altre  intelligence  magt 
glori  a  minori';  il  bene  male;  sarebbe,  cioè,  indizio  minore 
0  più  grande.  Quel  eh' è  limite  a  noi,  sarebbe  ad  altri  stru- 
mento pia  largo. 

X.  L'  universo  sarebbe  nn  sol  punto;  e  tutte  le  specie, 
tntte  le  potenze,  una  chiesa. 

XL  Quella  creatura  è  più  perfetta,  che  avendo  con  più 
altre  specie  di  creature  relazione,  può  trame  i  tre  mentovati 
vantaggi. 

Xn.  Di  qui  si  vede  la  debolezza  dell'  uomo,  che  con  si 
picciol  numero  di  specie  create  ha  commercio  conosciuto. 

Xni.  Forse  nuove  specie  debbono  sopravvenire  per  inse- 
gnarci l'uso  della  presente. 

XrV.  O  le  condizioni  astronomiche,  meteorologiche,  geo- 
logiche debbono  mutare  e  collocare  quella^che  noi  chiamiamo 
materia  in  relazioni  e  atti  nuovi. 

XV.  Ogni  rivoluzione  corporea  o  morale  del  globo  no- 
stro, 0  dell'  umanità  o  di  gran  parte  di  quella,  muta  le  con- 
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dizìoDÌ  materiali  della  vita;  accresce  o  scema  i  limiti^  gì'  in- 
dizii,  gli  strumenti.  Mutazioni  più  notabili  debbono  soprav- 
Tenire.  Non  solo  i  libri  sacri  ma  la  ragione  l'insegna. 

XVI.  La  Genesi  comincia  con  una  narrazione  geologica 
ed  astronomica;  e  tra  le  ultime  parole  di  Cristo,  è  un  va- 
ticinio geologico  ed  astronomico.  Ma  siccome  le  sette  gior- 
nate son  altro  che  di,  cosi  Y  ultimo  giorno,  dopo  cadute  le 
Melle,  sari  giorno  di  secoli.  £  forse  i  seimil'  anni  dell'urna^ 
nita  non  son  che  sei  ore  d' una  giornata,  o  sei  minuti  secondi 

XVn.  Taluni,  a  dispetto  della  Bibbia,  ci  dipingono  la 
tita  beata  come  contemplativa,  cioè,  indizio  e  non  istrumento. 
All'incontro,  gran  parte  della  beatitude  consisterà  neU' ope- 
rare sulla  chiesa  militante,  e  chi  sa  sopra  quante  altre  spe- 
cie, e  quanti  altri  universi. 

N.   TOMMASfiO. 


SULLA 


LETTERATURA  TEDESCA. 


S^éGGiO  Di  CESARE  CANTV. 


%  19.  Gòthe  >• 

Lineo»  epico,  drammatico,  romanziero,  critico,  fisico,  e 
sommo  in  ogni  genere,  non  potevamo  stringere  T  immensa  cor- 
poratura di  Gothe  in  nessuna  delle  divisioni  fatte  anteceden-^ 
temente:  solo  deve  camminare  nella  storia,  come  solo  va  Ira 
b  folla  deir  umanità  e  fra  il  drappello  degr  immortali. 

Le  angoscie  d'una  società  turbata  dall'incertezza,  ove  la 
precipitavano  coloro  che  distruggevano  il  passato  senza  saper 
creare  un  avvenire,  si  trasfusero  nei  primi  tentativi  di  Go- 
the, e  produssero  il  Tf^erthery  dolorosa  espressione  dei  pa- 
timenti del  suo  secolo  e  de'propri. 

Ce  lo  dice  egli  stesso  nel  romanzo  della  sua  vita,  scritto 
pia  tardi  col  titolo  di  Poesia  e  inerita. 

Fra  studii  sterilissimi,  senza  eccitamento  yeruno,  .venin  affetto  vi- 
tate, io  strascinava  languidamente  i  giorni  :  pareami  fallito  lo  scopo 

(Vedi  il  Rkogjtàore  a  pag.  691  della  prima  parte  dell'anno  secondo.  . 
Ricoo».  iTAL.  ■  STI»  Anno  IV,  parte  II.  4 
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della  mia  vita,  e  con  orgoglio  mi  rivoltava  coutro  una  sorte  dis*^ 
corde  da'miei  desiderìi,  contro  un  vivere  senza  onore,  senza  pro- 
'  spettiva.  Alle  mie  triste  meditazioni  dava  pascolo  continovo  la  let- 
tura degli  Inglesi,  di  cui  ero  appassionato  :  né  altri  meglio  di  co- 
loro couobbc  il  dolor  morale,  o  seppe  analizzarlo  e  dipingerlo; 
del  che  restò  l'impronta  nella  filosofia  e  nella  poesia  loro,  il  cui 
merito  caratteristico  è  appunto  questa  severa  e  maschia  mestizia,  le 
ispir^siooi  della  quale  ^ono  ad  un  tempo  vaste  e  profonde. 
,  Anche  nella  situazione  pii!i  fortunata  accade  che  la  mancanza  d'atti- 
▼ita  congiunta  a  vivo  desiderio  d'operare  ci  precipiti  verso  il  tre- 
mendo bisogno  di  morire,  d'annichilarci.  Esigiamo  dalla  vita  pia 
assai  ch'ella  non  possa  darci,  e  non  potendo  qtiest' esazipne  esser 
durevole,  né  appagare  l'immensa  avidità  del  nostro  sentimento,  cer- 
chiamo buttar  via  da  noi  una  vita  che  non  corrisponde  alla  capric- 
ciosa altezza  de'nostri  pensieri.  Lo  so  io  quanti  spasimi  mi  valsero 
queste  tpeculazioni  :  so  io  quali  sforzi  mi  costò  il  sottrarmi  al  loro 
predominio;  e  l'effetto  prodotto  dal  mio  ìVerther  mi  provò  che 
queste  idee,  sebben  da  malaticcio,  non  erano  però  mie  personali. 
Tutto  nella  vita  mi  parca  monotono.  In  preda  aUa  noia ,  in- 
sensibile all'amore,  più  non  udivo  quella  soave  voce  della  natura 
che  tratto  tratto  ci  chiama  a  godere  deUe  meravigliose  sue  trasfor- 

laazioni Sdmioatp  da  fosche  fantasie^  io  meditava  a  luogo  sui 

meni  onde  l'uomo  può  disfarsi  dell'esistenza.  Io  possedeva  una 
ricca  collezione  d'  armi  antiche ,  iì-a  cui  un  elegantissimo  pugnaleé 
Kù  d*u|ia  volta  io  me  l'appuntai  contro  il  seno:  mi  mancava  fai 
forza  di  spingerlo,  e  m'accorsi  ehe  la  sete  di  morte  non  «ra  in  m« 
M  IMO  il  van^igiameoto  d'una  lugaiire  svogliatezza,  j^e  visi  meco 
flesso^  «  d'aUora  mi  trovai  guarito.  Ma  non  per  questo  Jii'abbaa<* 
^oarono  quei  seatimeoti  d'incurabile  ooia:  sentivo  il  bisogno  di 
una  poetica  creazione  in  cui  travasare  i  miei  tristi  pensieri.  Spar* 
sesi  in  quel  tempo  la  notizia  del  suicidio  del  giovane  Jerusalem: 
d[)bi  di  tratto  abbozzato  il  fferther^  di  tratto  l'ebbi  scrìtto,  e  t 
intasmi  che  esagitavano  la  mia  giovinezza,  presero  in  quel  libro 
una  realtà  d'esistenza  che  valse  a  compiere  la  mia  guarigione. 

Se  qui,  e  più  ancora  uel  fFerther^  Tautor^:  ci  rilrae  al 
vero  le  iremeadc  uoie  della  moderua  società,  il  contrasto  fra 
un  immensa  attività  interna  e  la  monotonia  incatenata  del 
mondo  esteriore  »  i  patimenti   immaginari  ,  la   compiacela 
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uri  dolore  che  già  aveva  dipiuta  Rousseau  y  e  dopo  di  lui 
ByroD  e  una  scuola  piangolosa ,  e,  se  mi  consentile  la  pa« 
rolo  nocva,  spleenetica,  pare  a  me  che  in  un  poeta,  il  quale 
scrìre  solo  per  proprio  sfogo,  senza  por  mente  a  qual  ef- 
fetto produrrà,  si  vegga  un  altro  de'  caratteri  dell'  età  nostra , 
Tegoisaio,  carattere  che  fu  pur  quello  di  Golhe.  E  sciagurato 
veramente  è  l'effetto  del  fFertheri  poiché  la  poesia  deve  soft 
levar  le  anime  abbattute,  volgere  dal  tedio  dell'inazione  alla, 
fiducia  dell'  opere ,  fargli  conoscere  la  celeste  speranza  X  ap- 
plico avvenire  '  ;  non  dirgli,  come  Zenone  :  a  La  vita  ti  pesa? 
ammazzati  ^»  Qui  in  fatti  il  suicida ,  vii  disertore  del  po^ 
sto  assegnatogli  dalla  provvidenza,  non  solo  è  compatito  ma 
lodato,  e  tanto  pia  pericolosamente,  quanto  che  con  grand'elor 
qienza. 

Tristo  sogno  è  la  vita.  Tra  che  aognsti  limiti  sta  imprìgioaato 
Paomol  dove  mai  s'arrettano  le  sue  ricerche,  dove  la  soa  azione 
finisce  I  Qoaott  sfoni  per  soddisfar  ai  nostri  bisogni  I  qsaate  fati- 
che per  allongar  questi  quattro  gioroil  quanti  dubbi  funesti  «air 
f  avvenire  I  Bea  ci  crediamo  tranquilli  sopra  certi  punti,  ma  la  cer- 
teua  nostra  non  è  cbe  quella  d'un  sogno.  Un  ridente  paesaggio  ne 
Ita  davanti,  nu  è  nna  chimera  :  pitturiamo  di  variati  colori  le  mure 
dde  nostre  prigioni,  e  ci  crediamo  liberi. 

I  fanciulli  non  sanno  qnel  che  ban  bisogno;  i  filosofi  ne  eOn» 
vengono:  ma  e  gli  nomini  lo  sanno  essi  forse  meglio?  san  dovi 
Tanno,  donde  vengono?  Qual  cosa  li  regola?  la  sferza,  un  tosso  di 
bigotto  e  un  abito  nuovo. 

Poveri  fanciulli  1 

Di  queste  due  classi  di  ragazzi  la  più  felice,  il  dirò  pnre^ 
tono  i  ragazzi  veri,  i  quali,  paghi  del  loro  stato,  vivono  dì  per  A 
NQza  un  pensiero  del  domani.  Fortunato  tra  gli  uomini  ebi  lor  so^ 

>  «  O  io  che  non  bagnasti  giammai  di  tue  lacrime  il  cibo  de'tuoi  ban^ 
chetti,  né  il  letto  de'  tuoi  dolori;  che  giammai  fra  l'oscurità  e  i  pati* 
Meati  non  Tegliasti  aspettando  il  pigro  ritomo  del  di,  Ta»  in  non  co» 
Mict  la  celeste  sperania,  tu  non  oonotci  1'  angelioo  avvenife  i^  GOtbe* 
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miglia  I  Hanno  titoli  pomposi  per  tutte  le  loro  occupazioni,  sonor€ 
perifrasi  per  ciascuna  passion  loro;  a  sentirli,  lavorano  pel  genera 
nmano,  per  Tavvenire.  E  l'uomo  che  il  vede,  che  nella  profonda 
sua  umiltà  conosce  quanto  poco  Tuom  vale,  confronta  Tardor  suo 
a  vivere  coli*impotenza  di  esser  felice;  egli  si  raccoglie  in  sé  stesso, 
e  nutrendo  al  fondo  dell'anima  sua  il  dolce  sentimento  della  libertà, 
ai  consola  della  sua  servitù  pensando  che  questa  prigione  del  mondo 
può ,  quando  e'  voglia ,  abbandonarla. 

*  È  pur  troppo  noto  come  il  PF'erther  non  creasse  solo  dc- 
jgli  Jacopo  Ortis  ' ,  ma  veri  suicidi,  il  coi  grido  estremo  do- 
vea  suonar  come  un  rimorso  sul  cuore  di  Gòìhe.  Non  so  se 
lavrà  creduto  ripararvi  col  mettere  in  ridicolo  i  suoi  imitatori, 
inassime  nel  Trionfo  del  sentimentalismo  ove  introduce 
^ual  personaggio  di  commedia  uno  che  crcdesi  di  gran  senso, 
di  gran  cuore,  e  in  fatto  è  un'anima  delle  più  ordinarie,  ma  clie 
vuol  affettare  sensibilità.  Cupe  foreste,  chiari  di  luua,  notti 
stellate  devon  esser  la  sua  delizia  :  ma  poiché  il  freddo  e  la 
.veglia  non  gli  vanno  a  sangue,  si  fa  pitturare  tutte  queste 
bellezze  )  e  se  le  porta  dietro  in  carrozza. 
~  Poi  nell'età  più  matura  Gothe  al  Werther  oppose  GU  anni 
del  noviziato  di  Guglielmo  Meister.  Questi  non  erano  im- 
provviso, ma  lavorati  per  sei  anni;  non  accolti  con  entusia- 
smo ,  anzi  con  dispregio  e  noncuranza ,  siccome  cosa  vuota 
e  nulla,  sinché  Federico  Schlegel  ne  rivelò  il  recondito  pen- 
siero. Come  il  reale  nel  Werther,  così  Tideale  è  ritratto  nel 
Meister,  in  cui  Golhe  ancora  dipinse  sé  medesimo,  la  storia 
delle  speranze  sue ,  dei  timori ,  delle  illusioni ,  della  natura 
idealizzatasi  a' suoi  occhi,  del  noviziato  suo  nel  mondo,  in 
cui  apprende  tutte  le  virili  malizie  e  i  capricci  femminili. -Lo 
scettico  Jerua,  mercadante  di  anguste  vedute;  Lotario  e  suo  zio, 

•  »  JJOrtis  ha  tutti  i  difetti  e  le  colpe  dell'originale:  se  non  che  Foscolo 
tolse  il  suo  eroe  da  una  sfera  molto  più  bassa  di  sentimento;  e  qtiincK 
Mtai  nien  viva  e  poetica  ed  intimamente  profonda  è  V  espressione  dei 
contrasti  nell'  Italiano. 
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persone  di  mondo ,  sicare  dalle  ìHosìodì  del  misticismo  l  la  cui 
probità  diviene  sospetta  a  furia  di  sottiglieue  diplomatiche;! 
Filina  /  spiritosa  civettuola  ;:  na  filarmonico  cieco  ed  èntusia«>. 
sta;  MigQona,  belli  fanciulla,  più  ideale  che  .vera,  son  le  peri>> 
sone  tra. tul  fa.il  suo  noviziato  Guglielmo,  e  Guglielmo  è, 
Gothe  stesso.  Non  presenta  pia  il  dubbio  e  la  disperazione  st 
il  vuoto  della  vita:  trovò  la  soluzione  dell'enigaia,.  trovò.  1*14 
deale  fra  oggetti  in  apparenza  piii  triviali,  ed  ormai  meditai 
e' crede  e  prega.  L'empia  dottrina  del  suicidio  sentite  comei 
qui  è  confutata:  > 

Perchè  mai  Tuomo  è  si  infelice  quaggiù?  Perchè  non  sa  eoo-' 
teotarsi  delia  realtà,  aspira  a  migliori  destiai.  Quanto  pensa  e  de-^ 
sidera  è  in  armonia  con  ciò  che  lo  circonda:  soffre,  agita  la  suAf 
catena,  la  vita  sua  è  un  perpetuo  correr  dietro  a  una  felicità  che^ 
sforzi,  tempo,  tesori  non  valgono  a  procacciargli. 

Un  sol  uomo   può  e   deve  raggiungerla  :  quegli  la  cui  simpatiai 
si  stende  su  tutti  gli  oggetti,  che  è  conuuosso  dalla  sublime  armo- 
nia deli'  universo.  Il  poeta,  sensitivo  a  tutti  i  dolori,  accessibile  m\ 
tatti  i  gaudii  dell'umanità^  consola  gli  uni,  cresce  ed  appura  gU^ 
altri:  profeta,  sapiente,  uomo  divino,   egli   istruisce   e  consola  il;, 
iloodo;  ha  Tali  dell'augello,  posa  sulle  vette  più  eccebe,  librasi' 
sogli  immensi  mari ,  tesse  il  suo  uido  iu  pascoli  odorosi ,  trasvola., 
alle  tumultuose  città  che  incbbria  d^l  suo  canto.  Gli  altri  sognano^, 
ei  solo  vive;  comprende  il  passato  nelle  sue  relazioni  col  presente,. 
il  presente  nelle  relazioni  coU'avvenire.  Quella  sublime  schiatta  di^ 
veri  poeti   si  va  spegnendo;   ma    tempo  già  fu  quando  imponeva; 
•1  moodo  venerazione.  Allora  la  voce  ne  usciva  dal  sen  de'boschet-: 
ti,  ed  ogouno  fermavasi  a  sentirla;  sedevano  a  tutti  i  focolari,  ad 
egei  desco  .aveano  un  posto  ;  ricchi  di  pensiero  e  di  melodie,  non. 
aveauo  bisogno  d'  una  sterile  opulenza.  Gli  eroi  tendeano  le  orec- 
chie ai  loro  accenti,  gli  ammirava  il  conquistatore,  che  assiso  nel. 
carro  trionfale,   sentiva  che  il  sublime  di  sua  potenza  passerebbe 
£ra  breve,  ma  le  labbra  ispirate  del  poeta  sole  poteano  consacrarlo, 
nella  memoria  degli  avvenire.   Unica  via  di  fuggir  ai  dolori  della 
vita  è  somigliar  a  quelli  nella  sublima  lor  vocazione,  sollevarsi  oltre  i, 
patimenti  dell'umanità,  senza  da  quella  dipartirsi;  simpatizzar  ad 
essa  con  una  sentita  universale  benevoleusa. ... 
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Fra  le  tante  donne,  rivettine,  sentimentali,  contegnose^  fai 
tasticfae,  egoiste,  superbe  che  passan  davanti  al  novixio,  ne 
suna  alletb  quanto  Mignona.  Nata  da  un  uomo  cònsacnt 
cbe  per  aggiunta  scopre  nella  sua  sposa  la  propria  sorett 
Mignotta  fn  messa  con  una  banda  di  ballerini;  ma  tolta  al 
corrosione  da  Guglieiino  Meister,  ella  ama  in  secreto  il  pi 
lettor  suo,  che  per  lei  non  prova  se  non  conpassionerc 
bcfewvolenxa.  Piccolina  affatto,  ma  bella  e  tutta  cuore,  si  stmf 
d'amor,  di  gelosia';  e  pochi  passi  offire  la  letteratura  a 
cari,  come  quello  dov'essa  rivela  al  suo  protettore  il  nasa 
affetto. 

MignoDa  stava  diuanzi  a  Guglielmo,  mostrandogli  la  stia  iaqn 
ladine,  poi  d' improvviso  esclamò  :  •«  Maestro ,  se  ti  coglie  svi 
ttara,  che  avverrà  di  MignonaT 

^—  Cara  creaturina,  diss'  egli,  strìngendone  le  manine  fra  le  si 
e  tn  pure  sei  gran  parte  de' miei  pensierì  ». 

Ella  il  gnatò  fiso  fiso,  e  vedendone  gli  occhi  gonfi  del  pianto  t 
fienava,  gii  cadde  innanzi  a  ginocchio,  poi  appoggiando  la  tei 
lina  snBe  ginocchia  di  Guglielmo,  stette  inunobile.  Egli  scherzava 
sdoi  capeHi,  la  carezzava,  le  parlava  tutto  bontà  ;  e  Hignona  rìm 
buona  pezza  senza  far  motto;  poi  sentì  dentit)  di  se  nna  palpi 
zinne  prima  debole,  ma  che  poi  crebbe,  e  le  si  diffuse  per  tutte 
corpo.  M  Che  hai,  MignonaT  le  chiese  egli:  che  ti  senti?  »»  Essa  b 
il  SQO  bel  capolino,  guardò  il  salvator  suo,  e  nel  tempo  stesso  p 
tossi  la  mano  sul  cuore,  come  per  comprimere  l'eccesso  del  i 
battito.  Egli  la  sollevò,  ed  essa  lasciossi  cascar  sovra  lui,  che 
la  strinse  fra  le  braccia  e  la  baciò.  Non  rispòs'ella  altrimenti  i 
premendoselo  forte  forte  al  seno,  poi  mandò  un  sospiro  accora] 
guato  da  nn  guizzo  convulsivo  che  le  agitava  tutte  le  membi 
lanciossi,  e  cadde  di  colpo  innanzi  a  lui,  come  se  tutte  le  sue 
ticolaziooi  fossero  spezzate:  momento  straziante  per  ambedue! 

«  Figliuol  mio,  tornò  egli  a  dire  alzandola  e  abbracciand 
con  forza:  che  hai,  figliuol  mio?  » 

I  palpiti  di  Mignona  contìnovavano  pure;  tutt'a  un  tratto 
membra  le  si  irrigidirono   come   nella  piÀ   dolorosa    agonìa,  ii 

>  È  roriginale  della  FcneUa  nel  Pm'eril  tÌ€  Pk  di  Walter-Scott. 
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Anse  nna  molla  che  si  sbandi,  gli  saltò  di  sbalzo  al  colla  ;  il  cuor 
ìM  era  spezz^fo,  aii  torreitte  di  lagrime  le  sgorgò  dagli  occhi  chiusi 
jffFi  il  seno.  Egli  la  stringeva  forte,  essa  piangerà^  e  la  parola 
«ebbe  stala  mcn  eloquente  del  piamo.  La  Imiga  capellatura  di- 
«ìoka  le  oadeg^aya  sulle  spalle:  sarebbesi  detto  che  tutta  fosse  per 
Hbiggersi  ia  lagrime.  In  preda  ad  ■n'angoscia  bizzarra,  Guglielmo 
laaUraeeiaTa  sempre  pi&  stretto,  e,  «FiglMol  mio*»,  coati noTava 
I  fipeterle  :  essa  conti norava  a  piangere.  Finalmente  si  alce ,  ao 
fiecs  raggio  di  gioia  brillava  snl  leggiadro  suo  viso  :  ««  Padre  mio, 
eidaaòy  ta  non  mi  dnnenticher.tr,  noi  Vuoi  tu  esser  mio  padre? 
»sirò  la  tua  figlinola  *». 

Qoesla  graziosa  creaturiDa  sarà  più  cara  a'  miei  conipatrioUi 
fuodo  sapranno  eh* eli' era  stata  rapila  a  questo  bel  cielo, 
(  cbe  rimpiangeva  1*  Italia  e  il  lago  di  Como  con  una  ro- 
tata soarvisdinia^  che  tolti  i  Tedeschi  sanno,  in  cui  tntti  i  Te- 
^i  cantano  le  bellezze  della  patria  nostra. 

Cooosci  tu  la  terra  ove  fiorisce  il  limone,  e  la  dorata  mela 
M'araocio  fiammeggia  traverso  alle  fosche  fronde?  ove  il  dolce  zefiro 
ipin  coatioovo  sotto  un  ciel  senza  nubi?  ove  cheto  frondeggia  il 
aiilo  e  sohlime  l'alloro?  la  conosci  tu?  Colà,  si,  colà,  amico  mio, 
■io  diletto ,  potess'  io  andar  con  te  1 

Conosci  tu  il  palagio?  sovra  colonne  posa  il  suo  tetto,  brilla 
Usala,  riluce  la  camera,  e  le  statue  marmoree  mi  guardavano  si 
dolcemente,  e  pareano  dirmi.  Che  ti  bau  fatto,  povera  bambina? 
Lo  conosci  tu?  colà,  si,  colà,  potessi  andar  con  te,  mio  protettore! 

G>nosci  tu  la  montagna  e  il  suo  sentiero  fra  le  nubi?  La  mula 
porosa  tenta  il  cammino  attraverso  i  vapori.  Nel  fesso  di  sue 
npi  gli  antichi  serpenti  fischiano:  la  cima  spezzata  precipita  mug- 
Ccado«  e  iorr* essa,  l'onda.  La  conosci  tu?  colà,  si,  colà  riesce  il 
■ostro  cammino;  oh  padre  mio,  andiamo  colà. 

Seconderemo  il  modo  di  Gothe  col  balzare  dal  sentimento 
pii  fine,  alla  critica  pin  sottile.  Nel  Guglielmo  Meister  egli 
aulizza  i  gran  poeti,  e  specialmente  stupendo  è  nel  pre« 
salare  il  carattere  deirAmleto*.  Ecco  che  pensa  de' tragici 
knccsi. 

*  Questa  crìtica  dei  dranunatid  e  ^eì  romanzieri,  fatta  coiranalixiare 
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Capisco  lene'  che  le  persone  di  qualità  denno  stimar  nn  poeta, 
il  quale  con  colori  sì  tìyì  ,  sì  appropriati»  ritrae  la  natura  delle  loro 
relazioni  e  della  lor  posizione  sociale.  Gomeille  area  rappresentato 
grand'uomini;  Bacine  rappresentò  personaggi  eleyati.  Nel  legger  qoei 
drammi  mi  figuro  il  poeta  che  yìtc  in  una  splendida  corte ,  sotto 
gli  occhi  d'un  gran  re,  legato  col  fior  del  mondo,  iniziato  nei  mi*, 
steri  del  cuor  nmano  qnal  ci  si  mostra  sotto  quelle,  ciarpe  dorate.-' 
Qualora  studio  il  Britannico  suo  o  la  Berenice^  parmi  vivere  in 
corte,  domesticato  colle  grandezze  e  le  piccolezze  di  qoe'soggiomi 
degli  dei  terrestri,  e  veder  cogli  occhi  d'un  Francese  fino  e  dilicato, 
monarchi  adorati  da  tutta  la  nazione,  cortigiani  invidiati  da  tutta, 
la  moltitudine,  mostrarsi  tal  quali  sono  coi  difetti  e  coi  patimenti 
loro.  Quel  che  si  conta,  esser  Racine  morto  pel  dispiacere  che  Lui- 
gi XrV  non  l'avesse  guardato,  mi  dà  la  spiegazione  di  tutte  le  opero 
sue.  É  impossibile  che  un  poeta  ricco  di  sì  rari  talenti,  e  la  cui 
vita  e  morte  dipendea  dagli  sguardi  d'un  re,  non  iscrivesse  opere- 
degne  degli  applausi  d'un  re.  ■        \ 

E  di  fatto  Racine  mostro  che  la  perfezione  non  è  vietata  alle 
opere  nmane.  Quanto  mal  mi  sa  allorché  vedo  quest'inimitabile 
artista  romper  i  suoi  pennelli  e  spegnere  la  fiamma  del  suo  genio 
mentre  più  splendeva:  come  fremo  d'indignazione  allorché  il  vedo 
piegar  la  sua  testa  coronata  sotto  il  giogo  di  regole  che  ammaz- 
zano il  talento  e  che  non  erano  fatte  per  lui.  Con  qoal  diritto  Ari- 
stotile e  tutta  mai  1'  antichità  poteano  pretendere  d' impor  leggi  a 
Racine?  Perché  mai  cotesto  superstizioso  e  sconsiderato  rispetto  per 
l'unità  di  luogo  deve  aver  resi  freddi  e  duri  la  più  parte  de'snoi 
sviluppi?  Chi  oserebbe  sostenere  che  non  sana  magnifico  spetta- 
colo il  vedere  Ifigenia  tratta  all'  altare,  Achille  sfidar  Calcante  e  i 
numi.  Erifila  offrir  sé  stessa  in  sagrifizio  per  placar  il  destino  ?  Certo 
la  narrazione  d'Ulisse  non  produce  a  pezza  sull'anima  nostra  sì  grande  e 
terribile  effetto.  Britannico  che  cade  come  fulminato  in  mézzo  alla 
pompa  d'un  banchetto,  Giulia  che  accorre  e  muor  nelle  sue  brac- 
cia, non  vi  coounoverebbero  assai  più  che  non  i  due  racconti  della 
confidente-  e  di  Bruto  ? 

i  caratteri  pHncipali^  credo  sia  stata  primamente  introdotta  da  Lessing. 
È  al  tempo  stesso  uno  studio  di  critica  e  di  etica ,  che  non  sapremmo 
raccomandar  abbastanza  agli  autori  ed  ai  censori.  Noi  abbiamo  procurato 
attenerci  ad  esso  in  questo  nostro  Saggio. 
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ila  die   vi    dirò  di  Voltaire?   qoello   di  tutti  gli   scrittori   sul^ 
cui  merito 'pia  yadauo  discordi  le  opinioni.  E  così  doveva  essere^ 
perchè  oessano  trattò   materie   cosi  diverse.   Ne  v'  ha  paese  ove , 
faanto  in  Francia,  egli  sia  cosi  variamente  giudicato,  ed  ò  ben  na« 
turale^  atteso  che  fra' suoi  compatrioti  si  trova  il  maggior  numeity 
delie  persone  di  cui  urtò  o  blandì   le  opinioni.  £  principalmenU) 
foo  in  disaccordò  quelli  che  il  conobbero  da  presso  ed  ebbero  di> 
rettamente    o   iodirefttaftiente   a   far   con   lui.    Ma  qoal  autore  mai 
riioì  tatti  i  suffragi  del  secolo   in    cui  visse  ?    Gorneille ,  Racine , 
Molière,  per  tenermi  ai  Francesi,  non  erano  oltraggiati  e  vilipesi  da' 
Doa  parte  della  nazione  ,  mentre  l'altra  rendeva  omaggio  alla  su- 
Uimità  dei  loro  intelletti?  La  posterità  sola,  giusta  dispensiera  della: 
^orìa,  gli  acclamò  ad  nna  voce.  Aspettiamo  dunque  sia  venuta  la, 
pofterìlA  per  Voltaire,  e  diffidando  delle  precoci  sentenze  de' con*. 
teaporanei,  stiamo  in  guardia  contro    lo  spirito  di  parte,  sempre 
cieco  e  sempre  bugiardo.  Del  resto  qui  parlo  solo  di  Voltaire  come 
autore  drammatico  ;  né  certo  vorrete  ch'io  cerchi  di  metterlo  a  con- 
fronto di  Racine  con  una  lunga  serie  d'antitesi,  giusta  la  formola 
iiTariabilmente  adottata  dai  retori  di  tutti   i  tempi.  Una  sola  pa- 
rola avventurerò:  di   quanto  Voltaire  perde  se  si  paragoni  il  suo^ 
stile  alla  disperante  perfezione  di  quello  di  Racine,  d'altrettanto  si 
rifa  per  l'effetto  teatrale.  Se  non  bastasse  il  sufTragio  del  Francesi 
imparziali,  domanderei  ai  compalriotti  nostri,  all'Inghilterra,  all'Eu- 
ropa  tutta,  perchè  le  tragedie  di  Racine  non  possono  esser  tradotte^' 
mentre  queUe  di  Voltaire  interessano   in  tutte  le  lingue,  in  tutti  i 
paesi  t 

Gotbe  prolungò  poi  questo  romanzo  cogli  jénni  del.viag^ 
gio  di  Guglielmo  Meister^  ancor  più  enigmatico  della  prima 
parte,  ove  fa  che  Guglielmo,  dal  paese  della  verità  varchi  a 
qoello  de' simboli  e  delle  allegorìe;  e  chi  le  intende  assicura 
di  vederri  adombrato  il  secolo  nostro  cogli  uomini  suoi  e  le 
sue  discossìoni. 

Un  altro  romanzo  della  tarda  età  sua  è  Le  Affinità  £ 
deùone  '  >  ove  al  meraviglioso  creduto  o  no  finora,  un  nuovo 
ne  sostituisce ,  supponendo  esister  una  legge  d  affinità,  come 

'  Die  Wablverwandschaftea. 
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nelle  molecole  dei  corpi,  così  fra  gH  uomini.  Eduardo  e  Car- 
lotta, sposi  felici,  e  bastanli  a  sé  stessi,  vivono  alla  campa- 
gna. Ma  Eduardo  vuol  invitarvi  un  amico  suo,  capitano  po- 
sero e  disgraziato:  Carlotta,  mal  sofireudo  un  terzo  fra  le  sue 
felicità,  tenta  dissuaderlo,  mostrandogli  anche  come  a  tal  fine  dia 
non  chiami  presso  di  sé  e  lasci  in  una  pensione  sua  nipote 
Ottilia.  Ma  poiché  Eduardo  s'ostina,  sì  il  capitano,  sì  Ot- 
tilia sono  chiamati  alla  cheta  magione;  e  fra  poco  Eduardo 
s'invaghisce  d'Ottilia,  Carlotta  del  capitano.  Causa  di  ciò  sono 
le  affinità,  certe  somiglianze  fisiche.  Eduardo  patisce  di  mal 
di  capo  alla  sinistra,  e  Ottilia  alla  tempia  destra;  Ottilia» 
copiando  uno  scritto  d'Eduardo,  vien  ad  imitarne  perfettissi- 
mamente il  carattere.  E'  fece  una  piantagione,  proprio  l'anni- 
versario della  nascita  di  Ottilia.  Un  bicchiero  colle  loro  cifre 
casca  e  non  si  spezza. 

Così  alle  fisiche  alfinità  credette  dover  rieorrere  per  trovar 
nuovi  fenomeni  in  un  sentimento  che  infiniti  ne  presenta. 

Poesia  e  verità  * ,  come  abbiamo  accennato ,  sono  le  me- 
morie de'  primi  anni  di  sua  vita,  interessanti  come  sono  sem- 
pre quelle  d'un  uomo  grande,  e  che  ebbe  a  fare  coi  primi 
uomini  d' Europa.  Sento  che  abbia  lasciata  postuma  la  con- 
tinuazione fino  alla  sua  vecchiaia,  ma  non  so  che  per  anco 
siasi  stampata. 

Nella  drammatica  diede  per  primo  saggio  il  G6tz  di 
BerUchingen.  Era  Gotz  un  prode  del  tempo  di  Massimiliano 
imperatore,  che  perduta  la  destra  nella  guerra  dell'elettor  di 
Baviera  col  palatinato ,  ve  ne  sostituì  una  di  ferro ,  da  cui 
trasse  il  cognome;  e  il  poeta  volle  in  esso  personificare  la  vita 
cavalleresca  de'  feudatari  nel  loro  ultimo  tempo,  e  l'indepen- 
denza  de'  baroni  quando  ogni  castello  era  una  fortezza,  ogni 
signore  un  sovrano,  prima  che  il  potere  ne  fosse  limitato  da 
Boma  colla  forza  morale ,  dai  comuni  co'  privilegi ,  e  dagli 

»  Della  mia  t'ita,  poesia  e  uerilà^ 
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impentorì  eolle  troppe  stanziali  e  colf  artigliena.  Si  è  il  poe- 
ta reramente  trasportato  in  mezzo  a  que'  secoli  d' individua* 
liià  e  di  carattere  naturale  ;  ma  indipendente  come  quelli  che 
dipingeva,  s\  rifinii  ad  ogni  regola,  ad  ogni  proporzione;  non* 
seppe  restringer  il  suo  quadro  fra  quei  confini  che,  per  qnan* 
to  larghi ,  pure  sono  necessari!  chi  voglia  ottenere  un  effetta 
drammatico. 

0  principio  di  Lessing  della  naturalezza,  esso  lo  mise  qin 
in  pratica  fin^  al  di  là  :  non  solo  sbandì  i  versi,  ogni  cir- 
coDlociizioDe,ogni  (irase ,  ma  v<4le  che  non  si  vedesse  arte  nep« 
pur  ndl'  intfetcio,  che  l' imitazione  fosse  la  cosa  ;  talché  1'  in« 
tfrrssc  drammatico,  il  rapido  moto,  b  simetria  dell' intrec- 
cio vr  si  cercano  invano. 

1  bamni,  il  clero,  i  giureconsulti,  i  poeti  erranti,  i 
soldati ,  gli  zingari  vivono  veramente  in  quel  poema  drann 
matica  ;  ed  è  mirabil  1'  arte .  Mia  di  ritrarre  il  popolo , 
che  generalmente  è  dipinto  io  maniera  si  tronca  e  mutilata,  e 
in  Inr  al  contrarie  sì  palpitante,  sì  incalzante,  da  star  a  petto 
aRe  migliori  seene  dell'J&trico  IP^  dì  Shakspeare.  Gotz  vive 
éob  di  battaglie,  dorme  coll'armadura  indosso;  non  riposa  se  non 
^an^  si  trova  assediato,  non  vorrebbe  intorno  a  sé  che  uomini 
robusti,  su  cui  esercitar  il  suo  potere:  è  tutto  pel  presente,, 
senza  nn  pensiero  dell' avvenire  :  se  gli  mancano  le  palle,  or- 
dina si  levi  il  piombo  de' suoi  vetri  per  farne;  sol  quando 
Ila  da  morire  pensa  a  Dio,  del  quale  però  mai  non  ha  du- 
bitato ;  e  più  gV  incresce  lasciar  la  guerra  che  la  vita.  Ivi 
appare  quel  tribunale  segreto,  tremenda  istituzione  del  medio 
ero,  dove  giudici  mascherati  e  ignoti  un  all'  altro,  condanna- 
vano i  rei  di  qualche  gran  misfatto  :  faceano  loro  gridar  tre 
K>lle  sotto  la  finestra,  Ss^enturaj  sventura j  ss^ntura  \  e  il 
colpevole  sapea  che  lontananza  o  potenza  o  custodia  noi  ri- 
parerebbe dai  satelliti  misteriosi  che  il  traevano  in  cupe  grotte, 
OTe  i  giudici  stessi  gli  immergevano  in  petto  i  pugnalL 


64^  SULLA   LETTERATURA   TEDESCA.'. 

Io  Dòn  credo  che  bene  sia  venuto  a  Gothe  dal  compi» 
cerai  nei  caratteri  di  Adelaide  e  di  Weisliogen.  Ella  slao 
ciata  e  brigante,  perfida  e  scosluniatay  si  fa  amare  da  Wei» 
lingcn,  vecchio  amico  di  GoU,  poi  suo  traditore  e  spia 
divenutagli  sposa,  lo  tradisce  per  un  paggio,  che  induce  sìac 
a  porger  la  tazza  avvelenata  al  suo  signore^ 

È  noto  che  Walter  Scott  cominciò  la  splendida  sua  car 
riera  dal  tradurre  questo .  dramma. 

Ifigenia,  il  Tasso ,  Egmont  sono,  altre  .tragedie  dell' eti 
più  bella  di  Gothe.  Nella  prioia  ci  trasferisce  in  quel  inoodc 
eroico  e  poetico  di  Grecia ,  emulando  non  copiando  i  clas- 
sici; e  sdegnoso  d'  ogni  altro  giogo,  fuor  la  ragione  e  li 
verità,  ci  mostra  gli  dei  in  contatto  cogli  uomini,  e  sopra 
tutti  sorvolare  il  terribile  Fato.  La  squisitezza  della  poesia  ì 
degna  di  quei  classici  pei  quali  tutto  era  lo  stile. 

Nel  Tasso  volle  ritrarre  i  patimenti  del  genio,  ma  davverc 
la  storica  verità  dovea  fargli  scerre  tutt' altri  che  Torquato,  il 
quale,  senza  vigor  nessuno  di  carattere,  picgavasi  come  camu 
alla  sventura,  e  pareva  bisognoso  di  soffrir  gl'insulti  d'una  corto, 
per  respirarne  l'aura  inebbriante.  A  Ferrara,  con  tutto  il.  lussc 
di  que'prindpotti,  con  cardinali,  ambasciadori,  danze,  festini, 
tornei,  si  presenta  il  giovine  poeta,  e  crede  veder  in  ciò  qm 
realizzazione  di  quanto  avea  fantasticato  del  medio  evo ,  il 
Alfonso,  che  .dovea  mandarlo  a'  patzarelli,  trova  X  emulo  di 
Goffredo^  in  Eleonora  la  sua  Erminia,  l'Olimpia  sua,  nei 
cortigiani  invidiosi  ed  ignoranti,  il  Rinaldo,  il  Tancredi,  il  Bal- 
dovino suo:  infelice!  un'immagiqazione  esaltata,  in  preda  a  sj 
stessa,  una  profonda  melanconia,  un'ombrosità  sul  fare  di  queUa 
di  Rousseau  lo  conturbano:  una  parola  il  mette  in  fiamme j 
si  anima,  si  dispera  per  un  nulla,  per  una  memoria,  per  on 
sognò;  ogni  emozione  gli  è  un  avvenimento ,  ogni.  inquietiH 
dine  un  supplizio;  gode,.3oSre,  vive  in  tutt' altro  moiMh 
dal  vero.   . 
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SoD  questi  gK  spasimi  onde  la  natnrà  compéhsa  il  dono 
del  genio  :  son  questi  i  tormenti  onde  il  mondo  si  vendica 
di  coloro  che  ardiscono  grandeggiare  sopra  gli  altri  /  ed  aC- 
fitxitare  V  antico  destino  del  Sii  grande  ed  infelice. 

^tM^Egmont  dipinge  la  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  contro 
Filippo  II.  Egmont  è  vero  eroe,  nobile,  generoso;  e  Chiara^ 
amica  soa,  è  pittura  di  graziosissimo  pennello,  ove  l'alta  di- 
gita dell'innocenza  nulla  scompone  i  tratti  della' casalinga 
tittadina,  bnona  e  calina  e  commovente. 

Ma  il  pia  famoso  dei  drammi  di  Golhe  è  il  Fausta  poema 
die  abbraccia  tutto  l'universo  da  Dio  fin  al  più  sozzo  anti- 
■ale;  dalla 'caozon  di  taverne  all'inno  più  sublime;  e  che, 
«servato  a  bocca  aperta  dal  popolo  rabbrividente,  è  poi  stu* 
dialo  dai  dotti  come  nna  gran  rivelazione  della  storia  sociale^ 
come  un'elevata  rappresentazione  della  tedesca  nazionalità. 
Aoxi  non  v'  è  cosa  di  qoal  genere  vogliate,  che  i.  commentatori 
aoD  sappiano  in  quel  dramma  ritrovare  '.  La  creazione  di 
questo  soggetto  non  è  sua;  già  la  tradizione  volgare  conosceva 
m  dottor  Faust,  che  facea  tutl'uno  coll'inventor  della  stam- 
pa »  che  sapeva  quel  che  n'  era  d'  ogni  cosa ,  e  che  per  avi- 
£tà  di  conoscere  ognora  .più,  vendette  T  anima  al  demonia 
Marloe,  autor  inglese  del  XVI  secolo,  già  \  avea  messo  in 
^ione,  sviluppandovi  quell'idea  dell'  Ecclesiaste,  che  la  molta 
scienza  produce  molto  male.  Ivi  il  Faust,  ricapitolando 
tolte  le  scienze,  e  in  nessuna  trovando  la  spiegazione  del- 
X  enigma  dei  destini  umaài,  ricorre  alla  magia  :  gli  compaiono 
r angelo  e  il  demonio:  quello  vorrebbe  indurlo  a  non  cercar 

*  •  Fra  g^li  altri  la  Heroldutimme  su  Góthe^s  Faiutj  von  C.  F*  G....^ 
Lipsia,  iS3i»  sostiene  che  ivi  tutto  è  aUegorico,  e  rapprescota  i  dogmi  del 
cristianesimo.  Quando,  per  esempio.  Fausto  viene  al  carcere  di  Margherita 
fer  liberarla,  figura  l'oomo  che  pretende  rilevarsi  di  per  se  :  le  chiavi  e 
k  lampada  eh 'e'  tiene  son  le  diverse  potenze  dell'anima  e  la  confidenza 
deO'uomo  nelle  proprie  forze  morali  e  intellettuali:  la  lanterna  è  il  de- 
M  chiaix>re  della  ragione  individuale,  ec. 
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troppo  io  là;  ma  Mefistofele  largamente  promettendogli ,  ne 
\ince  r  irresolutezza.  Qualche  lampo  di  bella  poesia  scintilla 
anche  nella  composizione  dell  inglese ,  per  esempio»  ove  Faust 
domanda  a  Mcfistofele:  <f  Se  lo  star  nell'  inferno  è  un  casti* 
go,  come  ne  sei  tu  sbucato?  >»  E  Mefistofele  risponde:  uNon 
Ile  sono  sbucato:  T  inferno  è  dappertutto  per  noi.  Credi  dun- 
que che  a  spiriti  creati  pel  cielo ,  a  spiriti  nati  per  una  per-r 
lezione  eh'  essi  rifiutarono ,  faccia  bisogno  un  supplizio  più 
crudele  che  quello  di  pensare  alla  celeste  felicita»  e  di  vedere 
tene  privi  per  sempre?  Questo  solo  pensiero  è  ben  peggio 
di  tutte  le  torture  »». 

Poi  è  venuto  il  giorno  ultimo  di  Faust»  non  manca  che 
m  ora  al  termine  fatale  ;  e  la  lancetta  dell'  orologio  si  va 
inoltrando;  situazione  tremenda»  ove  il  poeta  inglése  s^pe 
ritrarre  il  contrasto  di  Faust»  fra  la  bellezza  del  mondo  pia 
lusinghiera  or  eh' è  sul  punto  di  perderla»  e  un'eternità  dì 
pene  che  lo  aspetta.  Ci  si  perdoni  di  deviare  dal  Tedesco  per 
rimanere  un  tratto  coli' Inglese: 

Un'  ora  sola  a  vivere»  poi  dannato  per  sempre  !  Fermatevi»  cc^ 
lesti  sfere;  sospendi  il  volo,  o  tempo  :  la  mezzanotte  non  giunga* 
0  natura»  alzati  nella  tua  pompa >  e.  dammi  un  giorno  contioova 
Fa  almeno  cbe  quest'ora  sia  un  anno»  un  mese»  una  settimana t •- 
almeno  un  giorno  I  eh'  io  abbia  il  tempo  di  pentirmi.  Ma  le  sfere 
celesti  avanzano ,  il  tempo  vola  ,  V  ora  sta  per  iscoccare.  Dove  fug- 
go? dove  m'ascondo?  In  ciclo?  la  via  n' è  tracciata  dal  sangue 
del  Redentore  :  una  stilla  sola  di  sangue  potrebbe  salvarmi  ;  ma  un 
vindice  braccio  mi  respinge.  Monti,  copritemi  dalla  collera  del  eie» 
lo  !  Terra,  apriti  e  ra'  ingoia  1  Stelle  che  presiedeste  al  mio  natale^ 
che  m'  avete  condotto  alia  morte  e  all'  inferno ,  fate  che  il  corpo 
mio  si  scomponga  e  perdasi  in  seno  alle  dense  nubi  che  minac- 
ciano il  mio  capo  :  V  anima  sola  sfugga  e  risalga  ne'  cieli. 

Qui  balte  la  mezz'ora;  e  voglia  il  lettore  far  mente  ^ual 
senso  debba  produrre  sugli  spettatori  il  veder  avanzarsi  senza 
posa  le  lancette  d'un  orologio.  Il  Faust  di  Marloc  prosiegue: 
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Meu^  ora  e  passata  :  V  altra  passerà  in  ud  istante.  Gran  Dio,  se 
rioiiiia  mia  dee  sostenere  la  terribil  sentenza,  prefiggi  un  termine  alle 
■ie  pene;  sieno  milk,  centomila  anni,  se  vuoi  ;  ma  di  là  di  quelli 
■sstrami  la  edlvezza.  Ma  T  eternità  1  Perchè  darmi  uu  anima  ?  per^ 
ckè  dannela  immortale  ?  Maledetti  i  genitori  mici ,  maledetto  me 
itessol  maledetto  Lucifero,  che  mi  ha  rapito  le  gioie  del  cielo, 
[VùToiogio  ks/£e.)  L'ora  suona,  suona  l'ora:  grazia,  graziai  uÉ 
isttote  ancora  per  misenccrdial 

SiGurancDle  che  i  furli  d^l  genio  uon  vanno  calcolati  colla 
slregoa  Tolgane^  e  se  Milton  vide  \  Adamo  dell' Andreini ^ 
Ariosto  X Orlando  innamorato^  Byron  il  Don  Gios^anni 
spagnolo ,  e  Canova  la  lotta  del  Minotauro,  non  vanno  lao> 
ciati  di  plagio  più  che  il  gran  Tedesco.  Quel  Mefistofele  e 
ipel  Fausto  uAst  agli  pure  a  descrivere;  ma  la  drammatica 
tedesca,  più  che  di  ritrarre  le  passioni^  s'occupa  di  svilup- 
pare i  caratteri.  £  in  questi  due  il  poeta  ritrasse  Tidealismo 
ed  il  materialismo,  le  due  grandi  classi ,  fra  cui  si  divide  là 
spezie  umana ,  'quei  che  vogliono  conoscere  e  quei  che  vo- 
gliono godere.  Faust  irrefrenabilmente  trasvola  a  tutto  ciò 
de  è  reale;  di  problema  in  problema  s'accosta  fino  a  Dio, 
fino  ai  limiti  imposti  alle  cognizioni  umane;  ma  quivi  non  sa 
aireslarsi,  ed  anco  quelli  vorrebbe  rompere,  oltrepassare. 

Obine!  ho  studiato  a  quest'ora  filosofia,  ginrisprudenza ,  medi- 
ciiia ,  e  lasso  1  anche  la  teologia  ;  e  d'  ognuna  sono  andato  al  fondo 
eoa  ostinata  fatica.  Ed  ecco,  povero  pazzo,  ne  so  quanto  innanzi* 
Mi  ekiamao  maestro,  faii  dicano  il  dottore,  e  già  da  dieci  anni 
■eoo  di  su,  di  giù,  per  lungo,  per  traverso,  i  miei  scolari  pel 
■afa ,  e  sempre  pia  m' accerto  che  mai  non  sapremo  nulla.  Oh  ira 
breve  io  avrò  consumato  il  mio  cuore.  Per  verità  io  vinco  in  sa- 
pere tatti  questi  chiaccoloni,  dottori,  maestri,  scrivani;  dubbi  e 
Polipoli  non  mi  tormentano,  né  T inferno  mi  fa  paura.  Ma  anche 
•gni  allegrezza  s' è  pare  da  me  dipaitita  :  non  presumo  più  di  co- 
ioseere  aleno  che  di  vero  ;  non  d'insegnare  co%  che  vaglia  a  rav- 
viare e  coadur  gli  uomini  al  bene.-  Aggiungi  che  non  ho  poderi, 
ooe  oro,  non  dignità  al  mondo;  che  uo  cane  non  durerebbe  una 
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simile  vita.  E  però  mi  son  gettato  albi  magia ,  se  mai  gli  spirili 
Tolessero  di  loro  bocca  rivelarmi  alcuni  segreti,  oode  cessassi  al^ 
iCQDa  volta  da  questo  tormento  d' insegnare  quel  che  non  so^  cono* 
scessi  pur  una  Tolta  ciò  che  più  intimamente  feconda  e  collega 
quest'  uniyerso ,  le  operose  sue  fone ,  i  semi  di  tutte  le  cose  ,.  né 
pili  fossi  costretto  a  fare  un  vergognoso  mercato  di  parole...  Ddi 
fosse  questa  1*  ultima  volta,  o  luna,  che  tu  guardi  sovra  me  tra  va* 
gliatol  Quante  volte  innanzi  a  questo  leggìo  vegliai  a  tarda  nottf 
per  aspettarti!  e  tu,  mesta  amica,  comparendo  mi  trovavi  sempre 
sai  libri  e  fra  le  carte.  Deh  potcss'io  sulla  vetta  dei  monti  aggi- 
rarmi éntro  l'amabil  tua  luce,  starmi  sospeso  cogli  spinti  sovra  i 
precipizii ,  vagare ,  avvolto  nel  tuo  placido  lampeggio ,  su  p« 
prati,  e  sgombro  da  tutte  le  vanità  della  scienza,  bagnarmi  e  rin- 
frescarmi nella  tua  rugiada  1 

Misero  stato  di  chi  non  ba  certezza ,  né  sa  cercarla  cotii 
dove  solo  è  a  trovarsi.  Ma  Faust  non  trae  dalle  sue  cogni* 
zjoni  che  l'infelice  dottrina  della  disperazione. 

La  nostra  mente  non  sorge  mai  tant'alto  verso  T  eterno  suo  de- 
siderio» che  sempre  non  porti  seco  un  grave  ed  estranio  inviluppo 
che  la  ritorce  alla  terra;  ma  se  conseguiamo  le  prosperità  del  mon* 
do,  allora  chiamiamo  illusione  e  menzogna  quanto  vale  meglio  di 
esse...  Nella  stagion  della  speranza,  la  fantasia  si  stende  con  au* 
dacissimo  volo  per  i'  immenso  ;  ma  breve  spazio  le  basta  allorcbè 
tutte  le  venture  andarono  naufraghe  nei  gorghi  del  tempo.  La  cura 
viene  ad  annidarsi  in  fondo  al  cuore,  e  vi  genera  segrete  paure;  vi 
si  dibatte  senza  posa,  e  scompiglia  ogni  conforto,  ogni  pace:  prenda 
forme  continuamente  nuove;  ed  ora  è  la  casa  ed  il  potere,  orala 
moglie  e  il  figliuolo:  quando  pare  acqua,  fuoco,  pugnale,  velenOt 
tu  tremi  di  mali  che  non  ti  colgono  mai,  e  rimpiangi  del  conti- 
novo  ciò  che  mai  non  t'avvenne  di  perdere.  -  No,  io  non  soioi* 
glio  ai  celesti:  troppo  lo  sento:  somiglio  piuttosto  al  verme  dia 
striscia  a  fatica  per  la  polvere,  e  mentre  per  la  polvere  si  va  pa- 
scolando, il  passeggero  gli  mette  un  piede  addosso  e  lo  seppelli- 
sce. E  non  è  forse  polvere  tutto  ciò  che  in  cento  spartimenti  i 
disposto  so  questa  parete?  non  son  polvere  le  anticaglie,  le  varietà 
d'ogni  guisa,  che  mi  si  assiepano  intorno  in  questo  regno  delle 
tignuole?  o  forse   potrò  io  trovarvi  quel  che  mi  manca?  o  varri 
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il  legger  io  mille  volumi,  che  gli  aomini  si  sono  io  ogni  tempo 
UrmenUti  Era  lons  e  che  di  quando  in  qaando  ne  apparve  alcuno 
felice  T 

E  tu,  cranio  vuoto ^  a  che  mi  guardi  con  cotesto  sgrigno?  vuoi 
dirmi  forse  che  il  tuo  cerveUo  fu  un  tempo  scompigliato  come  il 
mio;  che  ta  pure  ardesti  dell'amor  del  vero,  che  cercasti  tu  pure 
d  kicado  giorno,  e  pur  sempre  ti  toccò  aggirarti  in  afiannoso  bar- 
Ione?  E  voi  pure  vi  fate  beffe  di  me,  voi  macchine ,  e  ruote ,  e 
dlindri ,  e  manubri.  Io  stava  alla  porta  :  toccava  a  voi  darmene 
la  chiave  :  e  i  vostri  congegni  sou  ammirabili  per  verità  ;  ma  non  . 
sapete  alzar  il  chiavistello.  Natura  misteriosa  anche  in  pien  me- 
rino, non  soffre  che  oun  mortale  le  tolga  il  suo  velo:  nèaferxa 
di  leve  e  di  viti  puoi  condurla  a  scoprirti  ciò  che  vuol  nascoso 
a1  tno  intelletto. 

E  all'intelletto  e  al  cuore  aivrebb*egU  dovuto  cercar  la  pace 
Enor  dalle-  cose  mondane  :  ansi  un  momento  parve  Faust  vol- 
gersi alla  vera  fonte  del  sapere  nell'intender  i  sacri  inni  che, 
alla  Pasqua ,  annunziavano  :  È  risorto. 

Soavi  angeliche  note,  a  che  venite  a  cercarmi  nelle  dolorose  mie 
icocbre  T  Bisuonate  colà  dove  ci  sono  uomini  meno  indurati  di  me. 
Intendo  ben  io  quel  che  annunziate,  ma   mi  manca  la  fede;  e  il 
miracolo  e  figlio  della  fede.  Non  oso  levare  la  mente  fino  alle  sedi 
doede    la  fiiusta  novella  mi  viene.  Eppure  a  questi  suoni  mi  ero 
arveno  dai  teneri  anni;  per  essi  mi  sento  riconciliare  colla  vita.  Altre 
volle,  nell'austero  riposo  della  domenica,  fino  a  me  scendeva  il  bacio 
del  divino  amore;  dalla  piena  armonia  delle  campane  mi  risuona- 
vano non  so  che  ignoti  presentimenti,  e  trovava  nella  preghiera  un 
▼ivo  diletto.  Un  fervore  ineffabilmente  santo  mi  invogliava  a  vagar 
per  le  selve,  pei  prati,  ove  versando  dirotte  lacrime,  io  mi  sen- 
tiva entrare  io  un  mondo  novello.  Que'  canti  annunziavano  i  vispi 
gienii  della  gioventù^  gli  spassi  della  prinuvera  ;  ed  ora  queste  ri- 
■eabranze,  destandomi  il  sentimento  della  fanciullezza,  mi  sviano 
dairahimo  irreparabile  passo...  Deh  1  tornate  a  risuonare,  inni  soavi 
e  heaedetti  t  Eeeo,  le  mie  lagrime  scorrono  e  la  terra  mi  ripossiede 

Ma  qodb  calma  è  brere:  ben   tosto  rìmaledice  h  slima 
che  la  meolc  b  di  sé  stessa,  le  illusioni  deirapparenxa,  tutto 
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che  assume  la  maschera  della  bontà  per  indurre  in  altrui  ri 
verenza,  tutto  che  par  bello  e  santo,  i  fallaci  sogni  dell 
fama,  l'aura  della  gloria;  e  senza  fede  più,  senza  speranza 
vuol  provare  l'ebbrezza,  la  vertigine ,  le  voluttà  tormentose 
Iodio  che  rampolla  dall'amore,  gli  impedimenti  che  irritan 
i  desideri!;  e  perciS  si  volge  alle  potenze  inferiori.  E  Mefi 
stofele  viene  in  suo  soccorso,  scherzoso  artefice  di  desolazion 
che  con  beffarda  audacia  fischia  l'opera  dell'  universo,  com 
un  lavoro  riuscito  a  male,  e  lusinga  così  l'inclinazione  dell'in 
credulità.  Simbolo  della  materialità,  dell'uomo  tutto  sensi,  eh 
non  s' eleva  sopra  gì*  interessi  reali ,  non  vagheggia  che  1 
voluttà  :  ha  uno  scherno  per  ogni  virtù,  un  sogghigno  pe 
ogni  patimento ,  un  sarcasmo  per  ogni  sentimento  generoso 
se  sente  un  dotto  espor  la  sua  dottrina,  non  vi  ravvisa  che  im 
postura  e  ciarlataneria  ;  se  vede  una  sventurata ,  ridotta  a 
fondo  dell'  obbrobrio  e  della  miseria ,  esclama  freddamente 
Non  è  la  prima. 

Fra  questi  due  esseri  fuori  o  sopra  natura,  una  cara  crea 
zione  tutta  vera  ci  si  presenta.  Margherita,  la  fanciulla  inno 
cente  che  dall'  uom  di  cuore ,  insusurrato  dall'  uom  di  testa 
è  trascinata  fin  all'ultima  infelicità.  Dapprima  ingenua  e  can 
tutta  famiglia,  tutta  madre,  con  quella  candida  ìnnocenz 
che  ignora  sé  stessa  e  il  sublime  merito  suo,  avea  placid 
sensi,  un  cuor  infantile. 

Piccola  famigliola  è  la  nostra;  eppure  molte  faccende  richiedi 
Non  teniamo  fantesca,  e  tocca  a  me  a  far  la  cucina,  spazzare,  di 
rezzolare,  cucire,  correr  di  qua  di  là...  Mio  padre  era  morto  d 
poco  quando  mi  nacque  una  sorellina,  e  tememmo  di  perder  anch 
nostra  madre;  tanto  era  mal  condotta.  E  però  dovette  dimetter  i 
pensiero  d'allattare  quella  creaturina,  e  la  tirai  su  io  con  latte  e  acque 
€  fu  come  mia.  Tutto  il  di  T  avevo  in  braccio ,  finche  venne  ali 
via  ,  grandicella  e  fatticcia...  lo  godeva  si,  ma  si  dovea  stentare 
La  culla  della  piccina  stava  accanto  al  mio  letto,  sicché  iieppur  m<i 
versi  poteva  che  non  la  mi  destasse.  Ora  bisognava  darle  a  bere 


SinLLA  LETTERATtRA   TEIMBSCà.  71 

or  coricannela  a  lato,  e  se  ooo  voleva  tacere,  toglierla  sa,  o  cul- 
larla, o  (aria  ballonzare. 

Qoesli  semplici  discorsi  ella  tiene  a  Faust  la  prima  volta 
d' t  le  paria.  Le  apparve  esso  dapprima  meatr'ella  esci  va  di^ 
diiesa  confessala:  due  sole  parole  le  dice ,  e  già  bastano  a 
tnbaria.  Egli  per  incanti  le  fa  trovar  in  camera  un  forzierino 
figioie,  onde  vanita  la  tocca.  «  Come  staria  bene  in  dosso 
a  me  celesta  catenella  I  se  fosser  miei  quegli  orecchini  !  che 
bell'aria  mi  danno!  Paio  tutt' altra  cosai».  Colla  vanità  è  cre- 
sciuto Ta&tto,  già  si  figura  la  gioia  d'abbandonarsi  piena- 
oenle  alTamore,  inebbriarsi  delle  sue  voluttà,  durare  con  lui 
in  eterna  beatitudine,  etema  :  poi  osa  confessarlo  a  lui  stesso, 
e  la  pace  è  perduta.  Girando  l' arcolaio ,  non  penlui  che  al 
tuo  dikllo.  «  Quando  non  sono  con  lui ,  mi  sento  trista  a 
aorte:  il  mondo  è  squallido  e  tutl'amaressa  per  me.  La  mia 
pace  è  ita  :  non  avrd  più  bene ,  mai  più.  Sol  per  vederlo 
stanco  gli  occhi  dalla  finestra,  sol  per  lui  esco  furtiva  di  casa. 
Che  oobil  portamento!  che  leggiadria!  che  sorriso!  che  sguar* 
diL  Osassi  almeno  avventarmegli  tra  le  braccia  e  morirei*. 

E  poi  r affanna  un  sospetto  per  l'anima  del  suo  amico t 
«Dimmi  schietto:  che  conto  fai  tu  della  religione?  tu  sei  sa- 
tin, pien  di  sentimento;  ma  parmi  che  scarseggi  nella  fedei». 
Naturalissima  sollecitudine  d'  una  che  crede  y  e  piamente  si 
aCEsinna  pensando  che  deve  temer  perduto  T  uomo  che  sovra 
ogni  cosa  ha  caro.  Ma  ahi!  quella  Margherita  che  prima  era 
tanto  severa  allorché  sentiva  di  altre  fanciulle  mal  arrivate, 
e  insuperbivasi  d'esser  da  quelle  diversa ,  ora  quand'ode  i  falli 
altrui,  arrossisce:  poi  prostrata  innanzi  alla  Madre  di  Dio, 
così  la  prega: 

Inchina  ,  o  addolorata ,  benignamente  lo  sguardo  sopra  di  me , 
nira  il  mio  afianno.  Colla  spada  nel  cuore  ed  oppressa  d'immensa 
ambascia,  tu  levi  gli  occhi  verso  il  morto  figlio,  e  li  Ieri  al  padre 
s«  io  cielo,  e  gl'iovii  i  tuoi  gemiti,  perchè  sovvenga  al  suo  slrasio. 
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al  tuo.  Oh  chi'  comprende  il  dolore,  ond^o  ho  TaDima  trafitta?  Ta 
5ola,  0  madre,  cooosci  Je  ansietà  di  questo  poyero  cuore;  to^  sola  sai. 
i  miei  terrori,  il  mio  struggimento.  Dovunque  io  volga,  trista  me! 
porto  qui,  meco,  nel  seno  tutti  i  miei  guai  ;  e  non  appena  mi|  trovo 
•ola,  piango,  e  piango,  e  piango,  e  il  cuore  mi  scoppia  in  seno. 
Bb  inaffiato  di  mie  lagrime  i  vasi  sulla  mia  finestra,  quando  ani- 
r  alba  còlsi  questi  fiori  per  te.  Il  sereno  raggio  del  mattino  ap- 
pena guizzò  nella  mia  cameretta,  ch'io  sedeva  sul  letto,  accorata 
de'  gravi  miei  mali.  Deh  misericordia  I  salvami  dall'  ignominia  e 
daOa  morte:  inchina,  o  addolorata ,  benigno  lo  sguardo  sopra  di 
mcj  e  mira  il  mio  affanno. 

£  un  passo  chiama  l'altro  ;  e  quando  prostrasi  supplican- 
do nel  tempio,  ove  tante  volte  trovò  la  serenità  nella  pre- 
ghiera, sente  venirsi  meno  l'aria:  l'organo  par  che  le  soffochi 
il  respiro;  i  canti  le  squarciano  il  cuore;  ed  uno  spirito  ma- 
lefico, quel  della  disperazione,  le  parla  dentro  : 

0  Ghita,  dove  sono  andati  quei  giorni,  allorché  tutta  innocenza 
venivi  a  questo  altare,  e  dal  libriccino  che  ora  contamini,  recitavi 
le  tue  orazioni,  col  cuore  parte  a  Dio,  parte  ne' trastulli  della  fan- 
ciullezza? Ora,  0  Margherita,  il  tuo  pensiero  dov'è?  quale  de' mi- 
sfatti tuoi  più  ti  pesa  sul  cuore?  preghi  per  tua  madre,  cui  la  tua 
condotta  abbreviò  i  giorni  ?  o  pensi  al  sangue  di  tuo  fratello,  ver- 
sato  per  cagion  tua?  £  dentro  le  viscere  che  ti  vien  créscendo? 
meschina!  che  sarà  di  lui?  di  te? 

Poco  dopo  il  suo  Fausto  la  sa  u  nella  miseria,  disperata: 
lungamente  tapina  sulla  terra,  poi  prigioniera.  Quc^U' anima 
soave,  gettata  come  un  ribaldo  in  prigione,  e  serbata  a  spa- 
Téntevoli  tormenti^».  Riesce  egli  a  penetrar  nel  carcere;  la 
trova  in  delirio ,  cosicché  neppur  più  lo  ravvisa.  Poi  distin- 
gue la  voce  del  suo  caro,  e  torna  su  sogni  d'amore,  e  gli 
dice  : 

Fu  tempo  che  una  parola  tua,  un  tuo  sguardo  m'inondava  V  a- 
nima  di  celeste  dolcezza.  Tu  allora  mi  baciavi  come  se  tu  volessi 
ioAòcarmi.  Baciami,  che  ti  bacio  anch'io.  Ahi  le  tue  labbra  son  gè- 
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kte,  amte;  ramor  tao* dov'è 7  òhi  a  me  t'involò?...  Ho  ucciso  miai 
nadre ,  ho  affogato  mio  figliolo  ;  mio  ?  oou  era  anche  tuo...  Tu 
sopravvivi,  e  disponi  le  nostre  sepolture.  A  mia  madre  il  posto 
nigliore^  e  stretto  a  suo  fianco  mio  fratello:  me  porrai  un  po'  in 
disparte,  ma  non  discosto  molto ,  sai  ?  E  il  mio  figliolino  me  lo 
porrai  sai  seno,  qui  alla  destra.  -  Ab  !  di  fianco  a  me  nessun  altri  vorrà 
giacere.  Coricarmi  vicino  a  te,  deh  quanto  una  volta  era  soave  f 
delizioso!  Ma  non  io  proverò  pia,  -più!...  Presto:  accorri;  salva 
tao  limolo:  s^ui  il  sentiero  lungo  il  ruscello,  -  oltre  il  ponte, 
a  sinistra,-  là,  nello  stagno.  Lesto;  ghermiscilo!  egli  s'aiuta  per 
levarsi  so,  vedi?  si  diguazza  ancora.  Salvalo,  salvalo I 

Oh  fossimo  di  là  del  monte  !  Colà  siede  mia  madre  sur  un 
sasso,  e  crolla  la  testa:  non  fa  motto,  non  cenno;  il  capo  le  casca. 
lofieticet  ha  dormito  tanto  che  non  si  sveglia:  ha  dormito  perchè 
noi  potessimo  godere.  Giorni  heati  erano  quelli  I 

La  sciagurata,  nel  delirio,  non  pensa  a  salvarsi:  leva  gli 
occhi  e  una  preghiera  pentita  al  ciclo:  è  salvata?  è  giudicata? 

Noi  raccogliemmo  qui  i  tratti  di  questi  tre  caratteri ,  dei 
quali  Gothe  formò  altrettanti  tipi  ' ,  gran  segno  del  genio.' 
Ma  l'azìon  loro  è  frammezzata  da  tanti  episodiì,  da  una  folla 
tale  di  persone  e  di  cose,  che  il  lettor  italiano  neppur  sa* 
prebb^  immaginare,  né  arriverà  a  comprendere  chi  non  siasi 
fatto  tedesco  di  idee  e  di  sentimenti.  Basti  nominar  una  tre" 
genda,  con  tutti  i  diavoli  e  le  streghe,  e  un  intermezzo  col- 
locato nel  sito  più  patetico  del  dramma,  e  dove  l'autore  piz-^ 
zica  o  morde  uomini  e  fatti  contemporanei  ;  prodigio  di  poe* 
sia,  assoluto  errore  di  buon  senso. 

n  Faust  di  Gothe  ebbe  non  poca  efficacia  sul  carattere 
de' suoi  paesani,  e  massime  dopo  che  la  rivoluzione  francese 
ultima  fé'  sentir  la  sua  scossa  in  Germania ,  una  folla  di 
scettici  sorse,  beffardi  del  sapere,  panteisti,  materialisti;  sep- 
pellì il  serio ,  divenne  galante ,  lasciò  V  idealismo  per  darsi 

■  Voltaire  un  tolo  ne  formò^  il  Seide.  Alfieri  ?  MeUitasio  ?  Nola?  M4 
tutti  già  san  dire  è  un  don  Rodrigo^  è  un  don  Abbondio,  è  la  Perpetua, 
è  donna  Prassede. 
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l'aria  di  leggero,  d'elegante,  d'incredulo:  l'orgia  fu  colloca 
al  posto  della  credenza.  Il  Faust  ne  fu  io  gran  parte  e 
gione. 

Dopo  la  morte  di  Gothe  ne  fu  pubblicata  la  seconda  pari 
e  come  meno  conosciuta  »  ne  daremo  un  sunto ,  il  più  ci 
potremo  compendioso. 

Faust,  fuggito  dal  carcere  di  Margherita,  se  la  dimentic 
perchè  la  vita  sua  che  rappresenta  l'intelligenza,  non  pnò1 
mitarsi  ad  un  affetto  :  non  n'ha  rimorsi,  perchè  l'intelletta  grai 
dissimo  non  pud  averne.  Egli  dorme,  e  vaghi  spiriti  gli"  ale 
giano  attorno,  cantando  la  natura:  ad  essa  volgesi  pure  Fan 
svegliandosi,  poi  ricasca  in  sé  stesso,  e  trova  in  sé  un  faci 
struggitore,. il  fuoco  della  vita:  è  esso  amore?  è  odio? 

Lanciatosi  nel  turbine  delle  cose,  eccoci  con  esso  nel  gal 
netto  dell'imperatore;  al  quale,  essendo  morto  il  suo  buffon 
vien  a  rendere  servigio  in  tal  qualità  Mefistofele.  L' adunan 
colà  tenuta  è  la  più  amara  ironia  contro  la  macchina  social 
poi  in  gran  bisogno  di  danaro,  vien  chiesto  consiglio  al  bu 
fone ,  il  quale  dice  che  convien  cercarne  nelle  viscere  del 
terra ,  ove  pud  trovarsi  o  colla  natura  dell'  uomo ,  o  col 
forza  degli  spiriti.  Se  ne  scandolezza  il  gran  cancelliere 
al  quale  il  beffardo  genio  del  positivo  risponde  :  u  A  ciò  o 
nosco  io  questi  sapienti  signori.  Ciò  che  voi  non  tastate  » 
le  mille  miglia  lontano;  ciò  che  voi  non  prendete,  affatto 
manca:  ciò  che  voi  non  contate,  noi  credete  vero:  ciò  d 
non  pesate,  nessun  peso  ha  per  voi;  ciò  che  voi  non  ridi 
cete  a  moneta,  non  ha  per  voi  valore  >>. 

Qui  un  astrologo  sostiene  il  consìglio  del  buffone,  talcl 
l'imperatore  decide,  dopo  il  carnevale,  mandar  ad  efTetto  i 
proposizione  di  Mefistofele;  dopo  il  piacere,  cercar  l'oro  (n 
procurarsi  altri  piaceri. 

In  un  mondo  incantato ,  alberi  e  frutti  e  fiori  cantan  i 
coro  colle  lor  cultrici  :  Pulcinella ,  poi  parassiti,  poi  ubbrìi 
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coni  e  satiri  compaiono;  indi  le  Parche;  poi  la  Paura,  il  Pu- 
dore, Zoilo-Tersite ,  nn  vetturale,  indi  Fiuto  che  sparpaglia 
riccbezse  tra  la  folla.  Gnomi  allora,  giganti  e  ninfe  scortano 
il  gran  Pan,  cioè  l'imperatore  stesso  che  gettandosi  sulle  ric<» 
choze ,  abbrucia.  Da  poi  esso  imperatore  si  trora  io  un  tU 
lente  giardino,  mentre  il  suo  tesoro  ribocca  di  danaro  e  di 
cedole. 

Mefistofele  ha  promesso  dar  una  scena  di  spirili  all'  im- 
peratore, ove  dopo  molti  fantasmi  appare  Elena.  All'aspettò 
di  lei  (  della  belkua  )  Fanst  (  V  intelligenza  )  rapito  esclama 
die  allora  solo  comintia  a  vivere:  non  vuol  cederla  a  Pa<« 
ride,  e  cade  annichilato  da  troppo  vivo  amore  della  betlezEa* 

n  secondo  atto  s'  apre  nel  gabinetto  di  Faust,  ove  Mefi^ 
ato&le  gioca  de'  suoi  soliti  prodigi;  poi  va  da  Wagner,  stn« 
dente  istruito  da  Faust,  e  che  ora  istruisce  gli  altri.  Stava 
egli  occupato  a  crear  nn  uomo,  e  difatti  in  un'ampolla  Ho^ 
munculus  comincia  a  parlar  al  suo  creatore,  addio  papà; 
ame  vai  Homunculus,  Faust  e  Mefistofele  vogliono  correr 
il  mondo,  mentre  Wagner  starà  a  casa  a  far  cose  ancor  pia 
importanti,  svolgere  pergamene  e  cercar  il  quid  ed  il  quia 
delle  cose. 

Arrivano  ne' campi  di  Farsalia,  ove  sono  sfingi,  sirene, 
griflbni,  e  Fanst  che  non  pensa  se  non  ad  Elena ,  interroga 
le  sfingi  y  se  alcuna  abbia  mai  visto  Elena.  Esse  rispondono 
che  ne  chiegga  a  Chirone.  Il  tessalo  centauro  prende  in  groppi 
Faust,  e  discorrendola,  gli  narra  come  Elena  stette  al  posto 
medesimo  assisa,  m  Oh  dimmi ,  gli  chiede  Faust,  che  età  avevi 
essa?^  £  Chirone:  u  Comprendo  che  i  filologi  ti  hanno  in« 
pannato,  come  ingannano  se  stessi.  Una  donna  mitologica  è 
«oa  cosa  di  suo  genere:  mai  non  è  maggiore  né  vecchia; 
sempre  una  fisonomia  allettatrice,  un'eterna  gioventù  :  non  v'^ 
tempo  pei  poeti  ^t.  Poi  Chirone  discende  con  Faust  agli  infeini: 

Mefistofele  intanto  è  dalle  lamie  blandito,  che  gli  cercano 
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carezze;  ma  quando  e-  vuole  abbracciarne  una,  essa  convertesi 
in  sozzo  fantasma.  Homunculus  è  in  mezzo  a  filosofi  che  di- 
sputano degli  elementi;  e  brama  d'uscire  dall'ampolla  per  abi* 
tar  un  corpo ,  ma  non  sa  a  qual  fermarsi:  invano  per  coif- 
siglio  ricorre  a  Nereo,  che  lo  rinvia  a  Proteo  multiforme^ 
i^nza  che  pere  si  possa  risolvere  l'agitata  quistione  degli 
elementi. 

Elena  è  in  Sparta,  nella  reggia  di  Menelao,  ricinta  delle 
troiane  prigioniere;  ma   la  |;ioia  del  ritomo  in  patria  le  è 
turbata  dall'incertezza  della  sorte  cui  Menelao  la  serba.  Viene 
a  spaventarla  Forchia,  tanto    più   brutta  quanto  è  vicina  a 
maggior  bellezza:  i  suoi   discorsi  mettono  Elena  in  dubbia 
dell'esser  proprio,  talché  Forchia  le  rammenta  la  storia  sua, 
finché  inesorabile  le  dice  come   dovrà  esser   vittima  di  Me- 
nelao.  Il  coro  delle  Troiane  allora  la  supplica  a  intenerirsi  : 
ond'ella  piegandosi,  le  insegna  a  fuggir  ad  un  castello,  fab-. 
bricato  da  una  razza   coraggiosa  in   vai   d'  Eurota.    Già  le 
trombe  annunziano  l'arrivo  di  Menelao.  Il  coro  raddoppia  le 
preci,  una  nube  rinvolge  Elena  e  tutto  :  al  dissiparsi  dì  quella  si 
vede  l'interno  d'un  bel  castello  del  medio  evo.  Quivi  Faust, 
da  cavaliere,  amoreggia  la  bellezza  uche  ha  un  lungo  pas-. 
sato,  eppur  si  sente  giovane:  che  é  presa  di  lui ,  e  pur  fe- 
dele allo  sconosciuto  99.  Ma  Forchia  annunzia  l'arrivo  di  Me- 
nelao: talché  Faust  sparle  la  Grecia  fra' suoi  generali,  ed  egli, 
lontano  da  troni  e  da  battaglie,  si  ripara  coli  adorata  in  Ar- 
cadia ,  perché  1'  amore  ha  bisogno  delle  bellezze  e  della  li^ 
berta  della  natura. 

Forchia  annunzia,  dopo  molti  anni,  un  frutto  degli  amori 
di  Elena  con  Faust,  dciretemo  ideale  della  bellezza  coll'io- 
telligenza.  Euforione  (la  poesia  figlia  del  genio  e  del  bello) 
saltellante  senza  possa  di  roccia  in  roccia,  vuol  seguitar  i 
venti,  l'aria:  sulla  terra  non  può  tenersi  fermo:  trae  le  fan- 
ciulle in  danza,  ma  vuole  resistenza,  lotta  :  ciò  che  facilmente 
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l'flllieBe  gli  ripugna;  gli  piace  dò  ch'è  rapilo:  suo  dilètto 
ilrii^ier  oa  seno  che  resiste,  baciar  una  bocca  che  ricusa,  per 
nostrar  la  forza  e  il  potere  della  volontà.  Ode  strepito  di  guerra, 
sode  vuol  correr  alla  battaglia;  d'in  cima  ad  una  rupe,  slau- 
ciasi,  —  e  cade.  Icaro,  Icaro,  esclama  il  coro  :  sventura,  sven* 
tura.  Del  poeta  non  restano  in  terra  che  il  mantello  e  la  lira*. 

Elcoa  comprende  che  felicità  e  bellezza  non  possono  star 
gran  tempo  unite:  e  dopo  l'ultimo  abbraccio  scompare,  non 
lasciando  a  Faust  che  le  vesti  sue  ed  il  velo ,  i  quali  con- 
Ttrtonsi  ìd  nuvole,  onde  Faust  è  sollevato  traverso  all'aria*: 
e  tutte  le  fanciulle  perdono  la  loro  personalità ,  e  tornano 
Bolla  più  che  forze  e  potenze  della  natura,  intuonando  l'inno 
iti  panteismo. 

Forchia,  rimasta  sola,  getta  la  maschera  ed  appare  Mefi** 
stofele;  e  tutto  quel  che  si  vide  ,  non  fu  che  una  celia  da 
Ini  fatta  al  dottore. 

Nel  quarto  atto  Faust  e  Mefistofele  dall'alto  di  un  monte 
considerano  un  esercito  disposto  per  la  battaglia,  e  vanno  al 
campo  dell'imperatore  mutato  in  Cesare  Borgia.  Coi  consigli 
i\  Mefistofele  vince,  distribuisce  larghi  doni. 

Filemone  e  Bauci  ospitano  un  viaggiatore.  Faust  invec- 
chiato s*  attedia  delle  cose  umane  ;  e  perchè  il  suon  d'  una 
campana  gli  noia,  Mefistofele  arde  la  chiesuola ,  e  Filemone 
e  Bauci  e  l'ospite  periscono  con  essa^  Ma  a  mezzanotte, 
quattro  vecchie  appaiono,  la  Penuria,  il  Debito,  l'Inquictu-* 
line,  la  Necessità:  solo  l'Inquietudine  entra  da  Faust,  che 
Don  la  può  allontanare ,  finché  anch'  essa  il  saluta  dicendo  : 
»  Gli  uomini  son  ciechi  tutta  la  loro  vita  :  Faust  lo  divien 
solo  al  finirla  m. 

li  cieco  Faust  spira  nella  pienezza  de'giorni  e  dei  destini 

'  Hanno  Toluto  redere  un'aUosione  ai  casi  di  Byron. 

*  Le  forme  e  il  culto  deUa  beUezza  eaaltano  l'uomo  sino  al  ciHo. 

3  La  realtà  distrugge  i  semplici  costumi  antichi  e  le  religioni. 
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suoi,  con  lieto  prescotimeoto  di  nuova  vita:  i  Lemuri  il  ri- 
pongono in  superbo  mausoleo;  Mefistofele  corre  all'  inferno 
a  reclamarne  T  anima  secondo  il  patto;  ma  un  toro  d'angeU 
irrotnpe  nell' inferno,  che,  vinti  i  diavoli  e  toltane  l'anima  di 
Faust,  la  recano  in  cielo. 

Ed  eccoci  in  un  deserto,  ove  predicano  e  pregano  Pater 
extatìcuSj  Pater  prqfundus  ^  Pater  serapìùcuSj  Doctor 
marìanuSj  Magna  peccatrix,  Mulier  samaritana^  Maria 
JS^ptiaca;  e  fra  esse  Margherita  che  ha  riconosciuto  l'a- 
nima del  suo  diletto,  trasportata  dagli  angeli  in  cielo:  onde 
prega  Mater  gloriosa^  la  quale  le  dice:  u  Vieni ,  alzati  alle 
superne  sfere  :  qi^nd'egli  sentirà  la  tua  presenza,  ti  seguiterà  '  n. 

Cosi  finisce  questo  poema  che  alcuni  compatiranno  come 
un  delirio  di  ragione  sfrenata;  altri  sapranno  e  vorranno  ve- 
dervi il  dramma  dell'idealismo  e  dell'intelligenza:  la  scienza 
che ,  in  lotta  colla  realtà  della  vita ,  acquista  la  fermezza 
di  cuore,  arde  per  la  bellezza,  abbandonasi  alla  passione  che 
lo  eleva ,  genera  la  poesia  che  cerca  l' infinito  e  cade  sulla 
terra:  il  genio  del  male  è  vinto  all'ultima  soluzione  delle  cose 
terrene,  quando  tutte  le  differenze  di  spirito  e  di  moralità 
si  risolvono  nell'unità  suprema.  Parlandone  G$the  con  Ecker- 
mann*,  gli  diceva: 

La  voga  e  la  popolarità  sì  acquistano  meoo  spesso  con  meriti 
veri  che  con  difetti.  Il  mio  Faust  piacque  specialmente  pel  vago 
e  r  oscuro  ;  offrì  il  piacere  d'un  problema  insolubile.  L'  atmosfera 
cupo  della  prima  parte  andò  singolarmente  a  genio  ai  lettori.  Non 
cercate  troppo  di  capire  il  pensiero  che  mi  dettò  quel  lavoro.  £ 
una  bizzarria  singolare  quel  Fausti  ogni  scena  della  prima  parte 
forma  un  insieme  compito ,  un  quadro  isolato ,  un  mondo  a  parte. 
Gilblas ,   Don  Giovtumi  ed  anche  V  Odissea  sono  concepite  sovra 

■  L'amore  attrae  TinteUigenza  per  confondersi  con  essa. 
»  Eckermann  stampò  dianzi  le  sue  conrcrsazioni  con  Gòthe  (^Gespriiche 
mit  Gòtbe)  dal  i8a3  ti  i83a. 
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Io  stesso  priacipio.  La  prima  parte  emana  da  una  situazione  pas- 
sionata insieme  e  dolorosa ,  quindi  interessante.  La  seconda  rivela 
to  mondo  più  vasto ,  pia  elevato,  più  puro,  meno  passionato.  Non 
capirà  che  cosa  significa  il  compimento  del  Faust  chi  non  ha  un 
po'  vissuto  ed  osservato  assai. 

Splendidissima  immaginazione  accoppia  Golhe  nelle  Uriche 
ad  un'  ingenua  semplicità ,  figure  ardite ,  ricca  pieghevolezza 
d'espressione,  quando  graziosa,  quando  soblìroe.  Se  ti  canta 
PmmeteOy  Ganimede,  Alessi  e  Dora,  Eufrosine/il  Nuoifo 
Pausaniay  tu  lo  credi  un  greco;  nelle  Hegie  romane  emula 
Properzio,  superandolo  perd  in  casta  dilicatezza;  se  nel  Di- 
vano ti  canta  l'Oriente,  credi  veramente  intender  un  Arabo, 
ispirato  dalla  terra  del  sole.  Talvolta  ti  reca  alla  culla  del 
cristianesimo,  tal' altra  fra  i  minnesingeri ,  o  ti  offre  le  po- 
polari tradizioni,  sempre  vario,  sempre  vero.  Poche  sue  liri- 
che furono  tradotte  in  italiano;  nessuna  forse  meglio  di  questa. 

LA   BAIADSAA. 

Dalla  sfera  di  luce  più  accesa 
Mahadò  fa  la  sesta  discesa.  ■ 
Viene  in  terra  il  sublime  motor, 
Mahadò  del  creato  signor. 

Egli  assume  la  spoglia  mortale , 
E  dell'uom  vuole  all'uom  fatto  eguale, 
I  contenti  e  gli  affanni  sentir 
Per  sua  norma  al  perdono  o  al  punir. 

Pellegrin  sconosciuto,  il  gran  nume 
Erra,  e  indaga  ogni  foggia  e  costume; 
Studia  gl'imi  ed  i  grandi  in  citt^^ 
Quindi  a  sera  romito  sen  va. 
Dall'estremo  sobborgo  ei  procede 
Fino  ai  tetti  dimentici,  e  vede 
Bella  ninfa  che  ha  morto  il  pudor, 
Vergin  finta  a  posticcio  color. 

*  Siamo  neirindia:  sono  le  diverte  incaroazìom  del  verbo. 
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—  M  Salve  (esclama)y  o  doniella  diletta  - 
Ti  ringrazio  (ella  dice):  m'aspetta , 
Vengo  inori  in  an  attimo.  »—  Ed  ei, 
Vergin  bella  (ripiglia)  chi  sei? 
M  Baiadera,  gentile  garzone; 
Ed  è  questa  d'amor  la  magione: 
Baiadera,  o  garzone  gentil. 
Ed  è  questo  d'amore  l'asil  ». 

Quindi  il  corpo  agilmente  ella  atteggia, 
Suona  il  cembalo,  e  danza  e  il  vagheggia, 
E  di  fiori  odorosi  alla  fin 
Porge  un  mazzo  al  gentil  pellegrin. 
Co' suoi  vezzi  alla  soglia  il  conduce 
E  giuliva  in  sua  casa  il  riduce, 
E  gli  dice:  ««Avvenente  stranier, 
Poni  in  bando  i  dubbiosi  pensier. 
M  Io  farò  che  risplenda  repente 
Mia  capanna  di  luce  fulgente; 
Se  sei  lasso  conforto  darò, 
E  il  dolor  de' tuoi  pie'  molcerò. 

M  Quanto  brami  otterrai  sull'istante  , 
Posa,  gioia,  o  trastullo  beante  »». 
Ei  consente,  ed  un  finto  martir 
Docilmente  si  lascia  lenir. 

Ride  il  nume,  e  gli  aggrada,  nel  mezzo 
Di  sozzura  e  lascivia  al  vii  lezzo, 
Un  cuor  dolce  e  pietoso  trovar 
Che  uman  senso  è  inclinato  a  serbar. 
Le  richiede  gli  uffici  piò  vili, 
Ella  insiste  nell'opre  servili 
Lieta  si  che  diventa  il  suo  ben, 
E  alfin  l'arte  natura  divien. 

Qual  del  firutto  è  presagio  un  bel  fiore, 
Obbedienza  è  foriera  d'amore: 
Già  d'amore  ella  sente  lo  strai 
Per  l'ignoto  garzone  immortal. 

Ma  il  gran  nume  che  il  mondo  commove 
La  soggetta  a  più  rigide  prove; 
E  i  recessi  a  tentarle  del  cor 
Sceglie  il  gaudio,  il  tonnento,  il  terror. 
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Stampa  un  bacio  sol  yolto  dipinto 
Di  colei  che  d'amore  ha  il  cor  ▼iato; 
Ella  piange  (qnel  pianto  il  primo  è 
Ch'ella  spande)  e  si  prostra  al  suo  pie'. 

Non  per  oro  o  lossnria  s'ayrisa 
Darsi  a  lui,  ma  d'affetto  conquisa; 
Ne  più  regge  col  fermo  yoler 
Le  sue  membra  deyote  al  piacer. 

Stende  intomo  la  notte  frattanto 
Il  (brtiyo  suo  placido  manto , 
E  dell'ombra  col  miatico  yel 
Copre  il  letto  alla  coppia  fedel. 
Tardi  al  sonno  i  bei  lami  già  grayi. 
Dopo  i  riti  d'amor  più  soayi. 
Ella  chiude;  ma  presto  al  mattin 
Gli  apre  incontro  al  garzone  diyin. 

Oimè  lassai  il  caro  ospite  morto 
Troya  al  fianco,  credendolo  assorto; 
Stride  y  esclama  ed  inonda  i  bei  rai. 
Né  a  destarlo  riesce  più  mai. 

Tosto  al  rogo  il  cadayere  è  tratto 
E  de' preti  ode  intomo  il  protratto 
Mormorante  logubre  inneggiar 
Pace  eterna .  all'estinto  pregar. 

L'infelice  con  mesti  lamenti 
Smania^  corre,  conturba  le  genti 
Disperata,  m  Chi  sei?  che  yuoi  qui? 
Presso  al  rogo  di  lui  che  mori?» 
Tale  è  a  lei  de'  Bramini  l'inchiesta  ; 
Ma  al  feretro  s'ayyenta  la  mesta, 
Piede  il  cielo  cogli  urli  del  duol, 
E  conyuba  precipita  al  suol. 

•f  Vo'  il  mio  sposo,  il  reclamo  alla  pirj^ 
Va  gridando  la  ninfa  delira: 
Non  fia  yer  che  un  sì  splendido  fral 
Volga  in  polye  la  yampa  feral. 

»  Mio  egli  era:  ahi  penrersa  fortuna! 
Perchè  l'ebbi  una  notte,  sol  una?» 
S'ode  intorno  protratto  eccheggiare 
S'ode  intorno  protratto  eccheggiar; 


6%  smik  LETTEKÀTURA  TEDUCA. 

M  Noi  portiam  morti  a  sera  i  provetti  9 
Come  qaei  cke  morir  gioTanetti, 
Mal  accorti  ckl  crudo  destin 
Che  li  coglie  inesperti  al  mattiiL 
M  Vanne  ornai  che  tao  sposo  non  era  - 
Lui  che  piangi-;  tu  sei  baiadera» 
Né  ti  sforza  la  gloria  o  il  dorer 
Sovra  il  rogo  con  esso  a  giacer. 

M  Sol  nei  regni  dell'avida  morte 
L'ombra  fida  del  fido  consorte 
Dee  colei  che  fa  sposa  seguir, 
E  con  lui  tra  le  fiamme  perir. 

M  Sacro  squillo  difonda  la  tromba , 
Al  garzon  la  catasta  sia  tomba, 
£  voi  Numi  accoglietelo;  ei  fu 
De'  suoi  tempi  ornamento  quaggiù  w. 
Queste  voci  angosciose  le  vanno 

Entro  l'alma  e  la  squarcian  d'affanno,  - 
Sicché  invasa  tl'amore  e  pietii 
Sulla  pira  d'un  salto  ella  va. 

Ma  l'afferra  in  nn  attimo  il  Nume 
Redivivo  e  la  cinge  di  lume; 
£  ascendendo  lievissimo  al  ciel, 
Porta  in  braccio  la  ninfa  fedel. 

Stringe  Iddio  col  soo  braccio  possente 
Sempre  il  figlio  che  a  tempo  si  pente; 
EJ  accordando  amoroso  perdon, 
Seco  il  tragge  all'eterna  magion. 

Oltre  ciò  è  fino  incredibile  il  numero  delle  opere  che  compose 
Gothe,  e  la  loro  varietà*.  Scrisse  spesso  articoli  di  giornali, 

*  In  niente  meno  che  olio  volumi ,  il  professore  Schùts ,  idolatra  di 
G6the,  stampò  la  Filosofia  di  Gothe,  o$$ia  Quadro  sistematico  delle  idee, 
di  lui  sopra  la  vita,  tamor^s  '  matrimonio^  Pamicisia,  V  educazione,  la 
itligione,  la  morale,  la  polilioa,  la  UtteraturOj  le  arti,  la  natura,  tratte 
dalle  opere  di  lui,  e  accompagnate  dalla  biografia  del  grand*  uomo.  Ca- 
via mo  di  là  il  catalogo  cronologico  delle  sue  opere. 

1767.  Una  Parodia  Lipsia,  in-8.  Anonima. 

Poesie  a  Zaccaria  ed  altri^  n^W Almanacco  Lipsiano  delle  Muse. 
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lassime  nel  Kunst  und  Alterthum  ;  sulla  luce  lavorò  fiu 
^  oUiini  anni  suoi,  e  eoo  tale  profondità  che  pretende  aver 

1^66.  Noore  CamoDÌ  Gompotte  da   Breitkopf.  Lipsia,  in  4-  Anonime. 

1769.  /  Capricci  deW  Innamoralo  e  /  com/wgiii  delia  colpa.   Franco- 
fte  ani  Meno,  in-8.  AnonimL 

1773.  Dell'Architettura  tedesca  D.  M.  Eirini  a  Steinbac|i,  Stracburgo, 
^  Anonimo. 

1773.  Della  maniera  e  dell'arte  tedesca»  Alcuni  fogli  volanti.  Amburgo, 
hlw  Par  anonimo,  vi  si  contiene  anche  lo  scrìtto  di  Herder  su  Ossian. 
Lettera  al  Pastore***  del  nuovo  Pastore  di***  In-8.  Anonima. 
Dme  importanti  domande  bibliche  finora   non    Ulustraie ,  a    cui  per  la 
•ima  volta  si  risponde  Jbndatamente  da  un  religioso  di   campagiM   nella 
Mv.  In-8.  Anonime. 

Góiz  di  Berlichingen^  azione  teatrale.  Amburgo,  1773,  in-8.  Anonima, 
«ocoforte  sol  Meno,  1774*  Ristampa  apocrifa  Lipsia,  1774»  in-8« 
■774*  Prologo  per  le  nuove  rivelazioni  divine^  tradotte    in   tedesco  da 
hrdL  In -8.  Anonimo. 
Commedia   morale^politica  di  fiiqtocci»  Lipsia  e  Francoforte,  in-8.  Ano- 


Gii  Deij  gli  Eroi  e  fVieland^  farsa.  In-8.  Anonima.  Ristampa  contraf- 

tla,  Carlsrube  1774* 

Collaborazione    alle  commedie  di  Plauto.    Francoforle    e  Lipsia  ,  in-8. 


QoÈfigpy  tragedia.  Lipsia,  in*8,  idem,  1777. 

r  Patimenti  del  giovane  Werther,  Lipsia,  presso  Weygand,  in-8.  Anonimi 
celione  1775.  3.*  edizione  1778.  Molte  contraffazioni. 

1775.  Crìtiche  negl'Indicatori  letterarii  di  Franooforte,  Francoforte,  in-8. 
caie  neir  Iride  ,  giornale  trìmestrale  per  le  donne  di  Giovanni  Jacobi. 
^^o,  1774»  >776>  8  volumi  in-8.^  Nel  a.^  volume  VErvino  ed  Elmira. 
fmtme  nel  foglio  perìodico  II  mosto  del  Reno,  Francoforte,  1776,  in-8; 
ìtSl* Almanacco  delle  Muse,  stampato  a  Gottinga 

BSpvmo  ed  Elmira^  azione  teatrale  con  canto.  Francoforte,  in-8.  Ano- 
n.  Berlino,  1776. 

Opere  complete  di  Gòthe,  Berlino,  dai  tipi  di  Vosa,  1775.  Due  volumi 
8  (senza  saputa  di  Gòthe);  a.*  edizione,  1777,  tre  tomi;  3.*  edizione, 
f^  quattro  tomL  Contraffazione  di  queste  iste^se  contraffazioni  a  Carls- 
kt^  1779,  quattro  volumi  in-8. 

1776.  Stella,  azione  teatrale  per  gli  amanti,  in  5  atti.  Berlino,  in-8. 
Qualche  cosa  tratta  dal  portafoglio  di  Gòthe,  in   appendice  alla  ver- 
se tedesca  del  Saggio  di  Mercier  suU'arte  drammatica.  Lipsia,  in-8. 
Clauiiina  di  yUlabella,  azione  teatrale  con  canto,  in-8. 

^•oie  e  prose  nel  giornale  del  Metxurio  tedesco  diretto  da  Wieland. 
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dimostrato  falso  quanto  ne  fa  detto  da  Newton  in  poi.  Egli 
era  tranquillo  nel  parlar  delle  opere  soe,  ma  quando  si  toc» 

1778.  Proserpina,  melodramma^  e  la  Pueatrk»^  pieeolo  dramma  in  mn- 
aica.  Nella  gazzetta  letteraria  e  teatrale  di  Berlino,  1778-1789,  in*8. 

1785.  Discorso  proferito  nell'apertura  del  nnoTO  acaTO  della  aainiaM 
ad  Ilmenaa.  Nel  Miueo  HdéteOf  1786^  Parte  i.* 

1786.  Poesie  neUe  J^emerùli  Uuerarie  UatrxUL  Berlino,  1788,  ÌB-8,  S,* 
e  1.®  tomo. 

Scene  dell'  Ifigenia  in  Tauride,  M,  3^  tomo,  e  nel  Magtuino  Suevo  dì 
Armbrustcr,  1786^  tomo  I. 

1787.  Gli  scritti  di  Qoikt,  Lipsia,  presso  Gatchen,  1787*1790.  Otto  to- 
Inmi  in-8  con  rami.  Leggonsi  iri  il  Werther,  Gdti  di  Berlichingea ,  i 
Compagni  della  colpa,  I6genia,  Glayigo,  le  Sorelle,  SteUa,  il  Trionib  del 
sentimentalismo,  gli  Uccelli,  il  Conte  di  Egmont,  Clandina,  Errino  ed  El- 
mira.  Tasso,  Lila,  Faust,  Jery  e  Bitely,  lo  Scherzo,  l'Astuzia  e  la  Vcm« 
detta.  Canzoni  camevalasche^  Poesie* 

1788.  Gli  stessi^  edizione  a  miglior  prezzo,  1787*1791,  in-4* 

1789.  /  Pigionali  dissimili,  frammento,  in-8« 

Jl  Carnei^ale  di  Roma,  Weimar  e  Gotha,  in-4-  Lipsia,  1799,  in*8. 
Estratto  dal  giornale  di  un  viaggiatore,  nel  Mercurio  tedesco  di  Wieland. 

1790.  Saggio  della  maniera  di  spiegare  la  metamorfosi  delle  piante^ 
Gotha,  in-8. 

1791.  Dissertazioni  suU'ottica^  Weimar,  1791,  1799,  a  Tolomi  in*8. 
1793.  Nuovi  scritti  di  Gothe,  Berlino,  presso  Unger,  1799*1800,  aette 

tomi  in-8.  Essi  contengono  il  Gran-Cofta ,  Cagliostro ,  il  Camerale  di 
Roma,  Guglielmo  Mebter  ed  altre  poesie.  Oltre  il  Beineke  Fudu,  eìoè 
il  yolpe  Benatdoj  di  cui  già  si  parlò  da  noi  a  pag.  533  del  Tolome  an- 
tecedente. Dal  linguaggio  della  bassa  Gernunia,  e  specialmente  dal  dia* 
letto  frisio,  in  cui  era  stato  eonposto,  il  tradusse  Gdthe  in  lingua  dotta 
moderna,  in  yersi  esametri.  Anche  Soltau  lo  tradusse  in  giambi  rimati, 
e  perciò  si  rese  più  popolare,  ma  anch'esso,  come  Gdthe,  rimodernò  aatai 
l'aDtico. 

1793.  //  Generale  cittadino.  Seconda  continuazione  dei  Due  biglietti. 
Boriino,  in*8*  Anonimo. 

1795.  Poesie  nell' C/ranùi  di  Ewald.  HannoTer,  1793-1795,  in-8. 
Collaborazione  alle  Ore  di  Schiller.  Tubinga,  dal  Cotta,  1 795-97,  ÌB-8> 

1796.  Poesie  nell'almanacco  delle  Muse  di  Schiller.  Tiibioga,  1796-99 
Di  lui  sono  le  Henie  stampate  nell'anno  1797* 

Poesie  nell'almanacco  delle  Muse  di  Voss  per  l'anno  1796. 

1797.  Jrminio  e  Dorotea,  almanacco  per  l'anno  1798,  con  rami.  Brnn- 
swich,  presso  Viewez,  in-19.  Nuove  edizioni,  ivi  1799,  '^®^*  1807,181  ■, 
1816,  i8a6;  edizione  apocrifa,  Vienna,  1810.  Stuttgarda,  i8aa,  prett  « 
Machlot. 


Votiica,  infenroraivasi,  lagnandoBÌ  che  fosse  trascarata 
kidiè  di  tanta  importansa.  De  GandoUe  si  professa  obblt- 

1798  sino  al  1800.  /  Propilèi,  giornale  periodico.  Tubinga^  dal  Cotta^ 

Programmù  degU  amid  delU  belle  arti  di  Weimar,  nella  GauetU  uni- 
Tenale  di  letteratara,  i8oo«i8o4* 

i8oo«  PmUofrone  e  Neoierpe,  azione  drammatica  pel  nuoTO  secolo^  nel* 
rabnanacco  del  Seckendorff.  Weimar,  in- 13. 

le  Buone  dame,  neiralmanacco  delle  Dame  del  CSotta.  Tiibinga,in-i9. 

1801.  Berwenulo  Celimi,  tiorìa  del  secolo  XVI.  Bruntwich  (  ma  prò* 
pnamente  Vienna),  edizione  apocrifa  tolta  dalle  0/v. 

180X    Sul   teatro   di  corte  di   fFeimar  j  nel  giornale  della  Moda  di 


Il  Flauto  atagico,  parte  II.  Nel   libro  di  S.  SchùU  Sull'amore  e  V  a* 


n  Tancredi  e  il  Maometto,  di  Voltaire.  Tubinga,  in-8* 

Che  coea  rechiamo,  prologo  all'apertura  del  nuoTO  teatro  di  Lauchftadtt 
Ivi,  in-8. 

i8o5.  f^ita  di  Beiu*enuto  Cellini,  tradotta  e  pubblicata  con  un'appen- 
dice. Ivi,  Tol.  2,  in-8. 

iSo4-  Gotz  di  Berlichiagen,  rifatto  per  la  rappreientazione  teenica. 
1d^ 

Almanacco  per  l'anno  1804.  Pubblicato  da  G6the  e  Wieland.  Tubinga^ 
ni-ia.  La  figlia  naturale  è  ano  lavoro. 

Gritielie  nella  Gazzetta  uniiweale  di  letteratura  pubblicata  a  Jena. 

i8o5.  n  Nipot!  di  Bameau ,  dialogo  di  Diderot ,  tradotto  e  accompa- 
gnato da  note.  Lipsia  da  Gdschen^  in-8. 

1806.  Winchalmann  e  il  tuo  secolo.  In  lettere  ed  altri  componimenti. 
Tobtaga,  in-8. 

Le  opere  di  Gothe.  Tubinga,  da  Gotta^  1806-1808,  voi.  12,  in-8. 

1B07.  VOttica^  ivi,  in-8« 

Idea  sulla  fi>rmazione  organica.  Ivi,  in-8. 

Novelle  nell'almanacco  delle  dame  del  Cotta.  Ivi. 

i8o8«  Collezione  di  scritti  per  sentire  allo  studio  dei  monti  intorno  a 
Carlsbad  j  e  del  monte  Kammerberg  presso  Eger,  Nel  Manuale  di  mine- 
ralogia  del  Leonardo,  1808  e  1809,  in- 13. 

1809^  Le  affinità  d'elezione,  romanzo.  Tubinga,  voi.  2,  in-8. 

iSio.  Cenni  sulla  dottrina  de*  colori,  \y\,  voi.  a,  in-8* 

Le  MoMckeraU  a  Weimar,  Ivi,  in-4* 

//  Bitomo  di  Pandora,  Con  4  disegni  del  Gruner.  Vienna ,  da  Gei- 
t»iiiger,  in-6. 

1811.  Giulietta  e  Bomeo ,  di  Sbakspeare;  adattato  per  le  scene  tede- 
sche secondo  la  traduzione  di  Scblegel.  Weimar,  in-8. 
&ICOCL.  itàIm  b  STI.  Anno  IV,  parte  II.  6 
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|àto  a  GStbe  di  taoltissime  cognizióni  botaniche,   relative 
alle  nletàttoribsi  negli  organi  dèlie  jliante  ;  ma  chi  ne  guardi  k 

1811.  niftaìdo,  cantata.  Iii*8. 

Della  mia  yita.  Finzione  e  verità,  Tubinga,  da  Cotta  «  tomi  S^  1811* 
r8il5.  Seti(Skiè  II,  parte  I  e  II,  181 7;  parte  V.  1819,  m*8. 

Fogli  a  punta  secca  dietro  i  disegni  a  mano  di  Géàìe,  accompagnati  da 
poesie  dello  stésso.  Pubblicati  da  Schwerdtgeburt.  Weimar,  dall'/hcliitlrir' 
Comptoir,  due  dispense  invòglio. 
Fìtippo  ìtac^ert,  schìzEo  biografico.  Ivi,  iiì-8.  |l 

16 13.  Poesie  in  nome  dei  cittadini  di  Carbòad  pei  sot^rani  deìtJuitruL    ,: 
Carlsbad,  in-4* 

181 3.  JÙiscorso  in  morie  di  Wieland,  Nel  MorgènblatL  *; 

i8i4>  i^  altezze  deW antico  e  del  nuot^o  mondo j  paragonate   aliegoricé'    ,[ 

mente.  Wèimai;,  òaìVIndustrie^Comptoir ,  in-8.  : 

18 15.  Lo  svegliarsi  di  Elpimenide,  azione  drammatica  per  l'apertura  del 
nuovo  teatro  di  Berlino.  Berlino,  da  Duncker,  in-8.  ^ 

&ul  teatro  tedesco  e  sui  lavori  di  Schiller  intomo  alle  composizioni  dram»    x 
maliche  di  Gòthe,  Nel  Morgenblatt,  181 5,  n.°  85.  s 

Le  opere  di  Gòthe ,  nuova   edizione.   Stuttgard  e  Tubinga^  da  Cotta; 
e  Vienna,  presso  Carlo  Armbruster,  181 5- 19,  tomi  30,  in-8  e  in-12.  ^ 

1816.  Dell'arte  e  dell' antichità,  foglio  periodico.  Tubinga,  presso  Cotta,    | 
1816-1837.  Sono  finora  16  fascicoli  in'8. 

1817.  Siala  scienza  deUà  natura  ingenerale,  te  iti  pat^tieolate  ItUtta  Mot' 
/blogia.  Ivi,  sono  finora  volumi  3  ih-t.  I 

1&18.  Poesie  festive  per  l'arrivo  dell' Imperatrice   madre  delle  Roa^.    :| 
Wèiniar,  in-4. 

1819.  Torquato  Tasso,  azione  drammatica.  Nuota  edhiòne.  Ltpaia,  di    *' 
Gòschen,  in-8.  1 

//  Divano  occidentale-orientale,  con  un'appendice.  Ivi,  e  a  Vietana  da     . 
Carlo  Armbruster,  in-8. 

1821.  Degli  anni  di  pellegrinaggio  di  Guglielmo  Meàter,  ossia  I  Binwh    ^ 
ziantij  romanzo.  Parte  I.  Ivi,  in-8. 

1831.  //  Faust,  Nuova  edizione.  Tubinga,  dal  Cotta. 
1833.  /  Patimenti  del  giovine  fferlher,  con  nuova  prefazione.  Lipsia., 
dai  AVeigand,  in-8. 

1833.  Il  Gilblas  tedesco j  ossia  La  vita  e  le  avventure  di  Giovanni  Cri» 
stqforo  Sachse  di  Turinga  ,  compilate  da  lui  medesimo,  rifatte  da  Gòthe. 
Stuttgarda  e  Tubinga  dal  Cotta,  in-8. 

//  Faust,  tragedia  di   Gòthe.   Vienna,  presso  l'Àrmbruster^  e  Siati* 
garàa  dal  Cotta,  in- 16. 

1835.  //  giovine  cacciatore,  con  prefazione  del  Gòthe. 
1À36.  Don  Alonso  ossia  La  Spagna,  storia  tratta  dai  tempi  moderni  di 
N.  A.  di  Salvandy,  tradotta   dal   francese,  colla  prefazione   di    Gòthe* 
Breslau,  presso  MassimiUaiio,  tom.  %  in-8. 


SULLA   LETTERATURA  TEDESCA.  87 

oprrt,  trova  che  V  iBsigne  Ginevrino  ne  trasse  molto  pia  dì 
gufi  che  possa  credersi ,  come  vi  si  trovano  quelle  teorie 
UT  onico  geme,  che  ora  propaga  GeoflFrey  de  Saint-Hìlaire. 
Scrisse  anche  la  propria  vita,  di  sommo  interesse  al  vero, 
Sao  padre  gì' insegnò  molle  cose,  fra  le  quali  T italiano, 
latino  in  maschera.  Certe  critiche  fatte  da  un  pedante 
ad  un  suo  dramma,  gli  ispirarono  abborrimento  alla  rego» 
larita.  Sogli  studi ,  si  pose  in  compagnia  di  giovinastri  sven* 
tati ,  e  s'  innamorò  della  cugina  di  uno  di  essi ,  chiamata 
Margherita ,  la  quale  fu  poi  condannala  al  carcere  in  vita. 
Studiò  a  Lipsia,  a  Dresda;  a  Fran(:ofoTte,  nel  1768,  trovan- 
dosi in  fin  di  morte,  fu  risanato  da  un  alchimista.  A  Stras* 
buigo  raffinò  la  sua  educazione,  ed  imparava  a  ballare  da 
«00,  le  cui  figliuole  amoreggiava,  finche  ne  nacque  un  fiero  li- 
tigio. Turbò  per  sempre  b  pace  di  Federica  di  Dusenheim, 
modello  di  virtù  e  d'innocenza.  Addottoratosi  l'anno  suddetto  a 
Strasburgo,  continovò  gli  studi  legali  a  Wctzlar,  amoreggiando 
la  prooMssa  sposa  d' un  suo  camerata,  che  fu  poi  il  tipo 
della  Carlotta:  essa  vive  ora  in  Italia,  e  fra  le  sue  braccia 
Bori  a  Roma  l'unico  figlio  di  Gothe.  Allora  gli  venne  la 
iantasia  d'ammazzarsi,  ma  senza  mai  risolversi  a  fame  la 
prova  ;  sinché  scrisse  il  Werther  in  quattro  settimane  seoza 
averne  steso  veruna  traccia ,  e  guarito  cosi  da  tale  malinco- 
nia, volse  ad  un'altra  i  volubili  affetti.  Con  Lavater  e  Ba- 
sedow  fece  il  viaggio  di  G)blenza:  nel  1776,  il  duca  di 
Sassonia-Weimar  lo  fa  consigliere  d' ambasciata,  poi  del  con- 

1S37.  Memorie  dì  Roberto  Guillemartj  sergente  in  congedo^  con  intro* 
énìotÈe  e  prefazione  di  Gdthé.  Lipsia,  da  Weygand,  rol.  2,  in-S. 

/  Promessi  Spoti,  romanzo  di  Alessandro  Manzoni,  tradotto  da  Dani«l« 
Leumann^  con  una  introduzione  di  Gothe.  Berlino,  neUa  stamperia  della 
lioBiooes^  ln»8. 

Tutte  le  opere  di  Gothe,  edizione  nuorissima.  Stuttgarda  e  Tubinga, 
dal  Cotta,  ToL  4^,  con  supplementi,  iu-8  e  in-ia.  Edizione  assistita  dal 
Mediato  Eckerinann,  e  diretta  da  Gothe  medesimo. 
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sigilo  privato,  e  nobile,  e  professore  della  camera  ducale 
con  lui  viaggia  la  Svizzera;  da  solp  l'Italia,  alle  cui  rime» 
branze  dedica  un  volume  intero  della  sua  vita;  ed  è  mer» 
viglia  come  finora  sia  sconosciuto  in  nostra  lingua. 

Gothe.  trovavasi  a  Roma,  allorché  Monti  rappresentò  b 
prima  volta  V Aristodemo  ^  e  volevano  alcuni  strascinarla  in 
una  certa  trama,  di  quelle  che  facevansì  allora  ed  ora  noi 
si  fanno  più,  perchè  uscisse  a  male  quella  tragedia.  Presi 
poi  sempre  parte  alla  letteratura  italiana  ;  conobbe  resten^iooi 
del  genio  di  Manzoni ,  ne  tradusse  in  tedesco  il  Gnqui 
Maggio  ■,  e  levò  a  cielo  \Adelchij  il  Carmagnola^  gli  //u», 
i  Promessi  Sposi  E  diceva: 

Il  Cinque  Maggio  di  Manzoni  è  la  miglior  cosa  che  siasi  scriUfl 
sulla  morte  di  Napoleone.  I  suoi  Promessi  Sposi  superano  quanto 
abbiamo  in  tal  genere.  Tutto  quel  che  sia  interno,  tutto  quel 
che  Tiene  dall'  anima  del  poeta^  vi  è  perfetto  ;  e  tutto  quel  dw 
è  esteriore  ,  come  descrizioni  e  siffatte  cose  ,  non  la  cede  d"  im 
punto.  Questo  libro  ci  fa  passare  di  continovo  dall'  intenerimeolt 
air  ammirazione  ,  e  dall'  ammirazione  all'  intenerimento ,  in  guiii 
che  mai  non  si  esce  da  queste  due  grandi  emozioni.  Io  credo  dM 
non  si  possa  giugner  più  in  su.  Manzoni  ha  sentimento,  ma  nOB 
mai  sentimentalismo:  le  situazioni  sono  pure  e  robuste. 

n  suo  modo  di  trattar  i  soggetti  è  chiaro  e  bello  come  il  ciel 
d'Italia.  Pure,  ad  un  tratto,  a  proposito  della  descrizione  della 
guerra,  della  fame,  delia  peste,  Manzoni  lascia  a  torto  l'addobbo 
di  poeta,  e  mostra  lo  storico  nella  sua  nudità.  Allora  le  sue  de» 
scrizioni  di  cose  già  per  sé  ributtanti,  assumono  la  secchezza  delb 
cronica,  e  divengono  appena  tollerabili.  Ebbe  troppo  rispetto  per 
la  realtà,  e  si  vorrebbero  accorciare  quella  gu^ra  e  quella  fame 
d'un  buon  tratto ,  e  d'  un  terzo  la  peste.  Ma  appena  i  personaggi 
del  romanzo  ricompaiono,  Manzoni  torna  in  tutta  la  sua  gloria. 

Nel  1807  sposò  la  signora  Yulpius,  sua  cameriera,  e  n'ebbe 

*  Con  due  errori  di  senio.  Gli  accenno  non  per  accusa  sua,  ma  pei 
discolpa  nostra 
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00  fi^io,  che,  come  dicemmo,  gli  premorì  '.  Così  visse  onorato 
coiDe  genio  e  quasi  come  dio  :  conservando  fin  all'  estremo 
tetta  la  serenila  deirintelletto  e  la  forza  della  ragione.  Splen- 
£diftsÌBe  esequie  gli  furono  rese  e  veramente  reali,  ove  l'iscrì- 
me  diceva  semplicemente:  «Gothe  nato  a  di  29  agosto  ijig^ 
■orto  a  dì  aa  marzo  i83a  *  m. 

Venerato  immensamente  finché  visse ,  ogni  sua  più  mini- 
ai composizione  fu  accolta  con  applauso  ed  entusiasmo:  fin 
di  tatti  i  suoi  detti  si  fece  tesoro,  e  noi  n'  esporremo  qui 
alami 9  raccolti  da  amici  suoi. 

riFfSKRI    m   OOTHB. 

Nelle  opere  dell'  uomo,  come  in  quelle  della  natura,  vuoisi  guar- 
dar soprattutto  l' intenzione  e  il  disegno. 

U  meglio  che  la  storia  ci  possa  dare  è  1'  entusiasmo  ch'essa  ri- 
STeglia. 

Chi  Doo  conosce  lingue  straniere,  nulla  sa  della  sua. 

Ciò  che  Don  s' intende  noi  si  possiede. 

Ogni  lirica  deve  nel  tutto  esser  ragionevole;  ma  nei  particolari 
deve  esserci  qualche  cosa  d'un  po'  sragionato. 

Il  romanzo  è  un'  epopea  subiettiva,  in  cui  l' autore  domanda  la 
licema  di  rappresentar  il  mondo  alla  sua  maniera.  Si  tratta  solo  di 
trovare  se  altri  abbia  una  maniera  sua. 

>  Fra  le  donne  letterate  di  Germania  va  contata  la  Bettina,  che  stampò 
la  tua  Corrispondenza  giouanile  col  passionato  Gdthe.  Si  nomini  pure 
Callotta  Hieglitz ,  beHa ,  giorane ,  amata ,  applaudita ,  che  vedendo  tuo 
ttarìto  in  preda  d'una  vaga  malinconia,  pensò  che  una  grande  sciagura 
la  acootcrebbe  dal  letargo  micidiale,  e  freddamente  cacciosti  no  coltello 
MI  ciiofie» 

»  Una  siataa  da  porgli  in  Francoforte  fu  alluogata  al  cavalier  Marchesi. 
La  iignora  d*Amim ,- vedova  sua,  a  chi  volesse  scolpirne  la  statua ,  sug- 
gerì  di  farìo  seduto  sopra  una  sedia  ourule  ;  una  veste  aU'  antica  lasci 
veder  il  bel  petto  e  le  spalle  :  calmo  in  volto ,  tieii  di  una  mano  la  lira 
appoggiata  sulle  ginocchia,  nn  genio  la  tocca,  e  Gdthe  ne  ascolta  gli 
aeeordi ,  per  esprimere  l' ispirazióne  e  la  riflessione.  Coir  altra  mano.ca- 
■eante  tiene  la  corona  decretatagli ,  sema  mostrare  né  sdegnarla  né  in* 
▼•airsene. 
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Pi&  ùcile  è  ravfisar  V  errore  cbe  trovar  la  yerìtà  f  V  emm 
alla  superficie,  e  si  lascia  sobito  rinvenire:  la  veritli  è  ascosa  i 
profondo,  e  il  pescarla  non  è  affare  di  tutti. 

Vorrei  che  i  giovani  stessero  in  guardia  contro  il  prestigio 
ciò  che  si  thiama  mi^en^ióne  originale.  Credetemi,  il  mondo 
qual  è,  la  realtà,  la  vita  sono  fecondi  e  ricchi  quanto  basta  | 
rimanere  contenti  a  ciò  che  ci  offrono.  Ogni  poesia  ideale  ha« 
gine  nella  realtà:  dal  vero  scaturisce  tutto  ciò  eh' è  bello;  e 
ftmisce  tatti  i  materiali  della  creazione  poetica.  Queste  opere 
taccate  alle  nubi  e  fiaibbricate  in  aria  le  conto  un  bel  zero.  I  fi 
ed  i  caratteri  appartengono  al  mondo  reale  od  alla  tradizione. 

Un  autore  trova  tutto  il  suo  conto  a  trattare  soggetti  famiglh 
ad  esso  e  al  popolo.  E'  n'  è  padrone ,  li  foggia  a  grado  sno,  p 
dirigere  e  modificare  gli  sviluppi  che  vi  dà.  Rincresce  forse  e 
cento  pittori  abbiano  inondata  l'Italia  di  Madonne  e  di  Gesiil  bai 
bini  ? 

Con  queste  false  idee  sull'invenzione  e  la  creazione,  l'esperief 
non  serve  a  nulla  :  gli  antecedenti  sono  trascurati ,  ogni  novìi 
ricade  negli  errori  commessi  da  chi  il  precedette  :  tutti  un  do 
r  altro  corrono  la  stessa  via  d'  errori.  I  fari  che  di  tratto  in  tra 
splendono  sulla  via  intellettuale,  non  recano  vantaggio.  Io  conoj 
una  folla  di  giovani  autori,  che  dopo  infiniti  sforzi,  non  produssi 
che  opere  nate  morte,  veri  sbozzi,  seminati  di  passi  brillanti.  Qo 
tutti  sperarono  produrre  un  opus  magnuniy  un  monumento  é 
perennius.  Con  minore  ambizione,  ascoltando  l'istinto  poetico  all< 
che  (acevasi  sentire,  sarebbero  riusciti  ad  assai  meglio.  L'ispii 
rione  sostenuta  che  conviene  ad  un'opera  grande,  non  solo  non  a 
partiene  alla  folla,  ma  esige  il  concorso  di  certe  circostanze  et 
riori,  che  di  rado  si  uniscono  nell'umana  vita.  Dn  dolce  rìpos 
la  quiete  di  spirito ,  il  silenzio  delle  passioni ,  lunghe  ore  con 
Grate  al  lavoro  stesso,  come  di  rado  s'incontrano  1  Non  basterab 
esser  un  Omero,  bisognerebbe  anche  poterlo  essere.  Finalaiei 
un'  eccessiva  ambizione ,  che  non  è  in  relazione  '  uè  colle  fon 
né  coi  fatti  d'  una  esistenza  che  non  è  in  man  nostra ,  annid 
larono  molti  ingegni  di  più  o  meno  valore. 

Gli  autori  originali  del  tempo  più  moderno  non  sono  tali  p< 
che  abbiano  messo  fuori  alcun  che  di  nuovo;  ma  solo  perei 
hanno  il  dono  di  dire  le  cose  stesse  in  modo  come  se  nessun  ■ 
le  avesse  dette. 
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Ciò  che  chiamano  creaxtone^  è  quasi  sempre  disordinato,  torbido, 
coofbso.  Gli  annali  letterarii  neppar  un  esempio  presentano  d'una 
farmazione  spontanea,  che  abbia  raggiunto  la  sua  perfezione  senza 
caricarsi  di  vapori ,  di  fumo  ,  di  scoria.  Dna  fen^ep^ziope  ^d 
■a' eieiTesoeiiia  inevitabile  rivelano  la  prima  fuinp^jl  di^^^  p^rti 
iéS  intelletto  ,  il  loro  vergine  stato  ;  per  esempio  ^  quellp  tfell^ 
ballate  e  delle  canzoni  primitive.  Il  curioso  e  il  d«ttq  ^idi^t^no 
d'easerrare  queste  creazioni  selvagge  ;  ma  quaqto  elle  so|U)  lon- 
taoe  dalla  perfezione!  quale  distanza  fra  una  statua  egi^^  ^  quelle 
&  Michelangelo  !  I4'  artista  che  lavora  sopra  dati  pqpolari  ha  il 
Taotaggio  di  piantarsi  sovra  le  proprie  basi,  di  pon  isti^ncar  la  sua 
■ente  per  iscoprime  di  nuove ,  e  di  darsi  tutto  a  cqurarf  jl'efe^u- 
siooe.  Se  pretendete  sempre  creare  novità ,  potrete  passare  tutta 
la  vita  a  cercarla  senza  trovarne  ^  e  avyeoturip-e  ipff>>n>er/gTol' 
icbtzii,  senza  giunger  ad  un*  opera  compiuta. 

I  poeti  de' nostri  giorni  scrivono  come  fossero  tanti  malati,  e  il 
Boodo  on  grand'  ospedale.  Tutti  parlano  di  dolori ,  de'  guai  della 
vita ,  de'  piaceri  dell'  altro  mondo ,  e  a  gara  eccitano  il  malcon- 
tolte.  Vera  profanazione:  la  poesia  è  fatta  per  acchetare  le  tem- 
peste della  vita  e  riconciliar  l'uomo  colla  sua  posizione.  }da  \9, 
yneiazionc  poetica  d' oggidì  piglia  ombr^  d' ogni  fprza  vera ,  ne 
Irovaii  ad  agio  sao  se  non  nella  debolezza. 
La    sentimentalità  degli  Inglesi  è  umoristica  e  dura;  quella  dei 

Francesi  popolare  e  Ugrimante;   quella   dei  Tedeschi   ingenua  e 
fcaie. 

Popolare  io  non  sarò  aiai.  Tutte  le  mie  opere  ^no  fatte  per  la 
gelile  eolta,  non  pel  popolo. 

Popolare:  nessuno  si  sgomenti  di  non  esserlo.  Mozart  e  Paisello 
noi  fnroo  mai.  Io  non  vo*  paragonarmi  ad  essi  :  ma  la  grandezza 
e  la  saggezza  appartiene  ai  pochi.  I  pochi  rappresentano  la  ragione 
para  ;  la  maggiorità  è  simbolo  delia  vertigine  ,  della  passione  , 
dello  sragionamento.  La  storia  parla  di  certi  ministri  che  aveano 
latto  contro  il  popolo  insieme  e  contro  il  re  ,  e  che  soli ,  guidati 
da  straordinaria  prudenza,  raggiunsero  i  loro  desiderii.  Il  grosso 
del  popolo  non  comprenderà  mai  se  non  se  passioni  e  sentimenti; 
h  sapienza  è  privilegio  eterno  del  piccol  numero. 

U  bello  i  una  manifestazione  delie  leggi  segrete  di  natura  ;  e  se 
cuo  non  appariva  da  eterno,  queste  leggi  ne  sarebbero   state  na- 

ICOIC 
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Tatto  ciò  cbe  in  letteratura  è  spinosisnio,  è  machiayellisnu 
riflessione. 

y  è  una  riflessione  entasiastica  di  sommo  merito ,  purch 
non  si  lasci  troppo  da  essa  trasportare. 

n  yero  è  come  Dio  :  non  ci  appare  immediatamente,  né  ] 
mo  indovinarlo  se  non  dalle  sue  manifestazioni. 

Filosofia  eccletica  non  si  pub  dare;  ma  solo  filosofi  ecdc 

Tutte  le  leggi  son  pei  vecchi  e  per  gli  uomini  fatti.  Gio 
donne  vogliono  Teccerione;  i  vecchi  la  regola. 

Non  basta  sapere,  bisogna  anche  applicare:  non  basta  \ 
bisogna  anche  operare. 

I  nuovi  poeti  mettono  molt' acqua  nel  loro  inchiostro. 

Insomma^  GSthe  fu  ud  talento  universale ,  fa  tutto  i 
che  volle  essere.  Ma  volle  essere  ciò  che  esser  dovrei 
vero  poeta?  H  bello  non  è  che  il  risultamento delt 
Sidone  felice  ' ,  scrisse  egli  stesso ,  e  questa  parve  la  • 
eia  lui  assunta.  L'  esposizione  estetica,  indipendente  da 
Innqne  determinazione  subiettiva ,  è  il  carattere  della  sua 
sia  ;  direbbesi  che  di  tal  passione  fosse  simbolo  la  sua 
fica  de*  colori ,  tanto  da  Ini  vagheggiata.  Quindi  nel  n 
egli  riscuoteva  vivi  applausi  da  coloro  per  cui  la  foi 
tutto,  severe  voci  di  giudizio  levavansi  fra'suoi  medesin 
zionali*.  Erano  coloro  che  nella  poesia  non  s'appagan 
superficie,  e  pensano  doversi  esaminar  il  concetto,  Tinti 
ne,  veder  nel  letterato  l'uomo,  il  cittadino.  Di  essi  pai 
egli  diceva: 

Anche  noi  altri  Tedeschi  dobbiamo  diffidare  delle  ostih'tk  ) 
USL  noi  dai  critici  di  diverso  partito.  Gli  Schlegel  non  trascoi 
nulla  per  rendere  TiecL  mio  antagonista  e  nemico  personali 
ci  vogliam  bene  un  coli'  altro ,  ma,  nostro  malgrado,  ci  poM 
una  situazione  falsa.   Gli  Schlegel  aveano  a  fondare  una  i 

•  KuDst  und  Alterlhum,  II  B^  pagina  i8i* 
■  Mensel,  Schlegel^  Bome  «  ec.  Quest' ultimo  »  arditiMÌroo  gion 
di  cui  già  toccammo,  mori  a  Parigi  il  la  febbraio  scorso.  Era  nato  il 
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scQola  letleraria,  e  in  conseguenza  soppiantar  me.  Cercarono  nm^ 
cbe  nella  bilancia  pesasse  quanto  bastava  per  attirara  la  pubblica 
atteoziooe,  e  questi  fu  Tieck,  il  quale  veramente  possiede  un  ta- 
leato  grande,  ma  che  fu  esagerato  per  ispirilo  di  parte.  Suscitando 
tale  rivalità,  gli  Schlegel  aveano  torto;  lo  dico  con  modestia,  ma 
Koza  circonlocuzione.  Io  sono  quel  che  Dio  m'ha  fatto ,  e  il  met- 
ter a  livello  me  e  Tieck  è  assurdo  come  il  paragonarmi  a  Shak- 
speare.  Qoest'  ultimo  parlava  di  se  molto  umilmente ,  ed  era  di 
Boa  aatara  superiore,  che  io  debbo  rispettare  e  ammirare. 

Sapete  eh'  io  mi  brigo  poco  di  quel  che  si  scrive  sul  conto  inio^ 
ma  so  cbe  agli  occhi  di  certuni ,  benché  io  abbia  lavorato  tutta 
la  vita  come  un  geleotto,  passo  per  non  aver  fatto  nulla  di  pobo 
perchè  ricusai  sempre  di  gettarmi  nella  politica  attiva.  Io  detesto 
di  cuore  costoro  che  si  intrigano  in  ciò  che  non  li  riguarda,  e  che 
per  oalla  comprendono.  Per  andare  a  fagiuolo  a  costoro  sarei  do- 
TBto  diventar  un  capo  di  combriccola,  e  lasciare  stare  di  scriver 
cansoni  e  libri. 

Così  diceva,  ma  sapea  bone  che  non  era  questo  che  da  lui  si 
chiedesse^  e  presentiva  il  giudizio  d'una  posterità,  sciolta  da  li« 
Borì  e  da  speranza,  e  che  forse  confermerà  il  severo  richiamo 
fattogli  del  come  adoperasse  l'aiBdatogli  talento.  Infatti  quaIuo<* 
([ue  cosa  e'  tocchi,  sotto  la  mano  se  gli  converte  in  oro;  ma 
^1i  non  bada  qnal  sia  la  materia  che  tocca.  L'arte  gli  tiene 
sempre  vece  d'entusiasmo;  studia  l'effetto,  seconda  la  moda: 
b  Grecia  lo  ispira  quanto  la  patria  sua  ;  indifferente  tra 
Giove  e  Brama  e  Cristo,  ha  tutte  le  idee  senza  averne  un'u- 
nica; ogni  religione,  ogni'filosofia  è  buona;  buono  il  governo  in<« 
glese  e  il  turco,  Bayle  e  Bossuet;  buono  quel  che  è;  saviesza  il  lan 
sciar  dire  e  lasciar  Jare;  beatitudine  il  guardare  dal  sicuro 
Fido  chi  è  agitato  dalla  tempesta.  A  noi  fa  disgusto  questo 
divorzio  pervicace  fra  il  tecnico  e  l'ispirazione,  questo  culto 
alla  forma  come  al  vitello  d'oro,  questo  manicheismo  nell'ar- 
te; onde  non  possiamo  che  altamente  disapprovarlo  allorché 
versa  torrenti  di  luce  sovra  oggetti  i  più  disparati  e  più  in- 
foisi; muta  sentimento  col  mutar  degli  anni ,  e  sotto  le  pia 
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splendide  e  squisite  forme  maschera  il  finissimo  epicureismo^ 
nella  espression  del  quale  potè  dirsi  veramente  eh'  e'  fosse 
creatore  della  moderna  poesia.  Non  ha  un  desiderio»  non  cerca 
fare  influenza,  sembra  inteso  a  prendersi  gioco  di  coloro  che 
seguono  le  sue  orme:  nuota  a  seconda  del  torrente ,  e  sempre  a 
galla.  Fu  uno  specchio,  il  quale  riflettesse  bellissime  le  for- 
me, ma  qualunque  gli  si  presentassero.  Il  qual  paragone  ianto 
più  si  troverà  calzare  ove  si  rifletta  come  non  approfondisse 
guari  i  suoi  soggetti.  Uom  d'intuizione  più  che  di  riflessione, 
vagheggia  la  correntia  d' un  fiume,  la  bellezza  ridente  di  sue 
rive ,  la  limpidezza  delle  acque ,  senza  por  mente  al  solco 
che  scava  ne'  secoli.  Lo  stesso  Gótz  di  BerUchingen^  quella 
grandiosa  rappresentazione  del  medio  evo  in  tutti  i  caratteri 
suoi,  è  però  una  rappresentazione  negativa,  simile  ai  tanti 
romanzi  cavallereschi,  con  perpetui  sarcasmi  contro  lo  spirito 
di  quei  tempi  e  contro  il  clero,  senza  saper  ravvisarne  la  vera 
forza  ed  il  gran  principio  d'universalità. 

Pur  troppo  abbiam  dovuto  notare  la  pessima  pendenza  del 
Werther:  è  forse  migliore  quella  del  suo  capolavoro?  Qual 
sentimento  rimane  in  core  dopo  letto  il  Faustol  a  qual  azione 
benevola,  magnanima,  religiosa  ti  spinge?  quali  principii  as- 
soda? quale  virtù  t'  insinua  ?  Diresti  eh'  egli  abbia  studiato 
l'uomo  soltanto  per  discoprirvi  quanto  in  esso  v' ha  di  mate-* 
riale  ;  e  \  originalità  del  Faust  consiste  nel  camminar  a  ri- 
troso di  quanto  fecero  sempre  i  poeti.  Poiché  questi  general- 
mente tendono  a  mostrare  la  vittoria  dello  spirito  sopra  la 
materia  e  la  nobiltà  dell'  uomo;  nel  Faust  invece  sono  vòlti 
in  beffa  tutti  gli  sforzi  che  T  umanità  fece  da'suoi  primordìi 
fin  ad  oggi  :  è  la  più  acre  satira  contro  l' umanità,  e  non  ti 
trae  ad  altro  che  al  dubbio,  al  disperare,  al  disprezzo  della 
razza  nostra  ingannata  o  ingannatrice,  servile  o  tiranna. 

Questi  già  non  erano  i  sentimenti  di  Gothe ,  direi  anzi 
che  non  si  può  ben  ricavare  quali  fossero  dalle  opere  sue; 
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Off  ciii  volesse  rÌDDovarc  l'opera  di  Schiitz',  e  cercare  quel 
eb'ei  pensasse  solla  politica,  la  morale,  la  religione,  trorerehbe 
agni  varietà,  ogni  gradazione,  dalla  più  bassa  tirannide  alla 
più  esaltala  liberta ,  dalla  generosità  più  pura  al  più  sor- 
dido egoisno. 

E  r  egoismo,  piaga  del  secolo  nostro ,  fu  Y  idolo  di  Go* 
ibe,  se  uno  ne  ebbe.  Quindi  la  smania  di  lodi  cbe  lo  i^ira*' 
idnd  ^  profonder  incensi  a  q^alunqne  nediocrità  s' inchinasse 
all'ara  sua,  come  a  slanciar  anatemi  nelle  sue  xenie  con<^ 
tro  qoalonque  gran  fana  osasse  ribellarsi  al  sno  culto.  Qiùndi, 
invece  di  guidare  V  età  sna,  come  avrebbe  potuto  e  com^  dee 
lare  il  genio ,  la  secondò  fiaccamente,  blandendone  gli  errori, 
i  pregiodiiii,  le  vanità,  la  supina  vigliaccheria.  Le  più  no* 
bili  e  più  consolanti  credensc  gbcevano  mortificate  daHa  ìro- 
aia  del  secolo  passato  :  diede  egli  una  roano  a  rilevarle?  Al" 
lora  anzi  Jettd  il  suo  FFerther;  e  se  combattè  il  cinismo  di 
Voltaire  e  de' pari  snoi,  non  fu  già  per  condurre  alla  ledei 
Ha  per  preapitare  nel  micidiale  indiffierentismo.  Quando  i( 
Molo  piego  alle  severa  idee  religiose,  anche  di  queste  tento 
Gotbe  impadronirsi ,  ma  non  più  Ceticemente  di  quel  che  ia- 
cesse  il  cMtor  di  Bassvilie.  Potea  santificare  qualche  prò* 
fonda  modalità,  e  invece  consacrò  il  godimento;  potea  mei* 
tersi  dal  4ato  della  sventura  per  confortaHa  e  sostenerla,  io^ 
vece  sprezzò  e  befld  persino  i  patimenti,  predilesse  le  idebo* 
lezse  t  i  pregindiaii  dell'  nomo.,  sparse  negli  animi  il  dub- 
bio e  lo  sconforta  Cantò  Napoleone  ,  e  il  suo  canU)  mpii 
fra  la  turba  degli  applausi  comandati.  La  patria  sua ,  la 
sacra  nazione  alemanna  fu- vicina  a  subire  il  prepotente  giogo 
francese,  vide  scomposto  il  legame  di  sua  unità;  Gotbe  ne 
aiutò  egli  le  lotte  generose?  Ài  tempo  che  nelle  università 
tatti  i  garzoni  stringevansi  in  società  patriottiche,  e  che  colle 
lezioni  di  Fichte  e    coi    cantici  di  Korner  si  ispiravano  ed 

•  Vedi  la  noU  a  pag.  Si. 
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mimavansiy  per  correr  poi  armati  sotto  le  bandiere,  rà  e 
i  prìncipi  aveano  scritto  il  nome  di  libertà,  Gothe  acconlei 
tossi  di  compor  VEpìmenidey  tardo  e  inutile  canto.  Nel  nuo^ 
sviluppo  politico  del  suo  paese,  in  nulla  aiutò  i  desìderìi 
i  bisogni  della  nazione  :  mai  non  si  spinse  in  un  mondo  n 
gliore,  né  con  nobile  indignazione  protestò  contro  gli  arr 
nimenti;  non  bersagliò  la  bassezza  e  l'iniquità;  non  confoi 
la  lotta  del  pensiero  contro  sé  stesso  e  contro  la  rnatm 
non  versò  una  lacrima  sulle  sconfitte  della  ragione;  non  ed 
cesse  almeno  alla  sventura  l'ultimo  suo  diritto,  la  pietà. 

Ed  io,  intento  in  questo  Sa^o  a  migliorar  se  so  i  mi 
concittadini  coli'  esempio  degli  stranieri ,  non  volli ,  a  co(^ 
di  parer  severo,  tacere  questi  rimproveri.  Alle  grandi  belles 
di  Gotbe  arriva  il  genio  solo,  le  colpe  di  lui  può  schivai 
ogni  nomo,  da  colui  che  stende  un'opera  in  venti  volumi,  f 
a  quello  che  verga  un'  appendice  di  gazzetta  teatrale.  Qui» 
Gothe  ci  pare  di  quegli  uomini  che  ricevettero  la  mercec 
hro  in  questo  mondo  ;  e  che  perciò  debbono  maggiormen 
paventare  il  giudizio  di  quella  posterità,  -innanzi  alla  qoal 
solo  le  opere  li  seguiranno;  di  quegli  uomini  che  si  an 
mirano  ma  non  si  amano;  che  la  potenza  accarezza  ma  ne 
teme;  che  la  moltitudine  rispetta  ma  non  benedice;  che  Tu 
venire  non  potrà  collocar  fra'  suoi  prediletti,  perché  Tawi 
nire  non  separerà  mai  lo  scrittore  dall'  uomo. 

Questo  felice  accordo  fra  l'ingegno  e  il  cuore,  fra  il  cittadii 
e  Io  scrittore  si  trova  forse  meglio  in  Schiller?  Vediamolo 

'    »  Nel  proftiino  fasetcolo  la  fine  del  uiggio. 
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▲  PPBNDIOB. 


n  nostro  amico  Tommaso  Gar,  noto  già  ai  Milanesi  per 
belle  traduzioni  di  Lamartine  inserite  néX Indicatore  j  ci 
manda  da  Vienna  una  sua  versione  di  un'ode  di  Gòìhe,  che 
qui  stampiamo^  essendoci  giunta  dopo  già  allestito  per  le 
stampe  I'  articolo  qui  sopra. 


CONFORTO   RBUJI   LAGEOns. 

Come  ayrien  che  sei  si  mesto 
Quando  tatto  è  ilarità? 
Ta  piaogesti  !  e  manifesto 
Segno  il  ciglio  ancor  ne  dà. 

u  Ed  ho  pianto  solitario 
Come  vuole  il  mio  dolor, 
£  qnel  pianto  involontario 
Mi  serena  e  allieva  il  cor  I  - 

Fan  gli  amici  allegro  invito; 
Yien,  diletto,  al  nostro  sen! 
E  se  un  bene  hai  par  smarrito, 
Non  ti  prostri,  e  t'apri  almen. 

H  Voi  gioite,  e  sconosciuto 
y  è  il  tenor  de' miei  martir; 
Non  ho  bene  alcun  perduto. 
Tanto  manca  a'  miei  desir  !  » 

Orsù  via!  ti  ricomponi, 

Giovin  sangue  ancor  sei  tu  : 
L'  otterrai  !  dà  forza  e  sproni 
Ad  agir  la  gioventù. 

M  Ottenerlo  ?  ah  !  mei  contende 
Uno  spazio  sì  lontani 
Siede  eccelso,  e  dolce  splende 
Come  stella  all'  occhio  uman  !  m 
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Alle  stelle  non  si  aspira  , 

Se  ne  gode  il  scintillar: 

Goo  ebrezza  a  lor  si  mira 

Se  la  notte  atsnrra  appar. 
<«  E  v'  ba  dì ,  cbe  inebriata 

L'  alma  al  ciel  drtxundo  vo  ; 

Ma  ia  Dotte  a  me  sia  data 

Sin  che  piangere  potrò  1  » 

EgK  ci  fé*  pare  conoscere  gentilmenle  altre  dne  cose  :  la  pri 
ina  il  giudizio  d'  un  giornale  tedesco  sopra  questo  nostln 
saggio.  Lasciando  via  le  cose  personali,  noi  citeremo  un  siti 
ove  ci  si  confuta  •  rispetto  a  Lutero  e  Lessing.  Non  crede 
reramo  dimostrare  la  lealtà  di  nostre  intenzioni,  cui  unica  mét 
h  la  scoperta  e  la  manifestazione  del  vero,  meglio  che  co 
produr  le  obbiezioni,  e  lasciarne  la  decisione  al  lettore. 

Il  signor  Canta  non  ricondsce  ia  Lutero  die  il  fondamento  di^lb 
lunga  sterilità  della  tedesca  fantasia  e  della  vita  letteraria  tedesca 
Egli  attribuisce  al  luteranismo  ciò  che  fu  propriamente  la  conse- 
guenza delle  lunghe  guerre  tedesdie,  cioè  il  tramonto  d'ogni  Ten 
arte  e  poesia.  E  non  era  però  Lutero  stesso  nella  «uà  animatissi 
ma  prosa,  come  ne'  suoi  maestosi  corali,  il  più  gran  poeta  del  sm 
secolo  y  e  quelle  tedesche  proyincie  in  cui  non  penetrò  il  ìuter* 
nismo  per  secoli,  non  erano  forse  rimase  prive  egualmente  di  poe- 
tiche e  artistiche  j^roduriofii ,  cerne  il  Nord  protestante  ?  -  Lessio| 
è  pel  critico  italiano  un  apostolo  dell'  iodifièreotismo,  un  tautalicc 
conciliatore  di  elementi  contrari,  che  volea  sacrificare  sull'ara  di 
Shakspeare  colle  forme  presorttte  da  Aristotele.  Come  potea  tro- 
var grazia  anche  Lessing  ebe  fu  io  tutta  la  ^ua  vita  d'artista^  e 
pe'  suoi  sentimenti,  un  antioo<xreoo,  innanzi  all' nomo,  a' cui  sguardi 
Roma  attuale  sta  molto  pie  elevata  4i  qnelk  del  secolo  d'Augustol 
Egli  rimprovera  ancora  a  Lessing  é*  aver  trasportata  la  storia  della 
romana  Virginia  ad  una  piccola  tsoite  italiaoa  ;  per  cui  la  sua  Emh 
Ita  Gaietti  è  divenuta  un  carattere  51  inverosimile,  che  anche  la 
più  sublime  poesia  non  varrebbe  «d  infonderle   una  drammatica 

vita Però  il  suo  tentativo  critico  è  da  considerarsi  come  uo 

vero  progresso.  Egli  mostra  almeno  che  gli  Italiani  non  si  coutea- 
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Udo  più,  come  prima,  di  giurare  sopra  ciò  che  i  Francesi  lor  dis- 
sero dell'  arte  e  della  scienza  tedesca.  Il  signor  Cantò  ci  dà  i  suoi 
propri  pensieri,  non  soltanto  quelli  di  madama  Stliel  e  dello  sto- 
rico letterario  Pesehier Chi  sa  pensai'e  da  sé,  viene  alla  fiiit 

a  scoprire  il  vero,  s'anche  si  sia  dovuto  lasciar  deviare  lungo  tempo 
da  errori. 

Iti  stesso  si  ritocca  la  quistione  sulla  libertà  deib  Grecia 
antica;  ma  Doi  n'abbiam  detto  fin  troppo  nello  Schiarimento*. 

V  altra  cosa  fattaci  conoscere  dal  signof  Gar  è  una  re- 
lazione fra  Byron  e  G^tbe,  di  cui  qui  pure  soggiungiamo  un 
transioto. 

EELAUONB  FRA  GOTHB  B  LORD  BYROIf. 

Sino  da  quando  G'óthe  morì  (aa  mai-zo  i83:2)  si  fecero  continove 
ricerche  intorno  alle  relazioni  che  quel  grande  intelletto,  vivendo, 
area  strette  con  altri  illustri  contemporanei;  e  si  procede  tuttavia 
a  pubblicare,  su  questo  proposito,  lettere,  giornali,  conversazioni. 
Tatti  gli  scritti  di  questo  genere  ebbero  particolarmente  di  mira  i 
tapporti  fira  Góthe  ed  altii  uomini  della  sua  nazione;  nessuno 
li  diede  esclusivamente  a  rilevare  la  corrispondenza  in  cui  stette 
cogli  stranieri  più  o  meno  celebrati.  Eppure  simili  cenni  possono 
servire  a  riporre  la  sua  personalità  in  pieno  lume.  Non  sarà  per- 
do inutile  di  presentare  in  iscorcio  la  relazione  in  cui  trovossi  il^ 
pie  gran  poeta  della  Germania  col  più  gran  poeta  dell'  Inghilterra 
dopo  Shakspeare,  vo'  dire  lord  Byron. 

Qoella  ch'ebbe  luogo  fra  essi  non  può,  propriamente  parlando, 
esser  chiamata  amichevole  ;  imperocché  il  modo  della  sua  orìgine 
e  i  mezzi  di  conservarla  e  d'accrescerla  erano  difiei;enti  molto  da 
qiieUi  che  sogliono  produrre  e  alimentare  ordinarii  rapporti  ami- 
dbevoli.  Non  si  videro  Tun  l'altro,  ne  furono  in  epistolare  cor- 
rispondenza o  si  usarono  vicendevolmente  cortesie  particolari.  La 
loro  relazione  era  puramente  intelletto,  ed  essa  merita  tanto  più 
di  ess^  rivelata,  quanto  è  più  rara  nella  sfera  dei  dotti,  in  cui 
it  osservano ,  pur  troppo  spesso ,  disistima  della,  originalità  stra- 
niera, malgarbo  e  albagia. 

•  Vedi  il  Ricoglitore, 
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L'astro  della  gloria  di  lord  Byroo  apparve  io  un  tempo  in  cui 
il  cielo  letterario  era  troppo  annuvolato  perchè  il  suo  splendore 
avesse  tosto  potuto  scorgersi  fuor  d'Inghilterra.  Tutti  gli  occhi  e  i 
pensieri  erano  allora  intenti  alla  soluzione  del  gran  dramma  poli- 
tico che  Napoleone  stava  in  procinto  di  rappresentare  nella  Rus- 
sia. Ciascuno  parlava  della  nuova  guerra  e  delle  conseguenze  che 
ne  verrebbero  per  V  Europa.  In  Germania  ne  v'  era  disposizione 
lìè  tempo  di  pensare  a  poeti  e  poesie.  Meno  ancora  curavansi 
le  muse  dell'Inghilterra  che,  col  fatale  blocco  continentale  »  avea 
quasi  troncata  ogni  comunicazione  coU'estero.  L'interessamento  per 
la  inglese  letteratura,  che  dopo  la  guerra  tanto  si  estese ,  non  era 
allora  ancor  manifesto,  né  risvegliato  intieramente  Io  zelo  del  tra- 
durre che  ora  fra  i  Tedeschi  par  divenuto  mania.  Perciò  il  cre- 
dito levato  in  patria  dal  '  Pellegrinaggio  del  giovine  Aroldo^  ap- 
parso nel  1812,  e  dalle  altre  opere  di  Byron  uscite  nel  corso  dei 
due  anni  susseguenti,  fu  in  Germania,  sin  che  durò  lo  scombuglio 
guerresco,  appena  avvertito,  e  tutto  quello  che  si  sapeva  intorno 
al  lord  poeta  consisteva  in  magrissimi  annunzi.  Soltanto  dopo  la 
pace  che  richiamò  gli  animi  ad  occuparsi  di  studii  e  ristabilì  il 
libero  commercio  fra  tutti  i  paesi  d' Europa,  avvenne  che  i  tesori 
della  inglese  letteratura,  per  molti  anni  cresciuti,  si  importassero 
colle  merci  coloniali  nella  Germania;  e  pare  che  allora  anche  Crò' 
the  leggesse  le  opere  del  gran  poeta  del  Tamigi,  giacché  troviamo 
nei  suoi  ninnali,  in  cui  notava  con  tanta  cura  i  suoi  studii  e  le  sue 
letture,  fatta  la  prima  menzione  di  Byron  fra  gli  appunti  concer- 
nenti l'anno  18 16. 

E  molto  singolare  che  nell'  anno  stesso  e  forse  negli  stessi  giorni 
in  cui  Góthe  mostrava  di  apprezzare  il  talento  poetico  di  Byron , 
questi  si  procurasse  conoscenza  delle  opere  di  GÓthe.  Per  quanto 
il  poeta  britanno  avesse  letto  di  prodotti  intellettuali  stranieri ,  la 
letteratura  tedesca  però  gli  era  una  specie  di  terra  incognita,  come 
lo  fu  pure  generalmente  per  gli  Inglesi  sino  ai  due  ultimi  decen- 
nii.  Egli  non  intendeva  di  tedesco,  e  le  traduzioni  di  poeti  ale- 
manni erano  allora  assai  rare. 

Ne' mesi  che  Byron  trascorse,  il  1816,  alla  villa  Diodati  presso 
il  lago  di  Ginevra  con  Shelley ,  si  associò  a  loro  per  quakke  tempo 
anche  Lewis.  Costui,  conosciuto  come  autore  di  riputati  romanzi, 
avea  avuto  occasione  nel  suo  soggiorno  in  Germania  di  conoscerne 
meglio   la  letteratura,  e  nei    convegni  giornalieri   ne   dava  a  lord 
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BjroD  un  qaalcke  saggio.  Pare  che  Góthe  fosse  il  soggetto  princi- 
pik  dei  loro  discorsi,  e  che  Lewis  gli  venisse  tradaceodo  Tocalmente 
alcooe  scene  dei  Faust  Per  qoaoto  queste  riuscissero  imperfette, 
fecero  pero  in  Byron  tale  impressione,  da  sentirsi  tutto  trascinato 
dal  goaio  del  poeta  alemanno,  e  da  trovare  in  quell'opera  il  primo 
iapiibo  al  sno  poema  drammatico  il  Manfredo^  composto  in  quel 
torno,  coi  Góthe  chiama  a  torto  una  imitazione  del  suo  Faust.  Non 
li  poi  precisare  quanto  Byron  conoscesse  in  progresso  delle  opero 
fi  Góthe;  attesoché,  eccettuata  l'opera  Dalla  mia  vita  (Aus  mei- 
■cii  Lebeo),  fa  sempre  soltanto  menzione  del  Faust,  che  sin  dal 
primo  momento  gli  fu  sì  caro,  da  non  ispregiare,  per  conoscerlo 
sella  sua  interezza,  una  cattiva  traduzione  francese,  e  da  istigare 
r  amico  Shelley  a  mettere  in  versi  inglesi  la' famosa  scena  snirHarz. 
E  r  impressione  fattagli  dal  Faust  fu  oltreciò  st  durevole,  che  an* 
ehe  il  suo  Deformed  Transformed^  da  lui  composto  nel  1822, 
dehbe  a  qoello  in  parte  la  sua  origine. 

Tuttavia,  quantunque  i  due  poeti  si  conoscessero  e  si  stimassero 
leciprocainente  per  le  opere  loro,  nessun  più  vicino  rapporto  eb^ 
hero  per  lungo  tempo.  Pur  si  osservavano  nella  loro  gloriosa  car- 
riera ,  e  il  desiderio  di  avvicinarsi  e  conoscersi  personalmente  era, 
»i  può  dire,  vivissimo. 

t  Divenuto  più  facile  il  trovare  e  possedere  le  opere  di  Byron, 
dice  Gòlhe  nel  1817  ,  presi  anch'  io  1'  abitudine  di  occuparmi  di 
lui.  Egli  in'  è  un  caro  contemporaneo ,  e  lo  seguo  volontieri  col 
pensiero  nel  labirinto  della  sua  vita  ».  Gh'  ei  ciò  facesse  lo  mo- 
Urano  non  solo  l'annotazione  nel  sno  giornale;  «tW  Marino  Faliero' 
iH  Byron ,  come  pure  il  suo  Manfredo,  tradotti  da  Dònng,  ci  ten« 
nero  scoipre  vivo  dinanzi  quest'uomo  straordinario»»;  ma  ben  anche 
il  dare  eh'  egli  faceva  di  tempo  in  tempo  giudizii  sulle  singole  prò* 
dmiooi  del  poeta ,  il  cercar  d' imitarne  qualche  frammento ,  ani- 
■aodo  i  più  distinti  traduttori  tedeschi  a  provarsi  in  alcuni  brani 
del  Don  Giovanni  ' ,  ed  affidando  più  tardi,  in  una  splendida  ma- 
scherata alla  corte  di  Weimar,  alla  parte  del  corsaro  di  Byron  la 
trasmissione  della  poesia  della  festa.  Il  suo  interessamento  crebbe 
HDD  all'ammirazione,  espressa  in  tal  modo  nella  recensione  da  lui 

*  Eckcrmann,  già  da  noi  menziouato,  fu  da  lui  eccitato  ad  imparare 
liogleie,  specialmente  a  cagione  di  lord  Byron,  la  cui  personalità  era. 
^i  tale  eiBineoza,  che  non  vi  fu  l'eguale,  ne  mai  forse  sarebbe  per  venitre 
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fatta  sopra  il  Caino  x  mU  poeta  che  con  acutissimo  sguardo  pene- 
trò porteotosameote  il  passato ,  il  presente  e  persin  V  avvenire , 
conquistò  nuove  regioni  al  suo  smisurato  talento:  quanto  poi  in 
esse  possa  produrre,  nessuno  umano  intelletto  può  prevedere  «••  In 
simile  maniera,  ma  forse  ancora  più  energicamente,  si  espresse  Gi- 
tile in  un  articolo  intomo  ai  Cenni  hiogrofid  di  Byron.  u  U  tede- 
sco ammiratore  seguì  una  vita  così  singolare,  una  sì  rara  poesia  in 
tutta  la 'sua  eccentricità,  la  quale  tanto  più  ci  dovea  colpire,  in 
quanto  che  una  pari  non  è  rinvenibile  nei  passato  secolo,  ed  an- 
Àe  a  noi  mancano  affatto  gli  elementi  da  calcolare  una  carriera 
sì  originale  m. 

•  Questo  assoluto  giudizio,  che  trovasi  nelle  sue  opere  stampate. 
Io  ha  Gòthe  non  solamente  ripetuto  nei  pregevolissimi  suoi  discorsi 
con  Eckermann  ■,  ma  seppe  dare  di  Byron  la  spiritosa  e  giusta  ca- 
ratteristica che  noi  qui  appresso  adduciamo. 

u  Lord  Byron ,  dice  Gòthe  nei  discorsi  con  Eckermann ,  vuol 
essere  considerato  come  uomo,  come  Inglese  e  come  gran  talento. 
Dall'  uomo  derivano  principalmente  le  sue  buone  qualità  ;  le  sue 
cattive  dall'  essere  egli  stato  un  Inglese  ed  un  pari  ;  quanto  al  suo 
talento,  parci  inconmiensurabile.  Tutti  gli  Inglesi  sono  tdli  senza  prò» 
priamente  riflettervi  ;  le  distrazioni  e  lo  spirito  di  parte  non  li  la- 
sciano giugnere  ad  una  tranquilla  coltura.  Pur  sono  grandi  come 
nomini  pratici.  Così  lord  Byron  non  potea  pervenire  a  rifletlBre 
sopra  sé  stesso  ;  motivo  per  cui  le  sue  riflessioni  per  lo  più  non 
gli  riescono.  Ma  gli  riesoe  invece  tutto  ciò  ch'egli  vuol  produrre; 
e  si  può  dir  veramente  che  presso  di  lui  la  inspirazione  tenga 
luogo  di  riflessione.  Egli  dovea  sempre  poetare!  e  perciò  tutto 
quello  che  emanava  dall'  uomo  e  specialmente  dal  cuore,  era  ec- 
cellente. Egli  è  un  sommo,  un  innato  talento,  e  la  vera  poetica 
facoltà  non  mi  parve  in  alcuno  sì  grande.  Nella  rappresentazione 
di  oggetti  estemi  e  nella  chiara  penetrazione  di  situazioni  passate 
egli  è  si  grande  quanto  Shakspeare.  Ma  Shakspeare  lo  supera  co- 
me puro  individuo.  Ciò  eh'  io  chiamo  invenzione  non  mi  sembra 
così  meravigliosa  in  nessun  altro  mortale.  Il  modo  con  cui  egli 
scioglie  un  nodo  dranmutico  supera  sempre  V  aspettazione ,  ed  è 
sempre  migliore  di  quello  che  si  pensava.  Io  ho  rileUo  il  suo  De- 
formed   Transfonned,  e  debbo   dire   che   il  suo  talento  mi  pare 

•  lo  gli  ho  prodotti  $ìk\V  Indkaiore  di  aprile  e  maggio  anno  corrente. 
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o^oor  più  gigantesco.  Il  demonio  eh'  ei  v*  introdusse,  provenne  dai 
mio  Mefistofelei  ma  non  è  imitazione,  lutto  è  nuovo  e  originale, 
lutto  spiritoso  e  profondo.  Non  v'  ha  dentro  passo  che  si  possa 
dir  de])ole;  non  v'  è  tanto  da  collocare  uno  spillo,  ove  non  si  trovi 
spirito  ed  invenzione.  Non  gli  fa  torto  che  Tipocondrico  e  il  ne- 
gativo; senza  di  che  egli  sarebbe  grande  al  pari  di  Shakspeare 
e  degli  antichi.  Le  sue  immagini  hanno  una  realtà  così  trasparente 
àt  paiono  improvvisate.  Pensino  gli  Inglesi  di  Byron  quello  che 
vogliono»  resterà  sempre  vero,  non  esser  loro  dato  di  mostrare  un 
altro  poeta  che  gli  si  possa  paragonare.  Egli  è  diverso  da  tutti 
gli  altri  e  per  la  massima  parte  maggiore  >». 

Né  meno  vivo  fu  T  interesse  di  Byron  per  GÒthe.  OlTerse  cento 
lift  sterline  a  colui  che  per  suo  uso  gli  traducesse  V  autobiogra" 
fa  di  GóUte  ;  tanto  lo  allettarono  i  passi  che  Shelley  di  tempo  in 
tempo  gliene  spiegava.  E  nessuno  deplorò  forse  V  ignoranza  d'una 
lingua  al  par  di  lui,  che  sulla  nave  che  iu  Grecia  lo  conduceva, 
a?ea  detto:  «  Quanto  a  Gòthe,  quel  venerando  patriarca,  mio  pa-« 
trono  e  protettore,  io  sono  disperato  di  non  poter  leggere  i  suoi 
capolavori  in  originale  f».  Egli  lo  chiamava  patrono  e  protettore  a 
cagione  dei  favorevoli  giudizii  portati  da  Góthe  sulle  sue  opere.  E 
teneva  tanto  a  questi  giudizii  da  considerarli  come  il  premio  mag- 
giore che  la  spesso  travagliata  ed  incompresa  sua  musa  potesse  ot- 
leaere,  e  da  spedirne  uno  di  essi  da  Ravenna  (il  7  giugno  1820) 
in  lingua  tedesca,  inglese  e  italiana,  al  suo  libraio  Murray,  colle 
seguenti  parole:  «  Troverete  qui  inchiuso  qualche  cosa  che  vi  in- 
teresserà '9.  cioè  r  opinione  del  più  grand'  uomo  della  Germania  e 
Ibrse  d'  Europa,  sopra  il  Manfredo,  Conservalevela  nel  vostro  ar- 
chivio ,  poiché  i  giudizii  d*un  uomo  come  Góthe,  siano  favorevoli 
0  no,  sono  sempre  interessanti  ;  e  questo  lo  è  tanto  più ,  perchè 
favorevole  », 

Il  conceUo  ch'egli  aveva  di  Góthe  era  si  grande,  cosi  sincera 
la  sua  affezione  per  lui,  che,  e  in  discorsi  privati  e  nelle  corri- 
spondenze cogli  amici,  lo  riconosceva  sempre  come  maestro.  Trat- 
teneodosi  una  volta  col  capiuno  Medwin  intorno  le  ingiuste  e  ma- 
ligne censure  dei  giornalisti  inglesi  sul  suo  CamOy  chiuse  il  suo 
sfogo  colle  parole  :  ««  Góthe  però  intorno  a  questo  soggetto  avrebbe 
tuo  più  assai  di  me  ».  Byron  fu  il  primo  ad  esternare  pubblica- 
mente la  sua  venerazione  pel  Góthe,  col  mandare  da  Ravenna  a 
Londra  (8  ottobre  1820)  una  dedica  a  lui  diretta  che  dovca  stam- 
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parsi  in  fronte  alla  sua  tragedia  Marin  Faàero;  ma  essa  pcrrti 
alle  mani  dell'editore  quando  la  tragedia  era  già  stampata  t*pi 
blicata;  e  forse  fu  una  ventura;  giacché  sarebi)e  altrui  paralo  j 
chissimo  conveniente  il  tuono  umoristico  che  vi  regnava  ed  i  1 
«|oenti  '  accessi  sarcastici  contro  gli  scrittori  e  i  critici  inglesi.  - 
nostro  scopa  servirà  intanto  di  qui  riportarne  lo  squarcio  in 
più  è  manifesta  la  sua  profonda  estimazione  per  Gothe.  «  Nel  « 
dicarvela  ebbi  principalmente  1*  intensione  di  dimostrare  la  i 
sincera  stima  ed  ammirasione  ad  un  uomo,  che  per  un  mezzo 
colo  diresse  la  letteratura  d'una  grande  nazione»  e  passerà  alla  | 
ticrìxk  come  la  prima  letteraria  persona  del  suo  tempo». 

Quasi  a  compenso  di  questo  complimento  mal  capitato,  ded 
a  Coche  nel  i8ai  la  sua  tragedia  SareianapalOf  colie  seguenti] 
role  '  :  «  Uno  straniero  ardisce  di  olTerirc  l' omaggio  di  lettera 
vassallo  al  suo  feudatario,  al  primo  degli  scrittori  viventi,  il  qn. 
creò  la  letteratura  del  suo  paese,  ed  illustrò  quella  d'Europa.  L'op< 
di  lui  non  degna,  che  l'autore  osa  dedicargli,  è  intitolata  San 
napalo  >r, 

Dn  altro  monumento  del  suo  rispetto  per  l' autore  del  Faust 
nella  breve  e  semplice  dedica,  che  gli  fece  in  questi  termini,  i 
suo  ìVemer\  «All'illustre  Góthe  da  uno  dei  suoi  umilissimi  ai 
miratori  è  dedicata  questa  tragedia  *  n. 

Come  Góthe  accogliesse  questa  quasi  troppo  umile  attcstazìo 
di  riverenza  da  parte  del  nobile  lord,  lo  ricaveremo  dalle  sua  p 
prie  parole.  «<  Dopo  di  ciò ,  si  può  agevolmente  immaginarsi  e 
il  vecchio  poeta  tedesco,  veggendosi  usata  una  cortesia  sk  spoai 
nea  e  si  rara  nel  mondo,  si  preparasse  ad  esprimere  con  e|p 
forza  e  chiarezza  di  quanta  stima  egli  fosse  penetrato  pel  suo  \ 
lebre  contemporaneo.  Ma  scabroso  trovai  l'assunto,  e  tale  mi  pai 
più  che  mi  vi  accostava;  imperocché  che  cosa  mai  si  può  di 
ad  un  figlio  della  terra  i  cui  meriti  non  si  possono  scandaglia 
per  mezzo  della  meditazione  e  della  parola?  Essendosi  perciò 

>  M  Te  the  illustrìont  Gdthe.  A  strangcr  presumet  to  offer  the  honu 
oT  a  lìterary  Tassai  to  bis  liege-lord,  the  6r«l  of  existing  wrìters,  w! 
has  created  the  literature  of  bis  own  conatrj  aod  illustrated  that  of  S 
rope.  The  unworthy  production  which  the  author  ventures  to  inscri 
to  him  is  entitied:  Sardatiapalut  99, 

.   *  «  To  the  illustrìons  Gòlhe   -  by  onc  of  bis  humblost  admirer»  ti 
ti'tfgcdy  Ì8  drdicalcd  ". 
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forane  signore  Sterling,  leggiadro  della  pessooa  e  di  egi'egi  costu- 
ai,  nella  primayera  del  1823  da  Genova  recato  a  Weimar  con  al- 
arne linee  commendatizie  da  parte  dell'uomo  tanto  da  me  stimato, 
ieir  acme  che  stava  per  impiegare  a  prò  della  Grecia  il  suo  in- 
gegno e  la  sua  fortuna,  sentii  che  non  si  poteva  più  titubare ,  e 
wrissi  in  fretta  i  seguenti  versi: 

Dall'itala  suonò  piaggia  fiorita 

A  farmi  lieto .  l' iterato  accento 

Con  che  un  nobile  spirto  a  sé  ro'  iuTÌta  ; 

Ma  pronto  è  il  core,  il  pie  inceppato  e  lento  ! 
Or  qaal  posso  al  lontan^  che  accompagnai 

Si  lungamente,  dir  dolce  parola? 

A  lui  che  sì  combatte  e  ai  fieri  guai 

Oppone  la  potente  anima  sola  ? 
Ch'egli  senta  sé  stesso  e  sia  felice: 

Che  tal  fia  ben,  se  in  ogni  ria  TÌcenda 

La  sua  musa  gli  TÌen  consolatrice , 

E  com'  io  lo  comprendo  ei  si  comprenda  !  * 

La  risposta  eh'  ebbe  Gòthe  a  questi  suoi  pochi  versi  fu  la  seguente  : 

Livorno,  24  luglio  i8a3. 

ItLVfTlB   tlOllOM, 

lo  non  valgo  a  ringraziarla  come  si  converrebbe  pel  prezioso 
i  lei  scritto  trasmessomi  dal  mio  giovine  amico  signor  Sterling  ; 
che  molto  male  mi  si  adirebbe  l'avventurarmi  a  scambiare  dei 
Tersi  coir  nomo  che  da  cinquant'  anni  è  il  sovrano  incontestabile 
Ula  letteratura  eoropea.  Elia  debbe  perciò  accogliere  la  mia  sin - 
eerissima  riconoscenza  in  prosa,  e  per  soprappiù  in  rapida  prosa; 

>  Eccone  Verginale  per  gli  amatori  di  quella  poesia. 

Eid  frtaodltch  Wert  tommt,  rinea  naeli  dem  and^rn  , 

Voa  Hililen  her,  nad  briogt  noi  fi  oh*  Stnnde^ 

Kt  roft  aaa  auf  xam  EdaUten  »it  wandern; 

Nicha  ial  dar  Gaial,  doch  iti  drr  Posa  gcbuiKtfiC. 
\Vi«  soli  irh  drm,  den  ich  ao  lann  beglcitel  , 

Nau  atwaa  Fraalieb'a  iu  dia  Farne  aagen  ? 

iba,  dar  aieb  lalbai  im  Inoaralcn  baalreilel* 

Slark  anfrwobati  daa  liafata  Wab  in  tragvn. 
W*bl  »9j  ibm  dorb,  wann  ar  aich  aalbat  anapKndnl 

Kr  waga  aclbat  aich  bocbbegluckl  tu  nennau. 

Wann  MaaenkraH^  dia  Sebmaneo  iiberwindat; 

Und  wia  icb  ibn  «rkannl,  mSf'ar  aicb  kroMo. 

Wai«ar,  éam  Ma  Jmij  à«S. 
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imperocché  sto  in  procinto  di  tornarmene  in  Grecia,  e  mi  trovo 
assediato  da  tale  scompiglio  e  frastuono,  che  appena  consente  un 
momento  onde  esternarsi  alla  gratitudine  ed  alla  ammirazione. 

Feci  vela,  pochi  dì  sono,  da  Genova  ;  vi  fui  rìsospinto  dai  ven- 
ti ',  salpai  di  nuovo,  e  giunsi  questa  mattina  in  Livorno  per  pren- 
dere a  bordo  del  mio  vascello  alcuni  Greci  che  anelano  di  com- 
battere per  r  eroica  lor  patria. 

Qui  ho  trovato  le  lince  di  lei  ed  una  lettera  del  signor  Sterling, 
e  sento  eh'  io  non  avrei  potuto  avere  un  auspicio  fih  favorevole,  una 
piik  grata  sorpresa,  chetina  parola  di  Góthe  scritta  da  lui  medesimo. 

Mi  reco  in  Grecia  a  vedere  s'io  vi  posso  essere  di  qualche  van- 
taggio. Qie  se  mai  ne  ritomo,  visiterò  Weimar  onde  presentarle 
lo  schietto  omaggio  d'  uno  dei  molti  milioni  dei  di  lei  ammirato- 
ri. Ho  l'onore  di  essere  di  lei 

Devotissimo  G.  Bnoii. 

Ma  il  compimento  di  questo  suo  desiderio  non  permetteva  la 
Provvidenza;  pure  di  quella  stima  ed  ammirazione  che  Góthe  di- 
mostrò varii  anni  all'amico  vivente,  volle  al  defunto  lasciare  un 
durevole  testimonio  nella  seconda  parte  del  suo  Fausta  introduceo- 
dovelo  sotto  il  nome  di  Euforione*. 

Quanto  adunque  debbe  sentirsi  avvilita  la  schiera  degli  accecati, 
degli  invidiosi  e  malevoli  che  tentarono  nella  stessa  patria  del  som- 
mo poeta  di  scemarne  sfrontatamente  la  gloria;  e  negarono  alle 
stesse  sue  ceneri  un  posto  nel  Panteon  ove  dormono  quelle  di  molti 
altri  Britanni  certo  meno  famosi  di  lui  1  Speriamo  che  almeno  adesso, 
tredici  anni  dopo  la  morte  di  quel  grande  sì  contristato,  si  com- 
pirà la  parola  conciliatrice  detta  da  Góthe  in  occasione  di  quella 
perdita:  «  Siamo  convinti  che  la  sua  nazione,  rinvenuta  ad  un  tratto 
dal  tumulto  delle  ire,  dei  rimproveri  contro  di  lui,  comprenderà 
finalmente  che  tutte  le  scorie  e  le  imperfezioni  del  tempo  e  dell'in- 
dividuo per  cui  anche  1'  ottimo  è  costretto  a  passare,  sono  momen- 
tanee soltanto  e  caduche,  mentre  al  contrario  la  gloria  sorprendente 
eh'  egli  diffuse  sulla  sua  patria  rimane  incommensurabile  nella  sua 
magnificenza,  incalcolabile  nelle  sue  conseguenze.  Senza  dubbio, 
questa  nazione ,  che  può  vantarsi  di  tanti  sommi  intelletti ,  sarà 
fra  poco  per  collocarlo  fra  quelli  da  cui  si  può  tenere  incessante- 
mente onorata  ». 

■  Omaggio  per  altro  non  troppo  invidiabile.  Vedi  il  cenno  da  noi  fat- 
tone sopra. 
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Ai  dk  nostri  vivea  nelle  montagne  di  Scozia  un  vecchio  suona- 
tore di  coroamnsa,  erede  della  gloria  degli  antichi  bardi  ;  non  avea 
uè  eserciti  da  condarre,  né  oppressi  da  incoraggiare ,  ne  vincitori  da 
celebrare.  Più  miti  erano  le  sue  occupazioni:  rallegrare  le  nozze  del- 
l'affittaiuolo,  ammaestrar  nelle  danze  le  sue  figlie,  guidarle  alla 
diiesa  e  ricondurre  a  casa  il  battesimo  con  gaia  canzone.  Se  non  si 
poteva  ridere  senza  lui ,  non  si  poteva  senza  lui  neppur  piangere 
e  pregare.  Chi  avrebbe  nel  villaggio  di  Glankerneugh  resi  gli  ul- 
timi doveri  ad  un  parente,  ad  un  amico,  senza  che  la  cornamusa 
di  Dancano  accompagnasse  le  lagrime  delle  flebili  elegie?  Era 
il  genio  tutelare  della  musica  e  della  poesia  della  montagna,  dava 
la  vivacità  alla  gioia,  il  conforto  al  dolore,  un  più  fervido  slancio  alla 
preghiera.  Noi  tutte,  care  ragazze,  che  abbiamo  appreso  a  destar 
k  armonie  del  pianoforte  dall'  età  prima,  non  ci  occupiamo  che  a 
scorrere  colle  agili  dita  sugli  avorii,  senza  pensare  allo  spirito  che 
deve  moderare  i  suoni.  Noi  non  pensiamo  che  la  nostra  intelligenza 
abbia  alcun  che  da  fare  là  dentro;  eppure  queste  piccole  dita 
devono  essere  condotte  ,  animate  da  un'emanazione  di  noi.  Bisogna 
che  prendiamo  noi  stesse  piacere  nei  suoni  che  produciamo,  affinchè 

I  ArtÌMlò  tolto  dal  fionuk  fraoctM  la  Rueke,  del  quia  ti  parlA  oal  RìtcgUtor*  di  aMCf'o 
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la  nostra  mnsiea  stabilisca  un  legame  di  pia  fra  noi  e  la  famiglia 
che  ci  asculta  ;  bisogna  che  abbiamo  in  qnest'artc  un  mezzo  di  piti 
d'essere  meste  e  allegre,  pie  in  comune:  poiché  così  la  mestizia  è 
meno  amara,  l'allegrezza  pii!i  schietta  e  la  preghiera  più  intensa,  pia 
sentita,  più  bella. 

Tornando  al  bardo  montanaro ,  la  cui  mosica  era  la  voce  di 
tutti,  diremo  che  il  valent'nomo  invecchiava;  onde  un  giorno  di  nozze, 
che  non  era  stalo  lieto  come  al  solito ,  perchè  la  sua  lena ,  la 
cornamusa  era  muta,  per  aver  Duncano  una  scesa  di  capo,  fu  de- 
^  ciso  alla  sera ,  a  lato  del  fuoco  ,  come  era  necessario  che  il  vec- 
Jthio  facesse  un  atunno,  che  potesse  supplirlo;  e  fo  scelto  a  que* 
st'oopo  Donaldo,  qiiarto  figliuolo  del  pastore,  che  aveva  chiarito 
un  ingegno  precoce  per  far  de'  pifferi  di  rami  verdi  alla  prima- 
vera ,  e  delle  zampogno  di  canne  in  autunno ,  imitando  al  na-> 
turale,  col  loro  suono ,  il  rosignuolo  di  maggio  ;  e  che  alfine  si  di- 
vertiva ai  raggi  di  luna,  modulando  arie  così  vispe  da  far  dire  che 
le  goccio  di  rugiada  tremolavano  sui  lunghi  steli  delle  erbe,  e  dan- 
zavano di  piacere  nell'ascoltarlo. 

Duncano,  quando  cominciò  a  risanare,  assunse  TedacazioDe  del 
suo  alunno,  senza  mai  opprimere  il  cervello  del  piccolo  pastore 
coi  nomi  strani  di  minime,  semiminime,  crome,  semicrome,  bis- 
crome, semibiscrome:  ma  posegli  sott' occhio  un'aria  molto -semplice  ; 
e  dopo  averla  suonata  mise  nelle  mani  di  Donaldo  la  cornamusa, 

u  Td,  disse,  mio  giovinetto,  e  soffiavi  dentro BravoI  hai  sofiato 

benissimo.  Ma  che  significa  il  suono  senza  la  battuta,  là  lettera 
senza  lo  spirito,  la  parola  senza  il  pensiero?  Ehi  Donaldo  1  potrò* 
sti  ben  soffiare  fino  al  dì  del  giudizio,  senza  mai  produrre  rana 
minima  bravura  d'aria,  se  non  ti  dicessi  come  tutte  queste  pio- 
cole  fate  nere,  che  ballano  sulle  linee  della  carta ,  possono  venirti 
in  aiuto,  ed  insegnarti  a  modulare  tutte  le  canzoni  dal  mondo.  Vedi 
là  quel  massiccio  colla  faccia  di  luna  piena,  aggiunse,  mostrando  ooa 
semicroma  collocata  di  mezzo  ad  una  battuta,  che  era  da  lui  tut- 
t'intiera  occupata?  Ebbene  1  colui  va  di  tutto  suo  agio  da  questa  linea 
fino  a  quell'altra,  mentre  tu  battendo  col  tuo  piede  fai  ww ,  Hue^ 
e  col  tuo  fiato  mandi  fuori  un  lungo  j^hl  ahi  Ma  se  tn  pensi  di 
mettere  una  gamba  al  compagno ,  abbisogneranno  due  altri  a 
pari  per  fare  lo  stesso  cammino,  che  colui  senza  gambe  facea  da 
solo;  e  ciascuno  impiegherà  la  metà  del  tempo,  e  correrà  due  volle 
più  in  fretta.  Se  tu  auoerisci  i  loro  due  pallidi  volti;  allora  diven 
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leraooo  quattro  ;  e  scorreranno  quattro  volte  più  in  fretta,  che  il 
rompagDO  dalla  faccia  scolorita  :  ma  se  tu  attacchi  loro  le  gamhe 
iosieme,  o  che  tu  aggiunga  ad  essi  de'  nodi,  ade  che  andranno  di  gran 
pioppo.  Otto  di  questi  piccoli  mori ,  con  on  nodo  0  colle  gambe 
legate  cammineranno  otto  volle  più  in  fretta,  che  Tuomo  libero  dalla 
faccia  bianca,  che  ti  ho  fatto  vedere  dapprima.  Adesso,  quando  tu 
soffi  nella  tua  cornamusa,  o  Doualdo,  ricordati  bene  che  questi  pic- 
coli saltatori  sono  tanto  più  vivi  e  più  alacri,  quante  più  volte  le 
loro  gambe  sono  intrecciate.  Quelli  che  hanno  due  nodi  corrono  due 
folte  più  lesti  di  quelli  che  non  ne  hanno  che  uno;  quelli  che 
ne  hanno  tre ,  galoppano  quattro  volte  più  celeri  ;  e  quando  ne 
hanno  quattro,  bastano  a  levar  il  fiato  al  povero  suonatore  che 
corre  loro  dappresso  >*. 

Ecco  quale  fu  la  prima  lezione  di  Duncano  a  Donaldo.  Il  domani 
il  pastorello  gli  portò  e  suonò  una  piccola  aria  scritta  a  sua  fanta- 
sia, nella  qnale  il  massiccio  senza  gambe  dal  volto  bianco^  i  due 
zoppi  colle  teste  bianche,  i  quattro  neri  d*una  gamba,  gli  otto  ma- 
riaoli  con  un  legaccio,  i  sedici  con  due,  facevano  tutti  a  chi  me- 
glio poteva  la  loro  parte.  Duncano  la  domenica  sotto  il  faggio,  da- 
vanti alla  chiesa ,  profetò  che  il  suo  alunno  sarebbe  un  giorno  di- 
venuto migliore  di  lui. 

Io,  che  non  sono  cosi  destro  come  Duncano,  vorrei  darvi,  0  mie 
fanciulle,  ora  per  prima  lezione  quella  che  Donaldo  aveva  appreso 
dagli  uccelli  prima  d'aver  un  altro  maestro.  Vorrei  insegnarvi  a  tro- 
var diletto  nello  studio,  a  far  degli  sforzi  da  voi  stesse,  a  cercar  di 
dar  ooa  seconda  voce  all'aria  che  udite  cantare,  un  accompagnamento 
a  quella  che  avete  sul  pianoforte  ;  vorrei  vedervi  fervorose  per 
mettere  in  note  la  melodia  che  avete  udita  suonar  da  un  organo, 
l'aria  che  avete  adita  gorgheggiare  da  qualche  vostra  campagna, 
0  da  qualche  contadinella  nei  campi;  e  come  saggio  per  scrivere 
Buisica ,  TI  propongo  di  fare  la  voce  di  soprano  ed  un  accom- 
pagnamento air  inno  italiano,  il  Paternostro  volgarizzato  da  Sa- 
Miiele  Biava. 
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Il  Paternostro 


N?   l. 


.Iiuianlino 


Padre  nostro,  che       sìc-di      ne  - 


^Fi^^^^^ì^mTr^Tnrf-g 


cieli       Aitila  nome    sia  gloriainces  sanie    Wnpi?  è 


=:t-# 


•  nietii  pto  messa  ai  fede li       li       tuo  regno,  di  san  la  mer- 


cè: Come    in  ciel,^nlla    terra #o -stante       Un  vo- 


Ic^reabbiaututtigli  >t'in^i   ^*  '   ^<'  I<t  dell  eterno  lor  Rf. 


Oggi  il  pane  dell'oggi  prof? vedi 
Alla  vita  dei  supplici  figli: 
E  dei  falli  il  perdon  ci  concedi. 
Che  noi  diamo  ai  fratelli  quaggiù. 

Non  ci  porre  alle  prove,  ai  perigli 
Della  colpa  che  tenta;  ma  libera 
Contro  il  male  la  dcbìl  virtù. 

Da  che  V  inverno  avca  elevate  due  muraglie  di  neve  sui  lemlM 
delle  strade  di  Clankerneugh,  il  vecchio  Duiicano  non  usciva  più 
dalla  sua  capanna,  e  si  tenea  presso  al  fuoco,  dove  le  sue  vecchie 
ossa,  com'egli  diceva,  si  stavano  meno  male.  Donaldo,  dai  pie'  ve- 
loci, correa  alle  veglie  ed  alle  sagre  del  cantone;  e  riportava  da 
quelle  al  suo  maestro  metà  de'  pochi  provecci,  ricevendo  in  rìcam- 
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Lio  da  lui  nuove  buone  lezioni.  Il  provetto  bardo  gli  insegnava  stra- 
nie ballate  e  vecchie  melodie,  che  i  padri  e  gli  avi  di  Duncano 
molt'  anni  addietro  avevano  appre.se  percorrendo  le  montagne.  Al- 
cune femminelle  diceano  pur  talvolta,  scuotendo  la  teMa  in  atto  di 
disapprovazione,  che  tutte  queste  arie,  che  destano  al  riso  ed  al  pianto, 
ai  sospiri  ed  alle  danze,  non  venivano  da  buon  luogo;  che  Dun« 
eano  avrebbe  ben  dovuto  rompersi  il  capo,  per  trovare  qual  fosse 
lo  spirito  che  facea  ondeggiare  i  suoni  deliziosi  nella  brezza  delle 
montagne,  quando  discende  rapido  e  scherzoso ,  o  corre  fischiando 
tra  i  greppi,  fa  ondeggiare  o  rifrange  nell'iride  le  cascale,  poi  corre 
a  svolgersi  sulle  biade  della  pianura.  Ma  quelle  solamente  che  erano 
sorde,  sparlavano  delle  canzoni  di  Duncano,  e  si  attiravano  addosso 
la  commiserazione  di  non  poterle  udire. 

Sfavillava  il  sole  limpidissimo  sulla  fredda  Scozia ,  quantunque 
marzo  tenesse  ancora  ristretti  i  germi  delle  foglie  ed  i  bottoni  de' 
fiori ,  e  le  primaticcie  mammole  e  le  margherite  non  tentassero 
schiudere  la  loro  copertura  di  neve,  quando  Duncano  sul  mattino 
aperse  la  sua  finest retta,  e  riguardò  verso  le  montagne.  Non  ncb* 
bia  intorno  alle  candide  cime,  non  nuvolo,  non  piume  grigiastre, 
come  egli  diceva,  per  ombreggiare  il  loro  berrétto  e  il  manto  ri- 
lucente. Alcuni  passeri  freddolosi  ed  un  pettirosso  pigolavano  en- 
tro le  stoppie  e  svolazzando  ed  inseguendosi,  venivano  a  bezzicare 
attprno  alla  poiia  del  vecchio.  Ncssi^no  di  noi  e  cosi  povero,  che 
non  dia  da  mangiare  a  qualche  creatura  i  rilievi  della  sua  tavola; 
e  non  possa,  in  ricambio,  trovar  del  diletto  in  ciò  che  egli  ha  dato. 

Duncano  gustava  sovente  questa  compiacenza. 

Rimase  al  sole,  ascoltando  la  melodia  del  pettirosso  sposata  ai 
gaio  pigolio  dei  passeri.  -  Era  assorto  in  questa  musica  che  gli 
era  famigliare,  ma  che  cercava  indarno  di  notare  nella  testa, 
quando  un  rumore  lontano  gli  fece  levare  gli  occhi.  Era  una  ben 
altra  melodia,  grave,  solenne,  una  preghiera  del  mattino,  come 
Tavea  intesa  cantare  dagli  angioli  nelle  sue  visioni.  Nella  svolta 
della  via,  ravvisò  allora  un  gruppo  di  persone  che  si  avanzavano 
verso  la  sua  capanna:  fatte  più  vicine,  riconobbe  per  loro  guida  Do- 
naldo,  e  con  lui  molte  donne,  e  tutte  le  donzelle  del  dintorno,  che 
giammai  non  avea  vedute  riunirsi  in  sì  grosso  numero,  neppure  ai 
di  delle  feste  più  solenni  del  paese.  Tutte  cantavano  in  coro,  e 
la  cornamusa  di  Donaldo  accompagnava  il  Paternostro  volgarizzato 
dal  poeta  italiano. 
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.Tiomesia  glo-riaìnccsjiante  Vcn  _  gii,  è  mela  promcssaai  fc- 


dc^lì       II      tuo     restìo.  Il    tuo      re^gnodi  sanata mer 


1  A  '\      -*— 


ii3 


^-^=^^-^^ 


ce  : 


CciiniMii  ciel,sulla   terra    co stante    Un-Vaii:.. 


}  i/'i(in*^ftttf  'i  ttnif  yi  iTa 


1  1 4  IL    PATERNOSTRO 

Oggi  il  panr  dell'oggi  pmvvcili 
Alla  vita  dei  supplici  figli: 
E  dei   falli  il  perdon  ci  concedi  , 
Che  noi  diamo  ai  fratelli  quaggiù. 

Non  ci  porre  alle  prove,  ai  perigli 
Della  colpa  clic  tonta  ;  ina  libera. 
G)ntro  il  male  la  dcbil  virtù. 

Questo  canto  parve  assai  più  bello  a  Duncano,  che  non  crede- 
reste dopo  averlo  voi  stesse  provato  sul  jiianoforte;  ma  voi  non 
ignorate  che  l'esecuzione  esercita  la  maggior  efficacia  nel  piacere 
cbe  da  la  musica  :  molte  voci ,  e  tutte  cantavano  insieme  in  un 
piccolo  burrone  quasi  circolare,  tra  roccie ,  che  ripetevano  e  rad- 
dolcivano i  suoni;  nò  v'erano  foglie  sugli  alberi  per  aflbgarli. 
lo  non  devo  più  a  lungo  lasciarvi  .ignorare  che,  se  ne  fui  bene 
inlormata,  le  note  furono  mandate  fuori  con  franchezza,  agilità, 
semplicità;  non  s'udivano  quc'  piccoli  strascichi  di  voci  dubitose  ed 
inamene,  a  cui  non  saprei  d;ir  nome,  e  che  troppo  spesso  servono 
di  preludio  ad  ogni  frase  musicale  cantata  da  certe  giovinette,  iu 
ogni  altra  cosa  amabilissime.  Immaginatevi  che  le  montanare  di 
Clankeriieugh  aprivano  la  bocca  per  cantare  come  non  si  usa  fra 
le  giovinette  francesi  di  mia  conoscenza. 

Dopo  i  primi  applausi  che  il  vecchio  bardo  diede  di  buon  cuore, 
teppe  da  Donaldo,  che  questa  solennità  era  improvvisata  in  onore 
del  ritorno  della  Pasqua  ;  che  le  alunne  del  giovane  cantore  ne  fa- 
cevano le  spese,  e  che  da  questo  giorno  in  poi  tutte  le  domeniche 
dovevano  cantare  altri  di  questi  inni  in  coro.  Duncano  volle  sapere 
ehi  si  sarebbe  incaricato  di  scriver  le  voci  de' soprani,  gli  accompa- 
gnamenti, ec;  infine  di  condurre  sulla  carta  tutte  le  scorribande  delle 
note  zoppe  e  senza  gambe,  dalle  tcMe  nere  o  bianche,  di  cui  avea 
data  notizia  a  Donaldo.  Appena  il  v&cchio  bardo  ebbe  fatta  questa  do- 
manda, che  migliaia  di  note  erano  già  sotto  i  suoi  occhi.  Il  suo  alunno 
aveva  svolto  un  fascio  di  carte,  scorreva  con  piacere  tutti  i  lavori 
delle  sue  scolare,  perchè  tutte  avcauo  fatto  o  bene  o  male ,  e  pia 
spesso  discretamente,  accompagnamenti  e  parti  da  soprano.  Duo- 
cano  volle  dire  il  suo  parere;  ed  io  mi  fo  sollecita  di  farvelo  co- 
noscere. Sgraziataincnte  non  e  cosa  facile,  allorché  non  si  può  mo- 
strare col  dito  raccordo  falso,  la  cattiva  nota,  allorché  non  &t  ponno 
indicale  le  quinte,  le  quailc,  le  ottave,  che  si  succedono,  e  molestano 
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l'orecchio.  Far  no  buon  accompagoamento  non  è  cosa  da  prendersi 
a  gabbo;  ed  io  ne  bo  sott'occbio  molti,  ma  ben  pochi  sono  discreti. 

Dapprima  Donaldo  presentò  con  compiacenza  al  suo  maestro  una 
noTinetta  straniera  di  tredici  anni  e  mezzo,  alla  quale  avea  con  pò* 
che  lezioni  insegnato  a  tratiare  il  soggetto,  su  cai  volgevasi  la  pro- 
posu  del  premio,  che  era  l'Inno  del  fanciullo  al  suo  s^Uarsi^ 
poesia  di  Lamartine  e  musica  d' Drhan.  Duncàno  riguardò  lei  e  la 
sua  musica,  e  lo  credereste?  l'ostinato  Tecchio  pretese  che  qual- 
che strega,  qualche  silfo  avesse  segretamente  ritoccato  questa  com- 
posizione ,  se  pure  non  1'  area  fatta  di  getto  ;  perchè ,  dicea ,  la 
bnciiilla  da  sé  non  avrebbe  potato  trovare  il  modo  di  variare^ 
cosk  l'armonia,  ove  egli  ravvisava  l'opera  d'una  mente  inventrìce. 
Questo  dubbio  fu  amarissìrao  per  Donaldo,  poiché  sentiva  un 
tenero  e  sincero  affetto  per  tutte  le  sue  giovani  alunne  ;  e  l' idea 
che  una  di  esse  l'avesse  voluto  tradire,  avesse  voluto  abusare 
della  sua  confidenza  per  ottenere  un  più  ampio  compenso  di  lodi,  gli 
tornò  disgustosissima  ;  onde  gettò  da  parte  l'opera ,  che  gli  pareva 
mollo  migliore  che  le  altre.  Non  so  dire,  se  il  sospetto  del  vecchio 
fesse  ben  fondato  ;  ma  nel  dubbio,  metto  l'opera  fuor  di  concorso. 
0  mie  giovinette,  che  io  possa  avere  nella  vostra  lealtà  una  pcrfetl» 
confidenza  1  Chi  ingannereste  voil  ah,  voi  stesse!  Che  vale  un  premio, 
die  una  lode  ?  una  miseria  1  quel  che  vale  davvero  è  il  pro- 
gresso ,  il  progresso  del  cuore  -t  dell'  iatelletto  crescenti  d' accor-^ 
do,  col  prestare  uno  le  ali  all'altro  per  levarsi  più  in  alto. 

Ma  torniamo  al  vecchio  Duncano,  che  rivoltosi  verso  una  torma  di 
iàociulle,  («Vieni  qui,  disse  ad  una  ragazza  di  nove  anni  e  mez- 
10,  adagiandola  sulle  sue  ginocchia,  sentiamo  come  garrisci  >'. 

Eb^ira  Gautier  cantò  la  parte  di  soprano,  che  ella  avea  com- 
posta; una  dalle  sue  compagne,  perchè  esse  formavano  una  piccola 
sdiiera,  venuta  da  mezzodì,  fece  da  prima,  Donaldo  si  incaricò 
dell'accompagnamento,  e  Duncano  approvò  di  buonissima  voglia  la 
ulica  no  po'  puerile ,  ma  che  annunziava  orecchio  e  sentimento  di 
■Qsica.  Molte  fanciulle  non  avevano  fatto  che  de'  soprani,  u  Non 
c*è  male,  diceva  Duncano,  scorrendoli  l'uno  dopo  l'altro:  e  tu  Sofia 
2,,  disse  ad  una  piccola  Milesiana,  tu  hai  messo^^qni  uu  fu  die* 
Af,  che  avrebbe  potuto  essere  preparato  da  un  &i,  ma  che  mi  dà 
gnslo  all'orecchio.  Anche  tu,  Elisa^  sua  cuginetta,  non  hai  fatto  male; 
Ba è  difetto  del  tuo  artiglio  da  gatto,  od  uno  scorbio  di  vecchiezza 
fKsio  che  mi  viea  solfo  gli  occhi  ?  io  vedo  prima  di  tutto  uno  scia- 
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guralo  re,  die  non  può  entrare  tiell'  accordo  di  settima ,  di  domi- 
nante necessaria  qui  per  terminare ,  poiché  decide  la  cadenxa  finale^ 
Oh,  non  farmi  la  meravigliata,  domanda  al  tuo  maestro  cke  cosa  sia 
una  cadenza  ?  Tutta  la  musica  è  un  seguito  di  cadenze  ,  le  quali 
sono  note  che  ne  adducono  e  fanno  desiderare  delle  altre.  —  Tu» 
Felicia  Zo^^m,  sclamò  il  vecchio  ad  un'altra  giovinetta ,  tu  noo 
varii  abbastanza  il  tuo  ^oprano  ;  poiché  rientra  troppo  speiso 
nella  prima  parte,  e  si  confonde  con  lei;  minor  timidezza*,  o  mia 
ragazza.  U  tuo  lavoro,  o  mia  piccola  CeUha  Foùsac,  è,  eoo  quello^ 
di  Felicùi  Miretf  dei  meglio  fatti  che  abbiamo  qui.  Il  tuon» 
discendente  del  tuo  Di  santa  merce ,  mia  cara  Felicia ,  produce 
un  eccellente  effetto  ;  e  tu  l'hai  provato  colle  tue  compagne ,  non. 
é  vero?  Sotto  Un  ifoler  abhian  tutti,  tu  hai  posto  un  sol  per  paura, 
o  Clementina  Locale  \  con  venia  meglio  mantenere  Tuf,  come  basso 
continuo,  e  imitare  così  il  suono  nasale  della  cornamusa.  Teresa 
Dufour^  Maria  di  Saint' Fincenty  sono  soddisfatto  di  voi;  jinieUna. 
D,  v'  ha  un  po'  di  monotonia  nei  tuoi  accordi ,  e  per  rialzarli  tu- 
bai preso  un  tuono  acuto  ;  e  riutenzione  è  lodevole  ;  ma  nell'armo*^ 
nia  sopiattutto  si  dee  cercare  e  trovare  la  varietà.  Questo  sia  detto 
anche  per  te ,  continuò  Donaldo ,  volgendosi  verso  Felicia  D.  ;  tu 
puoi  mettere  un  carattere  di  gravità  nei  tuoi  accordi  ;  ma  le  parti- 
dei  tuo  accompagnamento  camminano  con  movimenti  troppo  waì^ 
fonni.  Questo  medesimo  difetto  esige  delle  quinte  per  necessità  nel 
tuo,  Luigia  Parrat,  ed  é  un  peccato;  perché  si  può  dite  beo  im*. 
maginato.  Carolina  D. ,  tu  mi  fai  due  quinte  di  seguito  fra  il  canto 
ed  il  basso,  e  bisogna  assolutamente  evitarle. 

')  Ah  !  voi  mi   avete   fallato    tutto ,   gridò   di   nuovo   il    vecchio* 
maestro,  esaminando   un    altro  rotolo  di  carte,  Stefania  Mercier , 
Giuseppina  Hérotj  per  amor  della  varietà  ;  voi  fate  rumoreggiare 
la  vostra  mano  destra ,  ma    questa  non  vi  salva  dalla  monoionia  : 
il  tasto    del  basso ,   non  il   guazzabuglio ,  gli  arpeggi ,  le  batiale  • 
della  mano  destra  danno  espressione  ad   un  accompagnamento.  Si 
vede,  Susanna  Pern,  che  tu  sei  figlia  della  pianura;  che  hai  paura 
di  dissonanze,    e  che   non  abbandoni   mai  l'accordo  preciso.  Voi» 
Francesca  e  Felicia  R.  aveste  una  mezza  intenzione  di  modulare  in . 
re  il  Fengay  e  meta  promessa  ai  fedeli^  che  sarebbe  andato  bene  per  . 
Luigia  S.\  ma  non  sapeste  mettere  un  buon^a  diesis^  terza  maggiore, 
che  avrebbe  dato  un  accento  più  vibrato  alla  preghiera  ». 

£  proseguì  a  lungo  iu  tal  modo  la  sua  lezione  il  valentuomo  di 
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Doocano  :  na  io  non  Toglio  briga  ooa  taluno  de'  TOftrì  baui  e  dei 
Tostri  soprani.  Aggiaogerò  solamente,  come  una  delle  nostre  ami- 
che^ die  non  mise  il  suo  nome  sul  suo  accompagnamento  di 
secondo  soprano,  ha  conteso  il  premio;  ma  non  sapendone  io 
feùy  né  chi  ella  sia,  non  contraddirò  a  Duncano ,  per  aver  con« 
ceduto  il  premio  ad  Eli^ira  Gautter,  fanciulla  di  soli  nove  anni  e 
mezzo,  alnnna  delle  £Ìame  nere  di  Hontauban. 

Addio ,  care  ragazze,  ci  rivedremo.  Duocano  e  Donaldo  avranno 
aaeofia  qoaUie  ballata»  qualdie  inno  da  cantare  ;  e  spero'  che  trove- 
ranno fe  vostre  voci,  le  vostre  corde  ali*  unisono,  come  i  vostri  cuori^' 

Dopo  un  colai  poco  di  titubanza,  io  mi  sono  decisa,  benché  Tao- 
coopagnamento  d'Elvira  fesse  corretto  e  bello,  di  darvi  quello  molto 
minore,  scritto  da  una  mano  assai  esercitala;  e  di  cui  tutte  voi 
potreste  approfittare,  come  d' un' eccellente  lezione. 

AmLAIPI  HoilTfiOLflU. 
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L' anno  medesimo  Maria  de  Medici  moriva  a  Colonia ,  dove 
era  giunta  dopo  un  lungo  trascinarsi  da  luogo  a  luogo,  all'  av- 
ventura, senza  mezzi,  vivendo  dì  per  di>  povera,  indebitata.  Iih 
damo  ella  avea  scritto,  pregato,  fatto  scrìvere  e  pregare  perchè 
le  fosse  consentito  di  rivedere  la  Francia.  Richelieu  suo  an* 
lieo  protetto,  e  Luigi  suo  figlio,  del  quale  avea  governato  Tin- 
fanzia,  respinsero  sempre  d' accordo  le  sollecitazioni  di  lei.  Sul 
finire  de' suoi  giorni  quella,  un  tempo  attiva  e  potente  prin- 
cipessa erasi  ridotta  nell'indigenza,  senz'altro  conforto  al  mondo 
che  la  trista  consolazione  di  umiliare  nel  concetto  pubblico 
il  re  e  il  cardinale,  mostrando  ora  gli  abiti  logori  e  cendoai, 
ora  la  camera  vuota  di  mobiglie ,  ora  le  polizze  de'  creditori 
insoluti....  L'anno  medesimo  moriva  anche  Richelieu;  pochi 

mesi  dopo  anche  Luigi  XIII  in  età  di  soli  4^  ^ddì 

e  pare  che  la  natura  abbia  stabilito  una  legge  di  reazione 
molto  severa  eziandio  per  la  troppa  energia  del  concepire, 
del  desiderare  e  del  volere  •  • .  • 
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Però  il  sistema  fondato  da  Ric|ielieu,  sistema  divenuto  ora- 
mai iudispensabile  per  la  corona,  doveva  trovare  i  suoi  coq- 
tiooalorì  nel  consìglio  di  reggenza  presieduto  da  Anna  d'Austria 
nadre  del  minore  Luigi  XIV.  Anima  e  vita  di  quel  consiglio 
era  il  cardinale  Mazarino,  già  nunzio  del  pontefice  a  Parigi 
€  simpatia  del  Richelieu  che  gli  aveva  procacciato  il  berretto 
cardinalizio  col  posto  di  segretario  di  stato.  Alla  morte  di 
Luigi  Xin,  Anna  d'Austria  la  aveva  nominato  primo  mi- 
Bistro:  dignità  colla  quale  adesso  giustifica  qnell' altissima  in- 
loenza  che  aveva  cominciato  ad  esercitare  da  quando  finì  di 
vivere  il  suo  protettore.  In  questo  punto  istorico  si  combat- 
tevano destini  di  gravissimo  momento  per  l'umanità.  Dall'Elba 
al  Baltico  le  coscienze  dei  popoli  andavano  esagitate  dagli 
sdegni  religiosi  ;  le  gelosie  diplomatiche  fomentavano  V  incendio, 
e  in  ogni  dove  della  Germania  sollevano  stragi,  desolazioni 
e  rovine.  Cattolici  e  protestanti  si  disputavano,  non  più  la  sola 
iodìpendenza  defle  opinioni ,  ma  l' assoluto  ed  esclusivo  dominio 
écfla  forza  e  del  potere  :  al  trionfo  degli  uni  e  degli  altri  si 
anctievaiio  forse  le  sorti  dei  paesi  occidentali  dell'Europa. 

Mazarìno,  erede  dei  pensieri  di  Richelieu,  e  al  par  di 
hi  accorto ,  versatile ,  industre ,  dominava  quella  gran  conn 
pagine  di  rapporti  politici,  sotto  i  quali  mirava  al  duplice 
scopo  e  dell'equilibrio  europeo  e  dell'assolutismo  intemo.  I 
suoi  plenipotenziarìi  alle  conferenze  di  Osnabruch  e  di  Miin- 
slcr,  facendovi  rispettare  il  fatto  ormai   pieno  e  consumato 
defla  riforma  nella  indipendenza  dell'Olanda  e  di  alcuni  prìn- 
dpati  di  Alemagna,  ingrandivano  la  importanza  della  Fran- 
cia ,  ed  umiliavano  la  Spagna  e  l' impero  ;  i  suoi  atti  mi« 
oistcriali  imprimevano  all'ammbistrazione  intema  quella  pre^ 
sleiza  di  movimento ,  quel  netto  e  rapido  convergere  di  mezzi 
all'unità  del  fine,  quel  carattere  insomma,  direi  quasi,  elet« 
Irico,  per  cui  la  scossa  partita  dal  centro  del  corpo  sociale 
»  effonde  velocissima  alle  estremità  e  da  queste   ritorna  a 
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quello  senza  sviarsi  mai  :  carattere  che  pio  tardi  fece  il  di- 
stintivo dell'  amministrazione  francese ,   e   fa   imitato   anche 
dagli  altri  governi.  Ma  un  fenomeno  curioso  si  presenta  adesso 
nell'istoria  di  Francia,  questo  e  lo  spostamento  della  re* 
sistenza  al  potere ,  da  una  classe  all'  altra  della  nazione.  Le 
tumultuose  e  disordinate  opposizioni   della  nobiltà  assumono 
un'apparenza  legale,  tradotte  come  sono  nelle  proteste  e  nelle 
reazioni  dei  corpi  così  detti  parlamentari  francesi,  ai  quali 
senibrano  servire  i  nobili  stessi,  mentre  in  sostanza  ne  sono 
i  direttori.  Da  questo  periodo  istorico,  il  quale  s'intitola  deUa 
fronda^  data  il  principio  di  quell'  isolamento  a  cui  si  trovò 
esposto  dappoi  il  trono  di  Francia,  impossibilitato  ad  appogr 
giarsi  tanto  sull'  aristocrazia  quanto  sul  popolo  da  lui  egual- 
mente  oiTesi.  L'  energia  comunicatagli   da  Luigi  XIV  potè 
£sirIo  bastare  a  se  stesso  per  alcun  tempo;  ma  quella  violenza 
BÓn  poteva   essere  di  lunga  durata.  Anche  Napoleone  volle 
farlo  indipendente  da  ogni  appoggio,  e  non  gli  riuscì;  peroc- 
ché ai  corpi  politici  non  è  possibile  vivere  sempre  di  sola, 
opinicmc  o  di  un  esaltamento  morale  comunicato  alle  molti-, 
tndini  :  bisogna  che  trovino  la  loro  stabifità  identificandosi 
negli  interessi  dell'una  o  dell'altra,  o  di  tutte  le  classi  na-* 
zionali;  In  qnest'  ultima  condizione  sta  forse  il  perfezionamento 
della  loro  esistenza ,  e  la  presunzione  della  loro  continuità. 
Il  periodo  della  fronda  è  la  reazione  di  due  ordini  francesi 
alla  corona,  l' ordine  dei  nobili  e  quello  dei  popolari.  L'au-. 
tore,  fedele  a'  suoi  principii,  vuole  giudicarlo  complessivamente, 
cioè  in  relazione  alle  commozioni  politiche  degli  altri  stati 
europei  :  sentenza  nella  quale  non  vorranno  forse  convenire  tutti, 
mentre  pare  che  bastino  a  darne  una  completa  spiegazione  le  sole 
circostanze  in  cui  si  trovava  allora  la  Francia.  Nondimeno  sona 
cosi  speciose  ed  analoghe  le  concomitanze  politiche  dell'Europa 
d'allora,  che  non  possono  non  sedurre  uno  storico,  ed  obbligarlo 
a  tenerne  conto  pel  suo  disegno.  Non  si  manifesta  mai,  seguita 
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egli,  nel  mondo  politico  e  morale  nessun  avvenimento  isolato; 
quando  viene  a  soccedere  un  grande  fatto,  trova  un  eco  da 
per  tatto.  La  storia  a  brani,  gli  eventi  ad  uno  ad  uno  non  si 
possono  spiegare.  Cercasi  Torigine  delle  rivoluzioni  nei  piccoli 
iDtrighì  di  corte  e  di  gabinetto,  mentre  le  loro  cagioni  reali, 
invariabili  esistono  prominenti  intomo  ad  esse.  La  fronda  fa 
contrassegnata  da  due  immensi  moti,  e  qaesti  due  mòti  cor- 
ri^odono   per  qualche  verso  agli  impulsi  che  suscitarono 
le  tnriiolenze  parigine.  Il  parlamento  in  Inghilterra  erasi  in- 
teramente  impadronito  dell'  autorità  :  avea  i  suoi  eserciti ,  i 
looi  capi,  le  sue  vittorie  e  dietro  a  sé  on  popolo  che  àp^ 
plaodiva*  Quivi  uno  Strafford  era  stato  decapitato;  quivi  una 
regina  faggi  va  sull'  oceano,  cercandosi  un  asilo  in  Olanda  ;  quivi 
Carlo  I,  vinto  e  prigioniero,  venia  tradotto  innanzi  ai  comuni* 
Pia  lontano^  ma  con  altrettanto  fracasso,  era  scoppiata  un^  altra 
rivelazione.  Conoscete  voi  la  bella  strada  Toledo  colle  sue  larghe 
bstre  di  lava  attrite  da  quelf  immensa  popolazione  a  piedi  scalzi 
die  si  accoscia  alla  sera   lungo  i  vasti   palazzi  di  marino  ? 
In  quella  nobile  strada,  non  lungi  dal  golfo  divino,  il  popolo 
erasi  raccolto  al  grido  di  un  secondo  vespro  siciliano.  £ra 
ona  domenica  mattina  (  7  luglio  1647  )*  Itegli  Spagnolf  si 
erano  presi  ad  alcuni  Napolitani,  vecchio  sàngue  della  patria. 
Alcuni  lazzaroni  penetrarono  nel  palazzo  del  ricerè  minacciandolo 
del  coltello  :  le  guardie  scaricarono  i  loro  archibusi,  e  conteni- 
poraneamente  Napoli ,  Capua  e  Salerno  si  levarono  in  massai 
La  Sicilia  egualmente  prendeva  l'armi,  e  i  lazzaroni  elessero 
per  capo  on  pescatore  nomato  Masaniello ,  al  quale  diedero 
il  titolo  di  comandante  di  tutte  le  genti  da  guerra.  Questi  avea 
preso  il  potere  assoluto ,  sorta  di  dittatura ,  e  la  repubblica  na- 
poletana era  stata  proclamata  '.  Però,  malgrado  le  testimonianze 

*  L' autore  aiferma  che  la  parola   repubblica  troyasi  anche   nella  Ga-r 

tetta  di  FraDcia,  la  quale   ayefa  raccontato  i  moti  popolari  dei  Na« 

— *-* — » 
poMiaiii. 


laa  KICEELIEU,   MAZÀRINO^  LA  FRONDA 

che  lo  storico  viene  accumulando  per  mostrare  T  influenza 
^egli  accidenti  contemporanei  su  lo  spirito  dei  Francesi,  pare 
che  esageri  di  soverchio  in  questa  bisogna ,  dando  tanta  im- 
portanza ai  movimenti  napolitani.  In  Italia,  dove  quell'av- 
venimento è  ormai  fatto  pigolare  per  le  care  de'  nostri  sto- 
rici, si  è  ben  lungi  dal  reputarlo  più  che  una  sommossa  ac- 
ddentale,  non  preparata  da  alcun  disegno  politico,  non  or- 
dinata a  produrre  conseguenze  di  rilieva  In  Francia  pei^ 
tanto  incomincia  una  nuova  lotta.  II  parlamento  si  leva  qual 
potere  nazionale  e  tende  a  costituirsi  in  autorità  politica  ed 
indipendente:  obblia  l'origine  sua  reale  per  diventare  assemUesi 
popolare.  A' suoi  fianchi  si  viene  formando  anche  il  partito 
dei  gentiluomini:  la^ nobiltà  lungamente  compressa  m  raccoglie 
tumultuosamente  sotto  la  scorta  di  capi  per  difendere  e  pro- 
clamare i  suoi  diritti:  i  popolari  non  si  rimangono  addietro 
nella  lotta,  sendochè  amano  i  loro  parlamenti  e  nob  vogliottn 
patire  soprusi  Poco  a  poco  si  viene  dreando  una  aperta 
reststmza  al  poter  reale ,  e  le  strade  di  Parigi  divcntaM 
un  campo  di  battaglia  ogni  volta  che  i  minbtri  della  co* 
rona  vogliono  riguadagnare  la  perduta  sovranità  sui  corpi  giu*i 
diziari,  sull'assemblea  municipale  e  sulla  nobiltà.  Luigi  XIV 
aveva  passato  l'età  della  fanciullezza  in  coteste  dispettose  rt« 
sistenze;  or  fuggitivo»  or  reduce  nella  sua  capitale  secondo- 
che  le  rotture  e  le  tranaauoni  colla  (ronda  obbligavano .  il 
consiglio  ài  stato  a  provvedere  alla  sicurezza  della  corte. 
Uscito  di  minor  età,  trovò  le  medesime  opposizioni,  e  do- 
vette cimentarsi  a  nuove  battaglie  per  assidersi  liberamente  wA 
trono  de' suoi  padri.  Nella  giornata  di  s.  Antonio  (i65a)ii 
te  palle  'del  cannone  della  Bastiglia  fischiarono  intomo  al  suo 
cappi  e  non  ìstette  che  per  Tincoeraiza  degli  oppositori  divisi  in 
elementi  eterogenei  e  discordi  (gentiluomini,  borghesi,  e  popo- 
lari) che  egli  non  perdesse  per  sempre  la  corona  ;  giacché  s' era 
pensato  sul  serio  a  trasferire  i  diritti  reali  nel  ramo  cadetto  degli 
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Orléans.  È  fadle  comprendere  quaoto  ano  spirito  impaziente, 
domse  firemere  di  queste  opposizioni  Trbtò  spettacolo  che  è  mti 
il  paisalol  azioni  violente,  e  pia  violente  reatiooi  L'umanità  è 
mi  vascello  che  si  piega  sotto  Y  impetd  della  bnfena,  e  toma  a 
laddrizzayrsi,  ma  cadendo  in  senso  contrario  appena  die  l'impeto 
iékà,  bnfefa  sia  passalo.  I  pia  discreti  la  dicono  nù' altalena,  o 
h  piegano  ricorrendo  a  simili  paragoni.  Beati  i  mantocti  di 
coore  die  non  hanno  per  lei  eh»  un  sentimento  di  compas* 
Moet  II  ai  ottobre  dei  i65i  la  corte  di  Lnigi  XIV  ri» 
lOTBÒ  a  Parigi,  e  qui  cominrìano  le  rtaziooi^  gU  imprigionai 
marti  e  gli  esìgei  ;  incomincia  b  restawaziose  piena  ed  in^ 
ten  ddl' autorità  reak.  Tale  restaurazione  fu  più  dbile  e  ficlice 
fi  fnanle  mai  ne  ofre  la  storia:  ella  prese  ad  ausiliarii 
la  grandezza,  la  gloria  ed  il  fasto,  cose  tntte  che  abbagliano 
1^  occhi  ;  perchè  i  popoU  salutano  tutto  quello  che  è  bril^ 
laute,  e  vanno  assai  meno  presi  a  quanto  è  utile.  U  aureola 
raggiante  delle  arti,  della  vittoria  e  deUa  conquista  è  un  ar- 
pnMslo  die  seduce  le  fantasie  volgari  e  le  trascina  all'  am« 
miraàoiie;  e  i  volgari  sono  il  numero  maggiore  delle  na» 
sioiii,  ansi  sono  le  nariooi  medesime,  le  quali  sono  altrettanti 
pvpilli  confidati  da  Dio  aAa  tutela  di  pochi  privilegiati  mor^ 
tali.  Luigi  XIV,  a  fronte  di  opinioni  anco»  possenti,,  di 
raofiorì  ancor  vivi  e  gagliardi,  giunse  a  demare  ogni  resistcnmh 
con  queir  impulso  magnifico  da  lui  impresso  al  suo  govenm 
I  parliti  si  tacquero  sotto  il  gran  monarca  ;  perocché  neppur 
à  aveva  il  tempo  di  occuparsene:  le  moltitudini  erano  eonk* 
dotte  di  sorpresa  in  sorpresa,  dai  trionfi  alle  Seste,  dalle  feste 
a  monumenti  pubblici,  alle  cose  grandi,  agli  uomini  grandi. 
L'attività  morale  della  nazione  era  assorbita  in  un  vortice 
di  Beravi^ie,e  non  avea  opportunità  di  versarsi  altrove.  E 
notiamo,  in  passando,  una  cosa  che  darà  gran  lume  per 
giudicare  Luigi  XTV  quanto  alle  guerre  da  lui  intrapi:ese 
contro  r  Europa.  Eld  è  che  egli  poteva  ben  farsi  un  conqui- 
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Statore  per  indinazione;  ma  vi  aVeta  ancora  una  necessita  di 
Decapare  qneUa  nobiltà  bollente,  la  quale  aveva  preso  più  o 
meno  parte  alle  turbolensse  della  frondai  Che  fare  di  quegli 
uomini  battaglieri  e  valenti,  quando  i  suoi  decreti  loro  inibi- 
vano anche  il  duello  che  era  la  loro  dbtrazione?  U  duello 
era  stato  abolito  da  Luigi,  menò  per  un  sentimento  religioso, 
meno  per  un  bisogno  reclamato  dalla  civiltà,  che  pel  motivo 
eh'  egli  vedea  in  esso  le  ultime  vestigia  deUa  guerra  civile , 
e  l'antico  spirito  riottoso  della  nobiltà.  Nella  sua  ripugnanza 
a  qualsivoglia  resistenza,  lo  metteva  a  £aiscio  e  colla  frónda 
e  con  le  opposizioni  municipali  é  parlamentari.  E  poiché 
doveasi  pure  uno  sfogo  a  quella  attività  battagliera  dei  no- 
bili^ ei  le  offerse  la  gloria  di  espugnare  delle  città,  di  fare  dei 
grandi  assedi,  di  passare  il  Reno,  di  vincere  la  flotta  inglese 
sotto  le  mura  di  Tourville  o  Duquesne:  la  guerra  fu  il  suc- 
cedaneo, anzi  il  ripiego  per  evitare  le  turbolenze  civili. 

Riassumendo  pertanto  codesto  lungo  travaglio  della  società 
francese  in  poche  formole,  possiamo  dire:  che  il  ministero 
di  Richelieu  fu  una  reazione*  violenta  contro  il  feudalismo 
è  la  riforma;  la  fronda  una  reazione  violenta  contro  Tc^ra 
di  Richelieu;  e  T autorità  assoluta  di  Luigi  XIV,  una 
reazione  violenta  anch'essa  contro  la  fronda.  Cosi  andarono 
le  cose  in  Francia  dal  1610  al  1661.  Altre  reazioni  poste- 
riori narrò  la  storia  di  quel  paese,  reazioni  terrìbiU  che 
sconvolsero  gli  ordini  della  società,  e,  quel  che  è  peggio,  im- 
portarono molto  spargimento  di  umano  sangue.  Ma  e  nelle 
antiche  e  nelle  reazióni  moderne  la  provvidenza  venne  accre- 
ditando nelle  menti  degli  uomini  un  grande  principio,  un 
principio  fecondissimo  per  la  felicità  siccome  degli  individui, 
cosi  dei  popoli  :  il  principio  che  il  bene  soltanto  non  pro- 
duce reazioni. 

Egidio  De  Magri. 
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In  questi  bassorilievi  il  celebre  Thorwaldsea  si  propose  di  scol- 
pire UD  trattato  di  morale  nelle  forme  piii  belle  che  abbia  creato 
l'autore  profano  e  gentilesco,  la  cui  storia  anco  presso  i  popoli  an- 
tichi si  confondeva  con  quella  del  genere  umano.  Platone  desiderava 
che  lo  scalpello  cadesse  armonico  nella  cadenza  e  nella  giacitura 
delle  sue  archetipe  idee,  e  avrebbe  volentieri  veduto  la  morale 
che  aveva  predicata  colla  voce  e  con  lo  stile,  avvivata  dagli  elo- 
quenti concetti  delle  arti.  Ognun  sa  che  Platone  assegnava  all'amore , 
chiamato  dai  Greci  Magnus  Deus^  perchè  onnipotente,  la  chiave 
universale  del  cuore,  e  quindi  dalle  attitudini,  dai  movimenti  e  per- 
fino dagli  scherzi  di  lui  voleva  che  si  traesse  il  tipo  d' una  saggia 
morale.  -  U  Thorwaldsea  animato  da  simile  concetto ,  attinse  alle 
fi»nti  greche  e  tolse  parecdii  temi  ora  dalle  odi  rimasteci  intere  d'A- 
nacreonte,  ora  da  frammenti  meno  conosciuti  della  greca  Antologia. 
Il  cavalier  Ricci  venendo  dallo  studio  del  Fidia  moderno,  cosi  egli, 
arìcovrarsi  sotto  i  salici  del  Velino,  recando  nella  mente  impressi 
i  sublimi  concepimenti  di  lui,  ha  tradotto  da'  suoi  marmi  i  delicati 
pensieri  dell'artista,  il  che  ha  fatto  con  modi  svelti  ed  eleganti,  con  un 
linguaggio  sempre  poetico,  trionfando  di  mille  difficoltà.  Coli'  inven- 
tare qualche  acconcia  favoletta  il  poeta  ha  saputo  qua  e  là  dare  ai 
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snoi  femi  nn  colore  drammatico  che  alletta  e  piace.  A  trent'ano  ascen- 
dono i  bassorilievi  scolpiti  dal  valente  Thorwaldseo ,  i  cui  soggetti 
sono:  1%  Erato  ed  Amore;  2**,  Anacreonte  ed  Amore;  3^  Giove 
che  detta  leggi  ad  Amore  ;  4^  ^^  Saette  d' Amore  ;  S%  Amore  che 
incendia  la  rupe  ;  6^,  Amore  che  trae  le  scintille  dalla  selce;  7%  Foru 
di^  colpi  delle  saette  d'Amore  ;  8®,  Il  Satiro  che  istruisce  il  Satiret- 
to;  9^  Amore  che  doma  l'aquila;  lo^  Amore  che  doma  il  leone; 
ii^y  Amore  che  doma  il  delfino;  12*,  Amore  che  doma  il  Cerbero; 
i3%  Amore  chiede  che  la  rosa  sia  regina  de' fiori;  i4%  Amore  si  fa 
monile  di  conchiglie;  i5%  Amore  e  Psiche;  16%  Amore  fila  la  vita; 
17%  n  nido  degli  Amori;  i8%  Bacco  sporge  la  coppa  ad  Amore; 
19%  Amore  restaura  la  nave;  ao%  Amore  accarezza  il  cane  fedele; 
Qi^  Amore  punto  dall'ape;  aa^  Amore  legato  dalle  Grazie;  a3% 
Amore  tesse  la  rete;  a4^  ^^  ìinesL  della  vita  umana;  35%  Amore  e 
Ganimede  si  giocano  la  bellezza;  26%  Ila  rapito  dalle  Ninfe;  27%  De- 
janira  e  Nesso;  28**,  L'Aurora;  29%  La  Notte;  3o%  Il  genio  della 
Poesia;  3i%  A  Nemesi.  ^  Ognun  s'accorgerli  che  in  tutti  questi 
temi  è  simboleggiata  qualdie  importante  verità  poetica  deli' antica 
filosofia  y  cui  il  cavaliere  Ricci  viene  maestrevolmente  svolgendo  con 
facili  versi.  Eccone  qualdie  saggio: 

QIOVB  VETTA  LB  LBGGI,   AMORB  LE  8CMVB  *• 

Non  è  ver  che  su  ruvida  selce 

NelPorror  delle  antiche  foreste 

Dettò  leggi  la  Nèmesi  agreste 

Che  Natura  ed  Amore  oltraggiò. 
Circondato  per  lungo  interrallo 

D'una  sona  di  stelle  raggiante 

Sovra  trono  d'eterno  adamante 

Giove  stesso  le  leggi  dettò. 
La  sinistra  ponendo  allo  soeltro 

Balenò  nell'  altissima  idea , 

E  non  anco  la  destra  movea 

All' impero  9  che  il  oenno  faggi. 
Se  n'avvide  F augello  guerriero 

Che  la  folgore  avea  nell'artiglio; 

Ed  Amore  sul  labbro,  sul  ciglio 

Del  Tonante  l'arcano  scopri. 
In  pie  ritto  su  tavola  indostre 

Sirelta  al  seno  de'  boschi  naseenti 

Ne  descrìsse  le  cifre  eloquenti 

Con  la  punta  del  nitido  stral. 

I  11  —^^f  è  lolU  4a  «B  fraMMnto  di  Arohiloco  pr«MO  StobM. 
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Sulla  fronte  terena  del  Nume 
Ei  leggera  degli  anni  la  via; 
Ed  intanto  la  destra  segula 
L'andamento  del  ciglio  immortai • 
Caste  Ninfe  9  che  tutte  d'amore 
Apprendeste  le  storie  segrete. 
Quelle  cifre  leggete,  leggete 
Scritte  in  oro  ne'  libri  d' Amor. 

Ma  che  dissi?  Da' primi  sospiri 
Voi  d'Amor  ne'  misteri  erudite , 
Quella  voce  riflessa  ne  udite 
Che  Ti  parla  dal  fondo  del  cor. 

La  fona  de' colpi  delle  saette  d' Amore  empii  eielo  •  lem,  cosi 
abbiam3  io  un  frammento  d'Anacreonte  che  il  caydiiti  Ricci  inter- 
preta leggiadramente  con  questi  yersi: 


Vieni  9  faccofta,  e  guarda, 
O  mia  gealil  Nerina; 
fc  questa  la  fucina 
Che  fece  a  aè  Vulcan. 

L'inegoal  piede  adatta 
Ei  snll'incude  etema, 
E  gli  atti  e  i  moti  alterna 
Ai  colpi  della  man. 

Stretta  dall'atra  force 
La  livida  saetta. 
Dall'alto  il  colpo  aspetta 
Che  in  numero  cadrà: 

E  eosl  versa  il  Nume 
n  rigido  quadrello 
Che  sotto  al  suo  martello 
Più  non  ritornerà. 

D'una  in  un'altra  mano 
Passa  lo  strai  veloce, 
Che  ancor  balena  e  eooe 
Del  colpo  incenditor. 

Venere  assisa  incontro 
Al  ruvido  marito 
Prende  lo  strai  forbito 
Ma  non  temprato  ancor. 

E  in  quella  coppa  il  tinge 
Ove  per  man  d'Igea 
A  Giove  un  di  solea 
Il  nettare  stemprar. 


Schenan  le  Idee  colombe 
Sui  lembi  del  suo  mmXo, 
Mentr'  ella  ìndietiso  alquanto 
Si  volge  a  rimirar; 
E  vede  Amor  che  l'asta 
Di  Marte  ha  in  man  per  vetio 
Toha  d'un  dardo  in  prezso 
Che  il  padre  suo  furò: 

Di  tal  novello  arnese 
Pancini  superbo  e  crudo 
Fa  mostra  a  lui  che  ignudo 
Già  V  elmo  rf  suol  posò. 
Egli  In  sua  man  librando 
Di  quello  stfole  il  peso 
Par  che  gli  dica  acceso 
D'un  emulo  rossor: 

L'^aata,  o  fimciul,  mi  rendi, 
(Volgi  dei  eor  la  chiave) 
Questo  tuo  stsal  m'è  grave 
Pia  di  queU'aaU,  o  Amor. 
Vieni,  o>  Nenna.,  osserva 
Qnal  sia  quel  lùime  altero 
Che  sovra  noi  l'impero 
Di  morto  mddoppiò. 

Ci  Tondioò  natura 
In.  un  leggiadro  aspetto  ^ 
E  nel  gentil  subbietto 
Poi  Tarto  trioni^. 
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Amore  quasi  gigante  /  come*  Anassagora  il  finse ,  incendiò  la  rupe 
e  la  fucina  del  suo  padre  Vulciaino,  comunicò  il  calore  centrale  alla 
grao  mole  del  globo,  e  ne  eccitò  poi  dalla  selce  le  vive  scintille  >. 

Sorgeva  la  notte  Ei  sovra  la  stipa 

Dal  balzo  profondo ,  Dell'arida  felce 

E  Amore  pel  mondo  Più  volte  la  selce 

Sen  già  peregrìn.  Col  dardo  toccò. 

Per  ripe 9  per  grotte  Rifulse  la  ripa, 

Col  solito  incarco  Fttmaron  le  ville; 

Dei  dardi  e  dell'arco  Da  poche  scintille 

Moveva  il  cammin.  Gran  fiamma  destò. 

Lontana  dal  figlio  E  tanto  fulgore 

Langnia  Citerea»  .Po'  chiaro  il  cammino , 

B  Cinzia  splendea  Che  gli  astri  vicino 

Di  fireddo  chiaror.  .   Credettero  il  di» 

In  tanto  periglio  Fin  Cinzia  che  V  ore 

Gol  batter  dell'ale  Sparate  conduce,            'V 

La  laee  immiortale  Aggiunse  alla  loce 

*-  Si  fpense  ad  Amor.  L'ardor  che  senti. 

Amore  punse  anche  Y  anima ,  di  cui  il  noto  simbolo  è  PsicEe  •. 

Chiare  fresdie  onde  recatemi;. 

Giace- oh  Dell  tal  ninfa  «l  suolo. 

Che  da  Cipro  Amore  a  volo 

Venne,  vide,  e  s'arrestò: 
Un  ginocchio  a  terra  pose. 

L'altro  tien  sotto  T ascella 

Della  misera  donzella 

Che  sui  fior  s'abbandonò. 
.  Di  vaghissima  farfalla 

Ha  sugli  omeri  le  piume» 

Chiosi  gli  occhi  al  dolce  lume  , 

Eppur  tutta  non  mori. 
Al  candor  di  qtiellc  membra 

Dir  non  sai  s'è  spenta  o  dorme; 

Che  tana  se  in  quelle  forme 
•  I  begli  occhi  aprisse  al  di? 
Chiosa  ha  por  la  man  di  neve 

Sul  vasel  che  aperto  giace. 

Deh  mi  dite,  è  morte  o  pace 

Qnel  languor  che  l'abbattè? 

B  Da  TvMrilo,  fmaaMato  -dtll'Anlologìa. 
a  Da  AUmfo,  fraanDenlo  pntf  AImmo. 


ì 
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Ahi  che  forse  da  quel  vase 

Crudo  usci,  vapor  funesto  1 

Paicke  è  dessa^  il  vate  è  queato 

Che  Proserpina  le  die. 
La  vivifica  saetta 

Trasse  Amor  dal  suo  turcasso, 

£  su  lei  che  par  di  sasso  ^ 

Stende  V  ale  incontro  al  sol. 
D'una  man  quel  vase  accusa, 

£  ooUUltra  alla  ferita 

Cerca  il  loco,  onde  la  vita 

In  lei  torni  dal  suo  duol. 
Guarda,  ascolta,  e  sulla  smorta 

Fronte ,  ahi  lasso  I  inchina  il  mento , 

Di  tacer  fa  cenno  al  vento. 

Aspettandone  un  respir. 

Cessa  Amor;  che  a  te  vicino 

Non  cred'io  che  alfin  si  mora, 

£  più  hella  è  Psiche  ancora 

In  quel  tenero  languir. 
Ma  che  dissi?  Un  giorno  Amore 

In  memoria  di  tal  fatto 

La  sua  Psiche  e  sé  nell'atto 

Leggiadrissimo  scolpi. 
Seulto  marmo  è  quel  che  miro? 

O  la  lapide  immortale. 

Tocca  il  sen  dal  divo  strale. 

Per  pietà  s' inteneri  ? 

I 
Basteranno  gli  esempi  allegati  a  far  conoscere  la  bontSi  del  laTorp 
del  cayaliere  Ricci ,  ne'  versi  del  quale ,  se  pur  v'  ha  qualcosa  a 
desiderare ,  sarebbe  una  spiegazione  pi&  vitale  del  simbolo  appli- 
cato al  fine  morale  che  si  sarà  certo  prefisso  il  filosofo  ;  intento  dif* 
ficiie  a  raggiungersi,  avendo  il  poeta  dovuto  circoscrìversi  ad  una  ra- 
pida dilucidazione  del  marmo,  e  a  presentare,  per  cosi  dire,  la  parte 
nateriale  del  concetto  ritratta  dall'  artista.  Soltanto  vogliamo  che  ne 
sia  concesso  di  chiedere  al  valente  scultore  perchè,  a  ritrarre  Vet" 
ficacia  d'Amore,  egli  non  abbia  trovato  altro  partilo  che  ricorrere 
a  idee  oramai  viete  e  ben  poco  in  armonia  coli'  indole  de'  tempi ,  e 
quindi  per  nulla  corrispondenti  ai  grandi  concepimenti  dell'arte.  Con* 
fesso  che  mi  fa  pena  il  vedere  baloccare  eternamente  anche  i  più  grandi 
staluarii  tra  le  Ebi,  le  Najadi,  i  Paridi,  i  Centauri,  gli  Endimioni, 
le  Veneri ,  gli  Adoni ,  i  Cupidi ,  i  Satiri ,  gli  Ercoli ,  mentre  la 
storia  e  la  religione,  che  haono  si  potentemente  inspirato  Blichelan- 
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gelo  e  Canova,  potrebbero  schiudere  i  pia  invidiati  tesori  d'un  bello, 
non  già  materiale  e  grossolano ,  bensì  celestiale  ed  efficacemente 
parlante  all'  animo.  Per  legittimare  V  uso  della  mitologia  nella  pit- 
tura e  nella  scultura  si  è  detto,  che  presentando  sempre  queste  arti 
all'osservatore  un  bello  assoluto,  e  un  bello  relativo  non  difficile 
ad  essere  sentito,  anco  ai  nostri  di,  possono  esse  destare  gradito 
interesse.  La  cosa  camminerebbe,  qualora  una  ragionevole  impres- 
sione de'  sensi  fosse  l' unico  fine  della  pittura  e  della  scultura.  Beo 
00  che  molti  simboli  dell'antica  mitologia  racchiudono  in  se  im- 
portanti lezioni  morali,  ma  perchè  ricorrere  ad  essi  quando  altri 
simboli  non  meno  importanti  ne  ofErono  le  nostre  credenze  e  che 
pi&  prestamente  raggiungono  lo  scopo  morale  perchè  più  accessi' 
bili  all'intelligenza  del  popolo?  Coloro  che  non  possedono  cogni- 
zioni mitologiche,  e  sono  i  più,  potranno  essi,  quand'anco  loro 
concediate  comodo  e  tempo  per  richiamarle ,  snaturare  direi  cosi  sé 
stessi  per  trasportarsi  a  tempi  e  credenze  sconosciuti  e  spenti?  E 

Eerchè  bamboleggiare  coi  miti  greci  parlando  d'amore,  quando  la 
ibbia  ci  ofire  il  sublime  concetto  deli'  amore  veramente  necessario, 
il  solo  sincero  interprete  della  ragione  e  della  carità?  Un  altro  cielo, 
un  cielo  più  magnifico  della  vòlta  azzurra  distesa  sopra  i  nostri  capi, 
si  svela  ai  nostri  infermi  occhi  nella  legge  di  grazia.  Le  divine  ve- 
rità sono  gli  astri  di  questo  cielo  mistico ,  e  in  esso  scintillano  più 
luminose  e  più  pure  che  le  stelle  non  facciano  nel  firmamento;  ma 
ci  vuol  occhio  per  distinguerle,  e  quest'occhio  non  lo  può  aprire 
che  l'amore.  La  buona  novella  è  opera  d'amore;  la  nostra  legge 
non  è  che  l'amore  fatto  reale  sotto  la  forma  più  pura;  e  come  la 
luce  di  questo  mondo  non  può  essere  scórta  che  dall'occhio,  cosi 
r  amore  non  può  essere  inteso  che  dall'amore.  Scorrete  la  storia  di 
quest*  amore,  e  vedrete  prodigi  ben  più  veri ,  ben  più  parlanti,  ben 
più  efficaci  che  non  potrebbero  ofirire  le  astruse  idee  platoniche.  Qui 
avete  per  attori  un  Uomo-Dio ,  martiri,  sacerdoti  ;  un  mondo  riscat- 
tato dalla  schiavitù ,  e  conseguentemente  una  pace  mal  conosciuta  » 
che  il  mondo  deride ,  ma  che  rapùr  non  può  ;  un  ordine  di  cose 
afiatto  celeste,  e  una  speranza  d'un  giubilo  senza  fine.  E  quest'or- 
dine ben  l'intese  il  medio  evo,  e  seppe  creare  una  simbolica  perfetta- 
mente armonizzante  con  le  più  sublimi  verità  cattoliche.  Fate  che  un 
artista  si  penetri  di  si  sublimi  verità ,  e  il  poeta  ne  diverrà  degno 
interprete.  Ne  volete  una  prova  ?  paragonate  i  versi  dell'Anacreonte 
cogli  affettuosi  che  indirizzava  il  cavaliere  Ricci  allo  stesso  Thor« 
waldsen  allorché  gli  scolpi  il  Genio  deltjimor  sincero 

«...  Su  quel  lasso  ove  non  tace 
Il  cener  caro  e  yì  scolpiva  il  Ftro. 
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OgnoD  qui  intende  parlar  io  del  monamento  della  defunta  moglie 
del  Ricci  scolpito  dal  Thorwaldsen.  E  perchè  abbi,  o  lettore,  un 
gaggio  del  come  saprebbe  il  cavaliere  Ricci  parlare  del  vero  amore, 
Bon  ti  aia  discaro  il  leggere 'questi  versi  scelti  dall'elegie  pubbli- 
cate in  morte  di  donna  Isabella  Alfani  di  lui  moglie,  e  intitolate 
appunto  al  medesimo  Thorwaldsen.  La  parola  è  diretta  dal  poeta 
alla  propria  figlia. 

Ma  non  é  questo  fini  chiama  e  s* adira j 

Uè  questo  cor  che  sente  arcani  istinti^ 

Né  questa  polve  che  ad  amar  ci  tira; 
Ansi  qui  troppo  da  vicino  avvinti. 

Da  contraria  vertigine  o  deliro 

Siam  per  ioverchio  amor  quasi  respintL 
Sol  qntUo  che  in  noi  mise  eterno  spiro 

Del  divin  fabbro  il  soffio,  in  fragil  velo 

Sente  calor  d'affetto  e  di  desiro: 
Esso  sceso  dal  del  ritorna  al  cielo, 

£  maggiore  del  tempo  e  dell' obbUo 

Sfida  animoso  della  morte  il  gelo. 
Cosi  quella,  che  io  cerco,  al  del  salio 

Di  sue  virtodi  ad  ottener  la  palma  ^ 

£  noi  vede,  ode,  intende,  ed  ama  in  Dio; 
Cosi  la  pura  affezion  dell'alma 

Aoche  lassù  nudrita,  a  noi  ritorna 

Dinnissata  dall'eterna  calma; 
Cosi  forse  con  noi  vive  e  soggiorna 

La  madre  tua,  che  piena  è  d'altra  vita 

Del  primo  raggio,  che  creolla,  adoma; 
E  più  che  a  Tersar  lagrime  «  e'  invita 

A  dar  Toli  per  lei^  se  mortai  senso 

In  lei  per  poco  ha  la  virtù  tradita. 
Talché  s'opponga  a  qnd  desire  intenso. 

Che  a  riversarsi  tutta  la  conduce 

In  seno  a  Lui  eh' è  nell'amore  immenso. 
E  poiché  dappertutto  Iddio  riluce, 

Blirala,  o  figlia,  ovunque  spande  il  sole 

Una  favilla  dell'eterna  luce, 
Blirala  in  quelle  pallide  viole 

Che  tra  la  siepe  in  lor  beltà  modesta 

Qui  moriranno  inosservate  e  sole; 
Vedila  in  quell'erbetta  umile  e  mesta 

Che  l'urna  infiora  su  cui  par  che  piagna | 

£  che  l'ingrato  peregrin  calpesta; 


I 
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Nella  tortore  l'odi  che  si  lagna, 

Neil' usignuol  che  dall'antico  aito 

Richiama  ai  noti  affetti  la  compagna. 

Tutta  infin  la  natura ,  il  colle ,  il  lito 

Quante  n'  offre  idayi  rimembranze 

A  chi  ha  cuore  di  padre  e  di  marito  1 

Raccomando  ai  cultori  della  buona  e  savia  poesia  la  lettura  di' 
queste  elegie  veramente  patetiche  e  soavi.  Esse  furono  teste  inserite 
nei  fascicolo  XVIII  delle  Prose  e  poesie  inedii»  o  rare  d'Italiani 
i^itfenti  che  si  pubblicano  in  Bologna  sotto  la  direzione  del  eh.  pro- 
fessore Pietro  Bernabò  Silorata.  Il  Ricci  ha  stimato  bene  in  questa 
seconda  edizione  di  togliere  qualunque  imagiue  o  espressione  che 
si  riferiva  alla  obAmai  non  nò  tollibabiu  mTOLoeu,  così  l'editore 
bobgnese  nell'avvertimento  ai  lettori  Riferisco  queste  parole  come 
un  segno  di  buon  augurio ,  perchè  pur  troppo  alcune  verità  ovvie 
tra  noi,  in  certe  parti  d'Italia  sono  ancora  arcana  e  inacessibili 
ai  più. 

Possano  al  fine  anco  le  arti  purificarsi  nell'idea  spirituale  delbello, 
e  le  vedremo  emulare  di  bel  nuovo  que'  prodigi  che  rendono  ancora 
r  Italia  riverita  a  quelle  stesse  nazioni  le  quali  di  tanto  ci  precedono 
nella  coltura  dejgli  studi  aventi  per  fine  il  Vero  e  il  Buono.  Senza  un 
tale  accorgimento  non  avremo  mai  che  un  Bello  materiale  o  di  con- 
venzione, e  quindi  aflasciuatore  dei  sensi  e  corrompitore.        M.  S. 


MAMriiDi,  tragedia  di  Carlo  Bfarenco.  -  Torino,  i836,  stamperia 
Ghiringheiio  e  G.  '— -  In*8,  di  pag.  i38. 

Ella  è  cosa  incontrastabile  che  la  storia  s'imprime  pi&  for- 
temente nell'animo,  arreca  tanto  maggiore  diletto,  ed  ha  quindi 
maggior  pregio,  quanto  più  nell'essere  animata  e  posta  in  azione 
si  rassomiglia  al  dramma  o  al  romanzo.  Ma  non  può  sostenersi 
ugualmente  la  proposizione  inversa.  Il  dramma  o  il  romanzo  sarà 
ben  lontano  dal  crescer  di  merito  coli' avvicinarsi,  quasi  radendole, 
alle  tracce  delia  storia,  comunque  grandemente  animato  e  posto  in 
azione  da  chi  lo  scrive.  Il  romanzo  e  il  dramma  sono  la  rappre- 
sentazione vera  dei  più  notabili  tra  i  caratteri  offertine  dalla  vita 
umana  de'  tempi  andati  o  presenti,  collocati  in  tutte  le  immagi- 
nabili condizioni  le  più  atte  a  destare  il  massimo  interesse,  la  massi- 
ma curiosità.  Tutti  questi  caratteri  la  storia  antica ,  moderna ,  con- 
temporanea li  racchiude  in  se  stessa ,  ma  la  storia  è  quello  che  è; 
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oè,  qnand*  anche  presentasse  con  la  massima  precisione  tatti  i  ca* 
ratteri  ch'ella  racchiode,  può  far  nascere  a  grado  della  nostra 
fantasiar  le  condizioni  sotto  i:ui  vengono  messi  in  azione.  E  il  ro- 
manso  e  la  storia  sono  pitture  vere^  ma  la  seconda  dipinge ,  come 
la  sa,  la  verità  dei  fatti  operati  dagli  uomini,  mentre  il  romanzo 
per  istituto  proprio  ritrae  con  verità  non  le  azioni  che  furono  o 
sono,  ma  qaelle  che  in  dati  casi  sarebbero  emerse  o  emergerebbero 
dalla  dÌTersa  tempera  d'animo  dei  personaggi  cbiamati  sopra  la  scena. 

Quella  storia  che  vuole  rimaner  vera  dipingendo  Luigi  IX  4) 
Washington,  Maometto  e  Luigi  XI,  non  può,  per  ornarsi  di  mag- 
giori vezzi,  aggioBgere  una  colpa ,  se  -ben  la  più  lieve ,  alle  tante 
di  cui  si  lordarono  i  secondi,  non  una  virtù  alle  molte  che  nobi- 
litarono i  prilli-  Lo  può  al  contrario,  rimanendo  vera,  la  poesia 
drammatica  perdio  non  si  assume  l'incarico  di  evocare  propria- 
Dcme  su  la  terra  veruno  di  tali  personaggi  onde  ripetano  lett^ 
nlmenle  tutti  gli  atti  che  di  loro  ha  tramandati  la  storia;  nia  ove 
li  tratti  per  esempio  di  Luigi  IX  e  di  Washington,  uomini  dotati 
entrambi  dell'amore  il  più  ardente  delle  virtù  domestiche  e  del- 
l' amanita  (abbellito  nell'  uno  da  incontaminata  pietà  religiosa,  poir 
talvolta  TÌziato  dalle  massime  pregiudicate  de' suoi  tempi,  rischia- 
rato nell'altro  dai  lami  della  più  pura  filosofia,  forse  talora  spinto 
da  patriottico  entusiasmo  ad  azioni  di  eccedente  severità)  la  poesia 
drammatica  gli  avvolge,  mercè  la  propria  creazione,  fra  circostanze, 
adatte  certo  ai  tempi  in  cui  vissero  come  alle  loro  posizioni  sociali, 
ma  le  più  opportune  ad  un  tempo  a  farne  splendere  i  pregi  mo- 
rali, a  rendere  scusabili  qualche  volta  persino  i  loro  difetti.  Quanto 
a  Maometto  e  Luigi  XI ,  dall'  ardente  brama ,  nel  primo  di  crearsi 
oo  impero,  se  gli  desce,  su  l'universo;  nell'altro,  di  consolidare  una 
più  limitaU  dominazione  legittima  pericolante,  e  pei  quali,  dotati  cia- 
icano  d'una  ampiezza  di  mente  proporzionata  a  quella  delle  loro  mire, 
ogni  mezzo  comunque  abbietto  ed  illecito  è  buono  purché  giungano 
d  loro  scopo,  inventerà  per  questi  una  tale  novella  ove  feriscano  pro- 
fimdamente  gli  animi  nostri  i  mali  che  uomini  di  si  fatta  indole  pos- 
sono produrre  agi' individui , o  all'umanità,  e  ove  ne  traggano  ai 
ioavi  moti  della  compassione  le  sventurate  lor  vittime.  Niuno  di 
£itto  s'avvisa  di  cercare  una  stofia  in  una  novella,  in  un  ro- 
■lanzo,  in  un  dramma,  in  una  tragedia. 

Ciò  forse  iotendeasi  quel  vasto  genio  di  Gothe  quando,  in  un 
articolo  del  giornale  L'Arte  e  l* antichità ^  diceva:  «Non  vi  sono» 
propriamente  parlando,  personaggi  storici  in  poesia;  solamente, 
qaandjo  il  poeta  vuol  rappresentare  il  mondo  giusta  il  concetto  che 
te  De  è  formato,  comparti  a  certi  individui  da  lui  incontrati  nella 
storia   l'onore  di  prenderne   in  prestito  i  nomi  per  applicarli  ad 

fticoGL.  iTAL.  B  STB.  Auno  I V^  partc  11.  0 


l34  AlVlSTA    CKITICA    ITALIANI. 

esseri  di  sua  citazione  »  ;  né  si  sarà  certamente  immaginato ,  con 
è  corso  a  fargliene  colpa  il  signor  Vittore  Hago  in  una  nota  al 
sua  prefazione  del  CroniweU,  clie  il  poeta  creatore  di  questi  esse 
sta  bizzarro  al  segno  di  dare  il  nome  di  Maometto  o  di  JNapoleoi 
a  chi  in  forza  del  suo  carattere  e  della  sua  posizione  sociale  poti 
Solamente  rappresentare  nel  mondo  la  parte  di  un  Werther  o  di  « 
Fausto.  Anzi  avrà  creduto,  io  non  ne  dubito,  che  nel  caso  di  ritran 
personaggi  storici,  tali  esseri  di  creazione  del  poeta  lo  sieno  so 
tanto  rispetto  alle  eircosfan^  giudiziosamente  create  per  porli  i 
azione;  gtaechè,  cambiate  le  cireostanze  storiche,  i  personaggi  oo 
sono  pia  storici,  ma  figli  della  fantasia  che  modifica  o  crea  ciio 
stanze  novetle*. 

Crédo  che  tal  regola  sia  stata  implicitamente,  se  non  sempi 
esplicitamente,  riconosciuta  e  dai  classici  e  dai  romantici.  Il  cara 
tere  di  Maria  Tador  nei  dramma  di  Vittore  Hugo  e  l' altro  di  Mai 
metto  nella  tragedia  di-  Voltaire  son  tali  quali  ce  li  presenta  1 
storia,  e  confarmi  alla  storia  son  pure  i  loro  gradi  e  il  posto  eh 
occupayano  so  la  terra.  Nessuna  storia  ne  dice  o  ohe  il  profiei 
della  Mecca  fomentasse  1'  amore  incestuoso  di  Palmira  e  Seid  pi 
indurre  quest'ultimo  al  parricidio,  o  che  Maria  I  d'Inghilterra  abbi 
fatte  pazzie  per  l'immaginario  amante  Fabiani. 

Il  Manfredi  del  signor  Marenco  mi  ha  confeimato  ora  in  t^ 
pensamento,  che  non  contraddice  sicuramente  con  quanto  dissi  in  o 
precedente  articolo  di  questo  giornale  (novembre  i855,  pag.  7^3 
parlando  d'altre  tragedie  di  questo  ragguardevole  scrittore ,  e  segai 
tamente  del  Cónte  Ujokno,  Nel  Mtmfredi  del  signor  Biarenco ,  1m 
poema  in  sé  stesso,  alcune  poche  infedeltà  alla  storia  opprimono  1 
storia  ;  la  fedeltà  per  lo  più  serbata  alla  storia  opprime  la  tragedù 

Non  ripeterò,  perché  troppo  generalmente  noti,  gli  awenimeni 
di  quel  Manfredi  ultimo  regnante  della  casa  degli  Svevi  nella  Si 
ciba,  famoso  cotanto  per  pregi  di  forme  esterne,  di  mente  e  di  valon 

■  Faò  «nelle  darai  «Im  |«  UwìUìmm  «loridic,  o  ptr  l'inpcrfenon*  Imto  o  ftr  la  laro  freddala 
ci  dùiaa  ralli,  e  aoo  il  daciso  earallara  di  ahi  gli  operò.  Allora  il  posta  dranmalico  ioiafi 
questo  caraHcie  crcaodolo  tale  cha  «i  powano  con  Tarili  dadurua  quanti  falli  «lorici  si  cow 
scono  di  esso.  Cosi  le  rimolìssime  traditioni  dell'Assiria  oa  dicono  solanaole  rba  l'efrattÌMl 
9ardanapalo  fu  un  ignobtta  prrdilora  di  vastissimo  impero  ad  ■•  iolrapido  aaicida.  \\  gaato  i 
Byroo  colaa  questi  due  estremi  per  creare  un  àiardauapalo  che  niuoo  arava  per  ancha  iauaagi 
aato  ed  al  quale  si  conreogono  a  gl'iadicati  dna  estremi  e  il  pucu  che  la  storia  ai  ha  IraaMi 
dato  di  quel  monarca  a  quanto  di  più  il  hardo  del  Tamigi  nrlU  sua  farolt  drammatica  : 
Smrdunapmtù  gli  atmbali  ma  •  il  paala  ai  erai  agli  anatta  il  parsouaggio  alorica»  perdio  la  aH 
fin  praciiaaMata  oob  la  dA,o  lo  paanda  a  dirittura  dalla  atari«  parehé  non  puaaa  fare  alte 
aMAti  (eomc  aa  parrebbe  il  caso  nel  Mm^frtdi)  laccnsora  fatta  dal  signoV  Hugo  a  GAtba  aad 
aaapre,  pacche  il  personaggio  eoi  do  on  name  slorieo  dea  potar  aver  fatto,  in  fona  dal  caral 
tara  da  ma  assagnalogli,  a  la  eoaa  cIm  di  lai  aaira  U  atoria  a  qalU  cba  gli  k«  «Ufibaila  io  aa 
alio  draaai*. 
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leoofiuo  da  Carlo  d'Angiò  e  rimasto  morto  odia  fatale  battaglia  di 
Beoeveoto. 

Or  la  tragedia  del  signor  Mareoco^  ae  ai  eecettaino  aknai  trallt 
A€  additerò  in  appresto,  è  nna  narraaione  in  Tersi,  ricehr  per 'dir 
rero  di  tntto  quel  prestigio  che  T  autore  è  solito  dare  al  soosjilei 
■a  sempre  una  narrasiooe  storica  di  tntle  le  straordinarie  Ttceode  di 
foesto  pronipote  di  Federico  Rarbarossa,  dail*  epoca  della  sna  eroica 
traTersaita  da  Acerra  a  Lnceria  (o  piattosto  Nooera  de'  Pagani,  cama 
ka  ottimamente  notato  il  chiaro  nostro  Levati*)  fino  alla  sua  morta 
parimente  eroica. 

Ma  a  qoaato  panni,  niun  punto  di  qne'  contrasti  tra  il  earat* 
tare  de'  personaggi  e  la  condiaione  ore  sono  posti ,  contrasti  au 
cui  la  drammatica  bellezza  principalmente  ai  fonda ,  gli  è  staio 
fornito  dalla  parte  meramente  storica  della  sua  tragedia  ^  ser  si 
tceettoi  la  lotta  dell'amore  di  patria  e  dell'onore  soggiogati  nd 
conte  di  Caserta  dalla  sete  della  più  concitata  Teodetta.  Parchi  ^ 
per  rendere  giustizia  al  vero ,  il  monologo  del  conte  di  Caserta  e 
la  anccessiya  scena  VI  delT  atto  II  tra  Ruggero  di  San  ScTerino 
capo  dei  ribelli  e  lo  stesso  conte  che  abbandonando  Tilmeole  la 
ma  patria  a  Cario  d^Angiò,  conosce  di  còoimettere  una  nefuiditli, 
la  commette  per  rendicarsi  di  Manfredi  che  ha  contaminato  il  lala* 
mo  dello  stesso  conte ,  non  vuole  ne  ringraziamenti  ne  premii  da 
coloro  in  favore  de'  quali  la  commetta^  queste  scene  si  vedono  sariUM 
éà  mano  maestra.  Quanto  mi  rimane  a  din  non  mi  permette  il  cf<* 
tarle  per  intero.  Mi  basti  dame  un  saggio  io  questi  ohimi  beUissims 
versi  della  indicata  scena  VI.  I  precedami,  se  ooo  sono  pie  bolli» 
Qoo  sono  del  certo  inferiori  a  questi. 

Rumena. 

.  A  Carlo  cinedi 
Qtial  più  vuoi  premio. 
Raibaldo. 
Un  premio  il*  Non  fkccia 
Con  Manfredi  giaoMom  pace  nà  tregua. 
Nelle  sveve  rovine  é  H  guiderdone 
Della  perfidia  mia.  Che  se  coli' oro    v 
Sperò  ibrt'egU,  o  cogli  onor  conpcarU, 
Dfgli^  ebe  fsrte  ai  •'  ing«ioev«|  e  cb'  io 
Airavcrno  benii  la  mia  spcr|;iura 
Alma  ho  venduta»  all'  A^gioin  non  rnsL 

•  %'adi  ti  Pieeéio  UuréUri ,  cdui««f  64«lto  del  al3f ,  v«l,  V|. 
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MsÉofredi  e  Carlo  d'Angiò,  k  siogU  di  ctascuii  d'essi ,  il  conte  Gior^ 
dano  Lancia  sodo  ottimamente  dipinti  dietro  la  storia,  e  i  pregi  d'ogni 
nuaniera  del  primo  di'  tali  personaggi  e  i  {nvàostici'  deUe  sTeotare 
die  gli  Angioini  porteranno  all'Italia,  queste  cose,  avverale  dalla  sti^ 
ria,-  sono  ritratte  con  una  stupenda  lirica  dai  oori.  Ma  la  storia  ooa 
ha  'suggerito  né  poteva  suggerire  al  poeta  alcun  artificio  ohe  fa-: 
cesse,  fra  i  personaggi  additati,  scaturire  veruno  di  qu^i  punti  sce- 
nici donde  lo  stesso  poeta  ha  saputo  cogliere  sì  ricchi  eHetti  ne' 
momenti  che  ha  abbandonalo  aleno  poco  la  storia,  o  di  quelli  da' 
cui,  non  ha  guari,  fummo  si  gradevolmente  commossi  e  costretti  a 
spargere  soavi  lagrime-  nella  sua  Pia  rappresentata  su  le  nostre 
scene  del  teatro  Re  e  ripetuta  fra  tanti  applausi,  ancorché  forse  ani^ 
metta  eccéaioni  cui  non  soggiace  il  Jlfo/i^ecft*  *. 

Additerò  ora  i  pochi  punti  ne' quali  il  signor  Marenco  si  è  scostato 
dalla'  storia,  e  ad  un  tempo  il  frutto,  non  sempre^  ottimo  secondo  me, 
ma  con  prevalenza  dell'ottimo^  ohe  ha  ritratto  da  questo  suo  al-* 
loBtanamento. 

Non  vedo  per  esempio  qual  bel  punto  scenico  abbia  prodotto 
al  signor  Marenco  lo  scostarsi  dalia  stoiia  nella  scena  IV  del* 
l'atto  III  quando  Manfredi,: oppresso  dai  rimorsi  pef  l'antica  colpa 
d'incesto*  commesso  con  una  propria  sourella,  e  quasi  in  procinto  di 

confidare  il  motivo  della  propria  angoscia a  chi  ?  alla  sua 

diletta  moglie  Elena,  j^ortunatamente  la  confessione  è  interrotta  daU 
r  arrivo  del  eonte  Giordano  che  porta  l'infausta  notizia  della  presa 
del  ponte  di  Gepperano;  che  certo  questa  scena,  secondo  me,  di 
pian  effetto  (  salvo  a  chi  ama.  i  bei  versi,  perché  i  versi  sono  stu*» 
pendi)  si  convertiva  in  una  scena  laida  e  merainente  laida. 

L' altro,  tratto  ove  il  signor  Marenco  si  scosta  dalla  storia ,  e  da 
cui  veramente  può  avvedersi  quanto  lo  scostarsene  opportunamente 
giovi  al  poeta  drammatico ,  é  quello  cui  deve  le  bellezze  dei  tre 
ultimi  atti ,  i'  aver  fatto  cioè  che  il  traditor  di  Caserta  cada  nelle 


I  Queai*  MoetìoBi  bob  ni  appanrero  dallt  tcena,  peroìiè  le  cvliTa  l'inproMiotte  per  nie  tcatiu 
dal  radere  e  dall'adipe  quésta  tnfcdìt  rapprcaeBtala  da  ecoeUenU  alUkri  e  da  quella  «nnina  fra 
i  graadi  artitti  italiani,  CarUtU  Marehipani.  Mi  apparvero  beqil  alla  teltora,  perchè  l'aoloM 
ebbe  la  bontà  di  permettere  al  e*po  della  compagnia  che  me  ne  Us(;ia»«e  leggere  il  manoacritttt. 
Un  rìgaardo  di  ben  doTqta  gralitodine  fa  •!  che,  rimaoendo  la' tragedia  inedita  ,  non  coanai* 
cherei  le  mie  rifleMioai  ae  non  all'aalore.  1>*  altronde  aon  peraaaeo  efae,  all'atto  di  pabblieara 
quatta  lua  tragedia  eoel  rieoa  d'afeUo  •  di  effetto»  avrà  potuto  reuder  iputili  tali  mie  riSeMiooi 
ae  mai  fo^aero  giiiale. 

9  Toiehè  il  signor  Mjireneo  nell'oflVIrci  {1  carattere  storìeo  di  Manfredi  dipinto  in  modi  af* 
fatto  contrari  da  due  faiiooi  diverse  ba  #egulti  i  partigiani  deHo' atesso  Manfredi  mondandolo 
di  tante  orride  t4ece  appostegli  dai  suoi  nemici,  poterà  con  tutto  onere  purgarlo  anebe  da  quella 
dell'incesto,  come  il  lodevolmente  ba  fatto  l'autore  di  un  saggio  di  novella  storiee  intitolata  lo 
Sfomunicat;  che  laggesi  nel  Meoglitom  di  aoHenbro  iSSS»  pag.  3o5,  li.  RicooUTOMi. 
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mani  di  Manfredi  ptitiia  dell' altima  lotta  dechiva  alla  Pietra  del 
Roseto ,  e  che  sk  costai  queir  ignoto  nocisor  di  Manfredi  ond« 
la  storia  non  parla.  Bella  è  la  scena  ottava  dell'  atto  III  fra  Man* 
firedi  e  il  prigioniero;  stupenda  la  IV  dell'atto  IV,  oye  Maniredi 
mol  perdonare  a  forza  al  traditore  che  si  ostina  a  ricusare  il  per- 
dono;  sublime  di  tutta  la  tragica  sulUipita  è  1  atto  V,  o  il  conte 
di  Caserta  ramingo  di  notte  tempo  a  chiaro  di  luna  e  fermo  nel  suo 
atroce  odio  contro  a  Manfredi  si  dolga  perchè  lo  orede  morto,  e 
nonostante  pia  fortunata  ch'egli».spQ  p.ej:ditpce9  p.v^vo  e  vendicato 
Dol  siaj;  *  -  .:      '  >  ■  • 

Questo  (let  pàlio  In  C^ppeiraù  '41>chiuèO, 

!bel  tradimento  inio^  de'  iniei  rimòrsi 

È  il  gran  fratto  ch'io  col^'?  Àiidrft  pelcampo 

Sui  m^rti  aspetti  colla  faoe  curyp        .  :    ,  ■    ..      ^ 

A  ricercar  del  mio  nemico  estinto 

Le  abhorrìte  sembianze! 

•  .  .  ^ *  Ei  là  li  giace 

Kinnobilito  dalia  morte,  immemore 
"£  del  regno  e  di  me  :  felice  aìmetiO 
Che  ai  patni"  mali ,  e  a'  suoi  non  sopjpràVViise  1 
Io  serbato  a  mirar  sono  in  sua  Vece 
.  L'opra  mia  icellerata  :  e  de' venduti  .         » 

Fratelli  ove  anco  l'imprecar  sitacia,  ;     .   :;  i 

D'  ora  innanzi  né  gemito  qui  puote. 
Ne'  sospiro  suonar  che  non  m' acculi. 
Or  qual  de' duo  miglior  vendetta  ottenga, 
L'estiìfto,  od  10,  noi  so.  Fòsi'egli  almeno, 
Qual  ne  corse  Vùmòr,  fuggito  ei  ÌTossé 
Codardament^  !  .  .  ..'..'.....' 

.  Ohi  pi^  ch'^ei  fosse 

Nel  novero,  de'  vili,  ond^  è .  faknosa 

(Questa 'campai  giornata,  e  a  lui' saliti) 

Di  nuovo  in  trono,  io  pùovài^nte  in  céppi. 

Rinfacciar  potess'io,  pria  di  morire, 

L'  odierna  viltadé  !       ,     ' 

«  » 

0  calatasi  la  visiera  sia  presente  alF  arrivo  di  Manfredi  ferito, 
portato  dà  dàè' guerrieri  e  accompagnato  da  Eleda  e  oda  l'estremo 
congedo  dei  dne  sposi  (piando  Elena  dice  a  Manfredi 

Al  cicl  deh  pensai 
Misvaaii  ' 

Poicia'che  rotta  la  persona  ebb' io 
Di  due  punte  mortali,  i'  mi  rendei     • 
«Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona >»; 


r 


i»   • 
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D  Maofireili.diA  nuove  prove  del  mo  pendmeato  dicendo  ftU'aom 
eh'  egli  nòtt  cooosce  «  die  è  il  conte  di  (WerU  : 

Ebben>  chiunque 
Sii  tu  che  il  fiero  mio  destin  contempli. 
Benché  nemico  3  tuo  parlar  ti  sveli. 
Se  non  te*  un  ylle,  un  traditore  rispetta 
D*  OD  guerrier  V  agonia^  gli  estremi  Istanti 

D*  on  re,  d' un  regno 

•  •  .  • • E  tu  te  il  conto 

Pi  Caserta  conotci,  a  lui  deh  !  narra 
Mia  morte*  Digli  eh'  espiò  col  sangue 

I  suoi  falli  IfanAnedi e  ch'io  morendo 

Gli  perdonava  j 

o  questo  hel  tratto  che  ne  trae  quasi  ad  assolrere  di  tutte  le  su 
colpe  Manfredi  riesca  inefficace  contro  all'odio  atroce  del  coni 
che  esclama  : 

HauTÌ  delitti  y 

Che  non  sol  macchian  ma  corrompoÉ  l'alma^ 

Incredibili,  immensi,  e  non  gli  espia 

Nemmen  l' inferno; 

poi  finalmente  consuma  l' uhimo  de'  suoi  neri  misfatti  e  avrera  I 
tragica  fatalità  che  TUol  suggellata  sa  la  Pietra  del  Roseto  la  fin 
del  regno  degli  Sveri: 

Abbandonato 
Sei  da'  rimorsi  ?  E  chiuderai  le  ciglia 
Placido  e  pianto  ?  E  non  poss'  io  mirarti 
D'un' orrenda  agonia  fra  spasmi  atroci 
Disperata  e  rabbiosa  esalar  l' alma  ? 
Cadesti ,  iniquo  1  La  tua  casa  teco 
Tutta  rorina!  Il  tuo  retaggio  è  ia  mano 
Allo  stranier  !  La  tua  lacera  spoglia 
Starà  insepolta,  ed  il  tuo  nome  infame! 

BtuiraBDi. 
Qua!  Toce  t  •  •  • .  Oh  !  chi  sei  tu  ?  qual  loco  è  questo? 

Ih  90)|T«  pi  (UwwTA  {oimndo  U  visièra) 
La  Pietra  del  Soseto  (Jccosùindati  a  Manfimdi,  e  infy 

gendolo  con  un  fwgnaìe) 
E  qui  morrai. 

Se  la  parte  critica  di  queste  mie  osservazioni  fosse  giusta,  h 
concluderei  dicendo  primieramente:  ««  Felice  chi  dando  appigli  alL 
ccotura  offi-e  in   questi  appigli  medesimi  tanti   argomenti  per  cn 
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coiniarlo  I  *»  Indi  consiglierei  al  signor  Marenco  di  lasciarsi  un  pa 
neno  tener  per  le  oignc  dalia  storia  oc'  sooi  componimenti  -dratn* 
matici ,  ogni  qualvolta  ia  storia  stessa  non  gli  suggerisca  alcuno 
di  que'  sublimi  tratti  draiain  itici  ^ammirati  nelle  due  oltime  fceae  deU 
r  atto  secondo  ;  e  qui  ragionerei  come  si  è  ragionato  nel  6cuBabM«^ 
tere  la  cosr  detta  aristotelica  uniti  di  tempo  Omni  soggiogata  t 
«  Se  TÌ  scostate  dalla  verità  per  conprenders  entro  due  ore  gli  èwK 
reoimenti  accaduti  nel  tempo  di  ventiquattro,  perche  Hon  vi  falli 
coraggio  a  scostarvene  per  avvenimenti  di  più  lunga  durata}  ^ 
Signor  Afareneo,  se  qualche  volta  vi  siete  sooslsto»  e  odn  gran  van«* 
taggio  del  vostro  componimento,  dalla  storia,  perchè  non  vi  pi«o^ 
dete  questo  arbitrio  io  un  numero  di  casi  maggiori,  sia  per  render^ 
meno  incatenata  la  vostra  immagi nasio ne,  sia  per  risparmiare  alcoao 
fitiche  di  memoria,  e,  permettetemi  di  aggiugqere,  atcuno  noie  aU« 
spettatore  ? 

Del  resto  poi  o  il  signor  Marenco  si  attenga,  come  ha  fatto  finor* 
ne' suoi  componimenti  aUa  severità  della  tragedia  italiana  e  di  tutte 
le  francesi  del  secolo  scorso,  o  arrivasse  una  volta  a  preferire  il 
più  vecchio  stampo  del  dramma  di  Shakespeare,  tanto  meglio  con- 
C^evole  al  nuovo  gusto  dei  giorni  nostri  come  sembra  esserlo  alli^ 
ragione,  la  forma  del  suo  bello  stile  italiano  e  la  sua  immagina 
lione,  brillante  sin  quando  le  impone  ceppi  forse  non  domandati, 
lo  fanno  ognalmente  atto  a  percorrere  o  ratio  0  V altro  dei  duo 
aringhi  con  la  sicurezza  di  piacele  e  di  ptutar^  alla,  soena  itsUc4 
is  lustro  novello.  Gastaiw  BAasiiai. 

Li  outasA  lasncA,  ossia  Mehlde  di  Nomi}  racconto  storico  di  Ago* 
stino  Perini.  -  Trento,  dall'imperiale  regia  stamperia  Monanni, 
iSSj.  —  In-i6,  di  pag.  198. 

Il  signor  Perini,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  nel  fascicolo 
precedente ,  studiando  la  storia  del  suo  paese,  vi  incontrò  dei  ponti 
capaci  di  bello  sviluppo  drammatico.  Quindi  ne  trasse  soggetto  ad 
SD  romanzo,  in  cui  si  trovano  di  molte  bellezze,  e  la  capacita  di 
maggiori,  quando,  collo  studio  dello  stile  e  del  cuore  umano,  sia 
giunto  a  quel  felice  accoppiamento  di  qualità  morali^ e  intellettive^ 
die  è  necessario  ad  ogni  sviluppo  estetico. 

La  Guerra  rustica  è  uno  splendido  momento  nelle  pagioe  della 
storia  retica.  Della  quale  V  origine  e  i  casi  sono  riferiti  così  dai 
Perini  : 

M  L'  umana  società  in  qualche  maniera  p  in  grande  quello  ch($ 
in  piccolo  è  r  uomo,  un  circolo  tracciato  intomo  ad  altro  circolo. 
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tin«  grande  scena  formata  da  tanti  piccoli  abbozzi  ;  ella  ha  eomani 
colf  nomo  i  suoi  vizi,  le  sue  virtù ,  le  sue  gioie,  i  suoi  dobri»  le 
sue  brillanti  speranze,  i  suoi  crudeli  disingaani.  È  sempre  stato 
nella  natura  dell'uomo,  che  quando  ei  si  diparte  da  un  estremo 
nA  quale  renne  con  violenza  tenuto,  corre  nell'altro  estremo  senza 
feròiarsi  nel  mezzo.  In  egual  mòdo  quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa 
dopo  essere  state  per  tanto  tempo  abbagliate  dallo  splendore  ma* 
l'aviglioso  delle  antiche  schiatte,  dopo  gl'infelici  traviamenti  di  tante 
pazze  istituzioni,  dopo  tanta  divozione  portata  ad  un  clero  che  co» 
minciava  a  declinare  da  quella  grandezza,  alla  quale  con  maraTi** 
gliosa  virtù  era  salito,  esse  videro  il  bene,  ma  avendo  la  mento 
improntata  di  forti  immaginazioni,  non  seppero  trovare  la  via  per 
conseguirlo.  In  mezzo  all'  impeto  delle  passioni  si  abbandonarono 
alle  violenze,  alle  stragi,  agli  eccessi,  per  modo  die  le  presenti  e 
le  future  generazioni  non  cesseranno  mai  di  piangere  al  pensare 
quanti  disastri  abbiano  flagellata  l' umana  società  nel  passaggio  che 
ella  fece  da  una  cieca  superstizione  a  un  largo  e  licenzioso  filo- 
sofare. 

-  '«La  nostra  Guerra  rustica  non  i  che  un  piccolo  abbozzo,  una 
miniatura  di  questo  grande  movimento  europeo.  I  tumulti  però  dei 
nostri  contadini  venivano  non  tanto  dalle  opinioni  religiose,  quanto 
da  un' ardentissima  indignazione  concitata  da  un  clero  forse  un  po' 
troppo  agiato  e  dovizioso,  e  da  una  privilegiata  ed  arrogante  no- 
biltà. Quasi  tutte  le  valli  del  principato  di  Trento  erano  insorte» 
pochi  i  paesi  che  non  fossero  in  armi,  non  giaNche  tutti  avessero 
motivo  di  cordoglio;  ma  gli  uomini  sono  talvolta  come  le  pecore: 
quando  al  passare  d'  una  strada  per  alcuna  cagione  una  pecora 
salta  ,  saltano  anche  tutte  le  altre ,  eziandio  se  tolta  è  dei  saltare 
la  cagione.  Alcuni  di  questi  ribelli  portavano  tant'alto  le  loro  spe- 
ranze da  volerne  schiantare  la  signoria  del  principe-vescovo  e  dei 
suoi  nobili  feudatari,  nella  lusinga  forse  che  il  clero  e  la  nobiltà 
sarebbero  passati  alla  coltivazione  dei  campi,  lasciando  loro  il  go- 
verno del  paese.  A  molti  più  savi  e  di  più  quieto  animo  pareva, 
de  il  temperare  le  leggi ,  il  raffrenare  l' audacia  dei  feudatari ,  il 
togliere  certe  gravezze  e  certi  abusi  fosse  bastante  partito  ;  tutti  poi 
chiaramente  vedevano,  che  'senza  dare  un  assalto  alla  città  non  si 
oinrehbe  alcuna  cosa  ottenuto.  Né  solamente  quest' umore  contaminò 
il  contado ,  che  la  stessa  città  cominciava  a  sentirne  gli  eifetti ,  e 
i  buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora,  che  si  venisse  fra  loro 
alle  armi  involgendo  la  città  in  una  guerra  civile.  Il  principe  Ber- 
nardo, vedendo  questo  turbine  che  minacciava  così  da  vicino,  prese 
r  insano  consiglio  di  abbandonare  la  città  e  di  chiudersi  entro  la 
ròcca  di  Riva.  Infelice  e  doloroso  spettacolo  era  il  vedere  questo 
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bel  paese  lacerato  dalle  fazioni,  abbandonato  dal  proprio  principe, 
ore  per  giunta  d'infortunio  la  darezia  dei  ministri  era  forse  più 
accoocia  ad  amareggiare  che  ad  addolcire  l'animo  dei  cittadini.  Per 
buona  Tentara  l'arciduca  Ferdinando  d' Austria,  in  allora  re  dei 
Romani,  sebbene  i  contadini  del  Tirolo  settentrionale  gli  dassero 
molto  a  pensare,  pure  essendo  patrocinatore  del  ▼«scoyadò  di  Trento, 
mandò  a  salvezza  della  città  un  grosso  corpo  di  soldati  sotto  !• 
condotta  di  Francesco  Gastelalto.  Era  ì\  Gastelalto  un  valoroso  sol* 
dato  di  grave  e  grata  presenza,  che  nelle  cose  procedeva  con  frao» 
ebezza,  mosso  dalla  convinzione  della  propria  forza  e  della  retti* 
tudioe  del  suo  cuore. 

M  11  vescovo  di  Trento ,  abbandonando  la  sua  residenza,  aveva 
rimessa  (^ni  cosa  ad  arbitrio  del  suo  cancelliere  per  nome  Andrea 
Rossio,  uomo  venale,  di  cuore  duro  e  implacabile,  ma  che  per  certa 
sue  arti ,  per  ritrovare  partili  era  tenuto  di  sottile  e  sano  accorgi* 
mento.  ISgli  sapeva  cosi  bene  velare  con  atteggiamenti  e  parole  di 
dolcezza  le  tristi  qualità  dell'  animo  suo,  che  il  principe  riteneva^ 
che  fosse  talvolta  condotto  a  certi  abusi  ed  eccessi  non  dalla  pa»» 
sione,  ma  dalla  sola  virtù.  Ora  questo  cancelliere  del  vescovo  ri- 
cevette il  capitano  dell'  arciduca  con  accoglimenti  di  straordinanA 
benignità  e  dimostrazioni  di  sommo  onore;  ma  al  Gastelalto,  cht 
era  uomo  di  guerra,  non  piaceva  quello  strisciare  e  quel  parlaMf 
leccato  del  Rossio.  Soprattutto  poi  gli  recava  molestia  il  vedere 
certe  astuzie,  che  miravano  ad  opprimere  i  ribelli  più  coH'ingauDO 
che  colla  forza.  Non  poteva  ad  ogni  modo  comportare  quel  sovev* 
chic  rigore  a  cui  il  Rossio  sembrava  portato;  inclinando  egli  ili 
ogni  esLSOj  e  principalmente  quando  i  ribeUi  erano  presi  senz'armi 
alla  mano,  alla  clemenza  e  al  perdono.  Al  Rossio  non  piaceva  clw 
il  capitano  dell'  arciduca  s' intromettesse  in  queste  cose,  dicendo  cht 
il  reggimento  della  città  era  stato  a  lui  solo  commesso  ;  in  certi 
casi  gli  dava  biasimo  di  temerità ,  in  altri  di  sconsigliata  clemenza, 
bcendone  in  pubblico  dei  grandi  lamenti,  benché  sul  volto  gli  di- 
cesse le  pivi  cortesi  parole.  I  cittadini  favorivano,  secondo  la  no-i 
cessità  e  il  loro  interesse)  or  questa  or  quella  parte,  e  talora  s'adii 
dentavano  fra  loro  per  modo,  che  da  t  questa  lieve  cagione  avreb- 
bero potuti  seguire  dei  mali  gravissimi  alla  città,  se  il  Gastelahoj 
vedendo  che  non  poteva  venire  a  concordia-  col  ministro  del  priiH 
cipe,  non  avesse  presa  la  saggia  e  prudente  deliberazione  di  ee*< 
citare  quanto  più  poteva  Bernardo  a  ritornare  nella  sua  residenza  «»»* 

Da  questo  squarcio  hanuo  già  potuto  i  lettori  nostri  argomentare 
qaal  sia  il  modo  di  scrivere  del  bravo  Trentino.  Il  veggano  in  un 
altro  brano  di  ^affetto;  '     > 

M  La  donua  è  un  essere  delicato  |  impareggiabile  nella  dokeua 
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delle  éut  passioni  ;  il  suo  sgaardo  è  pieno  di  amore ,  la  SHa  ani- 
ma innocente  s'avvicina  a  quella  di  un  angelo,  il  suo  cuore  io« 
corrotto  a  quello  d'  una  colomba.  Niente  v'  ha  di  più  magico  ,  di 
pi&  bello  neHa  natura»  che  il  dolce  sorriso  di  un'  innocente  e  vaga 
fanciulla  dal  cui  volto  sparso  di  una  soave  dolcezza  rililce  alcuna 
cosa  di  celeste ,  un  raggio  di  quel  genio  benefico,  che  pose  questa 
erealnra  sulla  terra  per  amare  e  per  ^sere  amata.  Bla  dove  ella 
aioftra  tutta  la  grandetta  dell'  animo  i  quando  le  si  aggravano  ad- 
dosso le  sventure,  in  quei  casi  di  grande  infortunio  dove  l'uomo 
Bon  trova  altro  conforto  che  in  una  stupida  indolenza  o  in  una 
pazza  disperazione  :  alTlitta  da  gravi  pensieri ,  dolente  e  sconsolata 
senza  conforto  di  speranza,  ella  si  abbandona  a  una  dolce  malin- 
conia, i  suoi  pietosi  sospiri  non  hanno  niente  di  fiero,  i  suoi  oc* 
chi  piangenti  non  sono  stralunati  o  convulsi,  ma  pieni  di  una  soa* 
vita  che  commuove  e  innamora. 

>9  Tale  appariva  Metilde  nella  sala  del  suo  palazzo;  i  lineamenti 
del.fioo  volto,  profilati  con  una  dolce  e  celeste  armonia,  facevano 
un  contrasto  bizzarro  con  alcune  ciocche  di  capelli  nerissimi  male 
imprigionati,  che  davano  per  altro  un  risalto  maggiore  a  quella 
bellissima  fronte.  Francesco  Gastelalto  le  sedeva  da  presso:  amico 
di  suo  padre  e  per  natura  cordiale,  tosto  che  seppe  Tinfortunio  di 
Nomi,  s' era  fra'  primi  appressato  alle  signore,  prestandosi  in  tutto 
quello  che  sapeva  e  poteva  loro  recare  conforto  e  sollievo.  Di  cor* 
tesi  coatumi ,  leale  e  schietto ,  senz'  arte ,  ^enza  affettazione,  e  per 
quanto  si  possa  in  un  guerriero  era  di  amabili  e  dolci  maniere. 
I  suoi  occhi  pendevano  dall'  afflitta  fanciulla ,  e  sembrava  impac* 
eiato  in  un  pensiero  che  teneva  fra  il  aoave  e  Tamaro,  in  una  di 
quelle  forti  sensazioni  che  ci  stringono  l'animo  quando  è  messo  fra 
una  dolce  lusinga  e  un  crudele  disinganno. 

— *-  ««  Dunque  k  vostre  ricerche,  signor  capitano,  sono  stale  tutte 
infruttuose  ,  gli  disse  Metilde;  egli  è  stato  senza  dubbio  assassinalo 
dai  ribelli  ;  cosi  la  vita,  che  non  poteva  essermi  dolce  per  la  per* 
dita  del  padre ,  mi  sarà  amara  sapendo  eh'  essa  ha  costata  la  vilA 
di  un  giovane  meritevple  di  fortuna  migliore. 

•—  Scusatemi,  signora,  soggiunse  il  Gastelalto,  ma  il  vostro  af- 
fanno è  un  cattivo  interprete  delle  mie  parole.  Io  non  ho  detto  | 
se  non  che  il  messo  mandato  in  Nomi  assicura  che  Giacomo  Nelli 
non  è  ritowfiato  al  suo  paese,  che  da  tutti  si  sa  che  s'  era  fuggito 
colle  signore  di  Nomi,  che  uè  sua  madre  né  alcun  altro  aveva  di 
lui  maggiore  contezza. 

—  E  dove  sarebbe  egli  andato,  se  qon  fosse  stato  preso  od  tre* 
ciso  dai  ribelli  ?  »>  chiese  Metilde  con  un  tuono  di  roce  che  tutto 
palesava  il  dolore  del  suo  cuore. 
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—  Ma  perchè  non  potrebbe  essere  altrove  ?  ripigliò  il  capitano  : 
fra  le  cose  possibili  potrebbe  trovarsi  in  Trento  e  tenersi  celato 
per  qoeDe  ragioni  ch'egli  solo  saprà. 

— *  E^li  non  ha  motivo  da  ciò ,  riprese  Metilde  un  poco  risen« 
tita  ;  e  se  anche  partecipasse  delle  opinioni  del  popolo,  questo  pa- 
lazzo» che  ha  sempre  goduto  il  privilecio  di  sicuro  asilo,  sarebbe 
an  rìcoyero  inviolabile  pel  liberatore  della  sorella  e  della  figlia  di 
Pietro  Bn&io.  Del  resto  vi  posao  assicurare  che  abborriva  gli  eccessi 
dei  ribelli,  e  che  assai  s*  ingegnò  di  sturbarli. 

—  Per  vero  non  posso  comprendere  come  egli  si  tenga  lontano 
da  così  amabile  protettrice  ;  $e  sapesse  quanto  gli  siete  grata,  ver* 
rebbe  di  volo  a  cogliere  la  mercede  deUa  sua  fortunata  ventura  «»• 
U  capitano  nel  dire  queste  parole  guardò  fis^  nel  volto  Metilde« 

M  Ella  cercò  di  schivare  il  suo  sguardo,  e  fattasi  dolcemente  rossi^ 
nel  volto,  rispose  :  «  Se  alcuna  speranza  della  sua  salvezza  mi  ri- 
Mane,  h  forse  il, pensiero,  che  l'animo  suo  generoso  lo  tenga  lon- 
tano da  persone  sopra  le  quali  aveva  un  giusto,  titolo  a  una  grande 
ricognizione  », 

n  II  Gastelalto  voleva  stringerla  a  confessione  più  chiara,  e  perciò 
sorridendo,  le  chiese  se  il  premio  sarebbe  il  dono  del  suo  cuore* 
In  questo  mentre  entrò  nella  sala  un  uomo  che  recava  una  lettera 
«  Metilde.  La  zia  lo  accompagnava  con  rimbrotti  perchè  non  vo- 
leva lasciarla  in  altre  mani,  ma  l'uomo  sbrigatosi  del. suo  inca- 
rico andò  ai  fatti  suoi,  lasciando  la  bella  Metilde  occupata  della 
lettura  ». 

Noi  preghiamo  il  signor  Perini  ad  aver  delle  donne  miglior  con- 
cetto che  non  ne  mostci'al  principiò  del  capitolo  seguente,  e  cre- 
dere che  ponno  aver  altro  movente  delle  loro  azioni,  che  la  voglia 
di  tor  marito.  Ed  ufficio  del  buon  letterato  deve  essere  oggi  di 
rioobilitare  quegli  esseri  cari  e  soavi»  che  rappresentano  in  terra 
la  pietà,  che  prime  pronunziarono  la  parola  di  filantropia. 

Non  deducano  da  ciò  le  belle  che  il  signor  Perini  mostri  per 
loro  o  disprezzo  o  trascuranza.  Son  momenli  di  mal  uipore,  0  forse 
un  po'  di  ipocondria  voluta  dalla  moda.  Esse  abbiano  anzi  racco- 
mandato questo  racconto,  del  quale,  appunto  perchè  la  curiosità, 
ichizzinosa  com'è,  non  si  sazii  appena  stuzzicata,  non  esibiamo 
Tanalisi. 
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Li  Liziom  dilla  obammatica  giica  ilemkiitamb  ad  ìiào  delle  alassi  111 
e  IF  del  còrso  gùmasiale,  tradotte  e  spiegate  col  metodo  anali' 
tico^ntetico  del  professore  A.  Sala.  -*  MilaoOy  prèsso  la  tipografia 
e  librerìa  Malatesta  di  Carlo  Tinelli  1857.  —  Qaattro  parti  ÌD-16. 

t 
Ci  ba  de'  lavori  letterari  che  sebbene  per  nulla  apprezzati  dalU 
maggior  parte,  non  cessano  dal  riuscire  di  non  poco  giovamento  a  chi 
si  applica  ai  buoni  studii.  Sgraziatamente  il  siecolo  che  con  tutta  fa- 
cilità concede  patenti  di  genio,  di  autore  esiknio  a  uno  scrittorello 
che  si  faccia  ad  accarezzare  i  pregiudizi  sociali ,  che  sappia  ridere 
dei  principii  più  santi  della  morale  ',  guarda  poi  con  schifiUosa  indif- 
ferenza alcuni  benemeriti  che  vorrebbero  infervorare  l'ingegno  de' 
giovani  a  studii  sodi  e  fruttuosi.  Quindi  il  professor  Sala  non  s'aspetti 
dalla  sua  fatica  utilmente  spesa  nell'  agevolare  lo  studio  della  lingna 
greca  alla  gioventù  una  riconoscenza  maggiore  di  quella  che  i  tempi 
gli  possano  sgraziatamente  tributar^.  Una  novell.uccia  anco  mal  coih 
gegnata ,  qualche  romanzo  steso  in  uno  stile  che  senta  dell'  imita- 
zione pedantesca  di  qualche  idolo  europeo,  qualche  articoluccio  gft» 
laute,  l'avrebbero  fatto  degno  d'andare  sulle  bocche  dei  mille  eA 
uno  che  per  guarir  l'uggia  vogliono  romanzi,  novellette,  sciarada 
e  scritti  umoristici. 

Il  professor  Sala  così  da  so  stesso  ci  viene  a  dire  il  fine  che  si 
è  proposto  in  questa  sua  opericciuola. 

«<I  libri  di  sussidio  che  corrono  per  le  mani  degli  scolari  si  pos- 
sono ridurre  a  due  classi.  ' 
»  Appartengono  alla  prima  quei  libri  che  presentano  al' giovinetto 
il  suo  compito  già  bello  e  finito,  senza  dimostrargli  le  vie  che  a 
compirlo  si  tennero.  Sogliono  questi  trovar  buon  numero  di  com^ 
pratori,  perchè,  specialmente  tra  gli  alunni  delle  classi  di  graiii<« 
matica,  i  quali  non  sanno  ancora  l' utilità  dello  studio,  non  v'ebbe 
mai  penuria  di  quei  che  cercano  scansar  la  fatica  ed' amano  ipa- 
rere  piuttosto  che  essere  qòalche  cosa. 

»Sono  della  seconda  classe  quei  libri  soltanto,  i  quali  necessa*' 
riamente  richieggono  che  chi  gli  adopera  ami  veramente  d' appren-' 
dere ,  e  solo  desideri  di  trovarvi  una  scorta  fedele  nello  studio  pri« 
vato ,  sia  che  si  disponga  alla  futura  lezione ,  sia  che  voglia  ripe- 
tere la  lezione  passata.  In  essi  l' autore  si  fa  scolaro  ;  camminando 
di  pari  passo  collo  studioso,  lo  conduce  per  roano,  gli  appiana  la 
strada,  il  sorregge  dove  bisogni;  e  dimostratigli  i  passi  difficoltosi 
e  i  pericoli  da  evitare,  opportunamente  1'  arresta  dovunque  sia  al- 
cuna cosa  che  meriti  peculiare  osservazione,  perchè  ne  faccia  tesoro. 


EIYISTA   CRITICA   ITALUNA.  i^i 

«Nel  compilare  il  presente  libro,  fratto  delF  esperienza  di  qaat* 
tro  corsi  d' insegnamento  grammaticale  per  me  pubblicamente  com* 
piati  y  non  ho  mirato  ad  altro  che  a  condurre  niù  agevolmente  gli^ 
scolari  della  III  e  IV  grammatica  al  corso  superiore  della  lingua 
^eca  nelle  doe  classi  di  umanitii,  seguendo  scrupolosamente  le 
nonne  -propùslt-ntìV  Istituxtone  pei  professori  di  lingua  greca j  Mi* 
lanoy  /.  R,  Stamperia y  iSaS  *.  ;. 

«Spetta  agli  onorevoli  signori  prefetti  e  professori  dei  ginnasi* 
lombardi  il  pronunziare ,  se  fra  i  libri  di  sussidio ,  esso  meriti  ^p* 
partenere  alla  seconda  classe  di  cui  più  sopra  ho  parlato.  Io  Io ,  sol*-  ' 
topongo  air  autorevole  giudizio  loro;  e  se  eglino ,  siccome  spero,* 
il  riconosceranno  commendevole  alla  gioventù»  avrò  conseguito  il- 
maggiore  compenso  che  mi  potessi  desiderare'». 

Ne  questa  soddisfazione,  spero,  gli  mancherai,  perchè  il  metodo 
malitico  e  sintetico  da  lui  adottato  con  savia  temperanza  in  tatto 
il  suo  lavoro,  non  può  che  produrre  il  desiderato  effetto.  La  parto 
prima  eontiene  alcuni  esercizi  grammaticali  intorno  ai  nomi ,  agget- 
tivi e  ^adi  di  comparazione,  pronomi  e  verbo  sostantivo;  la  parto 
seconda  svolge  la  teorica  de'  verbi  attivi,  baritoni  e  contratti;  la  terza 
tratta  dei  vedbi  passivi  omedii,  baritoni,  contratti;  la  parte  quarta,  dei 
verbi  distratti  in  /ai,  attivi,  passivi  e  mcdii.  In  via  d'appendice  trovasi 
io  fine  un  saggio  assai  ben  fatto  di  traduzione  interlineare  dclTora- 
lione  dominicale ,  della  salutazione  angelica ,  del  simbolo  de'  santi 
apostoli.  Opportune  note  rischiarano  perpetuamente  la  sintassi ,  cosi 
necessaria ,  come  avverte.giudiziosampnte  il  bravo  Pcyroo  nella  pre- 
fazione al  suo  volga  rizzarne  uto  della  celebre  grammatica  compita  della 
lingua  greca  di  Augusto  Matthiae,  a  chiunque  voglia  o  professare  le 
greche  lettere  o  saperne  alquanto  più  in  là  degli  elementi ,  vale  a 
dire  assolutamente  necessaria  a  chiunque  aspiri  a  vera  dottrina  e  a 
meritarsi  il  nome  di  greco  filologo.  Che ,  senza  conoscere  con  fon- 
damento la  sintassi ,  non  si  potrh  mai  con  sicure  emendazioni  ammi- 
nistrare la  critica  correttiva ,  con  franco  giudizio  addentrarsi  nella 
mente  d'un^autore,  riconoscere- tutti  i  più  fini  lineamenti  de' suoi 
pensieri  »  apprezzare  i  vezzi  e  l' età  del-  suo  stile  ,  ti'aslatarlo  con 
sentita  verità.  Si  dee  pertanto  lode  al  professor  Sala  d'aver  posta 
speciale  cura  alla  sintassi;  col  Corredo  della  quale  egli  ha  saputo 
rischiarare  più  d'  un  puuto  astruso  del  testo.  Vedi,  per  pur  citarne 
un  esempio, la  nota  apposta  alla  pag.  ag  nella  lezione  IX,  §.  6  in 
oc  ucoc,  e  la  bella  spiegazione  data  alla  pag.  ag  della  parte  quarta, 
lezione  nona,  alla  sentenza:  o  Xo^'o;,  faTittp»  Ne  di  sole  note  meramente 

I  11  professore  GiaMppe  Selcili  »  aotor*  di  alcani  lodali  lavori  filologici  •  «tortci ,  bft  par  etM 
pskUicaU  aa'  ulilo  •  giadisiosa  aoaliti  di    questo  ksioni   che  fa  replicatamanU    aUnpata  dal 
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gramraatioali  va  ricco  quesf  accurato  lavoro  »  ma  ben  anco  di  sdu'i 
note  filologiche.  Le  analogie  del  greco  col  latino  e  coli'  italiano  son< 
sempre  accortamente  avvertite.  In  prova  di  che  vedi  le  helle  note  ali* 
pagine  ag,  4^>  ^4»  ^5>  ^^^  paite  prima;  quelle  alle  pagine  17»  ^7 
55,  della  parte  seconda;  le  altre  alla  pag.  1.6,  aG,  ^79 36,  72,  85,  84 
e  le  due  della  parte  quarta  alle  pagine  3x,  39.  Il  bravo  professore  noi 
trascura  T eufonia,  e  viene  qua  e  là  inserendo  molte  norme  impoiiani 
e.  più  d'una' volta  gli  vien  andie  fatto  di  rettificare  il  testo.  Per  l 
quali  cose  tutte  io  credo  che  i  maestri  e  gli  scolari  avranno  in  qutat 
libri,  una  buona  scorta  nell'  istruirsi  in  una  lingua  dalla  quale  gli  ita 
liani  potranno  apprendere  ad  arrossire  di  non  pochi  stranieri  lisci  eh 
aconciano  certi  scritti  poco  accui'ati»e  a  ricomporre  i  modi,  i  vezzi 
e  tutta  r  indole  della  loro  bellissima  lingua  che  hanno  sgraziatament 
lasciata  degenerare  dalla  beata  semplicità  del  trecento  nella  più  s£re 
nata  licenza.  Il  professor  Sala  presterà  buona  opera  alla  gioveoti 
proseguendo  a  regalarla  di  simili  operette  condotte  con  tanta  sa 
viezza  di  criterio  e  di  metodo ,  di  cui  egli  ha  dato  buon  saggio  ii 
qualche  altro  suo  applaudito  lavoro.  L'autore  ha  dedicata  quest 
utile  operìcciuola  a  un  suo  benemerito  maestro  con  la  linda  < 
schietta  epigrafe  che  qui  riferiamo  a  tutto  di  lui  onore. 
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La  pATSAim  IT  VE  fiA!n>T ,  par  Guy  d'Agde.  -  a  voi.  in-8.  —  NO0- 
TtLLis  ruPB«ssioii8  oì  voTAOit,  poT  Afex.  Dumas.  -  x  Voi.  Ìd-8.  — ^ 
Mine  AUGI,  par  Alfred  Waloaad.  -  1  voi.  iu-8.  —  Lu'matblots 
pARiflitsis,  ronuiìi  maritùtie^  par  Siiau  de  Vareooes,  ancien  officier 
de  marine j  précède  ffnne  introàuction  par  Eugèue  Sue.  -  'i  voi. 
in-8.  —  L'ile  ot  la  Tofrùi ,  roman  niaritime, par  Jules  Lecomte. 
-  a  Tol.  in-8.  — ^  L«i  MoiiTAOMAKDs  DBS  ALPBs,  par  Fabrc  d'  011- 

TCt.   -^    3    voi.    in-8.    «—  IlIVBRIIS    DAM   LI   M01ITA6HB8  ,  pOT  nÙutome 

Camille  Bodin.  -  a  voi.  iu-8.  —  La  mabquisb  et  la  jotie fitte  des 
Halles^  par  Alfred  de  Bcaulieu.  -  a  voi.  io-8.  —  Paris,  1837. 

Le  Meditaxhni  della  signora  Bodin  sono  pressoché  la  stessa  cosa 
dal  principio  al  (ine ,  onde  può  quasi  rimproverarsi  all'  autrice  la 
monotonia  delle  scene,  delle  passioni,  delle  sventure  che  si  presen* 
taoo  poco  meno  che  sempre  sotto  il  medesimo  aspetto  in  ogni  sua 
opera. 

JUi  Contadina  e  il  BeUimbusto  del  signor  Guido  d'Agde,  e  la 
Marchesa  del  signor  di  Beaulieu  sono  romanzi  volgari  tessuti  di 
cicalecci  privi  di  vezzo  e  di  lunghi  intrecci  d'  amore  pallidi  ed 
annoianti.  Alcuni  luoghi  topici  di  morale  servono  di  base  a  rac- 
conti che  non  offrono  ne  verità  oè  pregi  di  stile;  son  mercanzie 
d*  una  fabbrica  dozzinale  di  letteratura,  ed  anche  di  mediocre  qua- 
lità. Ma  almeno  i  loro  autori  non  hanno  la  pretensione  di  essere 
uomini  di  genio  0  di  collocarsi  fra  i  primi  scrittori  della  nostra 
epoca.  Pertanto  il  pubblico  si  mostrerà  senza  dubbio  più  iodul- 
geote  con  essi  che  verso  il  signor  Alessandro  Dumas,  al  quale  si 
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può  chiedere  nn  severo  conto  dell' impiego  ch'egli  fa  di  queir  in* 
gegDO  onde  ha  offerte  si  lumÌDose  prove  ne'  primordi  dello  sta- 
dio suo  letterario.  Abbiamo  tanto  più  il  diritto  di  giudicarlo  con 
rigore,  perchè  la  modestia  non  è  il  suo  difetto  ;  par  che,  avvisato  da 
una  coscienza  sicurissima  delle  alte  facoltà  della  propria  mente,  non 
perda  mai  un*  occasione  di  far  sentir  ciò  al  leggitore.  Or  domando 
io  a  chiunque  non  sia  accecato  da  una  pazza  ostinazione  che  per- 
doni tutto  allo  splendore  di  un  nome  già  conosciuto,  domando  io 
se  può  vedersi  nulla  di  più  goffo,  di  più  meschino  delle  Nuwfe 
impressioni  di  viaggi  y  che  hanno  avuto  teste  il  triplice  onore  di 
comparire  i*^,  nei  fogli  volanti  del  Figaro  \  a^ ,  in  un  volume  in-8 
formato  da  questi  fogli  medesimi;  3°,  iu  due  volumi  in-8  stampati 
con  gran  lusso  in  carta  fina. 

Siam  tentati  a  credere  che  il  signor  Alessandro  Dumas  viaggi  senza 
veder  nulla,  senza  conoscere  nulla,  senza  aver  imparato  nulla  su  i 
paesi  da  lui  percorsi;  e  che  di  ritomo  indi  nel  suo  gabinetto  fabbrichi 
una  sequela  di  piccole  storielle  più  o  meno  comuni,  delle  quali  aggiu- 
dichi sempre  a  se  stesso  il  principal  personaggio,  intitolandole  in  ap« 
presso  Impressioni  di  viaggù  Egli  intende  all'  humour  (  nel  caso 
fantasticheria)  inglese,  ma  non  raggiugne  questo  scopo  cosi  felice- 
mente I  come  pretende  aver  raggiunto  il  bersaglio  della  carabina  , 
io  che  egli  dice  d'aver  fatta  attonita  per  sua  destrezza  tutta  una 
compagnia  de'  migliori  bersaglieri  della  Svizzera  tedesca.  Nulla  havvi 
di  più  comico  dell'  accesso  d' ingenua  vanità  cui  s'  abbandona  il 
signor'  Alessandro  Dumas  al  pensare  che  quegli  uomini  tanto  ù^e^ 
riori  a  lui  avrebbero  potuto  immaginarsi  di  essere  suoi  maestri  nel 
tiro  di  carabina.  Come  dunque  ?  un  uomo  della  grande  nazione  non 
ha  da  sapere  tutte  le  cose  ?  e  que'  poveri  pastori  dell'Elvezia  hanno 
ad  immaginarsi  di  avere  la  mira  più  sicura  d'un  bellimbusto  di 
Parigi  7  Ma  qui  non  consiste  il  tutto;  il  signor  Alessandro  Dumas 
anderà  a  caccia  di  camosci  in  mezzo  alle  ghiacciaie,  e  le  sue  pros- 
sime impressioni  ce  lo  mostreranno  senza  dubbio  curvo  sotto  l'in- 
carico delle  prede  fatte,  pur  gareggiante  d'agilità  con  la  sua  guida 
e  saltando  i  precipizi  a  pie  giunti  con  la  stessa  disinvoltura  onde 
attraversa  i  canaletti  della  grande  città.  Al  vedere  con  qual  ammi- 
rabile buon  successo  egli  si  sbizzarrisce  su  per  l'Alpi,  ci  dorremo 
anche  più  vivamente  eh'  egli  non  mandi  ad  ell'ctto  il  suo  gran  viag- 
gio divisato  nel  Mediterraneo.  Che  prodigiose  scoperte  non  avrà 
partorite  una  simile  impresa!  Ne  danno  fondameuto  a  tali  speranze 
e  la  pesca  delle  trote  e  l'intingolo  di  marmotte  e  i  carabinieri  e 
infinite  altre  cose  non  meno  maravigliose  che  il  mondo  debbe  alla 
corsa  fatta  dal  signor  Alessandro  Dumas  nella  Svizzera. 

h*  Isola  della  Testuggine  e  i  Mtwinai  parigini  possono  estero 
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considerati  come  impressioni  di  viaggi  marittimi  ;  percbè  i  dne  au- 
tori SODO  antichi  ufiziaii  di  marina  che  scrivono  senza  dubbio  die- 
tro l'impressione  delie  loro  ricordanze.  Mi  piacerebbe  però  mi  fosse 
spiegato  come  possa  darsi  che  gioifoni  scrittori  sieoo  o/iticAt"  ufi- 
tiali  dì  marina.  Queste  due  qualità  non  mi  sembrano  molto  in  ac- 
cordo con  gli  epiteti  che  ciascuno  dei  due  autori  si  attribuisce.  Un 
antico  ufiziale  di  marina  può  certamente  scrivere  con  ingegno,  ma 
non  è  nn  giovine  scnttoi*e,  e  fa  qualche  cosa  di  meglio  che  ro- 
manzi mediocri  siccome  questi,  in  cui  non  trovate  altro  che  descrì- 
liooi  assai  grossolane ,  sposate  con  meschini  scherzi  privi  d'  ogni 
interesse.  A  malgrado  dell'  introduzione  del  signor  Sue ,  il  signor 
Suaa  non  ci  par  destinato  a  rialzare  nell'  opinione  pubblica  là 
letteratura  marittima. 

I  Montanari  delle  uilpi  del  signor  Fabre  d'Oli vet,  compouimento 
ftorico-romantico  la^  cui  scena  è  nel  mezzo  delle  selvagge  valli  vair 
desi  del  Piemonte.  Il  soggetto  è  tolto  dalle  lunghe  e  spaventose  per- 
secuzioni contro  a  que'  tranquilli  montanari.  Con  tali  elementi  V  au- 
tore non  potea  mancare  di  eccitare  interesse.  Ma  egli  si  mostra 
troppo  inclinato  alla  conversazione;  i  suoi  personaggi  parlano  con- 
tioaamente  in  vece  di  operare,  e  sovente  lo  stile  dell'  autore  assume 
uoa  tinta  eroica  mal  conforme  ai  costumi  ed  ai  tempi  che  vuole 
dipingere.  Intendo  come  possa  campeggiare  lo  stile  eroico  ne'  ro- 
manzi propriamente  detti  di  cavalleria  ;  ma  per  chi  vuole  entrare 
Delle  particolarità  storiche  e  dipingere  la  realtà ,  non  v'  ha  cosa,  a 
dir  vero,  meno  eroica  di  tutte  le  turpitudini  e  di  ti^ti  gli  errori 
co»i   del  medio  evo  come  de' secoli  che  gli  vennero  appresso. 

Quanto  al  Marìa-uingelo  del  signor  Valnaud,  ecco  un  saggio 
della  lingua  in  cui  scrive  V  autore  : 

u  Par  la  fin  d'un  beau  jour  de  printemps,  un  personnage  à  face 
sevère  et  meditative  se  promenait  au  front  d'une  colline,  à  quel- 
quc  distance  de  Florence.  Il  s'arréta  toul-à-coup.  La  colline  se  cou- 
pait  devant  i^\%  pieds,  présentant  d'àpres  anfractuosités  sur  son  flanc: 
eotre  ses  roches  moussues  pendaient  des  jeunes  chèvres  dont  la 
U?re  épointait  les  chardons  ailés  et  les  citises  amers;  au  bas,  un 
rayoa  mourant  de  soleil  léchait  le  lit  sablooneux  d'un  torrent  des- 
sécbé M  ec. 

Se  questo  può  dirsi  un  linguaggio  ricco,  armonico  al  certo  non 
potrà  dirsi;  e  quanto  al  farne  la  sposizione,  me  ne  prendo  tanto 
meno  r  assunto,  perche  il  poco  che  ho  potuto  intendere  mi  è  sem- 
brato avvolto  in  un  certo  vago  mistico  ben  oscuro  di  che  par  si 
diietti  singolarmente  l' autore.  Angelo  e  Maria  sono  i  nomi  dei  due 
individui  de'  quali  dipinge  gli  amori,  e  può  falcilmente  immagi- 
narsi tutto  il  profitto  ch'egli  ritrae  da  tale  ascetico  giuoco  di  parole. 
RicocL.  iTAL.  ■  kTn.  AiMio  IV,  parte  II.  IO 
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Vof àOEs,  iiiATiom  vr  MBMOiits  obioihacx  ,  pour  servir  à  thistoh 
de  ta  Mcoìwerte  de  l'Amériquej  puhliés  pour  la  première  fo\ 
en  fntngais  par  Henri  TernauY.  -  Paris,  chez  Artiias  Bertrand 
1837.  —  Tre  voi.  in-8. 

L'epoca  della  scoperta  dell'America  è  senza  dubbio  fra  le  pi 
impoiianti  della  storia  moderna.  Poiché  il  genio  di  Crìstotor 
Colombo  ebbe  trovato  il  Nuovo  Mondo,  tutti  gli  sguardi  dell' Eu 
ropa  si  volsero  verso  questa  terra  promessa,  verso  questo  El  dorad 
ove  parca  bastasse  chinarsi  a  terra  per  cogliere  oro  a  piene  man 
Strana  illusione  dello  spirito  umano  !  Questo  paese  sì  ricco  di  ve 
getazione  e  di  produzioni  d'ogni  maniera  fu  sol  ravvisato  in  pria 
cipio  come  un  gioiello  d'  oro  0  d'  argento ,  come  una  miniera  d 
scavarsi  per  empire  le  borse  europee.  In  que'  giorni  ne'  quali  1 
scienza  dell'  economia  politica  nemmeno  era  nata  %  non  si  vedea  eh 
il  più  prezioso  fra  i  metalli  è  meramente  un  segnale  rappresenta 
tivo  opportuno  ad  agevolare  le  permutazioni ,  ma  nel  suo  valor 
intrinsico,  men  del  ferro  e  del  piombo,  utile  all'uomo  ;  uè  compreo 
deasi  che  la  scoperta  delle  miniere  del  Perù  non  partorirebbe  i 
tale  rispetto  migliori  eiietti  dell'  invilire  il  valore  dell'  oro  col  rer 
derlo  più  comune.  É  cosa  deplorabile  a  confessarsi  come  ai  nosti 

§iorni  medesimi,  dopo  tre  secoli  di  lavori,  di  rivoluzioni  e  di  sta 
i,    le  opinioni  pregiudicate  tengano  tuttavia  testa  alla  scieuza, 
come  gli  errori  continuino  ad  ergersi  in  principii  senza  che  vi  si 
la  scusa  dell'  ignorante  dabbenaggine  de' tempi  andati. 

Il  secolo  XVl  offriva  un  singolare  miscuglio  di  barbarie  e  d'ide 
religiose  che  dava  agli  uomini  di  queir  epoca  un  carattere  tutti 
lor  proprio.  Ai  motivi  d' interesse  o  d'  ambizione  che  spiugevam 
uno  stormo  d'  avventurieri  alla  volta  del  Nuovo  Mondo  si  aggio 
gneva  il  pensiere,  allor  potentissimo,  di  convertire  alla  fede  le  in 
numerabili  popolazioni  selvagge  ond*  era  abitato.  La  scoperta  dei 
l'America  veniva  riguardata  come  una  conquista  su  l'idolatria,  eo< 
me  un  trionfo  pel  cristianesimo,  non  vedenaosi  l'assurda  incoerens 
di  spogliare  questo  cristianesimo  stesso  di  quel  carattere  di  dolcetti 
e  di  tolleranza  onde  avea  ricevuta  l'impronta  dal  divino  suo  £)o< 
datore  per  fargli  imbracciare  giornea  e  brandir  1'  armi  della  per 
secuzione.  Nel  nome  di  un  Dio  di  pace  e  di  carità  furono  portai 
il  disordine,  la  devastazione  e  la  morte  fra  popolazioni  tranquille 
il  culto  delie  quali,  rozzo  e  contaminato  da  pratiche  superstiuo< 
se,  era  forse  meno  ingrato  all'Eterno  del  crudele  fanatismo  dei 
loro  persecutori.   L'  avidità   la  più  insaziabile  non  s'  arretrava  pei 

I  Gli  luliani  non  Uiciano  i>«SMre  queaU  propociiione.  Biaofna  aver  vitto  U  UtoU  aaialfr 
laiir,  il  dircorsu  del  doge  Tomaso  Gradrnigo  nel  Ornalo  di  \  ciieaia  il  i4*o,  il  n»o  conto  de 
toofaloniirrc  Pier  SnJeriuo  «  Firenae.  le  co»liluiiuni  del  baoo  di  S.  Gioigio  a  GrnnT«,  i  «mÌ 
aua'a|tr9  pi  ima  di  aMcrira  Unto  francanieala* 
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satollarsi  all'  aspetto  delle  sue  vittime,  e  veniva  ad  ogni  iMante 
tratta  a  mano  la  religione ,  qual  pretesto  o  scusa  agli  atti  i  pia 
atroci.  Cosa  strana  ad  un  tempo!  gli  uomini  che  faceaoo  sì  tristo 
•buso  di  quanto  havvi  di  più  grande  e  sacrosanto  non  erano  ipo« 
rriti  •  ;  avevano  una  fede  poco  iluimiuata,  barbara  senza  dubbio,  pur 
ferma  e  capace  di  grandi  sagrifìzi ,  d'  eroiche  azioni.  Questa  intoa- 
deva  io  essi  il  coraggio  per  aiironlare  tanti  pericoli,  la  perseve- 
ranza necessaria  per  sormontare  agli  ostacoli  senza  numero  che  si 
aflacciavano  loro,  la  rassegnazione  onde  sopportavano  le  privazioai 
e  i  travagli  d' o^ni  maniera  a'  quali  esponeansi. 

Le  opere  pubblicate  in  quell  epoca  stessa ,  le  relazioni  de*  pri« 
mi  viaggiatori  che  attraversarono  il  vasto  Oceano,  possono  sole  of- 
frirci una  pittura  di  quelle  singolari  spedizioni,  religiose,  guerre? 
sche  e  mercantili  ad  un  tempo.  La  raccolta  pertanto  del  signor  En- 
rico Ternaux  promette  di  essere  molto  interessante  a  giudicarne  dai 
tre  primi  volumi  già  pubblicati.  Sou  questi  : 

i.°  Histoire  de  la  proi^ùicc  de  Suìitu»Cru{y  que  nous  nonwwfu 
ordùuiirement  le  B resila  par  Pero  de  MagaUianes  de  Gt indonno j 
dédiée  au  irès  illustre  seiqneur  D,  Lionis  Pereira^  aticien  noìÀ^er* 
neur  eie  Malacca  et  de  pfusieurs  parties  de  l'Inde  mérùuonale,  . 

Questa  descrizione  del  Brasile  e  eseguita  con  grande  semplici- 
tà.  É  singolare  il  modo  onde  V  autore  sul  bel  principio  s' irrita 
perchè  sia  stato  tolto  il  suo  nome  primitivo  a  questa  provincia  per 
darle  quello  di  un  legno  da  tinta  che  vi  si  trova.  «  Questo  legn0| 
die'  egli,  si  chiama  brasile  a  motivo  del  suo  colore  che  è  un  rosso 
di  bragia  ;  da  ciò  il  paese  ha  ricevuto  il  nome  di  Brasile.  Ma  per 
iarci  stare  il  demonio,  che  si  è  tanto  ailaccendato  e  si  alTacceada 
per  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini  e  allontanar  da  essi  la 
ricordanza  della  santa  croce ,  la  cui  mercè  siamo  stati  riscattati  e 
Uberali  dalla  tirannia  di  costui,  non  sarebbe  mo  meglio  il  resti- 
taire  a  questa  provincia  il  nome  che  le  demmo  allorché  la  scoprimi 
mo,  il  nome  di  Santa  Cruz  ?  Anche  Giovanni  de  Baros,  queir  il- 
lastre e  famoso  scrittore,  dice  e  prova  la  stessa  cosa  nella  $ua  pri- 
ma Decade,  ove  parla  della  scoperta  medesima.  Davvero  le  nazioni 
cristiane  devono  far  più  conto  d'  un  legno  sa  cui  si  è  operato  il 
mistero  della  nostra  santa  redenzione ,  che  d'  un  legno  sol  buono  a 
tioeere  drappi  e  altre  simili  cose  ». 

Del  resto  quest'opera,  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Lisbona 
od  1576,  è  notabile  cosi  per  le  nozioni  esatte  che  vi  si  conten- 
gono come  pel  piccolo  numero  d'errori  che  vi  si  trovano  dammi- 
schiati. 

3.*  Belle  et  agrétUfle  narration  du  premier  voyage  de  Nicolas 
Fedemtann  le  jeune^  dUlni^  aiix  Indes  de  la  mcr  océane  et  de 
kmi  ce  qui  lui  est  arrii^é  dans  ce  pays  jusqu'a  son  retour  en 
Espagne,  écrite  brièvement  et  divfertissaìite  à  lire, 

I  Obi  faceva  il  maU  era  l'atrariiia,  chi  rimediava  io  parie,  la  reH|ionr.  Baeii  nominare  i  dM 
k*lliaei«  carattari  di  Colnntbo  e  di  1^*  Ca«4a.  II.  RieCN»l.rr«»ilt 
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L' imperatore  avea  concedata  ai  fratelli  Welser,  ricebi  oe^zianti 
d'Aagiista,  la  soyranità  della  provincia  di  Venezuela  ch'eglino  do- 
veano  conquistare  per  proprio  conto  e  a  proprie  spese.  Nicola  Fe« 
dermann,  un  de' loro  agenti,  venne  incaricato  di  dirigere  una  delle 
spedizioni  intraprese  con  questo  fine.  I  negozianti  di  cniella  etii 
erano  necessitati  ad  ayer  commessi'  esperti  ugualmente  nell'arte  mi- 
litare e  negli  a£fari  di  commercio  perchè  possedevano  in  una  volta 
vascelli  guerreschi  e  mercantili.  Nicola  Federmann  fu  un  valente  sol- 
dato, alquanto  rozzo ,  ma  abile  tanto  che  con  un  pu^no  d'  uomini 
ben  armati  prese  possesso  a  nome  de'  suoi  principali  di  vaste,  ric- 
che e  popolose  contrade.  Racconta  specificatamente  tutte  le  bat- 
taglie cne  fu  costretto  a  dare,  tutti  gli  ostacoli  che  ebbe  a  supe- 
rare. Sua  prima  cura,  ogni  volta  che  s'abbatteva  in  qualche  nuovo 
cacico,  era  quella  di  battezzarlo  e  di  fargli  prestar  giuramento  di 
fedeltà  all'  imperatore,  m  Non  perdeva  ,  die'  egli ,  il  suo  tempo  a 
fargli  delle  prediche ,  perchè  era  cosa  affatto  mutile  lo  spiegare  , 
il  voler  far  comprendere  la  dottrina  cattolica,  a  chi  era  costretto 
dàlia  forza  ad  anbiui'are  la  propria  religione  »>.  Intimamente  con- 
vinto che  que' miseri  idolatri  inaiani  fossero  servitori  del  demonio, 
non  si  sgomentiva  di  esterminarli  a  centinaia,  anzi  credeva  adem- 
piere la  volontà  di  Dio  trucidando  quelle  innocenti  popolazioni. 
La  sua  relazione  offre  una  pittura  la  più  ingenua  e  compinta  del 
modo  onde  gli  Europei  s'avvisavano  di  portare  in  America  la  ci- 
viltà e  il  cristianesimo. 

3.®  Féritable  histoire  et  desctiptìon  ttun  foys  habitè  par  des 
hommes  saiwaqeSj  nus^  féroces  et  anthropophages^  situé  dans  te 
Noui^eaU'Monde  nonmié  Amérìque^  inconnu  dans  le  pays  de  Messe 
avant  et  depws  la  naùsance  de  Jesus  Christj  jusqu*à  tannée 
demière.  Hans  Staden  de  Hombergj  en  ffesse,  Ca  connu  par  sa 
propre  expérience,  et  le  fait  connattre  actuellement  par  le  mojren 
de  timpression. 

Questo  solo  titolo  addita  una  tal  quale  dabbenaggine,  ed  è  que- 
sto infatti  il  carattere  che  distingue  la  narrazione  in  esso  promes- 
sa. Hans  Staden,  degno  archibugiere,  pieno  di  coraggio,  di  pro- 
bità e  di  pietà ,  imbarcatosi  sopra  un  vascello  spagnuolo  che  ve- 
leggiava per  l'America,  naufrago  e  venne  preso  dai  selvaggi  To- 
pinambas  che  se  lo  teonero  sei  mesi  presso  di  loro.  Fu  un  duro 
esf^erimento  per  lui,  giacché  ad  ogn*  ora  s' aspettava  di  essere  man- 
giato, e  considerò  come  un  miracolo  l'aver  potuto  uscir  sano 
e  salvo  dalle  mani  di  quegli  antropofagi.  Gli  volea  certo  una  gran 
dose  di  rassegnazione  religiosa  per  non  abbandonarsi  alla  dispera- 
zione; pure  invece  di  avvilirsi  volgea  continuamente  al  cielo  isuoi 
sguardi  animati  da  una  fede  la  più  viva;  ed  ingegnoso  nel  profit- 
tare di  quante  menome  occasioni  gli  capitassero  per  ammollire  i 
suoi  nemici,  ravvisava  in  questi  suoi  sforzi  altrettante  inspirazioni 
di  Dio.  Il  suo  lungo  soggiorno  fra  i  Tupinanibas  gli  ha  permesso 
di  osservarne  i  costumi,  onde  ne  riferisce  nel  suo  libro  molte  in- 
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tercssanti  particolaritlk ,  su  la  fedeltà  delle  quali  si  pnò  citare  la 
testimonianza  di  nn  autore  contemporaneo,  che  dando  per  classica, 
quanto  a  rerità,  quest'opera  dello  Staden ,  l'addita  come  un  con- 
travveleno alla  Cosmoqrajiii  di  Thevet,  zeppa,  secondo  questo  lo- 
datore dello  Staden,  di  grossolane  menzogne. 

{Bulietìn  littéraire,) 
Mitihìu»  par  Hippolyte  Bonnellier.  -    i   voi.  in-8j  —  La  cauti 

AlS   7XU1LLBS,  pOT  AlphouSC    Brot.    -    3    voi.    in-8.    -^  RODOLPHE,  ou 

A  mai  la  fortune j  moeurs  (fhierj  par  Touch ard-Lafosse.  -  a 
voL  io-8.  —  KiRGs'owti,  ou  II  est  au  rotj  par  le  capitarne  Ma* 
ryaL  —  q  voi.  in-8.  —  Vahitb  ,  ou  t Amour  dans  un  salon ,  par 
Henry  Spiegel.  -  a  voi.  in-8.  —  Paris,  1837. 

— -  Le  Mattinate  del  signor  Bonnellier  sono  una  sequela  di  quin- 
dici novelle  assai  corte,  molte  delle  quali  in  oltre  non  sono  altro 
che  scene  0  frammenti  di  lieve  interesse.  Certamente  non  si  potea 
comporre  un  libro  a  più  buon  mercato ,  e  dubito  se  i  leggitori  sa- 
ranno molto  contenti  di  queste  briciole  letterarie.  Vi  è  però  qual- 
che tratto  che  può  far  piacere. 

—  Le  Foglie  del  signor  Brot  non  troveranno  chi  ne  impedisca 
la  caduta;  consistono  esse  in  novelle  davvero  troppo  mediocri,  per- 
chè questa  sia  deplorata.  L'autore  comincia  dal  dichiarare  che  non 
sa  per  qual  motivo  abbia  dato  un  simile  titolo  al  suo  libro.  Par- 
rebbe quasi  che  avesse  avuto  un  segreto  presentimento  del  destino 
serbatogli  ;  sarebbe  onesto  un  merito  atto  a  render  probabile  che 
qualche  volta  abbia  tatto  delle  cose  migliori.  Non  è  bastante  scusa 
per  lui  r  avere  aggiunto  in  nota  che  tale  o  tal  altro  frammento  e 
il  primo  saggio  della  sua  penna;  egli  è  un  avere  troppo  alta  opi- 
nione di  sé  medesimo  il  credere  che  il  pubblico  sia  ansioso  dei 
più  piccoli  vostri  componimenti  al  segno  di  contentarsi  ad  una 
siffatta  scusa.  Sembra  che  il  signor  Brot  ami  molto  di  mettere  il 
proprio  nome  in  compagnia  degli  uomini  di  genio  ;  perchè  Ari- 
stotele ,  Dante ,  Shakespeare,  Cervantes  compariscono  a  vicenda  in 
Bolte  di  queste  piccole  scene,  ben  poco  degne  a  dir  vero  di  per^ 
sonaggi  sì  giganteschi. 

—  r^el  kodolfo  si  conosce  a  prima  occhiata  quali  sieno  i  costu* 
mi  d'ieri,  o  piuttosto  del  dì  d' oggi  che  ha  preteso  dipingere  il  si- 
gnor Touchard-Lafosse.  Due  giovani  marsigliesi  abbandonano  la  na- 
tiva città  per  venire  a  cercar  fortuna  in  Parigi,  e  ciascun  d'  essi 
vi  riesce  a  norma  del  suo  carattere  e  de'  suoi  principii.  Il  nome 
di  Rodolfo  nasconde  quello  d'un  uomo  che  il  suo  ingegno  e  le  cir- 
costanze hanno  portato  all'  apice  del  potere  ;  non  men  di  questo 
Rodolfo,  tutti  gli  altri  personaggi  posti  su  la  scena  dall'autore  sodo 
altrettante  maschere  trasparenti  che  lasciano  vedere  le  sembianze  co* 
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perte  da  esse.  Sotto  questo  mezzo  velo  sì  facile  ad  essere  sollevalo, 
il  signor  Touchard-Lafosse  non  risparmia  né  rimproveri  uè  accu- 
se; oode  il  genere  del  suo  libro  appartiene  piuttosto  alla  cronaca 
scandalos»  eoe  al  romanzo  ;  desso  è  piuttosto  un'  arma  di  parte 
che  un'  opera  letteraria. 

—  Kinqs'own  è  uno  de'  migliori  romanzi  del  capitano  Marryat. 
Questo  bizzarro  nome  proprio  è  pure  la  denominazione  che  si  dà 
in  Inghilterra  ad  un  certo  seguale  posto  su  tutti  gli  oggetti  spet- 
tanti alla  corona.  L'eroe  del  romanzo  porta  sul  braccio  l'impronta 
di  questo  segnale  fattavi  da  un  marinaio.  Da  ciò  nascono  diversi 
accidenti  che,  uniti  a  dilettevoli  particolarità,  ad  un  intreccio  con- 
dotto con  arte ,  ad  un  racconto  pieno  d' interesse,  presentano  una 
lettura  piacevolissima,  tanto  più  attraente,  perchè  l'autore  vi  si  mo- 
stra più  sobrio  del  suo  solito  di  buffonerie  e  di  giuochi  di  parole. 
Gli  uomini  di  mare  del  capitano  Marryat,  delineati  con  semplicità 
e  senza  pretensione,  si  sollevano  d'assai  su  tutta  quella  letteratura 
d'acqua  salsa,  di  bestemmie  e  d'acquavite  che  ne  hauuo  regalata 
i  nostri  giovaui  scrittori  marittimi,  perchè  egli  dipinge  la  natura 
tal  quale  essa  e,  e  trova  l'energia  ed  il  vigore  nella  veiità,  men- 
tre gli  altri  non  sanno  intingere  la  loro  penna  se  non  nella  esa- 
cerazione,  e  cangiare  in  frenesia  i  menomi  sentimenti  dell'  anima, 
le  menome  passioni  del  cuore. 

—  Fimità  o  L'Amore  in  una  sala  di  conversazione  è  un  com- 
ponimento insipido  e  romanzesco  oltre  ogni  dire,  attribuito  ad  una 
signora  d' alto  legnaggio.  Desso  è  in  sostanza  un  cicaleccio  del  gran 
mondo  stemperato  entro  uno  stile  pallido,  leggero  con  pretensione, 
che  par  si  prefigga  imitare  certe  appendici  di  gazzetta  venute  alla 
moda.  Simile  libro  appartiene  alla  scuola  della  foima  priva  di  so- 
stanza, scuola  in  cui  non  trovate  nulla  di  meglio  di  un'apparenza 
abbagliantissima  senza  dubbio,  ma  tanto  sottile,  che  il  vuoto  co- 
perto da  essa  ne  trapela  continuamente.         (BuUetin  littéraire.) 


Lbttbes  sui  l'islandb,  par  X.  Marmier.  >-  Paris,  1837.  —  In-8. 

Il  signor  Saverio  Marmier ,  che  facea  parte  della  commissione 
instituita  dal  ministro  della  marina,  s' imbarcò  nel  maggio  del  56 
sopra  la  Ricerca  per  recarsi  ad  esplorare  l' Islanda  e  studiarne  i 
costumi  e  la  storia.  L'incarico  particolare  dato  al  signor  Biarmiar 
era  quello  di  raccogliere  alcuni  avanzi  dell'  antica  letteratura  islan- 
dese e  documenti  su  lo  stato  attuale  delle  lettere  in  quella  contrada, 
i  cui  abitanti  posti  in  continua  lotta  con  la  natura,  cne  sembra  stata 
ad  essi  madrigna,  non  hanno  avuto  uè  il  tempo  né  i  modi  di  met- 
tersi in  comunicazione  col  rimanente  dell'  Europa.  Par  che  gli  ef- 
fetti di  una  tale  spedizione  abbiano  coiTisposto  alle  mire  deU'ac* 
cademia  francese,  la  quale  dal  canto  suo  ha  dato  luogo  alla  pub* 


EITISTA    CRITICA   8TRAN1CBA.  I  55 

blicaziooe  di  no  eccellente  libro,  d'un  di  qnc' libri  die  il  pubblico 
non  è  ornai  avvezzo  a  vedere  scaturire  dalle  penne  giovenili  del 
giorno  d'  oggi. 

Le  Lettere  sopra  l'Islanda  offrono  una  pittura  interessantissima, 
ove  il  genio  deu' osservazione  si  unisce  con  la  scienza  nel  cercare 
uno  scopo  grave,  serio  e  nonostante  pieno  di  vezzo  per  la  mag* 
gior  parte  dei  leggitori.  Non  ci  trovate  queir  arte  esigente  e  vuo^ 
ta ,  non  quello  stile  pompeggiante  di  frasi  prive  di  efiétto,  di  con- 
cetti scompagnati  dal  convincimento  di  chi  ne  sfoggia.  In  una  pa- 
rola, non  ci  vedete  nulla  di  quella  letteratura  da  appendici  di  gaz- 
zetta che  si  è  intrusa  oggidì  per  ogni  dove  e  ne  ammazza  sotto  il 
peso  del  suo  fare  farfallinesco. 

Il  signor  Marmier  sapeva  anticipatamente  che-  non  avrebbe  potuto 
raccogliere  in  Islanda  un'  ampia  messe  di  vecchi  manoscritti  ;  qnasi 
tutti  1  monumenti  di  quella  contrada  erano  stati  trasportati  a  Co- 
peoaghen,  onde  in  oggi  un  .viaggiatore  correrebbe  indarno  di  capanna 
m  capanna  per  trovare  una  misera  strofa,  una  povera  saga  dimen- 
ticata. Ma  r  aspetto  d'un  paese,  la  vita  e  gli  usi  de'  suoi  abitanti  « 
sono,  anche  più  di  simili  frammenti,  preziosi  all'intelligenza  della 
letteratura  del  paese  medesimo.  Ciò  s'avvera  tanto  più  in  una  con- 
trada come  r  Islanda,  ove»  ad  ogni  passo  trovate  le  vestigia  di  qual- 
ehe  catastrofe  della  natura,  ove  l'uomo  debbo  incessantemente  di- 
fendere la  sua  vita  e  le  sue  proprietà  contro  ai  vulcani  od  ai 
giiiacci.  Per  ben  comprendersi  della  poesia  degli  Scaldi ,  de'  suoi 
^avi  canti ,  della  sua  austera  armonia,  fa  d'uopo  vedere  quel  suolo 
travagliato  dai  fenomeni  geologici  che  lo  hanno  condannato  alla 
sterilità  ;  fa  d'uopo  vedere  quella  terra  arida  e  vulcanica,  ove  non 
rinvenite  altro  che  cenere  e  lava ,  ove  non  cresce  un  fiore ,  non 
od'  erba,  e  che  ha  per  limiti  del  suo  orizzonte  da  un  lato  il  mare 
ìd  tempesta ,  dall'  altro  montagne  di  ghiaccio. 

In  mezzo  a  quella  trista  solitudine  sono  sparsi  qua  e  là,  e  ben 
radi ,  onesti  ed  industri  abitanti  che  conducono  una  vita  la  pia 
stentata,  si  espongono  ai  maggiori  pericoli,  si  danno  a*  fatiche  lo 
più  penose  per  procacciarsi  i  più  crossolani  alimenti,  de'  quali  chia- 
mano a  partecipare  con  una  cordiale  e  benevolente  schiettezza  il 
viaggiatore  che  s'  abbatte  a  chiedere  asilo  sotto  il  loro  tetto  ospiti 
tale.  Ma  se  Li  natura  è  stata  avara  de' propri  doni  agi' Islandesi , 
per  un  sistema  di  compenso  che  trovasi  stabilito  sempre  laddove 
gli  uomini  hanno  a  combattere  con  un  clima  inclemente  ed  un 
suolo  ingrato,  questa  lotta  stessa  ha  sviluppate  le  loro  facoltà  in- 
tellettuali al  massimo  grado.  L'  amore  dell  istruzione'  vi  è  diffuso 
per  tutto ,  e  poiché  non  possono  esservi  scuole  pubbliche  in  uà 
paese  ove  le  case  sono  sparpagliate  per  traverso  ai  campi  e  lon- 
tanissime le  une  dall'  altre ,  in  ciascuna  famiglia  la  madre  è  Tisti- 
tutrice  de'  suoi  figliuoli.  Durante  le  lunghe  serate  del  verno,  essi 
imparano  a  leggere  e  a  scrivere  ;  il  sacerdote  che  invigila  su  que- 
sta educazione,  somministra  alle  povere  mogli  di  pescatori  i  neces- 
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sari  libri  elementari. ,  Le  nostre  fortunate  contrade,  più  innoltrate 

Ser  tanti  rispetti  su  la  strada  della  civiltà,  potrebbero  ancora  pren- 
erc  lezioni  e  modelli  da  que' contadini  a  metà  selvaggi,  che  però 
non  hanno  né  università  né  collegi. 

Il  signor  Marmier  descrive  rapidamente  la  storia  della  repub- 
blica islandese  che  cadde  nel  1264  sotto  il  eiogo  della  Norvegia. 
Da  queir  epoca  in  poi  l'Islanda  non  oflìre  più  verun  interesse  sto- 
rico, né  i  suoi  annali  presentano  altro  che  il  tristo  quadro  «di 
tutti  i  flagelli  che  l'hanno  attraversata  senza  posa,  di  tutti  i  vul- 
cani che  ne  hanno  lacerate  le  viscere,  di  tutti  i  morbi  che  ne 
hanno  decimala  la  popolazione»..  Tremuoti,  pesti,  geli,  trabocca- 
menti di  vulcani,  epiuemie,  carestie,  nulla  le  mancai  a  talché  di 
centomila  abitanti,  sua  popolazioue  di  una  volta,  é  stata  successi- 
vamente ridotta  ad  averne  solo  cinquantamila. 

Ne'  tempi  di  sua  prosperità  V  Islanda  ebbe  i  suoi  scaldi ,  come 
il  medio  evo  ha  avuti  i  suoi  minnesinger  (ministrelli)  nell'Alema- 
gna  e  i  suoi  trovatori  nella  Normandia.  Anche  i  poeti  islandesi 
cantavano  per  confortare  di  consigli  i  capi  della  nazione,  per  in- 
fiammare u  coraggio  de' guerrieri.  L'origine  decoro  canti,  che  ri- 
salisce  al  tempo  delle  migrazioni  de'  popoli,  ne  mostra  come  la  poe- 
sia fosse  già  lu  onore  presso  quelle  nazioni  venute  dalFOriente  che 
i  Romani  chiamavano  barbare  perché  ■  non  intendevano  né  le  loro 
Unguc,  né  i  loro  costumi,  né  le  loro  leggi. 

Le  antiche  saga  sono  preziosi  monumenti  non  solo  riguardati 
come  poesia,  ma  anche  come  tradizioni.  Sono  di  fatto  i  soli  docu- 
menti che  ne  rimangano  su  la  storia  di  que' paesi  del  Settentrione, 
de'  quali  le  stesse  saga  cantano  gli  eroi  e  le  grandi  geste  guerriere 
nello  stesso  modo  onde  i  due  Eada  ne  presentano  la  totalità  della 
loro  mitologia. 

La  letteratura  ha  continuato  ad  essere  coltivata  nella  solitudine 
delle  capanne  islandesi  ;  ma  il  carattere  di  questa  ha  cambiato  coi 
destini  del  paese.  La  poesia  ha  abbandonato  1'  andamento  eroico 
che  non  le  si  sarebbe  più  all'atto  per  colorirsi  di  una  tinta  di  sen- 
timento patetico  più  analogo  all'esistenza  isolata  ed  oscura  de' poe- 
ti. 1  lavori  di  pazienza  e  di  studio  hanno  presa  la  mano  a  quelli 
dell' immaginazione.  Le  scienze  hanno  trovato  ardenti  ed  abili  col- 
tivatori guidati  ben  più  dall'  amore  della  scienza  stessa  che  da  mo« 
ti  vi  di  gloiia  personali,  perché  in  quella  contrada  che  fa  eccezione 
a  tutte  r  alti'è  il  dotto  muore  sovente  senza  aver  pubblicata  la 
sua  opera,  né  può  mai  raccogliere  quegli  applausi  della  moltitu- 
dine che  sono  lo  scopo  e  la  ricompensa  ambita  dai  dotti  di  tutti 
gli  altri  paesi. 

11  signor  Marmier  termina  le  sue  interessanti  lettere  coll'offrirne 
due  poesie  islandesi  di  due  autori  viventi,  entrambe  notabili  del 
pari  per  la  forma  e  il  pensiere.  L'  una  é  un  canto  patriottico  che 
prova  come  il  paese  il  più  freddo  e  il  più  miserabile  possa  inspi- 
rate a' suoi  figli  il  più  ardente  amor  della  patria;  l'altra  è  una 
meditazione  in  cui  il  sentimento  si  esprime  con  una  profonda  ma- 
linconia ed  un  religioso  misticismo.  (Bulletin  Uttéraire.) 
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I  papi  che  sotto  i  Carolingi  ebbero  in  -Roma  un'  autorità  assai 
ragguarderole,  andarono  perdendola  cessando  per  essi  T  appoggio 
di  quegli  imperatori  ;  giacché  i  grandi,  non  più  frenati  dall'  autorità 
di  un  monarca  potente,  divennero  più  forti  e  insolenti  ovunque 
oell'  Italia  ed  anche  ih  Roma.  I  papi  però  allorché  erano  più  op- 
pressi si  cercavano  un  appoggio  ne'  monarchi  a  cui  accordavano 
l'imperiale  corona.  Decadendo  l'autorità  de' papi,  nel  secolo  X,  Ro- 
ma presenta  chiari  vestigi  di  un  reggimento  repubblicano.  Gli  Ot- 
toni rilevarono  alquanto  1'  autorità  pontificia  ;  ma  poco  durò,  per* 
che  nel  io  io,  per  opera  di  Giovanni  figlio  di  Crescenzio,  fu  ri- 
messa in  piedi  la  repubblica  che  già  era  stata  abbattuta  da  Ottone 
111  colla  morte  del  di  lui  padre  :  Enrico  II  però  ed  Enrico  III  al- 
quanto rialzarono  1'  autorità  de'  pontefici. 

Leone  IX,  proponendosi  di  sterminare  i  Normanni  che  rende- 
vansi  terribili  anche  a  Roma,  ne  fu  fatto  prigioniero;  ma  questa 
disgrazia  tornò  utile  al  potere  pontificio,  perché  i  Normanni  rico- 
nobbero in  feudo   da  lui  gli  stati  che   possedevano   e  quelli  che 

«  La  pTMeote  biografia,  oltre  che  meli*  in  ohtara  loco  le  gesta  di  nn  penonaggio  Tanoto,  troppo 
■tale  deacrìtto  e  ioterpretate  da  quasi  tutli  gli  storici ,  conpresi  Gibbon  e  Sismondi  ;  gioTerà 
a  far  ratlaoiaate  gindicaro  del  merito  del  romaaio  storico  di  Balwer,  intitolato  Rienti,  l'uttU 
m»  d^  tribuni  (Milana,  presto  A.  F.  Stella  e  Figli,  iS3G,  •  vul.  in-i8),  come  pure  del  dramma 
intitoUto  Loans,  o  Scene  slcrìche  dt'tempi  di  Col»  di  Renxoy  dell'autor  stesso  della  prcseato 
bsogrmfia. 
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avrebbero  acquisito  in  Calabria  e  in  Sicilia.  Pi&  tardi  Innocenzo 
Ily  anch'  esso  gnerreggiando  coi  Normanni,  caduto  loro  prigioniero, 
pacificatosi  con  essi,  lorp  accordaTa  anche  T investitura  di  Gapna 
e  la  sovranità  su  Napoli  ;  e  così  due  disastri  fruttarono  ai  papi 
un'autorità  rilevante.  Ma  mentre  di  tal  modo  andavano  crescendo  in  pò* 
fere,  i  Romani  concitati  da  Arnaldo  da  Brescia  ristabilivano  (114^) 
la  loro  indipendenza  col  loro  senato,  e  poco  dopo  al  prefetto  della 
città  eletto  dal  papa  sostituirono  un  patrizio  che  presedesse  ai  se- 
natori e  rappresentasse  la  repubblica.  La  pace  di  Gostanza,  sot- 
traendo l'Italia  all'influenza  degli  imperatori,  fu  pregiudice vole 
all'  autorità  de' papi,  che  in  questi  vedevano  un  loro  appoggio.  Allora 
però  crescevano  le  gare  e  le  ambizioni  de'  grandi  non  frenati  nelle 
città  italiche  ed  anche  in  Roma;  ed  il  bisogno  di  un  potere  con- 
centrato fece  ovunque  nominare  de' podestà  e  poi  de' signori  nelle 
città  italiane,  ed  in  Roma  un  senatore  che  avea  poteri  alquanto 
analoghi  :  esso  dovea  risedere  in  Campidoglio,  amministrare  la  giu- 
stizia ,  capitanare  1'  esercito  e  prestar  giuramento  al  papa  di  coo- 
lervarlo  ia  possesso  della  sua  dignità;  la  sua  carica  non  durava 
die  breve  tempo. 

I  papi  guadagnarono  coli'  istituzione  del  senatore  :  essi  consoli* 
davano  poi  anche  maggiormente  il  loro  potere  fiiorì  di  Roma  nelle 
dtlìi  del  Patrimonio  di  a.  Pietro,  neUa  Marca  enei  ducato  di  Spo* 
leti;  ma  non  (a  che  ai  tenpi  di  Nicola  Ili  che  il  loro  potere  prese 
VD  poco  di  stabilità,  quando  Rodolfo  re  de' Romani  cedette  infa* 
ròte  della  chiesa  la  Romagna  e  princq>almente  l' esarcato  di  Ra» 
Tanna  ;  paesi  dove  ben  debole  era  stata  l'autorità  de'  papi  e  scm* 
pre  subordinata  aU'  impero,  malgrado  le  donazioni  di  Pipino  e  Car« 
lomagno,  che  sembrano  sin  da  principio  aver  importato  alcuni  di« 
ritti,  non  vero  dominio  ^  Bonifacio  Vili  >ebbe  anche  un'  autorità 
notevole  in  Roma;  e  perseguitando  i  Colonna,  faldìglia  possente 
di  questa  città,  gii  spogliò  di  tutti  i  loro  castelli  e  della  città  di 
Palestrina  ;  ma  il  suo  successore  si  vide  poi  quasi  prigioniero  in 
Roma,   oggetto  di  odii  violenti,  per  sottrarsi  ai  quali  ritirossi  a 
Perugia.  Eletto  papa  Clemente  V,  francese  e  ligio  al  re  di  Fran* 
eia ,  si  stabilì  in  Avignone.  I  suoi  successori  continuarono  a  sedere 
in  questa  città;  ma  Giovanni  XXII  perdeva  una  parte  della  Ro- 
magna che  si  sottrasse  all'autorità  pontificia,  come  pure  Bologna 

•  Vedi  U  ak  Sl0/»«  ftiMrmU  dìUlii,  ove  è  posto  ia  chiaro  quoHo  omnito  pmlo  di  lUrìi. 
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ehe  receotemeiite  avevaU  ricooosciaU.  In  tale  stato  erano  ie  cose 
qaando  cominciò  la  sua  carriera  politica  Gola  di  Renzo,  occupando 
il  seggio  pontificio  Gemente  VI  eletto  nel  i34a. 

Roma  trovavasi  in  questi  tempi  in  preda  alla  più  triste  anar- 
chia. I  Barooi  romani  in  lotta  fra  loro  si  erano  fortificati  ne'loro 
castelli  della  campagna  e  persino  nelle  loro  abitazioni  della  cittii, 
e  per  minore  dispendio  davano  asilo  ai  ladroni  ed  assassini ,  per 
avere  all'  uopo  la  forza  de'  loro  bracci  ;  quindi  esercitarono  ogni 
sorta  di  violenze.  I  caporioni  ossia  i  capi  de' tredici  rioni  della 
citt^  de'  quali  ogni  rione  ne  nominava  uno  (magistrati  istituiti  fino 
dal  9489  ed  allora  detti  decurioni^  poi  nel  ia6a  chiamati  band»* 
resiy  e  in  appresso  nominati  caporiom)^  non  aveano  forza  bastante 
per  £uYÌ  ubbidire.  Il  papa  io  questi  tempi  nominava  egli  il  sena- 
tore ;  ma  questa  carica ,  sempre  data  agli  individui  delle  famiglie 
più  potenti  j  nAi  ne  scemava  la  funesta  prevalenza.  I  nobili  intri- 
gavano per  ottenere  dalla  corte  di  Avignone  grazie  e  benefizi,  seb- 
bene non  sa  riconoscesse  troppo  nel  papa  l'autorità  sovrana  ;  ed 
anzi  questo  avesse  di  Unto  piii  perduto  di  suo  potere,  in  quanto 
che  le  città  che  di  diritto  possedeva  nell'  Italia  di  fatto  gli  erano 
pressodiè  tutte  state  usurpate  da  tanti  tirannelli.  Soprattutto  poi 
non  davano  pace  a  Roma  le  aspre  inimicizie  fra  le  potenti  fami- 
glie Colonna  ed  Orsini,  per  le  quali  parteggiava,  divisa,  tutta  la 
■obiltà;  e  che  fi*uttavauo  frequenti  atti  ostili. 

Tale  era  la  deplorabile  condizione  di  Roma,  quando  essa  com- 
nosse  Tivamente  un  suo  cittadino  che  con  dolore  estremo  la  vide 
caduta  in  si  basso  stato  da  un'  antica  grandezza  che  egli  tutta  avea 
presente  nella  sua  memoria.  Quesf  uomo,  cioè  Cola  di  Renzo,  avea 
sortito  umili  natali,  poiché  era  figlio  di  Lorenzo  (un  taverniere) 
benché  bastardo,  come-  credesi,  dell'  imperatore  Enrico  VII  ;  e  sua 
ttadre  era  stata  lavandaia:  ma  dotato  Cola  di  molto  ingegno,  riu- 
scì a  farsi  distinguere  per  le  sue  cognizioni  e  le  sue  sane  vedute; 
pieno  di  ammirazione  per  gli  antichi  tempi  romani ,  nessuno  me- 
glio di  lui  ne  interpretava  i  monumenti  di  che  Roma  era  semina- 
la ;  nessuno  meglio  conosceva  le  antiche  memorie  :  i  suoi  discorsi 
erano  pieni  di  fuoco ,  e  spiravano  tutto  patrio  amore ,  e  doveano 
tanto  pia  far  colpo,  in  quanto  che  natura  lo  avea  favorito  di  un 
beli'  aspetto  ;  la  sua  anima  era  oltremodo  elevata ,  ed  un  riso  fan- 
tastico dava  un  non  so  che  di  straordinario  al  suo  volto  pieno  di 
espressione. 


i  6a  couL  DI  itENza. 

Non  i  merayiglia  che  an  uomo  tale  doyesse  yenir  adoperato  in 
fay'ore  della  repubblica  ;  ed  infatti  nel  1 344  '  ^S^  fu  spedito  ad 
Avignone  ambasciatore  a  papa  Clemente;  nella  quale  occasione 
Gola  fece  al  pontefice  la  deplorabile  pittura  dello  stato  di  Roma 
e  deir  oppressione  che  yi  esercitavano  i  baroni ,  con  tanto  più  ca- 
lore in  quanto  che  era  pure  stato  assassinato  un  suo  fratello;  e  tanto 
bene  parlò,  che  quel  papa  senti  ammirazione  per  si  onesto  citta- 
dino. £  vero  che  poi  Giovanni  Colonna  lo  fece  cadere  in  momen- 
tanea disgrazia  del  papa;  ma  questa  non  durò,  e  Clemente,  che 
yolontieri  bene^ava  e  che  avea  per  massima  che  nessuno  dovea 
partire  sconsolato  dalla  presenza  del  principe,  non  lo  licenziò  che 
dopo  averlo  creato  notaio  della  camera  di  Roma. 
•  Cola  tornato,  a  Roma  diessi  ad  esercitare  integramente  la  sua  ca- 
rica; ma  egli  non  sapea  tollerare  Tidea  che  i  mali  de' Romani  non 
avessero  a  cessare,  e  coglieva  ogni  occasione  per  mostrare  T inde- 
gnità di  tanti  disordini  che  erano  mantenuti  da  potenti  ma  inde- 
gni cittadini^  Si  sa  infatti  che-  un  giorno  in  Campidoglio,  ove  eser- 
citava il  suo  uffizio,  si  alzò  nel  consiglio,  e  disse,  che  era  bene  gran 
scelleraggine  di  que'  magistrati  i  quali  succiando  il  sangue  del  pOr 
polo  non  sapevano  difenderlo,  ed  esOitò  a  un'  utile  riforma:  ma 
la  viltà  era  troppo  comune  ne'  petti  ;  ed  in  quest'occasione  Nor^ 
man  no  Colonna  diede  vilmente  all'  onesto  Cola  uno  schiafib,  e  gli 
altri  0  si  fecero  beffe  o  non  si  curarono  delle  sue  parole. 
.  Cola  pieno  di  amarezza  di  trovare  spiriti  si  bassi  in  coloro  cui 
era. dovere  seguire  i  suoi  consigli,  pensò  riscuotere  gli  animi  del- 
l'assopita plebe  ridestando  in  essa  la  memoria  di  tempi,  migliori. 
Egli  fece  a  tal  uopo  dipingere  sulle  pareti  del  Campidoglio  un  qua- 
dro simbolico,  in  cui  vedeasi  Roma  vicina  a  far  naufragio  per  l'im- 
peto di  opposte  forze,  le  quali  erano  i  suoi  grandi;  poi  quando  il 
popolo  fu  intorno  al  nuovo  dipinto ,  lo  airingò  spiegando  ad  esso 
il  senso  arcano  della  pittura.  Un  altro  giorno  egli  spiegò  in  pub^ 
blico  un  antico  senatoconsulto ,  ed  in  quest'  occasione  rammentò 
come  quel  popolo,  allora  tanto  oppresso  e  misero,  avea  date  una  volta 
sue  leggi  al  mondo  intero  ;  altra  simbolica  pittura  fece  anche  ese- 
guire sul  muro  di  S.  Angelo  pescivendolo.  Di  tal  modo  in  molti 
veramente  andava  destandosi   V  indegnazione  contro  gli  oppressori 


•    ZeRrino  Re  mostra  ebr   a  qaett*«nDè    dcvr  rircrini  I' ainba»ciata  di  Cola,  la  quale  non  va 
confusa  cuu  i|iirlla  ikl  i34a  di  cui  fece  parte  il  Pelr«ica. 
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della  patria  ;  ma  i  baroni  si  ridevano  di  Gola  come  di  un  pazzo 
di  cai  giovasse  prendersi  sollazzo  >.  - 

La  cosa  pero  era  in  tatt'  altro  modo  ;  ■  e  Gola  segretamente  si 
maneggiava  con  ardore  per  venir  a  capo  di  colorire  i  suoi  dise^ 
gni.  Pertanto  il  primo,  giorno  di  quaresima  del  i547  ^S^^  ^^^  ^f' 
figgere  alla  porta  di  S.  Giorgio  al  Velabro  una  scrittura  che  dice* 
Ta  :  «  Fra  pochi  giorni  i  Romani  torneranno  all'  antico  loro  buono 
stato  m;  dopo  di  che  tenne  sul  monte  Aventino  segreto  consiglio  con^ 
tatte  le  persone  che  erano  determinate  a  secondarlo,  e  così  le  in- 
fiammò, che  pianse  égli  e  seco  pianse  tutta  quell'  assemblea,  della 
quale  forma vaa  parte  eziandio  vari  nobili  de'  meno  potenti ,  poi- 
ché le  azioni  generose  trovano  in  ogni  classe  di  uomini. ammira^ 
tori  e  seguaci.  Gola  assicurava  che  il  papa  di  fermo  avrebbe  ap- 
provata la  riforma,  il  che  infatti  fu,  comt  si  vedrà;  e  finì  per  giu-^ 
rare  sol  vangelo,  che  Con  ogni  forza  avrebbe  procurato  di  man- 
darla ad  effetto. 

La  vigilia  di  Pentecoste,  mentre  i  più  grandi  baroni  non  trova- 
vansi  in  Roma,  e  Stefano  Golonna,  principalissimo  fra  questi ,  si 
era  recato  colle  sue  milizie  a  Gorneto  ,  Gola  fece  bandire  a  suona 
di  tromba  per  la  città,  che  ognuno  disarmato  il  dì  seguente  si  re-. 
casse  in  Campidoglio  al  tocco  della  campana  di  quel  palazzo.  Spento, 
il  giorno,  da  mezzanotte  in  su  assistette   a  ben  trenta  messe  ehft 
celebraronsi  nella  chiesa  di  S.  Angelo  pescivendolo  ;  ed  a  meziA 
terza  (nove   ore  della  mattina)  finalmente  usciva  da  questa  chiesa 
armato  di  tutto  punto,  ma  col  capo  scoperto,  preceduto  da  tre  citn 
tadini  portanti  tre  bandiere,  nella  prima  delle  quali,  che  era  amn 
plissima  e  rossa,  stava  dipinta  Roma  cedente  sopra  due  leoni  e  te-n 
Dcote   in  mano  il  mondo  e  una  palma;  nelle  altre  due  vedcvansi 
i  dae   apostoli   Pietro  e  Paolo  :   e  pure  portavasi  un  altro  antica 
vessillo   di  s.  Giorgio  cavaliere,   il  quale  pero  per  la  sua  vetustà 
stava   entro  una   cassetta  sovra  di  un'asta.  Gon  Gola  veniva  Rai- 
moado  vescovo  di  Viterbo  e  vicario  del  papa.   Seguivanli  un  nu- 
mero grande  di  giovani  romani  che  mettevano  liete  grida,  ed  erano 
anche  scortati  da  cento  armati.  In  tal  guisa  portossi  Gola  al  palazzo 

t  Para  ancora  «b«  par  «ddormtaUra  i  barasi  manlra  eonmoTara  il  popolo, Col^  ad  ioiita* 
(ioM  forte  di  Bruto,  coi  baroni  fingeue  ana  apecie  dì  follia,  a  Faceanlo  (dice  il  auo  biografo), 
niirc  in  piedi  e  lo  ftcoTano  aermonar»:  eno  nello  ano  semone  diceTa;  /o  tarò  grande  signore 
0  imptrmlore;  iuiti  queHt  hmrom»  p^raegmiterò,  qmeUo  apfndtrò ,  qttelU  dacclhrv'  Ivllt  li  gii»T 
^iccTa;  di  rio  li  baroni  crepavano  delie  riaa.  Poh  quanto  cow  nauli  diaaa  della  aaliU  su»,  dello 
>Uio  delli  cittA  •  dello  generoso  roggimentol  w 
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di  Campidoglio;  -t  qoiyi  fra  immenaa  mohitadioc  arringò  il  po- 
polo,  piogendogli  la  miseria  dello  stato  di  Roma,  e  dioeodo  che 
per  torlo  da  qaéUa  condiiione  deplorabile  egliesponera  si  stesso, 
per  amore  ancora  del  pontefice;  e  finalmente  disse  l'ordinamento 
dM  egli  intenderà  mettere  in  rigore:  CU  ucciderà  fosse  ucciso; 
le  cause  si  spicciassero  entro  quindici  giorni  ;  si  cessasse  dall'  at- 
ferrar  le  case  de'  cittadini  condannati  ;  ogni  rione  somministrasse 
cento  pedoni  e  yenticinque  cayalteri  da  esso  spesati;  il  comune 
fosse  li]>erale  di  snssidii  alle  yedove  ed  alle  orfane;  nayi  a  ciò  de- 
stinate tutélasser  il  commercio  sulle  acque;  il  goyemo  disponesse 
di  parte  del  denaro  fornito  dalle  tasse;  le  rocche,  i  ponti,  le  porte 
di  Roma,  non  dai  baroni  ma  dal  popolo  ti  guardassero;  nessua 
nobile  potesse  ayer  fortezxe;  i  baroni  proyyedessero  a  tener  sicure 
le  strade  ni  dessero  ricetto  a'  mal&ttori ,  mandassero  yettoyaglie  a 
Roma  sotto  pena  di  multa  ;  il  ooman»  soccorresse  i  monasteri.  D 
popolo  acconsenti  con  gioia  alla  riforma  proposta  da  Cola. 

Tale  norità  sbigotti  non  poco  i  barouL  Stefano  Colonna,  il  più 
potente  di  questi ,  non  appena  l' intese,  che  lasciato  Cometo  corse 
a  Roma  ;  e  giunto  sulla  piazxa  di  S.  Marcello,  disse  che  tutte  que- 
ste cose  non  gli  andayano  a  grado.  Cola  gli  mandò  tosto  intima* 
rione  che  uscisse  dalla  citti:  il  Colonna  lacerò  la  carta,  e  gridò, 
che  se  quel  pazzo  gli  facea  un  po'  d'ira,  lo  ayrebbe  fatto  gittare 
dalle  finestre  di  Cimipidi^Ho  ;  ma  doyette  poi  ayyedersi  che  la 
cosa  non  era  tanto  ageyole.  Cola  fece  sonare  a  stormo;  il  popolo 
subito  acconeya,  e  Colonna  yedendo  la  mal  parata,  precipitosa- 
mente abbandonava  la  ritti.  Fu  pure  agli  altri  baroni  ordinato  di 
lasciar  Roma,  «ni  osarono  disubbidire;  al  popolo  furono  Fenduti 
tutti  i  ponti  della'  citti  ;  fiirono  subito  messi  a  morte  yari  malfat- 
tori ;  e  Cola  si  fece  dai  citladiùi  confermare,  e  insieme  col  yicario 
del  papa,  proclamare  tribuno  del  popolo  e  liberatore. 

I  baroni  pieni  di  mal  talento  esternarono  subito  la  ydontà  di 
moyere  guerra  a  questo  innoyatore  ;  ma  il  timore  e  le  prime  loro 
discordie  impedirono  loro  di  mettersi  tosto  d'accordo.  Approfittò 
il  tribuno  di  si  fayoreyole  circostanza  per  citare  tutti  i  riguori  di 
castella  del  territorio  romano  a  recarsi  in  Campidoglio  per  giurar 
sommissione  agli  ordini  del  popolo.  StefiineUo  Colonna,  nipote  di 
Stefano  il  yecchio  e  figlio  di  altro  Stefano  di  lui  figlinolo,  tutti  pel  loro 
carattere  bellicoso  e  per  la  loro  potenza  assai  temuti  in  Roma, 
yoUe  spiare  se  realmente  la  forza  del  tribuno  era  pari  alla  an«  ar- 
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rogaoxa;  e  recossi  in  Campidoglio:  ma  come  fu  con  pochi  com« 
pagni  entrato  nel  palazxo,  e  yide  V  ordine  con  che  rendevasi  la 
ragione ,  ride  la  frequenza  del  popolo  ed  il  suo  accordo,  non  poca 
panra  gli  nacque,  ed  essendosi  incontro  a  lui  mosso  il  tribuno  ar» 
mato,  non  ardk  resistergli,  e  giurò  sugli  erangelit  e  luU' eucarestia 
di  mandar  Tettovaglie  al  mercato  di  Rpma ,  di  mantener  sicure  le 
strade  >  di  non  prestar  asilo  a'  malfattori ,  di  proteggere  le  TedoTe 
e  gli  orfani ,  di  non  fraudare  il  bene  del  comune,  e  di  comparire 
armato  o  seni'  armi  ad  ogni  chiamata  in  Campidoglio.  Allora  an- 
che gli  altri  baroni  tutti  imitayano  Y  esempio  di  Stefanello  ;  i  gen- 
tiluomini, i  giudici ,'i  notai,  anxi  tutti  i  cittadini,  furono  ancora 
da  Gola  chiamati  iT  prestare  simile  giuramento.  Dopo  di  che  Ro« 
ma  finalmente  respirò.  La  rigorosa  giustisia  di  Cola  fece  fuggire  i 
mal&ttorì;  e  a  rendere  piò  stabile  la  quiete,  il  tribuno  istituiva 
un  tribunale  di  conciliazione:  chi  avea  torti  di  cui  lagnarsi, chia- 
mava ad  esso  il  suo  nemico,  ed  era  in  sua  facoltà  di  fargli  tanto 
male  quanto  ne  avea  ricevuto.  Cola  s'accorse  che  di  tal  modo  i 
danni  sarebbero  stati  rifatti,  e  le  ingiurie  spesso  perdonate ,  giao^ 
che  è  difficile  che  in  generale  un  uomo  possa  freddamente  eseguire 
una  vendetta;  e  ch'egli  mal  non  si  apponesse,  fu  palese  per  mi- 
rabile esempio  in  questa  circostanza,  poiché  uno  che  avea  cavato 
ad  un  altro  un  occhio,  tradotto  a  quel  tribunale  ed  umilmente  in- 
ginocchiato iiinanzi  alF  offeso,  pregandolo  per  Dio  die  perdonasse, 
Tenne  infatti,  dall'  altro  mosso  a  pietà,  esentato  dalla  pena.  Quanto 
alle  liti  civili,  con  grande  speditezza  venivano  decbe»  I  cittadini 
benedivano  Cola,  il  suo  salutare  rigore,  ed  il  suo  buon  governo. 

Allora  Cola,  sempre  intento  a  consolidare  vieppiò  il  nuovo  or- 
dine di  cose ,  scrisse  lettere  non  pure  al  papa,  il  quale  confermò 
la  soa  nomina,  ma  anche  ai  diversi  stati  d' Italia,  cioè  alle  ótA  e 
comuni  di  Toscana,  Lombardia,  Campania,  Romagna,  al  doge  di 
Venezia ,  a  Luchino  Visconti  signore  di  Milano ,  ai  marchesi  di 
Ferrara ,  ai  Regali  di  Napoli  ed  a  Lodovico  duca  di  Baviera,  im- 
peratore eletto.  Egli  si  intitolava  in  queste  lettere  ««Nicola  severo 
e  clemente ,  tribuno  di  libertà ,  di  pace  e  di  giustizia ,  liberatore 
illnstrè  della  santa  Repubblica  romana»*;  e  dava  parte  del  buono 
ordinamento  da  lui  stabilito,  onde  le  strade  di  Roma  libere  si 
aprivano  ai  pellegrini ,  laddove  prima  erano  sospette,  e  chiedeva 
gli  si  mandasseh)  incaricati  con  sufficienti  facoltà  con  cui  avrebbe 
ragionato  in  un  congresso  romano  di  cose  che  risguardavano  il  pub- 
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blÌGO  bene.  I  corrieri  che  portavano  tali  lettere  non  aveana  altro 
distintivo  che  una  verga  pinta  e  inargentata  ;  i  popoli  ammiravano 
queste  novità  che  particolarmente  interessavano  la  loro  divozione, 
non  rendendo  pericoloso  il  pellegrinaggio  a  Roma  ;  cosa  tanto  pi& 
per  essi  importante,  -  in  quanto  che  le  indulgenze  del  giubileo  sta- 
bilite da  Bonifazio  Vili  ogni  cent'anni,  nel  i34^  erano  state  con- 
cesse ogni  cinquant' anni  per  conformarsi  alla  breve  durata  della 
vita  umana,  e  il  termine  quindi  di  tal  periodo  era  vicino. 

I  buoni  successi  del  tribuno  lo  animavano  a  perfezionare  quel- 
la opera  che  di  già  avea  a  buon  punto  condotta.  Pertanto  se  pri- 
ma di  oscuri  malfattori  avea  fatta  giustizia,  ora  volle  incutere  spa- 
vento anche  ne'  scellerati  più  potenti,  sicché  non  ardissero  abusare 
di  loro  forze  a  danno  del  pubblico.  Martino  di  Porto,  giovine  di 
nobile  prosapia  e  nipote  de' Cardinali  Geccano  e  Jacopo  Gaetano, 
avea  saccheggiato,  una  galera  sorrentana  che  si  era  arenata  nel  Te- 
vere presso  il  castello  di  Porto,  di  ,cui  Martino  era  signore;  ed  era 
inoltre  temuto  per  le  violenze  e  le  ladrerie  che  esercitava;  ma  al- 
lora  infermo  gravemente   di  idropisia,  giaceva  inerte  nel  auo  pa- 
lazzo di  Roma  accanto  al  fiume  di  Ripa,  oggetto  delle  cure  di  una 
sua  recente  moglie  e  de'  medici ,  ma  vittima  destinata  a  certa  mor- 
te.  U  tribuno  adunque  mandò  gente  armata  a  impossessarsi  dello 
scellerato  che  si  stimava  sicqro  pe'  suoi  distinti  natali.  Condotto  al 
Campidoglio  verso  ora  noqa.  Cola*  fece  adunare  il  popolo  sonando 
a  stormo  ;  e  Martino  spogliato  della  sua  cappa  fatta  alla  cinciglio- 
nia,  legate  le  mani  di  dietro,  ipginocchiato  presso  il  leone  di  por- 
fido, ove  gli  fu  letta  la  sua  condanna  e  spicciamente  confessato,  fu 
appeso   alle  forche  nel  piano  di  Campidoglio,  si  che  la  sua  moglie 
da  lungi  lo  poteva   vedere  ;  non  giovandogli   né  la  sua  distinta 
stirpe  ne  la  parentela  cogli  Orsini.  Né  fu  egli  il  solo  de'  malfat- 
tori non  ignobili  che  furono  a  tal  supplizio  condannati.  I  potenti 
ne  concepirono  non  poco  terrore  ;  e  per  vero  era  a  temere  che  con 
tanto  rigore   il  tribuno  troppo  si  moltiplicasse   i   nemici  :  intanto 
però  ottimo  frutto  ne  nasceva,  che  non  si  esercitavano  più  dai  ma- 
gnati vessazioni  sulle  strade ,  estorsioni  a  danno  de'loro  dipenden- 
ti; e  i  piccoli  piangevano  di  contento  per  la  loro  raddolcita- sorte, 
e  piamente  pregavano   Dio  che  assistesse  queir  uomo  dabbene.  IL 
biografo  di   Cola  nota  che  allora  si  potea  lasciare  il  danaro  sulle 
strade  di  Roma  con  sicurezza  che  nessuno  ardito  avrebbe  di  toc- 
carlo. 
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Intanto  Cola  per  ispirare  maggior  venerazione  verso  il  capo  vi- 
sibile del  governo  ,  cingevasi  di  una  pompa  e  di  emblemi  corri- 
spondenti alla  sua  dignità.  La  sua  vita  per  vero  dire  era  frugale, 
ed  anzi  per  questa  circostanza  faceasi  particolarmente  notare  ;  nu 
egli,  di  mano  in  mano  cbe  vedea  ampliarsi  il  suo  potere ,  andava 
crescendo  1'  apparato  esterno  di  grandezza  con  cui  al  pubblico  si 
mostrava.  Le  sue  prime  vesti  quando  fu  tribuno  furono  color  di  fiam- 
ma, come  di  scarlatto.  Ora  le  sue  pompe  erano  ancora  piilt  pro- 
porzionate alla  cresciuta  sua  maestà  ;  egli  cui  tut^a  Italia  ora  mi- 
rava con  ammirazione,  e  che  aspirava  a  ridonare  a  Roma  parte 
almeno  del  suo  splendore  antico.  Corteggiato  da  gran  numero  di 
cavalieri  e  bufibni,  celebrato  dai  poeti,  tra  i  quali  lo  stesso  Petrar- 
ca, grande  ammirator  di  Cola,  cbe  per  lui  scrfsse  la  famosa  can« 
zone  cbe  comincia  : 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi. 
Dentro  le  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso^  accorto  e  saggio,  ec. 

e  che  diretta  al  tribuno  ed  al  popolo  romano  una  lettera,  ne  ebbe 
da  Cola  risposta  ;  il  tribuno,  io  dico,  ora  si  cingeva  nelle  solenni 
occasioni  di  quella  pompa  che  non  pure  sfoggiavano  i  senatori  ro- 
mani ,  ma  eziandio  gli  imperatori  ;  pompa  che  egli  co'  simboli  ren« 
deva  loquace.  Così,  per  esempio,  il  giorno  della  festa  di  s.  Gio- 
vanni di  giugno,  usando  tutta  Roma  recarsi  al  tempio  di  quel  san« 
to,  egli  pure  vi  si  recò  con  grande  apparato.  Lo  precedevano  i 
cento- fanti  del  rione  della  Reola,  quartiere  ove  era  la  sua  casa  pa- 
terna. Egli  cavalcava  un  destrier  bianco  ;  vestito  di  bianche  vesti- 
menta  di  seta  fregiate  d'  oro ,  portava  sul  capo  il  gonfalone  :  lo 
accompagnava  uno  stuolo  di  cavalieri.  Il  popolo  ammirava  questa 
pompa;  ammirava  la  maestà  che  sedeva  in  volto  aì  suo  capo  ;  suo 
aspetto  era  beilo  e  terribile  forte ^  notò  in  quest'  occasione  il  suo 
biografo.  Un'altra  volta,  portando  a  S.  Pietro  maggiore  un  dono, 
la  pompa  fu  ancora  più  grande  e  solenne.  Egli  venne  preceduto 
dalla  schiera  di  gente  armata  a  cavallo  che  dovca  andar  a  com- 
battere contro  il  prefetto  di  Vico,  come  si  dirà  ;  venivano  poi  gli 
DfBciali ,  i  giudici ,  i  notai ,  camerlenghi ,  cancellieri^  scribasenatOy 
pacieri  e  sindaci  :  seguivano  quattro  maniscalchi  coi  loro  cavalcanti 
usati ,  poi  veniva  uno  che  portava  la  coppa  d'  argento  dorato  in 
mano  col  dono  a  modo  di  senatore  ;  venivano  i  soldati  da  cavallo, 
i  trombettieri  che  suonavano  le  irombc  d'  argento,  i  banditori  :  uno 


l66  COUl   DI   RENZO. 

che  portaya  in  mano  la  spada  nada,  emblema  della  giu8tÌ7Ìa;  ano 
che  gittaya  danaro  a  modo  imperiale,  e  al  cui  fianco  erano  due 
persone  portanti  i  sacchi  della  moneta  ;  e  in  fine  Teoita  il  tribu- 
no. Solo  su  un  grande  destriero ,  yestito  di  yelluto  di  seta  meato 
yerde  e  mezzo  giallo,  foderato  di  raso,  nella  destra  portaya  una 
yerga  di  lucido  acciaio,  con  alla  sommità  un  pomo  d'argento  do- 
rato sormontato  da  una  crocetta  d'  oro  portante  da  un  lato  smal- 
tata r  iscrizione  Deus ,  dall'  altro  Spùitus  Sanctus.  Dietro  il  tribuno 
yeniya  uno  che  gli  portaya  sul  capo  uno  stendardo  a  modo  regale, 
nel  quale  era  il  campo  bianco  e  iyi  in  mezzo  un  sole  d'oro  splen- 
dente e  attorno  stelle  d' argento  in  campo  celeste  ;  e  in  capo  a  tale 
stendardo  era  una  colomba  bianca  d'argento  portante  in  bocca  un 
ramo  d'  uliyo.  Faceano  ala  al  tribuno  cinquanta  yassalli  di  Vitor- 
chiano,  gente  robusta  e  fedele,  a  piedi  cogli  spiedi  in  mano  :  bene 
parafano  orsi  vestiti  ed  armati^  dice  il  biografo  felice  nel  trat- 
teggiare i  suoi  quadri.  Per  ultimo  yeniya  ano  stuolo  disarmato  dei 
più  distinti  cittadini,  consiglieri,  compagni,  e  altri  di  minor  grado. 
Io  queir  occasione  passato  il  ponte  di  S.  Pietro ,  ogni  persona  sa- 
lutaodo,  quando  colla  comttiya  fu  innanzi  alle  porte,  queste  e  la  ta- 
yolata  per  ingegnoso  ordigno  caddero  a  terra,  lasciando  spaziosa 
e  libera  la  strada.  I  canonici  di  S.  Pietro  yennero  incontro  al  tri- 
buno cantando  il  Feni  Creator  Spùitus,  Cola  inginocchiato  all'al- 
tare diede  la  sua  offerta  ;  ed  il  clero  gli  raccomandò  i  beni  di 
S.  Pietro. 

Bene  considerando  però,  queste  pompe  di  Cola  non  erano  eo- 
eessiye  ;  per  esempio  tutta  questa  sua  gran  comparsa  si  riduce  me- 
ramente air  unione  di  tutte  le  persone  distinte  di  Roma ,  ad  no 
consueto  dono,  e  allo  spargere  pel  popolo  del  danaro,  come  pare 
si  dotea  costumare  nelle  occasioni  "piò  solenni.  Si  nota,  è  yero,  che 
Cola  cominciò  in  questi  tempi  altresì  a  xonyitare  distinti  perso- 
naggi; ma  in  ciò  non  si  troya  nulla  di  sconveniente,  ed  ansi  ben 
era  convenevole  eh'  egli  cercasse  mitigarli  e  blandirli  per  render- 
seli favorevoli. 

]^li  ne  avea  infatti  gran  bisogno.  Sebbene  i  baroni  in  Roma 
non  osassero  sprezzare  i  suoi  ordini,  cosicché  per  questi  abbatte- 
rono gli  steccati  con  che  erano  fortificate  le  loro  case  ;  e  tutti  co- 
loro che  erano  stati  senatori  pagarono  una  tassa  di  cento  fiorini 
per  ciascuno  destinati  a  riattare  il  palazzo  di  Campidoglio,  opera 
che  fa  cominciata  bensì,  ma  poi  pei  sopraggiunti  arvenimeoti  non 
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condotta  a  termine;  sebbene  venisse  riconosciata  la  ina  autorità 
dai  comani  e  dai  nobili  delle  yicinanze ,  .e  tntta  la  Toscana  già 
aressegli  spediti  ambasciatori;  sebbene  ordinata  avesse  la  milizia 
cittadina,  che  si  compose  di  milletrecento  £inti,  trecentosessanta  ca- 
Talierì,  tutti  ottimamente  armati  di  nuovo  cke  pareano  baroni,  dato 
ad  ogni  rione  il  sue  stendardo,  milizie  che  doveano  accorrere  ad 
ogni  chiamata;  pure  quando  fece  l'intimazione  ai  comuni  ed  ai  si- 
gnori del  romano  territorio  perchè  pagassero  il  debito  tributo  al 
popolo  romano,  quest'ordine,  che  fu  da  tutti  rispettato,  venne  dis- 
prezzato da  Giovanni  di  Vico,  prefetto  di  Roma  e  signore  di  Vi- 
terbo, il  quale  possedeva  la  ròcca  di  Respampano  che  era  di  rov 
mana  giurisdizione.  Cola  adunque  era  costretto  di  ricorrere  alle  ar- 
mi per  far  rispettare  i  suoi  comandi ,  poiché  le  citazioni  non  sor- 
tivano effetto;  ed  ognun  vede  che  in  questa  congiuntura  egli  non 
dovea  trascurare  mezzo  alcuno  per  tenersi  fedeli  gli  altri  baroni , 
i  quali  per  le  novità  da  lui  operate  non  poteano  aver  gran  fatto 
buon  sangue  con  luL 

Gola  pertanto,  spinto  a  dover  mostrare  al  mondo  se  le  sue  armi 
sarebbero  così  felici  come  la  sua  eloquente  parola,  cominciò  dal 
fulminare  solenne  condanna  contro  il  prefetto  di  Vico,  che  p0i>i 
chiamavasi  il  potente  prefetto  di  Roma,  dal  nome  del  suo  natio 
castello.  In  pubblico  consiglio  adunque  die' sentenza  contro  di  lui; 
la  quale  dicendolo  colpevole  di  usurpazione  e  fazioso,  macchiato 
inoltre  di  fratricidio,  lo  privava  della  sua.  carica  di  prefetto,  chia- 
mandolo poi  solo  Giovanni  di  Vico.  Dopo  di  che,  creato  capitano 
delle  sue  genti  Nicola  Orsino,  signore  di  Castel  S.  Angelo,  e  dato- 
gli per  consigliere  Giordano  degli  Orsini,  mandoUi  contro  il  pre- 
fetto. Io  quest'occasione,  oltre  alle  milizie  romane,  militavano  quelle 
di  Gometo  guidate  da  Manfredo  loro  signore  ;  e  vennero  altresì  le 
masnade  de' Perugini,  de' Todini,  de'Narniensi,  e  molti  baroni  di 
Roma  ;  ma  fra  quest'ultimi  non  erano  i  due  più  potenti,  cioè  Ste-^ 
fiioo  Colonna  e  Giovanni  Orsini  signore  di  Marino.  Questi  anzi, 
sospetti  fautori  del  nemico,  venivano  allora  sostenuti  in  Campido- 
glio dal  tribuno,  il  quale  vi  avea  altresì  fatto  condurre  Pietro 
Agapito,  fratello  di  Stefano  Colonna,  e  quell'anno  stesso  stato  se- 
natore. Fu  posto  assedio  a  Vetrallo,  ed  in  capo  a  sessanta  giorni 
questa  città  si  arrese  per  la  volontà  degli  abitanti;  non  così  però 
la  fortezza,  che  resistette  con  vigore.  Nello  stesso  mentre  i  Romani 
portavano  la  desolazione  nel  territorio  nemico,  spogliandone  le  cam- 
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pagnc   fin  sotto  Viterbo.   Vedendo  che  V  assedio  della  fortezza  di 
Yetrallo  andava  in  ^ungo,  ed  essendo  allora  illuglio,  onde  il  caldo 
era  eccessivo ,  il  tribuno  pensava  egli  stesso  in  persona  recarsi  ad 
animare  le  fazioni  guerresche,  e  finire  di  dar  il  guasto  ai  vigneti 
di  Viterbo,  quando  il  signore  di  questa  città  risolvette  di  cedere; 
e  mandati   ambasciàdori  a  Roma,  vi  venne  poi  egli  stesso,  e  in 
Campidoglio  col  seguito  di  sessanta  uomini  d'arme,  in  presenza  del 
popolo  accorso  al   tocco  della  campana,  fece  ossequio  al  tribuno^ 
il  quale  gli  rese  la  sua  carica  di  prefetto,  annunziando  ai  Romani 
che  Giovanni  di  Vico  restituiva  loro  quello  che  ad  essi  apparteneva, 
come  infatti  eseguì,  rendendo  la  rócca  di  Respampano.  Ciò  dovette 
non  poco  rallegrar  Gola ,  il  quale  era  iu  grave  pensiero  snll'esito 
della  guerra,  sebbene  lo  sperasse  favorevole,  prova  di  che  ne  è  un 
suo  sogno  che  ci  fu  trasmesso,  nel  quale  egli  sognò  la  sommission 
del  prefetto  il  giorno  innanzi  che  diifatti  avvenne.  Tornava  allora 
lieto  r  esercito  in  Roma  festosamente  incoronato  d'ulivo;  e  il  figlio 
del  prefetto,  Francesco,  veniva  per  ostaggio  in  segno  di  leale  ob- 
bedienza. Se  Gola  ebbe  sollecitudine  per  V  esito  di  questa  guerrai 
egli  ne  avea  ben  giusto  motivo;  poiché  vari  altri  signori    potenti 
tuttavia  non  piegavansi  al  dovere.  Ora  non  sì  tosto  la  ròcca  di  Re- 
spampano fu  resa,  che  incontanente  fu  altresì  rassegnato  in  Marit- 
tima il  forte  e  ricco  castello  di  Ceri ,  poi  Monticelli  presso  Tivoli, 
Vitorchiano   presso  Viterbo,   la  rócca  di  Civitavecchia,  Piglio  in 
Campania,  e  Porto  accanto  al  Tevere.  Giovanni  Gaetano,  conte  di 
Fondi,  alle  prime  minacce  pure  cedette;   ed  allora  solo  ebbe  del 
tutto  in  sua  mano  le  fortezze,  i  passi  e  i  ponti  di  Roma.  Allora  Cola 
prese  animo,  e  stimò  ben  incamminata  la  sua  impresa;  e  fu /forse 
per  ringraziarne  Dio,  che  fece  alzare  una  bella  cappella  in  Cam- 
pidoglio ,   ove  solennemente   assisteva  alla  messa  cinto   da'  grandi 
baroni.  Il  suo  biografo  rammenta  in  questi  tempi,  che  Cola  non 
obbliò   i  suoi  parenti:  probabilmente  diede  loro-  cariche  lucrose, 
onde  Giovanni  Barbieri,  zio  del  tribuno,  che  era  stato   barbiere  e 
che  allora  fu  chiamato  Giovanni  Rosso,  cavalcava  di  paro  coi  grandi 
signori  della  città.  «  Avea  una  sorella  vedova,  dice  quello  scritto- 
re,  la  quale  volse   maritare   a  barone  di  castella  *>.  La  giovine  e 
bella  moglie  di  Cola  veniva  anch'essa  assai  corteggiata  dalle  da- 
me romane. 

Il  credito  di  Cola  andava  ogni  dì  crescendo  per  tutta  1*  Italia  , 
ed  egli  non  stimando  più  a  sé  necessario  1'  appoggio  del  vicario 
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del  papA  dopo  cbe  il  papa  stesso  avea  sanzionata-  la  sua  autorità, 
licenziò  esso  vicario,  cioè  il  vescovo  di  Viterbo,  cui  però  continuò 
ad  onorare,  e  col  quale  per  questo  non  s'alterò  la  buona  relazio* 
De.  Però  mandato  da  Gola  un  arobasciadore  al  papa  per  darglt*  di 
ciò  parte ,  quelF  ambasciadore  tornò  recandogli,  che  il  santo  padre 
e  i  cardinali  ne  aveano  mostrata  mala  soddisfazione.  Ma  se  tal  no- 
tizia dovette  dispiacere  a  Gola,  egli  però  avea  in  questi  tempi 
compensi  ;  poiché  vedeva  per  le  sue  cure  Roma  rinascere  a  stato 
fiorente,  ed  a  lui  concorrere  da  ogni  parte  nobili  ambascerìe.  Venne 
quella  de'  Fiorentini,  venne  quella  de'Sanesi,  ne  vennero  da  Arezzo, 
Todi,  Temi,  Spoleti,  Rieti,  Amelia,  Tivoli,  Velletri,  Pistoia, 
Foligno,  Assisi.  Gaeta,  stando  di  mal  animo  sotto  il  governo  della 
chiesa,  mandò  diecimila  fiorini,  e  pUrissi  di  riconoscere  il  domi* 
DÌO  de'  Romani  ;  i  Veneziani  fecero  al  tribuno  larghe  proflerte;  Lu- 
chino Visconti  mandò  una  lettera  con  cui  confortava  il  tribuno  a 
condurre  avanti  la  sua  impresa,  usando  cautela  nell' abbassare  i 
baroni.  E  altri  signorotti  d' Italia  che  prima  aveano  mal  accolti  i 
messi  di  Gola ,  ora'  pensavano  anch'  essi  mandargli  ambasciatori  ; 
e  costoro  erano  T^addeo  Pepoli  di  Bologna ,  il  marchese  Obizzo  di 
Ferrara  ,  Martino  della  Scala  signore  di  Verona  ,  Filippino  Gon- 
zaga signore  di  Mantova ,  i  signori  di  Garrara ,  di  Padova,  Fran- 
cesco Oderlaffi  di  Forlì,  Malatesta  di  Rimini,  ed  altri  minori.  Lo 
stesso  Lodovico  duca  di  Baviera  mandò  a  Gola  ambasciatori  per- 
chè si  interponesse  in  suo  favore  presso  il  papa  a  fine  lo  liberasse 
dalla  scomunica.  Il  re  d'Ungheria  Lodovico  poi  gli  spedì  anch'egli 
uq'  ambasciata,  per  chiedergli  come  dovesse  vendicare  l'ucciso  fra- 
tello Andrea,  il  marito  della  regina  Giovanna  di  Napoli,  la  quale 
dal  suo  canto  inviò  pure  lettere  al  tribuno  e  doni  alla  di  lui 
moglie.  Agli  ambasciadori  del  re  unghero ,  Gola  die  udienza  al  co- 
spetto del  popolo ,  e  prendendo  in  mano  il  pomo  d' argento  sor- 
montato da  una  croce,  e  postasi  in  capo  la  tribunizia  corona,  loro 
disse  :  »  Giudicherò  il  globo  della  terra  con  giustizia,  ed  i  popoli 
con  equità  >'.  Agitossi  poi  in  presenza  del  tribuno  quella  causa,  ma 
non  fu  decisa.  Finalmente  il  papa  stesso,  lungi  dal  fargli  carico 
pel  passato  ,  gli  scrisse  anzi  lettere,  esortandolo  a  operare  il  bene. 
Vedendo  che  ogni  cosa  prospera  gli  succedeva,  il  tribuno,  che 
mirava  con  ogni  onesto  modo  a  rendersi  rispettabile,  pensò  fre- 
giarsi dell'ordine  cavalleresco,  onore  cui  tutti  i  grandi. di  allora 
avidamente   agognavano.   Molte  cerimonie  aveano-  luogo  in  questa 
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occasione,  le  quali  tutte  aveano  un  senso  arcano.  U  candidato  scen- 
deva in  un  bagno ,  che  insegnava  come  netto  da  ogni  macchia  do- 
Tea  èssere  il  cavaliere  ;  adagiavasi  poi  sur  un  Ietto,  il  che  indicava 
che  colla  nuova  prerogativa  conquistar  si  doveva  il  riposo;  vesti- 
Tasi  quindi  di   bianchi    drappi ,  significanti  la  nettezza  di  cui  do- 
Tea   il    cavaliere    fregiarsi  ;   poi    indossava    una   roba    vermiglia 
allusiva   al  sangue  che  per  difesa  delia  religione   spandere  dovea 
al  bisogno;  delle  calze  brune  ricordavano  che  alla  terra  era  a  far 
ritorno  ;  una  bianca  cintura  rammentava  la  castità  che  pregiar  do- 
vea; uno  sprone  d'oro  o  dorato  significava  che  pronto  come  il  ca- 
vallo dovea  servir  Dio  ;  la  spada  a  due  tagli  serviva  per  ammo- 
nirlo che  era  a  combattere  il  gran  nemico  e  difendere  il  debole  e 
il  povero  contro  i  malvagi, potenti;  una  bianca  cuffia,  che  così  pura 
l'anima  sua  dovea  rendere  a  Dio  indicava;  e  si  usava  anche  dare  al 
cagdidato  una  gotata  per  memoria  di  chi  lo  avea   fatto  cavaliere. 
Solennemente  fu  festeggiata  la  novella  onorificenza  del  tribuno, 
che  accadde  la  vigilia  delia  festa  di  s.  Pietro,  in  S.  Giovanni  La" 
terano.  Grandissimo  fu  il  concorso  per  vederlo;  le  strade,  i  por- 
ticati ,  le  case,  riboccavano  di  gente.  Precedette  un  gran  numero  di 
uomini  a  cavallo,  baroni,  popolari,  foresi;  i  pettorali  de'destrieri 
a  sonagli  mandavano  uno  strepito  festoso;  e  i  cavalieri  vestiti  di  seta 
portavano  bandiere ,  facevano  gran  festa,  e  correano  giocando.  Ve- 
nivano poi  buffoni  senza  numero,  suonando  chi  trombe,  chi  corna- 
Base,  chi  ciaramelle,  chi   mezzi  canoni;  veniva  a  piedi  la  mo- 
glie del  tribuno  colla  madre  accompagnale  da  molte  avvenenti  dona- 
ne, e  la  precedevano  due  giovani  ben  asaettati  portanti  in  mano 
nn  nobile  treno  da  cavallo  dorato;  seguivano  trombettieri  in  gran 
numero  con  trombe  d' argento  ;  di  poi  gran  numero  di  giocatori 
Aa  cavallo  che  facevano  prove  di  loro  destrezza,  e  in  ciò  si  di- 
•  stinsero  i  Perugini  e  i  Gornetani,  che  due  volte  gittarono  le  loro 
vesti  di  seta;  poi  veniva  il  tribuno.  Esso  era  preceduto  da  ano 
che  portava  una  spada  nuda  alzata,  un  altro  gli  portava  il  pen- 
none :  al  suo  fianco  era  il  vicario  del  papa.  Gola  teneva  in  mano 
la  sua  tribunizia  pulita  verga  d'acciaio;  era  vestito  di  una  gonnella 
bianca  di  mirabile  splendore,  tessuta  con  filo  d'oro;  e  molti  gio- 
Tani  nobili  gli  faceano  corteggio.  In  tal  modo  sull'  imbraoir  della 
notte  «ali  Cola  nella  cappella  di  papa  Bonifazio;  accomiatando  il 
popolo^  gli  disse  che  quella  sera  farsi  dovea  cavaliere^  e  che  tor- 
nassero il  dimani  che  udrebbero  cose  che  a  Dio  ed  agli  uomini 


COLA   DI   RENZO.  iji 

sarebbero  state  gradite.  Dilegaatasi  la  moltitudioe,  il  clero  celebrò 
no  solenne  ufficio;  e  dopo  il  tribuno  scese  nel  bagno  e  toffossi 
nella  conca  di  porfido,  detta  dell'imperatore  Costantino ,  perchè  era 
tradiiione  che  quest'imperatore  vi  si  fosse  bagnato  dopo  che  papa 
SilTestro  lo  avea  guarito  dalla  lebbra.  Appresso,  messer  Vico  Scotto, 
caTaliere  romano,  cinse  a  Gola  la  spada;  dopo  di  che  questo  si 
coricò  in  nn  letto  preparato  nel  luogo  che  dicesi  il  fonte  di  s.  Gio* 
Tanni;  e  tal  letto  era  fatto. con  tale  ingegno,  che  all'accostarsi  dei 
tribuno  si  ftbassò ,  e  cosi  rimase  per  tutta  la  notte.  Il  dì  seguente 
Cola  vestissi  di  scarlatto  e  di  saio,  gli  fu  cinta  la  spada  da  mes« 
sere  Vico  Scotto,  fregiossi  degli  speroni  d'oro  éU  cavaliere;  e  in 
tale  arnese  comparve  al  popolo  che  già  tornava  per  vederlo 
decorato  del  nobile  ordine  della  cavalleria,  allora  non  ancora  te« 
noto  a  vile,  per  essere  a  pochi  conceduto. 

Accorso  il  popolo,  il  tribuno  fatto  cavaliere  con  solenne  oompagnia 
assistette  nella  cappella  di  papa  Bonifazio  ad  ;una  messa  festiva- 
mente cantata,  alla  quale  non  mancò  ne  copia  di  cantori  uè  splen- 
dido apparato.  Or  mentre  così  questa  messa  si  celebrava,  Cola  fat- 
tosi ionanxi  al  popolo,  con  alta  voce  diceva  :  «  Papa  Clemente,  noi 
vi  citiamo  che  torniate  alla  vostra  sede  **;  poi  citò  il  collegio  dei 
cardinali  ;  poi  Lodovico  duca  di  Baviera  ;  poi  gli  elettori  germa^ 
■ici ,  e  soggianse  che  volea  vedere  i  loro  diritti  all'  elezione  del 
re  de'  Romani ,  mentre  tale  elezione  apparteneva  al  popolo  di  Ro- 
sa: dopo  di  che  spedì  lettere  a  tutti  questi  personaggi  da  lui  ci- 
tati ;  e  finalmente  tratta  la  spada,  feri  l'aria  intorno  nella  direzione 
delle  tre  parti  del  mondo ,  e  disse  :  ««  Quest'  è  mio ,  quest'  è  mio , 
qnest'  è  mio  !  »  Vedesi  che  Cola  ora  movea  ardito  passo:  stordì 
pertanto  il  vicario  del  papa,  che  era  presente,  e  protestò,  e  ad  un 
tao  notaio  conmiise  di  stendere  la  sua  protesta,  che  questo  non  si 
iacea  né  col  suo  né  con  licenza  del  papa  ;  ma  steso  lo  strumento» 
quando  il  notaio  si  pose  a  leggerlo ,  Cola  fé'  dare  fiato  a  trombe , 
trombette  ,  nacchere  e  ciaramelle,  e  con  tale  strepito  copri  la  voce 
del  leggente.  Il  restante  del  giorno  fu  passato  in  gran  festa  •  dalle 
nari  del  cavallo  di  Costantino  fu  fatto  tutto  il  dì  zampillare  vino 
da  una ,  dall'  altra  acqua ,  che  ricadevano  nella  conca,  ove  la  plebe 
De  attingeva.  Già  ne'  giorni  precedenti  si  erano  disposte  mense 
ikse  in  tutta  la  sala  del  vecchio  palazzo  di  Costantino  e  del  papa 
e  del  palazzo  nuovo;  ora  qui  venivano  convitati,  e  oltre  gli  am- 
basciatori che  erano  in  Roma  di  varie  parti ,  gran  numero,  di  cit- 
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ladini 9  abati,  cbierici,  cavalieri,  mercanti  ed  altra  gente ,  fbrono 
serriti  di  molti  e  variati  cibi ,  storioni,  fagiani,  capretti  ;  e  fu- 
rono in  grande  copia  scelti  vini.  Gola  e  il  vicario  del  papa  se- 
dettero soli  -alla  tavola  marmorea,  mensa  papale;  la  moglie  del  tri- 
buno mangiò  colle  donne  nella  sala  del  palazzo  nuovo  del  papa. 
Durante  il  pranzo,  molti  buffoni  divertirono  la  brigata  ;  soprattutto 
uno,  che  vestito  da  bue,  giocò  e  saltò.  Terminato  il  pranzo,  Gola 
di  Renzo  vestito  di  scarlatto  con  vari,  fra  numeroso  corteggio  a 
cavallo  recossi  al  palazzo  di  Gampidoglio;  ed  allora  SItdinò  per  se 
un  nuovo  fregio,  che  fu  un  berretto  guemito  di  perle  e  sormontato 
da  una  colomba. 

Fu  posta  in  dubbio  la  citazione  da  Gola  faitta  al  papa  perdiè 
tornasse  alla  sua  sede  in  Roma;  tuttavia,  oltre  la  testimonianza  del 
suo  biografo  che  ne  parla  con  tutta  Fevidenza  di  persona  presen- 
te ,  fu  pur  da  altri  storici  riferito'  che  Gola  citò  il  papa  a  tornare 
a  Roma  dentro  V  anno,  minacciandolo  di  passare  diversamente  ad 
una  nuova  elezione  ;  e  sia  che  il  biografo  nella  infedel  sua  memo- 
ria confondesse  questo  secondo  eccitamento  colia  citazione  anzidetta, 
sia  che  quella  cit^ione  in  un  modo  meno  ardito  allora  eseguisse, 
certo  è  che  anche  il  papa  fu  da  Gola  invitato  a  tornare  a  Roma, 
come  era  desiderio  di  tutte  le  persone  oneste  di  que'  di.  Se  l'atto 
letterale  della  citazione  del  tribuno,  conservatoci  dall' Hocsemio,  è 
autentico^  come  pare,  da  esso  risulterebbe  che  il  tribuno  veramente 
in  quell'occasione  si  limitasse  a  citare  gli  altri ^  non  il  papa;  ma 
potrebbe  là  cosa  essere  così,  che  Gola  in  viva  voce  eseguisse  la 
citazione  come  fu  riferita;  ma  poi  stendendone  Tatto,  avuto  riguardo 
alle  proteste  del  vicario,  lo  modificasse  in  modo  meno  offensivo  pel 
pontefice;  onde  poi  potè  il  vicario  rappacificato  sedere  con  esso  a 
mensa  colla  solita  buona  armonia.  Ghecchc  di  ciò  ne  sia,  risulta 
e  dal  riferito  e  dall'atto  suddetto  che  ci  trasmise  TUocsemio  %  che 
Gola,  fatto  ardito  dai  prosperi  successi,  ora  non  risuscitava  niente 
meno  che  gli  antichi*  pretesi  diritti  de' Romani  su  tutto  il  mondo, 
e  che  annunziava  che  le  città  italiche  e'ssere  doveano  libere  e  con- 
federate, e  anzi  tutti  gli  Italiani  godere  della  romana  cittadinanza. 
Pochi  giorni  dopo  il  tribuno  si  fece  presentare  sette  corone:  una 
di  quercia,  una  di  edera,  una  di  mirto,  una  di  alloro,  una  d'u- 
livo ,  una  d' argento  con  uno  scettro,  e  una  d'  oro  figurata  a  guisa 

■  Vedi  ZcfirÌDO  Ro  :  Vita  di  Cola  da  Beos*,  pag.  i48. 
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di  rami  iotrecciati;  e  ad  ogni  corona  che  un  membro  del  clero  gli 
preseoUTa,  tranne  V  nltima  che  gli  fu  posta  da  un  caTaliere,  gli  ye- 
nira  latto  no  breve  elogio.  Un  mascalzone  poi  gli  toglieva  le  co- 
rone subito  che  gli  erano  state  offerte ,  ad  imitazione  di  ciò  che 
accadeva  negli  antichi  trionfi  romani.  Questo  accadde  nel  tempio  di 
S.  Giovanni  di  Laterano. 

Tale  ardimento  del  tribuno  fu  da  molti  fra  gli  stessi  Romani  dis- 
approvato, e  si  vide  con  dispiacere  lo  smacco  sofferto  dal  vica- 
rio del  papa,  il  quale  dal  contesto  pare  godesse  molto  credito , 
giacché  Gola  stesso  avea  al  suo  appoggio  molta  obbligazione.  Inol- 
tre dorea  a  molti  signori  o  ticanni  (come  allora  si  chiamavano) 
dell'Italia  spiacere  le  novità  che  Gola  macchinava;  e  dovettero  in- 
coraggiare i  nemici  segreti  che  il  tribuno  avea  in  Roma  a  tentare 
di  abbassarlo  o  spegnerlo.  Questi  nemici  segreti  erano  qne' grandi 
che  prima  per  prepotenza  dominavano  nella  città ,  Golonnesi,  Or- 
udì  ,  Savelli.  Il  certo  si  è,  che  Gola  ebbe  infitti  a  scoprire  allora 
una  congiura ,  la  quale ,  secondo  ogni  apparenza ,  non  fu  finta  » 
come  taluno  credette;  e  trovasi  infatti  nella  cronaca  di  Bologna, 
che  alquanti  baroni,  cioè  i  Golonnesi,  gli  Orsipi  ed  i  Savelli,  non 
essendo  contenti  della  signoria  del  tribuno,  trattarono  di  abbatterlo,, 
ed  in  ultimo  incaricarono  un  assassino  che  lo  spegnesse;  ma  ch(» 
informato  di  ciò  Gola  e  avuto  in  suo  potere  V  assassino ,  da  esso 
fra  le  torture  ebbe  la  confessione  della  congiura.  I^on  v'è  ragione 
per^rigettare  questo  iatto  ;  e  certamente  in  conseguenza  di  esso  Gola 
pensò  di  punire  con  rigore  i  cospiratori. 

Per  averli  in  suo  potere,  ei  gli  invita  a  se  in  Gampidoglio, 
altri  a  pranzare ,  altri  sotto  pretesto  di  volersi  con  essi  consigliare. 
Sembra  che  prima  di  passare  al  loro  arresto  pensasse  indagare  la, 
disposizione  degli  animi  loro  e  spiare  se,  come  gli  indizi  attesta- 
vano, veramente  gli  erano  cosi  avversi.  Un  segno  che  tali  erano 
gli  parve  infatti  in  breve  di  osservare ,  perocché  Stefano  Golonoa, 
che  era  fra  i  chiamati,  propose  la  quistione,  se  meglio  al  popolo 
convenisse  un  rettore  prodigo  od  avaro;  e  poiché  fu  concluso  con- 
cordemente contro  il  primo ,  il  vecchio  Stefano  ardì  apostrofare  il 
tribuno,  e  prendendogli  la  punta  della  guarnaccia,  gli  disse,  che 
pia  conveniente  stato  gli  sarebbe  il  portare  egli  stesso  un  abito 
volgare  che  il  pomposo  che  sfoggiava.  Gola  allora  turbossi;  forsO 
anche  stimò  queir  atto  di  prendergli  la  veste  un  segnale  per  l'as- 
sassinio; chiamò  le  guardie,  e  fece  arrestare  i  baroni.  Questi  fu^ 
EioooL.  iTiL.  E  STK.  Anuo  IV,  parte  II.  IS 
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rono,  ohrt  il  yeccbio  ottnageoario  Stefano,  Pietro  Agapito  auo 
fratello,  sigDMe  di  Genaiaano  e  allora  senatore;  Lnbertello  o  Uber- 
teUOy  6glio  di  Bertoldo  Orsini  eke  par  era  allora  senatore  ;  Gio- 
ranni  Colonna,  Giordano  Orsini  del  Monte ,  Rinaldo  Orsini  di 
Marino ,  Nicola  Orsini  signore  di  Castel  S.  Angelo ,  Bertoldo  Or- 
sini signore  di  Vicovaro.  Egli  avrebbe  andie  &tti  arrestare  come 
congiurati  Luca  Savelli,  Stefanello  Colonna  e  Giordano  Orsini  di 
Marino;  ma  questi  non  si  lasciarono  accalappiare.  L'arresto  ac- 
cadde di  sera.  Intanto  correa  per  Roma  la  voce  dal  tradimento  dei 
baroni,  ed  i  popolari  di  Roma  ne  proyayano  sdegno»  e  magnifi- 
candosi la  bontà  del  tribuno,  si  condannava  la  malvagità  de'  suoi 
nemici.  Il  tribuno  era  deliberato  di  far  troncare  ai  traditori  nella 
sala  del  consiglio  la  testa  ;  per  la  quale  funebre  fiinaione  comandò 
cke  quel  luogo  venisse  addobbato  di  arazzi  di  seta  bianchi  listati 
di' rosso,  il  che  si  esegui. 

Il  di  seguente  il  tribuno  convocava  il  popolo  col  suono  della 
campana  di  Campidoglio ,  e  mandava  a  ciascun  barone  un  frate 
per  disporlo  a  morire  ;  il  che  fecero  tutti,  tranne  Stefano  Colonna, 
il  quale  disse  che  egli  non  era  a  ciò  apparecchiato,  né  le  sue  cose 
erano  sbrigate  né  poteano  esserlo.  Ma  frattanto  alcuni  cittadini  ro- 
mani si  inteiponevano  presso  il  tribuno  per  ottenerne  grazia;  e 
tanto  lo  pregarono  ed  istarono  molcendolo,  che  finalmente  lo  svol- 
lero dal  suo  proposito.  Era  ora  di  terza,  e  tutti  i  baroni  aireslati» 
j^allidi  e  commossi,  discesero  nella  sala  del  consiglio:  le  trombe 
suonavano  come  se  si  volessero  giustiziare:  il  popolo  era  concorso 
ad  essere  testimonio  deli'  esecuzione.  Ma  il  tribuno  montato  in  rin- 
ghiera proferiva  un  discorso,  fondandosi  nel  dimiUe  nobù  deMa 
nostra  f  e  scusando  la  colpa  de' baroni,  loro  concedeva  in  nome 
del  popolo  liberale  perdono  ;  e  anzi,  per  cancellar  in  essi  la  cattiva 
impressione  del  fatto,  gli  insigniva  di  nobili  cariche,  alcnni  fa- 
cendo prefetti  soli*  annona',  altri  duchi  di  Toscana,  altri  duchi  di 
Campania  ;  e  regalava  ciascuno  di  una  bella  e  ricca  veste  foderata 
di  vaio  e  di  un  gonfalone  a  spiche  d'  oro  ;  li  tratteneva  poi  a 
pranzar  seco,  dopo  di  che  ponevali  in  libertà.  Ma  molti  presa- 
girono male,  conoscendo  l'indole  di  que'  potenti  ;  e  si  disse  che  il 
tribuno  avea  attizzato  un  fuoco  che  indarno  avrebbe  poi  procurato 
éi  spegnere. 

'  Chi  cosi  vaticinò  ebbe  a  veder  avterato  il  suo  pronostico;  seb- 
bene probabilmente  le  cose  sarebbero  ite  allo  stesso  modo  anche 
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seou'gli  a^nrenimeDii  ora  esposti  e  per  la  sola  DÌmicizia  e  il  solo 
offeso  ioteresse  de' grandi;  ed  ancora  non  è  ben  evidente  che  Gola 
sarebbe  soccombalo  nella  lotta,  quando  la  fatalità  non  avesse  con* 
tro  di  luì  cospirato  nel  moltiplicarli  gli  ostacoli,  sia  per  accidenti 
imprevedati  I  sia  perchè  Cola  non  sempre  seppe  trarre  tutto  il 
vantaggio  che  potea  dalla  sua  posizione.  Adunque  i  congiurati  non 
appena  furono  messi  in  liberta,  che  usciti  dalla  città  e  recatisi 
alle  loro  fortezze  pieni  di  mal  animo,  si  accinsero  a  cominciare 
contro  di  Gola  e  i  Romani  la  guerra.  I  Colonnesi,  e  Rinaldo  e  Gior- 
dano Orsini  signori  di  Marino,  diedero  opera  a  fortificare  le  loro 
turteizc.  Cola  da  principio  non  badò  a  questi  ostili  apparecchi;  ma 
quando  non  potè  più  parere  incerta  la  ribellione,  mandò  un  sao 
messo  con  un'intimazione  agli  Orsini  che  innanzi  a  lui  comparis- 
sero; ma  il  messo  fu  maltrattato  e  anche  ferito;  e  subito  poi  gli 
Orsini  cominciavano  la  guerra  depredando  i  campi  di  Roma.  U 
tribuno  gli  citò  una  seconda  volta;  e  non  comparendo,  fattili  dipin- 
gere appesi  col  capo  in  giù  siccome  malfattori  sulle  mura  del  pa- 
lazzo di  Campidoglio,  si  apparecchiava  ad  uscire  contro  di  lorO| 
che  per  nulla  sbigottiti  si  spingevano  saccheggiando  fino  a  Nepi 
di  coi  si  impadronirono;  e  faceauo  una  crudel  guerra,  non  rispar- 
miando gli  assassinii,  e  perfino  una  nobil  dqnna  da  essi  fu  arsa 
io  una  torre,  crudeltà  che  accrebbe  contro  di-^ssi  la  giusta  comune 
esecrazione.  Il  tribuno  si  mosse  contro  Marino  con  oste  poderosa 
di  ventimila  pedoni  e  ottocento  cavalieri;  guastò  tutto  il  territorio 
di  Marino ,  atterrò  V  antichissima  selva  attigua,  celebre  per  le  an- 
tiche adunanze  de'popoli  del  Lazio  ;  prese  la  Castelluzza,  forte  poco 
lontano  da  Marino,  e  la  smantellò;  e  apparecchiava  macchine  per 
l'assalto  di  Marino,  quando  le  istanze  di  un  legato  del  papa  lo 
chiamarono  un  istante  a  Roma, 

Era  stato  il  tribuno  messo  in  mai  occhio  del  papa:  molte  ac- 
cuse si  erano  contro  di  lui  portate,  delle  quali  egli  si  era  bensì 
giustificato,  ma  senza  poter  toglierne  la  mala  impressione.  Do- 
vette soprattutto  spiacere  al  pontefice  la  sua  ardita  citazione  per- 
chè tornasse  a  Roma  ;  e  certamente  già  prima  non  gli  era  pia- 
ciuto l'aver  egli  escluso  il  suo  vicario  dalla  carica  tribunizia  che 
da  principio  avea  con  lui  divisa.  Soprattutto  però  offese  il  ponte- 
fice r  arbitrio  col  quale  il  tribuno  si  faceva  lecito  di  giudicare  al 
Hio  tribunale  i  chierici  e  imprigionarli,  laddove  una  tale  giurisdi- 
zione era  riservata  al  papa.  Né  era  nemmeno  al  pontefice   sem- 
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bràto  compoitabile.'Cbe  il  tribuno  avesse  al  suo  cospetto  citato  gli 
imperatori^  cbe  avesse  Dominato  Lodovico  col  titolo  di  daca  di 
Bavienu  Per  le  quali  cose  il  papa  avea  scritto  ai  ao  di  settem- 
bie  una  lettera  a  Pietro  di  Pino  vicerettore  del  Patrimonio  in- 
torno agli  attentati  di  Gola;  e  il  la  di  ottobre  parimente  scrisse 
contro  di  esso  al  cardinale  Bertrando  Deucio.  Allora  il  Deucio»  le- 
gato pontiGcio,  era  venuto  a  Roma  con  animo  di  fare  forti  rimo- 
stranze al  tribuno.  Adunque  Gola,  udita  la  venuta  del  legato  del 
papa,  venne  a  Roma,  e  0  intendesse  onorarlo,  o  volesse  incutergli 
rispetto ,  portatosi  scortato  dalla  sua  cavalleria  a  S.  Pietro ,  quivi 
nella  sagrestia  sopra  le  armi  vestì  la  dalmatica,  veste  candida  cui 
indossavano  gli  imperatori  all'atto  dell' incoronazione,  ricchissima 
perchè  tutta  ornata  di  perle;  e  con  tal  veste  sulle  armi  a  modo 
de'  Gesari  sali  al  palazzo  del  papa  fra  il  suono  delle  trombe  e  si 
presentò  al  legato,  al  quale  pervenuto,  disse:  <»Ghe  vi  piace  di 
comandare?  »  Il  legato  disse  aver  molte  informazioni  da  parte  del 
papa,  w  Ghe  informazioni  1  »  sclamò  Gola  ;  ed  il  legato  accorgen- 
dosi che  non  potea  prendere  tuono  alto,  si  represse  e  nulla  diase. 
Dopo  di  che  il  tribuno  parti  subito  a  proseguir  le  sue  militari  fa- 
zioni contro  Marino. 

Il  tribuno  in  que'  giorni-  viveva  in  grande  sospetto  :  i  cittadini 
{>areano  stanchi  delle  fatiche  della  guerra  ;  i  grandi  di  Roma  par- 
teggiavano segretamente  pei  Golonna,  e  loro  promettevano  al  com- 
parir innanzi  la  città  di  aprire  le  porte.  In  mezzo  a  tante  diffi- 
coltà Cola,  dice  apertamente  il  suo  biografo,  diventò  come  fosse 
infermo  e  matto  :  non  prendeva  cibo,  non  dormiva.  I  Golonna  in- 
tanto fatta  ribellare  Palestrina,  adunati  colà  settecento  uomini  d'ar- 
me e  quattromila  fanti,  si  avanzavano  verso  Roma  fino  a  un  luogo 
discosto  quattro  miglia,  detto  il  Monumento.  Gola  allora,  che  avea 
di  que'  di  eccitato  il  fervore  del  popolo  ad  esso  narrando  visioni 
che  provenivano  dalla  sua  esaltata  fantasia,  e  colle  quali  si  ripro- 
metteva la  vittoria,  ordinò  le  sue  genti,  e  pertossi  alla  porta  San 
Lorenzo  o  Tevcrtina  ;  ed  erano  a  militar  col  popolo  Giordano  Or- 
sini, Nicola  Orsini  di  Gastel  S.  Angelo,  Malabranca  cancelliere  della 
Piscina,  Matteo,  figlio  del  conte  Bertoldo,  e  molti  altri:  ma  non 
v'era  il  prefetto  di  Vico,  perchè  in  que'  giorni  Gola  sapendo  che  fìh 
Toriva  celatamente  i  suoi  nemici,  chiamatolo  a  Roma,  ed  egli  es- 
sendoci venuto  col  figlio  Francesco,  cento  uomini  d'arme  e  vari  ba- 
ronetti toscani,  lo  fece  prendere  nel  mentre  che  sedeva  seco  a  mensa, 
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e  col  figlio  imprigionare;  confiscando  a  vantaggio  del  pubblico  le 
provvigioni  che  egli  avea  recate  a  Roma  e  ì  suoi  cavalli. 

I  GolooDcsi  a  meuanotte  mossero  dal  Moaamento'  verso  Ro- 
ma, e  ginngevaDO  al  monastero  di  S.  Lorenzo  fuori  delle. mura. 
Essi  si  lusingavano  che  loro  verrebbe  aperta  dai  loro  adefenti  quella 
porta  (di  S.  Paolo);  ma  furono  alquanto  disingannati  dal  sentire 
che  nella  città  suonava  campana  a  stormo;  ed  ancora  sapevano 
che  il  popolo  era  adirato  coatro  di  loro.  Stefano  Colonna  presen- 
tatosi alla  porta,  gridò  che  se  gli  aprisse,  t;he  voleva  portarsi  alle 
sae  case  in  Roma;  ma  la  guardia  gli  rispose  di  non  poterlo  fare, 
e  per  provarglielo  gittò  fuori  la  chiave  che  cadde  in  una  pozzan- 
ghera ;  ansi  li  esortò  ad  andarsene ,  essendo  il  popolo  contro  di 
essi  in  furore.  Allora  i  baroni  avvedendosi  che  non  v*  era  a  spe- 
rare ,  pensavano  ritirarsi  ;  ma  prima  per  bravata  vollero  che  le  loro 
genti  divise  in  tre  schiere  passassero  innanzi  la  porta,  a  fine  che 
la  ritirata  non  mostrasse  viltà.  Le  due  prime  squadre  passarono  a 
SQOno  di  tromba  senza  accidenti;  ma  mentre  sfilava  la  terza,  nella 
quale  erano  i  principali  personaggi  del  campo,  i  Romani  colle  ac- 
cette abbatterono  la  porta  di  cui  non  aveano  la  chiave.  I  baroni 
credettero  che  la  porta  venisse  a  quel  modo  aperta  da'  loro  partir> 
giani,  ed  i  più  arditi  dentro  si  spinsero  con  gran  furore;  sicché 
il  popolo  spaventato  si  volgeva  in  fuga.  Però  non  istettero  molto 
ad  avvedersi  che  le  cose  non  andavano  siccome  aveano  pensalo; 
e  il  giovinetto  Giovanni  Colonna,  che  più  ardente  d'ogni  altro,  6Ì 
era  avanzato  per  sua  maggiore  sventura,  caduto  di  cavallo,  fu  cinto 
da'  popolari,  disarmato  ed  ucciso.  Fuggivano  allora  gli  altri  fuor- 
usciti; ma  Stefano  Colonna  iuniore,  accortosi  del  pericolo  del  fi- 
glinolo, non  lasciò  di  spronare  il  cavallo  per  soccorrerlo;  e  solo 
vedendo  il  caso  disperato  ritiravasi,  quando  nell'uscir  dalla  porta, 
colpito  da  un  sasso  scagliatogli  dal  disopra  della  torricella ,  e  quindi 
dal  cavallo  gittato  a  terra,  venne  subito  anch'  egli  dal  popolo  uc- 
cìso. Era  r  albeggiare  del  giorno  :  il  popolo  incoraggiato  da'primi 
successi,  esci  va  allora  a  furia  dalla  porta  ;  andavano  in  fuga  i  fuor- 
usciti, e  Giordano  non  si  ristette  finché  non  giunse  a  Marino.  Fra 
i  morti  furono  vari  baroni,  fra'  quali  Pietro  Colónna,  figlio  di  Aga- 
pito, già  proposto  di  Marsiglia:  altri  furono  fatti  prigionieri.  An- 
che de'  Romani  molti  rimasero  sul  campo.  Cola  era  anch'esso 
nella  mischia;  e  di  lui  si  notò  che  essendo  caddto  il  suo  stendar- 
do, sbigotti  e  sclamò  :  ««  Dio,  mi  hai  tu  abbandonato  7  j»  Di  tal  modo 
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Gola  sì  vide  vincitore  de'  tuoi  nemici  ;  ma  egli,  non  avyeuo  alle 
armi  e  maneandogli  il  consiglio  e  V  opera  di  Giordano  Orsini 
cbe  era  stato  mortalmente  ferito,  non  pensò  trarre  tatto  il  van- 
taggio che  forse  poteya  dalla  vittoria ,  e  dopo  si  ébhe  a  rimpro* 
ferare  di  non  essersi  subito  fra  il  bollor  di  quella  mosso  con- 
tro il  castello  di  Marino  e  anche  contro  Palestrina,  che  probabil- 
mente avrebbero  allora  capitolato.  Il  vecchio  Stefano  Golonna,  udita 
la  morte  del  figlio  e  del  nipote,  non  versò  una  lagrima;  ma  solo 
sclamò:  «Sia  fatta  la  volontà  di  Dio:  è  meglio  morire  che  portare 
il  giogo  di  un  villano  1  »»  tanto  allora  la  nobiltà  si  credeva  non 
dalle  azioni  provenire,  ma  dalla  nascita. 

Fugati  i  nemici ,  il  tribuno  fece  dar  fiato  alle  trombe  d'argento, 
e  raccolte  le  sue  genti ,  postasi  in  capo  la  sua  corona  di  argento 
di  frondi  d'oliva,  tornò  in  Roma  trionfante;  recossi  al  tempio  di 
Santa  Maria  d'Araceli,  e  quivi  dinanzi  all'  immagine  di  Nostra  Donna 
appese  in  roto  la  bacchetta  d'acciaro  e  la  sua  corona  in  casa  dei 
frati  minori;  né  mai  più  portò  di  poi  verga,  né  corona,  né  gon- 
falone. Il  giorno  dopo  Gola,  condotto  il  proprio  figlio  Lorento  al 
luogo  della  battaglia,  lo  cìreò  cavaliere  della  Vittoria,  spruzzandolo 
del  sangue  che  era  stato  versato  da  Stefano  Golonna:  ne  ai  cada- 
veri de'  suoi  nemici  permise  venissero  celebrate  onorevoli  ese- 
quie. Ha  alla  vittoria  succedevano  sintomi  di  più  infausto  avve- 
nire. Scarseggiando  di  danaro,  Gola  non  pagò  i  cavalieri  romani 
che  aVean  militato  seco,  loro  dicendo  che  fatto  non  aveano  che 
l'obbligo  loro  combattendo  per  la  patria;  ciò  che  però  indispettì 
quei  romani  troppo  degeneri  dai  loro  avi  ;  i  quali  non  più  vollero 
di  poi  cingere  armi  pel  tribuno,  censurando  anzi  con  astio  la  con- 
dotta di  lui ,  accusandolo  di  avere  sciupato  il  denaro  colle  pompe, 
e  di  essere  di  una  intollerabile  arroganza  :  accuse  esagerate,  poiché 
le  pompe  erano  state  in  tempo  di  prosperità  e  applaudite,  e 
quando  nessuno  prevedeva  la  guerra;  e  ciò  che  si  diceva  in  lui 
arroganza,  non  era  ehe  quella  fermezza  che  tanto  può  nelle  scabrose 
imprese.  Il  prefetto  di  Vico  fu  messo  poi  in  libertà,  ma  fa  tenuto 
in  ostaggio  suo  figlio. 

Questi  mali  umori  però  erano  pericolosi  :  tanto  più  che  bisognoso 
Gola  di  danaro  per  pagare  i  soldati,  era  costretto  a  procacciarsene 
con  tasse,  sempre  gravi  al  popolo  che  poco  sa  cedere  del  ben 
presente  per  la  prospettiva  di  un  vantaggio  avvenire.  Gontrariato 
quindi  dai  suoi  detrattori.  Gola  non    adunava  più  tanto  spesso  il 
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popolo  a  parUoMoto.  Giordano  Orsini  frattanto  con  depreda- 
sioni  OOD  cessara  di  molestare  i  Romani:  e  no  nuovo  nemico  ora 
si  aggiangca  contro  ii  tribuno;  poidiè  il  cardinale  l^ato  Beiv 
trando  di  Deacio  desideroso  di  aUatlere  il  trilmnOi  essendo  state 
da  questo  y  che  conosceva  la  disposixione  del  «no  animo  ed  ami  i 
suoi  trattali  seereti  coi  nemici,  rimosso  da  Roma  i  portatoéi  a  Mof»- 
tefiascooe  si  preparava  ad  agire  di  concerto  coi  footosciti  per  la 
sua  eadata.  Di  già,  calonniata  la  condotta  di  Gola,  il  papa  spe- 
diva (3  dicembre)  al  popolo  romano  nn  breve  contro  il  tribano; 
già  la  carexza  del  grano  accresceva  la  mala  disposizione  contro  di 
esso;  quando,  cogliendo  1*  occasione  di  momento  cosi  opportuno,  il 
cardinale  lo  scomunica  siccome  eretico,  dopo  di  cbe  si  collega  coi 
Loca  Savelli  e  Sciarretta  Colonna;  e  Roma  viene  dai  grandi,  per 
tette  queste  cose  animati,  bloccata;  onde  in  tanta  necessità  Ogni 
giorno  nasceva  romore  nella  città. 

Cola  s'avvide'  allora  che  le  sue  cose  erano  a  mal  partito  per  lo 
scoraggiamento  del  popolo  e  il  cresciuto  numero  de' suoi  nemici  < 
soprattutto  si  accorse  della  fofxa  che  aveano  contro  di  lui  le  armi 
insidiose  della  scomunica;  e  vedendo  il  bisogno  di  accrescere  il 
soo  credito  per  trarre  a  buon  termine  la  sua  impresa,  pose  Ta^ 
nino  a  riacquistare  il  favore  del  pontefice.  Era  venato  a  Roma 
di  qne'  giorni  un  vicario  ponltficio  :  con  lui  dunque  oeroò  il  tri^ 
bono  di  conciliarsi,  mostrandosi  disposto  ad  obbedire  al  papa 
io  ciò  che  era  ragionevole;  e  propose  anche  tal  partilo  al  popolo^ 
Ma  il  popolo  che  non  volea  tale  dipendenza,  nOn  acconsenta  se 
non  a  patto  si  spiegassero  bene  le  condizioni  i  per  la  qnal  cosa 
oulU  potè  essere  concluso  ;  onde  il  vicario  lasciò  Roma  e  andò  ad 
Boirsi  al  legato  a  Montefìascone  U  mal  successo  di  Cola  crebbe 
allora  ardire  ai  suoi  nemici ,  e  tre  di  dopo  la  partenza  del  vica^ 
rio  (i5  dicembre),  Lnca  Savelli  fece  affiggere  in  Roma  un  appello 
ai  suoi  partigiani,  eccitandoli  contro  il  tribuno;  se  non  che  Cola, 
non  ismarrendosi  di  coraggio,  fatta  lacerare  quella  carta,  ri  fece 
sostituire  una  citazione  contro  il  Savelii ,  la  qaale  gli  intimava  di 
comparire  fra  tre  giorni  al  suo  cospetto,  intitolandosi  rettore  per 
parte  del  papa,  e  fece  imprigionare  eziandio  da' suoi  maniscalchi 
alcuni  fautori  di  esso. 

In  tale  congiuntura  Giovanni  Pipino,  conte  di  Minorbino  e  pa* 
latino  di  Altamura,  offese  uno  dei  maniscalchi  del  tribuno.  Questo 
Pipino  era  un  malarnese  che  per  le  sue  ribalderie  era  stato  ban* 
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dito  dal  regno  di  Napoli  ;  e  parimente  era  stato  bandito  da  Cola 
a  motÌTO  dei  ladronecci  da  Ini  operati  nella  spiaggia  di  Terract- 
na.  Presentatosi  al  legato  Bertrando  Deucio  in  Montefiasoone,  egli 
si  era  assunto  sopra  di  sé  di  abbassare  il  tribuno;  ed  era  appunto 
a  tale  opera  phe  ora  si  accingeva  il  ribaldo,  il  quale  yarii  anni 
•dopo  ebbe  merito  di  sue  tristi  azioni ,  finendo  su  una  forca.  Gola, 
udito  la  violenza  operata  dal  conte  di  Minorbino,  gli  intimò  di 
sgombrare  da  Roma  ;  ma  egli  al  contrario  die'  opera  a  fortificarsi 
nella  sua  contrada  con  aperta  ribellione,  e  fece  gittare  una  grande 
abarra  sotto  l'arco  di  Salvatore  in  Pesoli.  Gola  allora  .facea  sonare 
a  stormo  per  armare  il  popolo  contro  di  lui;  ma  il  popolo  invi- 
lito non  si  movea.  Mandò  contro  di  esso  una  bandiera  da  cavallo, 
ma  non  ebbe  alcun  successo ,  ed  anzi  un  suo  contestabile  vi  perde 
la  vita.  Allora  si  accòrse  che  non  gli  era  piò  possibile,  non  secon- 
dandolo il  popolo,  di  sostenersi;  ed  avvilitosi,  pensò  aringaiio, 
e  se  non  riesciva  a  ridestarne  Tardore,  dimettersi  dalla  sua  carica; 
e  cosi  fece. 

£gli  coavocava  il  popolo,  gli  ricordava  il  bene  £itto  durante  il 
suo  governo,  e  le  lagrime  gli  cadevano  in  abbondanza  per  la  com- 
mozione ;  disse  cbe  solo  l'altrui  invidia  facea  censurare  la  sua  con- 
dotta. Il  popolo,  commosso  esso  pure,  col  tribuno  piangeva:  non 
era  la  buona  disposizione  per  lui  che  mancava,  bensì  la  fermezza 
e  il .  coraggio.  Gola ,  ciò  vedendo ,  finito  il  suo  discorso ,  monta  a 
cavallo,  e  fira  il  suono  delle  trombe  d'argento,  accompagnato  dalle 
sue  guardie  colle  insegne  imperiali  spiegate,  trionfalmente  discen- 
de, e  portasi  in  Castel  Sant'Angelo. 

Dai  su  esposti  fatti  vedesi  quindi,  che  né  Cola  mostrò  viltà  nella 
sua  condotta,  come  Sismondi  pretese,  né  può  dirsi  che  con  pazze 
spese  esaurisse  i  suoi  mezzi.  Egli,  durante  la  guerra ,  depose  le 
pompe,  né  piò  di  queste  si  parla  nelle  storie,  e  tutto  si  applicò 
a  trionfare  degli  ostacoli  crescenti  che  si  attraversavano  a'suoi  ge- 
nerosi disegni  :  suo  proposito  era  bandire  da  Roma  le  violenze  dei 
grandi,  e  farvi  dominare  la  legge,  guarentendo  ai  cittadini  l'eser- 
cizio dei  naturali  loro  diritti  :  per  ciò  egli  non  era  alieno  dal  sot- 
tomettere anche  Roma  ai  papi  più  che  non  fosse  stata  per  l' in- 
nanzi; ma  la  ignoranza  che  facea  ammirare  le  violenze  dei  grandi 
e  calunniare  alcune  virtìi  del  tribuno;  la  viltà  del  popolo;  la  sua 
miseria  che  non  potea  permettergli  di  durare  in  lunga  lotta;  ed 
altri  accidenti  eventuali,  non  che   il   risentimento  del  legato  del 
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papa,  e  il  furore  dei  fuorusciti:  tutto  ciò  soverchiò  la  potenza  di 
quell'uomo  straordinario,  i  cui  meui  non  consistevano  che  nella 
persuasione  che  insinuava  negli  animi,  e  nell'entusiasmo  che  sa^ 
pea  destare  ne'  petti  ;  mezzi  che  perdettero  vigore  in  faccia  a  tanti 
ostacoli  ed  all'avvilimento.  Del  resto  che  la  condotta  di  Gola  fosse 
utile  al  popolo  romano,  lo  prova  il  trionfo  con  che  venne  accolto 
quando  pili  tardi  tornò  a  Roma  in  qualità  di  senatore  eletto  dal 
papa,  come  vedremo. 

Dimessosi  dalla  sua  carica  Gola  e  recatosi  iq  Gastel  Sant'Ange- 
lo, ivi  se  ne  stette  qualche  tempo  rinchiuso;  e  i  baroni  fuorusciti 
lasciati  passare  tre  di  senza  avventurarsi  di  far  ritorno  in  Roma, 
alfine  vi  rientrarono;  e  le  cose  si  rimisero  sull'antico  piede.  La 
moglie  del  tribuno  in  abito  di  frate  minore  uscì  dalla  città;  e  Gola 
deliberò  egli  pure  lasciar  Roma;  ma  prima  volle  fare  esperimento 
se  il  popolo  per  avventura  fosse  ancora  disposto  a  secondarlo  nel 
ristabilire  il  buon  governo.  Egli  adunque  fece  dipingere  sul  muro 
di  Santa  Maria  Maddalena  un  angelo  colle  insegne  di  Roma  che, 
tenendo  ii»  una  mano  una  croce  con  suvvi  una  colomba,  calpestava 
un  aspide,  un  basilisco,  un  leone  e  un  dragone  ;  e  dipoi  portossi 
travestito  ad  osservare  qual  impressione  quel  dipinto  facesse;  ma 
visto  che  era  stato  imbrattato  di  fango,  conobbe  che  a  lui  non  si 
pensava,  e  il  di  seguente  parti  alla  vòlta  di  Napoli,  ove  giunse 
sol  terminare  del  gennaio  i348,  e  fa  ben  accolto  da  Lodovico  re 
d'Ungheria.  Però  questo  re  nulla  operò  in  favore  del  tribuno  che 
da  esso  lusingavasi  ottener  aiuti;  poiché  il  legato  pontifìcio  gli  in- 
giungeva anzi  di  spedire  ad  Avignone  Gola,  da  esso  qualificato  sic- 
come uomo  persfersOy  scomunicato  e  sospetto  di  eresia.  Gola  chiese 
soccorso  al  duca  Giiarnieri,  ma  pure  indarno:  onde  deluso  errò 
trasvestito  poi  per  qualche  tempo  per  V  Italia ,  e  finalmente  riti- 
rossi  nell'eremo  dei  Gelestioi  di  Monte  Maiella,  è  vi  condusse  vita 
eremitica.  Intanto  in  Roma  i  senatori  che  ressero  dopo  di  lui  lo 
aveano.  fatto  dipingere  sulle  pareti  di  Gampidoglio  col  capo  in  giù 
come  on  condannato,  insieme  ad  un  suo  notaio  e  ad  un  suo  nipo- 
te; e  il  cardinale  legato,  entrato  in  Roma,  fatto  un  processo  contro 
Cola,  condannò  la  maggior  parte  de'suoi  fatti,  e  lo  dichiarò  con- 
taminato, di  eresia. 

Il  governo  dei  senatori  per  altro  era  debole,  e  ben  diverso  per 
il  popolo  da  quello  energico  del  tribuno.  Pertanto  il  giubileo  del 
.i35o  fece  nascere   a  Gola  il  pensiero  di  entrare  sconosciuto  iu 
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Roma ,  potendolo  fare  tra  V  immensa  folla  di  strsnteri  die  accor- 
revano da  ogni  parte  in  occasione  di  qucH'  indulgenza   a   yisitare 
la  tomba  degli  Apostoli.  TroTavasi  allora  in  Roma  il  cardinale  di 
Geccano  con  grande  aatoritSi  ;  ma  era  poco  accetto  al  popcJo  per 
la  sua  alterezza;  e  già  in  un'occasione  i  Romani  aveano  fatto  ro- 
more  intomo  al  suo  palazzo.  Or  avvenne  che  due  verrettoni  furono 
un  giorno  scagliati  contro  di  lui  da  una  casipola  che  poi  visitata 
fu  trovata  vuota^  onde  non  si  potè  conoscere  l'autore  del  fatto.  U 
cardinale  ne  diede  però  la  colpa  al  tribuno;  e  scomunicato   un'al- 
tra volta  lui  e  chi  potea  con  esso  aver   commesso  quell'attentato, 
chiamandolo  patarino  e   fantastico,  annullò  ogni  .suo  fatto.  Gola, 
che  probabilmente  non  era  complice  della  trama,  quantunque  non 
è  senza  qualche  verisimiglianza  che  fosse  opera  de'suoi  partigiani, 
abbandonò  allora  Roma  ;  e  fece  divisamente  di  recarsi  dall'  impe- 
ratore Garlo  IV,  col  cui  aiuto  sperava  far  risorgere- Jn  Roma  qnel- 
l'ordine  che  prima  con  tanto  vantaggio  de'  cittadini  vi  avea  stabilito. 
Giùnto  a  Praga,  e  venuto  in  presenza  dell'imperatore,  Gola,  al 
dire  del  suo  biografo,  gli  tenne  questo  discorso  :  m  Serenissimo  prin* 
cìpe,  a  cui  è  concessa  la   gloria  di  tutto  il  mondo,  io  sono  quel 
Gola,  al  quale  Dio  ha  dato  di  poter  governare  in  pace,  giustizia 
e  libertà,  Roma  e  il  suo  distretto.  Ebbi  l'ubbidienza  della  Tosca- 
na, Gampagna  e   Marittima;   raffrenai   l'arroganza   dei  potenti,  e 
tolsi  molte  iniquità.  Io  sono  nomo  fragile  come  gli  altri  :  portava 
verga  di  ferro ,  ed  ora  nell'  umiliazione  la  cambiai  col  bastone  di 
legno:  perseguitato  dai  potenti,   che   vogliono  la  mia  morte  dopo 
avermi  tolto  il  dominio,  di  vostro  lignaggio  uscito,  siccome  figlio 
di  un  bastardo  di  Enrico  imperadore  il  prode ,  a  voi  ricorro  pei^ 
che  mi  facciate  scudo,  e  non  dubito  che  mi  difenderete,  né  mi  la- 
scerete ingiustamente  perire,  essendo  voi  imperatore,  e  dovendo  la 
vostra  spada  abbattere  i  tiranni.  Intorno  a  che  io  vi  reco  una  prò* 
fezia  di  un  frate  Angelo  de' Celestini  di  Maiella  che  vidi,  e  disse 
che  l'aquila  ucciderà  i  comacchioni  ».  Garlo  accolse  Gola  eoo  be- 
nignità, ed  assicurollo  :  però  veniva  tenuto  sotto  qualche  custodia , 
sebbene  colla  sua  eloquenza  si  facesse  da  tutti  ammirare.  L'impe- 
ratore scrisse  al  papa.  Glemente  VI  allora  (17  agosto  i35o)  rescrisse 
a  Garlo  che  gli  mandasse  Gola  in    Avignone   con  sicura  scorta  ;  e 
Gola  vi  acconsentì,  perchè  non  dubitava  poter  purgarsi  da  ogni  ac- 
cusa, e  desiderava  poi  di  entrare  nell'  ordine  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme,  giacché  la  moglie  sua,   come  ei  diceva,  anch'essa 
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bramava  chiadersi  in  un  chiostro.  L' imperatore  per  altro  esitava,  e 
volle  dissuaderlo;  poi  accondiscese.  Fu  consegnata  a  Giovanni,  ve- 
scovo ài  Spoleto,  a  Ruggero  di  Moolinneof  e  ad  Ugo  di  Garlas , 
nffiziali  del  papa  ;  ma  nel  tempo  stesso  non  lasciò  di  raccomandare 
Cola  al  pontefice.  Il  viaggio  di  Cola  fu  per  lui  una  specie  di 
trionfo:  esso  veniva  ovunque  incontrato  dalle  popolazioni  curiose, 
che  andie  lo  dbsuadevano  di  andare  ad  Avignone  dal  papa  e  si 
mostravano  pronte  a  liberarlo ,  ma  egli  assicurava  che  andava  vo- 
lontario e  senza  esserci  costretto. 

Cola  entrò  in  Avignone  accompagnato  da  due  satelliti,  però  né 
legato  uè  stretto  fra  essi;  e  il  popolo  accorse  in  folla  per  vedere 
dappresso  quelFuomo  sì  famoso.  Condotto  in  presenza  dei  papa-^ 
Gola  si  scusava  che  a  torto  era  stato  condannato,  sé  non  essere 
paterìno  né  meritarsi  le  scomuniche  dei  cardinali  Bertrando  di  Deii- 
do  e  Ceccano.  Il  papa  nulla  gli  replicò,  mo  lo  sottopose  a  pro- 
cesso. Intanto  veniva  Cola  chiuso  in  una  grossa  e  larga  torre,  ve- 
stito di  rozzo  panno,  con  catena  ai  piedi  legata  alla  vòlta  della 
torre,  trattato  però  con  vitto  assai  sui&ciente  e  non  separato  dai 
som  libri  prediletti:  quivi  Cola  incessantemente  studiava;  i  suoi 
compagni  erano  il  suo  Tito  Livio,  le  sue  storie  di  Roma,  la  soa 
Bibbia. 

n  Petrarca  che,  dopo  aver  celebrato  il  tribuno  in  prosa  e  in 
verso,  avea  biasimata  la  sua  condotta  dietro  i  romori  poco  favo- 
revoli che  si  spargevano  di  lui,  ora  vedendo  il  contegno  nobile 
di  Gola  senti  tutta  ridestarsi  per  esso  la  sua  ammirazione;  e  te- 
mendo della  sua  vita,  non  potendo  altro  fare  in  suo  favore,  con- 
segnava ad  una  lettera  i  suoi  sentimenti  di  disapprovazione.  In  essa 
si  lagnava  dell'indegna  sorte  di  un  tant'uomo,  malgrado  gli  appo- 
nesse varie  accuse.  Voi  vedrete,  diceva,  che  bentosto  si  pubblicherà 
contro  di  lui  una  sentenza  che  lo  condannerà  a  morte  reale  o  ci- 
vile ;  eppure  il  delitto  che  gli  si  appone  è  per  lui  oltre  ogni  modo 
glorioso,  essendo  quello  di  avere  voluto  che  la  repubblica  fosse 
libera  e  non  si  trattasse  dell'  impero  romano  che  in  Roipa.  Ancora 
il  Petrarca,  tutto  sollecito  per  la  sorte  di  Cola ,  scrisse  ai  Romani 
una  lettera  anonima  ,  esortandoli  a  richiamare  il  loro  concitta- 
dino con  solenne  imbasciata;  giacché  non  si  negava  che  essi  ave- 
vano nn  diritto  sui  loro  cittadini,  onde  ad  essi  in  ogni  modo  spet- 
tava giudicar  Cola.  Il  Petrarca  credeva  iminente  la  condanna  di 
Cola  :  i  delitti  che  si  stimavano  in  lui  riconosciuti  erano  di  aver 
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sottratta  Roma  air  autorità  del  papa ,  e  di  aver  preteso  che  i  di- 
ritti del  romano  impero  risedessero  ancora  nel  popolo  romano.  Che 
die  ne  fosse,  moriva  intanto  ai  6  di  dicembre  i35a  Clemente  VI; 
Innocenzo  VI  gli  succedeva;  e  finalmente,  dopo  alcuni  mesi,  ter- 
minato il  processo  di  Cola ,  fu  trovato  scusabile  delle  colpe  ap- 
postegli ;  e  revocata  la  sentenza  dei  cardinali  Deucio  e  Ceccano,  fa 
assolto,  e  rimesso  in  libeiià  non  pure  ma  anche  in  grazia  del  nuovo 
papa. 

£ra  pensiero  di  Innocenzo  VI  di  dar  opera  perchè  le  terre  usur- 
pate alla  chiesa  le  venissero  restituite,  ed  elesse  a  tal  uopo  il 
cardinale  Egidio  Albournos.  Lo  nominò  adunque  suo  legato  (i  lu- 
glio); e  nel  tempo  stesso  apprezzando  l'ingegno  di  Cola^  e  giu- 
dicandolo guarito  dai  primitivi  troppo  fantastici  disegni ,  lo  as- 
solveva pienamente,  e  lo  eleggeva  per  essere  a  tempo  opportuno 
senatore  di  Roma*.  Pertanto  il  mese  seguente  partiva  Cola  col  le- 
gato per  l'Italia,  e  giungevano  in  ottobre  a  Montefiascooe. 

Il  popolo  romano  fu  il  primo  4  venire  ad  una  convenzione  col 
legato:  contemporaneamente  Montefeltro,  Acquapendente  e  Bolseoa, 
aprirono  le  porte  ai  rappresentanti  del  papa;  ma  Giovanni  di  Vico 
■  prefetto  di  Roma  pose  in  istato  di  difesa  le  sette  città  di  che  si 
era  fatto  padrone,  cioè  Viterbo,  Orvieto,  Trani,  Amalia,  Nami, 
Marta  e  Canino,  e  dopo  aver  dato  promessa  al  legato  di  voler  ren- 
-  dergli  il  mal  tolto ,  preparavasi,  secondo  V  uso  suo  di  non  serbar 
la  parola,  a  sostenere  la  guerra.  Il  legato  però  nel  marzo  del  i354 
occupava  Toscanclla,  ed  in  maggio  assediava  Viterbo  ed  Orvieto; 
e  Giovanni  di  Vico,  tutt' altro  che  forte  dell'amore  de' popoli,  do- 
vette cedere.  Anche  Giovanni  de' Gabrielli  tiranno  di  Agobbio  fu 
costretto  a   rimettere   in   libertà   la   sua  patria.  I  Romani  aveano 

I  Sa  di  ciò  Inoocenio  fcrÌTera  ad  Ugo  ArpaioDÌ  ino  nancio  apotlolieo:  «Circa  hoe  •oliata 
rtmcdia  ezquirentea ,  dìlectam  fitiam  nobilem  Tiram  Nioolaum  Laar«nlii  mililMB  romawaa 
•b  omoibaa  pania  et  aeotaalii*  qaibus  erat  li^alua,  abaolvi  fecinua,  et  a  Tinenlia  liberila  cito 
ad  eaodem  orbetn,  dante  Domino»  remillemaa  :  aperanlea,  quod  ipM  ex  Yexatione  intcllrctua 
anaceperitj  et  priori  boa  aoia  pbaniaalicia  noTilalibaa  omnino  depoaitia,  «lalignoruin  ipaoram  ioi- 
qnia  et  praria  ceaalibai  per  indaalriam  et  aagacitatem  ejua»  qaaa  aliqae  magna  cai  ^  ae  popa- 
comm  et  nobiliam  plariam  dieta»  urbia  quielam  cupientiom  ducere  ritam  ao  ntililatem  pabli- 
«•n,  toti  cupidi  la  te  et  inordinalaa  ac  noxi«  afleclioni  quomnidam  prvpotentiniB,  aatiatentcm  fa- 
voreiB,  prarslanle  Domino,  aalubriter  obriabit,  ec.»  F.  Raimaldi,  an.  iJSS.  In  altra  lettera  p»- 
atcìiore  del  papa,  cbe  pure  è  rirerila  dal  Bainaldi,  vcdeai  quanto  bene  egli  ai  ripromeiteeae  da 
Cola  di  Renio,  cui  eaorta  ad  ogni  aorta  di  rirli ,  dopo  avergli  ricordato  che  dorea  non  poco 
lodar  Dio  cbe  faroriralo,  dopo  averlo  punito  per  eaaerai,  per  amordi  gloria,  laaeiato  traaportare  aJ 
olrane  aitoni  illecite.  -  Ognun  vede  ebe  coaa  i^  papa  intendeaae  per  tali  aiioni  :  oraoo  qnelb 
cbe  pregiadieaTtao  i  difilli  della  aanU  fide:  benobè  non  ofiuMasiero  il  nobile  coraltere  di 
Cola. 
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liatato  il  legato  nella  guerra  contro  il  prefetto;  ed   ti  legato  loro 
avea  promesso  di  mandare  poi  Gola  di  Renzo  da  essi  oltremodo  de- 
siderato, e  che  nell'assedio  di  Viterbo  area  militato  come  cavaliere. 
Roma    infatti  avea  avuto  occasione   di    sospirare   assai   il  baoa 
gOTemo  del  tribuno.  I  baroni  di  Roma,  dopo  la  caduta  di  Gola^ 
si  erano  disputata  coU'armi  la  carica  di  senatore.  Nel  i35i,  Gioi^ 
dano  degli  Orsini  fu  senatore;  ma  i  Romani  malcontenti  gli  mos- 
sero guerra  e  fu  costretto   abbandonare   la  sua  carica.  Ponzio  Pe* 
rotto,  vescoYo  d'Orvieto,  uomo  saggio  e  di  grande  autorità  e  che 
era  vicario  del  papa,  entrò  in  Campidoglio  e  ne  prese  guardia  in 
nome  del  papa  finché  la  chiesa  provvedesse  di  altro  senatore  ;  ma 
Jacopo  Savelli  e  Stefano  Golonna  unico  superstite  di  sua  famiglia, 
lo  cacciarono  dal  Campidoglio;  e  la  città  rimase  senza  alcun  reg- 
gimento. U  popolo  però  malmenato  per  le  contese  dei  grandi,  elesse 
per  suo  rettore  il  16  di  dicembre  i55i  Giovanni  Ceroni,  un  buon 
vecchio,  che  fu  anche  confermato  dal    vicario  del   papa   dopo  di 
arer  giurato  fede  alla  chiesa;  ma  Ceroni  mal  obbedito  dal  popo- 
lo, oltraggiato  dai  baroni,  rinunciò  sul  cominciar  di  settembre  del- 
l'aano  seguente  alla  signoria.  Allora  Bertoldo  Orsini  e  Stefano  Co- 
loDoa  usurparono  la  carica  di  senatore,  senza  il  consenso  del  papa, 
che  era  Innocenxo   VI  ;  ma   patendo   carestia  ed  attribuendosene 
la  cagione   alla   condotta   de'  due   senatori ,   il  popolo  contro   di 
loro  insorse,  e  1'  Orsini  fu  lapidato,  il  Colonna  appena  potè  sal- 
Tirsi  colla  fuga.  I  baroni   allora  [tenzonarono    disputandosi  la  ca- 
rica di    senatore;  Luca   Savelli  parteggiava   coi   Colonnesi  e  con 
alcuni  degli  Orsini,  e  gli  altri  Orsini  tenevano   contraria  fazione. 
Vennesi  alle  mani;  la  città  fu  empita  di  barricate,  e  si  combattè 
tutto  l'agosto  del  i553.  Vedendo  tali  disordini  Francesco  Baroncelli 
scriba-senato,  ossia  notaio  di  Campidoglio,  impadronitosi  di  Cam- 
pidoglio e  chiamato  il  popolo,  lo  eccitò  a  libertà  e  fu  creato  tri- 
bano.  Vestito  di  broccato  d'oro,  ricevè  uno  scettro  con  una  croce  in 
cima  a  somiglianza  di  quello  usato  da  Cola.   Egli   imprese   allora 
ad  amministrare  con  vigore  la  giustizia  punendo  i  malfattori ,  ed 
ordinò  alcune  buone  leggi  ;  ma  dichiara  vasi  avverso  alla  corte  di 
Avignone',  e  tendea  a  farsi  un  partito  di  Ghibellini  nell'  Italia  ;  e 
invitava  Carlo  IV  a  venire  a  prendere  in  Roma  la  corona  impe- 
riale. Di  queste  cose    prendendo  gelosia    Innocenzo  VI,  risolvette 
mandare  in  Italia  Cola  di  Renzo,  stimando  quest'antico  tribuno  a 
se  più  utile  che  non  il  nuovo.  Veniva  Cola  coU'Albornos  in^Ilalia; 
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Baroncelli  trattò  allora  a  Dome  del  popolo  romano  col  legato  pon- 
tificio; ma  poco  dopo  i  Romani  »  irritati    dalla  mìala  condotta  de* 

figli  del  tribuno,  eccitati  da  una  scomunica  pontificia  pronunciata 
contro  di  costui,  e  facinorosi  ed  impetuosi  come  erano,  aborrendo 
pi&  del  dovere  il  nuovo  governo,  forse  per  le  chimeriche  loro  spe- 
rante di  uno  migliore  sotto  Gola  di  Renzo  cui  stimolavano  a  tor- 
nare a  Roma,  uccisero  il  Baroocelli  a  metà  di  dicembre;  si  sotto- 
misero alla  volontà  del  legato,  e  io  aiutarono,  come  si  disse,  nella 
guen*a  contro  Giovanni  di  Vico. 

•  Dopo  r  assedio  di  Viterbo  nel  quale  militarono  i  Romani ,  tor- 
nando questi  alla  loro  città  ,  un  gran  numero  di  popolani  tra&se 
prima  a  visitar  Gola  dì  Renzo ,  e  lo  eccitava  a  tornare  a  Roma  e 
riassumervi  le  redini  del  governo.  Però  gli  si  davano  grandi  pa- 
role, ma  danaro,  di  che  avrebbe  avuto  bisogno,  nessuno.  Gola  per- 
tanto, desideroso  egli  pure  di  tornare  in  Roma  alVantico  suo  uffi- 
zio ,  e  sapendo  che  neppur  dal  legato  poteva  sperare  soccorso , 
pensò  col  proprio  credito  raccogliere  una  somma  per  assoldar  gente, 
come  era  il  suo  bisogno  e  per  la  qual  cosa ,  recatosi  a  Perugia , 
presentossi  a  due  giovani  provenzali,  firatelli  naturali  di  ira  Mo- 
rtale, fiunoso  capitano  di  ventura  che  avea  acquistate  grandi  ric- 
chezze colle  sue  depredazioni  di  molti  stati  d'Italia,  e  che  ultima- 
mente avea  servito  prima  il  legato  contro  il  prefetto  di  Vico,  poi 
era  passato  al  soldo  del  prefetto,  ed  allora  trovavasi  in  Lombardia. 
IK  questi  due  fratelli,  uno  Arimbaldo  era  dottore  di  legge  e  per- 
sona di  lettere ,  Taltro  messer  Brettone  era  cavaliere  di  Narba.  Gola 
andò  a  visitarli,  e  cosi  bene  col  suo  entusiastico  parlare  infiammò 
di  speranze  Arimbaldo,  esso  pure  di  un  carattere  immaginoso  e 
lEintastico,  che  tutto  preso  d' ammirazione  ed  amore  per  Gola,  gli  si 
dichiarava  compagno  nelle  sue  imprese  di  riformar  Roma  e  ren- 
derle il  lustro  antico.  Arimbaldo  offriva  quindi  a  Gola  tremila  fio- 
rini, e  Gola  gli  prometteva  in  rimunerazione  di  farlo  cittadino  di 
Roma  e  grande  capitano;  anzi  Arimbaldo ,  ottenuta  approvazione 
de'  suoi  disegni  da  fra  Moriale ,  fece  sborsare  a  Gola  quattromila 
fiorini.  Allora  Gola  fattosi  fare  gonnella,  guarnaccia  e  cappa  di 
scarlatto  foderate  di  vaio ,  fregiate  d'oro,  pistiglioni  doro  ',  spada 
ornata,  così  nobilmente  vestito  e  cavalcando  un  cavallo  ornato, 
con  sproni  d'oro,  e  famiglia  abbigliata  di  nuove  vesti ,  presentossi 

B  GJubcUi  che  tcrvivano  di  orumcnto. 
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al  legato  a  Montefiascone  in  compagnia  de*  fratelli  Brettone  ed 
Aiimbaldo;  e  dissegli  che  lo  facesse  senatore  di  Roma,  ch'egli  io* 
tenderà  giorare  alla  causa  del  pontefice.  Il  legato  lo  compiacque , 
e  Gola  assiddate  da  sedici  bandiere  tedesche  e  dugeoto  fanti  to« 
scaoi  ed  alquanti  perugini,  con  tale  scorta  mosse  alla  volta  di 
Roma. 

Alla  nuova  di  sua  venuta  i  Romani  esultarono  grandemente , 
tranne  i  grandi  che  ridestarono  pia  che  mai  i  loro  sospetti.  Usciva 
di  Roma  la  cavalleria  incontro  all'antico  suo  tribuno  fino  a  Monte* 
mare,  portando  rami  d'ulÌT0  in  mano  in  segno  di  vittoria  e  pace; 
uscivagli  inconbn  il  popolo  come  se  egli  fosse  stato  Scipione  afri* 
cano,  per  servirmi  d'una  espressione  del  suo  biografo:  parca  che 
Roma  per  allegrezza  si  aprisse.  Con  tale  tripudio  e  clamore  per 
strade  festosamente  ornate  di  archi  trionfali  fu  condotto  fino  al  pa- 
lano di  Campidoglio.  Itì  Gola  arringava  il  popolo  ;  poi  creava 
capitani  Arimbaldo  e  Brettone,  e  cavaliere  un  suo  consigliere  ve- 
stitolo di  oro.  Quindi  subito  dava  opera  a  riordinare  il  governo^ 
e  quattro  giorni  dopo  la  sua  tornata  in  Campidoglio,  mandava  ai 
baroni  dello  stato  di  Roma  intimarione  di  obbedienza.  Ma  egli  ebbe 
allora  ad  accorgersi  che  questi  non  erano  disposti  a  piegarsi  al 
dovere  più  che  lo  fossero  stato  durante  il  suo  tribunato.  Stefano  o 
Ste£iiiello  Colonna  particolarmente  dichiaravagli  aperta  guerra. 

Cola  forte  non  si  aspettava  tale  resistenza;  giacche  il  vecchia 
StefiiDO  Colonna,  che  ottuagenario  era  morto  prima  che  egli  si  por- 
tasse a  Praga,  si  era  mitigato  verso  di  lui  dopo  la  sua  caduta,  ed 
avea  riconosciuto  la  generosità  de'  suoi  disegni.  Quel  vecchio  era 
morto  dopo  tutti  i  sette  suoi  figli  :  ma  Stefanello,  figlio  di  quello 
Ste£ino  che  era  perito  combattendo  contro  il  tribuno ,  in  sé  rao« 
chiudeva  tutto  1'  antico  livore  di  sua  famiglia  contro  questo  inno* 
vatore  ;  onde  dopo  aver  maltrattati  due  suoi  ambasciatori  cominciò 
a  depredare  i  campi  di  Roma,  ben  sapendo  per  prova  che  Tafia- 
mare  il  popolo  era  un  renderlo  tumultuoso  ed  avverso  a  chi  lo  go- 
vernava. Il  tribuno  vide  tutto  il  rischio  della  sua  posizione,  e  su- 
bito mosse  contro  di  Stefauello,  che  si  era  afforzato  in  Palestrina» 
dopo  avere  invano  fatto  un  tentatito  di  sorprendere  i  saccomanni. 
Egli  dovette  fermarsi  quattro  giorni  in  Tivoli  per  raccogliere  le 
sue  genti.  11  biografo  nota  che  quivi  sventolava  il  suo  stendardo , 
colla  sua  impresa  di  azzurro,  sole  d'oro  e  stelle  d  argento,  coU*arma 
di  Roma;  ma  che  più  non  avea  l'antico  suo  splendore.  Questa  os« 
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Mrvazioue  mostra  che  T  entusiasmo  de' Romani  per  Gola  non  avea 
più  l'energia  de'  primi  impeti  :  e  quello  che  è  peggio.  Gola  man- 
cava di  mozzi  per  condurre  come  avrebbesi  dovuto  la  foerra,  avendo 
difetto  di  danaro;  e  i  contestabili  tedeschi  domandavano  là  paga, 
dicendo,  che  senza  essa  non  poteano  servire,  avendo  impegnate  le 
loro  armi.  Gola  si  liberò  da  quel  pressante  bisogno,  facendo  sbor- 
sare dai  due  capitani  Arimbaldo  e  Brettone  5oo  fiorini  per  cia- 
scuno; loro  dicendo  che  ad  imitazione  de'Romani  antichi  donassero 
pei  bisogni  pubblici  parte  di  loro  ricchezze,  che  un  tale  esempio 
salutare  sarebbesi  imitato,  e  ben  tosto  si  avrebbero  avuti  i  mezzi 
per  proseguire  la  guerra.  Ancora  Gola  ottenne  il  soccorso  de'Tiver- 
tini,  eccitandoli  a  soccorrere  i  Romani  oootro  i  Golonnesi  flagello 
di  Roma. 

Mosse  quindi  all'assedio  di  Palestrina,  e  pose  il  campo  a  Santa 
Maria  della  Villa,  due  miglia  lontano  della  città.  Avea  con  sé  mille 
cavalieri  fra  Romani  e  soldati,  il  pppolo  di  Tivoli  e  di  Velletri,  e 
le  masnade  delie  comuni  intorno  e  della  montagna;  ma  posto  l'as- 
sedio, nessuno  travagliava;  e  Gola  non  si  dava  pace,  ne  ristava  dal 
meditare  con  qual  arte  potesse  abbreviare  la  sua  impresa.  Sempre 
stava  cogli  occhi  fissi  airelevato  colle  ed  all'alto  castello  ;  e  con  do- 
lore vedeva  che  dalla  parte  superiore  entrava  il  bestiame  ed  usciva 
a  pascolare,  e  introducevansi  vettovaglie,  cose  che  gli  si  dipinge- 
vano come  impossibili  ad  impedire  dagli  sleali  baroni  che  gli  sta- 
vano intorno  e  che  gli  esageravano  la  saivatichezza  di  quel  luogo.. 
Tuttavia  Gola  era  ben  determinato  con  lungo  blocco  di  domare  Pa-. 
lestrina:  «Mai  non  ti  allento,  finché  non  ti  consumo,  Palestrina», di- 
ceva; e  si  pentiva  di  non  averla  rovinata  allorché  avrebbe  potuto 
farlo  dopo  la  sconfitta  toccata  durante  il  suo  tribunato  dai  Colon-, 
nesi.  Saccheggiò  pertanto  tutto  il  territorio  di  Palestrina  che  era 
un  vero  giardino,  né  rimaneagli  a  guastare  che  la  parte  al  diso- 
pra, quando  nuovi  pericoli  lo  chiamarono  in  Roma;  e  dovette  an- 
che levar  l'assedio  per  prevenire  che  Tivertini  e  Yeletrani  emuli, 
sorto  essendo  dissidio  fra  loro,  non  venissero  alle  mani  scoppiando 
in  guerra  aperta. 

Giò  che  esigeva  la  presenza  di  Gola  in  Roma  era  il  pericolo  di 
una  trama  maneggiata  da  persona  potente.  Fra  Moriale  si  era  re- 
cato in  questa  città  per  tutelare  gii  interessi  de' suoi^ fratelli;  e, 
secondo  le  deposizioni  di  una  fante  delio  stesso  Moriale  da  lui 
maltrattata,  ora  stava  tramando  la  morte  del  tribuno,  da  cui  non 
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isperava  caTar  danaro  :  dopo  di  che  facile  gli  sarebbe  stato  taglieg- 
giar Roma,  come  avea  fatto  di  tante  altre  città.  Gola  adunque  ye- 
DDto  a  Roma,  chiamato  a  sé  fra  Moriate,  lo  fece  imprigionare,  ed 
imprigionò  pure  i  fratelli  di  lui.  Processato  Moriale,  venne  messo 
a  morte.  Quanto  ai  suoi  fratelli,  Arimbaldo  ad  istanza  dell' Albor- 
DOS  fu  a  questo  spedito;  Brettone  rimase  in  ceppi.  A  torto  si  ac- 
cusa Gola  di  Renzo  di  quest'esecuzione,  come  eseguita'  per  avidità 
di  impadronirsi  delle  ricchezze  di  Moriale  :  Moriale  gli  offri  se  gli 
donava  la  vita,  di  soccorrevo  nelle  sue  imprese  quanto  mai  avrebbt 
potuto ,  e  certamente  ciò  avrebbe  più  giovato  a  Cola  ;  ma  Gola 
Tolle  che  la  giustizia  avesse  corso;  e  delle  sostanze  di  Moriale  non 
confisco  che  una  certa  parte,  giacché  il  piii  la  ebbe  Giovanni  di 
Castello. 

Gola,  dato  questo  esempio  di  rigorosa  giustizia  che  spaventò  i 
grandi,  pagò  col  danaro  che  raccolse  la  soldatesca;  e  quindi 
creato  capitano  Riccardo  Imprendente  degli  Anibaldi  signore  dì 
Monte  de'Gompatri,  mandò  di  nuovo  a  bloccare  Palestrina,  fidan- 
dosi neir  accortezza  e  fedeltà  del  nuovo  capitano  ;  il  qnale  infatti 
si  distinse  per  la  sua  attività,  sebbene  poco  valesse  ad  infonderla 
nelle  sue  genti,  parte  delle  quali  erano  di  quella  feccia  di  avven- 
turieri che  a'  que'  tempi  stipendiavansi  in  Italia ,  e  che  servivano 
senza  nessun  zelo  chi  li  pagava,  pronti  quando  che  fosse  a  passai^ 
al  soldo  dell'opposto  partito.  Gola  restò  in  Campidoglio  per  atten- 
dere agli  aKari;  tanto  più  che  avea  grande  bisogno  di  danaro  per 
sborsare  le  paghe.  U  zelo  con  che  applicavasi  all'amministrazione 
della  cosa  pubblica  era  incredibile  e  nuù  non  fu  tfeduto^nomo  tals^ 
dice  r  ingenuo  suo  biografo  :  esso  solo  portava  li  pensieri  de'  Ro^ 
mani.  Invigilava  da  lungi  anche  le  operazioni  delFassedio,  e  dava 
ordini,  disposizioni,  eccitamenti.  Per  tale  ardore,  malgrado  la  len- 
lentezza  de'  suoi  ufficiali,  eccettuato  Riccardo,  la  guerra  prometteva 
finalmente  lieto  fine. 

Vedendo  la  mala  parata,  i  nemici  di  Cola  si  proposero  di  fare 
ogui  sforzo  per  prevenire  la  propria  caduta  colla  rovina  di  lui. 
Gola  era  forte  dell'approvazione  del  papa,  che  confermavalo  nella 
sua  carica  di  senatore;  ed  il  popolo,  che  dapprima  un  po' scono- 
sceva il  suo  antico  tribuno  per  la  sua  distempratezza  nel  bere  so- 
stituita all'antica  sua  sobrietà,  abitudine  che  Cola  avea  incontrata 
dopo  la  sua  prigionia ,  stimando  ciò  opportuno  alla  scemata  sua 
KicxKiL.  iTAL.  B  bTA.  Aimo  IV,  parlc  li.  15 
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yigorla  ;  il  popolo  che  avea  aoohe  ootaU  come  uo  degradamento  io 
lui  U  sua  ventresca  tonda  trionfale;  il  popolo  ora  ammirava  quest'uo- 
mo sempre  straordioario,  che  sti-ingeodo  sé  e  le  proprie  spese,  ooo 
Tivea  che  per  gli  interessi  del  pubblico,  e  di  essi  si  occupava  con 
tanto  ardore  quale  non  se  ne  era  mai  veduto  o  conosciuto  esem- 
pio ;  e  lo  osservava  come  un  prodigio,  ammirava  Tespressione  che 
presentava  la  sua  fisopomia  nelle  varie  sue  passioni,  e  soprattutto 
i  suoi  occhi  ora  maestoiìi  e  lucenti  di  placida  luce,  ora  arrossati 
oome  fiamma  e  splendenti  di  un  foco  sinistro. 

Alcune   circostante    favorirono  le  viste  de'  grandi.  Impaziente  a 
ragione  di  terminar  la  guerra,  il  tribuno  levò  alcune  tasse  sul  vino 
•d  altre  derrate  per  aver  danaro:  gabelle   straordinarie   cui  diede 
il  nome  di  sussidio;  promettendo  che  in  breve,  cessato  il  bisogno^ 
avrebbesi  avuta  grande  abbondanza.   Ciò   tornava   alquanto   grave 
ti  popolo;  e  i  nemici  di  Gola  allora  segretamente  tramarono  la  sua 
rovina.  Cola  se  ne  avvide,  e  di  repente    prende  un  cittadino  ro- 
mano  nobile   assai,  Pandolfuccio  di  Guido >,  e  gli  fa  troncare  la 
testa.  Matteo  Villani  dice  che  questo   fece,  temendo  di  lui  per  la 
sua  grande  autorità  che  avea  sul  popolo,  ed  il  biografo   di   Cola 
dice  apertamente  che  esso   desiderava  la  signoria.  Non  si  sa  però 
bene  fin  a  qual  punto  potesse  essere  reo   quest'  uomo;  e  se  reai- 
nente  la  sua  condotta  meritasse  quel  castigo;  o  se  questo  fosse  io 
parte  arbitrario,  stimando  Cola  esser  quella  sola  la  strada  di  levarsi 
di  mezzo  un  ambizioso  competitore  che  nel  momento  in  cui  la  causa 
di  Roma  stava  per  trionfare,  minacciava  ricacciarla  nella  pristina 
desolazioni.  Ancora  Cola  da  Renzo  fece  arrestare  varii  altri  citta- 
dini e  gli  taglieggiò.  Sulla  quale  condotta  poono  esservi  due  opi- 
nioni :«  la  prima,  che  sebbene  arbitraria,  non  fosse  ingiusta,  come 
portano  a  crederlo  le  trame  de'  suoi  nemici  ;  la  seconda,  che  senza 
essere  dei  tntto  denudata  di  giustizia,  fosse  l' emétto  di  un  esalta- 
mento mentale  in  cui  potea  essere  caduto  il  tribuno  in  conseguenza 
di  tante  fatiche  di  mente  e  di  tanti  contrasti  fra  cui  trovavasi  agi- 
tato (come  già  un'altra  volta  in  simile  circostanza  era  avvenuto); 
posto  con  forze  debolissime  fra  nemici  scellerati  non  meno  che  pò* 
tenti.  Io  inalino  a  credere  che  un  po'  di  ambe   queste   cause   en- 
trassero a  determinare  le  sue  azioni.  11  modo  con  che  forse  non  seppe 

•  Uòmp  ptHuotc  «Ma/,  dice  il  biografo  di  Ct4a;  e  v«leole  e  «ario  lo  elii«ai«  Malte*  ViNeaL 
Ma  che  peso  può  dcrsi  •  Uii  gioditii,  (|H«odo  titoli  cooiiiuili  ptii  «i  vedooo  da  (|umIì  itafiu 
i>ro»tiluiti  ad  uomini  iadrgni,  cono  p.  e.  fra  Morialr,  coma  avi  amo  occaaiooo  di  oaacrrarv? 
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jJ)basUnza  proTvedere  a  sé  stesso  in  oocasiooe  del  tumulto  di  cui  poco 
dopo  restò  vittima,  tenderebbe  infatti  a  provare  che  la  sua  mente 
Don  erm  allora  nel  maschio  suo  vigore.  E  quanto  all'esistenza  di  una 
trama  pericolosa,  questa  è  del  pari  evidentemente  mostrata  dalle  mene 
de'  Golonnesi  e  de'  Savelli ,  i   quali  riuscirono  poi  a  concitar  quel 
tomulto  di  cui  egli  restò  vittima.  Pare  anche  evidente  che  la  segreta 
trama  che  metteva  Gola  in  necessità  di  usar  il  rigore  fosse  di  no 
genere   ben    criminoso ,  e   si   trattasse  di  attentare  a'  suoi  giorni  | 
giacché  egli  per  propria  sicurezza  assoldò  cinquanta  fanti  romani 
per  ogni    rione  che   accorressero    ad   ogni   stormo,  malgrado   che 
mancasse  del  danaro  di  dar  loro  le  paghe.  Che  se  Gola  non  stimò 
opportuno  ricorrere  a  pubblico  giudizio  contro  il  Pandolfiiccio,  ciò 
b  certo  perchè  dovette  dubitare  che  1'  aura   sua  popolare  oon  Id 
salvasse,  con  pericolo  che  questo  fosse  poi  la  rovina  della  cosa  pnln 
bKca.  £  veramente  tanti  erano  allora  i  sospetti  di  Gola,  che  cassò 
dal  capitanato  anche  il  pròde  Riccardo  e  gli  sostituì  altri  capitani: 
Fu  beile  a'  suoi  nemici  l'esagerare  il  torto  di  tale  condotta  poco 
regolare,  sebbene  per  avventura  a  Roma  potesse  essere  assai  pro^ 
ficua;  tanto  più  che  questi  tratti  arbitraiii  non .  poteano  lasciare  ai 
cittadini  piena  fiducia.  Gola  vedeva  il  bisogno  di  un  operar  riso* 
bto  in  tanta  necessità,  e  sicuramente  sperava  che  condotte  le  cose 
a  buon  porto,  tutto  gli  si  sarebbe  perdonato  ;  onde  occupandosi  a 
tott'uomo  per  la  salvezza  dello  stato,  non  piò  tanto  spesso  convo«> 
cava  il  popolo,  il  che  gli  portava  lungaggini  e  contraddizioni:  ed  i 
è  evidente  che  egli  ciò  faceva  per   evitare   lunghezze   pericolose; 
poiché  il  suo  biografo  ci  lasciò  scritto  che  ornai  nessuno  in  questi 
ohimi  tempi  ardiva  in  que'  parlamenti    di    contraddirlo.  In  Roma 
i  malevoli  e  ehi  non  vedea  la  necessità  di  tali  rimedii  violenti  in 
Una  crisi  violenta,  mormorava  :  le  azioni  stesse  di  Gola  erano  atte 
a pÌDgeHo,  per  molti  ignoranti,  siccome  un  terribile  demonio.  Cola 
era  eertamente  allora  in  grande  esaltamento  mebtale,  giacche  si  notò 
die  con  rapidissimo  mutamento  passava  dalle  risa  sfrenate  al  pianto. 
Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  le  trame  de'  Golonnesi  e  de' 
Savelli  ebbero  loro  efletto  cagionando  la  morte  di  Gola.  La  con- 
dotta rigorosa  del  tribuno  agevolò  a' suoi  nemici,  calunniandolo,  il 
mezzo  di  precipitarlo;  e  soprattutto  fu  forte  arma  in  mano  loro  e 
presso  una  plebaglia  ignorante  e  facile  a  risentirsi,  il  fomentarne 
il  mal  umore  per  le  imposte  gravezze ,  che  Gola  infatti  avea  fatto 
male  a  far  cadere  suHa  massa  del  minuto  popolo. 
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,  Era  il  dì  8  di  ottobre ,  quando  gente  suscitata  dai  Colonnesi  e 
dai  Savelli  partendo  da  Sant'Angelo  e  da  Ripa,  e  da  Colonna  e  da 
Treio^  capitò  colle  armi  nel  capocroce  di  mercato,  gridando  :  Fn^a 
il  popolo I  poi  come  insieme  furono  giunti,  mutarono  voce  e  dis« 
fero:  Muoia  Cola  di  Renxp  traditore!  e  la  folla  si  andava  accre- 
fcendo,  e  vi  si  univano  anche  quelle  guardie  de'  quartieri  suddetti 
cke  Cola  avea  arrotate  al  suo  servizio,  e  che  male  pagava.  Questa 
moltitudine  frenetica,  corsa  al  palazzo  di  Campidoglio,  infuriava 
con  pietre  e  grida,  da  ojgni  parte  urlando:  Muoia  il  traditore  che 
ha  f fitto  la  gabella,  muoia l  II  tribuno  al  primo  romore  che  s'udì, 
che  fu  all'albeggiar  del  giorno,  trovavasi  ancora  in  letto;  ma  non 
ne  ebbe  gran  fatto  apprensione,  e  disse:  «  Si  grida  f^'iV^i  il  pO" 
poh:  or  bene  questo  è  pure  il  nostro  grido  ;  sono  miei  soldati;  la 
conferma  del  papa  nella  mia  carica  anco  è  giunta,  e  non  mi  resta 
che  pubblicarla  in  consiglio».  Ma  ben  tosto  ebbe  a  disingannarsi; 
^  sentendo  le  minacce  popolari  sgoraentossi,  tanto  più  che  quanti 
erano  con  lui  in  Campidoglio ,  giudici ,  notai ,  fanti  e  ogni  altra 
persona,  sbandaronsi  per  sottrarsi  al  pericolo,  né  col  tribuno  rima- 
aero  altri  che  tre  persone,  fra  le  quali  Lucciolo  Pellicciari  suo  pa* 
rente,  uomo  vile  che  per  salvarsi  contribuì  non  poco  alla  sua  ro- 
vina. Utile  consiglio  stato  sarebbe  allora  por  mano  alla  campana 
fiì  Campidoglio,  e  suonando  a  stormo  convocare  il  restante  del  po« 
polo  di  Roma;  giacche  il  tribuno  non  era  così  scaduto  nell'  opi- 
nione che  la  maggior  parte  non  fosse  disposta  a  prendere  la  sua 
difesa;  ma  ciò  non  si  fece,  e  nessuno  di  coloro  che  con  lui  erano 
glielo  suggerì:  e  probabilmente  si  stimò  che  quella  insurrezione 
fosse  generale ,  tanta  era  la  furia  di  quel  ribaldi  che  strepitavano 
intorno  al  palazzo.  Cola  per  altro  non  si  perdette  del  tutto  di  ani- 
mo, anzi  preso  coraggio  si  armò  di  tutto  punto,  e  dato  di  piglio 
al  gonfalone  del  popolo,  si  presentò  ai  balconi  della  sala  anperiore; 
e  quivi  facea  cenno  colla  mano  di  voler  parlare;  ma  la  furia  del 
popolo  costantemente  glielo  impedì,  e  una  grandine  di  sassi  e  di 
£reccie  era  scagliata  contro  di  lui,  tanto  che  fu  ferito  in  una  mano. 
Cola,  vedendo  che  impossibile  gli  era  aprir  bocca,  mostrava  a'  tu- 
multuosi le  lettere  d'oro  del  gonfalone  le  quali  mostravano  che  egli 
riconosceva  pure  la  podestà  del  popolo  :  ma  tutto  invano;  la  bestiale 
plebe  ricominciava  le  grida  di  Muoia  il  traditore  l  Allora  Cola 
pensa  come  possa  scampar  in  altro  modo.  Siccome  il  popolo  con 
materie  combustibili  già  avea  appiccato  fuoco  alle  porte  del  palai- 
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to,  COSÌ  buon  partito  stato  sarebbe  per  lui  fermarsi  nella  sala  supe- 
riore; perchè  ardendo  le  scale,  egli  vi  sarebbe  rimasto  sicuro  tanto 
che  cresciate  il  giorno  ed  accorrendo  gli  altri  Romani  l'avrebbero 
liberato:  ma  oltre  che,  come  già  notammo.  Gola  non  potea  saper 
qnest'  altima  circostanza  a  sé  favorevole  notata  dal  suo  biografo 
bene  informato,  egli  temeva  colà  rimanersi,  perchè  vicina  era  la 
prigione  ove  era  chiuso  Brettone  fratello  di  fra  Moriate,  dal  quale, 
se  riasciTa  ad  uscire,  temeva  venire  ucciso.  Adunque  Gola  serven* 
dosi  di  tovaglie  da  tavola,  si  fece  calare  giù  avanti  la  prigione  di 
cai  egli  stesso  tolse  le  chiavi.  Il  vile  Lucciolo  Pellicciari  che  prò* 
babiimente  dovea  al  tribuno  il  posto  che  occupava,  per  salvar  sé 
stesso,  coi  gesti  e  la  voce  indicava  il  luogo  oVe  il  Gola  discendeva, 
dopo  averlo  egli  stesso  confortato  a  scendere ,  probabilmente  per 
non  trovarsi  con  lui  alFatto  fatale  dello  scontro  del  popolo.  Stando 
il  tribuno  allo  scoperto  sul  terrazzo  della  cancelleria,  contrastato  da 
opposte  volontà  di  voler  morire  coU'armi  indosso  o  di  tentare  di  sab 
Tarsi  con  un  travestimento,  piii  volte  si  trasse  la  barbuta  poi  se 
la  rimise;  infine  risolvette  far  prova  di  sottrarsi  al  pericolo.  Già 
ardeva  la  prima  porta  ,  il  solaio  della  loggia  e  la  seconda  porta  : 
Gola  spogliatosi  delle  armi  e  delle  sue  insegne,  si  tinse  la  faccia, 
ti  troncò  la  barba,  e  tolto  iin  mantello,  da  una  stanza  del  portinaio 
in  quel  vile  tabarro  si  avvolse  ;  indi  in  capo  si  pose  delle  coltri, 
e  così  trasfigurato  venne  giù,  e  attìraversata  la  porta  in  fiamme,  il 
solaio  che  rovinava  parimente  in  fiamme  e  la  seconda  porta,  gii  me* 
scolavasi  colla  plebe  e  potea  sperare  di  aver  salvata  la  vita;  quando  i 
braccialetti  dorati,  avanzo  della  splendida  sua  divisa,  lo  fecero  ricono* 
icere  da  un  mascalzone  che  all'erratolo,  gli  disse  :  <*  Non  gire;  iort 
vai  tu?»>  e  levatigli  i  panni  che  avea  in  capo,  in  viso  lo  fissò  e 
riconobbe.  Tosto  che  fu  scoperto,  Gola  non  tentò  più  oltre  simu- 
lare, e  si  diede  a  conoscere  per  quello  che  era,  il  tribuno.  Preso 
per  le  braccia  ,  fu  condotto  per  tutte  le  scale  senza  offesa  fin  al 
luogo  del  leone  di  porfido,  ove  era  uso  di  leggere  le  sentenze.  Si 
lece  allora  silenzio  da  ogni  parte;  e  Gola  stava  colle  braccia^n* 
croctcchiatcf:  nessuno  ardiva  toccarlo;  ma  lo  si  considerava  con  nà 
taciturno  livore.  Il  tribuno  allora  alzò  gli.  occhi  e  si  guardò  in- 
torno; e  cogliendo  quell*  occasione  del  fatto  silenzio,  parve  voler 
favellare,  quando  un  vii  plebeo,  Gecco  del  Vecchio,  messo  mano  ad 
ODO  stocco,  lo  ferì  nel  ventre,  colpo  ehe  tosto  fu  seguito  da  altri 
ed  altri  molti.  Gola,  al  primo  morì:  il  suo  cadavere  fu  trascinato 
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fioo  a  San  Marcello^  ove  fu  appeso  ad  un  balcone^  lacero,  sanguinoso 
C  diviso  dal  capo.  Dopo  due  di,  per  comando  di  Giugorta  e  Scia- 
fita Colonna,  fu  trascinato  al  campo  dell'Augosta,  ov'era  un'antica 
fortezza  de'  Golonnesi  ;  e  quivi  per  roano  degli  Ebrei  fu  arso  e  ri* 
dotto  m  cenere.  Così  noila  rimase  di  quest'uomo  £unoso,  che  solo 
^ppe  in  Roma  sostenere  le  ragioni  di  un  popolo  si  malmenato, 
die,  vile  quanto  misero,  sconoscente  lo  uccise.  Questo  volgo  rapace, 
che  saccheggiò  tutto  quanto  al  tribuno  avea  appartenuto,  e  che 
tolse  perfino  le  armi  a'  suoi  soldati,  trovato  un  pulito  specchio'  d'ac- 
ciaro nella  camera  di  Gola,  superstizioso  argomentò  che  con  esso 
costringesse  lo  spirito  di  Fiorone.  Ancora  fu  trovata  nella  stanza 
del  tribuno  la  nota  di  nuove  tasse  che  non  erano  kvate  che  sui 
cittadini  più  facoltosi  ed  iq  proporzione  del  loro  avere.  La  morte 
4i  G)Ìa  avvenne  nelKora  di  terza. 

Or  dalle  cose  fin  qui  dette,  appare  che  mal  si  giudicherebbe  l'im- 
presa di  Gola  troppo  sproporzionata  ai  mezzi  per  eseguirla  e  fantasti- 
ca. Il  suo  edifizio  difficilmente  avrebbe  potuto  durare,  ma  solo  perchè 
non  era  a  sperare  che  uomini  simili  a  lui  gli  sarebbero  succeduti.  A 
torto  anche  si  imputò  a  Cola  di  Renzo  di  essere  di  animo  vile:  senza 
volergli  attribuire  i  meriti  di  grande  capitano,  egli  è  certo  che 
pelle  maggiori  opportunità  condusse  in  persona  le  sue  truppe, 
e  fi}  in  gran  parte  egli  stesso  autore  de*  loro  successi.  Noi  lo  ve- 
demmo assediar  Marino,  assediar  Palestrina;  sfidar  la  furia  popò* 
lare  nel  tumulto  di  cui  rimase  vìttima;  e  ricorderemo  «1  lettore 
che  egli  impallidi,  quando  nelFazione  contro  i  Golonnesi  cadde  il 
^DO  stendardo ,  circostanza  che  lo  mostra  presente  nel  fitto  della 
mischia.  Ne  si  esageri  in  lui  viltà  per  aver  cercato  sottrarsi  colia 
fuga  durante  il  tumulto  per  cui  dovea  morire.  Oltreché  è  natu- 
rale l'amore  delia  vita,  ne  merita  riprensione,  non  è  generosità  s*> 
per  morire* se  non  quando  questo  torna  di  un  grande  utile  perla 
società:  or  qui  se  Gola  potea  sperare  di  esser  ancor  utile  a  Roma, 
fsra  sottraendosi  ai  suoi  nemici.  £  se  noi  osservammo  che  la  sua 
mirate  mostra  forse  del  turbamento  nelle  sue  facoltà  intellettuali, 
vedemmo  anche  che  il  vero  mezzo  di  salvezza  non  gli  era  facile 
ipdovinarlo  ;  e  se  non  provvide  in  miglior  modo  al  proprio  tra- 
vestimento, ciò  indica  appunto  quanto  l'animo  suo  elevato  firase 
ignaro  di  un'^cortczaa  in  simili  cose  che  è  più  propria  degli  uo- 
inini  volgari.  Certamente  che  dovendo  Cola  morire,  lo  si  sarebbe 
veduto  meglio  attender  la  morte  in  una  sedia  tnirule  come  i  senar 
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tori  romani  a'  tempi  de'  Galli,  o  oome  papa  Boùifacio  Vili,  a»sa« 
lito  in  Anagni  da'saoi  nemici;  ma  Gola  sperò  salvarsi;  e  con  ul« 
speranza  cbi  paò  tacciarlo  di   viltà  ?  Inoltre ,  preso  ohe  fu ,  tradk 
egli  forse  qnella  ^andetza   ohe  mai  non  si  scompagnò  daiU  |a^ 
aiioniY  Noi  ancora  credemmo  potei*  scolpare  Gola  della  taeoia  da^ 
tagli  di  essersi  dato  a  no  lusso  rovinoso^    Noi   aggiungeremo   qoì 
che  già  in  Italia  questo  lusso  si   era  introdotto  presso  i  grandi^  e 
che  quindi  la  plebe  era  avve2ca  a  unire  ad  esso  Tidéa  del  pctttre^ 
disposizione  otile  per  tenerla  sottomessa  e  desiare  la  sua  ammira-* 
zione  :  e  del  resto,  ripetiamolo,  avuto  riguardo  al  prosp#ro  stato  in 
che  erano  saliti  i  Romani,  ai  sussidi!   che  loro  venivano  da  ogni 
parte,  quando  ne' primi  tempi  del  reggidiento  di  Gola  essi  furònd 
testimonii  delle   pompe    con  che  egli   s'ingegnava  imprimer  nella 
loro  mente  V  idea  di  qnelU  maestà  antica  a  cui  li  yolea  riakati  | 
ftoi  vedemmo  che  nulla  ri  era   di   veramente  eòcessivo  *.  Nói  ve-^ 
demmo  poi  Gola  da  questo  lusso  cessare  tosto  che  i  bisogni  dello 
stato  lo  cominciarono  ad  esigere  ;  ed  anzi   restringersi   assaissittlo 
Delle  sue  spese;  né  tornarvi  quando  venne  la  seconda  volta  in  qaa^ 
lità  di  senatore.  Ghe  se  egli    stimò  bene   in  quest'  occasione  fiire 
éomparsa  in  modo  onorevole,  si  avrerta  £he  l'uso,  eioè  il  lossd 
del  tempo,  lo  esigeva;  ed  infatti  o  prima  o  dopo  (probabilmente 
dopo),  ma  certamente  in  questo  torno,  usossi  in  Roma  dai  grandi 
e  dai  magistrati  un  lusso  veramente  sommo,  come  può  vedersi  nelle 
dissertazioni  snlle  antichità  italiche  del  Muratori,  of€  quésto  dili- 
gente raccoglitore  di  storici  documenti  pubblicò  una  relauone  del* 
l'ordine  e  della  magnificenza  de'  magistrati  romani ,  nel  tempo  che 
la  corte  del  papa  era  in    Avignone,    copiata  da   un  codice   della 
biblioteca  vaticana;  relazione  che  vedesi   anche  riferita  dal  Manzi 
nel  suo  Discorso  sopra  gli  spettacoli j  le  feste  ed  il  lusso  degli 
Italiani  nel  secolo  XIV, 

Si  denigrò  da  taluni  Gola,  perchè  si  stimò  nemico  dell'autorità 
papale  che  in  Roma  un  po'  minorava  i  disordini.  Ma  se  veramente 
bene  si  considererà  ogni  cosa,  si  vedrà  che  egli,  come  già  osservai, 
non  fa  nemico  che  di  ogni  autorità  incompatibile  coli'escrcizio  de' 
diritti  imprescrittibili  della  giustizia  ;  quindi  cercando  anzi  appoggi 
e  forze  per  eseguire  Futile  riforma  dello  stato,  chiamando  col  nome 
di  libertà  non  altra  cosa  che  un  buono  e  giusto  governo,  con  di- 

t  Coti  non  sembra  che  eecrMÌve  fotitro  le   tue  profaaioni  a!  laoi  parenti,  i  quali  peri  elevò 
Hfante  la  ava  proapcriU}  nel  ebc  ic  per  attentnra  eecedelle»  era  hi  colpa  di  an  cuore  geBcroto. 
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ligeoza  sempre  cercò  la  protezione  e  la  sanzione  del  pontefice; 
8d)bene  per' il  bene  di  Roma  gli  intimasse  poi  anche  di  tornare 
alla  saa  sede,  come  si  è  detto.  Se  Cola  adunque  diede  briga  al 
papa,  non.  fu  perchè  amasse  scemare  la  sua  autorità,  bensì  perchè 
rtdamò  que'  benefizii  che  da  esso  i  Romani  aveano  diritto  di  esi- 
gere; e  la  lealtà  di  tale  sua  condotta  dovette  ben  chiaramente  ap- 
parire dal  processo  che  sostenne  in  Avignone ,  giacché  non  pure 
furono  annullate  le  condanne  contro  lui  state  proferite,  ma  fu  ri- 
putato anzi  opportuno  a  sostenere  pel  ben  pubblico  in  Roma  la 
eminente  carica   di  senatore. 

A  me  pare  di  aver  fatto  un  atto  di  giustizia  col  purgare  da 
tante  ingiuste  0  indiscrete  accuse  la  memoria  di  Gola  di  Renzo  •; 
e  contrq  coloro  che  a  suo  danno  riferiscono  alcune  censure  date 
a  Ini  da'  suoi  contemporanei ,  osserverò  che  intorno  al  merito  de- 
gli uomini  di  que' tempi  non  si  deve  consultare  che  i  fatti;  giac- 
ché le  opinioni  erano  così  stravolte,  che.  lo  stesso  fra  Moriale, 
vero  flagello  dltalia,  fu  sommamente  lodato  dal  Villani,  e  il  bio- 
grafo di  Renzo  lo  paragona  a  Cesare,  e  chiamandolo  eccellente, 
dice  che  ««  la  sua  fama  suonò  per  tutta  V  Italia  di  virtò  e  di  glo- 
ria m:  da  tali  giudici,  qual  meraviglia  se  il  merito  stesso  sia  tal- 
volta  condannato  1 

GiovAKHi  Campiglio» 


>  Nel  aio  driMMA  ttorìeo  ialitoUto,  Laitrm  o  Setru  d**  umpì  di  Cola   di  lf«iiM,  inapi 
l'apologie  di  qiictio  nomo  famoso,  mettoodolo  in  atiooe,  •  giuBlificandolo  «cmpra  più  i 
I  rtgio«i«oiili  elio  gU  pongo  in  booea  nell'aringtr*  il  popolo» 
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Benché  la  storia  e  il  romanzo  non  abbiano  avuto  mai 
tanta  o  somiglianza  o  fraternità  quanta  ne  hanno  o  vorreb- 
bero averne  ai  dì  nostri,  nondimeno  crediamo  che  un'opera 
storica  scritta  da  un  romanziere  avrà  bisogno  della  testimo- 
nianza di  molti  prima  di  essere  accolta  per  quello  che  suona 
il  suo  nome.  Annunziando  pertanto  questo  recente  volume  del 
Bulwer,  il  nostro  studio  dev'essere  principalmente  rivolto  a 
iar  conoscere  eh'  esso  è  una  storia  nel  più  rigoroso  signifi- 
cato di  questa  parola. 

Lo  scopo  del  libro  è  annunciato  dall'autore  sul  bel  prin- 
cipio con  questa  introduzione  :  a  Difendere  la  memoria  del 
popolo  ateniese  senza  dissimulare  gli  errori  delle  sue  istitu- 
zioni ;  -  e  raccontando  cosi  i  trionfi  come  le  sconfitte,  cosi  la 
grandezza  come  il  decadimento  del  più  eminente  fra  gli  stati 
antichi,  ricordar  le  cagioni  della  perenne   sua  efficacia  sul 

■  Ateos;  ist  rise  and  fall,  ce.  Atene;  il  suo  ingrandimento  e  la  sua  ca* 
dola,  con  considerazioni  sulla  letteratura,  sulla  Glosofia  e'sulla  vita  so- 
nale del  popolo  ateniese  di  E.  L.  Bulwer,  ec.  Parigi^  Galignani,  i837, 
un  voi.  in-8  dì  pag.  4/0* 
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genere  nmano ,  non  solamente  nelle  cose  della  polilica  e  del 
gaerra,  ma  sì  anche  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nelle  abitudi 
sociali,  che  sono  pur  e$se  elementi  della  storia  di  un  popoL 
-  questo  è  lo  scopo  che  io  mi  sono  proposto.  Né  mi  rina 
scerà  dì  aver  faticato  alcuni  anni  se  potrò  in  parte  dissip 
gli  errori ,  in  parte  diffondere  più  ampiamente  la  notizia 
noi  pervenuta  di  un' tempo  e  di  un  paese  ferace  d'  augu; 
esempi  e  di  solenni  lezioni,  consacrato  da  nomi  immortali  e  ( 
memorabili  fatti  >9. 

E  nella  prefazione  parlando  del  modo  tenuto  nel  colori 
questo  disegno,  cosi  si  esprime:  ««Poiché  a  rendere  illas' 
gli  Ateniesi  contribuirono  le  lettere  ancor  più  delle  armi 
delle  istituzioni  ;  perciò  mi  proposi  di  accoppiare  un'  accnra 
descrizione  della  loro  letteratura  ad  un  compiuto  e  impa 
ziale  racconto  dei  politici  loro  fatti.  I  doe  volumi  ora.  pabb 
cali  '  conducono  il  lettore  in  un  ramo  del  mio  soggetto  fii 
alla  suprema  amministrazione  di  Pericle,  nclP  altro  ad  uà' 
nalisi  critica  delle  tragedie  di  Sofocle.  Due  altri  volunt  b 
ateranno ,  io  spero ,  a  compiere  Y  officio  che  bo  tolto ,  1 
a  condurre  le  memorie  di  Atene  fino  a  quel  periodo  io  e 
lutti  gli  annali  del  mondo  mettono  capo  alla  cronica  dell'  ii 
perio  romano  M. 

Questa  parte  che  noi  ora  annunziamo  é  divisa  in  cii^ 
libri.  Il  primo  comincia  dàlie  notizie  pio  antiche,  e  ai  stài' 
fino  all'età  di  Solone.  Il  secondo  abbraccia  lo  spazio  di  oeu 
anni,  dalle  leggi  di  Solane  fino  alla  battaglia  di  Maraloi 
Il  terzo  va  da  questa  battaglia  a  quelle  di  Platea  e  di  Mki 
pel  corso  di  soli  ondici  anni.  Il  quarto  discende  fino  al 
norie  di  Cimone  avvenuta  l'anno  449  prima  dell'era  vol§ai 
Il  quinto   comprende  i  venti   anni  discorsi  dalla  morte 


>  L'cdisione  di  Parigi  clie  noi  annunziamoli  ha  compreti  tatti  e  di 
in  un  solo  volume. 
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Gimone  a  quella  di  Pericle  nel  terzo  anno  della  guerra  pe- 
lopoDoese. 

Faremmo  cosa  non  aspettata  ne  desiderata  per  certo  dai 
nostri  lettori  se  scrivessimo  il  sunto  di  questa  istoria;  la 
quale  io  ciò  che  risguarda  la  serie  fondamentale  dei  fatti  non 
può  essere  di£Perente  da  bnte  altre  già  conosciute.  Noi  dunque 
ci  limiteremo  a  toccare  di  ciascun  libro  solo  quc'  punti  dove 
ci  è  sembrato  che  l'autore  o  per  copia  di  autorità  diligen- 
temente raccolte,  o  per  novità  di  congetture  debba  esser  letto 
pili  volentieri  anche  dagli  eruditi  :  rispetto  al  restante  crediamo 
ci  basterà  1*  affermare ,  che  non  conosciamo  fra  le  moderne 
scritture  di  cose  greche  una  storia  più  compiuta,  più  chiara 
e  più  graziosamente  condotta  di  questa. 

Nel  primo  libro  pertanto  V  egregio  autore  parla  della^  ve- 
nuta di  Cecrope  nell'Attica.  Questa  tradizione  (egli  dice) 
fa  ammessa  per  molti  secoli  universalmente  senza  muoverne 
dubbio;  ma  recentemente  l'ardito  scetticismo  dei  dotti  ale- 
manni, -  sempre  erudito  benché  qualche  volta  eccessivo,  -  bastò 
ai  convincerci  qnanto  sia  pericoloso  il  voler  dedurre  isteriche 
conclusioni  da  tempi  ai  quali  le  storiche  indagini  non  pos- 
sono risalire.  Le  prove  sulle  quali  si  fonda  la  tradizione 
della  venuta. di  una  colonia  egizia  nell'Attica  sotto  Cecrope 
furono  dimostrale  deboli;  le  autorità  che  si  adducono,  troppo 
moderne  rispetto  all'antichità  di  quel  fatto;  e  gli  argomenti 
contrari  alla  probabilità  di  quell'  asserzione  parvero  almeno 
plausibili  e  degni  di  qualche  considerazione.  Quanto  a  me, 
soggiunge  r  autore ,  pesando  con  imparzialità  gK  argomenti 
e  le  asserzioni  prò  e  contra,  stimo  che  la  popolare  tradizione 
intorno  a  Cecrope  ed  alla  sua  colonia  non  debba  né  accettarsi 
come  nna  storia  senza  esaminarla,  né  rigettarsi  arditamente  come 
un'invenzione.  Sarebbe  nondimeno  nna  frivolezza  il  voler  dispu- 
tare se  Cecrope  fu  egiziano  od  attico  (mentre  nessuna  erudizione 
può  accertarci  che  Cecrope  sia  veramente  vissuto),  qualora 
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questa  ricerca  non  si  collegasse  con  una  controversia  di  quale 
importanza  filosofica ,  per  decidere  cioè  se  i  primi  cbc  iocivi 
rono  la  Grecia  furono  stranieri  o  nativi;  e  se  davvero  si  dcbl 
principalmente  agli  Egiùi  il  primo  dirozzamento  di  quel 
schiatta,  la  quale  diventò  poi  maestra  ed  esempio  a  tutto 
mondo,  negli  elementi  della  religione,  della  civiltà  e  delle  ii 

L'  autore  adunque  inclina  a  credere  degna  di  fede  la  { 
nerale  tradizione,  e  ne  adduce  parecchi  argomenti  in  alca 
pagine  che  già  basterebberp  a  far  conoscere  V  indole  di  quei 
libro,  storico  in  tutta  la  più  severa  significazione  del  termu 
benché  l'erudizione  e  il  rigoroso  raziocinio  vi  si  trovino  sol 
un  abito  disinvolto  e  grazioso.  Del  resto ,  egli  dice ,  potè  \ 
Egizio  essersi  trasferito  nell'Attica;  ma  certamente  gli  effetti 
questa  sua  venuta  furono  deboli  e  di  poca  durata.  Gonfrootan 
generalmente  il  carattere  del  popolo  ateniese  nella  più  Ionia 
età  a  cui  risalga  la  storia,  sotto  Y  aspetto'  morale,  sociale,  re 
gioso  e  politico,  con  quello  di  qualsivoglia  popolazione  egizi 
egli  stima  che  debbano  apparire  quanto  mai  dir  si  possa  fono, 
da  principi!  estremamente  opposti  cosi  nel  modo  di  penta 
come  nelle  azioni.  Sopra  tutto  poi  egli  osserva  che  Gecra 
non  fondò  nell'.  Attica  una  dinastia  ;  giacché  anche  le  tradizic 
che  lo  voglipno  proveniente  dall'  Egitto,  gli  danno  a.  successi 
un  nativo  per  nome  Granao. 

Dal  regno  poi  di  Granao  fino  a  quello  di  Teseo  Cd 
un'  età  ingombra  di  favole,  di  mezzo  alle  quali  il  noti 
autore  va  scegliendo,  se  così  possiam  dire,  i  punti  più  i 
lienti  per  illustrarli,  non  già  colla  pretensione  di  formare  a 
storia  regolare  e  compiuta,  ma  per  far  conoscere  a' suoi  letti 
tutto  quello  che  la  buona  critica  può  ammettere,  e  qi 
tanto  eh'  è  più  necessario  a  sapersi  da  chi  vuol  bene  intendi 
i  secoli  posteriori.  Giò  che  risguarda  Teseo  è  raccontato  e 
grande  maestria  diretta  a  far  conoscere  a  un  tempo  stesso  e 
poetica  tradizione ,  e  il  modo  di  bene  interpretarla. 
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Uoa  parie  molto  notabile  di  questo  primo  libro  (benché 
possa  considerarsi  come  una  digressione)  è  quella  in  cui 
trattasi  di  Licurgo  e  delle  sue  leggi,  rappresentate  non  tanto 
come  proprie  di  Sparta,  quanto  come  il  più  perfetto  svilup- 
pamento  delle  costituzioni  doriche,  e  come  il  fondamento 
dflla  pia  ferma  aristocrazia  che  sìa  forse  mai  stata  nel  mondo. 
Gli  ultimi  due  capitoli  poi  di  questo  libro  sono  entrambi  di 
grande  interesse.  Neil'  uno  Y  autore  tratta  de'  governi  della 
Grecia,  e  come  da  prima  furono  aristocrazie  sotto  un  prin- 
cipe, e  poi  a  poco  a  poco  si  vennero  convertendo  in  demo- 
crazie. Meir  altro  discorre  delle  arti ,  delle  lettere  e  della 
filosofia  nella  Grecia  prima  di  Solone.  La  famosa  questione 
iotorno  tXX Iliade^  se  sia  l'opera  di  un  solo  poeta  o  piut* 
tosto  una  collezione  delle  rapsodie  di  molti ,  ordinate  da 
Pisistrato  e  dai  poeti  della  sua  età,  si  trova  in  questo  ca- 
pitolo trattata  dal  Bulwer  molto  ampiamente ,  con  piena  co- 
gnizione di  quanto  si  è  detto  finora  sopra  questa  materia , 
e  non  senza  qualche  novità  o  vuoi  di  erudizione,  o  vuoi  di 
critica  per  provare  l'unità  (com'egli  dice)  di  Omero.  Bi<* 
spetto  poi  all'altra  questione,  se  \ Iliade  e  \ Odissea  appar- 
tengano ad  uno  stesso  poeta,  il  nostro  autore  la  tratta  mollo 
più  brevemente,  e  conchiude  parergli  questi  due  poemi  cosi 
analoghi  in  tutti  i  più  alti  e  più  rari  attributi  del  genio,  che 
a  lui  sarebbe  quasi  altrettanto  impossibile  \  immaginarsi  due 
Omeri  quanto  due  3hakspeares;  non  trovando  tanta  diffe- 
renza fra  YlUade  e  Y Odissea^  quanta  fra  due  composizioni  del 
tragico  inglese.  Un'  altra  parie  di  questo  capitolo  è  consa- 
crata ad  Esiodo,  il  quale  può  essere  considerato  o  come  l'au- 
tore di  molte  opere  superiori  forse  a  quelle  che  noi  ora  pos- 
sediamo ,  0  come  il  rappresentante  ed  il  tipo  di  una  grande 
scuola  di  poesia  nazionale  fondamentalmente  distinta  da  quella 
di  Omero. 

Nel  secondo  libro  Y  autore  si  trova  più  strettamente  legato 
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al  suo  tema,  perchè  Ateae  comincia  a  ditentare  inporbiDti 
Delb  storia  del  popolo  greco,  e  s'avvia  alla  maggioraos; 
che  poi  è  descritta  nei  libri  posteriori.  È  natorale  che  qqi  I; 
diligenza  dello  scrittore  dovesse  volgersi  principalmente  a  dare 
una  immagine  fedele  e  chiara  dello  stato  di  Atene  negli  ann 
che  precedettero  l'arcontato  di  Solone,  e  poi  delle  leggi  con  cu 
quel  sapiente  riordinò  la  tumultuante  sua  patria.  E  qni^  pe 
dare  un  esempio  dei  fatti  che  il  Bulwer  viene  di  tratto  ìj 
tratto  rettificando,  crediamo  opportuno  di  notare  aver  lui  di 
mostrato  con  molto  belle  ragioni ,  che  quando  Solone  con 
parve  come  uno  scemo  sulla  piazza  di  Atene  eccitando  il  popoh 
a  rinnovare  la  guerra  contro  i  Megaresi,  Pisistrato  non  dovelb 
essere  ancora  nato  :  benché  Plutarco  ci  dica  che  arringa  1 
moltitudine  e  contribuì  colla  sua  eloquenza  a  far  si  che  i 
fìnto  pazzo  ottenesse  il  suo  fine.  Vero  è  bene  che  questa  rei 
tificazione  fu  suggerita  al  Bulwer  dai  FcisU  ellenici  di  M' 
Clinton,  a  cui  è  dedicato  il  volume  che  annunziamo  ;  ma  egl 
è  appunto  uno  dei  pregi  più  notabili  in  questo  libro  »  cb 
r  autore  accoppiando  l' antica  alla  moderna  erudizione,  abbi 
saputo  con  fino  discernimento  approfittare  di  quanti  lavori  a 
fecero  sino  ad  ora  in  questa  materia.  Nel  giudicar  poi  1 
istituzioni  e  le  leggi  di  Solone  e  nel  valutar  l'efficacia  cb 
t^t  poterono  avere  sulla  civiltà  dei  secoli  susseguenti,  co» 
presa  anche  l'età  nella  quale  viviamo,  potrà  forse  parere  i 
taluno  che  il  Bulwer  abbia  passati  alcun  poco  i  giusti  cob* 
fini;  ma  chi  non  vuole  o  non  pud  studiare  negli  scriltoff 
originali ,  non  troverà ,  crediamo,  altro  libro  che  più  fedel 
mente  e  più  chiaramente  di  questo  gli  metta  innanzi  quanti 
è  necessario  a  sapersi  sopra  questo  argomento. 

Rispetto  a  Pisistrato,  dopo  aver  raccontato  quanto  ne  dia 
la  storia,  dopo  avere  parlalo  delle  sue  cure  intomo  ad  Omero 
e  di  quanto  altro  egli  fece  per  promovere  la  coltura  intellettuak 
del  popolo  ateniese,  soggiunge:  A  quel  modo  che  nel  corso  degli 
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QiDaDÌ  etenti  gli  errori  di  uq  uomo  confermano  spesse  volle 
ciò  che  fu  cominciato  dalle  virtù  di  un  altro,  cosi  T  usurpa^ 
zione  di  Pisistrato  era  forse  necessaria  a  volere  che  le  isti- 
lozioni  di  Solone  mettessero  radice.  È  chiaro  che  di  quel 
gran  legislatore  sul  finire  della  ^ua  vita  non  si  faceva  più 
alcuna  stima  ;  e  iti  quella  guisa  che  la  sua  autoriti  aveva 
cessato  di  essere  efficace,  poteva  cessare  ben  presto  anche 
r  autorità  del  suo  codice.  I  cittadini  abbisognavano  di  riposo 
per  esamioare,  sentire  e  stimare  i  benefici  effetti  delle  sue 
leggi;  e  questo  riposo  appunto  trovarono  sotto  Pisistrato.  In 
mazo  al  tumulto  di  quelle  fazioni  fu  una  buona  ventura  che 
s' innalzasse  un  nomo  il  quale  avesse  capacità  di  apprezzare 
ed  autori  ti  di  convalidare  le  istituzioni  di  Solone.  Esse  creb- 
bero tacitamente  sotto  il  suo  usurpato  ma  benigno  governo, 
matorando  a  poco  a  poco  il  popolo  a  quella  libertà  alla  cui 
fondazione  erano  dirette.  Se  i  disordini  della  repubblica  con- 
dussero Pisistrato  alla  sua  grandezza ,  la  grandezza  di  Pisi* 
strato  aperse  la  via  al  rinnovamento  della  repubblica.  In  quella 
guisa  che  CromveUo  fu  il  rappresentante  di  que'  medesimi 
sentimenti  dei  quali  parve  sovvertitore ,  e  Napoleone  concen- 
trò nella  sua  propria  persona  i  principii  della  rivoluzione 
francese ,  anche  la  tirannia  di  Pisistrato  concentrò  e  incorporò 
gli  elementi  della  democrazia ,  e  la  sostenne  anziché  rovinarla* 
La  cacciata  dei  Pisistratidi ,  la  ribellione  delle  colonie  greche 
dell'Asia  e  la  prima  invasione  persiana  mandata  a  vóto  sui 
campi  di  Maratona,  occupano  il  restante  del  secondo  libra 
La  condotta  di  Aristagora  e  i  veri  motivi  di  quella  ribeU 
lioDe  si  trovano  descritti  in  Erodoto  forse  un  po'  troppo 
ampiamente,  almeno  per  noi  moderni.  Negli  storici  di  seconda 
mano  o  compilatori  è  questo  invece  un  punto  quasi  sempre 
negletto  o  non  abbastanza  chiarito  :  ma  crediamo  che  questo 
rimprovero  non  sarà  fatto  al  nostro  autore.  Parlaudo  poi 
della  vittoria  di  Maratona,  chiamata  da  lui  molto  energicamente 
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ia  prima  groìide  sfittoria  diopimoìiej  egli  dice  che  de'suoì 
frutti  furono  fatti  partecipi  non  pure  gli  Ateniesi  ed  i  Greci, 
ma .  tutti  i  popoli  che  vennero  dopo  ;  e  in  quanto  ad  Atene , 
soggiunge,  la  vittoria  di  Maratona  fu  un  secondo  Solone. 

Nel  terzo  libro  non  v'  ha  pagina  che  non  sia  degna  di 
essere  considerata:  Milziade,  Aristide  e  Temistocle  col  loro 
ingegno,  colle  loro  virtù,  coi  loro  fatti  eccedenti  sempre  l'or- 
dinaria  misura  sono  rappresentati  dall'  autore  coUa  diligenza 
di  uno  storico  scrupoloso  e  coli'  eloquenza  di  un  romanziere. 
Evvi  altresì  in  questo  libro  un  capitolo  sulla  tragedia  ate- 
niese ,  e  particolarmente  sulle  tragedie  di  Eschilo ,  che  sari 
letto  assai  volentieri  da  tutti ,  e  dove  osiamo  affermare  che 
anche  i  più  abituati  a  questi  studi  troveranno  materia  dì 
utili  considerazioni.  Chiunque  conosca  1'  opera  del  Buhfrer 
intitolata  TJie  Studente  e  quanto  egli  scrisse  in  altre  opere 
sulle  tragedie  di  Byron  ,  crederà  facilmente  che  in  queste 
nostre  parole  non  vi  è  punto  di  esagerazione.  Vi  è  inol- 
tre una  digressione  sul  regno  ^ella  Persia  assai  importante 
e  in  sé  stessa  e  pel  mondo  con  cui  è  pensata  e  scrìtta.  Di 
questo  libro  però  noi  ci  contentiamo  di  trascrivere  soltanto 
le  ultime  righe ,  dopo  le  battaglie  di  Micale  e  di  Platea. 
ttCosi  ebbe  fine,  dice  l'autore,  la  grande  invasione  persiana, 
la  guerra  più  memorabile  in  tutta  la  storia  del  genere  umano 
o  vuoi  per  la  vastità  o  vuoi  per  T inutilità  de' suoi  disegni: 
e  noi  usciamo,  oramai,  dalla  poesia  che  circonda  l'antica 
Grecia,  attraverso  alla  cui  nebbia  le  forme  degli  uomini  as- 
'  sumono  proporzioni  gigantesche  del  pari  che  indistinte  n. 
Dopo  di  ciò  comincia  quasi  una  seconda  parte  del  libro, 
intorno  alla  quale  vogliamo  essere  ancora  più  brevi  che  nella 
prima  ;  perchè  quanto  più  un'  opera  storica  si  accosta  ai 
tempi  veramente  degni  di  questo  nome ,  tanto  meno  credia- 
mo che  sia  possibile  farne  conoscere  i  pregi  compendiando. 
Il  nostro  aulore  procede ,  seguitando  la   profonda  sapienza 
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folìtica  di  Tiicidide  colh  stessa  chiarezza  e  disioTohitra  con 
cn  finora  è  Tenoto  dietro  scorta  dell'  incantevole  Erodoto  : 
il  soo  ingegno  lo  rende  sempre  padrone  della  materia;  il  suo 
stile  non  soffre   né  intoppi- né  alterazioni  per   qnanto  o  il 
soggetto  o  le  fonti  abbiano  potuto  mutarsi.  Ad  ogni   inodO 
perchè  sarebbe  assolutamente  impossibile  che  un  moderno  ri* 
tessendo  la  storia  dei  fatti  raccontati  già  da  Tucidide,  potesse 
0  nella  sapienza  o  nella  elocuzione  parer  mirabile  ai  conóstd* 
tori  di  qudlo  stupendo  scrittore ,  perciò  non  taceremo  che  ìà 
questi  due  ultimi  libri  V  ingegno  del  Bulwer  si  fa  manifestò 
prinapalmente  in  quei  capitoli  dove  parla  dei  costumi  di  Atenei 
dove  i^udica  gli  storici  greci,  dove  ci  fa  conoscere  le  scuole 
iiiosofiche  e  l'efficacia  della  filosofia  sulla  vita  ordinaria  dici 
popolo  ateniese,  e  dove  finalmente  esamina  le  tragedie  di  So- 
focle con  mirabile  ampiezza ,  profondità  e  squisitezza  di  setH 
timeoto.  ^       ' 

Se  41  Bulwer,  come  speriamo,  terminerà  quest'opera,  l'Ita- 
lia così  pronta  a  raccoglierne  tutti  i  romanzi  non  vorrà  cer« 
tamente  lasdarla  senza  l'onore  di  nna  traduzione';  ed  alloti 
si  farà  manifesto  che  le  nostre  lodi  non  sono  punto  esag^ 
rate.  Potranno  trovarvisi  alcuni  luoghi  dove  forse  era  deside^ 
nbile  o  nna  maggiore  profondità ,  o  ima  minore  deferenza  a 
certi  racconti;  ma  considerata  nella  stia  intierezza,  crediamo 
die  r  opera  sarà  giudicata  utilissima  a  chiunque  ama  di  co- 
noscere la  storia    greca  senza  incontrar  la  fatica  di  '  legg^ 
gli  scrittori  originali  di  quella  nazione.  Ed  oltre  gli  scrittoli 
originali  o   le  fonti  propriamente  dette,  il  signor  Bulvrer 
presta  a'  suoi  lettori  anche  il  notabii  vantaggio  d' introdurre 
0  nel  testo  o  nelle  qote  le  opinioni  dei  piò  accreditati  mo« 
demi  ;  delle  cui  opere  tra  per  la  varietà  delle  lingue  e  pcfr 

*  La  ditta  editrice  di  qoesto  giornali!  anniineiò  la  yersioDe  ^<fi  qmc^ 
it' opera  quando  già  era  st^to  scritto  questo  articolo. 

Il  RicoGLiToat. 
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altre  difficoltà  9  dou  è  sempre  possibile  in^t  Dotuia. 
lyiesto  rispetto  non  sappiamo  perchè  il  nostro  autore  abbia 
l^eso  tante  note  a  confutare  il  Mitford,  e  non  abbia  dato 
l'onore  di  una  citazione  al  Gilles,  a  cui  gli. studiosi  della 
^oria  greca  accordano  generalmente  gran  lode.  Qualche  irolta 
i».  k  jparso  che  il  Bulwer  avrebbe .  potuto  citailo  per  con«' 
validare  colf  autorità  di  uno  scrittore  si  accreditato  certe  opi- 
jiipni  comuni  ad  entrambi;  qualche  altra  volta  avremmo  va* 
|kito..[che  si  fosse  ricordato  di  consultarlo  per  illustrare  an- 
t^r  meglio  alcune  parti  del  suo  libro.  E  per  darne  pur  un 
esempio ,  benché  ib  nostro  scrittore  parli  ampiamente  e  splen* 
fidamente  dei  giuochi  olimpici»  nondimeno  crediamo  che  nel 
dimostrarne  i  vantaggi  sia  rimasto  al  di  sotto  del  suo  pre- 
deoessore.  Anche  intomo  al  codice  di  Dracone  ed  ai  motivi 
pei  quali  diventò  inefficace  in  così  breve  spazio  di  tempo,  ci 
è  sembrato  che  il  Bulwer  corresse  troppo  leggiero;  e  certo 
;ibbiam  letto  in  qualche  moderno  scrittore,  e  forse  ne^  Gilles 
Messo,  questo  punto  di  storia  molto  meglio  trattato  e  chiarita 
U  supplire  qua  e  là  a  qu^te  poche  e  certamente  non  gravi 
jomissioni  del  testo  potrà  -  essere  ufficio  del  traduttore;  e  dove 
questo  sia  fatto  con  diligenza,  il  libro  che  annunziamo  pò* 
Irà  dirsi  non  solamente  dei  migliori  ^he  si  pubblichino  ai 
Mstri  giorni ,  ma  tale  altresì  da  non  bsciar  desiderio  di 
verun  altro  lavoro  intorno  al  suo  tema.  Frattanto  per  dar 
pure  alcun  saggio  del  modo  con  cui  quest'  opera  è  scritta , 
lérmineremo  il  nostro  articolo  traducendo  quella  pagina  dove 
l'autore  racconta  la  morte  di  Temistocle. 

^  Così  ricco  e  onorato  Temistocle  passò  in  Magnesia  il  re* 
alante  de'  suoi  giorni.  Il  tempo  e  il  modo  della  sua  morte  sono 
inoerti;  se  finisse  naturalmente  o.(eome  trovasi  riferito  da  al- 
cuni) per  un  fato  di  cui  la  finzione  medesima  non  avrebbe  potuto 
inventare  il  più  acconcio  a  consumare  la  sua  grande  e  roman- 
zesca carriera*  Dicono  adunque  che  quando  in  progresso  di 
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tonporEgitto  si  ribellò,  e  Della  sua  ribelliòiie  fu  ^otcorSO  dagli 
Ateniesi;  quando  la  marina  greca  ^eleggid  sAa  Cilicia  ed  k 
Cipro  y  e  Gimtee  rimasto  senza  compet'ttórì  sostene:va  la  nuovi 
sonanìtà  del  mare;  quando  Àrtaserse  deliberQSsi  di  opporsi 
alla  crescente  potenza  di  uno  stato»  il  quale  non  che  difcDr 
dersi ,  cominciaya  a  diventare  offensore,  Temistocle  ricevette  or- 
dine dt  mandare  ad  effetto  le  vaghe  promesse  che  aveva  (atte, 
e  di  dar  IprincipiO  alle  operanoni  contro  la  Grecia.  Ed  allorii 
(  se  "vogliamo  seguitar  con  Plutarco  questa  traditone  )  ni^il 
ristnlimeDlo  contro  quel  popolo  clr  egli  credeva*  ingrato^ 
uè  gli  agi  dei  quali  allora  godeva,  né  il  timor  della  vita;, 
poterete  indurre  il  signor  di  Magnesia,  a  disonorare  h  si||i 
beDe  azioni  ed  a  distruggere  i  suoi  immortali  trofei.  De- 
sideroso soltanto  di  morir  degnamente ,  dacché  più  :Hon  era 
possibile  di  vivere  come  a  lui  si  addiceva,  egli  sagrificò  s<>- 
konemente  agli  de'i>  prese  commiato  dagli  amici,  e  fini  i  suoi 
giorni  col  veleno. 

9»  U  suo  monumento  stette  lungamente  nel  foro .  di  Magne* 
sia  ;  ma  è  lama  che  le  ossa  di  lui ,  secondo  un  suo  desiderio, 
fossero  celatamente  portate  nell'  Attica  /  e  stessero  in  quell'->* 
nato  paese  che  lo  aveva  respinto  dal  proprio  seno.  CosV  qu^^ 
f  idtimo  suo  voto  pare  che  attesti  in  un  modo  assai  commo- 
vente b  sua  lealtà  verso ^gli  Ateniesi,  e  che  proclami. com'egB 
perdonò  loro  di  avèrio  perseguitato.  Questo  poi'  è  certo  che, 
per  ^anto  (osse  onorato  nella  Persia,  egli  non  fece  m^i 
Bnlk  a  danno  della  Grecia;  e  che  se  altri  potè  so^ttsre 
di  Ini ,  egli  non  denigrò  mai  la  sua  lama.  Secondo  Plutarco 
noiì  di  sessantacinque  anni ,  lasciando  molti  figli  ;  e  trasmise 
il  suo  nome  ad  una  lunga  posterità,  la  quale  ebbe  poi  daU^ 
sua  memoria  quegli  onori  che  non  avrebbe  saputo  acquistare 
da  se  medesima. 

n  II  carattere  di  Temistocle  si  è  già  fatto  manifesto  in 
queste  pagine  :  profondo  ma  tortuoso  nella  politica,  -  vasto  nei 
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CQDcepinifDti, -sottile,  paziente ,  ma  pronto  neiroperare; 
isHtiAt,  «a  vanitoso^  ostentatore  e  non  punto  indinate  a 
lare  la  coscienza  del  proprio  merito  ;  non  brioso  nelle 
mamerCy  ma  padrone  così  dell'astuzia  greca- come  dell' atl 
spirito;  fornito  di  snfficiente  eloquenza,  ma  più  grande 
fatti  che  nelle  parole;  e  naturahnente  capace  di  conoscere  a 
tempo  stesso  e  l'intimo  degli  uomini  e  le  conseguenze  d< 
aTTenimenti.  Maggiore  senza  confronto  del  suo  tempo, 
sorpassato  per  certo  da  coloro  che  vennero  dopo  di  lui.  Pi 
Irato,  Cimone,  Pericle,  Aristide  stesso  furono  di  origine  noi 
e  pririfegiata :  Temistocle  fu  il  primo,  e,  tranne  Demostei 
il  pia  grande  di  quanti  sorsero  dalla  classe  del  popolo;  e 
sollevò.  La  sua  fama  fu  creata  dal  solo  suo  genio.  Qual  al 
uomo  (per  parafrasare  l'insolita  eloquenza  di  Diodoro)  avrei 
potuto  in  un  medesimo  tempo  sollevare  la  Grecia  al  di  m 
delle  barbare  nazioni,  Atene  al  di  sopra  della  Grecia,  e  sé  sic 
al  di  sopra  di  Atene?  -  nella  pia  illustre  età,  l'uomo  piò  illus 
Conducendo  alla  guerra  i  cittadini  di  un  paese  in  rovine ,  i 
sbaragliò  tutti  gli  eserciti  dell'  Asia.  Egli  solo  ebbe  possai 
di  unire  i  più  discordi  elementi,  e  di  convertire  fin  lo  stc 
pericolo  a  diventare  istrumento  de' suoi  disegni.  Ugualme 
notevole  e  nella  guerra  e  nella  pace ,  dall'  una  creò  la  libi 
della  Grecia,  dall'altra  l'eminenza  di  Atene. 

fi  Dopo  di  lui  pare  che  la  luce  dell'età  eroica  vie 
e  si  offuschi;  e  fin  anco  lo  stesso  Pericle  apparisce  pico 
ed  artificiato  a  petto  di  quel  maschio  e  colossale  intelk 
che  spezzò  la  potenza  delia  Persia ,  e  deluse  con  vigoi^ 
facilità  la  tenebrosa  sagacità  di  Sparta.  La  statua  di  Tei 
•sfode  dopo  seicento  anni  offriva  a' suoi  concittadini  un  aspe 
eroico  al  pari  delle  sue  azioni  ^9. 

F.  Ambrosoli. 
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Era  Taono  1798  in  sai  suo  spirare,  ed  il  ritomo  del* 
l'epoca  consacrata  all' incominciamento  degli  stadi  chiamava 
da  totle  partì  d'Italia  all'  università  di  Pavia  uno  stuolo  nn- 
neroso  di  eletta  gioventù,  bramosa  di  apprendere  Talta  sa- 
piàoa  da'  sommi  uomini  che  la  componevano ,  nell'  atto  che 
emanava  da  que'  labbri  eloquenti.  Il  venerato  santuario  deUe 
tdeme  e  delle  lettere  che  festosa  ed  impaziente  era  accorsa 
I  visitare ,  venivate  dischiuso  in  una  maniera  solenne  e  gran* 
jioaa.  Tutti  i  suoi  cultori  se  ne  stavano  nella  grand' aula 
schierati  in  un  atteggiamento  insolito,  difficile  a  riscontrarsi 
BcUe  adunanze  raccolte  dall'  impero  della  consuetudine,  o  dal- 
l'incòmodo  giogo  delle  accademiche  costumanze.  Il  sentimento 
ii  aspettazione ,  di  desiderio,  di. curiosità  dipinto  su  que  volti 
venerandi  faceva  avanti  tratto  palese  come  il  discorso  inauf^ 
furale  che  dovevano  ascoltare  sarebbe  per  essi  argomento  di 
non  lieve  importanza. 

E  la  cagione  di  tanto  muoveva  dall'  uoAie,  il  quale,  elsMn 
novellamente  professore  di  clinica  medica,  veniva  per  la  se^ 
tenda  volta  sortito  all'onore  della  cattedra  nell'istessa  nni« 


aio  GIOVANNI   RASORI. 

Tersità,  doT€  due  aani  prima  dettava  patologia.  ]^$sq  era  nato 
in  Parma  Del  1 766,  ed  assai  di  buon'  ora  educato  all'amore 
"delle  discipline  sperimentali  dall'esempio  del  padre,  distinto 
direttore  della  spezieria  dello  spedale  parmense  ;  educato  con 
grande  successo  ai  severi  studii  delle  matematiche  e  jella  fi- 
sica dal  domenicano  Gandolfi  e  dal  padre  Cossali;  cosi  ricco 
in  ogni  maniera  di  doti  attinte  ^la  coltura  delle  lettere  amene, 
e  di  varie  e  difficili  lingue,  da  venire  appellato  da' suoi 
<:ondiscepoli  V enciclopedico j  ammesso  all' onore  della  laurea 
quando  attingeva  appena  l' anno  diciannovesimo  dell'  età  sua  ; 
e  questa  accompagnata  dalla  notabile  circostanza  di  non 
avere  preso  l'argomento  delle  tesi  dagli  scritti  de' professori , 
come  era  antica  e  rispettata  consuetudine^  sì  bene  da  ciò  che 
di  meglio  e  di  recenfe  vi  aveva  nella  medicina ,  e  che  ^on 
era  mai  stato  né  insegnato  né  conosciuto  nell'  universiti;  vis« 
auto  in  calda  amicizia  in  Firenze  coi  due  Nanoni,  ccJ  ctva« 
liere^  Fontana ,  col  Gianètti ,  ool  Targioni ,  col  Bicchierai , 
in  Pavia  ctn  Volta ,  SpaHanzani ,  Frank ,  Scarpa  ;  predi* 
letiisfiitto  al  discepolo  si  pia  caro  ix  Morgagni,  il  oelflbre 
Guardi;  ìHoslre  per  i  snoi  viaggi,  ne'  qaali  in  lunga  e  fvo* 
fitlewle  peregrinazione  andò  visitaDdo ,  a  spese  ^1  duca  di 
Panna,  le  liniversità  d' Italia,  di  Frauda  «.  d' Inghilterra ,  t 
sàlotako  come  il  più  operoso  diffonditore  4elia  dottrina  dì 
BnnM,  che  tradusse  e  comentò». 

'  Però,' più  che  le  grandi  speranze  eccitate  dal  modo  non 
oCMBone  con  cm  fu  visto  entrare  neUa  carriera  delle  aciene; 
più  :  die  il  noto  vaticmio  -del  Girardi ,  il  quale  diceva ,  che 
^nanlanqne  vecchio,  pure  sperava  di  vederlo  fatto  un  gran- 
ii' ninno ,  oontrìbuivano  a  *  fiure  di  Ini  e  de-  snoi  atti  un  og- 
getto di  grande  interessamento  1*  energica  potenza  ddhpanJa 
ctm  cui  era  oso  ad  annunciare  il  suo  pensiero  e  la  tendenza 
che  le  idee  avevano  di  eccitare  in  lui  delle  passioni. 

Intanto  un   giovane   che  ad  alta  statura  accoppiava  una 
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Bjfslosa  dignità  di  portamtDlo  »  nel  ^i  occhio  iierOy  «  pn* 
sala  gnardatora,  grande  notava3Ì  i  espressione  di una  soprani 
ioteUtgenza,  ed  era  riassanta  T  istoria  di  langbe  toeditauMi; 
attravetsò  la  raccolta  assemblea.  Era  esso  Tuomo  aspettato^ 
era  Giovanni  Rasori,  il  quale,  salitp  soUa  tribona,  pr^im* 
di  nn  discorso  che  debbe  essere  meditalo  da  ehMmqae  atti 
addentrarsi  nei  secreti  di  quella  mente  privilegiata^ 

A  lotti  i  coltorì  della  scienù  è  noto  come  io  quelf  epoei 
non  fosse  ancora  vivamente  sentila  la  possente  connessitoné 
stabilita  tra  il  progresso  delle  sciente  naturati  e  T  avanti^ 
mento  dell'  arte  medica  »  e  come  la  deficienza  di  questa  m^ 
dispensabile  applicazione  facesse  senza  posa  insorgere  delle 
ipotesi  a  di^utarsi  V  impero  dell'  opinione.  Gli  uomini  die 
non  assentivano  di  piegare  la  cervice  innanzi  alla  disonor^» 
vole  potenza  di  una  parola  vuota  di  senso,  amavano  megli<F 
seguire  le  suggestioni  dell' abitudine,  e,  cercando  neV  passato 
le  norme  di  medicare,  attribuivano  a  quelle  viete  Irsdirioni 
r efficacia  d'infallibile  precetta  Tptte  quelle  però  emanavamo 
da  nn'  unica  sorgente  tenuta  feconda  dal  genio  idi  nn  sol  nomoi 
^ppocrate.  E  per  questo  era  il  vecchio  ài  Co^  oggetto  non 
aolò  di  rispetto  ma  di  culto ,  e  T  universale  venernzione'  ni 
che  tenevasi  non  derivava  da  posata  riiesMone,  ma  da  mi 
deco  sentimento. 

Basori  ardì  misurarsi  coli'  altezza  di  sì  gigaoteseo  xolosio; 
ma  per  atterrarlo ,  per  confionderb  ndla  polvere  in  meBBli 
agli  idoli  ddla  superstizione.  Essa  annunciò  come  avesse  in^ 
comincialo  ad  attendere  ind«£esso  alla  Jcttnra  ìt  IppociMe  eoQ 
tradiaioiide  amniirazione,  ma .  che  con  si^presa,  per  lui  altr»* 
hoita  ad  ìndtilodine  di  mente,  nnlla  yi  seppe  ravviare  dt 
buono,  per  modo  die  alfine,  dopo  esame  fienoso*,  indefesso^ 
maturo,  riconcdibe  non  offrire  qneUe  -operf  che  uno  sterile 
campo  ove  rìspigolare  qua  e  ceda  pochi  minuzzoli  di  reakf 
e.  di  vero  che  entro  vi  stanno  rari  nantes.  Ed  Ippocrate , 
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riputato  U  grafide  osservatore,  il  padre»  il  maestro  della  ne- 
4i<^9  ricco  non  solo  delle  proprie  ossenrazioni  fatte  in  Grecia 
e.fìiorì  da  lui  e  dà' suoi  discepoli  che  per  lui  peregrinavano^ 
4i  quelle  conservate  da'  suoi  antenati  tutti  medici ,  di  quelle 
raccolte  sulle  numerose  ^tabelle  appese  aUe  mura  de'  templi  ; 
césq,  depositario  di  una  messe  si  ricca,  nulla  aver  fatto,  avere 
lasciato  r  arte  dell'  osservare  incolla.  Privo  di  genio,  povero 
di  criterio,  sempre  sedotto  dalle  apparenze,  e  perciò  appónto 
sempre,  soggetto  a  contraddirsi.  Inavveduto  nell' ^osservare,  pre« 
rìpitoso  nel  dedurre,  dogmatico  nel  generalizzare,  non  seppe 
mai  nemmeno  servirsi  del  linguaggio  semplice  e  chiaro  del- 
l'osservazione, sibbenedi  quello  ardito  della  prevenzione.  Come 
ragionatore ,  mostra  nelle  deduzioni  buona  dose  di  ardire  e  di 
stopidezza  al  grado,  di  mancare  delle  doti  le  più  indìspeiH 
sabili  al  cultore  di  una  scienza  ;  ragiona  stortamente  ove  do- 
veva osservare  nudamente,  alterando,  di£Pormando  le  cose  a 
grado  della  prevenzione  dello  spirito  ;  e  sempre  vendendo  la 
merce  tal  quale  l'ha  comprata,  l'osservazione  e  l'errore,  il 
fatto  e  la  cenghiettura ,  il  vero  e  il  falso,  tutto  avviluppato 
inueme  senza   scelta   e  senza  criterio.  Esso  avendo  piena 
b  testa  di  tutti  i  sogni  de'  medici  e  de'  filosofi  anteriori  e 
contemporanei,  sognò  egli  pure;  e  il  risultamento  de' sogni 
suoi  fu  un  bizzarro  accozzamento  di  tutti  quelli  degli  altri. 
Come  medico,  stava  colle  mani  alla  cintola  osservando  il 
presente  a  modo  suo,  pronosticando  f  avvenire,  con  ambi- 
guità ^  e  non  mai  curando  effettivamente  la  malattia.  Se  ha 
qualche  merito,  si  limita  ad  averci  conservata  una  storia 
mal  digerita  della  pretesa  scienza  medica  di  quei  tempi ,  se 
non  r  ha  pure  deturpata  a  imbrogliata ,  anziché  arriechita  e 
ordinata  colle  aggiunte  e  col  lavoro  suo  proprio.  Finalmente 
se  fu  padre  di  qualche  cosa  in  medicina,  lo  è  di  tutti  gH 
errori  che  esso  ha  seminato  il  primo;  di  queUa  cieca  defe- 
renza superstiziosa  all'  aniichilà ,  che  ritardò  di  secoli  il  prò* 
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gffiM;  di  tante  ionie  uscite  deDa  testa  de' suoi  coimneola- 
tori  ;  di  tante  dispute  di  parole  e  di  interpretazioni  in  cui  si 
SODO  perduti  gli  ingegni  de'  suoi  seguaci.  In  ultimo^  cercando 
il  segreto  di  tanta  grandezza  nella  condizione  delle  menti,  lo 
▼iene  scoprendo  nella  mancanza  degli  encomiatori ,  del  cri* 
tcrio  nell'infingardaggine  onde  lo  hanno  adoperato,  e  nellt 
deca  serrilita  di  ripetere  l'uno  dopo  l'allro  gli  elogi  del  ve&> 
duo  di  Goo  senza  avere  o  la.  capacità  o  il  coraggio  di  pesame 
essi  stessi  con  giusta  bilancia  il  merita 

Udo  che  ripudia  le  credenze  di  ventiifuatlro  secoli  al  cospetto 
^i  Domini  che  le  adottano  ancora  intiere  e  con  fede ,  che 
riassume  questa  ardimentosa  rinuncia  in  nn'  idea  per  iscagliarla 
inaspettata ,  improvvisa  incontro  all'  iciolo  da  cui  emanano , 
4ebbe  rinserrare  in  petto  un  animo  fornito  di  una  maravigliosa 
energb.  E  noi,  che  avevamo  bisogno  di  cogliere  nella  vita 
di  Basorì  un'opportunità  che  valesse  a  mostrare  l'indole  di 
quest'animo,  ci  siamo  a  bello  st.udio  approfittati  di  questa, 
liccome  di  un  mezzo  che  piò  di  qualunque  altro  vale  a  ma- 
oificslame  la  natura  nella  sua  piena  luce.  Con  cip  abbiamo 
raccolto  un  filo  prezioso,  che  basta  per  sé  solo  a  condurci 
nel  tentativo  di  scandagliai  i  misteri  di  quella  mente  :  mentre' 
accoppiando  a  questa  semplice  nozione  la  conoscenza  deUe 
ncissitudini  proprie  della  sua  vita,  si  giunge  a  scoprire  una 
jote  che  era  in  lui  fondamentale  e  sempre  attuata;  e  medi^ 
tendo  gli  effetti  dell'azione  di  questa  dotjc  suH'istessa  qy^- 
lilà ,  si  determina  il  meccanismo  che  pr^edette  allo  svolgersi 
de' fenomeni  intellettuali,  di  cui  Rasori  ci  offerse  il  curioso 
spettacolo.  Tentiamo  di  cogliere  quest'attitudine  nella  sua 
orìgine,  di  analizzarne  gli  elementi,  e  di  assistere  al  suo 
esercizio,  onde  scoprire  per  quale  segreto  abbia  elevato  l' in- 
gegno di  Basori  all'altezza  cui  giunse. 

Si  è  veduto   antecedentemente   come  tutte  le  circostanze 
della  sna  età  giovanile  fossero  favorevoli  all'  acquisto  di  co- 


Il 4  GIOTAtTNI    lUSORI. 

gniiioni  riposte  nell'  esame  ^i  fatli  iirterfssaDti ,  sempltei  e 
chiari.  I  misteri  della  chimica  ^li  venivano-  ad  ogni  istante 
rivelati  dall'  illuminata  sollecitudine  del  padre ,  che  faceva  di 
questa  scienza ,  atta  a  riassumere  in  un  sale  tutti  i  prodigi 
deUa  creazione ,  un  oggetto  non  solo  di  culto  ma  di ,  conti* 
Duata  e  necessaria  occupazione.  Col  padre  Cossali  meditava  i 
fedomeni  della  6sica  ;  gli  apprendeva  il  Girardi  a  cercare 
sui  cadaveri  le  scerete  lùoUe  cui  è  affidata  l' esecuzione  del- 
l' ammirando  magistero  della  vita ,  infondendo  di  buon'  ora 
neir animo  suo  per  la  coltura  dell'anatomia  qnell' appassio- 
taato  amore  ^he  esso  aveva  attinto  al  labbro  del  suo  illustre 
maestro,  Morgagni.  E  all'esercizio  di  quelle  assisteva  con 
Spallanzani,  quando  quel  grande,  coli* ingegno,  coli' assiduita, 
eolla  pazienza ,  giungeva  a  rimovere  un  lembo  di  quel  velo 
pesante  che  nascónde  negl'inenarrabili  suoi  avvolgimenti  i  se- 
greti dell*  organizzazione.  Ne  eravi  tenore  di  occupazione  od 
nso  di  tempo  che  non  cospirassero  con  incessante  -  accordo 
all'  aumento  dell'  istessa  cUsse  di  cognizioni ,  mentre  se  ap* 
piglia  vasi  alla  lettura ,  in  Buffon  trovava  un  pascolo  predi- 
letto ;  se  viaggiava ,  era  nel  seno  delle  accademie ,  nei  gabi- 
netti ,  nelle  sale  degli  ospedali  ove  -gli  si  rivelavano  i  pensieri 
degli  uomini  tradotti  in  fatti,  parlanti  sotto  forma  materiale 
a*  suoi  sensi.  Intraprese  in^  segnilo  lo  studio  di  Locke  e  di 
Condillac;  e  meditava  sovente  sui  grandi  volumi  di  Galileo 
e  di  Bacone.  E  cosi ,  all'  effetto  prodotto  dal  modo  con  cui 
BasoW  incominciò  la  sua  educazione,  modo  corrispondente 
allo  spirito  di  sagacia  e  di  osservazione  che  era  proprio  di 
que'  sommi  che  adoperavansi  cobgiuntamente  allo  sviluppo 
di  una  sola  mente,  si  venne  accoppiando  il  risullamento  di  si 
gravi  letture.  Per  queste  la  sua  attenzione  fu  rivolta  dai  fatti 
della  natura  a  quelli  dell' uman  cerebro;  ne  meditò  i  curiosi 
fenomeni  ;  apprese  ad  assoggettare  a  rigorosa  analisi  le  co- 
gnizioni che  aveva  di  già  raccolte  ;  le  parole  che  servirono  a 
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raccomaDdaile  aHa  memoria  faroDO  interrogate  sulla  loi^o  cialta 
aigDificaxione  ;  i  dabbi  appurati.  E  cosi  a  questo  ponto  si 
poco  innoltrato  della  sua  Tita,  noi  troviamo  Rasori  obbediente 
air  istinlo  dell'  ossenrare  per  V  esempio  appreso  da'  suoi  mae< 
itri;  padrone  di  un  metodo  onnipossenfe  suggerito  dai  libri 
di  que'  grandi  pensatori ,  abituato  a  formulare  sempre  coti 
logico  procedimento  il  suo  pensiero  per  lo  studio  prefondo 
che  avera  intrapreso  della  matematica. 

Ora  l'azione  incessante  di  questa  triplice  possanza,  se  rese 
abitoak  alla  soa  mente  lo  scorgere  agevolmente,  sopra  quanto 
cadeva  sotto  la  sua  osservazione,  gli  elementi  onde  compone* 
vasi  nella  sua  isolata  attuazione,  i  rapporti  che  lo  legavancl 
alla  causa  da  cui  emanava,  agli  effetti  che  produceva»  inge* 
nero  ad  ultimo  risultaniento ,  a  necessaria  applicazione  del* 
racquietala  agevolezza ,  un' attitudine  pronta,  operosa ,  sicura, 
di  scorgere  in  un  tratto  il  lato  manchevole  degli  uonrinì  t 
delle  cose.  Intanto  lo  scorrere  degli  anni  lo  addusse  ad  eser^ 
dtare  la  medicina  come  arte  e  ad  istudiarla  come  scienza  ap^ 
punto  allora  in  cui  tale  attitudine  trovava^  ridotta  alla  tua 
naggiore  pienezza-,  in  cui,  col  lungo  esercitarsi  è  ripetersi > 
crasi  rfoduta  meno  uno  sforzo  ricercato  della  voIontJi,  che 
un  movimento  spontaneo  e  qtrasi  istintivo  dell' intelletio. 

Se  la  medicina  fosse  stata  nudrita  a  quei  sani  principii  che 
Tendooo  una  disciplina  degna  di  essere  ascritta  al  novero^deUe 
scienze^  se  i  fatti  soli ,  dopo  di  avere  servito  di  fondamento  alia 
dottrina ,  avessero  fornito  nello  stesso  tempo  i  corollari  efficaci 
e  sicuri  per  la  pratica  dell'  arte ,  in  tale  caso  la  meditazione 
intomo  a  questo  ramo  dell'  umano  sapere  «avrebbe  eccitato  in 
Rasori  quell'  ineffabile  godimento  che  sperimenta  l' astronomo, 
quando,  nel  contemplare  le  armonie  dell'  universo ,  trova  in 
esso  la  ripetizione  di  quelle  armonie  che  a  lui  rivelò  sulla 
dotta  carta  l' infallibile  potere  delle  sue  cifre.  Oppure  se'  le 
osservazioni  sue,  abbenchè  contrarie  a  tale  risultamento,  aves- 
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«ero  reagito  sur  an  aDimo  d' indole  mite  e  plàcido,  noo  avreb- 
bero ad  altro  condotto  cbe  alja  formaeione  di  un  YOto»  onde 
ìpederla  avviata  al  meglio,  o  di  ona  segreta  promessa  di  ado- 
perare  ogni  sforzo  onde  condarla  a  piiì  lieto  fine.  Ma  la 
medicina  era  lungi  dall' armonizzare ,  secondo  il  soo  intendi- 
mento,  con  quel  tipo  di  perfezione. 

Esso  trova  assurde  infatti  le  teorie  ricévute,  o  talmente 
ipotetiche,  da  non  poter  essere  applicabili,  e  tali  da  condurre 
il  giovine  medico  a  diventare  empirico,  se  non  ha  abbastanza 
buon  senso  per  diventare  pirronista.  La  migliore  fisiologia  si 
ziduce,  -secondo  lui ,  ad  una  raccolta  di  descrizioni  di  stmt- 
tura  di  parti  sterile  di  utili  conseguenze ,  e  ad  uno  scarso  nu- 
mero di  verità  isolate ,  miste  a  copia'  di  dubbi ,  d' ipotesi  e 
d' errori.  Nella  patologia  non  vide  che  nn  ammasso  di  aride 
contemplazioni ,  dove  si  può  ammirare ,  se  si  vuole,  1'  abaso 
dell*  ingegno,  e  commendare  la  bontà  del  metodo  artifiziale, 
ma  di  cui  si  cercherebbe  invano  T  utile  applicazione.  Inoltre 
Inanimo  di  Rasori  era  fervido  e  bollente,  come  il  lettore  avri 
rilevato  da  quanto  abbiamo  avvertitamente  messo  innanzi; 
È  quindi  facil  cosa  l'apprezzare  l'effetto  che  doveva  conse* 
gifitare  dallo  scontro  di  queste  due  opposizioni ,  da  idee  tanto 
vivaci  accordale  ad  un  sentimento  cosi  prepotente. 

Da  quell'istante  il  pensiero  che  incessante  travagliava  b 
soa  mente  si  era  quello  di  cogliere  la  tsedicina  nel  suo  lato 
il  più  fallace,  di  esplorarne  àvidamente  i  cardini  piiì  mal 
sicuri ,  ond'  ivi  portare  un  crollo  che  tutta  la  rovinasse,  per- 
suaso come  esso  era  di  dovere  innanzi  tratto  tutto  distrug- 
gere per  appianare  la  via  alla  verità.  £  nel  mentre  che  di- 
visava il  modo  con  cui  effettuare  tale  necessaria  distrazione^ 
apparve  improvvisa  nna  dottrina  mirabilmente  acconcia  a  fargli 
conseguire  il  compimento  de'  suoi  fini.  Innalzata  senza  alcun 
sussidio  del  passato  sopra  nuovi  fondamenti;  possente  di 
una  forza-  innovatrice,  brillante  di  abbaglianti  elementi,  stret* 
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tamenle  coordinali  ia  beli'  ordine  iniorno  ad  un'  unità  font 
damentàle ,  non  afta  ad  essere  ricevuta  che  a  patto  di  rinun-' 
dare  a  tulle  k  idee  anteriori  ;  ricca  di  tante  doti,  diventava 
un  <^portunq  islromento  nelle  mani  di  un  riformatore.  Ra» 
sorì  perciò  accolse  gli  Elementi  della  nuowi  dottrina  me^ 
JSca  di  Brown  con  entusiasmo,  Il  fecondò  col  ano  ingegno^ 
e,  fattosene  traduttore,  ii  rese  meglio  e  piò  presto  noti  t  dif- 
fusi in  Italia.  Tale  procedimento  fece  nascete  la  generale  opi* 
Dione  die  esso  raffigurasse  in  allora  in  Brown  il  tipo  d'ogni 
possibile  perfesione;  e  da  qui  ebbero  origine  le  due  Iacee 
apposlrgli  come  gravissimo  fallo:  l'una  di  avere  dapprima 
acadto  \  errore  perchè  vestito  sotto  le  apparenze  àA  vero , 
r  altra  di  essere  caduto  in  contraddizione ,  quando  in  ajp* 
presso  si  fece  oppositore  alla  dottrina  che  aveva  abbracciata* 
Noi  però,  nel  risalire  alla  vera  cagione  che  lo  mosse,  tro- 
viamo modo  di  assolverlo,  mentre,  giova  il  ripeterio,  Bfovm 
fa  adoperato  da  Rasori  come  un'  arma  di  distruzione ,  come 
un  mezzo  onde  effettuare .  la  prima  parte  di  un'  opera  che 
esso  sentivasi  chiamato  a  compiere.  Forse  la  possente  con- 
nessione che  domina  negli  scritti  dello  Scozzese  svegliò  nella 
loa  mente  un'  eco  che  assonnò  per  un  istante  la  sua  attitudine 
di  ravvisare  l' errore.  È  però  più  probabile  che  quell'  entu- 
siasmo movesse  da  una  segreta  compiacenza  di  adescare  le 
menti  per  meglio  dominarle ,  per  ridurle  irresistibilmente  al 
vao  intento.  Infatti  togliendo  i  medici  alle  antiche  credenze , 
e  loro  donando  un  errore ,  ma  vestito  delle  più  lusinghiere  ap» 
parenze,  facilmente  apprendevole ,  poggiato  sopra  up  unico  car- 
dine, noo  li  cìduceva  ad  essere  senza  passato  e  senza  presente? 
E  ad  un  intelletto  cui  era  consentito  il  diriMo  di  guardare  mU 
l'avvenire,  non  doveva  rifulgere  l'idea  che  andavasi  per  tali 
modo  preparando  un  campo  libero  ed  opportuno  ove  tentare 
le  sue  prove  ?  Noi  non  possiamo  asseverare  se  tale  proponi- 
mento s' improntasse  in  lui  sì  nettamente  ^  quantunque  ne  sia 
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permeliui  il  presumerlo,  appoggiati  còme  aianib  alla  sign 
casione  di  alcune  .parole  sfuggitegli  dal  labbro  e  cbe  osco 
mente  a  ciò  rifmvansiy  alia  direzione  che  avevano  fallo 
sumere  alla  sua  mente  gli  studi  intrapresi,  e  più  di  tutt< 
quanto  avvenne  realmente ,  come  cedrassi  in  appresso.  Comi 
qoe  sia,  esso  andava  frattanto  attingendo  il  principio  della  i 
possanza  dalla  dote  cbe  abbiamo  in  lui  ravvisala,  indi  ai  { 
vava  di  quella  per  isvolgere  dal  suo  cuore  l' energia  con 
annunciava  le  sue  veementi  reazioni.  Noi  abbiamo  trovab 
prima  manifestazione  di  tale  suo  procedimento  nell'  uso  > 
fece  della  dottrina  di  Browo  ;  ne  scorgiamo  la  continuazÀ 
nel  discorso  che  abbiamo  annunciato,  il  quale  fu  dlp 
pubblicato  col  titolo  di  Analisi  del  preteso  genio  di  ii 
poetate;  e  ne  vediamo  la  fine  nella  traduzione  della  i 
onomia  di  Erasmo  Darwin  \  opera  non  presentata  al  pi 
blico  se  non  quattro  anni  dopo  che  esso  ne  aveva  compiol 
volgarizzamento. 

Colla  Zoononùa  ha  fine  un  periodo  percorso  dalla  menti 
Basori,  periodo  che  "pose  il  fondamento  alla  sua  fama,  e 
fu  assai  brillante,  ancorché  non  venga  quasi  rappresentato  chi 
traduzioni.  U  pubblico  sapeva  bene  dìsccmere  come  il  tradì 
non  fosse  in  lui  Y  effetto  di  quell*  impotente  bisogno  di  acc 
star  nome,  che  spinge  chi  n  è  aspramente  martellato  a 
correre  a  questa  via  penosa  onde  acquetarlo;  bensì  la  voi 
taria  manifestazione  di  un  ingegpo  che  appigliavasi  a  ^ 
mezzo  per  incominciare  a  svilupparsi. 

La  Zoenomia  però  non  serve  soltanto  a  segnare  quel  e 
fine ,  mentre  forma  ad  un  tempo  l'anello  di  transizione 
conduce .  Rasori  dalla  prima  alla  seconda  epoca  :  dall*  una 
cominciata  coli' applicazione  della   scoperta  dote   intelleUi 
allo  shidio  della  medicina,  e  rappresentata  nel  suo  fine 
Darwin;  dall'altra,  annunciata  dalla  comparsa  degli  effetti 

*  Vedi  U  JRicoglitorey  pu^no  i936,  pag.  706. 
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^ucir  applkauooe ,  ed  appariscente  nelle  noie  eon  cui  venne 
corredando  queUa  tradaziòne. 

A  pia  chiara  intelligenza  i  riassumiamo  le  fasi  di  questo 
perìodo.  Le  influenze  particolari  che  ne  ^diressero  la  mento 
ae'snoi  primi  studi,  operano  lo  svolgersi  di  una  facolti  che 
totle  le  altre  signoreggia.  Divenuto  m/?dico ,  applica  queat# 
facolti^  ai  6uoi  nuovi  studi ,  e  con  ciò  scopre  la  fallacia  delle 
dottrine  ricevute  »  e  quindi  il  bisogno  di  distruggerle.  Gompa? 
risce  frattanto  il  sistema  di  Brown,  eRaaori  si  serve  di  queQo 
per  incoolÌBciafe  V  opera  della  divisata  distruzione.  Si  avvede 
(tsere  le  antiche  credenze  ancora  tentate  deste  da  uQ.sebtimènto, 
e  questo  emanare  da  Ippocrate  ;  esso  attacca  Ippocrate,  Io  com- 
batte e  lo  attei¥a.  Incómintia  frattanto  a  sentire  una  voce  che 
lo  chiama  noti  solo  a  dislruggere,^^  ma  ad  edificare  ;  ed  allora 
trova  la' necessità  di.  adempiere  a  tre  bisogni:  cioè  maturare 
l'opera  intrapresa,  incomindare  la  seconda,- e  disviare  T  atv 
lenaione  da  Brown.  A  tutti  e  tre  soddisfa  in  un  tratto  colla 
Iradozioùe  delU  Zoonomia^^e  colle  note  che  vi  appone. 

£  qui  troviamo  segnato  V  incon&inciamento  di  nn  altro  pet 
riodo  a  cui  pervenne  la  sua  mente ,  attraversando  il  sistema 
4eUo  Scozzese  per  passare  alla  jSoonoìmaj  adoperando  Darwin 
per  combattere  Brown  ;  jc  trovando  nell'  opposizione  agli  errori 
dell'  Inglese  il  germe  delle  idee  che  verrà  sviluppando  in  questo 
periodo  istesso,  e  che  nella  loro  parte  fondamentale  riduconsi 
alle  seguenti: 

L'eccitabitilà,  di  cui  v'ha  nell'organismo  un  processo  di 
vera  e  positiva  riproduzione ,  applicata  alla  fibra  organica ,  è 
la  cagione  dei  fenomeni  vitali.  Se  essa  è  contenuta  entro  certi 
lìmiti  determinati  per  l' equilibrato  esercizio  delle  potenze  strino^ 
lauti  e  controstin^olanti ,  costituisce  lo  stato  fisiologico;  se  non  li 
raggiunge  o  li  trascende,  dà  origine  allo  stato  morboso,  o  alla^ 
duUesL  Se  ha  luogo  il  primo  caso,  la  diatesi  è  detta  di  con^ 
iroàtìmoh,  e  di  stimolo  se  si  verifica  il  secondo;  In  aaieB- 
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due  i  cast  esftà  non  è  altra  fuorché  io  alato  ittorboio  ooi^ 
versale ,  e  deve  perciò  fornire  il  fondaaeDto  -  primo  au  cai 
posare  la  coi'a  d' una  malattia.  Essa  coalitiiisoe  là  capaciti  del 
sistema  vivente  a  ricevere  dentro  di  sé  straordinarie  dosi  di 
medicamenti,  senza  che  vi  produca  i  particolari  fenomciii  dut 
a  questi  sono  propri,  ovvero  dia  altro  indizio  qualunque  di 
visibile  azione.  Tale  capacità ,  che  chiamasi  anche  tolleranza^ 
è  quindi  affare  tutto  proprio  dello  stato  morboso;  è  limitato 
ad  esso  unicamente;  dura  non  più  di  quello  che  esso  duri; 
varia  nella  aua  intensità  non  sólo  nelle  varie  malattie»  m 
bensì  nel  vario  perìodo  d'una  stessa:  in  una  parola  è  la  un* 
aura  della  diatesi. 

Per  istituire  sna  cura  efficace  è  indispensabile  il  propov» 
zìonare  la  quantità  de'  medicamenti  all'  intensità  della  diatesi  ; 
e  per  istitniria  con  mezzo  sicuro  e  filosofico,  bisogna  dapprisa 
conoscere  la  diatesi  stessa.  A  ciò  si  arriva,  non  già  dietro 
l'esame  del  carattere  nosologico,  o  de' sintomi,  ma  dietro  lai 
cognizione  delle  cause  che  la  vennero  ingeneranda  Senta  dA 
un  metodo  curativo  non  può  essere  convenevole,  a  meno  che  non 
lo  sia  fortuitamente.  E  qualora  le  cause  fossero  ignote  o  nella 
loro  orìgine  o  nel  modo  d'operazione,  la  cercata  cognidoot 
risulterà  dal  precedente  esperimento  di  quei  metodo,  che  fxm 
maggiore  probabilità  si  crederà  conveniiente. 

Il  metodo  curativo  debbe  essere  semplice  ed  uno,  vile  i 
dire  che  in  tutte  le  sue  parti  eserciti  contemporaneamente  h 
medesima  azione  e  tenda  allo  stesso  fine.  I  rìmedii  che  per 
esso  si  adoperano,  valgono  a  vincere  la  diatesi  non  per  via 
di  evacuazioni,  rivulsioni,  ma  per  una  virtù  generale,  insita 
ad  essi ,  stimolante  o  controstimobnte  ;  per  un'  azione  attiva'^ 
positiva,  contraria  bensì  all'  azione  di  slimolo  o  di  controsti* 
molo,  ma  come  quella  attuosa.  Annovera  fra  i  controstimoli 
non  solo  le  sostanze  metalliche,  ma  in  genere  tutti  i  mcdi^ 
camenti  desunti  dal  regno  minerale  ;  come  pure  tra  i  vegeta* 


GlOYAmi  AASOEL  %%% 

bili  là  cbina,  b  canfora,  le  piante  deUa  famiglia  dette  ero* 
dfcre  e  delie  labiale,  tra  le  quali  la  menta,  il  dnnanuHno, 
la  Tani^ia,  il  tè,  il  caffè^ 

Ricbiama  i  mediti  sulla  retta  via  da  cui  erao^i  dipartiti , 
prodamando  che  l' indole  più  comune  delle  malattie  domir 
Danti  aia  la  stenica,  o  la  diatesi  di  stimola  E  ottiene  lo 
slesse  utile  scopo  dimostrando  essere  la  petecchiale  prodott^i 
da  una  materia  morbifica  stimolante;  consistere  perciò  in  una 
diatesi  stenica,  e  non  potere  in  conseguenza  essere  vinta  fuor- 
ché da  nn  metodo  curativo  debilitante ,  con  quella  moderazione 
voluta  dal  necessario  periodo  entro  cui  è  limitata  l'azione 
di  quella  materia  morbifica.  Essa  però,  come  tutte  le  malata 
tic  febbrili  esantematiche,  soggiace  ad  un  periodo  necessario, 
oode  sebbene  di  carattere  infiammatorio ,  è  diversa  dalle  sem- 
plici infiammazioni,  ed  è  prodotta  da  una  materia  estranea 
ricevuta  nel  corpo,  la  quale,  colla  sua  operazione,  ne  costi- 
toisce  la  vera  essenza. 

Insegna  che  le  principali  alterazioni  de\  visceri  pre$i  dji 
infiammazione  difendono  dalla  tendenza  delia  fibrina  del  san- 
gue a  coagularsi^  e  si  risolvono  in  due  fatti  semplicissimi: 
Del  trapelare  cioè  dai  vasi  sanguigni  o  la  sostanza .  cotennosa 
fluida  od  il  siero.  E  le  difierenze  di  queste  alterazioni  esso 
non  fa  derivare  da  altro  che  dal  differente  luogo  dove,  tra- 
pelando, si  raccolgono:  Esclude  l' ammissione  in  allora  comune 
ddla  pneumooiti  asteniche,  riservandola  solo  per  certe  pem^ 
dose ,  le  quali  talora  vestono  il  mentito  aspetto  di  un'  infiam- 
mazione polmonare.  Secoodo  lui,  le  pneumonitidi  maligne  non 
diflferìacono  dalle  pure  infiammazioni  che  per  diversità  di  grado. 
E  le  spurie  altro  non  sono  che  vere  infiammazioni,  però  a 
diatesi  meno  grave,  ma  con  sintomi  più  imponenti,  dipen- 
denti da  maggiori  locali  alterazioni  polmonari 

Queste  idee,  che  ora  trovansi  raccolte  in  un  solo  corpo 
di  dottrina,  negli  Opuscoli  di  medicina  furono  sviluppate 
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iti  varie  riprese ,  secondocbè  lo  gioTarooo  k  varie  vicende 
diflia  tua  vita,  subordinale  all' influenza  polìtica  di  que' tempi, 
ed  alle  svariale  occupazioni  cui  doveva  attendere  cone  proto 
làedicp,  come   medico   deli* ospedale  militare,  come  profes- 
sore di  clinica ,  come  compilatore  degli  jinnaU  delle  scienze 
^  tetterBj  e  come  pratico   ripntatissìmo.  Le  stesse  inflaente 
io  tolsero  dappoi   all'istruzione  pubblica  ed  alla  clinica,  lo 
Iridiisscro  «i  ritiro  del  gabitietto,   ed  al   limitato   esercizio 
di  una  pratica  privata.  Allora,  mentire  il  pubblico  attrìboiva 
Il  silenzio  all'inerzia,  il   ritiro  all'abbandono,  incominciava 
per  R^isori  il  terzo   periodo  cui   era   condotto   dal   compi- 
mento degli   altri  due  precedenti   con  una  spontanea   tran- 
sizione. Persuaso  come  esso  era  di  essere  giunto  eolla  sua 
opera  a  disfi^uggere  il  passato,  di  avere  co' suoi  scritti  e  col 
'suo  esempio  rigenerato  il  presente ,  egli  è  ben  natnrale  che 
dovesse  guardare  con  compiacenza  e  confidente  nell'avvenire. 
Circondato  da   queste  liete   illusioni ,  che  perenni   ed  incon- 
cussi gli  arridevano  al  pensiero,  erasi  abituato  a  cercare  Tera 
'  novella  della  vera  medicina  nell'  istoria  delle  sue  idee,  ed  a 
trovare  nell'istoria  istessa  il  fondamento  ad  nna  gloria  die 
non .  sarebbe  mai  per  venirgli  meno.  In  tale  sua  subbietliva 
contemplazione  esso  ritiene  d'  avere  tolto  dal  caso,  io  grembo 
a  cui  rimaneva,  1'  aiTare  delle  dosi  de' medicamenti,  quando 
'scoperse  l'esistenza  della  capacità  morbosa,  e  ne  assegnò  le 
^gg*^  di  avere  offerto  un  fatto  nuovo,  inaudito,  fondamentale 
nella  terapeutica  colla  dpse  straordinaria  de'  rimedii.   Ritiene 
*dr  essere  il  primo  che  mise  in  atto   e  in  tutta   semplicità  e 
realtà  X  arte  vera  della  esperienza  in  medicina,  prima  di  lui 
male  conosciuta  e  male  apprezzata;  non  che  di  avere  sempre 
'miralo  colle  sue  scritture  al  gran  segno  di  fondare  Ja  scienza 
medica  sulla  vera  e  sua  propria  base,  la  filosofia  naturale  di 
*  Bacone,  ossia  l'esperienza;  e  di  dovere  perciò  essercj^consi- 
derato  come  colui  che  pose  le  fondamenta  giuste  della  mc- 
diàoa  5j)erimeutale. 
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Tale  modo  di  sentire  di  sé  slesso   che  a  traverso  V  th^ 
vota  de'  giovanili  suoi  trionfi  incomincid  a  svilupparsi,  che  an- 
dava indi  più  nettamente  Formolandosi  grado  grado  che  cresceva 
negli  anni  e  nella  fama  y  e  che  seppe  trovare  infine  parole  cosi  ni- 
tide per  manifestarsi,  svegliò  un'eco  che  svolse  dalla  mente  di  Ra- 
sori  de' suoni  atti  a  rivelare  l'uhimo  pensiero  di  questa  sua  avan- 
zata età.  Non  è  più  la  distruzione  degli  errori  che  esso  ha  di  gii 
operato,  non  è  più  la  rigenerazione  della  medicina  per  lui  effettuata 
che  esso  contempla  a  quest'  ora ,  bensì  1'  avvenire  assicurato 
per  suo   mezzo  sulla  .via  del  progresso.  Dominato  da   quel 
lusinghiero  impulso  che  debbe  tener  dietro  a  somigliante  idea, 
esso  presenta  al  pubblico  nella  Teoria  deUd  Jlogosi  il  fon« 
éamento  del  sicuro  avanzamento  della  scienza.  Perciò  noi  Io 
vediamo,  nel  proporlo,  offrire  la  sna  teoria  rome  un  modello 
di  cercare  falli  onde  adoperarvi   T*  induzione ,  dicendo    che 
quelb  in  altri  riesce  ad  uno  strumento  inefficace ,  o  ben  anco 
iogannalore;  annunciare  di  volersi   meritare  che  di  lui  fosse 
detto  exemplo  monstnmte  s^iwn;  non  essere  la  scienza  uscita 
di  bambina  per  ciò  solo  che  la  pluralità  procede  ìmperiurbata 
per  la  vieta  strada,  così  come  se  avesse  parlalo  al  deserto, 
oppure  acritto  nella  secreta  lingua  de'  bramini  ;  essere   sorti 
per  ini  i  prìncipii  della  scienza  sperimentale;  ed  avere  fiuaU 
mente  posato  un  fatto  nel  viluppo  capillare  della  Jlogosi  ^ 
che  ha  nella  medicina  l' istessa  importanza  che  quello  deU| 
caduta  de' gravi  nella  teoria  della  gravitazione  generale. 

Ora  vediamo  su  quali  idee  fondamentali  sia  innalzata  la 
Tetma  della  Jlogosi.  ' 

Le  membrane  viscerali  e  la  cute  sono  gli  apparati  órga«* 
Dici  dove  r  infiammazione,  più  sovente  che  altrove,  si  sviluppa^ 
ed  ordisce  i  suoi  morbosi  lavori.  La  preesistenza  della  diatesi 
di  stimolo  è  la  cagione  che  la  viene  ingenerando  sulle  prime 
parli  :  è  l' operazione  de'  contagi,  cl^e  considera  come  sostanze 
aaiiuali-,  quella  che  la  sviluppa  sull'altra  quando  appare  sotto 
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ibrmà  di  affezioai  esanlemalichc  ;  e  si  giace  ancora  in  grembo 
ai  mistero  quella  ette  produce  solia  medesima  cale  il  flem- 
mone. 

Queste  azioni  operano  primitivamente  suU'  albero  arterioso, 
di  cai  rendono  più  forti  e  concitati  i  movimenti.  L'onda 
sanguigna  che  vi  è  entro  contenuta ,  viene  allora  per  questa 
cagione  spinta  con  impulsione  più  energica  nell'  albero  venosa 

Ma  le  vene  si  rimangono  per  la  loro  collocazione  pressoché 
straniere  all'  influenza  di  quest'  azione  accresciuta ,  e  per  la 
loro  anatomica  tessitura  si  lasciano  facilmente  distendere.  Il 
sangue  adunque  che  vi  arriva  sofire  un  rallentamento  nel  suo 
moto,  e  con  questo  rallentamento  genera  una  turgescenza  nei 
pìccoli  vasi  capillari  venosi.  Così  si  viene  formando  un  vi- 
luppo capillare  venoso,  nel  quale  Rasori  colloca  1'  essenza  e 
la  sede  della  iufianimazione. 

Dalle  porosità  di  tale  viluppo  può  stravenare  il  contenuto, 
e  coir  attuazione  di  questo  fatto  si  producono  tutti  i  feno- 
meni che  SODO .  propri  di  quella  condizione  patologica.  Per 
indagarne  però  la  natura  bisogna  conoscere  dapprima  di  quali 
elementi  risulti  il  contenuto  medesimo,  ossia  il  sangue,  in 
condizione  normale,  e  quali  mutazioni  sia  atta  ad  indurvi  b 
flogosi.  Rasori  insegna  a  questo  proposito,  che  il  sangue  of- 
fre nel  primo  caso  una  separazione  spontanea  in  due  com- 
ponenti immediali,  siero  e  grumo  rosso;  e  nel  .secondo  in 
tre,  vale  a  dire  siero,  grumo  rosso. e  cotenna.  Trova  non 
essere  altro  la  cotenna  che  fibrina  arricchita  di  due  proprietà, 
cioè  della  facilità  a  segregarsi,  e  dcUa  tendenza  a  solidarsi, 
e  ciò  in  grazia  delle  circostanze  particolari  allo  stato  infiam- 
matorio ,  che  sono ,  aumento  di  calore  e  di  moto.  Questi 
elementi  potranno  adunque  stravenare  congiuntamente ,  come 
si  verifica  nell*  emotisi ,  nell'  epislasi  e  nelle  emorragie  del 
cervello  e  delle  sue  membrane,  ne'  quali  casi  il  prodotto  del- 
l' avvenuta  cifusione  non  è  realmente  d'  altro  costituito  fuor- 
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cbè  di  sangae;  oppure  ciascheduno  di  quelli  polrà  uscirne  od 
isobtamente,  od  in  ìstato  di  miscela,  con  maggiore  o  minor 
freqaema ,  io  differente  quantità ,  secondo  le  pàilicolari  cir- 
costanze che  favoriscono  di  preferenza  la  sortita  di  uno  piut- 
tosto che  di  nn  altro  eleménto.  Così  il  iiero,  che  dei  tre 
componenti  è  il  più  fluido,  che  ha  minore  aIBnita  verso  gU 
ahrì  due  per  sua  particolare  natura  e  per  l'effetto  dell'  in^ 
fiammazione  prodotto  indirettamente  coli'  accrescere  1'  attiviti 
della  fibrina  a  solidarsi ,  che  è  in  maggior  copia ,  t  che  né 
k  il  piii  'fluido,'  stravenerà  di  preferenza.  Se  in  vece  accade  il 
feisamento  della  fibrina,  questa  pud  rimaner  fluida,  oppure 
può  aolidarsi.  Nel  primo  caso  costituisce  come  pud  fare  il 
siero  niia  semplice  idropisia  ;  nell'  altro  le  pseudo-membrane 
quando  si  getta  tra  mezzo  alle  superficie  delle  membrane; 
oppure  r  epatizzazione,  se,  a  modo  d' esempio,  raccogliesi  nella 
membrana  che  veste  tutta  la  superficie  intema  de' bronchi. 

Il  croore  stra vena  assai  difficilmente,  siccome  quello  che 
risolta  pressocchè  esdosivamente  di  globetti  che  non  possono 
nooversi  senza  l'aiuto  di  un  fluido  che  li  trasporti,  e  che 
hanno  difficoltà  a  trapelare  dai  pori  dei  capillari  senza  essere 
accompagnati  ed  aiutati  dall'  uno  o  dall'  altro  dei  due  com- 
ponenti fluidi.    • 

Quando  poi  trapelano  congiuntamente  il  siero  e  la  fibrina, 
si  ha  la  materia  purulenta,  la  quale  perciò  non  è  tenuta  quale 
e&tto  di  un  lavoro  secretorio.  Le  cagioni  che  operano  questo 
di^lice  e  còi^giunto  versamento^  si  rinvengono  nell'  affinità 
d^  hanno  tali  elementi  fra  loro  e  nella  reciproca'  attitudine 
a  slravenarsi  separatamente  dal  cruore  ;  e  quelle  che  ne  in- 
docono la  miscela  per  costituire  il  pus  riposano  nello  stato 
di  quiete  in  cui  si  trovano  quando  sono  fuori  del  torrente  della 
circolazione ,  nel  modo  lentissimo  con  cui  succede  il  trapcfa- 
mento,  e  nella  possente  influenza  del  calore,  che  é  aumen- 
tato nelle  parti  prese  da  infiammazione. 
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Il  siero,  la  mntoria  purulenta,  le  pseudcHmembraBe,  le  cistidi 
costiluìscono  que'  materiali  che  i  patologi  ammettono  essere 
^prodotto  esclusivo  della  flogosi*  Ora  se  trovansi  subordinati 
aella  loro  fonnasioue  ad  una  meccanica  così  semplice  e  così 
a{;evole,  se  hanno  gli  elementi  di  già  belli  e  formati  nell'or- 
ganismo, se  col  sussidio  di  pochi  agenti  sono  atti  a  congion* 
fersi  e  comporsi,  a  che  riducesi  la  possanxa  produttrice  che 
è  generalmente  consentita  all'  infiammazione  ?  Rasorì  infatti 
non  r  ammette ,  pensa  che  eèsa  non  generi  giammai  nuovi 
j[irodotti,  e  che  quasi  derivino,  come  si  è  veduto^  dai  compo» 
iienti  immediati  del  sangue»  E  riduce  perfino  allo  stesso 
aemplice  meccanismo  dello  stravenamento  lo  svilupparsi  di  quei 
fenomeni,  ne'  quali  Y  efficacia  generatrice  della  flogosi  sembra 
inconcussa  ed  evidente,  come  nel  travaglio  della  granulazione 
t  della  cicatrizzazione  delle  aree  piagate. 

Ecco  come  compionsi,  secondo  la  sua  sentenza,  tali  mira- 
bili lavori.  Dal  viluppo  capillare,  formatosi  sul  cellulare  te- 
^wuentale  che  trovasi  al  fondo  di  tutte  le  piaghe,  slravena 
fibrina,  o  siero  e  fibrina,  costituenti  la  materia  purulenta: 
porzione  di  questa  si  spande  alla  superficie  e  si  disperde, 
altra  6Ì  raccoglie  nelle  cellule  del  cellulare  istesso/  le  inturgi- 
disce, ed  elevandole  sotto  forma  di  tubercoletti ,  fa  rialzare  di 
tanto  il  fondo  della  piaga.  Ora  in  quest'  opera  è  riposto  il 
lavoro  della  granulazioue ,  e  T  aspetto  vero  della  granulazioue 
medesima  è  formalo  appunto  da  quei  tubercoletti.  Sopra  questi 
si  effonde  pure  della  fibrina , ,  la  quale  aderendo  alle  parti  e 
contraendosi,  costituisce  uua  forza  traente  meccanica ,  che  sti- 
rando la  cute  in  tutti  i  sensi  ed  assottigliandola  avvicina  i 
margini  della  piaga  ed  opera  T  intiero  coprimento  dell'  area 
piagata,  ossia  la  cicatrizzazione.    . 

Tali  sono  i  fondamenti  della  Teoria  della  Jlogosiy  opera 
che  costò  a  fiasori  mezzo  secolo  di 'meditazione  e  dì  travaglia 
Le  malattie^  la  vecchiaia,  la  morte  sembravano  che  il  ri- 
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cardassero  come  persona  fifa!» ,  mentrr  rompiera  in  qnrslo 
lun^o  e  faticoso  corso  la  sua  grande  missione ,  giacché  ap- 
pena consnmata,  contemporanee  improvvise,  congiunte  in  lut- 
tuosa fratellanza ,  sj  aggravarono  su  quel  capo  venerando. 

QoesLi  ineffabile  sventura,  avvenuta  la  notte  del  1 4  aprile 
1837,  ha  forse  condotto  Basori  a  gettare  a  proposito  V  Rin- 
cora in  ne^zo  n\W  tempesta  ?  Imniiitui^a  e  rnoppofnma:  flje 
giungerebbe  la  risposta,  giacché  il  giudizio  forse  non  potrelsbc 
svestirsi  di  preoccupazione,  la  critica  di  amarezza,  la  lode  di 
parzialità.  D' altronde  Y  urna  ye aerata  oye  riposano  quelle 
reneri  ancor  calde  dee  solo  essere  confortala  del  pianto  it 
suoi  contemporanei.  Abbandoniamone  -pertanto  all'  opera  del 
tempo  la  soluzione,  e  senza  tema,  e  confidenti,  mentre  Ra« 
sorì  ioDdlzò  colle  sne  opere  un  monumento  che  è  atto  a  nar* 
rare  ai  posteri  la  gloria  del  suo  nome. 

Giuseppe  Perini. 
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SAGGMO  Di  CESARE  CAPiTfì. 


%  aO  ed  ultimo.  Schiller. 


Dicono  che  il  pensiero  più  caro  si  serba  al  fine.  A  ine  una 
predilezione  antica  fece  riserbare  questo  posto  a  Schiller,  seb- 
bene, 0  che  spero,  non  mi  impedirà  di  giudicarlo  impaniai- 
mente. 

La  lettura  di  Kldpstok,  in  sua  primissima  gìoventii,  svi- 
luppò nello  Schiller  sentimenti  religiosi  e  forti,  e  coU'ardire 
d' uno  scolaro  che  ancora  non  provò  gli  amari  disinganni  e 
le  invelenite  contraddizioni ,  tentò  un  poema  su  quel  Mosè , 
che  acquistò  la  gloria  più  bella  per  un  uomo,  quella  di  li- 
beratore e  legislatore  della  sua  nazione.  Ma  la  lettura  del- 
l' Ugolino  di  Gerstemberg  ' ,  del  Gótz  di  Berlichingen  ■  e 
dì  Sakspeare,  Io  determinò  per  la  scena;  e  prima  sua  con- 
cezione fu  quella  dei  Masnadieri  Ben  pochi  de'miei  lettori 
non  avranno,  ai  loro  di,  provato  qualche  momento  in  «coi 

*  Vedi  questo  Saggio j  nel  Ricoglitore,  dicembre  i836,  pag.  ^oa. 

*  Vedi  il  Ricoglitore,  net  fascicolo  antecedente^  pag.  Ga. 
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brstf miniassero  la  società,  la  società  della,  quale  sentivano 
i  pesi  senza  valutar  i  vantaggi  ;  e  tion  desiderassero  uno 
stato  scioko  da  ogni  vincolo ,  immaginando  in  questo  tutti  i 
i  beni  opposti  ai  mali  che  provavano  in  quell'ora.  Questo 
delirio  di  mente  inferma ,  non  avezza  ancora  4  compatir  gli 
uomini  per  non  odiarli,  a  crederli- più  deboli  che  malvagi , 
era  slato,  come  tant'altri,. ridotto  a  sistema  filosofico;  Boiis* 
sean  e  sna  compagnia  avevano  bandito  guerra  allo  stato  so* 
ciale,  mostrandone  i  disordini,  e  dipingendo  il  bene  di  uno 
stato  eh'  essi  chiamavano  di  natura  ,  e  i  disastri  d'un  conr 
trattOy  che  ricadendo  tutto  a  scapito  de'contraenli,  potea  scio-, 
gliersi  da  chiunque  avesse  volontà  abbastanza  forte  per  rom- 
pere i  vincoli  del  pregiudizio  e  dell'educazione. 

Schiller  trovavasi  in  collegio  studiando  medicina,  ton  mille 
impacci  alla  personale  liberta;  assoluto  divieto  di  far  versi, 
e  tanto  meno  drammatici;  non  conosceva  che  i  superiori,  in- 
flessibili tiranni,  e  i  convittori,  tutti  ridotti  ad  uniforme  stam- 
po dalla  austerità  della  disciplina.  Da  questo  piccolo  mon- 
do, con  un  calcolo  pur  troppo  comune,  ai^omentd  all'  inter» 
società;  figurossi  quanto  a  disagio  avesse  a  trovarsi  in  essa 
un  nomo  onesto  ne' priocipii,  retto  nelle  azioni;  e  prima  di 
conoscerla ,  bestemmiolla  ne'  suoi  Masnadieri.  Lo  scaltrito 
Francesco  Moore,  otide  rapire  al  fratèllo  Carlo  l'eredità  pa- 
tema e  l'amante,  lo  cinge  di  tanti  lacciuoli,  che  il  fa  com- 
parire uno  scellerato.  Carlo ,  anima  schietta  ed  elevata ,  dal 
dispetto  e  dalla*  necessita  d'incessante  azione  si  trova  sospinto^ 
io  una  banda  di  ladroni ,  tra'  quali  ben  tosto  acquista  su- 
periorità. Allo  stato  civile  oppone  dunque  Schiller  una  spe- 
lonca di  ladri:  alla  fiacchezza  del  secolo  suo  non  conobbe 
dunque  altra  redenzione  che  quella  della  forza;  e  tal  pen- 
siero (per  quanto  egli  medesimo  riprovasse  l' effetto  de'sum 
Masnadieri)  il  troveremo  al  fondo  di  tutti  i  suoi  drammi. 

Lo  stile  ne'  Masnadieri  è  ancora  duro,  ambizioso,  contor- 
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to;  ìnvfrosìniiglìaoze  troppe,  nessuno  sludio  d'adattare  i  co«' 
stomi  e  i  sentimenti  al  tempo:  ma  tale  potenza  di  cooceztone 
Vi  si  ravvisa,  che  altamente  dovea  far  presagire  del  giovine 
ebirurgo^militarc. 

Questi  nauseato  degli  inceppanti  favorì  del  duca  di  War« 
temberg,  il  quale,  in  prezzo  dell'alta  sua  protezione,  gli  avea 
proibito  di  scrivere  d'altro  che  di  medicina,  fuggì,  e  compose 
la  Congiura  di  Fiesco  e  j4tnore  e  raggiro.  Quesl'  ultimo  è 
un  dramma  urbano,  diretto  a  mostrare  il  trionfo  del  calcolato 
egoismo  sovra  le  generose  -passioni  giovanili,  ribelli  alle  scia- 
gurate convenienze  d'  un  mondo  iniquo  :  Y  antica  corda.  Se- 
condo la  quale ,  1'  amore  vi  è  dipinto  come  prosciolto  dai 
combattimenti  d'un' ipocrita  civiltà:  il  sentimento,  l'ideale, 
fermano  Y  attenzione  del  poeta  ,  senza  che  $i  cnri  poi  della 
verità  delle  circostanze  e  della  vita,  della  maggior  o  minore 
intimila,  della  foga  irrefrenata,  delle  tremende  seduzioni  d'un 
momento. 

E  r  inclinazione  a  satireggiare  la  società  mostrolla  anche 
in  lavori,  non  drammatici;  cjome  nel  Visionario ^  specie  di 
Cagliostro  che  coo^suoi  artifizi»  trac  i  semplici  in  inganno; 
nell'Onte  del  solSj  ove  mostra  uno ,  reso  enorme  scellerato 
dalle  procedure  giudiziali  ;  nelle  f^ie  del  destino^  ove  ritrae 
le  vicende  del  favorito  d'un  principe.  Ed  era  questo  un  frutto 
troppo  naturale  del  tempo  suo,  quando  la  superbia  umana , 
rifiutando  la  vera  fede ,  eppure  non  potendo  soffocare  ,  in 
questa  razza  di  scimie  perfezionata,  l'innata  tendenza  a  qiial* 
cosa  di  superiore  alla  sensazione  e  al  mondo  positivo ,  cer- 
cava emozioni  in  assurde  credenze,  e  per  timore  d'essere  in- 
gannata,, voleva  da  sé  ingannarsi. 

Il  Fiescoy  men  popolare  dei  Masnadieriy  dipinge  al  vero 
il  sito ,  il  tempo.  Il  carattere  del  protagonista ,  voglioso  del 
primato,  npn  tanto  per  dominare  altrui,  come  per  mostrare 
quanta  egli  valga,  e  diviso  tra  gli  affari  e  la  galanteria,  non 
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r  abbaslanza  finito,  come  non  sono  originali  ne  il  fiero  re- 
pubblicano Verrina,  ne  il  savio  Doria,  né  lo  scapestrato  ni- 
pote, ne  il  Moro  ateo;  altra  conoscenza  del  mondo  e  del 
cuore  si  voleva  per  empire  una  tela  si  gigantesca.  Lo  scio- 
glimento però  fa  perdonare  i  difetti  dell' iutreccit). 

È  de'  più  bei  passi  poetici  il  fonologo  di  Fiesco  nel  III. 
atto,  donde  traspira  egualmente/il  malcontento  dell^  umane 
istituzioni.  Prima  dell'alba,  non  trovando  in  sulle  pinme' ri- 
poso idWtJiilgide  cure  onde  salir  più  agogna,  alzasi  FiesCo, 
entra  i  n  una  sala,  dal  coi  terrazzo  si  scorgono  Genova  e  '1  mare: 

r 

Cbe  veggo!  La  Iona  tramontò,  e  l'aurora  infuocata  esce  da| 
mare.  *  Immaginose  fantasie  agitarono  il  mio  sonno,  volsero  e  rì- 
▼olsero  tntto  Tesser  mio  attorno  ad  un  solo  pensiero...  Ek>  bisogno 
d'aria,  (jipre  la  finestra:  la  città  e  il  mare  si  mostrano  iAfùanmtiti 
dai  ri/iessi  deW  aurora,  Fiesco  passeggiti  a  gran  passi,)  Esser  il 
piò  grand'  nomo  di  Genova ,  e  tutte  queste  anime  minate  non  ob- 
bedirebbero air  impero  d*una  grande!...  Ma  io  oltraggio  la  virtù. 
(Tace.)  "  La  virtè?  un  genio  sublime  ha  ben  altre  tentazioni  cbe  il 
volgare:  dovrebb'egli  averne  le  stesse  virtù  ?  L'armadura  cbe  basta, 
alle  esili  membra  del  pigmeo  s'adaìterebbe  al  sesto  d'un  gigante? 
(//  sole  s'inalba.  Fiesco  tende  il  braccio  verso  Genova  >.  )  Maestosa 
citta!  E  sarebbe  mia;  ed  io  scintillerei  su  di  essa  come  quest'astro 
reale  :  essa  vivrebbe  sotto  l' ale  di  mia  sovrana  forza.  -  Oh  voti  gran 
tciÉpo  repressi!  insaziabili  dcsiderii  cbe  si  tuberebbero  in  qucirocca- 
no  interminato!  -  Certo  se  l'abilità  del  ladrone  noq  nobilita  il  furto, 
il  valore  però  del  furto  nobilita  il  ladrone.  La  vergogna  scompare 
qnando  il  misfatto  s'ingrandisce.  [Pausa.)  Obbedire...  regnare...  qual 
vertigine  all'orlo  del  prodigioso  abisso  cbe  separa  queste  due  idee! 

>  SchUIrr  pose  8<*mpre  cura  anche  allo  spettacolo  scenico.  Ed  è  strano 
rome  il  far  ciò  in  Germania  si  trovi  in  fieno  ordine,  mentre  noi^  figli 
degli  Italiani  dalle  fervide  immaginazioni,  noi  che  pnr  nel  sopore  con* 
fessiamo  dover  Tarte  dilettare  tntti  i  sensi,  che  ne'  balli  e  nelle  opere 
cerchiarao  lo  sfarzo  e  1'  appariscente ,  se  qualcuno  in  tragedia  introdi»* 
tt$%t  un  po'  di  spettacolo,  lo  rimanderemmo,  senza  scusa  nò  appello,  ai 
teatri  di  legno.  Gran  coerenza  d'  opinioni  abbiamo  !  granai  «pregiudicati 
Siam  Doit 
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Colà  s'ioghiotte  qaanto  V  uomo  ba  di  prezioso;  i  Tostri  trionfi  »  o 
conquistatori,  -.le  Tostre  Yolnttà,  o  epicurei,  -  gli  immortali  Tostri 
lavori,  0  artisti,  -  Y  isole ,  i  mari  vostri ,  o  naviganti.  Obbedire , 
regnare  1  essere  o  no.  Chi  potesse  senza  vertigini  misurare  que- 
st'intervallo, potrebbe  anche  valutar  il  vortice  che  separa  dall'es- 
sere infinito  l'ultimo  de'serafini.  -  E  trovarsi  a  quella  terribile  al- 
tezza, e  gettar  l'occhio  disdegnoso  sul  rapido  corrente  degli  umani 
destini,  ove  la  fortuna  cieca  e  fallace  aggira  la  rapida  sua  ruota.... 
esser  alla  fonte  di  tutti  i  godimenti...  tener  sotto  di  se  al  guinza- 
glio cotesto  gigante  armato  che  chiamano  la  legge,  poter  offenderlo 
senza  temer  la  sua  vendetta,  giacche  la  collera  sua  si  esalerebbe 
in  un  vano  rumore  davanti  alla  maestà  ch^  le  sue  braccia  non  p(h 
trebberò  raggiungere...  costringer  le  scatenate  passioni  del  popolo 
a  cedere,  come  un  cavallo  bizzarro,  al  potere  del  freno  pia  leggero... 
con  un  loffio,  un  soffio  solo  mandar  in  polvere  l'orgoglio  de'  vas- 
salli rivoltosi...  per  virtii  dello  scettro  dominatore  e  creatore,  dar 
realtà  anche  ai  sogni  febbrili  d'un  sovrano.  -  Oh  quali  immagini, 
e  come  fanno  vacillar  in  suo  cammino  1'  anima  esterrefatta  !  -  In 
un  solo  momento  dell'esistenza  d'un  principe,  si  concentra  tutta  la 
sostanza  della  vita  :  che  il  valor  della  vita  non  si  conta  dallo  spa- 
zio, sibbene  dal  contenuto.  Scomponete  il  fragor  del  tuono  in  sem- 
plici note,  e  potrete  formare  un  canto  da  ninnar  il  fanciullo  in 
cuna  :  uniteli  in  uno  schianto  subitaneo,  e  la  voce  sua  onnipossente, 
scuoterà  i  firmamenti  eterni.  -  La  mia  risoluzione  ò  presa  '. 

Egli  intitolò  il  Fiesco  tragedia  repubblicana;  Io  perchè  la 
assemblea  convenzionale  di  Francia  (ciò  fu  nel  92)  gli  de- 
cretò il  titolo  di  cittadino  francese,  e  gliene  mandò  la  lettera 
per  mezzo  della  municipalità  di  Strasì)urgo.  La  guerra  scop- 
piata non  lasciò  pensare  a  darvi  spaccio;  solo  tre  anni  dopo 
gliela  spedirono,  ed  egli  ebbe  a  notare  che  i  sei  membri  della 
convenzione  firmali  ivi,  tutti  erano  periti  di  morte  violenta, - 
e  in  tre  anni!  Non  siflatta  al  certo  aveva  egli  intesa  e  sa- 
lutata la  rivoluzione:  delia-quale  qupsi  con  profetico  spirito  ebbe  a 
dire  :  u  La  repubblica  francese  cadrà  così  presto,  come  pre- 
sto si  lcvò;^Ja   costituzione    repubblicana  degenererà  in  una 

•   W<li  il   capitolo  XIX  del  Marco  risconti. 
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loble  anarchia,  e  tosto  o  tardi  uni  potente  comparirà  (donde 
io  noi  so) ,  per  divenir  signore  non  della  Francia  solo ,  ma 
anche  di  gran  parte  d'Europa  m. 

Tentò  dappoi  il  Timone  e  il  CorracUno  di  Svevia,  mt 
gli  abbandonò  pel  Don  Carlo  di  Spagna.  Nessun  personag- 
gio al  certo  è  meno  tragiadibile  che  il  don   Carlos,  quale  ci 
è  offerto  della  storia;  mostruoso  di  figura  e  scimunito,  inetto 
al  matrimonio  e  all'  imparare  ;  che  diede  parecchie  coltellate 
a'  suoi  cortigiani  per  abituarsi    a  darne  una  a  suo  padre ,  e 
che  morì  mentecatto,  senza  lasciare  traccia  d'essere  vivuto.'. 
Pure  molti  tragici  raccolsero  quel  nome,  e  svisarono  a  lor  pa- 
sta quel  fatto.  Non  parlerò  dell' Alfieri,  la  cui   scena,  cam« 
biando  i  nomi,  potresti  per  poco  mutare  a  Roma,  o  se  ti  piace 
a  Tebe,  a  Pechino,  dovunque  possa  trovarsi  un  re  padre,  ge- 
loso dei  meriti  del  figlio.  Schiller  invece  seppe  darvi  il  colorito 
del  tempo;  e  dopo  letto  quel  dramma ,  tu   conosci  le  agita- 
zioni d'allora,  che  doveano  procurare  l'indipendenza  e  là  flo- 
ridezza ai  Paesi  Bassi;  conosci  Filippo  II,  coll'immenso  suo 
despotismo,  che  ha  in   cuore  i  semi  del  bene,  e  trae  ogni 
male  dal  credersi  d'una  razza  superiore;  che  morto  il  Posa, 
esclama  con  rammarico:  u  Giace  nel  sepolcro  uno  il  quale  mi 
ricusò  la  sua  slima  >i  ;  che  riconosce  sopra  di  sé  una  potenza 
arcana,  suprema,  quella  dell'opinione,  rappresentata  dal  grande 
inquisitore.  Ma  un  ideale  di  bruttezza  ti  parrà  quell'inquisi- 
tore, fuori  affatto  d'ogni  vero,  e  un  ideale  di  filosofismo  astratto 
e  pomposo  il  marchese  di  Posa",  tipo  anch' esso  dell'uomo 

*  Il  racconto  di  Saint-Rcal^  sul  qnale  si  fondano  tulti  i  tragici  di  qae- 
tto  personaggio,  non  ha  tampoco  l'apparenza  di  vero.  De  Thou  racconta 
che  r architetto  dell' Escuriale  aTcagli  narrato,  come  Filippo  II  gli  or- 
dinò ,  il  giorno  prima  che  don  Carlos  fosse  preso ,  di  levar  certi  ingegni 
alla  serratura  della  camera  di  qncstd,  talché  potesse  aprirsi  per  di  fuori, 
ed  egli  lo  fece.  Qnest'  unico  fatto,  che  direbbe  più  dei  cento  aneddoti 
del  Saint-Real,  non  è  da  esso  accennato. 

'  Nelle  memorie  del  maresciallo  di  Bassompière ,  appare  che  il  mar- 
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che  si  ribella  alle  leggi  positive,  e  De  divien  migliore;  tipo 
straniero  al  secolo  XVI,  e  proprio  solo  di  quello  io  cui  Schil- 
ler vivea.  Il  tutto  poi  è  ancora  Y  apoteosi  della  morale 
delle  passioni,  quantunque  più  elevata  e  pura.  Schiller  mede- 
simo non  destinava  questo  poema  al  teatro  ;  ma  solo  a  sfogo 
di  sentimenti  onde  il  cuore  gli  riboccava.  E  tu  senti  lui  stesso 
con  tutti  i  contrasti  che  lo  circondano ,  allorché  dal  Posa , 
già  certo  di  morire,  fa  dire  ad  Isabella:  <«  Quando  Carlo  sari 
maturo,  rammentategli  che  dee  rispettare  le  fantasie  di  sua  gio« 
vinezza  ";  sentì  le  indeterminate  speranze  dell'età  dell' Enci- 
clopedia, allorché  il  marchese,  professandosi  cittadino  dest^ 
coli  avvenire,  ragiona  col  monarca  dei  bisogni  de'  popoli. 

La  reale  politica  vostra,  compose  una  felicità  che  può  distribuir 
a'  sudditi:  cercò  nei  loro  cuori  nuove  inclinaxioni  che  sa  contea- 
tare  con  questa  nuova  felicità;  improntò  il  suo  marchio  sulla  yerità; 
e  qualunque  marchio  non  è  conforme  a  questo,  è  rigettato.  Ciò 
può  ben  essere  utile  al  vostro  trono,  ma  all'amor  mio  per  l' umani* 
tà  può  bastar  egli  cotesto  rimpicciolimento  dell'uomo  T  Poss'io  cre- 
derlo beato,  quando  non  gli  è  concesso  di  pensare?  Non  eleggete  me 
a  dispensar  questa  felicità  che  voi  fate  coniare  al  lato  vostro:  io 
debbo  ricusare  d'  esser  pagatore  di  tal  moneta Chi  pUò  assi- 
curarvi che  io  guarderò  ancora  come  sacro  ciò  che  cessai  di  ri- 
guardare come  terribile?  E  forse  io  sono  pericoloso,  perchè  ho  ri- 
flettuto sopra  me  stesso...  Basso  concetto  avete  voi  degli  uodùdì: 
ma  la  colpa  è  di  loro,  che  spogliaronsi  della  nobiltà  di  lor  anima, 
che  si  compiacciono  nella  propria  miseria,  che  si  adornano  dei 
loro  ferri  cou  una  codarda  abilità ,  e  chiamano   viitù    il   portarli 

ebete  di  Pota  fu  pertona  vera  e  reale  di  qupUa  corte.  Racconta  egli  che 
questi  amoreggiava  la  dama  d'onore  dt  habcila;  ma  Filippo,  venuto  19 
Botpetto  che  ciò  fotte  coperta  ad  un  intrigo  colla  regina,  ne  decretò  U 
morte.  Avvbato  egli  non  fuggi,  prese  abili  di  penitenza,  e  aspettò  finche 
un  attassino  il  trucidaue.  Pochi  di  dopo,  la  regina,  incinta  di  quattro 
meti,  per  ordine  del  re  beve  una  medicina,  e  tosto  dopo  muore.  £ecp 
dell'orrore  belile  buono  per  coloro  che  il  credono  elemento  cttenzial* 
delle  tragedie* 
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eoa  garbo  ..  Tale  vi  fii  trasmesso  il  mondo  :  e  T  uomo  così  muti- 
lato, poteva  egli  acquistare  la  vostra  stima? 

Le  dodici  lellere  che  Schiller  scrisse  nei  Deutscher  Afer^ 
kur  {ij6S)f  mirano  priucipalmente  a  difeDder  T intrusione  del- 
l'ideale nello  storico,  del  Posa  alla  corte  di  Filippo. 

Fra  noi  il  Manzoni  porto  tant' oltre  lo  scrupolo  relativa* 
mente  alla  verità  slorica,  che  nella  prima  sua  tragedia  distinse 
i  personaggi  in  istorici  ed  ideali.  Di  ciò  gli  fé'  rimprovero 
Gothe,  ma  già  egli  slesso  Tavea  trovato  eccessivo  ;  tant'  è  vero 
che  nella  seconda  sua  tragedia  scelse  a  protagonista  nn  caratp 
tere  ideale,  l'Adelchi,  uom  di  tult' altra  razza  che  della  lou«- 
gobarda.  E  Golhe  glielo  ascrisse  a  lode,  e  a  Cousin  diceva: 
«^  Manzoni  si  attiene  alla  storia  ed  a^  personaggi  che  essa  dà, 
ma  gli  innalza  fino  a  noi  per  mezzo  de'  caratteri  che  loro 
attribuisce.  Impresta  ad  essi  i  nostri  sentimenti  umani  ed  an- 
che liberali,  e  fa  bene.  Non  può  l'uomo  pigliar  interesse  se 
non  a  ciò  che  un  poco  gli  somiglia  ;  e  i  Longobardi  e  la 
corte  di  Carlomagno  sarebbero  per  noi  <osa  troppo  rozza. 
Adelchi  è  carattere  inventato  dal  Manzoni  '  ». 

Ma  fra  i  due  ideali  del  delitto  e  della  generosità,  non  esi- 
terà a  scegliere  chi  si  ricordi  che  i  Masnadieri  spinsero  molti 
giovani  a  lasciare  runiversilà,  e  gellarsi  alla  strada  e  pei  bo- 
schi: mentre,  uditi  gli  applausi  che  in  Monaco  riscuotevano 
le  parole  del  marchese  di  Posa^  Lodovico  re  uscì  per  se- 
gnare l'abolizione  d'alcune  severe  leggi  di  censura.  Era  quel 
re  medesimo,  il  quale  compassionò  le  rovine  della  Sicilia  e 
deir  Italia  nostra;  e  che  quando  suo  Gglio  ottenne  il  trono 
di  Grecia,  sul  congedarlo  gli  cantava: 

Caddero  alfine  spezzate  le  qatcne  dello  schiavo,  oppresso  sotto 
il  giogo  de' Turchi.  Un  popolo  svcgliossi  dal  lungo  sonno,  e  le 
palme  della  vittoria  annunziano   l*ora  delia  libertà.  Milioni  d'uo- 

•  Convenatiwì  dt  Gòike  auec  M,  Cousin,  Globt^  1827,  a  giugno. 
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mini  tornano  nella  bella  Grecia,  inebbriati  di  gioia,,  perchè  si  tro- 
vano iscritti  sul  gran  libro  delle  nazioni.  -  Figliuol  mio,  Ta  e  prò* 
t^gi  il  tuo  popolo:  sia  la  tua  vita  consacrata  alla  nuova  patria: 
la  vita  dei  re  si  misura  dalle  loro  azioni.  - 

BitornaDdo  al  Don  Carlo  di  Schiller^  gli  studiosi  dcUa 
tragica  dignità  al  modo  francese,  devono  sicuramente  non 
sapergli  perdonare  le  tante  minutezze  di  quel  dramma.  Tali 
sarebbero  T  esigilo  di  dieci  anni  che  il  re  infligge  alla  Mon- 
dejar  per  aver  lasciata  sola  la  regina  una  mezz'ora;  tali  il 
negarsi  ad  Isabella  di  veder  la  sua  bambina ,  perchè  non  è 
ancora  suonata  \  ora  prefissa  dal  ccremoniale;  tale  il  com- 
parire del  duca  dì  Medina  Sidonia  ad  annunziare  che  i  venti 
hanno  distrutta  Yinviìicibile  armada^  episodio  introdotto  uni- 
camente per  far  sentire  la  risposta  di  Filippo  :  u  Io  v'  avea 
mandato  contro  gli  uomini,  non  contro  le  tempeste:  beo  tor- 
nato y>.  Queste  minuzie  che  rivelano  rintimo  d'un  paese,  d'una 
corte,  d'un  personaggio,  da  alcuni  sono  riprovate  come  errori, 
0  compassionate  come  ignoranza  delle  regole  creatrici  del  ge- 
nio e  della  vera  poesia,  cioè  della  vuota.  E  so  ben  io  che 
queste  '  mie  parole  saranno  ancora  a  molti  sapore  di  forte 
agrume;  e  il  furono  quelle  di  Guglielmo  Schlegel.  U  quale 
poi  scriveva: 

La  vanità  nazionale  degli  Italiani  e  quasi  più  irritabile  àncora 
di  quella  dei  Francesi:  le  Alpi  sono  per  lo  più  i  limiti  dei  loro 
mondo  letterario;  e  se  qualche  transalpino  per  gran  ventura  caschi 
in  Italia,  suscita,  per  ciò  appunto,  maggior  attenzione.  Or  essendo 
il  teatro  il  lato  più  debole  deli'  italiana  letteratura ,  ben  naturale 
era  ch'io  v'incontrassi  calde  oppc^sizioni.  Lo  stesso  Gherardioi, 
mio  traduttore ,  non  seppe  tenersi  d' aggiungervi  confutazioni ,  de- 
boli  nel  fondo,  nel  tuono  discretamente  inurbane.  Il  fiorentino  «  Pa- 
gani Cesa  .assalì  di  proposito  le  mie  dottrine  in  uno  scritto  sol 
teatro  tragico.  Alcuni  però  s'accostarono  alle  mie  opinioni,  giovani 
pieni  d'ingdgno,  e  col  modo  più  efficace,  il  metterle  cioè  in  pra- 
tica. Potrebbe  darsi  che  i  tipi  da  me  esibiti  di  Metastasio  ed:Al* 

»  Veneto. 
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fieri  non  avessero  un  giorno   a   parpre  in  Italia  così  irremissibili 
come  ora  paiono  *. 

Ma  appunto  uno  de'  frutti  della  tragedia  romantica  è  il 
costrìngere  gli  autori  a  sviscerare  la  storia  >  dal  che  non'^di 
rado  brilla  agli  occbi  qualche  splendido  lampo.  Così  gli  stu- 
dii  fatti  pel  Don  Carlos^  ispirarono  a  Schiller  la  Storia  della 
risfobizione  dei  Paesi  Bassi^  lavoro  stupendo  se  fosse  com- 
piato. In  rimerito  di  questo,  eletto  professore  di  storia,  dettò 
lezioni,  delle  quali  ci  restano  preziosi  frammenti. 

L'interesse ,  die*  egli ,  che  pei  Greci  avea  la  storia  della  guerra 
del  Peloponneso,  dobbiam  cercare  di  offrirlo  al  pubblico  d'oggidì 
nelle  opere  scritte  per  esso.  Il  punto  sta  a  sceglier  bene  i  mate- 
riali, e  disporli  in  guisa  cbe  non  bisogni  ricorrere  agli  artifici! 
dello  stile  per  isvegliar  le  simpatie  de'  lettori.  Noi  moderni ,  scri- 
vendo storie,  abbiamo  un  elemento  che  mancava  ai  Greoi  e  ai  Ro- 
mani, e  al  cui  difetto  non  adempie  Tautico  patriottismo,  ciò  è  di 
attaccar  all'intera  umanità  tutto  ciò  che  riguarda  l'uomo  da  vicino 
0  da  lontano.  Non  iscrivere  che  per  una  nazione  è  un  rimpicciolire 
la  missione  dello  storico:  quei  limiti  angusti  imprigionano  lo  spi- 
rito del  filosofo;  quel  giogo  gli  pesa  in  modo  intollM'abile,  poiché 
com'  è  possibile  restringersi  ad  una  sola  forma  dell'  umanità ,  cosi 
variata^  così  mobile ,  così  passeggiera  ?  Per  interessarsi  di  ciò  che  la. 
riguarda,  conviene  che  gli  avvenimenti  di  essa  abbiano  una  spe- 
cie di  importanza,  come  sintomo  di  progresso  fira  tutta  la  nazione. 

Ed  altrove: 

Avvezzando  l'uomo  ad  identificarsi  col  passato  per  potersi  slan- 
ciar nell'  avvenire,  la  storia  fa  scomparire  i  limiti,  fra  cui  la  na- 
scita e  la  morte  angustiano  la  vita  umana,  e  con  una  specie  d'il- 
lusione ottica  ofire  alla  limitata  esistenza  mortale  un  immenso  oriz- 
zonte, e  confonde  insensibilmente  l'individuo  nella  specie.  L'uomo 

•  Kriiitche  Schnfìen  i^on  A.  W.  von  Schlegel^  erster  Theii;  Berlin, 
)^.  Sta  ora  sotto  i  torchi  un'opera  del  napoletano  Bozzelli,  ove  a 
lungo  si  discorre  della  drammatica^  io  senso  contrario  allo  Schlegel,  ma 
«'olla  cortesia  e  Terudizione  eh'  ei  deve  nel  suo  esigilo  aver  imparato  ad 
adoperare. 

RicocL.  iTAL.  1  sTa.  Aooo  IV,  parte  li*  IB 
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fli  muta,  0  scende  dal  teatro;  mutano  e  scompaiooo  con  esso  le 
sue  opinioni:  sola  la  storia  riman  ferina  sulla  scena:  immortale  con- 
cittadina di  tutte  le  nazioni,  contemporanea  di  tutti  i  secoli,  simile 
air  omerico  Giove^  guarda  coli'  occhio  stesso  le  sanguinose  fatiche 
della  guerra  e  le  innocenti  occupazioni  de'  popoli  nudrìti  di  latte. 
Ne  ai  capricci  dell'  umana  volontà  si  conturba  ;  anzi  traverso  a 
quell'apparente  confusione  discerné  le  inflessibili  leggi  della  neces- 
sità: né  tarda  a  rivelar  all'umanità  questo  vero  consolante,  che  tien 
celato  alla  torbida  coscienza  di  un  Cromvello  e  d'un  Filippo  II, 
che,  cioè,  l'ambizioso,  senza  volerlo,  spesso  colle  sue  stesse  iniquità 
diventa  benefattore  del  mondo. 

Essa  corona  d'immortale  alloro  il  virtuoso,  e  spezza  l'obelisco 
eretto  alla  vanità  del  despota...  ripristina  la  vera  misura  di  felicità 
e  virtù  variamente  dai  secoli  alterata  ;  guarisce  dalla  superstizio- 
sa ammirazione  verso  l'antichità;  e  insegnandoci  ad  attribuire  giu- 
sto prezzo  ai  beni  ereditati  dalle  età  trascorse,  dissipa  l'invidia  che 
c'ispirano  i  troppo  vantati  tempi  d'Alessandro  e  d'Augusto. 

Schiller  però  appartiene  alla  scuola  storica  del  secolo  pas- 
sato, la  quale  cercava  meuo  la  verità  de'fatli,  che  argomeoti 
a  sostener  Y  adottala  opinione.  Troppo  lirico  nella  politica , 
troppo  malinconico ,  troppo  dispettoso  per  gli  uomini ,  non 
poteva  serbare  queiriroparzialità  superiore  che  vuoisi  nello  sto- 
rico; e  men  di  quanto  sarebbcsi  dovuto  aspettare  da'uo  poeta 
drammatico,  sa  penetrare  nella  situazione  di  ciascuno,  per  ve- 
dere gli  avvenimenti  in  relazione  al  loro  tempo;  li  guarda 
dal  proprio  punto  di  visla;  esamina  anzi  che  raccontare;  cit- 
tadino del  suo  secolo,  non  contemporaneo  dei  casi  narrati. 

Il  saggio  suo  migliore  è  La  guerra  dei  trent'armi.  Stu- 
pendo soggetto,  il  catlolicismo  in  lotta  colla  riforma,  dove  la 
quistione  religiosa  mescolossi  alla  politica  per  insanguinare  sì 
a  lungo  i  campi  tedeschi,  e  far  sorgere  dal  suo  conflitto  la 
Germania  moderna.  Ivi  faceano  le  ultime  prove  quei  soldati 
di  ventura,  reliquie  della  cavalleria,  che  portavano  qua  e  là 
il  loro  avventuroso  valore;  quali  erano  Bernardo  di  Weimar, 
i  Piccolomini,  lo  stesso  re  Gustavo  Adolfo,  e  quel  Wallen- 
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Stein  cbc  sarebbe  diyeouto  re  se  avesse  avuto  an  po'  meno 
delle  superstizioni  del  secolo  precedente  e  delle  astuzie  di- 
plomalicbe  del  suo.  Schiller  osserva  anche  questo  'spettacolo 
da  poeta  ;  schizza  i  caratteri ,  dipinge  gli  avvenimenti ,  tras* 
vola  molli  fatti  per  badarsi  con  compiacenza  sovra  altri; 
più  che  agli  eventi  guarda  ai  principii,  ed  anziché  vera  sto- 
ria ,  ia  sua  può  riguardarsi  rome  una  preparazione  ad  una 
grande  poesia ,  qual  si  fu  la  trilogia  dei  Wallenstein  ;  ai 
modo  cbc  Dante  avrebbe  potuto  raccoglier  fatti  ed  epoche 
delle  repubbliche  italiane  per  incarnare  Timmenso  quadro  della 
lotta  fra  guelfi  e  ghibellini. 

Ma  prima  di  seguitare  Schiller  nei  nuovi  suoi  passi  dram« 
matici ,  conviene  che  studiamo  in  esso  l'  uomo.  Mentre  ab- 
biamo fatto  a  Golhe  il  rimprovero  di  abbellire  tutto,  senza 
curare  qual  si  fosse  il  fondo,  nello  Schiller  troviamo  invece 
continna  la  mira  al  gran  problema  della  natura  e  della  de- 
stinazione dell'  uomo.  Di  qui  moveano  gì'  intimi  turbamenti 
della  sua  vita.  La  lotta  fra  le  virtuose  risoluzioni  e  l' in- 
sofferenza d'ogni  autorità  morale  che,  come  vedeàimo,  il  ren- 
dea  disgustato  della  società,  alzossi  sovente  a  tempestarlo,  e 
massime  in  quell'età,  quando  la  giovinezza  più  non  fa  ru- 
more che  basti  perchè  uno  non  si  fermi  sui  propri  pen« 
sieri  e  sentimenti;  quando  l'uomo  comincia  a  meditare  seria^ 
mente  sovra  sé  stesso,  e  voler  cominciare  dassenno  il  viaggio. 
Crebbe  le  tempeste  una  violcnla  passione  per  Laura;  ma  Laura 
era  moglie  dell'amico  suo,  ed  egli  se  ne  spiccò.  Sono  di  quei 
momenti,  in  cui  il  cuore  o  si  spetra  o  s'impietra.  Allora  pub- 
blicò r  ode  Sulla  Rassegnazione ^  strano  testimonio  d'  uno 
scetticismo  contrastato  dal  culto  della  virtù.  Rechiamola  tra- 
dotta. 

Nacqui  in  Arcadia  anch'io,  ed  alla  mia  culla  sorridendo  na- 
tura, mi  promise  felicità:  nacqui  io  Arcadia  anch'io ,  pure  una  fug- 
gevole primavera  non  mi  fruttò  che  pianto. 
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Solo  una  Tolta  il  maggio  della  vita  fiorisce  :  e  il  mio  già  sparve. 
Il  dio  del  silenzio,  -  piangete,  o  amici ,  -il  dio  del  sileniio  tra- 
volse la  mia  pace,  e  la  visione  si  dileguò. 

Tremenda  eternila!  eccomi  alla  fosca  tua  soglia:  ricevi  la  mia 
lettera  di  credenza  per  la  felicità  :  te  la  riporto  senz'averne  rotto 
il  suggello:  della  gioia  io  non  so  nulla. 

Al  tuo  trono  io  mi  richiamo,  o  dea  velata.  Sul  nostro  pianeta 
correa  voce  consolante  che  tu  qui  regni  colle  bilancie  della  giu- 
stizia, e  che  t'appelli  rimunerai rice, 

Che  quivi  lo  sgomento  attende  i  malvagi,  e  la  beatitudine  i 
buoni.  "Tu  svelerai  i  segreti  del  cuore;  tu  mi  spiegherai  gli  enigmi 
della  provvidenza,  e  terrai  conto  de' patimenti. 

Qui  è  la  patria  per  gli  esuli  ;  qui  mette  capo  lo  spinoso  sentiero 
della  speranza.  Una  figlia  degli  dèi,  chiamata  la  verità,  da  pochi 
conosciuta,  dai  più  fuggita,  con  duro  freno  regolò  la  mia  vita. 

—  Te  ne  compenserò  nell'  altra,  mi  diceva;  dammi  la  taa  gio- 
vinezza :  questo  solo  pegno  ti  poss'  io  ofirire.  -  Ed  io  presi  questo 
pegno  per  l'altra  vita,  e  le  diedi  la  mia  gioventù. 

—  Cedimi  la  donna  cara  al  tuo  cuore^  la  tua  Laura  cedimi  :  ci* 
tre  la  tomba  con  usura  compenserò  il  tuo  duoh).  -*  Io  la  svelsi 
sanguinando  dal  cuore;  gemetti,  e  gliela  cedei. 

—  Va  a  ripeter  il  tuo  credito  dalla  morte ,  -  mi  dicea  con  rìso 
schernevole  il  mondo.  — •  La  ingannatrice,  invece  del  vero  t'offerse  il 
fantasma;  e  quando  questo  svanirà,  nulla  fìa  che  ti  rimanga.  — « 

Gl'inveleniti  beffardi  mi  lanciavano  arguzie:  —  Tremi  ta  dunque 
innanzi  ad  un'opinione  che  sol  divenne  sacra  coU'invecchiare?  Che 
son  gli  dei  se  non  la  soluzione  astutamente  finta  ad  un  mal  eoo* 
cetto  sistema  del  mondo  ?  soluzione  che  lo  spirito  dell'uomo  dedusse 
dalle  necessità  dell'uomo? 

Che  è  mai  cotesto  avvenire  nascoso  dalle  tombe?  cotesta  eternità 
che  pomposamente  tu  vanti?  venerata  solo  perche  un  velo  la  co- 
pre, è  1"* ombra  gigantesca  del  nostro  terrore,  riflessa  dallo  speo- 
chio  esagerato  della  turbata  nostra  coscienza. 

Ciò  che  nella  delira  febbre  tu  chiami  immortalità,  è  una  copia 
bugiarda  delle  forme  della  vita;  è  la  mummia  del  tempio  conser- 
vata nel  balsamo  della  speranza  entro  la  gelata  casa  degli  estinti. 

La  speranza  poi  è  convinta  di  menzogna  dall'aunichilamento.  E 
tu  le  sagrifichi  beni  certi?  Da  seimiranni  la  morte  tace:  e  qaal 
morto  sorse  a  dar  notizie  d'  està  tua  rimuneratricc  ? 
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Io  Tederà  il  tempo  fuggir  verso  le  tue  rive:  abbandonata  da 
lai»  natara'*piili  non  era  che  un  cadavere,  ^  nessun  estinto  sorgea 
dalla  tomba:  pur«  io  m'affidava  al  divin  tuo  giuramento. 

A  te  immolai  tutte  le  mie  gioie  ;  or  mi  prostro  al  trono  della 
tua  giustizia.  Sfidai  ardito  le  beffe  degli  uomini,  non  reputai  grandi 
che  i  tesori  tuoi.  Rimuneratrice,  dammi  il  mio  compenso. 

-^  Di  pari  amore  amo  i  figli  miei ,  -  gridò  un  invisibii  genio. 
-Due  fiori  (ascoltate  bene  o  figli  degli  uomini),  due  fiori  cre- 
scono 9  chi  sappia  trovarli ,  che  han  nome  la  speranza  e  il  godi- 
mento. 

Chi  dell'uno  coglie,  non  pretenda  alFaltra.  Goda  chi  non  sa  cre- 
dere. Questa  è  legge  eterna  quanto  il  mondo.  Patisca  chi  può  cre- 
dere. La  storia  del  mondo  è  il  giudizio  del  mondo. 

Sperasti?  hai  tocca  la  mercede.  La  fede  tua  compensò  la  tna 
felicità.  Tu  potevi  interrogarne  i  sapienti  tuoi.  Se  l'uomo  non  ac- 
cettò il  goder  del  momento,  ne  tutta  può  V  eternità  restituirglielo. 

Questo  penoso  sentimento  di  dubbio  traspare  altre  volte 
più  o  meo  chiaro  dalle  opere  sue;  e  per  un'anima  elevata 
com'  esso,  per  un'  anima  tedesca,  abituata  non  a  sfiorare  la 
vita,  ma  a  meditarla  intimamente,  oh  come  dovea  riuscire  friz- 
zante la  ferita  apertagli  dalla  filosofia  allora  in  voga. 

Ma  il  dubbio  ,  come  Sansone  ,  crollando  le  colonne  del 
tempio  erasi  schiacciato  da  sé  stesso,  e  gli  uomini  sentivano 
la  necessità  di  credere  a  qualche  cosa.  Locke  avea  riferite 
tatte  le  idee  alla 'sensazione:  il  pensiero  era  una  sensazione 
trasformata;  e  i  suoi  discepoli  mediati  o  immediati ,  senza 
cercare  come  questa  trasmissione  si  effettuasse,  accontentavansi 
d' avere  una  formola,  con  cui  spiegare  il  fenomeno  massimo 
della  psicologia.  Non  così  Hume:  il  quale  non  trovando  nella 
sensazione  verun  elemento  del  giudizio  né  della  certezza  ,  si 
diede  a  dubitare  di  tutto,  fin  della  coscienza  dell'essere  pro- 
prio e  della  cognizione  degli  oggetti  esterni.  Potevasi  gindi- 
car  follia  siffiatto  scetticismo:  ma  conveniva  pure  sentirlo  ben 
dedotto  dal  posato  principio,  e  quindi  volgersi  su  questo,  e 
cercare  come  mai  le  sensazioni  si  trasformassero;  e  considerando 
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ranima  qaal  facoltà  passiva ,  indagarne  le  attive  proprietà  e 
distinguere  in  essa  varii  modi  d' azione?  Kant  se  ne  occupo, 
se  non  che  invece  esplorò  le  regole  cbe  Y  intelletto  segue  co- 
stantemente nel  suo  procedimento,  onde  all'anima  dell'uomo 
gli  parvero  coesistere  certe  leggi  da  cui  non  potesse  allonta- 
Dai^i:  non  disse  innate  le  idee,  ma  innata  la  necessità  di 
combinare  in  quel  tal  modo  le  sensazioni. 

Questa  filosofia,  accolta  con  vera  smania  da'Tedescbi,  eser- 
citò  fortemente  le  meditazioni  di  Scbiller,  il  quale,  è  vero,  la 
drizzò  principalmente  allo  sviluppo  delle  idee  del  bello  ed 
ai  principi!  dell'arti;  stendendo  su  ciò  molti  scritti,  sovente 
d'una  sottigliezza  inafferrabile,  sebbene  ancbe  v'abbondino  idee 
ingegnose  ed  osservazioni  giuste  :  ma  tale  è  la  connessione 
fra  le  idee  del  bello  e  quelle  del  vero  e  del  buono,  eh' e' 
dovette  farne  suo  prò  anche  da  quel  lato.  Che  se  Kant  non 
potea  recarlo  a  quella  certezza  cbe  pia  in  su  fa  duopo  cer- 
care ,  aveagli  almeno  insegnato  che  l' idea  d'un  Dio ,  che  il 
sentimento  del  dovere  non  sono  bei  trovati  dello  spirito  uma- 
no, risullamenti  del  raziocinio;  sibbene  una  parte  di  esso 
spirito,  una  condizione  deUVsistenza  dell'uomo;  aver  dunque 
r  uomo  tutta  la  certezza  che  basta  per  non  incatenare  la  li- 
bertà ,  e  davanti  ad  alcuni  arcani  dover  piegare  la  fronte  ri- 
verente. 

Di  tali  sentimenti  traboccano  le  sue  poesie  di  quel  tempo, 
e  della  convinzione  del  vuoto  e  dell'  insufficienza  del  sapere 
umano;  fra  cui  però  il  cuore,  non  che  inaridirsi,  imparò  a 
godere  della  speranza  e  dei  desiderii.  Nel  Simulacro  velato 
dipinge  un  ardito,  che  nel  tempio  d'Iside  vuol  discoprire 
r  immagine  delle  verità.  Penetra  negli  arcani  penetrali  ;  fra 
mille  ambagi  e  vanità,  giunge  alfine  al  simulacro  :  a  Che  cosa 
abbia  veduto,  la  sua  bocca  noi  disse  mai;  per  sempre  per- 
dette la  serenità  della  vita;  una  profonda  mestizia  il  trasse 
ancora  giovane  al^  sepolcro  :  e  a  chi  lo  interrogasse  risponde- 
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la:  -—  Sciagurato  chi  cerca  la  vcrilà  col  rendersi  colpevole: 
rssa  mai  noi  contenterà  n. 

Nelle  Parole  della  fede^  insegna  a  conservar  sempre  tre 
idee ,  non  venute  da  oggetti  esterni ,  ma  dal  cuore ,  e  a  cni 
ogni  dignità  è  attaccata:  son  esse  Dio,  la  virtù,  la  libertà;  e 
nelle  Parole  deirUlusione  mostra  come  la  vita  riesce  trista 
air  uomo  finché  spera  di  raggiunger  in  terra- la  giustizia,  il 
vero,  la  felicità.  «  Spiccatevi,  nobili  anime,  da  una  vana  ra- 
gione ed  assodatevi  nella  fede  celeste;  ciò  che  orecchio  non 
udì,  ne  occhio  vide,  è  il  vero  e  il  bello:  l'insensato  lo  cerca 
fuor  di  sé,  e  l'avete  da  eterno  in  voi  ». 

Neir/cfeo/e  rimpiange  i  sogni  della  prima  età,  quando  uno 
si  figura  l'amore  colle  sue  dolci  ricompense,  la  felicità  colle 
corone  d'  oro,  la  gloria  con  un  serto  di  stelle,  la  verità  col 
fulgore  del  sole.  Ma  a  mezzo,  del  cammino  di  sua  vita,  infidi 
compagni  l'abbandonano,  la  felicità  fugge,  l'amor  del  sapere 
rimane  insaziato ,  le  nubi  del  dubbio  offuscano  la  verità,  le 
corone  della  gloria  son  profanate  da  volgari  fronti,  colla  pri- 
mavera dilegua  la  stagion  dell'  amore  '  :  tutto  si  fa  silenzio- 
so, deserto ,  e  a  pena  la  speranza  vibra  qualche  barlume  sul 
fosco  sentiero.  Sola  sopravvisse  l'amicizia  ad  alleggiar  il  ca- 
rico della  vita,  e  lo  studio  cbe  mai  non  sazia,  che  fabbrica 
lento,  ma  non  distrugge  mai,  che  aggiunge  all'edifizio  eterno 
un  sol  granello  di  sabbia,  ma  pur  ve  1'  aggiunge. 

Con  queste  nuove  disposizioni  interne,  Schiller  accingeasi 
ad  un  altro  lavoro  tragico,  dopo  dodici  anni  d'interruzione. 
Ormai  l'arte  drammatica  non  é  da  lui  considerata  che  sotto 
l'aspetto  pili  npbile  e  puro:  l'interesse  non  dee  nascere  che 
dal  trionfo  della  parte  morale  dell'uomo  sopra  la  materiale: 

»  Amor  con  1'  elh  giovine 
Gonvien  che  si  dilegue  ; 
Ma  r  amistà  ne  scgnc 
Fino  ali*  csircmo  di. 

Pahim 
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lotto  sarà  disposto  in  guisa  di  dare  spicco  al  libero  arbitrioi 
e  quindi  consolidare  Tidea  del  bene  e  del  male.  Ciò  intendeva 
Scbiller  allorché  dicea  dover  la  tragedia  non  essere  indegna 
delle  alte  destinazioni  del  tempo.  Dalla  tragedia  alla  greca 
e  alla  francese,  limitata  a  dipinger  una  situazione  sola,  do- 
veva egli  dunque  farsi  sempre  più  lontano,  intento  a  ritrarre 
la  storia,  cioè  la  verità,  non  vagare  a  caso;  e  al  par  dello 
storico  appunto  presentare  gli  avvenimenti,  partendo  dalle 
cause  ed  arrivando  agli  effetti.  Grandiosa  unita,  fra  il  cui 
splendore  vanno  smarrite  quell'  altre ,  onde  i  meschini  inter- 
preti del  sommo  Aristotele  aveano  immiserita  la  tragedia. 

Quanto  sia  alla  forma,  i  nuovi  critici ,  a  cui  capo  va  posto 
Io  Schlegel,  aveano  mostrato  l'errore  di  quelle  pedestri  copie 
della  natura,  messe  in  voga  da  Diderot  e  Lessing;  e  Scbil- 
ler comprendeva  doversi  temperar  una  coUaltra  l'immagina- 
zione e  l'osservazione. 

£  fece  il  WaUenstebis  la  concezione,  a  parer  mio,  più 
grandiosa  che  le  scene  posseggano,  e  davanti  alla  quale  s'ec- 
dissano  anche  i  giganteschi  componimenti  di  Gothe,  genio  del 
resto  tanto  maggiore.  Un  imperator  di  Germania,  chiamato  dalla 
sua  posizione  a  rappresentar  la  minacciata  causa  del  cattolici- 
smo,  e  che  dagli  eventi  è  reso  incapace  di  reggere  lo  scettro  se 
non  comprando  il  valore  del  Wallenstein,  conosce  le  trame  di 
questo,  e  dee  dissimularle,  tanto  gli  è  necessario;  né  può  tor- 
selo  davanti  che  con  un  assassinio  :  questo  é  il  fatto  '.  La 
prima  parte,  intitolata  //  campo  di  ff^allenstein ,  non  è  che 
una  sequela  di  scene  senza  catastrofe ,  dove  varii  soldati  be- 
vono, discorrono,  cantazzano',  rivelando  la  condizione  poli- 


*  Dagli  archivii  di  VieoDa  uscirono  testé  documenti  di  gran  giottifi- 
cazione  al  Wallenstein  :  prima  non  si  lasciarono  pubblicare ,  ma  l' impc* 
ratore  Ferdinando,  non  timoroso  della  verìtli»  ordina  fossero  stampati. 

A  Colà  succede  il  discorso  del  cappuccino  da  noi  riferito  a  pag.  50$ 
fecondo  semestre  i836. 
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tica  d'allora^  e  gli  speciali  motiTÌ  cbe  traevano  tanti  indivi* 
dui  €X>sl  diversi  alla  devozione  pel  Wallenstein.  La  seconda, 
i  Piccolominif  e  la  terza ,  La  morte  di  Ff^allenstein ,  ci 
dipingono  al  naturale  quel  duca,  ambizioso  e  fantastico,  che 
pieno  di  confidenza,  l'ispira  a  chiunque  lo  circonda;  che  va- 
neggia nn  trono,  contento  di  morir  come  Giulio  Cesare,  pur- 
ché come  questo  abbia  toccato  la  corona  ;  che  però  anche  fra 
i  delirii  dell'  ambizione ,  non  vuol  comprarla  scendendo  a  vili 
patti  colla  Svezia  e  danneggiando  il  suo  paese;  che  alla  ri- 
bellione è  strascinato,  come  da  forza  fatale,  dalle  conseguenze 
d'un  primo  passo,  benché  vi  ripugni  l'antica  abitudine  del- 
l'ubbidienza ed  un  resto  di  virtù  che  gli  toglie  di  riuscire 
all'intento  coll'esser  del  tutto  cattivo;  che  nella  sua  risoluzione 
è  arrestato  o  spinto  da  una  cieca  confidenza  negli  astri,  per 
la  quale  or  non  cura  le  maggiori  difficoltà,  ora  gli  trema  la 
mano  nell'atto  di  ghermir  lo  scettro. 

Possibile  ?  Non  potrei  io  più  fare  quel  che  voglio  T  dar  indietro 
se  mi  piace  ?  Bisogna  eh'  io  compia  le  cose,  perchè  le  ho  pensate, 
perchè  non  respinsi  la  tentazione,  perchè  mi  pascolai  d'un  sogno... 
Per  l'Oonipossente,  e'  non  era  on  pensar  davvero,  ma  cosi  una  fan- 
tasia.  Il  piacere,  Tindipeadenza  mi  lusingavano:  era  delitto  il  pa- 
scolar la  mia  immaginazione  colle  incantevoli  speranze  del  regnot 
La  volontà  mia  non  è  libera  ancora?  non  vedevo  io  accanto  a  me 
la  strada  retta,  aperta  al  ritorno?  Or  dove  mi  trovo  condotto?  Più 
non  rimase  strada  dietro  me  :  posso  tentar  il  delitto  ma  non  rimo« 
Terio  da  me.  Sotto  qualsivoglia  aspetto,  la  mia  condotta  m'accusa,  ed 
anche  le  azioni  più  innocenti  sarebbero  avvelenate  dal  sospetto.  Se 
fossi  nn  traditore  non  avrei  salvato  le  apparenze,  cercato  le  om- 
bre? Ma  io  aveva  Tintimo  sentimento  dell'innocenza,  onde  lasciava 
libero  corso  alle  passioni:  la  parola  era  ardita  perchè  incerta  l'a- 
zione; ora  tutto  quel  che  fu  fatto  senza  disegno,  si  unisce  come  fosse 
il  rìsultamento  della  previdenza  e  della  deliberazione.  Così  io  m'av- 
viluppai nelle  proprie  mie  reti.  £  come  far  altrimenti  ?  Un  libero  co- 
raggio mi  spinge  ad  azioni  audaci;  la  necessità  me  le  impone  eoa 
forte  voce;  la  mia  conservazione  le  esige...  Ed  or  the  mediti?  il  com- 
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prendi  tu  Lene?  Crollare  un  poter  tranquillo,  assiso  in  trono,  in- 
vecchiato in  un  possesso  consacrato,  che  impianta  sulle  solide  basi 
deir  abitudine,  cbe  gettò  mille  profonde  radici  nel  pio  e  filial  ri- 
spetto del  popolo.  Non  trattasi  di  combatter  la  forza:  non  temerei 
io  no.  Ben  temo  un  iiivisibil  nemico  cbe ,  per  resistermi ,  si  cela 
nel  cuor  degli  uomini.  Il  pericolo  cbe  si  mostra  con  vigore  noi 
debbo  temere  io  no,  beni»!  Taudamcnto  ordinano,  eterno  delle  cose 
di  quaggiù,  quel  che  fu  e  che  rinasce  sempre,  che  sussisterà  do- 
mani perchè  sussiste  oggi.  Che  l'uomo  è  figlio  dell'abitudine,  e  il 
tempo  esercita  un  potere  di  consacrazione. 

Attorno  a  questo  colosso  altre  figure  si  aggruppano ,  fra 
cni  principali  Butller,  cbe  memore  d'antiche  offese,  si  rende 
istigatore  ed  esecutore  della  vendetta  imperiale;  V  ambizioso 
Ottavio  Ptccolomini,  che  vilmente  si  fa  traditore  di  chi  piena- 
mente in  lui  si  confida;  e  che  quando  ha  prestato  mano  alla  grande 
scelleraggine,  quando  ha  veduta  di  ferro  o  di  veleno  stermi- 
nata la  casa  del  Wallenstein ,  riceve  una  lettera  imperiale,  ove  si 
vede  salutato  prìncipe  Piccolomini,  —  Mostrar  l'uomo  punito 
da  null'altro  cbe  dalla  ricompensa  ch'c'  riceve  della  sua  mal- 
vagità, è  un'idea  delle  più  stupende  '. 

Accanto  a  questi  ribaldi  non  potea  Schiller  lasciar  mancare 
l'ideale  del  bello,  e  creò  le  due  care  figure  di  Massimiliano  e  Te- 
cla, figli  quello  del  Piccolomini,  questa  di  Wallenstein.  Tecla  non 
somiglia  a  veruno  de'tipi  conosciuti  sul  teatro:  non  ha  forza 
alcuna  da  lottare  contro  gli  avvenimenti  ;  è  donna,  è  innamo- 
rata e  nulla  più.  Uscita  allor  allora  di  monastero,  non  conosce 
ne  gli  uomini  ne  le  cose;  i  suoi  sentimenti  ancora  non  furono 
tocchi,  non  che  contaminati  dal  prosaismo  della  società:  tutta 

*  Nella  tragedia;  Gordon  onest'uomo  riceve  la  lettera  di  man  del  cor- 
riere, e  vistone  la  soprascritta,  la  presenta  ad  Ottavio  con  un  severo 
piglio,  dicendogli:  Che?  il  suggello  dell*  imperatore  !  al  principe  Piccolo^ 
mini?  Ma  Iflland,  quando  rappresentava  la  parte  d'Ottavio,  piglìaTa  egli 
•tesso  il  dispaccio,  e  ne  leggeva  l' indirizzo  con  profondo  sentimento  di 
vergogna. 
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amore,  fatta  pietà,  non  abbastanza  accarezzata  da' suoi  geni- 
tori, assorti  nelle  ambiziose  macchinazioni,  ella  trova  Massi- 
miliano ,  ed  allora  la  sua  vita  ha  uno  scopo ,  nna  méta  le 
sae  azioni:  Io  divinizza;  non  respira  che  di  quell'amore;  dalla 
freddezza  calcolatrice  ed  egoistica  del  mondo,  ripara  alla  leale 
tenerezza  del  suo  Massimiliano.  E  i^erOy  gli  dice  essa;  qui 
neppur  un  amico  abbiamo',  e  quando  i  suoi  parenti  vo- 
gliono adoperarla  come  stromento  per  avvincere  il  Piccolomini 
alla  causa  loro,  essa  non  gl'irìtende,  non  sa  capire  come  Mas- 
similiano debba  esitare  a  far  ogni  piacere  di  lei  e  de'suoi  ge- 
nitori. Poi  quando,  scoperte  le  trame,  Massimiliano  le  mostra 
come  sia  costretto  a  scerrc  fra  il  perderla  e  tradire  il  dover 
sao,  ella  non  sente  che  l'amarezza  del  distacco,  altro  non  sa 
dire  se  non:  Dunque  dividerci  per  sempre?  Tardi  allora 
aprendo  gli  occhi  a  quanto  le  sta  dattorno,  ed  accorgendosi 
che  gli  uomini  possono  operare  per  secondi  fini,  dice  a  Mas- 
similiano: Dehl  non  ti  fidar  di  nessuno  qui  j  di  ties^ 
sano  fuorché  di  me. 

Perchè  non  mi  fiderei  di  tuo  padre?  le  domanda  egli. 
Che  futi  contro  di  esso  ? 

E  Tecla:  Nulla:  solo  il  trovo  troppo  occupato  perchè 
abbia  tempo  e  voglia  di  pensare  alla  nostra  contentezza, 

Massimiliano  con  tutto  il  vergine  entusiasmo  della  gio- 
Tentù  si  trova  lanciato  fra  tante  persone  corrotte ,  tanti  in- 
trighi, tante  menzogne,  e  resiste  a  tutte  le  seduzioni,  a  tutti 
ì  sofismi  per  puro  istinto  di  virtù.  Quand*  e'  torna  d*  avere 
accompagnato  Tecla,  racconta  a  suo  padre  il  viaggio  suo  con 
un  tuono  di  tal  passione,  che  1'  amore  traspira  ad  ogni  pa- 
rola, benché  non  ne  pronunzii  mai  il  nome;  quel  nuovo  sen- 
timento, a  nuove  idee  lo  destò;  ed  egli,  nato  e  cresciuto  fra  i 
campi  guerreschi ,  non  usato  a  veder  mai  che  le  desolazioni 
di  quella  micidialissima  delle  guerre,  appena  sente  nominare 
la  pace,  oh  come  ne  vagheggia  tutte  le  dolcezze  ! 
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Deh  rimperatore  ci  dia  la  pace,  o  padre,  e  lieto  io  abbandono. 
r  alloro  sanguinoso  pel  primo  fiorellino  che  ci  reca  la  primavera,  pei 
profumi  che  esalano  i  primi  dì  della  nuova  stagione...  Io  non  ho 
mai  visto  la  pace?  Oh  sì,  padre:  io  godetti  questo  spettacolo,  or  che 
il  mio  cammino  mi  condusse  in  paesi  non  anco  invasi  dalla  guerra. 
O  padre,  la  vita  ha  delle  dolcezze  che  noi  non  conoscemmo  giammai. 
Simili  a  pirati  vaganti,  che  pigiati  in  angusto  naviglio,  vivono  stra- 
nieri sui  deserti  dell'oceano,  senza  conoscer  della  terra  se  non  il 
fondo  di  qualche  baia  dove  presero  terra  per  ladroneggiare,  noi  non 
vediamo  che  le  rive  piìi  aride  dell'esistenza  umana  :  i  tesori  chiusi  nelle 
tranquille  vallee  ci  sono  ignoti,  e  nelle  selvagge  corse  neppur  li  po- 
temmo vedere...  Qual  sia  lo  scopo  e  il  prezzo  della  trista  fatica  in 
cui  si  logora  la  mia  gioventù^  che  mi  lascia  il  cuor  solitario  e  lo 
spirito  incolto?  Frastuono  del  campo,  nitrire  di  cavalli,  squillo  di 
tromba,  uniforme  tornata  delle  ore  di  servizio;  e sercizii  guerreschi, 
parole  di  comando,  che  cosa  v*è  qui  che  possa  soddisfar  un  cuore 
avido  di  godimenti?  L'anima  non  c'entra  per  nulla  in  queste  aride 
occupastioni.  Altra  felicità  esiste,  altri  piaceri.  Che  bel  dì  quando 
il  soldato  riederà  alfine  airumanità,  gli  stendardi  sciorineransi  per 
guidare  un'allegra  marcia,  per  abbellire  il  ritorno  d'un  pacifico  cor- 
teo! I  caschetti,  le  armadure  son  ornati  di  frondi,  ultima  rapina 
ai  campi  ;  le  porte  s'aprono  da  se  senza  che  l'artiglieria  le  sfondi  ; 
sol  cerchio  degli  spaldi  si  raffittisce  una  folla  d'abitanti,  i  cui  gridi 
empiono  1'  aria;  ed  un  lieto  scampanio  annunzia  che  i  giorni  di 
sangue  sono  finiti.  Dalle  ville  ,  dai  campi  accorrendo  una  calca 
giuliva,  ritardano  col  tumultuoso  amor  loro  la  marcia  dell'esercito. 
11  vecchio,  contento  d'esser  vivo  ancora,  stringe  la  mano  al  figlio 
che  torna  ;  questi  si  trova  come  uno  straniero  sul  rcìaggio  da  gran 
tempo  abbandonato;  l'albero  che  un  dì  piegava  come  un  flessibif 
arco,  ora  lo  copre  de' vasti  rami;  la  fanciulla  che  or  gli  si  pre- 
senta arrossendo,  e'  1'  avea  lasciata ,  nel  partire,  al  seno  della  nu- 
trice. Beato  chi  allora  potrà  esser  accolto  e  stretto  nelle  affettuose 
braccia  che  s'aprono  per  accorlol 

Ma  r  infelice  è  costrelto  a  desiderar  la  pace  e  morire  in 
battaglia.  Quando  Tecla  ne  sa  la  morie,  vuol  correre  anch'essa 
tra  le  file  nemiche:  «Oh,  ch*è  mai  lai  vita  senza  la  fiamma 
bell'amore?  Io  la  rifililo,  poiché  ogni  pregio  perdeltc.  SI, 
quand' io  ti  trovai   per  amico,  allora    la  vita  valeva  alciua 
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cosa:  io  mi  vedea  rider  innaDzi ,  vaghi  di  lusinghe ,  giorni 
tessati  d' oro  e  di  seta.  Per  due  ore  fantasticai  le  gioie  del 
paradiso  n. 

Di  lei  che  avvenne?  la  tragedia  noi  dice  :  ina  in  una 
poesia  di  Schiller,  che  i  Tedeschi  sanno  tutti  a  mente,  sotto 
il  velo  d'uno  spirito,  così  Tecla  canta  di  se: 

Dov'io  mi  sia,  e  dove  allor  rivolta, 

Ch'ombra  da  te  fuggevol  m'involai? 

Ogni  missione  mia  non  è  già  sciolta? 

£  non  viss'io  già  forse,  e  non  amai? 
Chiedilo  all'usignuol  che  ti  rapia 

Quantunque  vohe  aprii  lieto  fiorisse 

Con  tanta  e  sì  pietosa  melodia; 

A  lui  lo  chiedi:  finche  amò  sol  visse. 
S'io  ritrovai  lui  che  perduto  ho  in  vita? 

Credimi,  là  dove  non  mai  si  frange 

Cara  alleanza,  a  lui  mi  trovo  unita. 

Là,  dove  nullo  mai  pianto  si  piange. 
E  tu  pure  colà  mi  troverai 

Se  l'amor  tuo  al  nostro  amor  s'uguaglia; 

Là  tutto  puro  il  padre  anco  vedrai, 

Né  fia  che  Tomicida  ancor  Tassaglia, 
Che  noi  falli  presagio  vano  ei  vede 

Quando  fisi  teneva  in  ciel  gli  sguardi. 

Ogoor  presso  è  l'Eterno  a  chi  in  lui  crede, 

Fien  la  misura  che  tu  stesso  guardi. 
Ad  ogni  bello  confidente  affetto 

La  parola  lassiì  ferma  si  tieue  : 

Sogni ,  erri  pur  tua  mente  ;  alto  concetto 

Fanciullesco  trastul  spesso  contiene. 

BlLLATI. 

Hanno  più  volte  paragonato  Schiller  a  Shakspeare  :  pa« 
ragonare  l'arco  del  Sempìone  col  duomo.  Shakspeare  è  figlio 
della  natura ,  Schiller  dello  studio  :  quegli  conosce  T  uomo 
per  un'  intuizione  istintiva  ,  questi  ragiona  ogni  passo  ;  come 
frutto  di  lunghissimo  studio,  giunge  ad  uno  scopo  che  s'era 
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prefisso,  ha  unità  di  stile,  ha  rispetto  alle  conTenieose  drai 
matiche.  Certamente  Shakspeare  non  avrebbe  avuto  bisogi 
di  tripartire  questo  dramma:  le  scene  del  campo,  sparse  < 
lui  qui  e  qua ,  avrebbero  mostrato  abbastanza  gV  intrig 
dei  generali  e  la  natura  di  quella  vita  militare,  awenturiei 
indepeudeute ,  improvida ,  resa  lusinghiera  quinci  dall'  ozi 
quindi  dai  pericoli,  ove  ogni  confidenza  sta  nella  forza,  og 
legge  riducesi  alla  disciplina,  ogni  morale  alla  lealtà  ver 
i  capi.  In  Shakspeare,  il  Wallenstein  non  avrebbe  discor 
gran  fatto  sopra  di  sé ,  ma  pochi  colpi  maestri  Y  avrebbe 
scolpito  con  tutta  la  sua  grandezza:  sarebbero  state  appe 
accennate  le  sue  astrologiche  ubbie,  le  quali  costarono  a  Sch 
ler  tanto  studio,  che  avrebbe  potuto  poi  dettarne  in  cattedi 

Questo  stupendo  lavoro  fu  rappresentato  nel  teatro 
Weimar  il  1 798,  usando  la  cura  più  diligente  nel  riprodnr 
al  vero  gli  abiti,  i  colori ,  le  armi  di  tutti  i  guerrieri  de'  trei 
t'anm.  Weimar  era  una  piccola  Atene.  Oltre  gli  eccelleni 
che  dettavano  nell'  università  della  vicina  Jena ,  qui  stavai 
Herder,  Wieland,  e  per  tacer  gli  altri,  Gothe,  che  v'  avea  fo 
dato  un  teatro  ch'egli  stesso  dirigeva,  e  dov'  erasi  fatto  £ 
nella  platea  un  seggio  distinto.  Gli  spettatori  non  erano  ai 
folla  tumultuosa  e  incolta,  ma  scelti  ed  eruditi;  e  Gothe  I 
cea  passar  davanti  a  loro,  si  può  dire,  un  saggio  della  letterata 
drammatica  d'ogni  nazione.  Or  tutto  disponeasi  a  modo  d'i 
teatro  antico;  il  coro  scendea  nell'orchestra,  e  rappresentava 
una  commedia  di  Terenzio ,  o  Xlfìgerda  in  AuUde  d' Eui 
pide  tradotta  da  Schiller;  talvolta  erano  i  drammi  di  Shak 
pearc  tradotti  da  A.  G.  Schlegel;  poi  tragedie  francesi, 
Maometto  di  Voltaire  tradotto  da  Gòihe;  la  Fedra  di  fi 
cine,  il  Mediocre  e  /  Menecmi  di  Picard,  il  Turoìidol 
di  Carlo  Gozzi,  tradotti  da  Schiller;  e  i  primi  attori  vi  aveai 
personaggio,  fra  cui  basti  nominare  liHand. 

Nella  Maria  Stuarday  Schiller,  più  che  alla  storica  i^ 
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rità,  ebbe  mente  aireiFetto  :  dipinse  Elisabetta  assai  più  (risia 
che  di  fatto  non  fosse  y  ed  in  Maria  mostrò  Y  espiazione  di 
gravi  delitti  per  via  del  pentimento  e  delle  sventure.  Questa  è 
bella  ancora.  Morlimcro  si  avventura  a  passi  rischiosissimi 
per  liberarla,  protestando  che  il  fa  unicamente  per  la  bellezza 
di  lei,  Leicester  se  n' è  invaghito,  Elisabetta  n'  ha  gelosia; 
e  la  sventurata  sente  ancora  Tamore ,  causa  a  lei  di  tante  colpe 
e  di  tanti  guai.  Leicester  non  è  più  uno  di  quei  caratteri  tri- 
vialmente cattivi,  che  Schiller  dava  ai  cortigiani  nelle  prime 
sue  composizioni:  cela  esso  la  viltà  del  suo  animo  sotto  forme 
gravi  ed  eleganti;  vacilla  nell'amor  della  infelice  ora  che  spera 
i  favori  della  fortunata;  per  aquistare  questi,  denunzia  Mor- 
timero,  il  quale  si  uccide:  e  il  Leicester  ne  ha  un  premio, 
il  premio  delle  spie  e  dei  traditori ,  giusto  disprezzo  e  inu- 
tile rimorso. 

Quanto  è  naturale  l'entrar  del  terzo  atto,  allorché,  dopo 
diciannove  anni,  Maria  rivede  il  cielo  e  T  aria!  Alla  prigio- 
oiera  tutto  fugge  allora  di  memoria ,  ì  patimenti  scorsi ,  la 
sua  situazione;  più  non  è  che  uu'ebbrezza  di  sensi,  d'ammi- 
razione ,  di  speranza. 

Lascia  ch'io  mi  ricrei  di  questa  uova 
Liberia  1  Ch'io  diventi 
Un'allegra  fauciulla,  e  tu .  m'imita  ! 
Lascia  che  le  veloci  oiiue  fuggeoti 
Esercitando  io  mova 
Per  la  molle  de' prati  erba  fiorita. 
Son  io  dell'ombre  uscita 
Dell'antica  prigionV  Né  la  profonda 
Fossa  del  mio  dolor  più  mi  circonda? 
Oh  ch'io  disseti  l'airannata  lena 
Nell'aperta  dei  cieli  aura  serena  I 
O  verdi  amiche  piante,  io  vi  ringrazio! 
Voi  mi  coprite  colla  fronde  oscura 
Le  dolorose  mura 
Del  mio  carcere  orrendo!  Io  vo  sognarmi 
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E  libera  e  beata: 

Perdiè  dal  dolce  obbUo  Tuoi  tu  dcstannil 
L'iotermiaato  spazio 
Del  ciel  non  mi  si  gira 
Lietissimo  dintorno?  E  la  veduta. 
Da'  vincoli  disciolta  e  dai  ritegni , 
Per  lo  spazio  del  ciel  non  va  perduta  T 
Colà  dove  s'innalza  e  si  dilata 
Il  ceruleo  vapor  della,  montagna 
Confinano  i  miei  regni; 
E  quelle  nubi  che  il  meriggio  attira , 
'  Cercano  l'ocean  che  Francia  bagna. 
O  nngolette  rapide  e  leggere 
Peregrine  dell'aria,  oh  potess'io 
Con  voi  venirne  per  lo  cielo  a  volol 
Salutate  cortesi  in  nome  mio 
Il  benedetto  suolo 
^ Della  mia  prima  gioventù  felice! 
^        Io  sono  avvinta,  io  son  posta  in  catene, 
E  non  ho  che  voi  sole  a  messaggere. 
L'immense  aure  serene 
Voi  libere  scorrete; 
Ne  di  questa  inumana  usurpatrice 
Sotto  la  cruda  tirannia  gemete. 

La  peschereccia  nave 
Lega  un  mendico  alla  vicina  sponda. 
Quel  fragile  stromento 
Liberarmi  potria,  se  mi  guidasse 
Alle  amiche  città.  Poco  alimento 
Il  misero  ne  trae  per  la  digiuna 
Sua  famigliola  ;  ed  io  vorrei  che  grave 
D'immenso  oro  n'andasse. 
Una  splendida  presa  egli  farebbe 
Qual  dai  poveri  flotti  unqua  non  ebbe; 
E  troveria  l'incognita  fortuna 
Nella  rete  infeconda. 
Se  nell'umile  prora  salvatrice 
Raccogliesse  pietoso  una  infelice. 

Credimi,  o  buona,  non  aprirò  a  caso 
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Questi  fiBrrei  cancelli:  il  liere  dono 
Emmi  prosago  di  maggior  fortuna. 
Non  erro  io  già  se  l'operosa  mano 
Ne  ringrazio  d'amore.  Ah  sii  del  oonte  * 
Qui  riconosco  la  possente  aita. 
Vbgliono  dilatarmi  a  poco  a  poco 
La  mia  prigione,  e  dalle  tenui  cose  . 
Lentamente  avveszarmi  alle  maggiori; 
Fin  che  risplenda  la  bramata  aurora 
Che  le  catene  mi  terrà  per  sempre. 

Odi  nn  clamor  di  corno?  odi  repente 
Risonar  la  foresta  e  la  campagi^a? 
Oh,  che  non  premo  un  corridore  ardenle» 
Né  mi  faccio  de'  lieti  una  compagna! 
Cresce  il  fragor.  Voce  a  me  nota  e  cara. 
Piena  di  dolce  rimembranza  amarai 
Qaante  Tolte  esultando. io  già  Tintesi 
Quando  per  l'ardua  traccia 
De'  dirupi  scoscesi 
Impetuosa  trascorrea  la  cacciai 

Vogliasi  vedere  come  Schiller  sentisse  le  magnificenze  di- 
dia  e  la  santità  del  suo  culto ,  nella  scena  ore  introduce 
dortimero  a  .narrar  la  svia  tfonTersione  alla  prigioniera  Stuarda. 


Io  già  varcava  il  quarto  lustro 

Di  mia  giovane  età,  nelle  severe 
Discipline  cresciuto,  e  dalle  fasce 
Alla  tiara  pontificia  avverso: 
Quando  mi  tolse  il  giovanil  desio 
Alla  terra  paterna*  I  tenelnrosi 
Pergami  abbandonai  de'  Puritani»    ^ 
E  trascorsa  la  Francia,  avidamente 
Il  bramato  raggiunsi  italo  cielo.  - 
Era  nel  tempo  che  la  chiesa  indice 
La  festa  del  perdono.  Ogni  contrada 
Densa  di  penitenti:  incoronate 

'  Dì  Leicester. 
BicocL*  iTÀL.  E  sn.  Anno  IV,  parte  II.  17 
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Le  iinàgiiit  d«^  teapU»  e  mi  paiM 

Che  ai  49gtà  del  Signore  in  ewihimia    . 

La  perigline  omaniik  movesse. 

10  pw  confiiso  iieUa  immensa  jpiena 
Di  tanta  moltiuidine  deyolà 

Giunsi  M  Hva  del  Tcbro.  -^  O  mia  liogiifay 
Qaal  fiooTa  mt^atigUa  mi  oompraae 
Quando  agli  ocoU  mi  sorse  nn  Imugo  niro 
Di  poiiMÌ,  di  guglie  e  di  colonne , 
Quando  a  fronte  mi  Tidi  il  pi&  subGme» 
Degli  iimalii  afdimenti,  il  colosseo  I  ' 

11  buon  genio  deU'arti  allor  m-^ene 

I  «noi  «pkodidi  ineanii«  Io  non  n'afisa. 
DianùsentitA  la  gentil  polenta, 
Peitkè  U  chiesta  die  nndcimmi  infante 
Non  lusinga  akan  senso,  e  yenerando 
L'incorporea  parola^  odia  k  forme.  «• 
Come  la  meraviglia  in  me  s'accrebbe 
Quando  mossi  ne' tempii,  e  la  celeste 
Musica  intesi  risonai  dall'alto, 
E  vidi  dalle  imposte  e  dai  pareti 
ttèH^  p;roflisamehte  ^^abbondànta 
'Sd  nùraliili  fhme  e  di  sembiapaf, 
B  le  Cose  tii&  sao^  e  più  sublimi.. 
Farsi  potenti  alla  mortai  veduta! 
Quando  l'angelo  io  vidi  in  Nazarette 
GoU'eternii  sakita,  e  il  Dio  nascente , 
E  la  velane  Madre,  e  il  'Trino  ed  Dno 
Dalle  sfere  disoès<^  e  il  Redentore 
Trasfigutato  in  vertice  d'OrebbaI 
Quando  pretinlo  delle  biindie  stole 
Vidi  il  sa)premó  snecessor  di  Piero 
Gonsunkar  gemiSesso  il  sagrificio 
Benedicendo  all'Universe  gentil 
Oh  die  sono  le  getnhhe  e  gli  splendori 
Che  drcondaùo  il  treno  ai  re  del  «ondol 
Egli  sol  da  celèsti  è  circoafesol 
Un  mortai  paradiso  è  la  sua  reggia  1 

•  O  il  Vaticano?  Schiller  non  vide  Roma. 
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Gilè  di  tentoa  qualità  non  tono 
Le  meraviglie  clif  gli  ù^  porooa... 
Io  ruppi  le  catene,  e  le  vitali 
Aure  del  giorno  salutai  redento: 
Di  floride  ghirlande  il  crin  m* avvolsi, 
E  stringendomi  ai  lieti,  odio  giurai 
Al  puritano  meniogner  volume. 
.•»...  Vidi  che  l'uomo. 
Col  troppo  incèrto  e  languido  barlume 
Dell'intelletto,  nell'error  travia; 
Che  dee  manifestarsi  alla  veduta 
Ciò  che  ne  grida  la  pietà  del  core; 
Che  la  spoèa  di  Cristo  ama  il  governo 
D'un  visibile  capo,  e  che  la  luoe 
Del  vero  irraggili  r#Heii|blM  de'  Padri. 

n  carattere  morale,  in  mezzo  alla  tempesta  delle  passioni^' 
ci  è  offerto  in  Talbot^  Ma  il  priacipio  dottrinale  cbe  Scìitlr 
ler  si  era  proposto ,  il  facea  tsJora  trascendere  le  regole  del- 
l'arte, e  prolungare  i  suoi  dfamini  di  là  del  confine  che  l'in- 
teresse  proponeva.  Tali  sobo  nella  Stuarda  )e  scene  /sossc-* 
gaenti  alla  morte  di  Maria;  tal?  nel  Gugfielmo  Teli  riilti- 
Qo  atto.  U  lettore  avea   veduto  passarsi   davanti  ì  fatti;  il 
poeta  avrebbe  potuto  lasciare  alla   coscienza  di  esso  il  giu- 
dizio. Schiller  no  ;  voleva  che  la  scena  stessa  facesse  la  mo- 
rale :  e  dopo  mostrato  il  trionfo  seguito  al  generoso  alto  di 
Teli,  dovea  comparire  come  contrasto  l'assassino  di  Alberto 
tedesco,  e  nell'orrore  che  bpirava  il  parricida  aMiberatore 
della  sua  patria,  dovea   spiccare   la  differenza  che  pone  ai 
fatto  medesimo  l'essere  consigliato  da  basse  vendette,  o  causato 
da  personale  difesa  e  da  interesse  di  nazione.  Cosi  nel  Pral' 
lenstein  dovea  vedersi  la  punizipne  di  Picoolomioi  nella  viltà 
del  premio  ottenuto.  Cosi  nella  SUkorda^  dopo  che  tutto  è 
consumato,  volle  esso  mostrarci  Elisabetta,  ansiosa  di  sapere 
caduta  b  testa  rivale,  che  esclama  nel  trabocco  del  gaudio: 
Son  regina  d' Inghilterra^  ma  poi  quando  si  trova  in  £aic- 
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eia  agli  uomÌDÌy  vorrebbe  scusarsi  a  sé,  a  loro,  mostrand 
che  si  fossero  trascesi  gli  ordini  suoi,  che  le  fosse  stata  r 
cisa  la  via  d'  esser  demente.  Chiede  consigli  a  Talbot ,  e 
egli  le  rinunzia  il  suggello;  chiede  di  Leicester,  il  sente  pa 
tito  per  Francia. 

Dalla  storia  invece,  anzi  dalla  terra ,  spiccasi  Schiller  nel' 
Pulcella  d'Orleans.  Non  mirò  a  ritrarre  la  profonda  com 
zione  della  Francia  d'allora,  che  vilmente  piegavasi  al  giog 
straniero;  ma  fece  della  Giovanna  una  vera  ispirata,  alla  qua 
è  dato  per  destino  di  vincer  sempre ,  finché  alcun  amore  tei 
reno  non  le  accenda  il  cuore.  Ma  gliel'  accende ,  e  d'  alloi 
essa  va  declinando,  fino  alla  catastrofe,  V  orror  della  quale 
troppo  conosciuto,  é  impedito  da  una  morte  gloriosa,  in  mezi 
alle  vittorie,  agli  angeli,  ai  portenti.  Forse .  Schiller  ebbe  qi 
il  pensiero  di  riparar,  con  un'  apoteosi,  a  nome  deirumaniti 
il  triplice  sacrilegio  commesso  contro  la  salvatrice  di  Franci 
dal  Voltaire.  L' impeto  lirico  che  più  o  meno  si  mostra  i 
tutte  le  tragedie  di  Schiller ,  qui  maggiormente  campeggia  e  pi 
naturalmente  collocato  fira  i  discorsi  d'un'  ispirata  e  le  appa 
razioni  soprannaturali.  Allorché  in  lei  rinasce,  colVaffetto  tei 
renò,  il  desiderio  della  primitiva  quiete,  ella  esclama: 

L'armi  e  i  tumulti  della  gncrra  han  posa; 

La  danza  e  il  canto  al  battagliar  succede; 

L'ora  e  il  tempo  s' adorna ,  e  clamorosa 

Per  l'ampie  strade  l'allegria  procede. 

S'inalzano  grand'arcbi,  e  di  festosa 

Fronde  ogni  loco  ghirlandar  si  vede, 

E  può  la  bella  e  vasta  Rcmme  appena 

Tutta  capir  la  concorrente  piena. 
Una  sola  letizia,'  un  sol  desio 

Ogni  petto  governa,  ogni  pensiero. 

Gli  jnimi  che  civile  odio  partio 

Rilega  il  nodo  dell'amor  primiero. 

Chi  dirsi  può  del  franco  suol  natio 
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Va  di  tal  nóme  lietamente  altero. 

Sorge  più  bello  Tatterrato  g;iglio,  • 

E  Francia  inchina  eie'  snoì  regi  al  figlio. 
E  me  di  sì  gran  cose  operatrice, 

Me  la  pubblica  gioia,  ab,  non  consolai 

11  mio  cor  s'è  mutato,  e  da!  felice 

Esultar  delle  g^nti  egro  s'iihyolaf,  '      ' 

Ove  l'Anglo  s'attenda;  ove  non  lièe'  '  '■  ^ 

La  traviata  fantasia  rivola; 

£  dai  lieti  fuggendo  òccki  del  mondo,''* 

La  grave  colpa  del  mio  cor  nascondo. 
Impressa  ho  dunque  nel  virgineo  core' 

L'immagine  d'uta  nonio  t  II  cor  rfpi^ifo 

Di  celeste  grandeiza  e  di-  sj^lendoré 

Nndre  la  fiamma  d'un  aniOT  terreno?  "  ' 

Io  campion  della  Francia  e  del  Signore   ' 

Porto  il  nemico  deHa  Francia  in 'seno? 

E  al  sol  rivelo,  al  sole 'intemerato^     *^ 

Né  vergogna  m'uccide,  il  mio  peccato?  ^ 
Ob  qual  suon  mi  percotet..-.  Oh  quale  ascolto 

Lusinghiera,  dolcissima  armonia,  ' 

Che  la  cara  suatolce'e  ilcaiio  toIiò'  '' 

All'afflitta  richiama  anima  mia?».  • 

Oh  foss'io  della "-mi^ia  entro  il  più  ÉoìUf 

E  vi  trovassi  la  virtù  £  prial.   '   - 

La  virtù  che  si  fende  in  molle  piantò 

Al  segreto  poter  di  questo  éatitol    *        - 
Porlo  a  morte  io  doveal...  Ma  n'ebbi 'il'  còte 

Da  che  vidi  il  suo  volto  ?...  Io  poi^kl  a 'morte? 

Nel  mio  seno  piuttosto  avrei  cottvèka  *  - 

La  mortifera  punta.  E  rea  dH^tint'  '^^' 

Se  fui  pietosa?  È  la  pietà  'delitto?..!"»  '  •  •> 

Pietosa?  il  fosti  tu  (fOàndo  su  gKial^rt-^ 

La  tua  spada  cadéa?  Pefdlè  eMddesH' 

Feroce,  inesorabile  l'orecchio:       '  -    '    '^ 

Al  valese  gar^on  che  laciimaédo-    '•'•   •'  ^ 

Pregava  il  dono  delk  vttir?.v.  .!#  faeeia' 

Al  lume  eterno,  astmo  coi*,  tu  tìtétatìr' 

No,  te  non  mosse  la  pilftàt.;  Ife  hMsaii' 
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Perchi  mirai  qncl  bqo  nobile  aspetto? 
La  taa  colpa,  infeUce,  ebbe  principio 
Dagli  stessi  occhi  taoL  L'Onnipossente 
Chiede  an  cieco  stromento^  e  tn  doveri 
Cieca  obbedirglL  Tu  Tedesti,  e  Dio 
Da  te  la  mano  alloQtaoè.  L'infimio 
Ti  trovò  disarmata  e  sna  ti  fece». 
Pio  vincastro,  ah  perchè  mai 
Colla  spada  io  ti  cangiai? 
Non  ti  avessi,  arcana  pianta, 
Sosorrar  dai  rami  intesa! 
E  tn.  Vergine^  to  saifta. 
Mai  non  iossi  t  me  discesa! 
Deh  riprendi  il  tuo  bel  serto! 
Lo  riprèndi!  io  non  lo  merto. 
Vidi  schinso  il  paradiso, 
De' beati  io  vidi  il  riso; 
Pur  al  gaudio  de'  celesti 
La  mia  speme  alzar  non  oso. 
Ah,  perchè  mi  commettesti 
Qnest'incaroo  epaventoso? 
O  mei  toglie  o  il  cor  m' indura  : 
Molle  troppo  il  U  natura* 
Vuoi  mostrar  quanto  tu  puoi? 
Scegli  i  puri  angeli  tuoi; 
Manda  in  terra  i  fortunati 
Che  corona  in  ciel  ti  Csinno, 
Che  divini,  inmaculati 
Né  sentir,  né  pianger  eanno, 
Non  la  tenera  donzella. 
Non  la  mite  pastorella. 
Che  mi  toccano  gli  eventi 
Delle  pugne  e  dei  potenti? 
Innocente  in  me  romita. 
Pascolava  ai  colli  il  gregge; 
Tn  m'hai  tratta  nella  vita. 
Nella  pompa  delle  regge. 
Nella  colpa  e  nel  periglio; 
Ah  non  fii  per  mio  consiglio! 
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Torcherà  ippena  della  Sposa  di  Mesdfèa ,  in  tui  \  ^a-. 
(ore  volle  far  prova  d'armi  arrugginite,  ed ^ esporre  od  iaUol 
alroce,  oisstlo  dalla  fatàlila  ,  imitando  nel  soggieUo  e  nelle 
forme  gli  aotirbt.  Ma  nel  fondo   non   pire  a  oie  |^i  abbid» 
raggianti,  né  abbia  inteso  Tesaenaa  dd  4}oro  anii^o ,  «i  i^tlff 
Fapplic^EÌone  cb'ei  ne  fa,  A  nel  ragtonaittenio  pfOffttteo<  Qif|y 
nascano  ilei  d«e  frateOi  rivali  ha  «n  coro  cbe  par]#  ed  operai 
a  favor  di  esso  :  ben  ahriàienli  dall'  antir^o,  «)ie  eMe^do  l'e^ 
spressione  del  gindisio  e  del  sentimento  pAbblica»  .>doyeva  i?An 
ser  ono  per  necessita,  é  superiore  ai  parleggiamenii  ^f^  aito-) 
ri.  u  II  còro ,  dice  Scbiegel ,  è  da  rig^nardarsi  coi9^  b  pc^«t 
sonificazione  dei  pensieri  morali  cbe   l'aeione   ispira,  come 
/organo  dei  sentimenti  del  poeta,  che  pslrla  io  nomfc  dell'in^ 
tera  nounita  «f.  E  poco  sotto:  «<  Vollero  i  Greci  cbe  in  ogo^ 
dramma  il  coro....  fosse  prima  di  tutto  il  rapphresenianle  de) 
genio  nazionale ,  e  poscia  il  difensore  della  cati^a  deU'  uiia<f 
nità:  il  coro  era  insomma  lo  spettatore  ideale  ;  es$o  tcmpe^ 
rava  le  iropreasions  violente  e  dolorose  d'  un'  aalone  talvofMt 
troppo  vicina  al  vero;  e   riverberando ,  per   c#sì   4ifc^:  allq 
spettatore  reale  le  sue  proprie  emozioni,  gliele  rimabd^^a  irad^ 
folcite  dalla  vaghezza  d'una  espressione  lirica  .«  ^jMpni^f.O 
]o  conduceva    così   nel   campo    più  tranquillo  della  contem- 
plazione ri. 

Per  lo  studio  che  noi  facciamo  dell' nodo  e  dell' impulso 
da  lui  dato  al  bene ,  è  opera  vana  la  Sposa  di  M^fssinflj 
come  pure  la  Semele  ^  il  Misantropo  e  i  frammenti  Àt^ 
fValhek,  del  Demetrio,  e  del  Camtiere  di  Malta.  Gt^fk^ 
dissima  invece  è  il  Guglielmo  Teli.  L'angelo  d* innocenza 
e  di  libertà,  in  lotta  colla  materia  e  colle  convenienze  so- 
ciall,  cbe  si  riproduce  sotto  le  diverse  forme  di  Carlo  Mppi;, 
d'Amelia,  di  Luigia,  del  Posa,  di  Max  Piccolominì,  drMor- 
timero,  di  Giovanna  d'Arco,  qui  ci  si  offre  nel  montanaro 
di  Svìtto,  il  quale  difende  la  libertà  individuale,  come  la  ;vei>- 
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gine  d'  Orleans  difese  la  nasioDale ,  e  Posa  qoella  di  tutta 
r  umanità.  *     ■  . 

Ma  di  questo  mirabile  poema ,  già  abbiamo  a  lungo  fa* 
gionato  in  questo  giornale  ',  onde  a  quelle  pagine  rimetteremo 
il  lettore.  E  così  avremo  compito  il  ciclo  delle  composizioni 
drammatiche  di  Schiller.  Delle  quali  avrà  potuto  accoi^gersi  il 
lettore  come  tema  perpetuo  sìa  T ideale  dell'uomo,  cioè  la 
natura  umana  *  nobilitata.  Ciò  che  fece  dire  a  Menzel  :  m  Noi 
non  possediamo  *  alcuna  rappresentazione  della  virtik  più  poe- 
tica, alcun  poeta  più  virtuoso  ».  I  cercatori  del  vero  positivo, 
non  sorgeranno  contenti  dalla  lettura  di  Schiller,  tutd  però 
ne  sorgeranno  migliori.  Poiché  Tuomo  che  vede  dipinto  ii 
suo  simile  a  tratti  larghi  e  maestosi,  sente  sollevar  sé  stesso 
di  sopra  le  minuzie  e  la  perversità  che  lo  circondalo,  riceve 
un  impulso  al  bello,  al  nobile,  al  grande,  al  sagrifizio:  quella 
bellezza  morale  esalta  Y  anima ,  siccome .  la  bellezza  fisica  di 
Rafaello.  Intento  a  rigenerare,  come  dicemmo,  la  fiacchezza 
del  suo  secolo  colla  forza,  agognò  la  libertà;  dapprima  là  ma- 
teriale, come  ne'  Masnadieri ,  poi  l'ideale,  ma  senza  acqui- 
starne mai  concetto  ben  chiaro.  Onde  di  lui  favellando, 
Gothe  diceva: 

Schiller  e  Byroo  non  intesero  bene  la  parola  libertà,  il  loro 
«ecolo  aveva  un  genio  di  negazione,  d'  opposizione  e  di  lotta, 
da  cui  furono  troppo  invasi ,  e  che  irremediabilmente  nocque  al- 
l' e£fetto  de'  loro  piii  sublimi  lavori.  Ogni  attività  emanata  da  oh 
principio  negativo,  necessariamente  riesce  ad  un  risnltamento  ne* 
gativo;  e  ciò  che  è  negativo  è  nulla.  Quando  avessi  provato  cbe 
il  male  è  male,  che  me  ne  verrebbe  in  tasca  ?  £  se  la  smania  del- 

■  Vedi  il  Bicoglitore  deU'anno  passato ,  pag.  673 ,  néìV  occasione  che 
parlammo  della  traduzione  fattane  dal  cavaliere  MaflGei.  Questi  tradasae 
aneora  la  Maria  Stuarda,  la  Giovanna  d'Arco,  la  Sposa  di  Messina  e  to> 
atè  la  SemeU,  e  non  credevamo  poter  meglio  lodarle,  che  con  rìportame 
de' brani,  che  fanno  da  se  il  loro  encomio.  Ora  sta  traducendo  il  Don 
CaHoB  e  U  WtdUmteiiu 
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r  opposizione  mi  costringe  a  sostenere  che  il  bene  reale  è  male , 
DOD  mi  troTO  esposto  a  far  del  male  assai?  Per  esser  utili  non 
bisogna  spassarsi  a  censurar  amaramente  le  ridicolaggini  del  pros- 
simo ,  ma  lasciarli  sgabellarsi  come  loro  piacerà,  e  per  uso  nostro 
cercare  quel  ch'è  meglio.  L' afTar  nostro  non  è  di  distruggere,  ma 
di  fondare»  se  possiamo,  un  ediiizio  ,  su  cui  i  contemporanei  e 
i  posteri  possano  fissar  Y  occhio  con  piacere  e  gratitudine. 

Schiller  e  Byron  seguitarono  entrambi  con  ardore  questo  splen-- 
dido  fantasma  della  libertà ,  ma  corre  divario  fra  i  due.  Byron , 
come  Inglese  ch'egli  era,  conosceva  assai  pia  il  mondo;  Schiller,  a 
dir  giusto ,  non  dominò  che  la  sfera  ideale.  Mi  sarebbe  pure  pia- 
ciuto a  cedere  che  efietto  avrebbe  prodotto  sulF  anima  ardente  di' 
Schiller  il  gigantesco  incominciamento  di  Byron.  Ma  nel  1807  il 
gran  Tedesco  dormiva  già.  * 

Schiller  adorò  sempre  la  metafisica,  sterile  in  sé  stessa,  lo  per- 
chè s'  avviluppò  in  una  vana  ricerca ,  che   può  riguardarsi   come 
un  supplizio   dell'  intelligenza.   Da  ciò  alcune  sue  pagine  trassero 
Qo'  apparenza   di   falso   e    di   menzogna:  quel  genio  straordinario 
ingegnavasi  a  tutt'  uomo  di  schivar  la  naturalezza  ,  e  arrivare   al' 
sentimento  aereo,  all'idealismo  puro.  Bfiserabili  sforzi!  La  realtà  è 
il  terreno  ove  la  poesia  dee  metter  radice.  Isolato  dal  vero,  che  è 
sua  fona  e  potenza,  l'ideale  del  sentimento  si  trova  talmente  librato 
nel  vago,  che  l'uomo  piò  non  sa  che  farne.  Questa  sciagurata  per- 
plessità si  scorge  nelle  lettere  di  Schiller  ad  Humboldt,  ove  appare 
che  tra  le  creazioni  del  poeta  drammatico,  le  teoriche  filosofiche  il 
preoccnpavano  assai  piìi  che  la  poesia  stessa. 

Né  abbastanza  a  fondo  e'  studiava  la  natura  fisica^  non  avendo: 
uè  tempo  uè  voglia  d'  abbassarsi  fino  a  queste  osservazioni.  Tutti 
i  paesaggi  del  suo  Guglielmo  Teli  non  vengono  da  personali  sue 
impressioni,  ma  dai  documenti  eh'  io  gli  fornii,  e  che  quello  spi- 
rito creatore  seppe  improntar  d'una  straordinaria  potenza  di  realtà/ 
Schiller  era  stato  allevato  in  una  scuola  militare,  la  cui  rigorosa' 
e  severa  disciplina  destò  in  lui  quella  rivolta,  sto  per  dire  -fisica, 
contro  la  forza  materiale,  da  cui  sono  improntate  le  prime  opere 
sue,  massime  /  Masnadieri,  Cresciuto  negli  anni,  trasportò  questa* 
lotta  nella  sfera  ideale,  nel  qual  combattimento  le  sue  forze  cor-' 
poree  soccombettero.  Richiedeva  alle  sue  facoltà  applicazione  ,* 
studi ,  fatica  piti  del  potere  ,  e  già  la  sua  salute  era  iftalandata.' 
Dominato  dal  pensiero  dell'  indipendenza   umana ,  volle   non  solo 
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lotUr  contro  la  malattia,  ma  ordiuarle  di  produrre  capo  lavori. 
Non  solo  ne  soffrii  di  salate ,  ma  le  sue  opere  ne  risentirono  ,  e 
alcuni  passi  censarati  dai  crìtici  appartengono  tutt'afiktto  alla  pa- 
tologia. 

In  ciò,  come  in  altre  cose  assai,  il  suo  ingegno  col  mio  noe 
aveva  a  che  fare.  Egli  temeva  la  spontaneità,  cbe  io  pongo  peir 
primo  capo;  egli  rifletteva  e  sottiliuava  so  tutto,  si  lasciava  strap- 
par alla  spontaneità  del  primo  getto  e  dell'  impressione,  pel  biso- 
gno di  riflettere  e  di  rendersi  conto  di  ogni  co^a.  Perciò  discuteva 
volentieri  le  opere  sue  scena  per  scena,  verso  per  verso,  piede 
per  piede ,  mentre  io  amava  covarli  in  silenzio.  Degli  ultimi  suoi 
drammi  non  v'  è  linea  che  non  sia  stata  cementata ,  rivoltata ,  ri* 
schiarata  fra  noi.  Io  al  contrario  godevo  di  nascondere  (se  mei 
lasciate  dire  )  la  mia  pregnezza  ;  e  mostrai  a  Schiller  il  mio  Er» 
minio  e  Dorotea  solo  già  beli'  e  stampato  '• 

Queste  ultime  parole  (li  Gothe  ci  portarooo  dalla  male* 
ria  alla  forma.  Ed  era  ben  naturale  che  Gothe,  ruonio  della 
spontaneità,  le  cui  poesie  sembrano  fatte  d' un  sodio,  che  mai 
non  conobbe  distinzione  fra  la  popolarità  e  la  sublimità,  che 
diceva  il  senso  comune  esser  il  genio  dell'amanita ,  ritrovasse 
strano  lo  studio  che  Schiller  poneva  ad  ogni  frase ,  ad  ógni 
parola.  Ma  Gothe  stesso  scriveva  a  Schiller  :  «^  Io  seppi  sti- 
mar sempre  grandemente  la  pendenza  severa  ed  elevala  che 
caratterizza  i  vostri  scritti  '> .  E  di  lui  favellando  con  amici 
in  quest'ultimi  anni,  diceva: 

In  Schiller  ogni  co^a  era  elevata  e  grandiosa:  solo  gli  occhi 
avea  dolci;  e  il  suo  talento  somigliava  al  suo  esteriore.  Addentra- 
vasi  arditamente  in  un  soggetto,  lo  esaminava,  lo  volgeva  e  rivol- 
geva in  tatti  i  suoi  aspetti;  ma  noi  considerava  quasi  che  aire- 
sterno:  non  cercava  un  tranquillo  sviluppamento  interiore.  Per 
questo  non  si  risolveva  mai,  mai  non  avea  finito.  Ne'snoi  drammi 
cambiava  spesso  una  parte  al  momento  della  prova.  Operando  ar- 
ditamente, non  motivava  troppo  le  sUe  azioni.  I  miei  drammi  sono 
un  concatenamento  di  motivi,  e  per  questo  non  son  molto  adatti 
al  teatro.  Il  talento  di  Schiller  invece  era   fatto  apposta  per  la 

«  EciitMAHii,  GesprMche  mit  G5tbc. 
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scena.  Ad  qgni  dramma  &cea  progressi  ^  e  diveotaya  più  grande  ; 
ma  il  singolare  è  che  dopo  /  Masnadieri  conseryò  sempre  incli- 
nazioni a  porre  in  isceoa  la  cradelUi^  ni  mai  se  ne  porgo  del  tutto. 

Ogni  otto  giorni  era  nn  ahr*  nomo ,  e  nom  più  perfetto  :  ogni' 
Toha  ^'  io  lo  riredeTa ,  pareami  più  istruito  e  dotur,  più  yigo* 
roso  il  ano  f^nditio.  Le  lettere  sue  son  la  più  bella  memoria  ch^io 
abbia  di  Ini j  e  possono  star  fra  le  migliori  sue  produzioni:  Y  ol* 
tima  è  per  me  una  reliquia  :  era  un  estere  magn^o  ;  e  morì 
nella  pienezza  di  sua  forza. 

n  gran  duca  di  Weimar  aveva  assegnato  a  Schiller  una  pensióne 
di  mille  scudi,  e  il  doppio  in  caso  di  malattia.  Schiller  ricnsò  qne*' 
ilf  ohima  olfeita,  dicendo:  ««Io  ho  testa;  devo  saper  bastare  a  me 
stesso  M.  Ma  crescendo  la  sua  famigCi^  era  costretto  a  seriTere  dtiie> 
tragedie  Tanno  per  mantenerla;  e  per  riuscirvi ,  riduceasi  a  lavo- 
rare dk  e  notte  sebben  malato  :  volendo  cbe  il  suo  talento  ibsso 
pronto  sempre  ai  suoi  comandi. 

Non  i  vero  che  fosse  beone:  il  contrario;  ma  ne'  momenti  di 
debolezza  fisica ,  cercava  rianimarsi  con  de'  liquori.  Questo  rime- 
dio estremo  logorava  vieppiù  la  sua  costituzione,  e  nuoceva  anche 
al  suo  ingegno. 

Prima  pere  di  narrare  della  vita  di  Schiller  dobbiamo 
rifarci  sulle  sae  liriche,  delle  quali  sono  soggetto  ora  i 
fatti,  or  le  credenze,  ora  la  riflessione. 

Già  diverse  ne  abbiamo  prodotte;  le  più  stupende  sono 
forse  qnelle  inserite  nelle  tragedie,  i  cori  della  Sposa  di  Mes- 
nmij  i  canti  svizzeri  del  TeU^  le  romanze  di  Tecla  e  di 
Amelia  nel  FFallenstein  e  nei  Masnadieri.  Molte  ballate 
compose,  alla  foggia  di  Burgcr  e  di  GSIhe;  ma  fa  ben 
lontano  dal  raggiungere  la  naturalezza  del  Burger,  che  per 
akro  egli  disprezzava  come  poeta  della  natura  materiale.  Io 
credo  una  cattiva  pensala  l'attinger  i  soggetti  di  questa  poe* 
ria,  eminentemente  popolare,  dall'  erudizione  variata,  giacché 
queste  credenze  non  acquistano  pegio  se  non  in  quanto  sona 
nazionali  e  tenute  per  fede  da  una  parte  del  popolo:  pregio 
cbe  tocca   a  quelle  di  Burger,  e  manca  a  quelle  di  Gòìhe 
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e  di  Schiller.  Qaelle  dell'ultimo  somigliaQO  ad  esercitazioni 
rettoriche ,  piuttosto  che  ad  ispirazione  popolare.  Quindi  inn* 
tilissinio  crederei  il  tradurne,  poiché  ogni  loro  bellezza  con- 
siste neir  esposizione,  la  quale  va  perduta  in  altra  ling^a.  Noi 
adducemmo  quelle  che  poteano  giovare  a  rivdar  Tuoma  e  il 
poeta,  e  dove  l'immaginazione  del  lettore  italiano  potesse  sup- 
plire alle  mancanze  della  traduzione.  A  ciò  parmi  possa  ser-* 
vire  anche  l' ode  sua  a  Gothe ,  rimproverandolo  d' aver  tra- 
dotto il  Maometto  di  Voltaire,  e  spiegando  le  sue  teoriche 
drammatiche:  può  fare  per  la  poesia  romantica  il  riscontro 
della  lettera  d'Orazio  ai  Pisont. 

Come?  tu  che  ne  strappasti  al  giogo  di  regole  fittizie  per  neon* 
durci  alla  natura  ed  alla  yerìtà;  ta  che,  come  Ercole  in  cuna,  sof- 
focasti i  rettili  che  soffocavano  il  genio  nostro  ;  tu  cui  1'  arte  di- 
vina fregiò  si  a  lungo  di  sae  sacre  ghirlande,  tu  sopra  un  altare 
rovesciato  immoli  alla  falsa  musa  che  cessammo  d'adorare? 

Non  è  questo  teatro  sacro  alla  musa  della  patria  ?  Più  qui  non 
veneriamo  numi  stranieri.  Possiamo  con  orgoglio  mostrar  un  alloro 
cresciuto  sul  Pindo  tedesco.  Il  genio  alemanno  osò  penetrare  nel 
sacrario  dell'  arte ,  e  sulle  traccio  di  Greci  e  Romaiii  sorse  ^  ^i& 
alta  rinomanza. 

Là  dove  regnano  i  despoti,  e  gli  schiavi  si  curvano,  ove  si, 
ostenta  una  falsa  e  vana  grandigia,  1'  arte  non  può  vestire  nobili 
forme:  non  sotto  la  mano  di  Luigi  può  nascer  elU,  ma  dee  svi- 
lupparsi per  sue  proprie  forze;  nulla  ha  a  dedurre  da  ana  terrena 
maestà,  solo  alia  verità  può  accoppiarsi,  uè  può  la  fiamma  sua. 
divampare  che  in  anime  libere. 

Non  tentar  dunque,  col  riprodurre  questo  dramma  d'un  tempo  va- 
lico, rimetterci  fra  le  catene  antiche  :  non  ricondurci  ai  giorni  d^una 
umiliante  tutela:  vano  sarebbe  tentar  di  arrestare  in  suo  corso  la 
mota  del  tempo;  le  ore  il  trascinano  nel  rapido  volo:  sorse  la 
nuova  età,  l'antica  è  finita. 

Il  ricinto  del  teatro  s'allargò,  e  cape  l'intero  universo:  sparve  ih 
pompa  oratoria  delle  parole,  e  sol  la  fedele  immagine  del  vero  ha 
diritto  di  piacere.  Fu  sbandita  l'esagerazione  de'  caratteri  air^ifiziost. 
L'eroe  ha  i  sentimenti  dell'  uomo,  opera  secondo  il  cuore  umano; 
la  passione  aha  liberamente  la  voce,  e  il  bello  si  trova  nel  vero.' 
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Pare  il  carro  di  Tespi  cominciaya  a  moversi  appena,  e  simile 
alla  barca  di  Caronte  non  potea  portare  che  ombre  ed  apparenze. 
Invano  la  pesante  realtà  vuol  montarvi;  sommergerebbe  il  leggero 
naviglio 9  atto  solo  agli  spiriti:  l'apparenza  non  dee  mai  ràggian- 
gere  la  realtà:  quando  la  natura  si  mostra,  l'arte  disparve. 

Sul  palco  teatrale  spiegasi  un  mondo  ideale:  nulla  è  vero  ni 
reale.se  non  le  lacrime:  V  emozione  non  è  prodotta  dalle  impres- 
sioni de'  sensi.  La  vera  Melpomene  è  sincera;  nulla  pron^ette  che 
ona  favola ,  ma  sa  annicchiarvi  una  verità  profonda  ed  attraente. 
La  Melpomene  falsa  si  dà  per  la  verità,  ma  fallisce  la  sua  parola. 

L'arte  minacciava  scomparir  dalla  scena:  la  sensazione  vi  asso- 
dava lo  sregolato  suo  potere,  ed  avrebbe  capovolto  la  >sceDa  come 
il  mondo:  il  volgare  é  il  sublime  andavano  confusi;  all'  arte  non 
restava  asilo  che  tra' Francesi:  eppure  questi  non  poteaoo  raggiun- 
ger mai  il  nobile  tipo;  rinserrati  fra  irremovibili  barriere,  vi  si  te- 
neano  senza  osare  di  travalicarle. 

Sacro  rìcinto  è  per  essf  la  scena;  sbanditi  i  rozzi  e  inordinati 
suoni  della  natura,  il  linguaggio  elevato  sino  al  canto  è  il  regno 
dell'armonia  della  bellezza:  ogni  parte  s'aggiusta  all'altra  con  no- 
bile simmetria  per  fbrmare  un  tempio  di  severa  architettura:  ogni 
movimento  è  diretto  dalle  regole  della  danza. 

Ma  i  Francesi  non  ponno  essere  modello  nostro:  1'  arie  fra  ìotù 
non  è  animata  dal  soffio  della  vita:  la  ragione  sdegna  quel  pom- 
poso andamento ,  quest'  artifiziosa  dignità ,  ne  altro  pregia  die  il 
vero.  Vennero  ad  esserci  guida  verso  una  mdta  migliore:  son  un'om- 
bra privata  di  vita,  che  purificò  la  profanata  scena  per  preparare 
degno  soggiorno  all'antica  Melpomene. 

È  compimento  di  questa  l'ode  di  Uhland  VJrte  libera  che 
perciò  Don  vogliamo  scompagnarne. 

A  cui  nella  selva  de' poeti  alemanni  fu  donato  il  canto,  canti: 
Oh  gioia,  oh  vita ,  allorché  ogni  albero  ripete  una  canzone. 

Non  è  retaggio  di  pochi  nomi  pomposi  l'arte  della  canzone':  per 
tutte  le  terre  d'Alemagna  n'è  sparsa  la  semente. 

Affida  alle  libere  note  ciò  che  dentro  ti  detta  il  cuore.  L'amor 
tuo  susurri  blandamente,  cupa  tuonando  la  tua  collera  si  effonda. 

Se  tutta  non  vuoi  sacrare  la  vita  ai  cantici,  canta  almeno  nel 
fior  della  giovinezza.  Nella  sola  stagione  dei  fiori  sposa  all' aura  le 
patetiche  melodie  il  rossigoolo. 
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Se  a  volami  alBdar  non  puoi  ciò  che  le  ore  ti  donano,  tpar{ 
almeoo  al  vento  un  foglio  volante  :  ben  lo  saprà  cogliere  l' animoi 
]gioventò. 

Alchimisti,  negromanti,  langi  da  noi  le  arcane  arti  vostre:  i 
nessuna  foimola  noi  sianio  incatenati  ;  l'arte  nostra  chiamasi  poesju 
Santamente  veneriamo  gli  spiriti,  ma  i  nomi  son  per  noi  vapoi 
e  vanità.  Onoriamo  i  grandi  maestri,  ma  lihera  seguitiamo  Farti 

Il  dio  che  morto  e  cupo  siede  tra  le  gelate  pareti  di  sasso  eli 
chiamano  templi,  non  è  il  dio   della  Germania:  il  nostro  yive 
mormora  dalle  foreste  di  quercia. 

Quando  gli  eccessi  delb  repubblica  francese  (aceaao  frc 
mere  tutte  le  anime  veramente  amiche  della  liberta^  Schillc 
compose  questo  Addio  al  secolo. 

Nobile  amico,  dove  la  libertà  e  la  pace  più  troveranno  asilo 
Un  secolo  finisce  nella  tempesta,  il  nuovo  comincia  colia  strage. 

I  regni  vedono  spezzarsi  ogni  nodo,  le  antiche  lor  forme  sC 
sciarsi:  la  furia  della  guerra  non  è  in  suo  corso  arrestata  dall'ain 
pio  oceano,  e  turba  a  un  tempo  il  dio  del  Nilo  e  quello  del  Ren< 

Due  possenti  nazioni  si  disputano  il   possesso   dell'  universo, 
per  distrugger  tutte  le  libertà  del  mondo,  brandiscono  il  fulmin 
o  il  tridente. 

Ogni  contrada  lor  dee  tributo  di  oro:  e  come  il  barbaro  Bren 
no,  il  Francese  getta  il  suo  brando  nella  bilancia  della  giustizu 

L'Inglese,  pari  al  polipo  di  cento  braccia,  stende  per  tutto  Vi 
vide  flotte,  e  come  sua  casa  vuol  serrare  il  libero  regno  d'Anfitriti 

Sin  alle  stelle  dei  sud,  ignote  a'  nostii  occhia  spinge  l'infaticabil 
corso,  arriva  sino  all'  isole  pib  lontane,  m^  non  nui  al  soggiom 
della  felicità. 

Ah  invano  tu  cercheresti  sul  globo  una  tranquilla  dominazipn 
ove  possa  fiorire  ^eterna  libertà,  rinascere  la  nobile  giovinezza  dell 
specie  umana. 

L'infinità  della  terra  ti  si  spiega  agli  occhi:  V  immenso  mare  1 
si  presenta;  e  su  tutto  non  troveresti  un  angolo  per  dieci  felici. 

Fuggendo  il  tumulto  della  vita,  ti  convien  cercare  in  tuo  cuor 
un  asilo  calmo .  e  sacro.  La  vantata  libertà  più  non  è  che  nei  oo 
stri  sogni;  il  bello  non  è  più  che  nei  canti  nostri. 

Anche   i  più  brevi  componimenti  di  lui  sono  spesso  il  ri 
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sulfamenlò  di  loog^  medila^ionf,  chiodooo  o  fantasie  metafi- 
siche, o  aHusHmi  filosofiche;  sino  i  canti  d'amore  sono  bea 
kitro  che  le  solite  evirale  sdokinatore  del  parnaso  italiano 
e  del  francese.  Sempre  appare  il  poeta  tedesco ,  che  quasi 
isolato  medita  sopra  sé  stesso,  che  ha  gioie  e  pene  affatto 
interne ,  per  cui  il  credere  è  nn  bisogno,  bisogno  il  sentire  la 
propria  libertà,  il  meditare  sul  suo -avvenire,  impossibile  l'in* 
differcn^:  e  che  queste  idee  mescola  a  tutto,  e  nulla  sa  amare. 
Dulia  ammirare  senza  che  tomi  all'  inesauribil  fonte  dell'am* 
nirazione  e  dell'amore.  Rechiamo  ancora  questa  : 


I.'   BSULB. 


1  mattutini  lefliri 
Battpoo  r  ali  intomo  ; 
Tra  il  verde  della  pergola 
Vago  ne  rìede  il  giorno; 
Già  le  colline  il  vertice 
Ergono  in  veste  d'  or. 
La  risvegliata  allodola 
Con  amoroso  canto 
Saluta  il  sol,  elle  reduce 
Nel  giovanile  ammanto 
Dagli  «dorosi  calici 
11  bacio  b^e  d'amor. 
Te  benedico,  0  provida 
Luce,  che  i  prati  infiori  ; 
Brillan  per  te  sui  petali 
I  mattutini  umori, 
Che  poi  d'argento  e  porpora 
Veston  r  erboso  suol. 
Là  colla  rosa  scherzano 

I  zefliretti  molli, 

Di  fior  soavi  mandano 
Incensi  i  prati,  i  colli  ; 
Tutto  FÌvoca  al  giubilo 

II  rinascente  sol. 


Dai  casolari  i  vortici 
Del  fumo  alzarsi  vedi, 
Gli  mugghia  il  bue;  nitriscono, 
Raspan  il  suol  coi  piedi 
Balde  puledre,  e  spargono 
Di  polve  intorno  un  veL 

Nella  vallata  stridono 
Le  villereccie  benne; 
Il  nibbio,  il  falco,  l'aquila' 
Alzan  l'audaci  peone 
A  colorarsi  al  vivido 
Lume  che  splende  in  cieL 

Io  col  bordon,  coli' unico 
Consorte  dermici  guai, 
Allorché  i  piani  e  i  vertici 
Bevon  dell'  alba  i  rai , 
E  allorché  bevon  l'ultimo 
Raggio  del  di  che  muor, 

Vo  ricercando  il  balsamo 
Deir  invocata  pace  ; 
Ma  di  natura  il  gaudio 
Solo  per  me  si  tace  ;  ^ 

Per  me  sol  tnmba  e  lagrima 
Vela  il  notturno  orror. 

L  Ca9TÙ. 
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Nella  spartizione  della  terra^  sotto  una  di  quelle  ali 
rie  di  Grecia  eh'  e'  sapeva  rÌDgiovaoire ,  mostra  con 
anime  eccelse,  se  sono  coDdannat^  a  molte  privasioni,  h; 
pare  godimenti  a  loro  solo  riserbati. 


LA   8PARTIZI0IIIE  DBUUA  TBBEA. 


«Mortali,  io  tatto  donovi  * 
Il  mondo  se  il  volete, 
Disse  UD  dk  Giove  agli  uomini. 
Fra  voi  lo  dividete  «. 

Corsero  tatti  a  prendere 
Ansanti  la  lor  parte , 
E  v' impiegar  solleciti 
Ingegno,  forza  ed  arte. 

E  fratti  e  grani  il  provvido 
Agricoltor  procaccia. 
Al  piano  e  al  colle  il  nobile 
Le  fiere  insegue  a  caccia. 

Va  il  mercadante  a  scegliere 
Le  merci  più  pregiate: 
D'annosi  vini  ed  ottimi 
Empie  il  cellier  l'abate. 

S'affretta  il  rege  a  cbiudere 
La  strada,  il  ponte,  il  rio; 
€t  n  passo ,  dice ,  pagbisi, 
E  quanto  ei  frutta  è  mio». 

Nulla  riman  :  già  gli  uomini 
Tutto  han  fra  lor  diviso.  ' 
Ecco  il  poeta  accorrere 
Pallido  e  smunto  in  viso. 

M  Ah  1  da  te  dunque  io  misero. 
Io  figlio  tuo  fidato, 
O  Giove  ottimo,  massimo, 
Vedrommi  abbandonato  ?  m 


Così  sclamava  il  povero 
Poeta  in  flebil  tuono, 
.  Umile  dell'Egioco 
Prostrato  innanai  al  trono 

«  Se  fra  sognate  immagini 
I  giorni  tuoi  traesti. 
Vani  lamenti  e  inutili. 
Rispose  il  Dio,  son  quest 

Dov'eri  allor  che  prodigo 
Io  tutto  dispensai?» 
E  il  vate:  «Da  te,  credìi 
Non  mi  partia  giammai. 

Tenni  mai  sempre  immobile 
L'occhio  a  mirarti  intenti 
Del  ciel  stava  godendomi 
L' armonico  concento  m. 

«  Or,  ripigliò  r  Egioco, 
Che  far,  poeta  mio? 
Vedi,  già  tutto  presero , 
Nulla  pi&  dar  poss'  io. 

Se  meco  nell'empireo 
Pago  di  viver  sei. 
Potrai  le  sedi  eteree 
Divider  cogli  dei». 

X. 


Di  tutte  però  le  sue  odi,  la  più  stupenda  è  la  Campc 
la  campana,  slromento  nuovo  de' secoli  cristiani,  eco  d' 


SULLA  LETTERATURA  TEDESCA.  ^69 

Sfotimento  iq  tutte  le  funzioni  solenni  della  vita,  dalla  cuna  alla 
bara.   Suppone    T  autore  un  direttor  di  fusione,  che  prepara 
il  metallo  e  ogni  cosa  per  colare  una  campana;  poi  tra  un  ordine 
e  l'altro  dato  a'fattorinì,  fermasi  a  fare  le  riflessioiti  che  gli 
si  destano.  Sono  dunque,  due  parti:  la  prima  ove  si  spiegano 
tutte  le  operazioni  d'  una  fusione,  Taltra  ove  la  parte  del  coro 
fa  gli  analoghi  riflessi.    Nella    prima   deve  scoraggiarsi  qua- 
lunque  traduttore   al  trovar  espressi   coi  nomi  propri  gì'  in- 
gredienti e  le  operazioni  chimiche  e  fisiche;  nomi  da  cui  ri- 
fugge la  schifiltosa  poesia   italiana:  ma  io,  messomi  più  volte 
per  tradurla,  m'arretrai  piuttosto  innanzi  alla  stupenda  armo- 
nia imitativa  della  parte  ove  descrive  gli  usi  della  campana, 
la  sollevazione,  il  temporale,  singolarmente  l'incendio.  Trovossi 
però  un  ardito  e  non  infelice  traduttore  nel  medico  Rasori, 
e  sopra  l' opera  di  questo  noi  vorremo  far  conoscere,  il  me- 
glio che  si  può^  alcuni  frammenti  dello  stupendo  componimento. 


LA    CAMPANA. 


Or  principio  al  getto  diamo, 
L' iufiantura  appar  dontata  ; 
Ma  il  metal  pria  che  versiamo 
Sia  uaa  prece  al  ciel  mandata. 
Presto,  lo  zaflb  via, 
Dio  salvi  casa  mia  ! 
Il  metal  che  giù  trabocca , 
Fumo  e  fiamme  a  flutti  scocca. 
£  il  fuoco  air  uom  benefico  stromento 
Ov'  ei  lo  sottomette  e  cauto  il  move  ; 
Quand'  egli  forma  ed  erge  a  suo  talento , 
D*  està  forza  celesti  son  Iq  prove  ;' 
Ma  la  forza  celeste  fa  spavento, 
Se  il  fren  dell'  uom  lungi  da  sé  rimo  ve , 
E  le  licenziose  orme  la  vampa, 
Libera  figlia  di  natura ,  stampa. 
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Guai  se  il  fuoco  franco  e  KÌolto 
D' ogni  fren  viene  crescendo , 
E  là  dove  è  popol  folto 
Un  incendio  ruota  orrendo; 
Gli  clementi  odiano  tutte 
Per  man  d'  uomo  opre  costrutte. 

Dalle  nubi  scende  il  bene , 
Pioggia  viene; 
Dalle  nubi  ciecamente 
Scoppia  il  fulmin  parimente. 
Odi  squillo  dalla  torre  ? 
Egli  è  il  turbo. 
^0560  a  sangue 
E  '1  cielo  intorno; 
'  Non  e  il  rosso  no  del  giorno  ! 
Qual  fragore  per  le  strade  ! 
Ondeggiando  sorge  il  fumo. 
Dal  suol  fiammìfera  colonna  levasi 
Guizzando  e  rapida  per  lungo  tramile , 
Di  vento  a  furia  turgendo  inoltrasi  ; 
Qual  vampa  torbida  del  forno  al  margine 
Sfulgora  l'aere,  travi  precipitano , 
Pali  si  schiantano ,  finestre  scricchiolano , 
Bambini  gridano,  madri  delirano, 
E  travolti  e  sepolti  gli  animai 
Sotto  frantumi  e  tronchi  levan  guai. 
Tutto  e  correr,  salvarsi,  fuggire; 
È  la  notte  splendente  qual  giorno; 
In  lung*  ordine  ratto  fan  gire , 
Mani  a  gara  la  secchia  d' intomo. 
Neil'  aere  lanciata  Y  acqua  poggia  , 
E  paion  fonti  e  grandi  archi  di  pioggia. 
Prorompe  il  turbine  a  volo,  ed  ulula 
Premendo  l'arida  fiamma,  ed  avventala 
In  mezzo  agli  aridi  frutti  che  crepitano 
Ne' spaziosi  colmi  granai; 
E  involge  r alide  travi,  e  scompagina 
Irresistibile,  e  par  che  svellere 
Voglia  il  gran  carico  dfll  suolo,  ergendosi 
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Ampio  per  V  aere,  e  sino  all'  etere 

Giganteggiando. 

La  speme  in  bando 

Pone ,  e  al  poter  del  cielo  il  capo  abbassa 

L'  uom ,  ne  mormora  motto  a  ciò  cbe  vede  » 

Ma  stupefatto  s' aumilia  e  cede. 

Arse  il  foco 

Netto  il  loco, 

Aspro  letto  al  turbin  fero; 

Sul  balcone  ermo  ed  arsiccio 

Ora  stanzia  il  raccapriccio, 

E  le  nubi  che  iu  ciel  vagano , 

Giù  dall'alto  entro  v'  indagano. 

Sulla  tomba 

De'  suoi  beni 

Anco  piomba 

Uno  sguardo  Tnom  volgendosi, 

Poi  si  rinfranca,  ed  il  bordon  riprende  ; 

Che  se  gli  arser  le  fiamme  ogni  sa'  avere 

Un  bel  conforto  gli  riman  nel  duolo. 

Gli  obbietti  del  suo  amore  intomo  chere, 

Numera  e  vede  non  mancarne  un  solo. 


Questa  mole  orsù  spezziamo 
Che  '1  suo  fine  ha  già  ottenuto, 
E  la  vista  e  il  cor  pasciamo 
Pel  lavor  bene  compiuto. 

Vibri  il  martello  e  incalzi 
Sì  che  la  cappa  sbalzi. 
La  campana  ond' abbia  vita 
Sia  la  forma  in  pezzi  attrita. 
Ben  può  il  mastro  con  mano  sapiente 

Spezzar  la  forma,  cVei  sa  '1  come  e  '1  quando; 
Ma  guai  dove  da  se  cieca-furente 
Scoppia  la  terra,  ed  alto  fiammeggiando 
Rivi  infocati  versa  intorno ,  e  tuona 
Dallo  spaccato  chiostro  in  suon  tremendo. 
Pare  bocca  d'averno  che  sprigiona 
Dalle  viscere  sue  rovine  ardendo. 


!kj%  SULtA  LETTSHÀTURA   TCDE8CA. 

Dove  insensata  rozza  forza  impera 
Non  sorge  mai  da  sé  regola  e  forma; 
Dove  popol  da  se  francarsi  spera, 
Mai  dj  prospero  fin  non  trova  norma. 

Guai  dove  in  seno  alla  città  s' intana  ; 
E  capa  va  crescendo  V  esca  al  fuoco , 
E  rotto  il  fren,  spinta  da  voglia  insana 
Una  turba  s'  attenta  a  fiero  gioco  ! 
Sedizione  afferra  la  campana, 
E  vola  al  saon  cogli  urti  in  ogni  loco. 
0  bronzo,  sacro  sol  di  pace  ai  suoni, 
Segnai  di  violenza  allora,  intoonil 

Libertade,  uguaglianza  urlar  si  sente: 
Ali*  armi  corre  il  cittadin  tranquillo; 
Gli  atrii,  le  strade  riboccan  di  gente; 
Bande  di  strozzatori  alzan  vessillo 
Orrendo  intomo;  donne  truculente 
Collo  scherno  all'  orror  pongoo  sigillo  ; 
Tigri!  al  nemico  morto  pur  furenti 
Il  palpitante  cor  sbranan  co' denti. 

Non  è  più  nulla  sacro  all'  uom  che  sciolto 
Va  di  tutt'onta  e  carità  sociale; 
Respinto  è  '1  buono,  ed  è.  l'iniquo  accolto, 
E  solo  il  vizio  franco  espande  V  ale  I 
Ahi  1  svegliare  il  leone  opra  è  da  stolto , 
Ei  ruota  sempre  il  dente  esiziale; 
Ma  spavento  maggior  d'  ogni  spavento 
É  l'uom  che  infuria  di  suo  error  contento. 

Guai  a  chi  porge  al  miser  nato  cicco 
Una  facella  di  celeste  luce, 
Che  noi  chiara  ma  V  arde,  ed  ei  con  seco 
Arde  e  in  cener  cittadi  e  ville  adduce. 


Lo  studio  avea  logorato  la  salute  di  Schiller,  talora  a 
tatogli  la  mente  1*  intensa  ricerca  della  filosofica  verità  :  poi< 
<f  più  presto  spezzasi  lo  stromento  da  cui  si  traggono  [ 
arditi  suoni,  ed  il  fuoco  del  genio  non  s'alimenta  che  a  sp 
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drlla  lampada  ideila  vita  *.   Per  vivere  era  coslretio  a  lavo* 
rare  anche  quando  maggior  bisogno  sentitasi  di  riposo.  Quindi 
in  fresca  età  fu   tolto   alla   terra  nel    i8o5.   Ogni   anno   a 
Weimar,  il  9  maggio,  si  celebra  Tanniversario  di  sua  morte  col 
recitare  il   fVaUeiistein ,   che    può  essere  un'  educazione  na- 
I     zìooale    e   morale.  Pochi   momenti  prima   di  morire,  inter- 
rogato dalla  cognata,  signora  di  Volzogen,  come  si  sentisse, 
rispose  :  Sempre  più   tranquillo,   E  queste  parole  potreb- 
bero essere   l' epilogo  di  tutta  la  sua  vita  intellettuale  e  mo- 
rale.   Cominciata    fra    un'  educazione   religiosa,  si  ribella  a 
(jue'  sentimenti  e  vi  fa  guerra ,  e  ne  prova  tutte  le  angosce 
del  dubbio,  finche ,  non  per  debolezza,  ma  per  profondo  stu- 
dio e  raziocinio,  torna  a  cercare  virtù  e  contentezza  colà  donde 
prima  s'era  dipartito.  Il  nobile ,  il  dignitoso,  l'ideale  della 
virtù  furono  sempre  il  fondo  delle  sue  pitture,  suo  ìdolo  la 
emancipazione.  Gothe  presenta  sempre  il  trionfo  della  natura 
sopra  r  uomo,  Schiller  sempre  una  vittoria  dello  spirito  so- 
pra  la   materia.  La  scuola  fatalistica  mostra  un'  inflessibile 
necessità,  la  quale  strascina  1'  uomo  inevitabilmente  :  Schiller 
iiobilita   la  natura,  dipingendo  la  lotta  dell'animo  contra  le 
passioni ,  la  prevalenza  del  sentimento  morale  sovra  le  mate- 
riali combinazioni.  Volsero  gli  altri  lo  sguardo  al  passato  per 
ravvivarne  tradizioni  estinte  e  credenze  scadute;  Schiller  alzò 
il  velo  dell'  avvenire ,   previde   tempi   più  fortunati ,  u  secoli 
più  miti,  quando  la  cittadina  felicità  procederà  di  pari^  passo 
colla  grandezza  del  principe.  Io  stato  sarà  avaro  de'figli  suoi, 
«la  necessità  apprenderà  ad  essere  umana '^).  Quell' avve- 

1  Adi  !  die  Kùnsle  Harraonie 

Wirt  das  Saitenspirl  zìi  trummcr^ 
Uncl  der  lohe  Octhcrstrahl  Genie 
Nàhrt  sich  niir  von  Lebenslampen  schimracr. 

SCRILLBR. 

■  Don  Carlos. 
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Dire  e'  T  accelerò  nel  modo  che  a  loi  pareva  il  migliore;  e  quinci 
la  fama  sua  crebbe  dopo  la  sua  morte ,  e  se  non  c'ingan 
Diamo,  andrà  sempre  crescendo  bella  e  intemerata,  come  quell 
dell'  uomo  che  accoppia  le  doti  dell'  intelletto  i*  del  cuore,  i 
cui  le  parole  non  si  disgiungono  dalle  profonde  e  ragionai 
convinzioni,  che  vede  nella  poesia  ben  altro  che  il  semplic 
diletto,  e  crede  esser  uno  solo  lo  scopo  dell'arte  e  quell 
della  vita'. 


*  Qui  G  finito  il  Saggio  suUa  letteratura  tedesca. 
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BALDASSARE   POLI 


A      MILANO. 


Cfli&jiissiMo  Profrssohs, 

Approfittando  della  licenza  che  ella  mi  dà  di   sottoporle 
alcané  osservazioni  sulla  storia  della  filosofia  da  lei  trattata 
De*  Supplementi  al  Manuale  di  Tennemann  ',  non  mi  sta 
oeir animo  né  di  rilevare  le  bellezze  del  suo  lavoro,  né  i  di- 
leUi.  Solamente  é  mio  intendimento  di  toccare  qua  e  colà  al- 
0]oe  pochissime  cose,  quasi  a  modo  di   questione  o  di  do- 
manda, le  quali,  quando  ben  si  chiarissero,  crederei  poter 
giovare  a  condurre  una  storia  della  filosofia,  se  non  anco  es- 
sere alla  compilazione  di  essa  indispensabili.  E  a  ciò  fare 
ninovemi  il  desiderio  di  veder   uscire  dalla   sua  penna  una 
Moria  degli  sforzi  che   fecero  gli  Italiani  al  nobilissimo  fn* 
di  fondare  una  costante,  vera  e  salutare  filosofia  :  di  che  già 
Hla  mostrò  al  pubblico  un  tentativo  col  quarto  de' suoi  sup- 
plementi. E  questo  mio  patrio  desiderio  non  toglie,  eh' io  non 
sappia  esser  la  filosofia  universale  e  non  circoscritta  da  monti 
e  da  mari,  da  costumi  e  da  idiomi;  e  perciò  dover  essere  uni- 
ìrersnle,  e  non  circoscritta  da  paese  anche  la  storia  completa  delle 
filosofiche  investigazioni.  Ma  questa  é  tal  opera,  alla  quale 

»  Vedi  qursto  liico^ìUorc  ^  novembre  i836,  pag.  65a. 
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fin  qui  le  forze  di  molti  dottissimi  si  moslrarono  inferiori: 
e  credo  che  allora  solo  e  non  prima  potrà  avvicinare  il  suo 
perfezionamento,  quando  sarà  resa  perfetta  la  stessa  filosofia. 
D'  altra  parte  la  storia  della  filosofia  italiana,  eh'  io  deside- 
rerei vedere  scritta  con  somma  imparzialità  e  diligenza,  vien 
da  me  concepita  per  nulla  più  che  per  una  cotale  esorta- 
zione ai  nostri  concittadini  di  coltivare  la  sana  filosofia  col 
lume  de'patrii  esempi.  Al  qual  fine  certo  dovrebbersi  vedere 
in  questa  storia  e  i  pericoli  dei  viaggi  filosofici  tentati  dal- 
l'ingegno  umano,  e  gli  ardiri,  e  i  naufragi,  e  le  felici  sco- 
perte. Conciossiachè  se  alla  storia  manca  questo,  e  se,  senza 
alcuno  discernimento,  essa  accozza  gli  nomini  grandi  ed  ori- 
ginali col  minuto  volgo  de' filosofi,  se  non  divide  la  buona 
audacia  delle  investigazioni  dalla  temerità;  se  non  insegna 
chi  furono  qnelli  che  pervennero  al  vero,  e  quelli  che  pe- 
rirono sul  cammino  prima  di  giungervi,  e  quali  altresì  or- 
dinarono il  regno  della  filosofia  e  quali  lo  scomposero,  quali 
finalmente  con  nuove  e  più  savie  leggi  il  riordinarono;  non 
solo  riesce  ella  fredda  e  inutile,  ma  perniciosa.  Di  che  ella 
vede  come  la  storia  della  filosofia  patria,  che  da  lei  e  da'  suo 
pari  desidero,  non  è  lavoro  meramente  erudito ,  ma  sapienti 
e  morale.  E  ad  aiutare  questo  lavoro  sian  volte  le  poche  oft 
sensazioni  che  io  intendo  proporle»  le  quali  a  un  tempo  leu* 
dono  a  rettificare  alcuni  concetti  filosofici,  senza  i  quali  par 
rebbe  senz'occhi  una  storia  "della  filosofia. 

E  le  dirò,  che  prima  posi  l'occhio  sulla  maniera,  secondi 
la  quale  ella  classifica  i  sistemi  filosofici  ;. 

Qui  veramente  mi  nasce  dubbio,  se,  volendosi  che  tatto  i 
compartimento  della  storia  sia  guidato  e  ordinato  secondo  un; 
classificazione  de'  sistemi,  non  sarebbe  stalo  più  spediente  à 
porre  quella  classificazione  e  dichiararla  a  principio,  anucU 
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Delia  fine  della  storia.  Perocché  ìntervcncBdo  di  continuo  il 
bisogno  nella  storica  narrazione  di  ricliiamarsi  a  quella  clas- 
sificazione, egli  par  richiesto  dal  metodo,  che  il  lettore  n'ab- 
bia ricevuta  già  prima  la  notizia. 

Ma  lasciando  io  ciò ,  mi  cade  di  proporle  un'  altra  que- 
stione: u  Se  egli  stia  bene  ad  uno  storico  della  filosofia,  vo- 
lendo distribuire  in  varie  classi  i  filosofi,  il  dar  loro  un  nome 
eh'  essi  non  diedero  a  se  medesimi  9^ 

Io  accordo  pienamente  che  v'abbia  luogo  a  far  ciò,  ma 
solo  ad  una  condizione:  ed  è,  che  quando  pongo  un  nome 
ad  un  filosofo  non  datosi  da  se  stesso,  io  provi  altresì  eoa 
argomenti  irrefragabili  e  co'  luoghi  delle  sue  opere  che  gli 
appartiene  quel  nome.  Conciossiachè  se  il  nome  sistematico 
che  s  impone  ad  un  filosofo,  non  garbasse  per  avventura  al 
filosofo  stesso,  questi  avrebbe  buona  ragione  di  querelarsi  allo 
storico,  vedendosi  data  gratuitamente  un'appellazione  che  non 
crede  convenirglisi.  E  qui ,  mio  stimatissimo  professore ,  io 
stesso,  io  stesso  debbo  far  querela  con  lei,  essendole  piaciuto 
di  collocarmi  nella  setta  o  classe  de'  razionalisti ,  e  degli 
idealistiy  quando  io  non  so  per  avventura  di  essere  ne  ra- 
Eionalista  ne  idealista:  e  sarebbe  un  po' strano  11  caso,  chMo 
stesso  ignorassi  il  mio  nome,  e  che  altri  lo  si  sapesse.  Il 
che  se  fosse,  parrcbbemi  esser  divenuto  simile  a  colui,  a  cui 
de' sollazzevoli  uomini  diedero  ad  intendere'  che  egli  non  si 
chiamava  Pietro,  com'  ei  sosteneva,  ma  si  Paolo,  come  non 
s'era  fino  allora  udito  mai  appellar  da  veruno.  E  vedo  io 
bene  che  ella  mi  viene  poscia  scusando  e  difendendo  dalla 
mala  impressione  che  potrebbero  dare  que'  nomi  appostimi , 
attribuendo  loro  un  cotal  nuovo  significato.  Ma  ciò  appunto 
mi  dà  occasione  di  proporle  una  terza  questione. 

E  la  questione  si  è:  «^  Se  uno  storico  della  filosofia  possa 
mutare  il  significato  ai  nomi  che  contraddistinguono  i  sistemi 
nciruso  comune  >?.  A  ragion  d'esempio,  che  cosa  s'intende 
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di  signifÌGare  oggidì  Dell'  uso  commie  colla  ▼oce  razioPutlismOf 
se  noD  quel  sistema,  che  non  pure  esige  uua  ragion  chiara 
prima  di  dare  F assenso  (il  che  non  eccede  il  voluto  dalla 
buona  logica),  ma  che  esige  oltracciò  una  ragione  riflessa^ 
Di  più,  che  esige,  oltre  la  prova  che  una  cosa  sia,  anche  di 
comprendere  la  cosa  stessa,  prima  di  ammettere  che  ella  sia? 
O  se  si  vuol  definirlo  in  modo  più  elevato,  quel  sistema, 
che  non  riconosce  alcun  elemento  che  s'appareggi  in  altezza 
alle  idee^  di  maniera  che  ad  esse  sicno  inferiori  e  sottomesse 
tutte  le  cose  '  ?  Sicché  diccsi  razionalismo  teologico  quello 
di  molti  moderni  protestanti  che  rifiutano  ogni  misterio  su* 
periore  alla  comprensione  della  ragione  umana  :  e  dicesi  Fa'- 
zionalismo  filosofico  quello  di  Hegel,  a  ragion  d'esempio, 
che  tutto  dà  all' elemento  razionale.  Ma  da  ciò  appunto  si 
vede  come  il  mio  sistema  non  solo  differisca  dal  razionalismo^ 
ma  di  più,  come  sia  fors'  anche  il  solo  (mi  permetta  che  il 
dica  pel  solo  amore  del  vero,  e  non  per  darmene  un  vanto) 
che  l'abbatte  fino  dalle  radici:  perocché  il  mio  sistema  pone 
ad  una  stessa  altezza  colle  idee  due  elementi  diversi  dalle  idee, 
e  altrettanto  supremi  quanto  le  idee  medesime;  avendo  io  sta- 
bilito (né  so  chi  altri  il  facesse  esplicitamente  prima  di  me) 
V essere  aver  tre  forme  0  modi  primordiali,  Y idealità ^  la 
ì'ealtà  e  la  moralità,  nessun  de'  quali  ^ttostà  all'altro,  ma 
ciascuno  é  primo,  ciascuno  incomunicabile,  sebben  si  leghino 
tuttavia  nell'essere  .sempre  il  medesimo  identico  in  tutti  e 
tre  que'  modi.  I  quali  sono  poi  le  tre  mie  somme  categorie 
a  cui  richiamo  tutte  le  cose.  Laonde  tanto  é  lungi  eh*  io  ri* 
duca  tutto  alla  ragione,  che  anzi  sono  forse  l'unico  che  ab- 
bia trovato  qualche  cosa,  che  l'altezza  della  ragione  possa  e- 
mutare,  e  con  essa,  per  così  dire,  aver  comune  l'impero. 

Quanto  poi  alla  parola  idealismo,  che  ella  pnre  applica 
al  mio  sistema,  e  chi  non  sa  che  essa  fu  sempre  adoperala 
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a  indicare  qne' sistemi  che  negano  la  realità  esteriore,  od 
anche  V  esterior  valore  de'  concetti  della  ragione  ?  In  che 
guisa  pnò  darsi  un  idealista  oggettho^reale ,  come  le  piace 
chiamar  me,  quando  quella  denominazione  nell'uso  comune 
eqnivalercbbe  a  quesl'  altra  di  idealista-non-idealista  ? 

La  qual  mia  osservazione  parmi  rendersi  degna  di  mag- 
giore attenzione  quando  ella  voglia  considerare  il  pericolo. 
Del  quale  facilmente  incappa  colui  che  aggiunge  alle  parole 
delle  arbitrarie  definizioni.  E  il  pericolo  eh'  io  noto  si  è  quello 
di  contraddirsi.  Gliene  darò,  se  mi  permette,  un  altro  esempio. 

Qual  è  la  definizione  che  ella  propone  dcH'  empirismo  ? 
La  seguente  : 

u  L' empirismo  è  il  sistema  che  fonda  la  cognizione  filo- 
sofica suiresperienza  sì  esterna  che  intema,  ovvero  sul  sem- 
plice fenomeno,  o  sulla  apparenza  delle  cose  '  n. 

*  Il  professore   Cousin   parlando  d'Abelardo  dice:  En  ihéologie' il  ma 
de  coté  la  vieiUe  ècole  d'uiiuelme  de  Laon,  qui'expoiait  sans  expliquer^  et 
fonda  cequ'on  appelìe  aujourd'hui  rationalisme  (Ouyrages  inédites  d'AbeUrd 
pour  servir  a  Ihistoire  de  la  philosophie  scolastique  en  France,  public 
|ar  M.  Victor  Cousin.  Paris,  imprimerle  royal,  i836  ^  Introdoction,  §  iv). 
Ad  Abelardo  adunque  il  professor  Cousin  attribuisce  il  principio  del  Ba* 
^nalismo  teologico,  •  Abelardo  dice,  a  essayè  de  se  rendre  compie  de  la 
*€ule  ehose  qWon  pùt  etudier  de  son  lemps,  la  theologiej  Deaeartes  i*eU 
f^ndu  compie  de  ce  quHl  était  enfia  permis  d' etudier  du  sten^  Vhomme  et 
^  itatuf^,  Celuici  n*a  reconnu   d'auiorité  que  celle  de  la  raison,  celatala 
a  entrepris  de  transporter  la^raison  dofu  l'auioriU  (ivi).  Noi   dividiamo 
coU'  illustre   professor  di  Parigi  questa  opinione»  modificandola  an  poco. 
Convien  distinguere  il  razionalismo  piritico  àaXteoretico,  In  nessun  luogo, 
WiMo  sappia,  delle  sue  opere  >A boiardo  pone  il  principio  del  razionalismo^ 
toa  anzi  espressamente   lo  esclude,  commendando  la  sonunessione   deUa 
rsgione  umana  alP  autorità.  Ecco  un  passo  tratto  dalla  sua  opera  che  ha 
per  titolo  Sic  et  non,  pubblicata  dallo  stesso  signor  Cousin:  «Sii  quid  est 
diifinorum  mysteriorum,  quod  intelUgere  non  yaleamus^  spiritai,  per  quem 
scripia  sunt^  docenda  potius  reseruemusj  quam   temere  d^niamus  (Prol.). 
Questa  sentenza  è  precisamente  il  contrario  del  razionalismo.   Tuttavia 
AI)elardo  fu  razionalista  pratico,  come  di  necessità    soglion   essere  tutti 
gli  eretici,  che  si  affidano  al  sottile  ragionamento   contro  l'autorità.  E 
questo  pratico  razionaUsmo  degli  eretici  si  sviluppa  poi  sempre  a  suo  tempo 
in  un  razionalismo  teoretico;  come  viceversa  se  precede   nn  sistema  fi- 
losofico di  razionalismo^  questo  produce  naturalmente  l' eresia.  Questo 
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Or  q\ii  chiaramente  ella  stabilisce,  che  l'einpirìsinoè  qoel 
sistema  che  fonda  la  cognizione  filosofica  sulla  sola  apparenza 
delle  cose:  di  maniera  che,  se  vi  avesse  un  sistema,  il  qual 
fondasse  la  conoscenza  filosofica  sopra  qualche  cos'allra,  ol- 
tre la  sola  apparenza  delle  cose,  questo  sistema  non  sarebbe 
più  empirismo. 

Bene  sta  :  e  che  cosa  è  secondo  lei  il  razionalismo?  Ella 
lo  definisce:  u  II  ra^^Wio/iVmo,  nel  senso  più  largo  ed  esteso, 
è  il  sistema  che  pretende  la  ragione  umana  capace  per  sé 
sola  di  conoscere  l'essenza  od  i  principii  delle  cose*»'. 

Ora  riteniamo  queste  sue  definizioni,  e  vediam  come  si 
accordino  coir  allra  definizione  eh'  ella  dà  àAYecclettìsmo  in 
senso  esteso  ed  universale. 

u  L' ecclettismo,  ella  dice,  nel  senso  più  esteso  ed  univer- 
sale è  il  sistema  che  fonda  la  cognizione  filosofica  suH*  empi- 
rismo e  sul  razionalismo'  »». 

secondo  caso  y edesi  avvenuto  nel  platonismo  alessandrino  fonte  di  tante 
eresie  nella  chiesa,  razionalismo  espresso  al  vivo  nella  parola  Gnon 
(Tvuo'cc)  tecnica  in  quelle  scuole.  All'opposto  il  primo  caso  ebbe  ef« 
fetto  nel  protestantismo  del  secolo -XVI,  che  fini  appunto  in  una  teorìa 
di  razionalismo  filosofico.  Il  razionalismo  teoretico  adunque  dopo  quello 
della  scuola  d'Alessandria,  non  comparve  più  al  mondo,  se  non  coinc 
un  figlio  della  riforma.  Cartesio  fu  che  ne  pronunciò  il  principio  fonda* 
mentale,  ma  in  un  modo  implicito  e  senza  intenderlo  egli  medesimo.  E 
di  vero,  esigere  Videa  chiai'a  della  cosa  prima  di  assentirvi,  è  appunto 
porre  in  termini  il  razionalismo  filosofico!  perocché  Videa  chiara  della 
rosa  è  assai  più  che  la  prova  razionale  dell' esistenza  della  cosa:  eli' è 
la  comprensione  della  cosa  stessa.  Lo  ripeto,  Cartesio  non  fu  coerente  a 
quella  prima  sua  frase,  ma  quella  frase  è  pure  la  formula  più  competi* 
diosa  di  ogni  razionalismo. 

Finalmente  giova  osservare,  che  altra  cosa  è  il  razionalismo  di  Car- 
tesio, altra  il  razionalismo  più  recente,  per  esempio,  di  Hegel:  queUo 
di  Cartesio  è  semplicemente  diaL'ttico,  quello  di  Hegel  è  metafisico.  Si 
convengono  distinguere  accuratamente  queste  due  specie  di  razionalisno 
da  uno  storico  della  filosofia:  il  primo  esige  Videa  chiara  della  cosa  per 
amm\*lleme  l'esistenza;  il  secondo  considera  Videa  della  cosa  come  il 
tutto  della  cosa  stessa.  Nella  filosofìa  da  noi  esposta  si  trovano  solidi  ar- 
gomenti ,  co'  quali  abbattere  entrambi  questi  errori. 
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Ma  se  r  empirismo  fonda  la  cognizion  filosofica  sulla  sola 
apparenza  delle  cose,  e  se  il  razionalismo  non  adopera  che  la 
sola  ragione,  che  cosa  sarà  Tecclettismo?  L'ecclettismo  sarà 
in  questo  caso  u  il  sistema  che  fonda  la  cognizione  filosofica 
sulla  sola  apparenza,  e  nello  stesso  tempo,  che  non  contento 
dell' apparepza  delle  cose,  cerca  d'investigarne  l'essenza  e  i 
principii  colla  sola  ragione!  yy  —  Vede  ella  a  che  si  riduce 
questo  suo  ecclettismo. 

Quello  poi  che  ella  aggiunge  nel  paragrafo' 474  9  ^ove 
pare  che  voglia  conciliare  il  razionalismo  coli' empirismo,  non 
fa  che  intricare  maggiormente  la  matassa.  Perocché  ella  dice, 
che  neir  empirismo  it  tagliasi  fuori  di  bollo  ogni  raziona- 
lismo, cessando  a  rigore  di  termini  l'empirismo  dal  momento 
che  si  trapassa  il  fenomeno ,  0  s' inoltra  nelle  speculazioni 
della  ragione  ?'.  Di  che  consegue  esser  giusto  il  seguente  ra- 
gionamento: O  nel  suo  ecclettismo  trapassasi  il  fenomeno,  o 
DO.  Se  si  trapassa  il  fenomeno,  non  c'è  più  empirismo;  se 
non  si  trapassa ,  rimane  1'  empirismo  solo  senza  il  raziona- 
lismo». Dunque  il  suo  ecclettismo  è  un  sincretismo  j  che 
raccozza  dogmi  contraddicenti,  e  il  sincretismo  è  nulla. 

Non  voglio  io  attribuire  a  lei  questi  assurdi ,  ma  gli  at- 
tribuisco  bensì  ^lle  sue  definizioni.  E  io  penso  che  il  suo 
buon  giudizio,  meditandovi  un  poco,  ne  converrà  meco  pie- 
namente. E  perchè  ella  vi  mediti,  non  aggiungo  di  più  a 
queste  poche  cose  che  ho  voluto  esporle  pel  desiderio  grande 
che  io  ho,  che  si  chiarisca  la  verità,  e  che  ci  avviciniamo, 
se  possibile  fosse ,  all'  unanimità  del  sentire  :  ai  che  non  è 
altro  mezzo  efGcace,  eccetto  la  libera  discussione,  e  dirò  an- 
che ana  censura  severa  e  santa ,  che  per  amore  e  non  per 
odio  ci  facciamo.  Laonde  ella  voglia  ricevere  con  benignila 
questi  cenni,  e  Voglia  liberamente  ammonirmi  se  sono  in  errore. 
Torino,  il  6  febbraio  1837. 

A.  Rosmini-Serbati. 
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Dilla  tita  x  dbllb  opsbs  di  vimcbiizo  scamozzi,  commentano  ^  ag- 
giunteci le  notizie  di  j^ndrea  Palladio j  del  signor  Filippo  Scolari. 
-  Treviso,  dalla  tipo^afia  Andrcola,  iSSy.  —  In-8  di  pag.  iji, 

È  una  illustrazione,  ma  non  di  quelle  sofistiche,  ove  l'autore  si 
crede  in  obbligo  di  lodar  tutto ,  o  dall'  affetto  messo  al  suo  lavoro 
trovasi  strascinato  a  tutto  yedere  da  un  lato  solo.  Dopo  che  ci 
mostrò  gl'insigni  meriti  dell'architetto,  il  signor  Filippo  Scolari  ne 
mostra  i  suoi  torti  come  uomo;  istruzione  più  universale  e  pe- 
renne. Che  la  virtù  è  l'aroma  d'ogni  altro  mèrito;  quelli  seoxa 
questa  imputridiscono. 

M  La  provvidenza  donava  allo  Scamozzi  di  nascere  da  genitore 
architetto  egli  stesso,  ben  erudito  e  provveduto  di  tanti  mezzi  da 
poterlo  sostenere  con  decoro  e  fuori  di  patria  in  una  fra  le  prime 
capitali  del  mondo,  e  nei  dispendi  incontrati  dal  figlio  per  eru- 
dirsi con  viaggi  sin  quasi  al  sesto  lustro  dell'  età  sua.  Gli  donava 
sorgere  in  un  tempo  nel  quale  l'agiatezza  pubblica  e  privata,  con- 
giunta all'opere  dei  più  celebrati  e  tuttor  viventi  maestri,  costi- 
tuiva quel  tempo  Tetà  d'oro  dell'arti  belle,  e  dell'architettura  in 
ispeciei;  nella  qual  arte  lo  precedeva  un  suo  illustre  concittadioo, 
additandogli  le  più  elevate  cime  di  virtù  e  di  gloria.  Era  in  lui 
finalmente  profusa  dal  cielo  la. potenza  del  genio,  la  vivacità  del- 

I  Fervile  UacUr  coti  copiiiccute  questo  periodo? 
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J'imniagiDazionc,  la  complessione  sana  e  robusta,  1* aspetto  amabile 
e  gra^e,  e  la  salute  quasi  perpetua;  dir  potendosi  anche  di  lui,  che 
le  ailblUte  cure  dell' arte  non  gli  lasciassero  neppur  tempo  a  gia- 
cer malato. 

*»  Provyeduto  di  questi  mezzi,  una  sola  passione  s'impossessò  di 
tutto  il  suo  spirito,  e  fu  questa  che  lo  fece  insigne  architetto.  Ma 
Uociatosi  nella  carriera  con  troppo  entusiasmo,  non  s'avvisò  pia 
di  vivere  e  di  operare  che  per  la  gloria  del  nome  suo  ;  e  mentre 
doveva  contenersi  nei  limiti  di  nobile  emulazione  (dii  non  sente 
il  cui  pungolo  '  può  a  dirittura  riputarsi  inetto  a  distinguersi  in  qua- 
luoque  sia  la  parte  di  sapere  al  quale  si  applica),  malamente  ti'as- 
corsc  a  non  vedere  che  tutto  in  sé  stesso  ;  a  pensare  mediocre* 
mente  del  merito  dei  suoi  antecessori;  e  pigliarsi  brighe  e  fastidi 
per  riempiere  V  Europa  tutta  di  sé. 

M  Per  conto  delia  morale  fu  questo   eccesso  che  lo  allontanò  di 
Don  poco  dalle  virtù  religiose,  quando  all'incontro  sta  ferma  un'as* 
sai  bella  sentenza  per  cui  si  vede  che  la  religione  decide  molto 
anche  nel  fatto  della  vera  grandezza  degli  artisti  e  dell'arti  belle. 
La  religione,  scrive  un  assennato  moderno,  é  la  guida  dei  più  su- 
blimi intelletti.  Bacone  la   venera  come   suggello   della  sapienza  ; 
Cartesio  la  dichiara  scopo  delle  sue  meditazioni;  Galileo  ne  deriva 
l'autorità  delle  sue  teoriche;  Malebranche  ne  fa  lo  specchio  della 
rag;iooe;  Newton  la  dice   fondamento   al  sistema   della  creazione; 
Leibnitzio,  chiave  della  metafisica,  e  spiegazione  dell'enigma  del- 
l'aomo;  Grozio,  l'unico  principio  dell'universale  giustizia;  Vico, 
provvida  legislatrice  delle  nazioni  ;  Bossuet,  intelligenza  della  storia; 
Canova,  fonte  sovrano  dell'ideale  bellezza.  Perlo  appunto,  se  U 
religione  prende  a  governo  il  cuore  e  la  fantasia  degli  artisti,  tanto 
è  più  vasta  in  essi  la  sfera  delli  concepimenti,  quanto  più  assicu- 
rata e  difesa  la  stessa  fisica  prestazione   dell'opera   loro  fra  i  tu- 
multi e  le  tempeste  del  secolo.  Ma  le  mollezze   del  vivere  presero 
per  avventura  lo  Scamozzi  a  troppo  dolc'  esca ...  e  benché  provveduto, 
e,  com'egli  diceva^  senza  aver  freddo  ai  piedi ,  pur  lontano  da  quel- 
l'agiatezza in  cui  avrebbe  potuto  trovarsi  un  uomo,  li  cui  disegna 
come  egli  scrive,  venivano  coperti  d' oro,  e  che  tanto  fece  dovunr 
file.  Non  mancano,  per  dir  vero,  qui  e  qua  nelle  sue  opere  i  cenni 
da  cui  si  può  raccogliere,  che  fossero  vivi  in  lui  a  quando  a  quando 
i  seotiroeoti  di  religione  e  di  riconoscenza  verso  il  benignissimo  Id- 
dio, che  di  tanto  lo  aveva  favorito  fra  tutti  ;  ma  pur  troppo  nienlff 
meglio  che  ne' suoi  scritti  si  vede  vera  la  preziosa  sentenza:  Scietè* 
^  mjlats  sapientia  aedijicat.  Lasciamo  pure  di  ritoccare  qucH'ar- 
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dìmento  che  lo  portò  a  voler  soverchiare  Palladio;  ne  parliamo 
della  non  curaoza  e  perpetua  censura,  che  fa  nella  sua  opera  dei 
luminari  che  lo  precedettero.  Dirò  solo,  che  (senza  mettergli  a  conto 
le  profuse  lodi ,  che  sotto  ai  suoi  occhi  lasciò  andare  a  stampa  nelle 
opere  del  Serlio,  dell' Antichità,  e  del  Sansovino;  o^ere  nelle  quali 
pose  mano  a  raffazzonarle  egli  stesso,  e  dove  si  vede  che  quelle 
del  Roncone,  del  Porro  e  dello  Stringa  erano  penne,  se  non  sue 
proprie ,  al  servigio  suo  )  T  esaltamento  dell'  amor  proprio  fu  tale 
nello  Scamozzi,  che  arrivò  al  segno  della  pazzia.  Udiamolo  un  poco, 
almeno  per  sollazzo,  egli  stesso: 

u  I  princìpii  deirarchitettura...  sin  ora  come  spariti  e  quasi  persi 
se  ne  rimanevano...  L'  uomo  con  esibirsi  al  servizio  altrui  merita- 
mente s'appella  un  Dio,  e  a  cotal  meta  noi  abbiamo   sempre  te- 
nuto r  occhio....  Le  opere  pubbliche  delle  piazze....  tutte  di  nostra 
inventione  e  ordine,  anno  forse  poche  che  le  pareggino  al  mondo 
(Aimso  ai  prudenti  lettori.  Idea  ec).  E  parlando  alla  sua  patria, 
nella  dedicazione  del  libro  FUI:  Perchè  mi  fu  fatta  nuova  istanza 
a  nome  pubblico  (e  questo  è  t^erissitno^  come  si  vede  nelle  Lettere 
pittoriche)  che  dovessi  dedicare  qualche  parte  della  mia  opera  alla 
magnifica  città  di  Vicenza,  le  dedico  e  consacro  non  solo  l'ottavo 
libro,  ma  tutta  l'opera  (i  cui  libri  particolari  erano  intitolati  per 
altro  ad  altri  principi  con  lettere  altrettanto  nwdeste).  Degnino  le 
signorie  vostre  di  aver  a  memoria    che  quanto   la  magnifica   città 
ebbe  di  suono  e  di  gloria  nel  ricevere  con  solennissima  pompa  Maria 
d' Austria ,  e   nella   nobilissima  fabbrica  dell'  Odco  dell'accademia 
[che  forse  non  à  pari)  e  specialmente  nell'  inventare  e  ordinare  le 
prospettive,  e  illuminare  le  scene  per  l'apparato  tragico,  ed  altre 
cose  che  io  no.n  nomino,  tutto  è  proceduto  dall' ingegno  e  indiistiia 
mia.  E  nelt  Idea.  i.   i.  ^"5:  Ci  conosciamo  nel  numero  degli  uomini 
pur  troppo  pieni  d' imperfezioni ,  e  non  è  convenevole  che  in  al- 
cun modo  parliamo  di  noi  stessi.  Però   abbiamo  fatto  sempre  coi 
favor  divino  quello  che  si  couveniva  alla  parte  nostra,  con  soddi- 
sfatione  degli  astanti....  E  nel  L  3,  e,  2,  dopo  aver  ricordaio  an" 
Cora  con  Orazio,  Ep,  i.  18:  Nec  tua  laudabis  studia,  aut  aliena 
repreodas,  soggiunge:  Le  fatiche  le  abbiamo  fsittc  molto  volontieri 
e  per  studio  nostro  particolare,  e  per  beneficio  degli  edificatori,  e 
anco  per  lasciar  qualche  esempio  del  bel  modo   di   edificare   alla 
posterità;  che  veramente  nulla  avevano   lasciato  ad  esempio  Pài' 
iodio  y  Buonarrottij  Fignola,  SoinmicheU,  Sansovino  ,  ec.l  Ma  p& 
strabocchevolmente  nel  testamento  :  O'  procurato  di  restituire  alla 
«uà  antica  maestà  questa  nobilissima  disciplina....  con  molta  fiitica 
e  spesa  ò  ridotto  a   perfezione  i  miei   libri....  ò  adornato  Venezia 
d'infinite   fabbriche,  le   quali  in  bellezza  e  magnificenza  non  ce- 
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dono  a  qualsivoglia  delle  anticbe....  Non  dubito  cbe  limici  scritti» 
di  tante  fabbricbe  fatte  da  me,  non  sieno  per  conservare  la  me- 
moria del  mio  nome  a  pari  dell'  eternità  1  » 

n  Parliamo  dell' arcbi tetto.  Fu  prima  conseguenza  di  tal  disorbi- 
tante amore  di  fama  quella  di  abbracciare  più  commissioni  ad  uà 
tempo,  io  diversi   luogbi  e  di  genere  difDerenti.  Non  solo   nacque 
da  ciò,  che  non  potesse  personalmente  aver  cura  del  buon  riusci- 
meuto  di  tutte  ;  ma  cbe  por  tal  causa  molte  riuscite  sieno  inferiori 
al  concetto  de' suoi  disegni,  e  malamente  alterate,  quando  che  egli 
è  verissimo,  che  se  assai  poche  fabbriche  v'hanno  in  piedi,  le  quali 
appuntino'  sieno  state  eseguite  come  erano  state  modellate  e  ideate 
a  principio;  egli  lo  è  altrettanto,  che  a  ben  alzar  una  fabbrica  fa 
di  mestieri  che  l' architetto  ne  abbia  cura  egli  stesso,  e  la  sorvegli 
dal  primo  all'ultimo  dei  passi  con  cui  procede;  perocché,  messo  in 
atto  un  disegno,  e  fatte  sul  luogo  le  opere  divisate,  oh  quante  volte 
gli  occhi  dell'architetto  s'avvedono  del  meglio,  che  deve  essere  so- 
stituito o  per  ragione  di  prospettiva,  o  per  circostanze  locali,  o  per 
osservazioni  che  nascono  dal  veder  in  opera  le  varie  parti  di  un 
tutto!  Avvisa  bene  per  ciò  il  Temanza  da  pari  suo:  questo  essere 
im  difetto  grandissimo  degli  architetti,  la  riputazione  dèi  quali  deve 
appoggiarsi,  non  all'aver  disegnato  e  ordinato  molte  fabbriche, ma 
soli' averne  condotte  molte  di  ben  intese  e  perfette. 
'    M  li  secondo  precipizio  nel  quale  piombò  lo  Scamozzi  fu  quello 
di  DOD  aver  voluto  considerare,  che  non  avrebbe  fatto  mai  tanto 
egli  stesso,  se  non  l'avessero   preceduto  quei  geoti,  che  pur  non 
volle  mai  riv^erire  per  sommi;  donde  avvenne,  che  muove  a  fastidio 
quando  si  fa  a  parlar  di  Palladio  sempre  di  volo  e  per  censurarlo 
a  dritto  o  a  rovescio:  che   non  solo  s'avvisò  di  poter  superarlo-; 
parlandone  sempre  con  poca  stima  ^  ma  giunse  persino  alla  follia 
di  spacciare  per  meriti  suoi  quelli  del  grande  effetto  delle  fabbriche 
palladiane,  cui  gli  era  toccato  poter  dar  compimento  dopo  la  morte 
del  suo  inarrivabile  concittadino;  che,  sdegnando  baciarne  le  sante 
Orme,  diede  nel  sécco,  e  negli   ultimi   suoi  anni  anche  nel  falso; 
punizione  ben  degna  di  un  folle,  che,  non  cpntento  di  un  secondo 
posto,  o  anche  pari,  pose   in  dimentico^  che   gli  uomini   grandi 
non  si  vincono  colla  maldicenza  e  col  disprezzo,  ma  collo  stimarli, 
e  far  meglio.  Non  solo  invece  non    arrivò  lo  Scamozzi'  a  superare 
ne  Vignola,  né  Andrea   nella  dolcezza  del  disegno,  ma  quando  bene 
parlò  di  sobrietà  ne^li  ornati,  si  lasciò  trasportare  in  corso  di  tempo^ 
per  fame  di  piacere  altrui  e  sorprendere,  ad  operare  il  contrario. 
Quindi  é,  che  meritamente   lo  Scamozzi  è  del  pari   l'ultimo  nella 
serie  degli  architetti  eccellenti,  come  primo  ad  aprir  il  catalogo  di 
quanti   spettano  all'imprecato  seicento.  Or  questue. ben  argomento 
AicocL.  iTAL.  E  tTii.  Addo  IV,  parte  lì.  19 
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da  essere  considerato  serìameote  da  tutti  gli  studiosi ,  o  sien  pur 
delle  lettere y  p  dell'arti  belle,  o  de]|e , dottrine»  morali,  perchè  gli 
'Scamozzi  non  mancano  pnr  troppo  ne  frai  pittori,  pèlra  gliscuU 
tori,  né  fra  i  poeti,  né  fra  i  critici,  ne  fra  i  politici,  né  fra  i  fi* 
losofi,  ne  fra  gli  storici,  ne  fra  i  teologi,  ai  quali  tutti  predica 
Orazio,  da  oltre  dieciotto  secoli,  cbe  sonovi  certi  confini  al  di. qua 
o  al  di  là  dei  quali  il  bello  ed  il  retto  non  possono  più  consistere; 
(o  che  Tien  a  dire,  che  devonsi  piai  sempre  Tenerare  le  vie  dei 
maggiori  .  ,  .  .  , 

*»  Ma  dopo  due  secoli,  voltisi  .intorno  a  fabbriche  immote  e  beq 
ideate,  e  ben  poste,  e  già  ricolme  d'applausi,  è. fatta  da  sp  la  ra« 
pione,  e  monta  assai  poco  lo  scandagliare  1^  sodezjLa  teorica  dello 
Scamozzi  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche^ 

»*  In  quanto  per  ultimo  4II0  scrittore,  se  lo  stile  non  è  ^Itro  che 
la  ^sppessione  dciranimA  e  la  morale  iison  orni  a  degli  antori,  é  beq 
naturale  che  quello  dolio  Scamoui  lo  dovesse  mostrare  qdal  fa  gran- 
demente ventoso,  O^l  ritratto  proprio,  qh^  lo  Scamoixi  colloco  nel^ 
V intercolunnio,  deir  architettonico  frontispizio  dcU^  sua  op^r^  (fron« 
lispis^io  decorato  di  bellissimi  ^o\t\  latini,  ohe  da  lui  solo  deyoao 
essere  stati  pensati ,  oomc  4i  l^i  ^ono  da  oredere  gli  argomenti  d'ogoj 
libro  deiropeMi  sentii  cqn  ottima  latinità,  n^lU  quale,  come  di* 
cemmo,  ei  vale  vii)  si  vede  che  le  suf  forme  esteriori  erano  assai 
vantaggioso,  regolari  e  composte  4  dignità  magistrale;  ma  lo  stile 
italiano  in  cui,  forse- per  far  più  presto,  estese  l'apera  sua,  è  ria* 
scito  del  tutto  scorretto  e  gonUo,  Pel|o  sgrammaticare  poi  egli  e 
anche  da  riferire  la  causa  a  queU' aTor  voluto,  già  vecchio  e  stanco, 
dar  pnr  in  luce  l'opera  sua  e  sbrigarsene,  senza  rispetto  al  bifogno, 
che  aveva  estremo,  di  rivederla  e  limarla;  quando  invece  non  s'av* 
vide,  ch«  andava  qua  e  là  ripetendo  le  cose  dette,  e  citava  come 
già  fatti  '  i  libri  che  mancano  tuttavia.  1/  autore  finalmente  mostra 
troppo  chiaro  di  non  aver  composto  T  opera,  che  per  dar  sé  stesso 
e  l'opere  proprie  a  continuo  esempio,  com^  vedremo  più  avanti 
Videa  universale  dell'architettura  nqn  h9  in  fatti  altro  spirito  pre« 
dominarne  che  questo,  senza  dire  degli  elogi  sperticati ,  che  lapre^ 
cedono,  procurati  all'autore  dal  celebre  Paulo  Gualdo  vicentino, 
che  si  sarà  fors' anche  adoperato  per  ottener  alla  patria  la  dedi- 
cazione dell'  Ylll  libro.^  li'  iscrizione  poi ,  che  sta  sotto  il  ritratto 
a  modo  di  epigrafe,,  può  esser  opera  del  notissimo  Lorenzo  Pigno- 
ria; come  di  lui  credo  certo  il  distico,  che  intorno. al  ritratto  si  legge; 

Corporis  cffìgìrs  htc  obvia  ccrnitur:  inliis 
Ipsiiis.  ingenii  ccrnitur  pfngÌ4*s, 

che  tradotto  direbbe: 

Qui  pronta  de}  suo  corpo  ecco  1* effige: 
Ver  entro  quella  di  «iia  mente  vige. 
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»  Ha  se  r  immagine  morale  dello  Scamozzi  è  qaella  detta  finora, 
noQ  saprei  affermare  quanto  bene  da  qoesto  lato  provvedesse  l'a)>- 
tore  alla  propria  fama,  sempre  per  la  sola  causa  predetta,  quella 
d'eoa  tiranna,  sregolata  fame  di  gloria  ». 

Benissimo  ci  parve  del  signor  professore  Scolari  ove  rivendica  a 
Scamozzi  il  ponte  di  Rialto.  Sarebbemi  piaciuto  il  veder  ragionare, 
coir  abilità  cbe  il  signor  Scolari  mostra,  del  capitello  scamozziano^ 
fatto  per  la  colonna  di  angolo  ne'  portici  a  colonne  binate;  e  par 
ragooarlo  con  quello  cbe  usci  dagli  scavi  di  Brescia,  e  cbe  porterebbe 
alcuni  secoli  indietro  quali'  invenzione.  Ma  non  possiapio  lasciar  di 
riferire  la  sua  digressione  intorno  ai  vero  autore  del  duomo  ai' 
tuaie  d£  Salisburgo. 

u  Passiamo  adesso  a  far  un  giretto  per  Salisburgo  ;  facciamole 
col  padre  della  G.  di  G.  Lorenzo  Hubner,  che  colla  sua:  Descrù 
\ione  della  città,  capitale  e  residenxa  princ^sca  ed  arci^fescovile 
di  Salisburgo  e  contorni,  congiunta  coHa  sua  Storia  antica  {Sal\burg^ 
ijg2,  padre  Francesco  Xaverio  Oberer^in^S  tomo  I  pag.  190-202 
in  lingua  tedesca)  ne  conduce  alla  Cattedrale  e  parla  così;  -^  ^m  U 
duomo  è  un  edifizio  del  più  nobile  stile  italiano,  il  quale,  a  riserva 
delle  dne  gallerie,  colle  quali  va  connesso  alle  due  facciate  dell^ 
residenze,  è  del  tutto  isolato,  e  presenta  .per  la  sua  grandezza  e 
naestà  un  aspetto  sorprendente.  La  sua  maggipr  lunghezza  e  di  piedi 
36o  {Tematica  400);  la  maggior  larghezza  colle  due  cappelle  la- 
teraliy  cbe  fan  crociera,  piedi  210  (Tenian:^a  290);  l'altezza  è  del 
tatto  proporzionata,  e  nel  mezzo  della  nave  la  parte  più  elevata 
ascende  a  100  piedi  (Teman^a  96).  Tutto  questo  tempio,  che  splende 
per  superbo  stile  fra  le  basiliche  europee,  anche  a  confronto  del 
Vaticano,  è  stato  costrutto  dall'architetto  Santino  Solari,  il  quale 
dall'  arcivescovo  Paride  ebbe  anche  l' incarico  delle  jittyficazioiii 
di  Salisburgo;  ed  ora  è  sepolto  in  questa  città  nel  aEntero  del 
convento  di  san  Pietro  presso  la  strada  Nonnberg  nella  cappella 
7  al  numero  5i ,  dove  pur  si  vede  il  ritratto  di  lui  al  naturale^ 
che  sta  in  ginocchio  davanti  alla  nuova  basiliea,  per  elitro  un  quair 
dro,  che  ha  la  cornice  di  marmo  rosso,  e  di  prospetto  a  cui  nella 
cappella  stessa  vedesi  pure  il  busto  del  Solari  medesimo  in  manne 
bianco.  Costui  era  nativo  di  Como,  e  l'iscrizione  sul  ^uo  sepolcro 
dice  così  :  Santinus  Solarius.  Hic  est  Como  apud  Insubres  oriun* 
dusj  statuarfus  idem  et  architectus  praesùws^qui  et  palatila  Uof^ 
tosque  principis  marmare  gypsoque  anùnavil^  et  lume  Basilictim 
a  fundamentis  eduxit.  Idem  totani  Salisburgìim  propugnaculùf 
aggeribusque  munivit.  Tu  prò  Santino  ora,  qui  la  basilica  pium  ^ 
numinientis  securum  JeciL  an,  i652  aet,  suae  5|5 — Obiit  an,  164^ 
decimo  die  aprilis,»»  Vero  vediamo  che  il  Solari  nacque  ticl  ìSjGa 
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che  aveva  circa  Ss  anni  quando  cominciò  a  servire  T  arcivescovo 
Marco  Sittico  nel  i6i4>  che  in  14  anni  condusse  il  duoìno  a  ter- 
mine da  poter  essere  consacrato  nel  1628,  e  che  continuò  poi  i 
lavori  della  cattedrale  e  delle  fortezze  sino  a  che  mancò  a'  vivi  in 
età  d'anni  jo;  e  tornando  al  duomo,  la  sua  fabbrica  cominciata 
nel  1614  fu  compinta  soltanto  nel  1668,  onde  abbracciò  il  governo 
degli  arcivescovi  Marco  Sittico,  Paride  Lodron  e  Guidobaldo  Thun. 
L' incendio  del  vecchio  duomo  era  nato  nella  notte  1 1  dicembre 
1598,  e  la  prima  pietra  la  pose  l'arcivescovo  Wolfango  nel  18  t- 
prile  161 1.  Ma  le  disgrazie  di  quel  principe  interruppero  i  con- 
cetti di  lui,  e  Sittico  riuovò  la  solennità  nel  14  aprile  161 4>  pen- 
sando seriamente  a  quella  grande  opera.  La  continuò  il  successore 
Paride  Lodron,  e  nel  24  settembre  1628  si  trasportarono  nel  nuovo 
duomo  le  reliquie  dei  ss.  Ruperto  e  Virgilio  per  far  poi  luogo  alla 
consecrazione  del  tempio  nel  di  25  con  solennissima  pompa  in  con- 
corso degli  elettori  di  Baviera,  Colonia,  ed  altri  principi  della  Ger- 
mania. Nel  i655  poi  furono  compiute  le  due  torri  che  serrano  il 
prospetto  del  duomo,  e  ciò  sotto  il  governo  dell'arcivescovo  Goì- 
dobaido  Thun,  il  quale  a  compimento  dell' edifizio  spese  egli  solo, 
senza  contar  lo  speso  dalli  suoi  predecessori,  sessanta  mille  talleri. 
M  Qui  diamo  congedo'alla  nostra  Guida,  e  ringraziatala  vivamente 
della  diligenza,  diciamone  fra  qoi  così:  Chi  non  vede  che  lo  Sci- 
mozzi  morì  due  anni  dopo  la  prima  pietra  dell' arcivescovo  Sittico; 
e  non  ebbe  a  parlare  e  a  trattare  di  ciò,  che  soltanto  coli' arcive- 
scovo Wolfango,  il  quale  non  appartiene  alla  storia  di  questa  fab- 
brica, che  nelle  epoche  dell'  incendio  della  vecchia  ,  della  demoli- 
zione di  quegli  avanzi ,  e  della  posizione  di  una  prima  pietra,  che 
fu  tre  anni  dopo  sostituita  da  un'altra,  a  cura  d'un  altro  arcive- 
scovo chi^Don  conobbe  mai  lo  Scamozzi  ?  Chi  non  vede  che  le 
peripezie  'incontrate  dall'  arcivescovo  Wolfango ,  e  la  stessa  morte 
dello  Scamozzi  nel  1616,  limitarono  a  soli  disegni- e  piante  e  pro- 
spetti le  proposte  dello  Scamozzi ,  fatte  d'  altronde  ad  un  arcive- 
scovo che  era  e  voleva  essere  architetto  égli  stesso;  ne  stava  mai 
quieto  e  mutava  tutto;  riferta  autentica  di  monsignor  Bonifazio? 
Chi  non  vede  che  nel  1607,  dopo  tre  anni  dall'ultima  gita  di  Sca- 
mozzi a  Salisburgo,  arrivato  ivi  monsignor  Bonifazio,  non  sentì  a 
parlar  neppure  dello  Scamozzi?  Chi  non  vede  che  1' architetto^se 
lo  trovò  l'arcivescovo  Sittico,  quando  lo  Scamozzi  stava  per  te^ 
minare  la  vita,  e  lo  trovò  nel  Solari,  perciocché  esso  arcivescovo 
Sittico  non  era  architetto,  come  esserlo  voleva  monsignor  Wolfango? 
Chi  non  trova  nella  narrazione  dell'  Hiibner  la  verità  e  la  diligenia 
la  piò  squisita?  Sa  il  cielo  quanti  disegni  saranno  stati  fattile  pro- 
|>osti  per  un'opera  di  tanto  impegno!  £  si  conceda  pur  auco  che 
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ieoo  Tenuti  a  mano  del  Solari:  non  per  questo  T odierna  fabbrica 
Id  duomo  di  Salisburgo  (per  quel  merito  che  si  può  attribuirle  in 
)ODto  di  correzione  e  buon  gusto,  poiché  certo  il  Solari  non  fu 
iichitetto  del  calibro  dello  Scamozzi)  potrà  esser  tolta  alla  glorit 
le!  buon  Comasco,  che  n'c  in  tranquillo  possesso,  fra  quei  di  Sa- 
isburgOj  da  quasi  due  secoli  con  onore  di  busto  e  quadro,  fatti  e- 
ipRSsamente  per  lui.  Intendo  benissimo,  che  tutti  accettarono  per 
icamozziana  la  £d)brica  '  del  duomo  di  Salisburgo  sulla  fede  del- 
l'insigne  Temanza;  che  di  questo  Antonio  Solari  neppur  il  nome 
tiOTasi  nei  dizionari  né  degli  architetti,  né  degli  uomini  illustri; 
int  di  questo  Solari  non  si  hanno  altre  fabbriche  da  cui  poter  de* 
nuiere  lo  stile  delle  sue  opere  ;  che  il  Temauza,  se  non  fosse  stato 
persuaso  che  il  concetto  del  duomo  di  Salisburgo  fosse  opera  di 
Scamozzi,  non  si  sarebbe  data  tanta  pena  di  formare  di  propria 
Buno  con  minuta  esattezza  i  disegni  delle  piante ,  degli  spaccati , 
i  dei  prospetti,  che  sono  in  mano  del  dottissimo  cavaliere  conte 
Leonardo  Trissìno;  e  che  quanto  alla  pittura  in  onore  del  Solari, 
luche  nella  vaticana  biblioteca  si  ha  V  esempio  di  un  quadro  in 
(more  del  cavaliere  Fontana,  che  presenta  il  disegno  di  essa  bi- 
blioteca a  Sisto  Y,  quando  é  già  noto  che  quella  sontuosa  fab- 
brica era  stata  eretta  nel  poulifìcato  di  Sisto  JY  un  secolo  prima. 
Ih  io  non  posso  distaccarmi  dalle  verità  storiche  ^opraunotate,  non 
posso  non  argomentare  dal  silenzio  di  monsignor  Bonifazio,  o  negar 
fede  al  diligentissimo  Hiibner.  Il  Temanza  non  dà  un  terzo  dei  fatti 
ilftrici  relativi  a  quest*  opera  ;  non  nomina  neppure  il  Solari  che , 
ma  il  ciclo, io  qualunque  caso  fu  pur  l'esecutore  di  una  fabbrica 
Ae ,  qualunque  siasi  ,  finalmente  é  riuscita  grandiosa  e  mirabile  ; 
DMi  mostra  di  aversi  procurato,  come  doveva,  da  Salisburgo  tutte 
le  notizie  y  per  paragonare  il  fatto  coi  disegni  dello  Si^paioui;  dà 
eimpiuto  il  duomo. nel  1628,  quando  noi  fu  che  in  un  certo  senso^ 
doè  sino  al  puqto  da  poter  essere  consacrato,  salvo  il  termine 
ddle  opere  successive  ;  e  per  i^ltimo  egli'  mette  ogni  cosa  nel 
OBBulo  deir  interrogazione  :  Fra  tante  i^ìcende  a  quali  vanaxìoni 
ed  a  quali  cambiamenti  non  sarà  stata  soggetta  l*idea  dello 
Smmoxxi?  Io  invece  trovo  più  giusto  esaltare  il  concetto  dello 
Scamozzi  per  Salisburgo',  come  si  esalta  il  concetto  di  Palladio  pel 
peote  di  Ri voalto  :  godo  di  riferire  alle  lodi  di  Como  il  merito  d'un 
irchitettore  che  non  sarà  della  prima  sfera,  ma  cui  por  tanto  di 
lUbligazioni  professa  la  città  principesca  di  Salisburgo:^  e  non  iqì 
lorprendo,  che  avendo  il  Solari  operato  il  più  della  sua  vita  in 
Grtrmania,  sia  sfuggito  alle  dotte  indagini  dei  biografi  nostri,  e  spe- 
zialmente del  Giovio,  che  ne  tacque  aflatto  ne' suoi  uomini  illustri 
iella  comasca  diocesi  e  sopplemento  {Mod,^  J784,in-8),e  del  ComoUi 
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nella  Biblioteca  iV  archittttìora.  Per  Dltimo  nella  narrazione  del« 
THiiLner  (sfnggito  alla  erudizione  anche  deirillustfe  signor  diFttssly 
{f^,  §  XVIII.)  che  non  arrebbe  altrimenti  ricopiato  alla  cieca  il 
Ttaiauza)  non  avvi  circostanza  che  non  concordi  colla  vita  delli 
due  architetti  di  cui  si  tratta  n. 

Ragionevole  è  questo  lamento  del  signor  Scolari ,  e  noi  speriamo 
non  tarderà  guari  che  illustri  una  famiglia  di  artisti  così  valenti 
come  furono  i  Solari ,  fira  i  quali  basti'  nominare  Cristoforo ,  detta 
il  Gobbo. 

Preziosa  è  pure  la  bibliografia  scamozziana;  e  tntt' insieme  qoesto 
libro  fa  onore  all'autore,  come  non -lascia  a  desiderar  cosa  intomo 
al.  suo  laudato:  se  pur  non  fosse  uno  stile  men  pedestre,  nna  lin- 
gua alquanto  coiTctta.  Ma  non  tutti  credono  necessario  il  bello  nei 
libri  d'arti  belle. 


DioLi  ODiBRMi  urrtcìi  DELLA  TirooiiipiA  t  de'libri  }  dìscorso  pratico  ed 
ecoìwnùco  ili  Carlo  Mele.  -  Napoli ,  dalla  stamperìa  e  carterìa 
del  Fibreno.  -In-is,  di  pag.   180. 

Cosi  rado,  cosi  tardo  ci  arrivano  le  novità  l^terarie  di  Napdli, 
che  non  è  colpa  nostra  se  tanto  poco  favelliamo  di  qne'nostri  fra- 
telli meridionali.  E  la  cagione  principale  di  ciò  è  la  condizione 
economica  della  librerìa  in  quel  paese,  intorno  alla  quale  appilnto 
versa  il  bello  e  saviissimo  discorso  che  qui  lodiamo.  Persuaso  nei 
cuore  il  signor  Mele  che  un  linguaggio  franco  e  leale  è  il  migliore 
Omaggio  che  1  sudditi  possàho  rendere  ad  un  gosfemoy  nel  quaM 
han  riposto  fiducia  e  speranxa  di  beneflxii  tnoffgieri,  non  temetti 
dr  venire  Mostrando  al  suo  goverao,  con  un  libro  stampato  legai» 
mente,  i  gravi  disordini  che  nascono  colà  dal  sistema  protettola 
introdotto  da  una  legge  del  i8aa.  Questa,  col  titolo  di  favorìre  fa 
tipografia  napoletana-,  p^se  un  dazio  enorme  all'importazione  dd 
libri  e  de' fogli  dall'eatero.  Le  conseguenze  furono  un  enorme  aca* 
pito  sì  delle  dogane,  sì  de' librai,  sì  degl' intelletti. 

Colle  più  savie  e  più  calcinate  mire  economiche ,  e  nell'  istetiO 
tempo  con  una  compostezza  pacata  ed  esemplai^,  viene  il  signof 
Mele  rivelando  i  gravi  danni  sorti  da  questa  pretesa  proteziooo, 
iMssime  coi  porle  a  confronto  del  prosperamento  che  la  libertà  di 
tale  commercio  produsse  nel  resto  d'Italia,  e  singolarmente  odia 
Lombardia  e  nella  Venezia^ 

Lungi  dalla  gretta  rozzezza  onde  generalmente  sono  dettati  gli 
scritti  statistici,  il  signor  Mele  scrisse  il  suo  con  invidiabile  prò* 
prietà  e  forbita  scorrevoleua.  Di  che  vogliamo  sia  esempio  il  ta* 
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isAo  ove  pone  a    confi-onto   lo   stato    presente  e  il  passato  dellac 

M>^afia  iiapoletatìa  e  delle  altre  d' Italia  >. 

«Noe  vi  ha  nessun  dubbio  che  il  nostro  régno  sia  il  più  estesd 

tdtu  Italia,  il  pili  popolato,  il  più  favorito  dalla  natura,  il  me- 
io  situato  a  poter  fare  un  vasto  commercio,  quello  che  ha  iniglidri 
g^y  quello  in  cui  il  governo  spènde  maggiori  somnie  per  la  pub<< 
ica  istruzione,  e  quelfo  in  cui  gli  uomini  nùn  la  dedono  a  nes<B 
n  altro  popolo  per  capacità  intellettuak  e  peir  attitudine  a  quasi 
Uè  le  arti  e  le  scienze.  A  questo  aggiungi  ehe  questo  regno  è 
ir  anche  il  solo  d' Italia  in  cui  la  suprenia  autorità  si  sia  pre-*- 
sa  lo  sdopo  speciale  di  migliorare  e  favorir  la  tipografia,  e  quindi 
rai  per  indubitato  che  quest'arte  fiorisda  più  in  jUapoli  (àie  in 
lalunque  altra  ditta  della  penisola,  che  tra  noi  si  facciano  le  pife 
Ile  e  pia  grandi  imprese  tipograGche  d^Italia;  dhe  le  arti  segnadl 
Ha  tipografia  vi  prosperino  più  dhe  a  Milano,  a  Firenze,  a  Ve' 
xìa,  a  Torino,  e  che  la  professione  di  letterato  vi  sia  più  ouo- 

ta  e  più  lucrosa  che  altrove i 

»  Non  so  se  i  nostri  torchi  dalFannO  iÌ-22  sin  oggi  han  dxcfsso  fuori 
o  fogli  stampati  dhe  non  federo  nel  precedente  decentiio  dal  i8i'i 

1823,  ed  ho  vanamente  sperato  e  cercato  che  in  qualdhe  luogo 

trovar  potessi  un  registro  di  tutte  le  nuove  opere  che ,  anno 
sr  anno,  si  sonò  andate  stampando  tra  noi  dal  1S12  al  iB33;  uè 
atti  parziali  da  me  raddolti  dagli  annunci  del  giornale  autenticO| 
da' registri  di  qualdhe  «pedale  stamperia  soho  siati  bastanti  a 
inni  in  quésto  proposito  qualche  datò  sicuro.  Ad  (fgni  modo,  quando 

pongo  mente  all'inlinito  nutsero  di  persone  the  da  d5  anni  a 
testa  volta  imparano  leggere  e  sdriverè,  le  quÀli  prima  se  ne  ri-< 
inevano  ;  quando  penso  ai  collegi,  ai  licei  ed  alle  scuble  prìvattf 
pobblidhe  che  allora  non  erano ,  e  sono  sorte  di  fitti  ed  alla 
amata  si  vanno  accrescendo  ;  quando  annovero  le  persone  che  si 
Dsacrauo  alle  professioni  liberali^  quando  guardo  drescere  da  óra 

ora  e  sotto  gii  occhi  di  tutti  T  ardore  delle  imprèse  che  ten- 
00  a  migliorar  insieme  la  sorte  del  paese  e  la  forttina  pubblica 
la  privata  )  quando  itt  una  pardà  io  mi  fd  a  considerare  che! 
i  non  siamo  fuori  di  quel  movimento  generale  che  porla  gli  uo*^ 
ni  ad  immegliare  la  lord  condizione  coltivando  l'intelligenza,  i(t 
glio  ammettere  così  a  dredeitza  un  fatto  che  materialmente  ndu  mi 
lato  di  dimostrare,  e  dico  ed  alTérmo  che  là' tipografia  del  régno 

operato  più  e  meglio  nel  secondo  periodo  che  già  non  fece  nel 
imo,  cioè  a  dire  più  dopo  la  legge  del  novembre  1822  che  nel 
ecedente  decennio.  Ma  l'argomento  post  hoc   ergo  ex  hoc  è  in 

stesso  fallace  ;  e  sarebbe  Stata  in  vero  tosa  strana  ed  asstirda , 

■  Noa  fjrccfftmo  aote.  It  BiraOUioRiù 
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che  in  sì  lungo  perìodo  di  pace  tutte  le  altre  arti  si  fossero  tn 
noi  avanzate,  tranne  la  stampa,  clie  pii!i  di  tutte  prospera  all'  om- 
bra del  sacro  ulivo.  Del  resto  un  cenno  di  quel  che  è  stata  altn 
volta  la  stampa  in  Napoli,  ed  un  paragone  di  ciò  eh'  ella  è  attuai 
mente  tra  noi  e  di  ciò  eh'  ella  è  nelle  altre  contrade  d'Italia ,  ba 
sterà  pienamente  a  mostrare  il  danno  che  le  arreca  l'ostacolo  poste 
airiutroduzione  de'  libri  stranieri,  e  ci  aprirà  un'agevolissima  strada 
a  conoscere  quali  vantaggi  ella  acquisterebbe  ove  godesse  il  bene 
fizio  della  libertà  del  commercio,  e  quali  sono  gì' incoraggiament 
che  tra  noi  potrebbero  farla  tornar  in  fiore,  e  porla  non  solo  a 
paro  ma  sopra  la  slampa  delle  altre  regioni  italiane .... 

>»  Trovo  nel  passato  secolo  degli  stampatori  che  misero  un  gran 
dissimo  studio  nella  correzione  delle  loro  stampe,  come  furoD< 
tra  molti  altri  Bernardo  Michele  Raillard,  Felice  Mosca,  Giovano 
De  Simone ,  a'  cui  torchi  è  dovuta  1'  emendatissima  edizione  delb 
Crusca  nota  sotto  il  nome  del  Ponzelli  che  ne  fece  la  spesa.  Paolo 
suo  figlio,  e  Gio.  Massimo  Porcelli ,  il  quale ,  guidato  dal  beneme 
rito  letterato  Lorenzo  Giccarelli,  stampò  alla  macchia  molte  oper 
classiche  italiane ,  e  traile  altre  il  Decamerone  e  le  Osservazion 
del  Salviati,  che  meritarono  l'onore  di  essere  trascelti  dall' accademù 
della  Crusca  per  le  sue  citazioni;  e  benché  da  tre  o  quattro  ano 
a  questa  volta  le  nostre  stampe  in  generale  compariscano  più  ac 
curate  e  corrette,  pur  tutta  volta  è  vero  che  nessuna  recente  edi 
zinne  ha  còlta  la  lode  delle  edizioni  del  Mosca,  del  Porcelli  e  de 
De  Simone.  Indarno  poi  vo  cercando  tra'libri  stampati  nel  decen 
nio  in  cui  la  stampa  ottenne  una  special  protezione,  qualche  oper 
che  per  la  sua  ampiezza  e  pe'suoi  tipografici  pregi  star  possa  « 
fronte  al  Cujaccio  in  undici  tomi  in  foglio  stampato  da  Michele  Lnig 
Muzio,  edizione  stimata  come  la  migliore  delle  infinite  ottenute  d 
questo  famoso  forense;  al  gran  vocabolario  della  Crusca  detto  d 
sopra;  all'architettura  di  Vitruvio  col  Comento  del  marchese  Ga 
liani;  alla  famosa  opera  De  Re  Diplontatica  in  i  volumi  io  folù 
atl.,  Napoli,  1789,  edizione  che  per  consenso  degl'intelligenti .  superi 
le  due  altre  state  fatte  innanzi  a  Parigi  ;  alla  Raccolta  degli  Storie 
napoletani  fatta  dal  Gravier  ;  all'Antologia  greca,  al  Vossio  ed  ali 
antichità  Ercolanesi  della  stamperia  reale ,  e  via  discorrendo.  Fi 
nalmente  conosco  da  una  nota  che  il  numero  delle  persone  che  al 
lora  si  vivea  sulla  stamperia  era  di  5oo ,  e  la  Statistica  de'  Rèa! 
Dominii  al  di  qua  del  Faro,  venuta  in  luce,  come  già  dissi,  nel  i8a6 
pone  sotto  il  nome  complessivo  di  stampatori  il  num.  ^i  5o8.  I 
benché  io  sia  certo  che  in  questi  ultimi  sette  anni  cotesto  numero 
non-  che  il  numero  delle  stamperie,  si  sia  di  molto  aumentato»  pon 
dal  complesso  delle  cose  che  no  rafgionate   posso  dedurre  la  legit* 
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tima  conseguenza  che  l'arte  tipografica  in  se  stessa  si  trova  pre*- 
seotemente  in  Napoli  in  peggior  essere  ch'ella  non  ci  è  stata  nei 
tempi  andati.  Ma  se  ella  s'ha.  a  vergognare  laddove  si  paragoni  al 
sao  stato  passato  in  questa  medesima  terra,  mollo  più  crescerà  il 
suo  rossore  dov'ella  sporga  il  capo  fuori  della  frontiera ,  e  guardi 
in  qnal  fiore  ella  si  trovi  nelle  altre  città  della  nostra  Italia  e  so- 
prattutto a  Firenze,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Torino,  capitali  minori 
di  Stati  minori. 

»*  In  qual  città  dell'Italia  si  sono  stampati  ne'tempi  posteriori  al 
182S1  le  grandi  Collezioni  della  storia  di  tutte  le  nazioni  in  1 13 
volumi,  de' Classici  Italiani  del  secolo  XVIII  in  i32  volumi,  degli 
antichi  Storici  Greci  volgarizzati  in  85  volumi  in  8°  ?  A  Milano. 
Dove  si  è  (atta  là  gigantesca  impresa  della  stampa  del  Costume 
Antico  e  Moderno  del  dottor  Terrario,  che  di  poi  è  stata  ed  è  stra* 
ziata  da  molti  ahri  stampatori  d'Italia  colle  loro  cattive  edizioni  e 
più  ancora  colle  sconce  e  brutte  lor  tavole?  A  Milano.  Dove  si  è 
fatta  una  doppia  edizione  in  4°  e  io  8^  delle  opere  archeologiche 
di  E.  Q.  Visconti  in  16  grossi  tomi,  ricchi  di  molte  e  svariale  in- 
cisioni? A  Milano.  Dove  la  storia  dèlie  principali  famiglie  italiane 
arricchita  di  splendide  figure  dal  conte  Litta?  A  Milano.  Dove  si 
ianoo  que'  nitidi  ed  eleganti  almanacchi ,  ne'  quali  colla  leggiadria 
della  stampa  gareggiano  l'eleganza  del  disegno,  la  maestria  del  hu- 
hoo  e  l'arte  del  legatore?  A  Milano. 

Ma  le  grandi  imprese  ed  i  libri  detti  di  lusso  non  vanno  a  Mi- 
lano senza  le  piccole  e  senza  i  libri  di  comodo,  uè  v'ha  città  in 
Italia  in  cui.  si  stampi  un  maggior  numero  di  libri  utili  e  dilette- 
Toli,  tra' quali   giova    qui  mentovare    i   Manuali  Enciclopedici  di 
lettere j  sciente  ed  arti,   siccome    non    v'ha  città  che  raccolga  un 
maggior  numero  di  ricchi  stampatori  e  librai  :  gli  Stella,  i  Bocca , 
i  Fontana,  i  Silvestri,  i  Giusti,  i  Nervetti  e  cento  altri  che  troppo 
loogo  sarebbe  di  nominare.  Il  solo  Bettoni,  come  raccolgo  dall' An- 
toh^ia  di  Firenze  del  passato  anno  1 832,  ha  pubblicati  in  a5  anni 
nelle  sue  cinque  tipografie  di  Brescia,  Padova ,  Milano ,  Alvisopolì 
e  Portogruaro,  lo  sterminato  numero  di  cinque   milioni  di  yolumi* 
Così    pure   Milano    è  quasi    la   sola  città  dell'  Italia   in   cui  dalla 
letteratura  si  possa  cavar  qualche  lucro  ,   ed  in  cui  i  librai  diano 
iovenle  da  lavorare  ai  dotti ,   non   solo    per  tradurre  dalle  lingue 
itraniere,  ma  per  iscrivere,  opere  originali,  come  son  molti  de'Ma- 
ouali  accennati  di  sopra.  Se  da  Milano  passiamo  all'  altra  città  ca- 
pitale del  regno   Lombardo  Veneto,  alla  bella,  alla  gloriosa,  alla 
dotta  Venezia,  noi  troverem  ch'ella  non  ha  già  perduto,  cogli  altri 
antichi    vanti   che  fortuna   le  ha   tolti ,   il   vanto   della  tipografia. 
Ivi  si  è  da  pochi  mesi  condotta  a  termine  la  Biografia  Universale 
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antica  e  moderna  in  65  volumi  in-8  che  si  cominciò  a  itampar 
nell'anno  1822}  iri  si  stampa  presentemente  io  splendido  Dizionari) 
di  Arti  e  Mestieri,  ricco  di  figure  non  sol  £ene  incise ,  ma  sqnisi 
.tamente  colorate;  iri  l'Arte  di  Verificar  le  date  de'PP.  Bfaurin 
Continuata  sino  ai  nostri  giorni  ^  e  molte  altre  opere  di  gran  mol* 
e  di  sommo  pregio. 

9»  A  Torino  poi  si  è  in  circa  lO  anni  condotta  a  compimento  h 
tasta  e  lode  voi  fatica  della  edizione  di  tutti  i  classici  latini  in  lol 
grossi  ivolumi  in  8°,  e  Torino  ba  pur  dato  il  primo  esempio  ii 
Italia  di  una  Biblioteca  PopoiarCj  i  cui  rolumi  tirati  a  molte  mi 
gliaia  dì  esemplari  si  sono  venduti  a  tenuissimo  prezzo ,  ed  hano< 
dato  nn  gran  lucro  agl'imprenditori.  Che  se  dall'alta  Italia  passiamo 
alla  mezzana^  noi  vedremo  la  bella  e  civile  Toscana  ricca  non  so 
ndla  capitale,  ma  pure  nelle  provincie  di  nobilissime  officine  ti 
pograficbe,  le  quali  diffondono  grandiose  opere  non  sol  nel  com 
bercio  d'Italia,  ma  pur  d'oltrementi.  La  Bibbia  Sacra  del  Martin 
col  testo  a  fronte  e  con  fidissime  incisioni,  le  magnifiche  opere  de 
D'Agiucourt,  del  Cicognara  e  del  Winckelmann,  tutte  piene  di  pre 
gevoli  rami,  sono  state  in  pochi  anni  stampate  nella  piccola  citti 
di  Prato  da' fratelli  Giachctti.  La  edizione  di  tutte  le  opere  de 
Tasso  in  33  tomi,  quella  iu-4°  e  in-8°  del  Guicciardini,  la  conti 
nuazione  delia  Raccolta  de'  Classici  Italiani  di  Milane ,  le  Tavol 
anatomiche  del  Mascagni,  la  Flora  Italiana,  la  Pomona  Italiana  m 
altre  opere  di  gran  pregio  hanno  veduta  in  Pisa  la  luce.  A  Firenii 
poi  si  son  pubblicati  i  Monumenti  Etruschi  del  cavalière  Inghiran 
in  10  volumi  in-4^  con  immenso  numero  di  figure,  le  opere  d 
Rollio,  Le  Beau  e  Crevier,  corredate  delle  annotazioni  del  sigoo 
Letronne,  una  splendida  impressione  degli  Annali  d' Italia  del  Ha 
ratori  continuati  sino  all'anno  1827,  ia  36  volumi  in-8%  le  sUMr» 
Fiorentine  dell'Ammirato  in  aa  voi.  in-8*,  quelle  de'Yiilani  in  14 
tutte  le  opefe  del  Boccaccio  riprodotte  dai  torchi  del  Magheri,  edi 
zione  tuttora  in  corso ,  tutti  i  Poeti  latini  raccolti  dal  Molini  in  ui 
solo  volume  in«8^,  e  molti  altri  libri,  senza  toccare  di  quelli  di 
son  da  considerarsi  piuttosto  come  imprese  di  calcografia,  quali  h 
Galleria  di  Firenze,  ecj  ec.  E  molte  ahre  considerevoli  imprese  1 
sono  condotte  ultimamente  0  tuttavia  si  conducono  in  varie  citti 
minori  d'Italia^  per  l'opportunità*  di  spacciare  o  di  tramutare  i  li 
1>ri,  che  olire  loro  il  commercio  non  impedito  da  un  datfio  sape 
fiore  al  loro  valsente^  come,  a  ragion  d'esempio,  il  Gran  Dizioni 
rio  del  Forcellini  arricchito  della  giunte  del  Furlanetto,  che  n'i 
l'editore,  a  Padova;  la  magnifica  edizione  del  Vitruvio  colle  noti 
del  Poleni  ed  i  commentarii  raccolti  dallo  Stratico  in  7  volumi  io-i 
pubblicata  a  Udine  dai  fratelli  Mattiàszi,  liputatissimi  tipografi 
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la  collexiabe  di  da&sici  metafisici  in  56  volumi  a  PatTa,  la  Rac* 
tolta  di  «utorì  che  trattano  del  moto  delle  acqae,  in  i6  voi.  in-4» 
e  totte  le  opere  del  Milizia  a  Bologna  e  via  discottendo.  Firenzi 
poi  ha  dato  il  miglior  esempio  in  Italia  di  quelle  edizioni  che  gli 
lugle.si  e  i  Francesi  chiaman  compiitte,  perchè  coi  minuti  caratteri 
e  colla  stampa  in  due  colonne  racchiudono  in  poco  spazio  volumi- 
tioiiiaime  opere,  6  già  i  5  volumi  che  noi  conosciamo  della  Biblio- 
teca del  Viaggiatore  per  la  nitidezza  de'tipi  e  per  la  somma  deli« 
calezza  delle  incisiooi  van  quasi  al  paro  colle  opere  inglesi  e  fì*an« 
cesi  che  lor  servirono  di  modello.  La  Biblioteca  del  Viaggiatore 
esce  da*  torchi  del  Borghi  e  compagni ,  e  tanta  n'  è  stata  la  richie« 
sta  in  Italia  e  fuori,  che  tre  de'  suoi  volumi  hanno  dovuto  siuora 
stamparsi  di  nuovo,  anzi  il  primo  è  già  sotto  la  terza  edizione.  Ed 
a  competenza  col  Borghi,  e  con  egual  lode,  ha  stampato  sinora  il 
Passigli  le  Vite  di  Plutarco  e  quelle  del  Vasari. 

n  Ma  si  dica  inoltre  qual  k  la  bella  edizione  in  otto  o  dieci  vo« 
lami  iii-8'che  si  sia  fatta  in  Napoli  in  questo  decennio  àt\  f(Wor 
ìifograpcoì  Nessuna.  Quanti  torchi  alla  Stanhopf ,  necessari  per 
dar  alla  stampa  quell'eguaglianza  di  colore  che  nasce  solo  dall*  e« 
gaagUanza  della  pressione  abbiam  noi?  Nessuno;  e  pure  Torino 
ha  già  i  torchi  detti  meccanici ,  co*  quali  si  giungono  a  tirare  in 
un'ora  sino  a  aooo  fogli  di  stampa.  Quanti  uomini  di  lettere  come 
nella  tola  Milano  i  chiarissimi  signori  Ambrosoli,  Barbieri,  Carta, 
Sacchi,  Bertolotti,  Compagnoni,  Labus  e  cento  altri  danno  i  loro 
scritti  a' librai,  e  traggono  onoratissimo  Incro  dalle  dotte  fatiche  ^ 
Nessuno.  Qual 'libro  e  stato  tradotto  qui  dal  tedesco  o  dall'inglese  T 
Nessuno;  anzi,  neppur  dai  francese  si  fanno  piò  traduzioni,  poichi 
il  languore  del  commercio  librario  non  permette  al  libraio  di  por- 
tarne la  spesa,  e  solo  si  è  tradotta  o  si  traduce  dal  francese  qual- 
the  opera  forense.  Tale  è  lo  stato  della  tipografia  napolitana;  la 
sola  che  si  pretende  incoraggiata  in  Italia;  né  io  ho  voluto  arre- 
care io  mezzo  esempi  presi  al  di  là  delle  Alpi,  acciocché  non  mi 
si  fosse  potuto  opporre  la  diversità  dei  costumi  e  delle  leggi;  ma 
ciò  appunto  dovrà  ferire  di  più  acuto  dardo  coloro  che  aspettano 
tiai  ceppi  del  commercio  la  prosperità  delle  arti,  e  che  vedendole 
talor  progredire  a  dispetto  degli  ostacoli  e  degli  inciampi  fra  cui  si 
a?volgono ,  sonnacchiano  al  suono  delle  lusinghe,  che  la  maggiore 
città  d'Italia  sia  la  più  gretta  e  povera  stampatrice  dell'intera  pe- 
iiisohu  Sarà  quindi  agevol  cosa  il  conoscere  che  l'evento  ha  mal 
corrispoMo  all'aspettativa  di  chi  dava  alla  stampa  un  sì  nuovo  fa- 
vore, e  ch'ella  invece  di  giovarsene  n'  é  scapitata.  A  guisa  de'gio* 
tuoi  di  buona  indole  e  propensi  al  bene,  ai  quali  i  genitori  pro- 
ouraoo  il  commercio  e  la  familiarità  delle  più  cortesi ,  onorate  r 
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{gentili  famiglie»  gioverebbe  alla  patria  nostra  il  conuBercip  e  1 
familiarità  delle  nazioni  che  nel  nobilissimo  arringo  della  civili 
ci  precedono  o  ci  accompagnano ,  e  soprattutto  delle  altre  geni 
italiane,  colle  quali  e  la  lingua  e  la  generosità  dell'indole  ed  i  c< 
sfumi  e  la  comunanza  delle  fortune  maggiormente  ci  stringono.». 

Abbiamo  voluto  riportar  questi  pezzi,  siccome  un  precedente  e 
più  lungo  discorso,  cbe  sopra  tale  materia  noi  terremo  fra  non  guar 

Guida  alla  diagmosi  dill«  malattii  dvl  cuobv  per  tnexxo  (iella pei 
cussione  e  della  ascoltaxione  ^  dedicata  ai  gwt^ani  medici  dà 
dottore  Domenico  Gola  medico  primario  dello  spedale  de  RI 
PP,  Fate-Bene-FratelU  in  Milano,  -  Milano  presso  Giovam 
Meiners  e  figlio,  1837.  —  In-8,  di  pag.  48. 

La  stetoscopia  ofii'e,  colla  storia  del  suo  svolgimento ,  la  dim< 
strazione  della  sua  importanza,  e  nella  méta  cui  giunse,  la  proì 
biella  sua  utilità.  £ssa  resistette  all'  influenza  di  quella  triplice  pò 
^.inza  che  affatica  ogni  novella  idea ,  cioè  l' opposizione ,  il  rid 
colo  e  r indiflèrenza  ,  e  che  viene  soverchiata  solo. da  quella  d 
sorte  improntata  dal  suggello  del  vero.  Però  la  realtà  di  tale  ai 
trionfo  non  è  forse  bastevolmente  apprezzata  in  Italia,  ad  onta  d 
molti  medici  illustri  si  adoperino  indefessamente  a  metterla  in  luce 
Tra  questi  va  a  giusto  titolo  annoverato  il  chiarissimo  dottor  Gol 
il  quale  si  diede  la  lodevole  cura  di  desumere  dapprima  al  let 
de' malati  il  valore  de' precetti  i^t  ^MxàAXìO.  coli' ascoltazione  e  c^ 
percussione  alla  diagnosi  delle  malattie  del  cuore,  e  di  raccoglie! 
in  seguito  nell'  opuscoletto  che  annunciamo  quelli  che  seppero  r 
.sistere  all'  irrefragabile  dimostrazione  del  clinico  esperimento.  ! 
con  ciò ,  al  titolo  che  già  possiede  di  essere  acclamato  tra  i  medi 
i  più  riputati  neir  esercizio  dell' arte,  aggiunge  quello  che  lo  ascrii 
al  numero  degli  operosi  nel  promuovere  l'incremento  della  scieox 


GioiMALi  DI  STATISTICA  comjvtZdto  dagP  impiegati  nella  direzione  cfi 
troie  della  statistica  di  Sicilia,-  Palermo,  presso  la  reale  stai 
peria,  1837.—  In-8. 

Nel  momento  che  gravi  sciagure  fermano  lo  sguardo  compassii 
nevole  sui  nostri  fratelli  di  Sicilia,  abbiamo  creduto  potesse  il 
portare  F averne  alcune  notizie.  Gli.  impiegati  nella  direzione  eti 
trale  della  statistica  di  colà  pubblicano  per  quadrimestri  un  gio 
naie,  da'  cui  quaderni  secondo  e  terzo  leviamo  queste  notizie. 
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Qqesto  decremento  è  tanto  più  rimarcheyok,  qnanto  che 
polaiicoe  aumenta  in  tutta  Europa,  per  modo  die  si  calce 
raddoppiasi  ; 

in  Prussia  nello  spatio  di 39  an 

in  Austria 44 

nella  Russia  Europea.  / 48  * 

nelle  Isole  Britanniche ...»     5a 

in  Polonia  e  in  Danimarca 5o 

in  Isvezia ,  in  Norvegia,  nella  Svizzera  in  Por- 
tocallo,  in  Grecia,  e  nella  Turchia  Europea     70 

in  Alemanna 120^ 

in  Francia. laS' 

E  seguendo  la  caleolazione' alquanto  differente  del  signoi 
Dupin,  il  perìodo  del  raddoppiamento  della  popolazione  può  ( 

Per  la  Prussia  a a6  anni 

la  Gran  Bretagna 4^ 

i  Paesi-bassi 56  *[m 

le  due  Sicilie  .  • •  .    63 

TAustrìa 69 

la  Francia' xo5 

Quanto  a  Palermo  specialmente,  vi  esistevano  al  i  gennaio 
173,661  abitanti:  nel  corso  dell'anno  vi  nacquero  5634  P* 
morirono  409S,  onde  al  cominciare  del  i836  tròvaronsi  i 
anime;  cioè  un  aumento  di  x536,  perfettamente  eguale  a  qn 
l'anno  precedente. 

Ma  son  pur  troppo  note  le  presenti  sciagure  di  Pa]en|i< 
tutta  r  Isola.  Nella  Ga:^ieita  Pfwilegìata  di  Milano  del  i*  1 
bre  leggiamo  : 

«Il  numero  dei  morti  a  Palermo  i\  porta  fino  ai  3o  mila: 
suna  parte  d'Europa  e  stato  maggior  eccidio.  La  popolazioi 
dotta. ora  a  90  mila  abitanti.  I  cadaveri  ammonticchiati  si  1 
ciavan  per  le  vie,  non  polendosi  inumare  per  la  gran  quani 
aa  giorni  tre  flagelli  ad  un  tempo:  la  peste,  la  fame  ed  al 
omicida  >?. 

Quanto  al  commercio,  i  dazii  d'importazione  in  Sicilia 
piti  dalle  dogane  furono  : 

Nell'anno  1827 onj  379405.  19.  i3 

x8si8 onj  207979.  3.  5 

1829 on7  303707.  4*  8 

i83o.  . 007  374079.  19.  8 

i83i on7  aèSjHr.  7.  3 

i832 007  27353».  17.  16 

i833.  .......  on7  295340.  26.  5 

j834 on7  342693.  25.  16 

i835 on7  352qo5.  4-  i4 

a  tutto  agosto  i836 on7  4i65x6.  8.  ^^ 

I  Secnndn  U  ■lalislira  m*%%  «tri  ligiMir  Ztmhttmtiy^  rmmento  ■ininalr  di  q«r|la  fmf 
#  ài  S>tt,oo>  aniHie,  •  mìUt  «ftiM  di  iS  «■■•«dal  1816  «I  iSI»,  raosMl* k  alaltdU  11 
iadividai.  . 

a  L'iHWia  lAggiugiia  •  3  danti  napolvlaai,  clia  Taano  tir*  iulìéM  la.  ji. 
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Ohtsgou.  TAiiiy  di  Pier  Alessandro  Paravia ,  raccolti  ed  €mend(U$ 
dall'autore,  -  Torino,  iSZjy  per  Giacinto  Marietti.  —  In- 169  di 
pag.  a86. 

I  vani  opascoH  che,  sparsi  qua  e  là,  ne  apparivano  in  V  inte^ 
rezza  loro ,  ne  conservavansi  in  fratellanza ,  volle  qui  riunire  il 
professore  Paravia.  E  questo  è  beo  segno  del  inerito  che  un  aat 
tore  sente  d'avere,  allorché  non  teme  riccorre  in  uno,  operette  varie, 
r  che  talora  parvero  scritte  pel  momento.  Quanto  aono  scarsi  quelli 
che,  in  siffatto  ravvicinamento,  possano  mostrare  costanza  di  priot 
ripii,  e  non  vergognarsi  che  il  tempo  abbia  riprovato  gli  spacv 
eiati  oracoli! 

II  professore  Paravia  s' è  fatto  egli  stesso  suo  clsnsore,  e  rigoroso, 
esponendo  nella  prefazione  quel  che  avrebbe  dovuto  laseiare  od^g^ 
giungere  in  questi  scritti. 

«Se  dovessi  ora  (die' egli  parlando  della  vita  der  Varano  )  com<« 
por  questa  vita,  la  condurrei  forse  in  diversa  maniera;  ne  vorrei 
più  citare  in  commendazione  del  Varano  o  le  officiose  lettere  degli 
binici,  o  i  benigni  articoli  de' giornali;  argomenti  oggidì  che  prq^ 
Tano  poco  0  niente  ;  da  che,  come  cantò  quel  poeta  ; 

Non  v'ha  •!  sciocco  suonator  di  lira. 

Che  non  trovi  un  più  sciòcco  che  l'ammira. 

»  Invece  io  vorrei  diffondermi  sul  merito  ohe  ebbe  il  Varano  con 
l'italiana  tragèdia,  e  specialmente  con  la  poesia  dantesca,  ch'egli 
contribuì  grandemente  a  mettere  in  onore;  e  vorrei  altresì  mostrarla 
sino  a  qual  segno  gli  sia  riuscito  il  doppio  intento,  e  che  cosa  aln» 
bia  lasciato  da  fare  noli'  uno  e  neiraltro  campo  a  chi  dovea  ^er<« 
corrergli  dopo  di  lui.  Queste  e  altre  cose  io  vorrei  toccare,  se  oggi 
icriver  dovessi  codesta  vita;  ma  quando  la  dettai  la  prima  volta, 
io  non  la  guardava  così  nel  sottile;  e  credeva,  che  raccolto  quanto 
li  è  scritto  e  stampato  intorno  a  un  autore ,  il  biografo  fosse  poi 
assolto  da  un  più  particolare  esame  delle  sue  opere  ;  falsa  creden* 
U,  poiché  la  storia  letteraria  non  può  scompagnarsi  mai  dalla  cth* 
tica,  ne  debbe  conteper  solo  il  ricordo  e  la  lode  di  quel  che  fu 
&tto,  ma  un  indirizzo  altresì  e  un  conforto  a  quel  che  resta  da  fare, 

«  Forse  men  cattiva  vi  riuscirà  per  questa  parte  la  vita  del  Tira- 
koschi,  che  fu-inserita  neU' ultimo  tomo  della  sua  *StoriVi,  stampata^ 
^0  Venezia  dal  1822  al  iSaS.  So  che  oggi  si  accusa  questa  storia 
^i  soverchia  prolissità ,  e  che  vi  si  vorrebbono  manco  discussioni 
biografiche,  e  più  copia  di  critica  e  di  filosofia.  Ma  quando  si  con*' 
•ideri  che  il  Tiraboschi  fu  il  primo  a  darci  una  compiuta  stona 
iella  nostra  letteratura  ;  quando  si  pensi  alle  iofinite  dilBcoltà  cht, 
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per  essere  il  primo ,  egli  dovè  superare  ;  quando  in  fine  si  ponga 
aieote ,  che  senza  di  lui ,  noi  non  avremmo  né  la  storia  del  Gin- 
guené,  né  quelle  del  Maffei,  del  Barbacovi,  del  Saffi,  le  quali  poco 
più  sono  che  ripetizioni  o  compeodii  di  quella  del  Tiraboschi  ;  si 
Tedrà  cbe  non  è  ingiusta  la  riputazione,  di  che  egli  gode  per  que- 
sta sua  -storia,  che  è  debita  la  riconoscenza  che  gliene  professa  l'Ita- 
lia, e  non  vana  forse  V  opera  che  io  posi  nello  scriverne  novella- 
mente la  vita.  Veggo  infatti,  che  anche  oggidì  i  giudizii  di  sì  dotto 
uomo  sono  tenuti  in  gran  conto  :  segno  apertissimo  che  il  Tirabo- 
schi nel  ragionare  de'  nostri  scrittori  non  adempieva  solo  le  parti  di 
diligente  biografo,  ma  quelle  altresì  di  critico  assennato.  E  già  una 
novella  edizione  della  sua  storia  odo  ora  farsi  in  Napoli;  e  di  essa 
lessi  teste  un  magnifico  elogio  nel  Tableau  hùtorique  des  liUéra- 
tures  anciennes  et  modemes  del  signor  Camillo  Turles,  il  quale 
non  esita  di  affermare,  che  la  storia  del  Tiraboschi  è  piena  de  cri- 
aque  et  d'ùnpartialité,  d'érudition  et  déloquence  '  ;  che  il  suo  au- 
tore può  dirsi  il  Lii  Harpe  de  son  pays  ;  e  che  il  Ginguené  doit 
beuucoup  à  Tiraboschi,  et  que  ce  dernier  l'emporte  sur  lui.  Non 
già  che  io  disconosca  i  grandi  meriti  che  ha  il  Ginguené  con  l'Ita- 
lia ;  non  già  che  io  voglia  far  eco  alle  severe  parole  del  bibliote- 
cario veneziano  abate  Morelli  a:  «Io  dico,  che.  quei  che  sapevano 
bene  la  storia  dell'  Italia  nel  civile  e  nel  letterario  di  essa,  furono 
Muratori^  Maffei  ,  Tiraboschi  e  loro  simili;  e  non  Sade,  non  Giu- 
guené,  non  Sismondi,  che  gl'ignoranti  fra  noi  guardano  come  no- 
stri maestri»;  ma  dico  bensì,  che  per  istimare  gli  strani  che  par- 
larono delle  nostre  cose,  non  bisogna  por  da  un  lato  i  nostrali,  che 
ne  parlarono  prima,  e  forse  meglio  di  loro  ». 

£  così  seguita  giudicando  se  stesso,  il  che  toglie  a  noi  il  pizzi- 
core di  far  qualche  appunto,  e  non  lascia  che  il  dover  di  lodare. 

Parlando  del  Bartoli ,  il  professore  Paravia  lo  esalta,  come  erasi 
messo  in  moda  dieci  anni  fa,  moda  che  declinò  :  poiché  quello  stile 
Tutto  dar  macinato  e  perle  strutte^  non  poteva  a  lungo  parer  tale  da 
raccomandar  alla  gioventù,  e  da  credere  il  vero  per  le  storie:  do, 
%e  pure  grandi  storici  sono  Tucidide  e  Machiavello. 

Nella  dissertazione  Sulla  patria  dei  due  Pliìiii  mette  sempre  più 
in  sodo  che  essi  erano  comaschi.  E  un  argomento  eh'  io  non  trovo 
usato  dai  tanti  che  scrissero  di  ciò,  né  dal  professore  Paravia,  si 
è  questo,  che  di  tutte  le  lapide  che  parlano  de'  Plinii,  neppur  una 
lo  fa  della  tribù  PCfBliciii  a  cui  Verona  appaiicneva,  moltissime 
della  OF'Fentifuiy  a  cui  Como. 

Raccomandasi  questo  libro  anche  per  la  dicitura  castigata  e  spesso 
elegante,  e  fa  desiderare  cose  maggiori  dal  valentissimo  professore. 

I  PMai  il  rvsto  ;  ma  qaetl'alliaa  lode  moatra  eb«,  ii«ll«  biogr«6c,  pa&  farai  conio  d'oa  #•• 
S/««af  hi»tohqu0  qnanlo  dell*  ofieiott  IttUrt  étgh  mmiei  «  dei  benigni  arTrre'i  et*  giommli, 
»  £  perche  NO?  Fo*Mino  Torto  iccani  ideo  pia  UMMcbioc  in  un  lavoro  coat  groadioM? 
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LA  NORVEGIA, 

ItrmAIOFII,   ABITCMO,   CONtUnUMMI 
DELLA    HBDISDiA". 


La  Norregia  è  uoo  de'  paesi  meno  eonoaciiiti  dell'Europa.  Situata 
fra  trtmontana  e  ponente  all'estremità  del  continente  europeo;  a» 
bitata  da  nn  popolo  semplice,  modesto  e  povero;  posseditiice  di 
podie  produzioni  eh'  ella  possa  offirire  in  cambio  per  gli  oggetti  di 
lusso  del  rimanente  della  terra  ;  collocata  sotto  un  rigido  oielOy  an* 
cordiò  pia  temperato  di  quanto  parrebbe  comportarlo  la  sua  la^ 
titudine;  indifferente  assai,  o  forse  del  tutto,  alle  commoaioni  po- 
litidie  degli  stati  meridionali,  questa  contrada  ofire,  generalmente 
pariando,  poco  vezzo  ai  viaggiatori.  Essi  amano  meglio  andar  a  chie- 
dere inspirazioni  poetiche  all' Italia^  alla  Grecia,  o  attingere  pen- 
sieri sublimi  e  pietosi  su  le  rive  del  Giordano,  ovvero  cercare  sfanote 
distrazioni  a  Parigi  e  nella  Francia.  Bla  per  questa  stessa  ragiona 
le  particolarità  che  siamo  per  descrivere  su  la  costituzione  politica 
della  Norvegia ,  su  le  sue  leggi  e  i  sussidi  del  suo  commercio ,  su 
i  costumi  e  le  consuetudini  de' suoi  abitanti  non  potranno  non  pro- 
durre un  forte  interesse. 

Sola  forse  fra  le  popolazioni  della  terra ,  la  Norvegia  possiede 
istituzioni  non  uscite  dal  seno  delle  rovine  e  delle  rivoluzioni  e  che 
noe  sieno  state  suggellate  dal  sangue;  ma  che  maturate  nel  gabi- 
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Detto  (K  un  legislatore  filosofo,  emersero  applicabili  in  pratica  senza 
che  sia  stato  d' uopo  fare  ad  esse  alcun  cangiamento.  Risalendo  alla 
cagione  di  questa  apparente  singolaritli,  troveremo  doversi  la  me- 
desima attribuire  alla  preesistenza  degli  elementi  essenziali  del- 
l' uguaglianza  civile  che  era  già  nel  paese.  Suddivise  quivi  piii  che 
in  qualunque  altra  parte  del  globo  le  proprietà,  l' amministrazione 
della  Danimarca  mansueta  ed.illunun^ta  ancorché  Testila  di  forme 
arbitrarie ,  avca  lasciati  pochi  disordini  da  riparare.  Di  fatto  tutte 
quelle  leggi,  tutte  quelle  istituzioni  emanavano  in  origine  dal  po- 
polo, né  sussistendo  in  Norvegia  privilegi  ereditariiche  ne  potes- 
sero travisare  il  principio,  erano  state  trasmesse  intatte  da  un  se- 
colo all'altro.  La  nuova  costituzione  non  è  dunque  se  non  un  edi- 
fizio  innalzato  sopra  fondamenta  gettate  da  jiungo  tempo  e  i  cui 
primi  filari  architettonici  preè^evano  da  otto  secoli  all'  attuale  ge- 
nerazione. Offriremo  qui  in  poche  parole  le  basi  principali  di  una 
tale  costituzione. 

Il  regno  di  Norvegia  è  uno  stato  libero,  indipendente,  indivisi- 
bile e  inalienabile,  unito  alla  Svezia  sotto  un  medesimo  re.  La  forma 
del  «no  -governo  h  quella  di  monarchia  temperata  ed  ereditaria  ; 
««ligiooe  dominante 'la  latctana  evangelica;  tutti  gli  abitanti  sono 
obbligati  ad  alterare  i  lor  figliuoli  nei  priocipii  di  essa,  e  T in- 
gresso pel  regno  •  vietato  indistintamente  a  tutti  ^li  EbreL  Poiché 
bavvi  di  cbt  maravigliare  a  buon  dritto  al  vederci  una  legge  cosi 
ioilolleraote  adottata  da  un  popolo  sì  d' altronde  apprezzabile,  e  nel 
-secolo  in  cui  viviamo,  ne  é  mestieri  il  far  conoscere  i  motivi  che 
i  Norvegi  allegano  per  manteoeria.  ««Posto  che,  essi  dicono,  i  Nor- 
TOgi-  d'oggigiorno  son  tutti  Luterani,  l' intolleranza  della  legge  è 
"preisochò-  scevra-  d^  tnoònvbnienti.  Ia  tolleranza  in  tal  ca30  non  pa- 
rrebbe giovare  se  noo  a  qualche  straniero  che  penetrerebbe  nel 
^aese  ^ol  per  turbarlo  <^ob' lo.  spirito  del  proselitismo,  oad  alooni 
Ebrei  che  cercherebbero  Inorare  sii  la  povertà  di  esso  e  portar  l' o- 
eempio  della  mala  fede  ad  una  popolazione  proba  ed  onesta.  Le 
1*S8^  ^'^°  paese,  essi  aggiungono,  debbono  essere. fatte  prima  di 
tutto  per  l'interesse  dei  nativi  del  paese  medesiiuo;  e  se  da  un 
lato  ellfi  è'  cosa  giusta  il  ricoóosccre  uguali  diritti  in  tutti  gì'  in- 
éividut  di  «no:  stesso,  popolo,  qualunque  sia  la  loro  religione -, 
è  tciQDpm  dall'altro  Uto.an;graa  vantaggio  per  oa  pae^  l'avere 
una  sola  religione  che  assicura  ad  un  tempo  una  maggiore  unione 
e  concordia  fra  gli  abitanti,  Uavvi  dunque  un  utile  nell' impedire. 
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fioche  si   paò  farlo  senza  vessaiioni^  T  inlrodiiatOBe  di  ima  reli- 
gione novella  »è. 

La  niccessione  al  trono  aecade  per  linea  d' agnariooe,  e  le  doMie  ftt 
sono  escluse.  La  maggiontli  del  re  è  stabilita  all'  eli  di  diciotto  anni. 
I  principi  della  famiglia  reale  non  possono  venire  insigniti  di  vermi 
impiego  diretto;  nondimeno  il  principe  reale,  o  anche  il  suo  figliuolo 
primogenito,  può  essere  nominato  viceré.  U  re  dee  passare  alcuni 
mesi  di  ciascun  anno  in  Norvegia,  semprechè  gravi  impedimenti 
non  gliel  divietino.  Elegge  egli  stesso  un  consiglio  di  cittadini  noiv 
vegi  pervenuti  all'  età  almeno  di  trent'  anni ,  e  composto  per  Io 
meno  d' un  ministro  di  stato  e  di  sette  altri  membri,  tra  i  quali  il 
re  ripartisce  gli  aifari  nella  guisa  che  viene  da  lui  giudicata  la  pia 
convenevole.  Il' re  ha  parimente  la  facoltà  di  creare  un  viceré  o 
un  governatore.  Niun  altro  fuor  del  principe  reale  o  del  suo  figlio 
primc^nito  può  divenir  viceré;  ma  un  Norvegio  e  uno  Svedese 
possono  indistintamente  essere  nominati  alla  carioa  di  governatore. 
U  viceré  ha  obbligo  di  risedere  nel  regno,ch'egli.  non  può  abbati» 
donare  per  piò  di  tre  mesi  in  ciascun  anno.  Il  re  nel  suo  consi- 
glio di  stato  ha  il  diritto  di  far  grazia  ai  rei  dopo  che  il  tribu- 
nale supremo  ha  profiferita  e  data  la  sua  opinione  ;  eccetto  però 
nelle  cause  che  Vodelsthùig  avesse  fatte  portare  al  rigsert;  nel  qual 
caso  non  si  fa  luogo  ad  altra  grazia  se  non  a  quella  che  esentasse 
da  una  pena  capitale. 

Il  popolo  esercita  il  potere  legislativo  mediante  lo  storthing* 

die  è  composto  di  due   camere  o  piuttosto   di   due  sezioni  :  il 

lagthmg  é  i' odeisUung.  I  membri  dello  starthing  non  sono   é- 

koi  .immediatamente;  derivano  da  due  gradi  successivi  di  elezioni. 

E  elettore   di  primo   grado,  che  la  costituzione   indica    semplico- 

neote  con  la  voce  stemmehrethigede  (chi  Ha  diritto  di  votare), 

ogni  individuo  nato  in  NcM'vegia,  giunto  all'  età  di  venticinque  anni 

e  che  da  cinque  anni  sia  proprietario  o  conduttore  di«n  fondo  so^ 

getto  ad  imposta  territoriale ,  ovvero  borghese  di  una  città  e  possi^ 

^Qte  di  una  casa  o  terreno  del  valore  di  trecento  thaier  (millesetté- 

cento  franchi).  Per  essere  eleggibile  conviene  non  aver  meno  di  trenr* 

t'ansi,  essere   riseduto  per  dieci  anni  in  Norvegia,  non  ocoupart 

Terun  impiego  governativo  o  di  corte,  non  ricevere  alcuna  pensione 

dallo  stato  o  dal  re.  Una  particolarità  che  si  scorge  solamente  in  Nor* 


I  A  cai,  i»el|«  parte  airrdci*,  corri  sponde  il  liitsdùg. 
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Tegia  è  il  non  essere  prefisso  il  numero  dei  membn  di  tale  assembka: 
esso  dipende  dal  numero  d' elettori  che  si  sono  presentati  ne'  collegi 
elettorali.  Lo  storthmg  attuale  è  composto  di  novantasei  membri  e 
d'altrettanti  supplenti.  In  un  dato  giorno  i  cittadini  che  hanno  diritto 
di  votare  si  uniscono  nella  chiesa  parrocchiale  per  far  la  scelta  degli 
elettori  y  ossia  valsgsmaeud.  Nelle  campagne  ciascun  centinaio  di 
votanti  presenti  nomina  un  elettore;  nelle  città  vi  è'  un  elettore 
per  ogni  mezzo  centinaio  di  votanti.  Quelli  che  s' astengono  volon- 
tàriamente dell'intervenire  non  possono  votare;  ma  se  ragione  d'in- 
fermità impedisce  loro  di  trasferirsi  al  collegio^  possono  mandare  i 
propri  voti  per  iscritto.  Nelle  ultime  elezioni  è  avvenuto  che  quasi 
un  quarto  dei  votanti  della  Norvegia  non  si  è  presentato.  Difficd- 
mente  si  potrebbe  sostenere  che  un  tal  modo  di  elezione  non  porti 
^andi  inconvenienti  con  sé.  Costrìngere  ad  un  viaggio  di  sei  ad 
-otto  leghe  poven  coltivatori ,  in  una  stagione  dell'' anno  in  cui  i  la- 
vori della  campagna  domandano  tutte  le  loro  core  (mentre  cento 
«  uno  votanti  bastano  ad  una  nomina  tanto  quanto  cento  novan- 
tanove), egli  è  un  pretender  troppo  dal  patrìottismo  popolare.  Pure 
il  numero  degli  elettori  non  è  una  circostanza  poco  rilevante,  pei^ 
ckè  dipende  da  esso  il  numero  dei  membri  delio  stortìùng, 

I  membri  dello  storthmg  ricevono  un  thaler  e  mezzo  per  giorno 
finché  durano  le  adunanze,  indipendentamente  dalle  spese  di  viag- 
gio. Si  è  molto  scritto  e  prò  e  centra  a  questo  compenso  die 
ha  dato  argomento  di  discussioni  a  più  d'uno  storthmg.  Alcuni  lo 
riguardano  alquanto  eccedente.  Nei  migliori  alberghi  di  Cristiania  uno 
è  alloggiato ,  nudrito  e  si  scalda  per  venti  thaler  al  mese ,  e  nelle 
dozzine  particolari  ciò  non  costa  più  di  diciotto  e  anche  di  sedici 
La  ipaggior  parte  dei  bonder  o  contadini  deputati  allo  storthmg^  non 
ispendono  mai  più  di  mezzo  thaler  al  giorno ,  e  al  chiudersi  delle 
adunanze  ^  portano  a  casa,  un  piccolo  capitale  che  è  il  frutto  del 
loro  risparmio  legislativo.  Che  se,  come  altri  vorrebbero,  non  fosse 
dato  un  compenso  di  sorta  alcuna ,  vi  sarebbero  molti  individui ,  e 
forse  più  istrutti  di  tant' altri  su  la  posizione  e  i  bisogni  del  pro- 
prio paese,  che  si  troverebbero  impotenti  ad  accettare  una  cosi 
opportuna  ed  utile  carica. 

L' aprirsi  dello  storthmg  segue  (nrdinariamente  nel  primo  giorno 
di  lavoro  del  mese  di  febbraio,  ad  ogni  tre  anni,  a' Cristiania,  seni- 
prechè  il  re  non  additi  qualche  altra  città.  U  presidente  e  il  se- 
gretario dello  storthmg  vengono  eletti  per  otto  giorni.  Appena  l'ai- 
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semblea  è  costituita  ^  procede  ad  eleggere  nel  sqo  seno  i  membri 
che  devono  comporre  il  lagthing,  o  consiglio  legislativo.  U  lagthing 
comprende  il  quarto  della  totalità  degli  eletti.  I  tre  altn  quarti  for»> 
mano  V  odelsthing  :  il  primo  delibera  separatamente  ed  ha  un  pre« 
sidente  ed  un  segretario  particolare,  eletti  anch'essi  d'otto  in  otto 
giorni.  I  ventiquattro  membri  del  laghUng  attuale  sodo  formati  da 
otto  indivìdui  che  hanno  cariche  neil'  ordine  civile ,  cinque  eccle- 
siastici, due  avvocati  e  nove  honder  o  contadini. 

Lo  storthmg  non  si  divide,  come  il  parlamento  inglese,  in  parte 
del  ministero  e  parte  dell'opposizione.  Vi  saranno  forse  alcuni  mem- 
bri più  costituzionali  d' alcuni  altri;  ma  non  ^potendo  il  governo 
esercitare  la  menoma  preponderanza  su  le  elezioni ,  egli  è  evidente 
che  non  può  esservi  quanto  chiamasi  propriamente  spirito  di  parte 
nell'  assemblea.  Vien  riguardato  come  un  difetto ,  ed  anche  sotto 
alcuni  rispetti  come  un  ostacolo  all'andamento  degli  affari ,  il  non 
esservi  alcuno  nello  siorthing  che  abbia  lo  speciale  incarico  di  pre- 
sentare e  sostenere  i  divisamenti  del  governo  e  che  possa  dare  sa 
gli  affari  pubblici  quegli  schiarimenti  di  cui  tante  volte  un'assem- 
blea di  rappresentanti  abbisogni^ 

Ciascuna  legge   debb' essere   prima  di  tutto  presentata  all' ocb/- 
stking  o  da  uno  de'  suoi  propri  membri  o  da  un  consigliere  di 
stato  che  la  proponga  a  nome   del  governo.  Se  la  proposta  è  ac-; 
cettata,  viene  inviata  al  lagthing  che  l'approva  •  la  rigetta ,  nel 
secondo    caso   accompagnandone   il    rinvia  colle  proprie  osserva* - 
zioni.  Ventilate    queste  àdW' odelsthmg  ^   esso  o  mette  la  proposta' 
legge  da   una  banda    o   la   spedisce    di    nuovo   al  '  lagthing ,   con  > 
modificazioni  o  senza.  Ogni  qualvolta  una  legge  sia  stata  proposta; 
due  volte  dAÌVodeisthmg  al  lagthing^  e  da  questo  sia  stata  respinta,  ^ 
si  raduna  tutto  lo  stort/Ung ,  e  i  due  terzi  de''suoi  voti  decidono: 
se  debba  o  no  venire  accettata.  Se  il  re  approva  una  risoluzione 
proposta  dàW oiieUihing ,  e  già  adottata  dal  lagthing  o  dall'intero 
storthmg,  la  munisce  della  sua  firma,  dopo  di  che  acquista  forza - 
di  legge.   Se   il  re   non    l'approva,  la  rimanda   aWodelsthìhg  di*- 
chiarando  che  per  il  momento  non  trova  espediente  il  darle  la  sua 
sanzione.  Ove  ciò  accada,  lo  storthing  adunato  allora  non  può  più 
sottomettere  la  stessa  risoluzione  al  re,  il  quale  può  ricosarla  nella . 
stessa  maniera  se  gliela  presenta  il  secondo  siorthing;  ma  se  viene, 
sdottata   dalle    due  camere   del  terzo  storthing,  e  indi   sottomessa 
al  re  con  domanda  affinchè  non  ricusi  la  sua  sanzione  ad  una  ri- 
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soluzione  che  lo  stortkùig  dopo  mature  d«liberasioni  ha  trovata 
utile,  acquista  foira  di  legge,  quand'anche  non  fosse  stata  san- 
cita'dal  re  prima  della  fine  dello  storthing.  Si  rede  da  ciò  che  il 
re  ha  si>ltanto  il  ueto  sospensivo:  egli  ha  cercato  più  d'una  volta 
d'impadronirsi  del  veto  assoluto,  ma  i  Norvegi  si  sono  sempre  in 
ordine  a  ciò  mostrati  inflessibili. 

La  sanzione  del  re  non  è  necessaria  alle  risoluzioni  medianti 
le  quali  lo  storthing  determina  la  sua  organizzazione,  la  sua  co- 
stituzione e  il  suo  interno  ordinamento,  come  non  lo  è  a  quelle 
decisioni  in  forza  di  cui  l' odelsthing  sottomette  ad  accusa  un  qual- 
che consigliere  di  stato.  Di  questa  maniera  furono  recentemente  as- 
soggettati ad  accusa  il  signor  GoUett,  posto  altra  volta  a  capo  della 
reggenza  di  Norvegia,  nella  sua  qualità  di  consigliere  di  stato,  e  il 
signor  Festhing,  vice  ammiraglio  e  decano  de' capitani  di  vascel- 
lo '.  n  primo  venne  assolto,  il  secondo  condannato  a  rifondere  il 
tesoro ,  la  qual  cosa  non  gli  ha  impedito  di  rimanere  tuttavia  con- 
sigliere di  stato.  Generalmente,  siccome  pochissimi  uoiùini  in  Nor- 
vegia s'intendono  d' ampli nistrazione,  chi  è  membro  del  consiglio 
di  stato  lo  è  quasi  per  tutta  la  vita. 

GÌ'  impieghi  dello  stato  non  possono  essere  conferiti  se  non  a  cit- 
tadini norvegi  che  professino  la  religione  luterana,  che  abbiano 
giurato  fedeltà  alla  costituzione  ed  al  re  e  parlino  la  lingua  del 
paese.  Fa  d'uopo  in  oltre  per  essere  impiegato  qual  subalterno  nel- 
r  amministrazione ,  sostenere  dinanzi  all'  università  un  esame  sa  la 
lingaa  nòrvegisr;  né  giunge  alle  piò  alte  cariche  delle  stato  chi  non 
è  laudabiiùj  vale  a  dire  chi  non  sia  uscito  con  onore  d'un  esame 
fatto  all'  università  sopra  soggetti  di  superiore  insegnamento  ;  in  Nor- 
vegia dee  sottoporsi  st  certi  esami  anche  chi  vuol  esercitare  un 
mestiere; 

Non  vi  sono  classi  privilegiate  nella  Norvegia  :  una  legge  del 
1831  ha  abolito  la  nobiltà  ereditaria;  rispettando  nondimeno  i  di- 
ritti precedenti ,  cioè  lasciando  la  nobiltà  a  coloro  che  erano  nobili 
prima  della  legge.  Dietro  una  verificazione  fattasi  in  tal  circostanza 
si  è  trovato  non  esservi  in  Norvegia  più  di  diciannove  famiglie 
nobili,  e  due  sole  di  queste  titolate:  quella  vale  a  dire  del  conte 
di  Wedel  Jarlsberg  e  l'altra  dei  baroni  dì  Rosenskrone.  Ecco  io 
qaal  modo  può  essere  classificata  la  popolazione  della  Norvegia  di 

■   Nello  Mrerao  oliera  il  ùgoor    GoUU   «bbc    ptr   sMcecMore   il  ■tgnor   coole  di    Wtdcl 
J«rUb«rg. 
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nii  la  totalità  ammonta  ad  nn  milione  cento  novantacinqne  mila  aoìmes 
1^,  Gr impiegati  civili,  in  circa  due  mila;  a%  i  negozianti  e-. 
mercanti;  5**,  i  pizzicagnoli,  mercanti  di  vino  e  comttiestibili ;  4%, 
quelli  che  hanno  qualche  professione  0  mestiere;  5%  gli  operai 
e  servi  ;  6**,  gì'  indigenti. 

Nelle  campagne  le  diverse  classi  della  popolazione  possono  es- 
sere ordinate  nel  seguente  modo: 

I*,  I  contadini  proprietari  che  godono  òtU' oHelsret;  o,^^  i  sei" 
i*ejere  che  hanno  soltanto  un  diritto  di  proprietà  soggetto  a  cadere 
in  forza  dcW  odelsret ;  5^y  gli  hausmaend:  coloro  cioè  che  kaoooi 
soltanto  in  affitto  la  terra  coltivata  da  essi,  a  patto  in  oltre  di  an*^ 
dare,  ove  sicno  chiamati  a  ciò,  a  prestar  l'opera  loro  presso  il 
proprietario;  4^  per  ultimo  (]nelli  che  hanno  un  mestiere,  i  gior^ 
nalieri  ed  i  servi.  Cosi  nelie^  città  come  nelle  campagne  i  ceosoari 
e  i  livellari  formano  una  classe  pochissimo  considerabile.  1 

In  forza  del  diritta  chiamato  odelsret^  0  sia  gius  di  ricupera  per 
causa  di  parentela,  i  membri  della  famiglia  ai  quali  un  fondo  erA 
appartenuto  in  origine,  possono  ricuperarlo  e  possederlo  di  nuovo  ai 
prezzo  eh'  esso  ha  al  momento  della  ricupera,  e  ciò  anche  dopo  uni 
volger  di  secoli,  semprechè  presentino  il  lóro  titolo  di  famiglia^ 
e  che  di  dieci  in  dieci  anfii  abbiano  con  atto  pubblico  proiesAaH^ 
di  riservarsi  i  loro  diritti.    .  •    r. 

Questa  costumanza,  alla  quale  i  Norvegi  danno  gran  peso ^  e  0}^ 
kaaoo  mantenuta  oella  loro  costituzione,  è  però  stata,  modificata  in 
appresso.  U  tempo  in  tarmine  éì  quale  è  xouc^ssa  la  rìcuiper^  ja^ 
stato  ridotto  a  cinque  anni.  Del  resto  none  necessario  lo.  stipulficci 
qoesto  diritto  nell'atto  della  vendita,  nò  il  padre  può  rÌQunziajrd> 
ad  esso  pc'  propri  figli.  Poiché  siam  sul  proposito  dei  diritti  iii  pl'Oh 
prietà,  diremo  qui  una  parola  su  quel  diritto  ohe  chiamasi  a;«^po-: 
desret  In  forza  di  questo  il  primogenito,  0  nel  caso  di  una  $ucn 
cessione  collaterale  quello  fra  gli  eredi  che  la  legge  sostituisce  .al 
primogenito,  può  impadronirsi  dei  bòni  di  campagna  attinenti  alla 
successione,  semprechè  entro  un  dato  tempo  paghi  in  danaro  la  lora 
patte  ai  coeredi.  • 

L'esercito  norvcgio  si  forma  per  via  di  armolaoMoti  volontari  e 
la  coscrizione.  Si  divide  in  esercito  di'4iaea,  in  /a#t<4i6errt,ossift 
riserva,  e  in  iandstorm,  ossia  leva  io  massa.  L'esercito  di  linea  è 
lorte  di  dodicimila  uomini,,  de'  quali  tre  -o  quattromila  sono  abi» 
toaUneutc  sotto  le  armi.  L'  armata  di  .maire  è  compcuu  di  cinque» 
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a  Mimila  marioai  ingaggiati  o  rei^kitati,  e  di  qnattordici  mila  ar* 
molati,  i  quali  prendono  servigio  sol  quando  sono  chiamati.  La 
parte  materiale  di  essa  è  composta  di  una  fregata,  di  due  conret- 
te,  di  due  Mck  e  di  molti  piccioli  bastimenti,  come  scialuppe  e 
barche  cannoniere. 

La  Norvegia  è  divisa  in  quattro  sàft^  diciassette  amet^  quaran- 
tatre/b^c&ne  e  trecento  quaranta  parrocchie.  Le  parrocchie  corrispon- 
dono all' incirca  a  quanto  nomasi  in  Francia  comuni.  Le  fogderie 
sono  i  circondarii  rurali  distinti  dall'  esattore  nelle  cui  mani  pagano 
l'imposta.  Questo  esattore,  delio  fogele^  è  ad  un  tempo  incaricato 
dell'  esecuzione  delle  sentenze  e  della  polizia  rurale.  Le  assemblee 
di  parrocchia  composte  di  tutti  gli  elettori  politici  di  primo  grado 
che  vi  dimorano,  s' adunano  sotto  la  presidenza  del  curato  per  de- 
liberare su  gl'interessi  della  parrocchia.  La  convocazione  si  fa  in 
un  modo  singolare  e  che  merita  di  eaier  narrata.  U  landmarm^  una 
specie  d'usciere,  armato  del  budsUcky  ossia  bastone  di  messaggio, 
rimette  questo  bastone  ad  un  abitante  del  circondario  ove  porta  il 
messaggio.  Questi  lo  consegna  al  suo  pia  prossimo  vicino,  e  se  noa 
lo  trova  in  casa'  glielo  getta  tolto  la  porta;  questo  vicino  lo  passa 
nella  stessa  maniera  all'akro  vicino; e  codia  trasmissione  del  Ami» 
stick  continoa  finché  non  ietti  pi&  nel  circondario  chilo  abbiada 
avere.  11  èudsUck  h  un  bastoncello  concavo,  Inngo  diciotto  pollici» 
annato  ad  una  delle  sue  estremità  di  una  punta  di.  Cerro  e  all'al- 
im  di  mi  pome  adattatiivi  con  nna  vite.  L'ordine  della  eoovoca- 
tione,  il  motivo^  il  giomo  ed  il  luogo  ti  trovano  indicati  sopn  nn 
ib^o  di  carta  avvolto  intomo  alla  cavità  intema  del  kudHick  ;  e 
ciatcnn  elettore  sa  il  contenuto  di  questo  fiiglio  prima  di  zìmettcfe 
il  tudsUck  ad  un  altro.  Chi  non  ha  portato  il  bastone  paga  una 
multa.  Cosi  altra  volta  nella  Scozia  praticavasi  la  trasmissione  di 
nn  bastone  che  aveva  un'estremità  bruciacchiata  e  l'altm  tinta  di 
sangue  per  chiamare  all'ami  un  clan;  e  oggidì  parimente  nella 
Olanda  le  ordinanze  o  le  gride  che  si  affiggono  ai  luoghi  pubblici 
terminano  generalmente  con  queste  parole:  Zegi  hettH)ort  (passate 
parola  ). 

Spiegheremo  ora  con  pochi  cenni  il  sistema  giudiziario  e  Fin- 
dole  delle  ìegp,  della  Norvegia. 

Gli  a£Qffi  civili ,  criminali  e  spettanti  al  commercio  possono  et- 
zen  sottomessi  a  tre  istanze:  i%  alla  giurisdirione  inferiore  (mt* 
derset^  dkiamata  bnngdlhing  nella  campagna  e  byething  in 
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3*,  alle  st^tot^erret ,  tribtinal  snperiore,  o  corte  alta  dello  sitfii 
3^  sXVhoefesteret  (trihoDal  supremo)  che  risiede  a  Cristiania  ed  è  com- 
posto d*  QD  gran  giudice  o  presidente ,  cLe  ba  grado  di  luogotenenta 
generale ,  e  di  otto  assessori  il  grado  de'  quali  parimente  spetta  agli 
alti  gradi  militari.  Di  questi  nove  giudici,  che  debbono  per  lo  meno 
aver  compinti  i  trentanni,  sette  sono  necessari  per  profferire  uà 
giudizio;  nell'esercìzio  della  loro  carica  portano  la  spada  a  fianco. 
In  prima  e  seconda  istanza  le  cause  s' istruiscono  meramente  per, 
iscritto  ;  le  aringhe  sono  permesse  soltanto  a  chi  perora  la  propria 
causa  y  né  questi  può  farlo  se  non  sotto  la  condizione  di  non  par« 
lare  più  d'un  quarto  d'ora.  Presso  al  tribunale  sapremo  le  cause 
s' istruiscono  soltanto  i^erbabnentey  eccetto  quelle  io  cui  si  tratti  di 
rendimenti  di  conti.  Gli  avvocati  mentre  aringano  portano  una  di- 
visa  lor  propria  e  la  spada. 

Per  certe  classi  d'individui  o  d'affari  vi  sono  speciali  giurisdi- 
zioni. Tali  sono  i^,  il  rigsret  (corte  deb  regno),  che  non  è  altro  se 
oon  il  lagthmg  eretto  a  corte  di  giustizia.  Il  solo  odebthing  può 
mettere  in  istato  d'  accusa  dinansi  a  questo  tribunale  e  rimettere 
ad  esso  accusati;  2^,  i  tribunali  ecclestastici  ;  3®,  i  consigli  di  guerra» 
Le  leggi  civili  e  criminali  nella  Norvegia  sono  presso  a  poco  le 
medesime  che  nella  Danimarca.  Uno  degli  articoli  della  costitu- 
zione prescrìveva  la  pabblicazione  di  un  nuovo  codice  generale  per 
la  Norvegia  ;  ma-  tal  pubblicazione  non  è  per  anche  avvenuta. 

Alf  epoca  dell' anione  della  Norvegia  con  la  Svezia  (i8i5)i  de- 
biti della  prima  erano  enormi  a  petto  de'  modi  suoi  di  pagarli. 
Apparve  la  necessità  di  un  violento  rìmedio  per  non  esporre  il  paese 
ad  una  totale  rovina.  La  massa  dei  biglietti  AeVrigsbank  ridotta 
a  ventidue  milioni  di  specie  (centoventicinque  milioni  di  franchi) 
tenne  ritirata,  e  si  creò  nel  tempo  stesso  un  banco  forzato  di  due  mi- 
lioni di  specie  metalliche.  La  generazione  di  quell'epoca  si  sagri- 
ficò  così  per  la  generazione  avvenire.  Questa  determinazione  costò 
caro  alla  Norvegia,  perchè  portò  rovinosi  effetti  così  su  la  ricchezza 
dei  semplici  privati  come  sul  commercio  e  l' industrìa  generale. 
Convenne  per  via  di  prestiti  venire  in  soccorso  delle  classi  indu- 
strìose,  e  le  condizioni  di  questi  prestiti  furono  gravose  oltremodo. 
D'  altronde  le  operazioni  della  nuova  banca  riuscirono  ben  penose 
nei  prìmi  anni  della  sua  ^ireazione  ;  le  sue  azioni,  ancorché  fondate 
sopra  specie  metalliche,  non  poteano  cambiarsi  in  danaro  se  noo 
eoo  perdita.  Finalmente  per  mettere  il  colmo  a  quanto  una  tal  pò- 
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smòoe  aveva  di  disastroso,  s'aumentava  considerabilmente  T iro- 
portaziooe  delle  biade,  sia  pel  poco  progresso  dell' agricoltura , 
sia  per  l*  eccessivo  numero  dei  distillatori  d' acquavite  che  sorgeano 
da  tutte  le  bande. 

Tale  era  la  condÌKÌone  della  Norvegia  diciassette  anni  fa^  ma 
conviene  ravvisare  ad  un  tempo  che  dopo  la  sua  unione  con  la 
Svezia ,  ha  fatto  rapidi  progressi  la  prosperità  della  prima.  Cer- 
chiamo d'offrirne  un  abbozzo. 

Il  ricavato  della  pesca  forma  uno  dei  principali  oggetti  di  aspor- 
tazione per  la  Norvegia.  Nel  1819  questa  asportazione  si  riduceva 
a  duecento  quaranta  mila  tonnellate  di  aringhe  ed  a  cinquahtacia- 
qne  mila  ottocento  skippond  di  differenti  specie  di  pesci;  nel  i83i 
essa  è  andata  a  cinquecento  trentasei  mila  tonnellate  e  a  cento  cin- 
quantasci  mila  skippond;  accrescimento  tanto  più  notabile  perchè 
Y  aumento  della  popolazione  ha  prodotto  nel  tempo  stesso  un  consumo 
interno  molto  più  rilevante  che  per  T  addietro. 

Il  commercio  delle  assi  ha  acquistato,  jnassimamente  negli  ultimi 
anni,  una  prosperazione  tanto  meno  aspettata,  perchè  i  provvedimenti 
adottati  dall' Inghilterra  per  favorire  un  tal  ramo  di  commercio 
delle  sue  colonie  tornano  grandemente  pregiudizievoli  alla  .Norvegia. 
Ad  onta  di  ciò  la  rendita  dell'  asportazione  delle  assi  che  ne'  sei 
primi  anni  dell'  unione  di  essa  con  la  Svezia  rimaneva  fra  le  cento 
venti  e  le  cento  sessanta  migliaia  di  lasi  per  anno,  è  sorta  ne'  tre 
uhi  mi  anni  ad  una  totalità  media  di  duecento  quattordicimila  lasL 
La  navigazione,  così  intimamente  collegata  col  commercio  delle  assi, 
ile  ha  seguito   l' andamento,  benché  in   una  minor  proporzione  ;  e 
ciò  perchè  diverse  circostanze  connesse  col  commercio  e  con  la  po- 
litica hanno  aperta  una  concorrenza  di  nolo  sfavorevole  alla  Nor- 
vegia. Il  dazio  di  tonnellata  che  dodici  anni  fa   saliva,  ripartito 
sopra  mille  settecento  bastimenti ,  a  circa  cinqnantatre  mila  lusi^  ri- 
partito oggidì  sopra  duemila  duecento,  può  essere  valutato  settan- 
tadue  mila  last.  li  numero  de' marinai  si  è  accresciuto  dagli  otto  ai 
dodici  mila,  e  dall'anno  i85o  al  i834  circa  tremila   seicento  va- 
scelli norvegi  hanno  visitati  i  porti  stranieri. 

L'aumento  dalla  popolazione  segue  da  presso  il  dilatamento  del 
commercio  e  della  industria.  La  popolazione  della  Norvegia,  di  no* 
Vecentomila  anime  nel  1 8 1 6,  è  oggigiorno  di  circa  un  milioiie  due» 
centomila  anime.  Benché  l' industria  agraria  della  Norvegia  non  ab- 
bia prosperato  al  pari  del  commercio,  easahaiktto  nonostante  di 
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grandi  progressi.  Prima  dell' unione  con  la  Svezia,  U  Norvegia  traeva 
più  d'un  milione  di  tonnellate  di  biada  dallo  straniero;  oggidì,  a^ 
malgrado  dell' accresciuta  popolazione,  ne  trae  soltanto  settcoeato 
cinquantamila,  e  le  cinquantamila  vanno  impiegate  nella  fabbrica- 
zione dell'acquavite. 

11  banco,  così  angustiato  nel  principio  delia  sua  formazione,  noa 
solamente  è  compiutamente  consolidato  al  dì  d'oggi,  ma  si  è  aDjCOtft 
yeduto  in  istato  di  aumentare  la  massa  della  caita  in  circolaiione** 
Diciannove  anni  fa  questa  massa  non  passava  i  due  milioni;  pas- 
sati i  nove  anni  il  banca  avea  già  raddoppiata  una  tale  somma  j 
dal  principio  del  corrente  anno  si  trovano  in  circolazione  cinque 
milioni  duecento  mila  specie.  La  sua  attività  nel  1826  mostrava 
noa  somma  di  sei  milioni  novecentomila  ipeciie  ;  nel  i855  arrivava 
ad  otto  milioni  settecento  trentasettemila  specie,  I  fondi  metallici  del 
banco,  come  i  fondi  di  riserva,  sono  oggidì  al  loro  stato  compiuto; 
montavano  essi  nel  fine  del  i835  a  tre  milioni  metallici. 

Le  rendite  della  Norvegia  derivate  prineipalmente  dai  diritti  dì 
dogana,  si  sono  aumentate  nella  stessa  proporzione  del  suo  commer- 
cio e  della  sua  industria.  Durante  i  dieci  anni  trascorsi  fra  il  1816 
e  il  1825,  la  totalità  annuale  media  degl'incassi  fatti  dall'erario 
Jello  stato  sol  ricavato  delle  dogane  è  stata  di  duecento  quaran- 
tunmila  e  trentanove  specie  io  contante  e  di  ottocento  venticinque- 
mila novecento  venti  specie  in  carta.  Nei  dieci  anni  successivi, 
qaesta  rendita,  a  malgrado  di  considerabili  riduziooi  fatte  nella  ta- 
riffa daziaria,  è  corsa  a  più  di  ottocentoduemila  ottocento  specie 
in  contante  e  cinqoecentodiciottomila  ottocento  specie  in  carta  ;  per 
nltimo  nello  scorso  anno  la  dogana  ba  versato  nella  cassa  generale 
dello  stato  un  milione  settantunmila  setteccntosessanta  specie  in  ef*' 
fettivo  e  cinquecento  trentasettemila  seicento  cinquantadue  specie  ia 
cedole.  L' aumento  del  ricavato  di  dogana  ba  permessa  di  diminuirà 
successivamente  l' imposta  diretta  delle  cit^à  e  della  campagna,  cba 
Del  1818  andava  a  seicentomila  specie^  oggi  si  trova  ridotta  a  centQ 
ottantacinquemile  specie.  Il  budget  totale  della  Norvegia  non  a- 
scende  a  più  di  annuali  due  milioni  trecento  mila  specie  (tredici 
iiiilioni  di  francbi). 

I  prodotti  delle  miniere  della  Norvegia  sono  considerabili  siccome 
Oggetti  del  commercio  di  asportazione  ;  pare  le  miniere  d'  argento 
di  Kongsbcrg  sono  divenute  più  produttive  da  alcuni  anni  in  qua. 
Dopo  il   i83o  banno  dato  oltre  a  settecentomila  specie  iu  carta. 
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Parlammo  sopra  delle  pesche  della  JNorvegia  siccome  quelle 
ehe  formano  la  parte  più  importante  del  suo  commercio  ;  tratte- 
remo ora  più  specificatamente  un  tal  punto. 

Questa  pesca  si  divide  in  pesca  del  verno  e  in  pesca  della  state. 
La  prima  ,  che  è  la  più  rilevante,  ha  per  oggetto  la  presa  del 
grande  merluzzo  detto  in  Norvegia  skrie  {acellus  major  vulgaris). 
Si  trova  in  una  sterminata  quantità  nelle  vicinanze  delle  isole  di 
Lofoden  a  68°  3o  di  latitudine  settentrionale.  Quanto  è  più  grasso 
questo  merluzzo,  è  apprezzato  tanto  di  più;  e,  cosa  singolarissi- 
ma ,  la  pinguedine  di  esso  aumenta  e  diminuisce  gradatamente  ad 
ogni  periodo  di  sette  anni,  senza  che  siasi  peranche  potuto  arrivare 
a  scoprire  la  cagione  di  un  tal  fenomeno.  Al  principio  di  febbraio 
il  pesce  arriva  in  larghe  masse,  delie  ^kebjerg;  montagne  di  pesci 
ehe  hanno  una  spessezza  di  molte  tese.  Si  conosce  la  loro  presenza 
gettaddo  uno  scandaglio.  I  pesci  sono  sovente  sì  ammassati  V  un 
contro  air  altro  che  il  piombo  stenta  a  penetrare  per  entro  alla 
fitta  loro  massa.  I  principali  luoghi  di  pesca  sono  situati  alla  di- 
stanza di  un  miglio  circa  dalla  costa.  Verso  la  fine  di  marzo  o  al 
principio  d'  aprile  il  pesce  abbandona  le  coste  cui  si  era  avvici- 
nato per  deporvi  le  uova  e  torna  in  pieno  mare. 

1  contadini  del  Nordland  e  del  Finmark  si  portano  a  pescare 
colà  con  battelli  e  yacht  Verso  il  fine  di  gennaio  si  allestiscono 
alla  partenza,  procurandosi  le  vettovaglie  e  gli  attrezzi  necessari  alla 
pesca  :  il  tutto  riceve  la  denominazione  di  bonukab^  e  viene  diviso 
in  parti  eguali,  di  cui  Tuna  s'alloga  nei  battelli,  l'altra  nel  yacht 
ciré  gli  accompagna.  In  appresso  i  pescatori  si  dividono  in  quelle 
da  lor  chiamate  associazioni  di  battelli  (baadiaug)  che  mettono  la 
loro  pesca  in  comune  e  dietro   certe   regole   se  ne  ripartiscono  il 
ricavato.  Durante  la  pesca  il  yacht ^  che  rimane  alla  costa,  fa  in 
eerto  qual  modo  le  veci  di  magazzino.  Terminata  questa,  i  fegati 
e  le  uova  vengono  salati  in  barili  e  messi  a  bordo  del  yaclu  che 
torna  con  essi  al  porto   ove    fu    noleggiato.   Quivi  il  fegato  viene 
scaricato,  cotto,  ridotto  ad  olio,  poi  caricato  di  nuovo  insieme  col 
pesce  che  rimane  della  pesca  dell'anno  precedente  e  spedito  a  Ber* 
gen  ;  ed  è  ciò  che  chiamasi  la  prima  riuìuone,  I  battelli  arrivano 
d'ordinario  a  Bergen  verso    la  fine   di   maggio  o  al  principio  di 
giugno.  Il  yacht  al  suo  ritorno,  entrato  nel  porto,  prende  a  bordo 
il  bottame  vuoto ,  l' allestimento  peschereccio,  e  l'altre  cose  di  coi 
abbisogna  per  la  pesca  del  verno;  indi  si  rende  a  Lo&den,  ove  il 
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rundftsck  $ecco  viene  imbarcato  per  Bergen  ;  è  questa  V  ultùna  nu* 
nione.  Dòpo  un  tal  viaggio  la  spedizione  di  quell'anno  è  finita,  • 
il  nolo  del  yact  viene  pagato  con  una  '  parte  degli  utili.  Del  guada* 
goo  di  ciascuna  associazione  sf  fanno  undici  parti,  di  cui  ciasCim 
pescatore  prende  la  sua,  e  Tundeeima  parte  si  ripartisce  fra  il  pro- 
prietario del  yHKht  e  quelli  dei  battelli.  L' allestimento  compiuto 
di  un'associazione  comprende  i  remi,  gli  alberi,  le  vele,  il  sartiamt 
ed  ogni  attrezzo  Decessane  alla  pesca  sia  con  la  rete  sia  con  la 
lenza.  Ciascuna  associazione  è  obbligata  ad  avere  fra  le  s^i  e  lo 
otto  reti  lunghe  trenta  braccia  e  profonde  di  trenta  giri  di  maglia; 
le  maglie  formate  d'un  doppio  filo  di  canepa  forte  hanno  sei  pol- 
lici di  larghezza  se  le  reti  sono  molto  estese.  Le  lenze  lunghe  un 
migliaio  di  braccia  portano  attaccati  mille  duecento  grossi  ami  di 
ferro  assicurati  da  funi  lunghe  un  braccfio  ciascuna.  Fa  mestieri 
in  oltre  che  ciascun  individuo  si  provveda  di  vettovaglie  per  uà 
tempo  compreso  fra  due  in  tre  mesi.  Le  spese  d'allestimento  di 
ciascun  individuo  son  valutate  quaranta  specie  in  carta  (all'incirca 
cento  ottanta  franchi). 

Allorché  i  pescatori  arrivano  a  Lofoden ,  sbarcano  io  vicinanza 
del  luogo  ove  hanno  divisato  di  pescare  {Jiskeifaer)\  ciascuno  sca- 
glie uno  spazio  per  costruirvi  una  casa  e  innalzarvi  i  fi}ari,  sa 
cui  si  mette  a  seccare  il  pesce.  La  casa  di  legno  ha  una  estensionfe 
di  dodici  in  sedici  piedi  quadrati  con  un  focolare  nel  mezzo  ed 
un  buco  nel  tetto  per  lasciar  passare  il  fumo;  vi  possono  capire 
dieci  uomini.  I  filari  [syeld)  sono  croci  di  legno  piantate  in  terra 
su  le  cui  braccia  orizzontali  sono  posti  a  seccare  i  pesci  attaccati 
a  due  a  due  per  la  coda.  Conviene  che  questo  impalcamento .  sia 
abbastanza  alto  per  iinpedire  alle  volpi  di  arrivarvi  e  al  grosso 
fiotto  di  danneggiare  il  pesce. 

Le  pesche  vengono  regolate  a  norma  di  leggi  antichissime,  mo- 
dificate però  ad  epoche  differenti.  Certe  persone  scelte  dai  mede^ 
fimi  pescatori  sono  incaricate  di  velare  all'  esecuzione  di  tali 
regolamenti. 

Il  pesce  si  prepara  in  due  modi  diversi,  sia  per  farne  il  rwtdfisk^ 
pio  conosciuto  sotto  il  nome  di  stockfiskj  sia  il  kUpfisk,  Per  pre» 
parare  il  primo  si  apre  il  ventre  del  pesce;  se  ne  traggono  il  fe- 
gato e  le  uova;  gli  si  taglia  la  testa;  dopo  di  che  viene  sospeso 
al  filare  onde  si  secchi.  I  fegati  vengono  posti  in  barili ,  e  T  uova 
io  parte  salati  ed  in  parte  adoperati   ad  uso  di  esca.  I  pescatori 
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si  portano  seco  la  teste  seccate  per  darle  in  nodrimeato  alle  vac- 
ohe.  Per  fare  il  klìgftfk  si  feade  la  schiena  del  pesce  ritraendone 
la  spina  maggiore;  poi  si  metU,  dopo  averlo  salato^  in  fondo  del 
Kastimeoto.  Ad  ogni  migliaio  di  pesci  occorrono  quattro  barili  di 
-sale.  Ciascun  bastimento  porta  seco  d'ordinario  ventimila  pesci  salati, 
co'  qnaii  si  rende  alla  costa  di  Uelgeland  o  alia  parte  settentrio- 
nale dello  Stili  di  Drontheim^  ove  la  principale  operazione  si  £i 
nel  seguente  modo. 

Viene  sbarcato  il  pesce  in  tal  luogo  ove  si  trovino  grandi  spia- 
nati di  montagna  esposti  ài  sole  e  su  questi  si  stende.  Se  il  tempo 
è  piovoso,  viene  unito  in  grandi  mucchi  e  coperto  di  grosse  pie- 
tre per   impedirgli    d'  imputridire.  Durante   una   tale   operazione , 
che  si  ripete  più ,  o    meno  frequentemente  a  norma  della  stagione 
più  o  meno  propizia,  il'  pesce -soggiace  ad  una  fermentazione  che 
gli  dà  un  sapore  gustoso.  Se  la  ^gione  è  buona,  il  lavoro  è  ter- 
minato in  tre  o  quattro   settimane.   Il   kligfisk  si  prepara  ben  di 
rado  a  Lofoden  in  grazia  dell'umidità  di  quel  clima.  Cento  pesci, 
compresi  i  salari  dei  preparatori  e  le  spese  di  trasporto,  vengono 
a  costare  cinque   specie   e  producono   sedici  in  diciotto  i^o^er  di 
'klipfisk.  Il  modo  della  preparazione  rende  il  pesce  assai  più  leg- 
giero, onde  due  carichi  di  esso  salato  ne  danno  un  solo  di  hl^jfisk. 
Quando  le  circostanze  sono  favorevoli  questo  commercio  è  lucroso; 
ma  soggiace  a  grandi  rischi.   Rare  volte  sono  gli  stessi  pescatori 
quelli  che  preparano  il  A[/rjg/&A;  s'incaricano  ordinariamente  di  ciò 
i  mercanti  di  Drontheim,  di  Christiansand,  di  Moldo,  di  Bergen,  ec., 
che  spediscono  i- loro  bastimenti  carichi  d'acquavite^  di  tabacco  e 
"d' altre  mercanzie  da  cambiarsi  col  pesce  crudo. 
■    I  fegati  vengono  riportati  a  casa  dai  pcscatoi;i,  la  cui  prima  oc- 
cupazione, appena  tornati,  è  quella  di  estrarne  l'olio;   due  barili 
-o  due  barili  e  mezzo  di  fegati  (  dati  da  duecento  o  da  cinquecento 
pesci  secondo  che  sono  più  o  meno  grossi),  producono  un  barile 
d'olio,  che  custodito  entro  botticelle  di  quercia,  si  vende  a  Ber- 
gen. Le  uova    vanno    spedite    principalmente    in  Francia ,   ove  si 
-hanno  per  un'esca  opportunissima  alla    pesca  delle  sai^dclle.  Ter- 
minata la  stagione  della  pesca,  Lofoden  diviene  altrettanto  deserta 
quanto  era  animata;   ma  giunto   appena  l' isUntc  della  calata  dei 
merluzzi,  il  paese  ritorna  a  nuova  viu.  Tale  epocaè  fissata  dalla 
legge,  al  giorno  dodicesimo  di  giugno;  onde  è  vietato,  sotto  pene 
severe,  il  pescare  prima  di  essa. 
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Per  dare  an'idea  deirimportanza  di  tale  pesca  basterà  il  notare 
che  in  quella  del  yerao  del  18*27  arrivarono  ai  soli  paesi  di  Lo* 
fodea  e  di  Westeraalen  duemila  ooyecento  diciassette  battelli  e  cen- 
tOYenticjadttro  yacht,  la  cai  ciurma  era  di  quiudicimila  trecentoven- 
tiquattro uomini.  Furono  presi  sedici  milioni  quattrocentocinquan- 
taseimila  pesci  cbe  somministrarono  quarantatremila  barili  di  fegato. 
Valutando  il  pesce  una  mezza  specie  per  tfog^  i  fegati  sette  specie 
per  barile,  seimila  barili  d'uora  salate  una  specie  per  barile  y  si  ha 
una  totalità  di  quattrocentotrentamila  novecentottantasette  specie  che 
Taleyano  a  quell'epoca  un  milione  noveceotomila  franchi.  Calco- 
lando dopo  ciò  il  valore  dei  ytuJU^  dei  battelli,  dei  loro  attrezzi 
e  delle  vettovaglie  consumate  dai  pescatori,  troveremo  una  totalità 
di  oltre  a  quattro  milioni  di  franchi,  capitale  rilevante  ove  si  cou- 
sideri  che  da  soli  semplici  contadini  è  stato  fornito. 

Benché  ia  pesca  di  Lofoden  sia  assai  produttiva,  l'utile  netto 
di  dascun  individuo  è  assai  tenue,  la  qual  cosa  dipende  in  parte 
dal  grande  numero  di  pescatori,  in  parte  dai  danni  coi  vanno  sot- 
toposti i  bastimenti  e  gli  attrezzi  in  forza,  delle  tempeste  e  di  altri 
incidenti  marittimi.  L'utile  che  ciascun  individuo  ritrae  da  una  di 
tali  spedizioni  peschereccie  è  valutato  consistere  in  quaranta  voger 
di  rundfisky  in  tre  barili  d'olio,  in  cinquecento  pes^i  crudi,  il  cui 
valore  totale  è  di  quarantotto  specie.  Dedotte  le  spese  di  naviga- 
zione, che  ammontano  a  ventisette  specie^  l'utile  netto  rimane  di 
ventana  specie  (circa  centOTeuti  franchi  )  per  testa. 

Le  costumanze  degli  abitanti  delle  città  sono  presso  a  poco  le 
stesse  per  ogni  dove;  Cristiania,  Dronthein,  Bergen,  le  sole  città 
ove  la  popolazione  sia  fitta,  hanno  fra  loro  una  sorprendente  ana- 
logia: la  stessa  mestizia,  la  stessa  monotonia,  le  stesse  abitudini. 
Chi  vuol  ben  conoscere  un  popKilo  lo  stadia  nella  campagna,  per- 
chè quivi  i  costami  primitivi  ti  conservano  più  lungo  tempo  ncl- 
loriginale  loro  purezza.  E  se  questa  osservazione  è  vera  per  ogni 
dove,  fino  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  quanto  più  a  foiic  ragione 
debb' esserlo  in  una  contrada  rimota  com'è  la  Norvegia,  ove  le 
case  sparse  radamente  rendono  difficili  le  comunicazioni  scambie- 
voli degli  abitanti  ed  ove  gli  stranieri  non  approdano  pressoché  mai. 
Noi  pertanto  porteremo  un  rapido  sguardo  su  gli  usi  delle  diilc- 
renti  classi  di  Norvegi  che  dimorano  nelle  campagne., 

I  costumi  casalinghi  cotanto  semplici  e  primitivi  dei  ricchi  pro- 
prietari hanno  alcun  che  di  piacevole  e  seducente.  La  sala  d'unione 
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della  famiglia  i  giuncata  di  foglie  fresche  e  Terdi;  tutte  le  suppel- 
lettili decenti  e  lustrate.  Vedete  da  un  canto  un  orinolo  a  contrappeso, 
dalFaltro  una  credenza;  intorno  alla  stanza  panche  e  seggiole  eoo 
grandi  spalle  di  legno  poste  in  bell'ordine.  I  diversi  indiTÌdui  della 
famiglia  vi  si  dedicano  ciascuno  alle  particolari  loro  occupazioni 
che  ofi'rono  un  felice  impastamento  di  costumi  antichi  e  di  moderna 
civiltà.  Qui  vedete  scardassare  lana  o  pettinar  canepa  ;  presso  al  cam- 
mino, che  è  situato  in  un  angolo  della  sala,  riscaldata  e  schiarita  ad 
un  tempo  da  esso,  trovate  due  o  tre  molinelli  in  moto  ;  intantochè 
le  più  giovani  persone  sonano  la  chitarra ,  o  cantano  a  coro,  o  si 
abbandonano  alla  danza.  I^a  colezione  viene  imbandita  sopra   un 
desco  posto  ad  una  estremità   della  sala  stessa  c^e  d'ordinjfrio  è 
molto  spaziosa  ;  per  far  colezione  ninno  si  mette  a  sedere.  Il  pasto 
consiste  in  fette  di  pane  coperte  di  borro,  io  carne  affumicala,  io 
sabiccia,  in  pesce,  ec,  cibi  che  vengono  innaffiati  da  una  birra 
forte  apprestata  entro  nn  vaso  di  famiglia,  generalmente  d'argento 
massiccio;  gli  uomini  prendono  in  ohro  un  bicchierino  d'acquavite 
di  Francia  o  di  fiorvegia.  Questa  però  è  soltanto  la  seconda  cole- 
tione;  la  prima,  che  consiste  in  una  tazza  di  caffè,  vien  (atta  un 
paio  (fore  più  presto,  ed  è  portata  a  ciasccm  individuo  della  fa- 
miglia nella  sua  stanza  da  letto.  Mentre  gli  uomini  vanno  su  e  giù 
per  la  sala  discorrendo  e  mangiando,  la  padrona  va  e  viene  per 
badare  alle  cose  domestiche  ;  i  servi  si  presentano  per  ricevere  or- 
dini; i  vicini  per  raccontare  e  chiedere  novità  ;  i  fanciulli  studiano 
il  loro  Catechismo  o  fanno  dei  valser  nella  parte  di  sala  special- 
mente assegnata  ad  essi  ;  tale  unione  di  cose,  mentre  presenta  una 
scena  animata  e  scevra  ad  un  tempo  di  confusione,  trae  un  doppio 
vezzo  dal  buon  accordo  cho  regna  <  fra  tutti  i  membri  della  fami- 
glia e  dalla  pulitezza  onde  si  trattano  scambievolmente.  Del  restanti 
questa  pulitezza  tanto  notabile  presso  i  Norvegi  si  estende  a  tutte 
le  classi. 

Fra  le  costumanze  andate  in  disuso  negli  altri  paesi  havvent  una 
che  produce  singolare  impressione  in  chi  mette  piede  per  la  prima 
Tolta  in  Norvegia.  Quando  è  terminato  il  pranzo  e  giunto  il  mo- 
mento di  levarsi  da  tavola ,  ciascun  commensale  fa  il  giro  di  tutti 
gl'individui,  e  tocca  ad  ognun  d'essi  la  mano  dicendogli:  Tuch  far 
tnad  (  vi  ringrazio  per  il  pranzo  ) ,  ovvero  :  ìFel  bekowmw  (  buon 
prò  vi  faccia  ).  Queste  formolo  aon  generali.  S'insegna  al  fimciullo 
a  far  la  riverenza  à  sua  madre,  e  a  dirle  :  Tmch  far  madj  marito 
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e  mogli^  nel  partirsi  da  tavola,  si  strìngono  la  mano  e  si  dicono 
io  latta  formalità  :  Tuch  for  mad.  Se  la  società  è  numerosa^  tutto 
ciò  ha  r  apparenza  di  ana  contraddanza  che  si  balli  intorno  alla 
tavola.  Eytì  questo  ancor  di  notabile,  che  le  stesse  persone  attem- 
pate non  mancano  di  dire  con  la  stessa  cerimonia  e  formalità  il 
suo  Tach  for  mad  al  più  piccolo  fanciullo  della  casa.  Generalmente 
in  Norvegia  non  si  fa  come  altrove  tanta  distinzione  fra  i  grandi 
ed  i  ragazzi.  Questi  vengono  trattati  con  T  ugual  rispetto  e  consi-. 
derazione  che  si  usa  ai  loro  geniton.  Oltre  alla  frase  di  civiltà  che 
abbiamo  indicata ,  havvene  un'  altra  che  due  amici  non  ometlono 
mai  di  praticare  dopo  essersi  stretta  la  mano  quando  s'incontrano, 
e  sta  questa  nel  profferire  la  frase  Tach  fór  sidste  (  vi  ringrazio 
del  piacere  che  m'avete  procurato  l'ultima  volta  che  ci  siamo  ve- 
dati). Sarebbe  un  fallo  grave  il  trascurare  una  tal  cerimonia.  Uu 
operaio  tion  passa  mai  dinatnzi  ad  un  suo  collega  che  veda  intento 
■1  lavoro  senza  augurargli  buona  sorte  o  buon  appetito. 

La  solennità  di  Natale  è  un  giorno  di  grande  allegrezza,  durante 
il  quale  i  ricchi  proprietari  della  campagna  uniscono  in  propria 
easa  quanti  amici  possono  adunare.  Vengono  questi  invitati  da  un 
nomo  a  cavallo  che  porta  una  lista  su  cui  ciascuno  scrive  a  canio 
del  proprio  nome  se  accetta  0  ricusa.  Quando  s'avvicina  il  mo- 
mento della  riunione  comincia  ad  udirsi  in  lontananza  lo  squillo 
dei  Campanelli  delle  slitte  ;  appena  questo  squillo  si  fa  più  forte 
comparisce  la  prima  slitta ,  e  subitamente  dietro  quella  altre  venti 
0  trenta  che  volano  su  la  neve  con  la  prestezza  del  dardo.  II  vivo 
animato  movimento  di  que' piccoli  cavalli  dalle  criniere  e  dalle  code 
ondeggianti,  le  forme  svelte  e  leggiere  delle  slitte,  le  signore  av- 
volte ne'  loro  scialli  e  nelle  loro  pellicce,  gli  uomini  vestiti  di  pelli 
di  lupo  che  stanno  in  piede  dietro  alla  slitta,  il  padrone  di  casa 
ed  i  servi  che  corrono  con  lumi  alla  porta  per  ricevere  i  convi-* 
tati,  tutto  ciò  forma  uno  spettacolo  altrettanto  nuovo  quanto  aggra- 
devole per  lo  straniero  che  v'  interviene.  Il  càfle  ed  il  tè  vengono 
offerti  a  ciascuno  appena  arriva.  Si  siede  all'intorno  della  grande 
sala  e  si  discorre  finche  tutti  gli  ospiti  sieno  riuniti;  nel  qual  mo- 
mento viene  servita  la  tavola  del  milieni  maltidy  ossia  pasto  del 
mezzo.  E  esso  un  gran  tagliere  pieno  di  fette  di  pane  copeite  di' 
borro,  di  alici ,  di  fette  di  lingua  e  di  manzo  d* Amburgo  affumi- 
cati e  di  formaggio.  A  questo  pasto  gli  uomini  prendono  per  solito 
no  bicchiere  di  liquore  spiritoso.  Si  mette  in  appresso  la  tavola  del 
RicocL.  iTAL.  I  iTR.  Adoo  IV^  parte  II.  8  i 
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giuoco  9  intorno  alla  quale  $i  assidono  itoli  nomini  t  le  donne  non 
toccano  mai  caile.  I  giuochi  sono  il  boston,  il  giuoco  dell' ombre, 
il  shervengely  specie  di  picchetto  composto,  e  il  lanturelu^  ginocq 
dijre  carte;  l'interesse  del  giuoco  è  generalmente  assai  piccolo. 
Que'yecchi  che  non  giocano  fumano  e  discorrono.  I  più  giovani 
(ti  contrario  sonano  la  chitarra,  cantano  o  ballano  un  valser,  ov- 
vero il  galop  degli  Ungari ,  e  più  la  danaa  del  paese  chiamata 
polsk.  Le  tazze  di  punch  vanno  attorno  con  tanta  frequenza  che 
rimane  poca  voglia  di  bere  durante,  o  dopo  la  cena.  Questa 
cena  è  tutti  gli  anni  la  stessa.  Comincia  da  un  piatto  di  pesci  già 
fatto  in  parti ,  che  viene  presentato  successivamente  a  ciascun  com- 
mensale intantoohè  la  padrona  di  casa  fa  ii  giro  della  mensa  per 
assicurarsi  se  tutti  ne  hanno  avuto.  Dopo  il  pesce  .  si  cambia  il 
piatto  ;  un  servo  pulisce  la  posata,  e  vengono  volta  per  volta  im- 
))anditi  gli  altri  piatti,  che  sono  quarti  di  renna,  galU  di  montagna 
ed  altri  uccelli  salvatici.  Ciascuna  vivanda  è  accompagnata  da  una 
salsa  particolare,  cui  generalmente  è  aggiunto  il  condimento  di  certe 
)>acQhe  confettate,  quali  il  ruifus  chonKBmorus ,  il  rubvs  arctkus 
^  il  vacfiinium,  vitis  ido^.  La  cena  si  termina  con  una  grande  fo* 
^ccia.  La  padrona  4i  casa  non  siede  quasi  del  tutto  ;  trincia,  gira 
dietro  le  sedie,  serve  i  suoi  convitati,  che  passerebbe  per  assai 
mal  educata  se  facesse  diversameqte  i  né  ciq  è  del  certo  perchè 
manchino  servi:  tutte  le  case  abbondano  di  giovani  serventi, fresche 
e  messe  con  tutta  mondezza.  L'abbondanza  e  la  gioia  regnano  in 
lutto  il  paese  durante  i  quindici  giorni  di  yule^  e  la  notte  diresta 
vi  fosse  nna  illuminaa^ione  generale  al  vedere  i  lumi  ehe  splendono 
da  ogni  finestra* 

La  mondezza  del  vestire  e  delle  case  dei  contadini  in  Norvegia 
è  stata  geqeralmente  notata  dai  viaggiatori.  Le  case  sono  tutte  fab« 
bricate  di  tronchi  d'alberi ,  gì'  interstiaii  de'  quaU  sono  ristoppati  di 
musco.  Nelle  provincie  più  fredde  le  stesse  case  hanno,  in  vece  di 
muri,  doppie-  pareti  di  legno,  cip  ohe  le  rende  assai  calde  durante 
il  verno,  I  tetti  vanno  coperti  da  materie  di  diverse  specie;  tal* 
Tolta  da  un  fitto  strato  di  ciottoli,  tal  altra  da  un  coperchio  di  cor-i 
leccia  di  betulla,  che  per  la  sua  natura  resinosa  resiste  alla  umidita 
Quasi'sempre  grosse  schegge  di  roccia  son  poste  sui  tetti  per  im« 
pedire  al  vento  di  portarli  via  ;  onde  non  è  raro  il  veder  crescere 
l'erba  e  talora  persino  alberi  di  alto  fusto  su  i  tetti.  Le  finestre 
Tanno  riparate  da  conine   di   mossoliua  o  di   velo,   ed  in  lutta 
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qnaoU  la  Norvegia  i  contadini  giuncano  i  parimenti  delle  loro 
stanze  da  letto  di  bacche  di  ginepro  che  tì  spargono  una  piaceyola 
fragraouy  e^  a  qnanto  si  accerta,  conciliano  il  sonno. 

Costretti  a  yivercy  come  quasi  tutti  lo  fanno,  in  grande  distansa 
da  città  e  villaggi,  nelle  loro  picciolo  masserie  isolate,  in  mezzo 
a  montagne,  spesse  volte  lontani  parecchie  leghe  dai  più  prossimi 
fero  vicini,  i  contadini  norvegi  si  sono  trovati  nella  necessità  d' im- 
parare molti  mestieri ,  ne'  quali  hanno  acquistata  un'  abilità  non 
eomnne.  Non  solamente  hanno  genio  nell'iotagliare  il  legno^  ma  si 
fanno  da  sé  medesimi  piccole  nusserizie  di  rame  e  d'argento;  ag* 
ginstano,  quando  ne  occorra  V  uopo ,  i  loro  orinoli  e  le  loro  pen* 
àule;  arrivano  persino  a  fabbricare  degli  organi.  Grandi  dilettanti 
di  musica,  il  loro  stromento  favorito  è  il  luur^  specie  di  cornetta 
svizzera  quanto  alla  forma,  lunga  cinque  piedi  e  fatta  d'una  cor<* 
leccia  di  betulla.  Hanno  pure  una  specie  di  chitarra  da  cinque  corde 
die  non  manca  d'armonia.  L'amore  della  danza  è  generale  fra  essi, 
onde  passano  le  intere  notti  a  ballare  il  prediletto  loro  polsk» 
sfortunatamente  le  ricreazioni  dei  medesimi  vanno  sempre  accom* 
pagnate  con  l'ubbriachezza,  vizio  inerente  nelle  popolazioni  setten- 
trionali. GÌ'  individui  d' entrambi  i  sessi  fanno  eccessivo  uso  del- 
l'acquavite  di  grano  e  di  ginepro,  senza  essere  per  ciò  accattabri* 
ghe.  Le  ptincipali  occasioni  in  cui  divengono  brilli  sono  i  giorni 
di  San  Giovanni  e  del  Natale,  le  feste  di  nozze  e  di  sponsalL 

Fra  i  loro  piò  soliti  divertimenti  del  verno  vuole  annoverarsi  la 
caccia  de*  lupi,  passatempo  in  uno  e  spedizione  indispensabile  per 
liberare  il  paese  da  questi  voraci  animali.  Varie  sono  le  guise  onde 
si  fa  simile  caccia  ;  ma  havvene  una  massimamente  che  è  assai 
singolare.  I  cacciatori  si  pongono  in  cammino  su  parecchie  slitte^ 
io  ciascuna  deUe  quali  mettono  un  porcello  di  latte.  Giunti  in  mezzo 
si  boschi  e  ai  burroni  tormentano  il  piccic^o  animale  o  gli  pestano 
la  coda,  onde  le  grida  di  esso  non  mancano  di  far  accorrere  kipi^ 
i  quali  si  mostrano  sovente  in  sì  grosse  torme  che  i  cacciatori  meno 
esperti  nel  tirare  sono  esposti  a  gravi  pericoli. 

Nel  luogo  lor  verno,  allorché  le  montagne  e  le  valli  son  coperte 
tigualmen^  di  neve,  e  i  fiumi  ed  i  laghi  trasformati  in  una  solida 
superficie,  i  Norvegi  imprendono  grandi  viaggi  sopra  le  slitte,  merco 
le  quali  volano  con  inconcepibile  rapidità,  tenendo  sempre  il  cam- 
mino diritto  senza  fare  alcuna  di  quelle  giravolte  cui  si  vedono 
costretti  durante  la  state  \  quindi  la  distanza  da  Cristiania  a  Dron- 
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thaiD,  che  in  quest'ultima  stagione  è  di  centosessanta  leghe,  si  ri- 
duce alla  metà  incirca  nel  verno.  Ma  in  questa  stessa  stagione  i 
Konregi  hanno  un'  altra  maniera  di  TÌaggìare  quasi  altrettanto  ra- 
pida e  d'  assai  minore  impaccio  nelle  loro  skie ,  calzatura  che  sta 
di  meuo  tra  la  scarpa  da  neve  e  il  pattino.  Le  skie  son  fatte  di 
un  legno  durissimo ,  lunghe  fra  i  sei  e  gli  otto  piedi ,  larghe  sei 
pollici.  La  ski'e  sinistra  è  più  corta  della  destra,  affinchè  chi  la 
caba  possa  volgersi  più  facilmente  sul  suo  calcagno;  i  piedi  sono 
fortemente  attaccati  verso  la  metà  della  skie^  ed  il  (>attinatore  tiene 
in  mano  un  luogo  bastone,  mediante  cui  regola  il  proprio  cammino 
e  lo  accelera  puntando  il  bastone  stesso  contro  alla  neve.  Siiiàtte 
scarpe  sono  coperte  al  disotto  da  una  pelle  di  vitello  marino  o  di 
cignale,  le  cui  setole,  voltate  all'  indietro,  danno  un  appoggio  ne- 
cessario a  chi  saliice  le  montagne  cariche  di  neve.  Se  la  neve  è 
ben  indurita,  i  contadini,  muniti  di  tali  scarpe,  non  hanno  paura 
nello  scendere  precipizi  i  più  erti  e  perpendicolari;  ne  v'è  Nor* 
Tegio  di  qualunque  età  o  sesso  che  non  sappia  prevalersi  di  esse. 
Ma  la  circostauza  più  notabile  che  vada  connessa  con  l' uso  delle 
she  si  è  Tessere  queste  state  adottate  da  un  reggimento  di  milizia 
composto  di  contadini  e  scavatori  delle  miniere  di  Roems,  detto  il 
reggimento  àe'skieloebere^  ossia  pattinatori,  il  quale  è  formato  di  due 
battaglioni ,  ciascuno  di  seicento  uomini.  Quando  questi  fanno  il 
loro  esercizio  in  skie  portano  i  moschetti  in  bandoliera  e  tengono 
ili  mano  il  loro  bastone.  Spesse  volte  vennero  adoperati  con  buon 
succèsso  nelle  guerre  che  la  Norvegia  ha  sostenute  contro  alla  Sve- 
zia. Nella  stagione  estiva  questi  pattinatori  non  hanno  alcuna  cosa 
che  li  distingua  dagli  altri  corpi  dciresercito.  La  lóro  divisa  è  di 
un  color  verde  chiaro. 

I  contadini  della  Norvegia ,  non  men  di  tutti  gli  abitanti  delle 
contrade  selvagge  e  romantiche,^  sono  superstiziosissimi.  Credono  ai 
cattivi  genii  chiamati  quivi  NeisSy  esseri  tristi  e  protervi,  che  dimo- 
rano, narrasi,  soprattutto  ne'  luoghi  solitarii  e  assumono  grande  varietà 
di  forme.  Il  lago  di  Dillingen  è  il  soggiorno  prediletto  di  Nocck, 
genio  fortii^simu  e  cattivissimo,  che  generalmente  si  mostra  sotto 
forma  di  un  grande  cavallo  nero.  Se  un  contadino  arriva  a  met- 
tergli la  briglia,  diviene  un  animale  oltremodo  utile  e  fedele  al  ser- 
vigio del  5U0  padrone;  ma  bisogna  aver  cura  di  lasciargli  sempre  la 
briglia.  Levata  che  gliel' abbiate,  anche  per  un  momento,  essi  di- 
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cono,  fugge,  ne  e  più  possibile  l'achiapparlo  di  nuovo.  I  Norvegi 
hanno  parimente  fede  ne'  presagi  della  morte ,  quali  sono  lo  splen- 
dore di  luci  soprannaturali  o  i  rumori  misteriosi  che  si  fanno  udire 
nel  cuor  della  notte.  Temono  pure  gli  stregoni;  è  opinione  gene 
rale  dei  contadini  che  certi  piccoli  quadrupedi  devastatori ,  chia- 
mati da  essi  lemming^  i  quali  si  mostrano  inopinatamente,  cadano 
dal  cielo  insieme  con  la  pioggia  ;  trovate  in  oltre  più  d'un  pesca- 
tore della  spiaggia  pronto  a  giurarvi  d'aver  veduto  co'  propri  oc- 
chi il  AraAe/t,  quel  pesce  mostruoso  che  somiglia  ad  un'isola  gal- 
leggiante,  la  cui  circonferenza  è  più  di  una  lega. 
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Ne'  quattro  volumi  (Inora  pubblicati  di  tutte  le  opere  sae',  il 
^valoroso  professore  Mezzanotte  ci  esibì  dapprima  i  Fasti  dell» 
Grecia  nel  secolo  XIX ^  ne'  quali  cantò  sì  le  glorie  di  quel  belle 
ed  infelice  jiaese,  sì  il  suo  re  Ottone;  e  questi  canti  furono  aggraditi 
dalla  maestà  bavaro-elena ,  avec  tout  la  bieni^eillance  qui  la  4» 
ractérùej  come  si  esprime  il  ministro  degli  alTarì  esteri  Rizo,  il 
qual  pure  assicura  cbe,.  sotto  esso  re^  la  Grece  réyinéré  fait  deu 
pas  gigantesques  vers  tordre  et  la  cmlisatìon;  e  dice  al  poeta: 
ras  ùtspùrations  ne  sauraient  rencontrer  un  autre  objet  plus  Ò¥ 
teressant^  et  potre  muse  rien  de  plus  digne  de  l'occuper»  Andic 
gli  amici  abbondarono  di  plausi  col  Mezzanotte ,  ed  uno  di  essi 
viene,  nel  volume  stesso ,  a  fare  quest'intimazione: 

L  ITALIA  E  LA   GRECIA 

ONORINO  ALTAfilEMTE 

ANTONIO    MEZZANOTTE 

PERUGINO 

DELL  ANTICO  PINDARO 

TRADUTTORE  PRINCIPALISSIMO 

NE  SUOI  CANTI  LIRICI 

PINDARO  NOVELLO. 

Dopo  tali  lodi  officiali  ed  officiose,  che  concbiuderebbero  le  uosticl 


■  Tatto  1«  Opwt  d«l  prof«Mora  Aatmùo  MenaaotU  p«ngiii«.  *  Vtrogia  tSSS-SS.  V«L  I  al  !▼• 
TndatioM|Ml«ffkI«  «  libera  «al  tatto  a  fraata  dalla  adi  di  Pindaro ,  dal  i^cifdota 
Marco  laralio  llarchi.  -  Milano,  Pirola,  s896.  In4  gr. 
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Pio  rpìenùtri  noi  togliemmo  a  guardarti  la  versione  di  l^lndaro. 
Perocché  ii  riprendere  in  mano  i  classici  greci  e  latini,  oltre  il 
piacere  che  derira  ìnesaarihile  da  quel  bello  finito  e  pensato,  daU 
r  espressione  che  sempre  raggiunge  cò^i  a  pnnto  il  pensiero  senza, 
oltrepassarlo,  da  quella  squisitessa  di  verso,  di  frasi,  di  forme,  pé^* 
duta  nelle  favelle  moderne,  Ognuno  di  noi  vi  accoppia  delle  remini*< 
scenze  gioconde  di  que'  begli  anni  giovanili  itì  dui  primamente  et 
si  svolsero  davanti  questi  tesori  ^  allora  non  abbastanza  (Conosciuti 
hi  valutati,  ma  che  pure  ci  nutrivano  ed  allevavano  a  qdéstd^ 
qual  dovess' essere  >  nostra  vita  intellettnale.  Fortunati  qtielli,  cui 
nelle  scuole  non  fu,  col  tedio  e  eolla  pedanteria^  insinuata  di  buon'ora 
dna  mieidiale  avversione  a  quegli  autori^ 

La  qual  disgrazia  non  toccò  a  me  ;  onde  il  nome  di  Pindaro  mi 
rìsTeglia  grata  Tidea  dell'abate  Marco  Aurelio  Maròhi,  il  quale 
appunto  mi  aperse  il  primo  le  fonti  del  greco  bello;  di  cui  tiome 
fosse  profondo  Conoscitore  e'  Io  mostrò ,  oltre  il  Ih\ionario  etimO'» 
logico  j  colla  Traduzione  letterale  e  Ubera  delle  odi  di  Pindaro. 
Quanto  a  me,  ndn  i  la  prima  volta  che  manifesto  l'opinione  deh 
teni,  i  lirici  massimamente,  voltare  in  fedele  prosa.  A  questo  modo 
solo  potrà  darsi  vero  Concetto  del  merito  loro  <f  dell'  essenza  di 
quella  poesia  che,  sotto  le  forme  d' un*  altra  lingua,  va  già  perduta 
0  tramutata  abbastanza  ,  senza  che  vi  si  aggiungano  gli  obblighi 
ed  i  legami  della  favella  poetica^ 

Ed  autore  poco  conosciuto  è  certamente  Pindaro,  il  cui  nom^ 
sveglia  nei  più  V  idea  d'  una  poesia  balzana,  oscura,  artificiosa^  imi' 
laute  i  voli  del  Pegaso  di  vetta  in  vetta,  sensi'  altfa  connessione  chef 
d*on  pensiero  tutto  subiettivo  del  poeta.  E  pure  tutt' ahrimcnti^ 
Pindaro  procede  generalmente  piano  e  chiaro}  e  sé  l'essenza  della 
poesia  lirica  vuoisi  collocare,  come  in  fatti ^  nell' Ispirazione^  i rìdi- 
neremmo  a  dire  che  Pindaro  è  ben  poco  lirico.  In  lui  nori  ritrovi 
già  né  i  teneri  lamenti  del  cantor  di  Laura  che  rimpiange  le 
chiare  fresche  e  dolci  acque,  ove  vide  colei  che  sola  gli  parea 
donna  ;  non  l' indignato  sentimento  onde  il  Filicaja  esclamava  con-* 
tro  le  inulte  scorrerie  del  Turco;  non  la  coiAmodone  con  cai  il 
Testi  al  ruscelletto  orgoglioso  mioadeiava  <die  verrebbe  agosto  ad 
essiccarne  le  gonfiezze.  Qui  non  v' è  l' applauso  di  Parini  ai  propa** 
gatori  del  vainolo,  promettendo  tanta  parte  migliore  di  nipoti  chtf 
coltiverebbe  i  campi  e  le  arti,  e  susciterebbe  il  pigro  imene;  né  i  suoi 
sospiri  dietro  i  beati  e  placidi  colli  del  vago  Eupili  suo.  Non  sono  i 
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canti  del  Monti  ;  nou  i  devoti  aneliti  del  Manzoni  ai  solenni  altari  dello 
Spirito  che  ricrea  e  lianima,  o  i  patriotici  lamcotT  sui  fratelli  che  uc- 
cisero i  fratelli.  Quando  Byron  ripete  l'addio  alla  natal  sua  terra  fug- 
gente, quando  SchiUer  esprime  al  vivo  gli  usi  varii  della  campana, 
quando  Lamartine  geme  sulla  corda  monotona  gli  artificiati  sospiri, 
quando  Beranger  esprime  nel  vivace  ritornello  i  popolari  sentimenti, 
e  Michiewiz  i  gemiti  del  passero  solitario  sulle  desolate  rive  della 
Vilia,  non  lian  nulla  cbe  somigli  al  re  de'  lirici.  Alcuno  vince  sa  giuo- 
chi solenni,  Pindaro  toglie  a  lodarlo,  spiccandosi  dal  troppo  solito 
soggetto  per  esaltarne  o  la  patria,  o  gli  avi,  o  i  numi,  per  via  di 
racconto,  anziché  coir  ispirazione.  Noi  al  nome  di  Pindaro  associamo 
ridea  d'una  costante  sublimità;  eppure  abbiamo  tutti  alla  mano 
il  trattatello  di  Longino,  ove,  fra  tanti  esempi  che  si  adducono  del 
sublime,  preso  com' ei  fa  in  latissimo  senso,  forse  una  volta  sola 
è  citato  r emulo  di  Corinna:  e  quel  sentimento  o  presentimento  del- 
l' infinito ,  in  cui  consiste  il  sublime ,  a  me  pare  che  invano  si 
rintracci  in  Pindaro.  Noto  è  ancora  come  egli  tenesse  da  prima 
una  certa  rozzezza^  propria  della  gente  sua;  colpa  della  quale,  gli 
rapi  r  lauri  la  minor  Corinna^  prima  che  imparasse  a  sagrificare 
alle  Grazie.  £  forse  l'emulo  suo  Bacchilide  poteva  reggérsegli  incontro, 
anzi  essergli  preferito  da  alcuni  e  fin  dall'adulato  Gerone  e  più  tardi 
dall'imperatore  Giuliano,  perchè  più  studioso  della  dolcezza.  Ma 
quanto  noi  vinceva  Pindaro  in  gravità  di  sentenze,  in  copia  di  parole, 
in  novità  di  pensieri,  nello  splendore  onde  sa  ammantare  le  più  mi- 
nute cose ,  allorché  «  a  guisa  di  torrente  che  precipita  dai  monti 
e  trabocca  dalle  note  rive ,  per  audaci  ditirambi  nuove  parole  de- 
volve, e  lasciasi  trasportare  dal  libero  metro,  o  cantando  gli  dèi, 
od  i  re  sangue  degli  dei,  per  cui  caddero  i  centauri  e  la  chimera; 
e  all'atleta  fa  un  dono  miglior  di  cento  statue,  o  piange  il  giovi- 
netto, rapito  anzi  tempo  alla  dolorosa  consorte,  e  ne  salva  dal- 
l' oblio  le  virtù,  e  la  forza  e  gli  aurei  costumi  '  n. 
.  Dovea  però  ai  Greci  batter  il  cuore,  allorché  in  mezzo  alle 
solennità  nazionali,  fra  una  musica  animata,  sentivamo  ripetere  i 
nomi  e  le  glorie  degli  avi  di  ciascuno,  del  paese  loro  natale,  e  ri- 
cordar Egina,  isola  dorica  molto  ospitale  {Neniea  li)  e  <:oltiva- 
trice  della  giustizia  (  itinainoXiQ^  Pìtia  Vili  ),  e  Delfo,  ombilico  della 
terra,  e  Salamina,  potente  ad  educar  im  uomo  bellicoso  {Nemea  li), 

t  Ora«i«.  Ub.  IV.  Od.  i. 
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e  Atene  gloriosa  per  la  stirpe  largo  possente  degli  Alcmeoo idi  (Pt- 
fta  VII),  e  r  inclita  Siracusa  (  Nemea  I  ),  e  la  pingue  Sicilia  colle 
soe  ricche  ed  eccelse  città ,  cui  il  Saturnio  donò  popolo  bellicoso, 
memore  delle  armi  di  rame^  miste  sovente  coir  auree  foglie  delle 
•limpicke  oliare  {Nemea  I)*;  e  le  donne  dal  colmo  seno  di  Atene 
(Pùia  IX),  come  noi  rammentiamo  col  Parini  i  baldanxpsi  fianchi 
delle  belle  trillane  di  Brianza. 

Le  quali  allusioni  non  è  a  dire  quanto  operassero  allo  sviluppo 
dello  spirito  nazionale.  Solo  chi  è  fastidito  dalla  vanità  dei  tanti 
poeti  moderni  y  può  domandare  con  disprezzo  a  che  sia  buona  la 
poesia:  non  così  chi  ne  osservò  gli  efietti  sopra  i  popoli  antichL 
I  poemi  d'  Omero  contribuirono  a  fare  che  il  nome  di  Achei  di- 
ventasse comune  a  tut|i  quelli  che  presero  parte  alla  guerra  di 
Troia,  e  divennero  cosi  una  fonte  dell'unità  ideale  di  quel  paese, 
framezzo  alle  minute  suddivisioni  de'  suoi  stati.  Quindi  Licurgo 
e  Pisistrato  non  eredeano  poter  fare  miglior  dono  ai  loro  popoli 
che  quello  dei  poemi  omerioi.  Dicasi  altrettanto  di  Pindaro,  il 
quale,  sebbene  non  cantasse  specialmente  veruna  impresa  grande 
ed  unica ,  però  insegnava  ad  un  popolo  le  tradizioni  dell'  altro , 
e  così  colle  rimembranze  ne  accomunava  gli  affetti.  L' epopea  avea 
finita  la  sua  carriera,  succedeva  la  lirica:  ma  laddove  la  gloria 
era  comune,  comuni  doveano  pur  essere  i  godimenti  dell'intel- 
letto. Le  emozioni  personali  rimaneano  trascurate  per  cantar  le 
pubbliche ,  e  l' ode  diventava  inno  di  nazionale  riconoscenza.  Pin- 
daro, cantando  i  vincitori,  credesi  investito  d'un  ministero  pub- 
blico. Che  se,  mentre  distribuisce  a  larga  mano  la  lode,  molta  parte 
»  sé  pure  ne  attribuisce,  e  svillaneggia  gli  emuli  suoi,  questa  è 
colpa  che  è  stabilito  doversi  perdonar  ai  poeti:  gli  perdoneremo 
egualmente  la  cupidigia  dell'oro  e  delle  ricompense  che  non  una 
Tolta  sola  lascia  trasparire? 

■  MecMMlU  tradoee  : 

Col  cenno  delle  cbiomè 

Giove  atteatl  che  in  ab«rtoa«  lido 

BrgcM«  chiaro  il  grido 

L' elma  Trinacrìa  del  regal  fuo  nove  ; 

Goerriere  eqoealre  gente 

Ei  le  donò  che  in  campo 

Arde  dei  brandi  al  Umpo, 

E  al  auon  di  poderosa  atta  fremente, 

B  che  d'Alfeo  gii  in  riva 

Colae  le  fronde  ancor  dell' anrea  olirà. 

Molto  dica' io;  ma  l'ore 

Moa  rendo  t  pmaè  di  kngitrdo  «MfOt 
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Ni  crecTio  die  per  la  sola  povertà  de' soggetti  sviasse  egli  m 
tante  digressioni ,  come  una  meschina  critica  asserisce.  Era  il  bi-* 
sogno  del  sno  tempo,  era  l'entusiasmo  che  il  traeva  a  rannodar  il 
presente  alle  memorie  antiche,  e  colla  magìa  del  sno  accento  ridar 
la  vita  alle  sparse  e  morenti  tradizioni.  È  sciagurato  e  diseredato 
dalla  gloria  il  popolo  che  vedesi  costretto  a  restringersi  nella  ne« 
quÌ£Ìa  del  giorno  presente.  La  Grecia ,  come  la  Sviuera  d'  oggi , 
conservava  accurata  le  genealogie,  le  distinzioni  di  razze  e  di  fa^ 
miglie ,  i  fasti  casalinghi  e  paesani  :  il  rammentarli  doveva  tornar 
dolcissimo  ai  Greci  che  pretendeano  piuttosto  l'arditezza  che  l'or^ 
dine,  piuttosto  essere  scossi  che  titillati,  e  quindi  amare  quella 
licenza  ond'  egli  si  solleva  qualche  volta  sin  alla  grandezza  de'  poeti 
tragici  e  fino  all'epica  abbondanza  di  Omero. 

Quindi  Pindaro  era  eminentemente  il  poeta  de' suoi  tempi,  ro- 
mantico nel  più  stretto  senso  della  parola,  giacché  tutta  di  traditi 
zioni  nazionali  popolava  la  sua  poesia.  Ma  quel  che  il  faceva  poeta 
del  sno  secolo  e  della  sua  nazione,  cresce  immensamente  a  noi  mo- 
derni la  difficoltà  del  gustarne  le  bellezze  e  dei  farle  gustar  altrui. 
Perocché,  se  v*  è  cosa  che  abbia  bisogno  di  procedere  libera  e  senza 
intoppi  è  r  entusiasmo^  è  il  sentimento.  Guai  se  dovete  ragiooarloi 
comentarlo  !  Or  bene,  chi  legga  oggi  le  odi  di  Pindaro,  ad  ogni  strofa 
è  costretto  fermarsi,  ignorando  chi  sia  quest'eroe  menzionato,  do-« 
vendo  cercare  nella  sua  memoria  o  ne''  comentatori  qoal  vanto  si 
rammenta  d'una  tal  città,  a  quale  impresa  dei  tal  dio  si  alluda^ 
Di  qui  i  pretesi  sbalzi  e  l'irregolarità  asserita  di  Pindaro.  Io  Fas-» 
somigherei  a'  discorsi  che  si  tengono  in  una  conversazione,  óve  es^ 
sendo  tutti  ben  istruiti  di  quel  che  si  ragiona,  può  uno  facilmente^ 
passar  da  argomento  ad  argomento;  con  un'allusione  lontanissima 
farsi  intendere;  svolger  in  due  parole  quel  che  altrimenti  richiede^ 
rebbe  un  lungo  ragionamento;  dedurre  le  conseguenze  senza  bis<H 
gno  di  esporre  tutti  gli  antecedenti.  Fors'  anche  per  questo  Orazio 
proferiva  la  volgata  sentenza,  che  chiunque  studia  emular  Pindaro^ 
imita  Icaro  che  vuol  raggiungere  il  sole  cou  ali  di  cera.  Dal  che 
tanto  più  si  assoda  in  noi  l' opinione ,  che  convenga  piuttosto  farlo 
conoscere  in  buona  prosa. 

Pure  d' aiirontar  quel  giga^ite  ebbe  ardimento  il  professore  Antonio 
Mezzanotte,  e  certo  se  v'era  uomo  capace  di  tanto,  egli  era  desso# 
Riuscì  in  modo  meraviglioso  a  superare  moltissime  delle  difficoltà 
che  il  dorico  poeta  oppone  alle  tradazioni  ed  all'intelligenza  pie 
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di  qualunque  altro  Gveco.  E  dagli  altri  Gi*eci  «gli  si  scosta  affat- 
to. Imperciocché  Attici  ed  Ionici  ed  Alessandrini  ci  ritraggono 
sentimenti  e  costnmi  e  costituzione  di  governo  tutt' altri  da  quei 
della  rana  dorica ,  della  cui  letteratura  unico  avanzo  abbiamo 
Pindaro.  Conviene  dunque  che  il  traduttore,  se  vuol  fare  opera  de* 
gna,  non  muti  in  esso  quanto  serve  a  caratterizzare  o  la  razza  do- 
rica, che  teneva  del  monte  e  del  macigno  e  che  di  tanto  ritardò 
la  coltura  del  resto  di  Grecia,  o  il  poeta  stesso,  tanto  inclinato  al* 
r aristocrazia  ed  al  governo  d'un  solo,  ch'ebbe  fra' suoi  la  taccia 
di  favorire  i  Persiani  invasori;  o  quella  schiera  di  nobili  che,  in 
pace  non  indecora,  faceano  lor  vanto  il  trionfare  alle  corse,  poi  fra 
giocondi  amici  banchettar  allegramente,  mentre  il  poeta  liberala  ti 
volo  ai  meditati  ùmi  di  lode. 

Chi  non   ci  serbasse  tali   immagini ,  ne    parrebbe  aver   gettato 
l'olio  e  la  fatica  traducendoci  io  versi  italiani  delle  lodi  di  'per- 
sone a  noi  strane  ed  ignorate,  die  vinsero  in  giuochi  di   cui  ab- 
biamo perduto  V  idea.  Che  simigliami  spettacoli  oggidì  da  noi  sono 
abbandonati  a  gente  venale,  non  avendo  essi  più  ne  fine  politico ,  né 
intenzion  nazionale  o  religiosa.  Ma  la  Grecia,  nel  perpetuo  sorriso 
della  sua  natura  e  della  sua  immaginazione,  ogni  cosa  avea  ridotto  a 
giuochi  ;  e  i  giuochi  rammentavano  tutte  le  antiche  glorie,  ed  erano 
il  punto  di  convegno ,  ove  la  sparsa  nazionalità  ellenica  raccoglie- 
vasi  e  trovavasi  una.   Quindi  infinita  serie  di  tali  spettacoli  usa- 
vano essi.  «rEJbbe  Atene,  dice  il  De  Marchi,  iPanatenei^  in  onor 
di  Minerva;  gli  Olimpici^  in  onor  di  Giove;  gli  EraclUy  in  onor 
d'Ercole;  gli  Eleusini^  in  onor  di  Cerere; ed  i  Panellenù\  in  onore 
di  Giove.  Argo  gli  Erei  o  Giunonii  ed  Ecatombeiy  iar  onore    di 
Giunone;  Arcadia  i  Licei ^  in   onor  di  Giove  Liceo;  [i  Cora ,  ia 
onor  di  Proserpina  ;  e  gli  j^Uei,  in  onor  del  Sole  ;  Oropo  in  Beozia, 
gli  j^r^laraiy  in  onor  d'Anfiarao;  Labadea  i  Trtfomi  o  Basilei,  in 
onore  di  Giove;  Platea,  gli  Eleuterii^  per  la  libertà  della  Grecia» 
difesa  contro  i  Persiani;  Tespi,  gli    Erotiiy  in  onor  di   Cupido; 
Egina  gli  Eaciiy  in  onor  di  Éaco;  Pallene,  i  Teossenie  gli  Émei^ 
io  onore  di  Giove  e  di  Mercurio  ;  Megara,  i  Dioclei  ed  i  Pitici^  in 
onore  dell'eroe  Diocle  e  di  Apollo;  Maratona,  gli  Erculei^  in  onor 
d'Ercole;  Eleusi,  i  DemetrH^   in  onor  di  Cerere  e  di  Proserpina; 
la  Locride,  gli  Oilei^  intorno  al  cenotafio  di  Ajace  Oileo  ;   Sicione 
e  Magnesia  i  Pitici,  in  onor  di  Apollo;  Eubea,  i  GerestO^  in  onor 
di  Nettuno;  Orcomeno,  i  Minici^  in  onor  di  Minia  suo  re,   e   gli 
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Alcatoiy  da  Alcatoo,  figliolo  di  Pelope,  istitaiti  ìd  ODore  di  Apollo; 
Epidauro,  gli  Escultipii,  io  onor  d'  Esculapio;  e  Siracusa,  gli  Ercu- 
lei y  in  onor  d'Ercole. 

'  M  Avevano  inoltre  fin  dalla  piò  remota  antichità  spettacoli  stra- 
ordinarii  celebrati  in  occasione  della  morte  di  personaggi  distinti. 
Tale  si  è  quel  descritto  da  Omero  [Iliade,  XXIII),  pei  funerali  di 
Patroclo,  letteralmente,  cambiati  i  nomi,  imitato  da  Virgilio  (JBnei- 
rfe  libro  V),  e  l'altro  cbe  da  Issipile  solennizzossi  in  Lenno  per 
la  supposta  morte  di  Toante  suo  padre  [Pitie,  ode  IV). 

»  In  somma ,  il  cielo  ridente  della  Grecia  tal  letizia  ispirava  ai 
tuoi  abitanti  cbe  stavansi  in  continui  divei*timenti  ;  e  ciò  cbe  viep- 
più dimostra  il  loro  carattere,  si  è  cbe  le  azioni  solite  presso  gli 
altri  popoli  ad  eseguirsi  colla  maggior  gravità  e  tristezza,  venivano 
dai  Greci  fatte  con  giuocbi,  danze,  canti,  suoni  e  festivi  conviti  m. 

Ma  solennissìmi  fra  questi  erano  i  giuocbi  olimpici ,'  pitii,  istmici 
e  nemei,  cbe  gioverà  sentir  descrivere  dal  professore  Mezzanotte. 

M  I  giuocbi  olimpici ,  secondo  la  più  verisimile  opinione,  furono 
per  la  prima  volta  celebrati  da  Ercole  nell'anni  P.  J.  "SSoy  *,  dopo 
cbe  vinse  Augea,  re  d'Elide:  ai  tempi  deUa  guerra  troiana  erano 
decaduti  dalla  loro  celebrità  ;  Ifito  li  ripristinò  nel  loro  splendore, 
ai  tempi  di  Licurgo;  furono  di  nuovo  abbandonati;  tornarono 
quindi  in  uso^  e  la  prima  olimpiade,  cardine  delle  altre  cbe  co- 
minciarono a  numerarsi,  è  quella  in  cui  riportò  la  vittoria  Gorébo 
Eleo,  e  cbe  si  celebrò  centododici  anni,  cioè,  ventotto  olimpiadi  dopo 
Ifito.  I  giuocbi  olimpici  si  celebravano  nella  state ,  o  verso  il  sol- 
stizio estivo  costantemente,  regolandosi  col  periodo  della  luna; 
ne  avveniva  la  celebrazione  nel  plenilunio,  e  cominciavano  nell'  un- 
decimo  giorno  del  mese;  nel  decimosesto  gli  EUanodici  giudicavano 
del  merito  dei  vincitori ,  e  davano  ad  essi  la  corona  d' ulivo.  Du- 
ravano i  giuocbi  cinque  giorni,  ed  erano  molti  e  varii  gli  atletici 
combattimenti.  Il  quinquer^io  o  pentalto,  abbracciava  il  salto,  U 
eorsa,  il  disco,  il  dardo  e  la  lotta  :  lo  stadio  o  corsa,  fìi  la  primA 
ad  essere  ammessa  ne' giuocbi  olimpici;  e  si  estendeva  ad  ao' ot- 
tava parte  del  miglio  italico;  il  diaulOy  era  una  duplicata  corsa 
dello  stadio;  il  doUco^  in  cui  si  portava  assai  lontano  la  meta  dello 
stadio,  esigeva  che  si  percorressero  ad  un  fiato  dodici  o  venticinque 
siadii  ;  prodigio  stupendo  di  forza  e  di  agilità.  Gli  altri  priocipali 

I  Io  aoa  capisco  qm*t«  ngb.  L'Ercole  grvco  moIo  colloctrci  fra  i  l4oo  o  i  iSoo  «aAi  vt^wA 
Criflo.  U  priM  olispiado'Mdt  m1  logli*  776  tTtati  Crut*. 
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comliattiiiienti  erano  t  il  pugilato^  ìd  cui  gli  atleti  talora  combatte- 
Tano  a  pngna  nude,  e  talora  le  armavano  del  cesto,  guanto  di 
cuoio  trapunto  da  chiodi  e  lamine  di  ferro:  la  corsa  armata  ^  ia 
cui  gli  atleti  correvano  vestiti  di  grave  armatura  :  la  corsa  del  cor 
inailo  celetCy  la  corsa  del  cocchio  tirato  dalle  mule  :  la  bigia,  tratta 
da  due  maturi  destrieri:  il  cocchio  o  carro  tirato  o  da  due  o  da 
quattro  cavalli,  che  in  quest'ultimo  caso  diceasi  quadriga.  Alcune 
cerimonie  di  religione  facevansi  prima  dei  giuochi,  ed  altre  dopo; 
saciificavasi  a  Giove  e  ad  Ercole,  e  si  onoravano  con  incredibile 
pompa  le  are  degli  eroi. 

»  Meritamente  dopo  i  grandi  spettacoli  d' Olimpia,  seguono  quelli 
di  Delfo^  imperciocché  fra  gli  altri  giuochi  della  Grecia,  i  Piti! 
erano  in  sommo  splendore  e  celebrità.  Dagli  antichi  scrittori  sap- 
piamo con  certezza  *  che  furono  istituiti  da  Apollo  dopo  che  uccise 
PitonCy  0  serpente,  o  tiranno  che  fosse;  e  furono  perciò  celebrati 
in  memoria  di  questo  fatto,  e  in  onore  di  questo  dio.  Ma  per 
molto  tempo  si  trascurarono  in  guisa,  che  quasi  iti  erano  in  dis- 
uso: gli  Amfìzioni  però,  terminata  la  guerra  sacra  e  debellati  quei 
di  Girra  e  di  Grissa  che  aveano  profanato  e  derubato  il  tempio  di 
Delfo,  ripristinarono  i  giuochi  stessi,  e  li  rendettero  più  illustri; 
una  corona  di  alloro  era  il  premio  dei  vincitori.  La  prima  nume- 
rata Pitiade,  prima  in  ordine  da  cui  si  contano  tutte  le  altre,  viene 
fissata ,  coli'  autorità  dello  Scoliaste  di  Pindaro ,  dello  Scaligero  e 
del  Dodwello ,  nella  olimpiade  XLIX.  Fra  le  varie  opinioni  nel 
definire  gli  anni  olimpici  in  cui  si  celebravano  le  Pitiadi,  può 
determinarsi  V  epoca  di  esse  in  tertiis  Olympiadum  armis ,  con 
Pausania,  Diodoro,  Eusebio,  ed  un  marmo  oxoniese  :  e  il  Dodwello 
felicemente  dimostrò,  che  i  giuochi  Pitii  si  celebravano  alla  fine 
del  mese  di  Elafebolione,  o  al  principio  del  seguente  Munichione, 
cioè^in^aprile;  e  nel  settimo  giorno  di  tal  mese,  cadeva  la  solenne 
Pitiade.  É  verosimile  che  essa  si  compisse  in  più  giorni,  come  le 
Olimpiadi,  e  ciò  può  dedursi  dal  numero  e  varietà  dei  combatti- 
menti, imperciocché  oltre  la  sfida  del  canto  sulla  cetra,  eranvi  le 
corse  dei  cavalli  e  delle  quadrighe,  le  corse  armate,  le  bighe,  il 
carro  tirato  da'  poledri,  il  pancrazio  de'  fanciulli ,  e  la  sfida  della 
pittura.  Ad  imitazione  di  queste  grandi  Pitiadi  celebrate  in  Delfo, 
si  costumavano  ancora  in  altre  città  altre  Pitiadi  secondarie  e  meno 

I  Qai  i  più  imporianie  ch«  mai  U  ditliniioM  fr«  ccrUua  t  rvriUt  Per  »•  noa  tooo  nical» 
mrt*  <l«ll«  isiilarioui  d'Apollo. 
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famose;  come  quelle  di  Megara,  di  Mileto,  di  Magnesia p  di  Side» 
di  Perga  e  di  Tessalonìca.  I  giuochi  pitii  erano  penta^mci^  come 
gli  olimpici ,  cioè  si'  celebrarano  di  cinque  in  cinque  anni  ». 

«r  Archemoro,  chiamato  prima  Ofelte,  che  alcuni  dicono  figlio  di 
Eufete  e  di  Greusa,  ed  altri  di  Euridice  e  di  Licui|;o   re  de'Ne« 
mei,  lasciato  da  Issipile  sua  nudrice  ancora  fanciullino  in  un  prato, 
fu  ucciso  da  un  serpente  ;  per  addolcire  il  dolore  de'  suoi  genitori, 
quegli  eroi  o  re  d'Argo  che    assediavano  Tebe   sotto   il   comando 
di  Adrasto,  celebrarono  in  suo   onore   funebri    giuochi    presso  la 
selva  Nemea,  che  vedeasi  tra  Gleona  e   Fliunte.   Questo   agone  si 
celebrò  anche  nell'  età  posteriore,  e  quelli  che  vi  presiedevano  usa- 
rono negra  veste,  e  davano  in  premio  ai  vincitori  corone  di  verde 
appio.  Molti  però  sono  di  parere  che  i  giuochi  neméi  non  fossero 
istituiti  dai  sette  capitani  argivi ,  ma  solamente  da  Ercole  dopo  uc- 
ciso il  leone  Nemeo,   o  vogliono  almeno  che^  essendo  già   iti   in 
disuso  quelli  consacrati  ad  Archemoro,  Ercole  gli  rinnovasse  con- 
sacrandoli a  jGiove  nemeo;  ed  infatti  all'età  di  Pindaro  si  veggono 
fuori  di  dubbio  a  Giove  dedicati.   Conviene  assolutamente  distin- 
guere tre  epoche  in  questi  giuochi:  furono  istituiti  nel  funere  di 
Archemoro,  ma  poi  decaddero  dal  loro   splendore;  si  rinnovarono 
da  Ercole,  ma  tornarono  a  decadere,  in  maniera  che  sembra  non 
più  si  annoverassero  fra  gli  altri  giuochi  dei  Greci  ;  giunsero  final- 
mente  nell'olimpiade  LUI  a   perfetto   e   durevole    splendore.  Le 
neroeadi  si  cominciarono  a  numerare  all'  età  di  Pindaro  :  la  prima 
nemeade ,  dovè  cadere  prima  dell'  olimpiade  LXXIII ,  e  può  cre- 
dersi che  nell'anno  quarto  dell'olimpiade  LXXII,  nella  prossima 
nemeade  dopo  la  famosa  battaglia  di  Maratona,  i  giuochi  neméi  si 
celebrassero  dai  Greci  con  più  splendida  pompa  e  maggiore  con- 
corso; e  perciò  può  stabilirsi  che  quella  nemeade  fosse   numerata 
come  la  prima  quasi  sacra  a  Giove  Eieuterio,  cioè,  liberatore  dei 
Greci.  Fu  allora  rimessa  in  uso  la  corona  di  appio,   erba  conve* 
niente  a'  funerali,  siccome  quella  che  ricordava  1'  antica  istituzione 
de'  neméi  giuochi,  in  onore  dell'  estinto  Archemoro,  ed  insieme  al- 
ludeva felicemente  alla  solenne  loro  ripristinazione  in  memoria  de- 
gli eroi  morti  in  Maratona  per  la  libertà  della  Grecia.  Le  nemeadi 
non  furono  quinquennali,  ma  solamente  triennali,  cioè  ricorrenti  di 
Ire  anni  in  tre  anni,  come  le  istmiadi;  ed  altre  se  ne  celebravano 
estive,  altre  invernali. 

o  L'agone  uemco,  dalla  prima  sua  istituzione  fino  ai  tempi  d'Er- 
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eole,  fb  considerato  come  un  agone  militare;  ma  dall'epoca  d'Er« 
cole,  e  da  qaesta  alla  prima  nemeade  numerata,  e  poi  di  seguito, 
divenne  come  gli  altri  un  agone  popolare:  infatti  i  combattimenti 
ehe  Pindaro  ricorda,  celebrando  i  nemei  vincitori,  sono  il  carro,  la 
corsa  dello  stadio,  la  lotta*  il  pancraaio,  ed  il  pentatlo,  che  appar- 
tengono chiaramente  ad  un  agone  simile  all'  olimpico  e  al  pitio  «•• 

Gli  Istmici,  per  accorciar  il  racconto,  celebravansi  sull'Istmo  di 
Corinto,  istituiti  o  rinnovati  da  Teseo,  sacri  a  Nettuno  e  a  Meli* 
certa,  triennali. 

Dissi  per  accarcùtrei  avvegnaché  dopo  lette  queste  descriiioni  che 
cosa  bai  imparato?  Nuli' altro,  a  parer  mio,  se  non  quanto  me* 
ichina  sia  la  storia,  allorché  non  esibisce  che  fatti.  Oh  come  pia 
si  solleva  la  mente,  quando  fra  queste  pompe  rintraccia  l'idea,  e 
vi  scorge  il  legante  stupendo  della  nazionalità.  La  religione,  vin« 
colo  il  pia  saldo  d'ogni  politica  costituzione,  siccome  fra  i  popoli 
despoticamente  governati  frenò  il  monarca  coi  privilegi  del  sacer* 
dono,  eoli'' inviolabilità  della  cerimonie,  colla  riveraoza  di  leggi 
emanate  dall'alto:  così  fra  i  liberi  collegò  primamente  le  famiglie 
intorno  ai  Genii  della  tribù,  indi  agli  dèi  tutelari  della  città;  e 
dovunque  s'introdusse  la  federazione  (forma  generalissima  delle 
costituzioni  primitive)  pose  per  centro  di  quella  una  festa  patria, 
un  santuario  nazionale,  ove  la  sola  nazione  può  intervenire.  Ma-» 
nifestaziooe  visibile  dell* invisibile  legame,  tanto  più  tenace  quanto 
che  non  si  fonda  sopra  accidenti  politici,  ma  s'uq  sentimento  ra«* 
dicato  nel  cuor  dell'uomo.  Il  tempio  d'Ercole  Tirio  divenne  ceu<< 
tro  della  lega  fenicia:  quel  di  Giove  Laziale,  della  confederazione 
latina;  e  i  Greci  dimenticavano  le  gare  cittadine  allorché  tutti  con* 
Teoivano  alle  olimpiche  solennità. 

Perciò  ad  abbellire  queste  concorsero  il  lusso  colla  magnificenza, 
U  religione  coi  riti,  le  arti  colle  decorazioni,  le  lettere  -colle  tra« 
gedie  e  coi  canti. 

Fra  tanta  solennità,  qual  meraviglia  se  la  nobile  palma  acquistata 
Dell' o/pTioi'ica  pohere  pareggiava  i  vincitori  agU  déiy  signori  felici 
terra?  Uno  Spartano,  scontratosi  in  Diagora  di  Rodi,  che  di  recente 
areva  ottenuto  la  corona  de'  giuochi ,  e  del  pari  i  figliuoli  ed  i 
nipoti  suoi,  gli  disse;  <«  Muori,  Diagora:  che  vuoi  di  più?  aspiri 
forse  a  salire  vivo  in  cielo?» 

£  ai  vincitori  di  questi  giuochi  sono  dirette  appunto  le  odi  di 
Piu4aro.  E  già  noi  vogliamo  lodar   noi  d'avere  unicamente  /m«o 
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hersagUo  a'  suoi  strali^  gente  che,  abusando  le  £Nte,  presto  le 
perderà,  sicché  ben  pochi  giunsero  ad  ottenere  tre  volte  il  premio. 
Lodò  costoro ,  mentre  neppur  un  inno  ebbero  da  lui  i  salvatori 
delia  patria  nella  guerra  persica,  neppur  uno  degli  splendidi  com- 
pianti  onde  gli  eternò  il  magnanimo  tragico  Euripide.  Bia  credia* 
mo  che  sia  d'  uopo  conoscere ,  non  tanto  la  lingua  greca ,  quanto 
la  civiltà  loro  ed  i  sentimenti ,  chi  voglia  ben  intender  le  odi , 
delle  quali  annunziamo  due  traduzioni.  La  prosastica  del  Mar- 
chi è  doppia,  giacché  in  prima  e*  dà,  a  fronte  del  testo ,  la  ver- 
sione letterale,  poi  soggiunge  la  versione  libera,  fedele  senz'essere 
servile.  Professa  egli  aver  voluto  con  ciò  giovare  ai  giovani  pro- 
fessori di  greco,  anziché  ai  dotti.  Ma  egli  mostra  aver  altamente 
sentito  le  difficoltà,  che  di  necessità  devono  incontrarsi  in  una  tra- 
duzione siffatta. 

Quella  dignità,  che  alcuni  credono  così  propria  degli  antichi. 
Don  sempre  reggerebbe  tradotta  nelle  lingue  nostre.  La  VI  Pitia 
comincia:  Date  ascolto:  poiché  ci  aggireremo  nel  campo  di  Fé- 
nere  dai  neri  occhiy  e  delle  Grafie,  incamminandoci  all'  ombdico 
dell'  orrisona  terra,  al  tempio  ov*  è  preparato  il  tesoro  itegli  inni 
nelt apoUonio  boschetto ^  riposto  traU  muro.  Mezzanotte  traduce: 

Udite.  Or  V  alme  Cariti 
Aprono  ai  passi  miei 
Coli' occhi-bruna  Venere 
Liete  i  giardini  oserei 
Mentr'io  rivolgo  il  piede 
Al  tempio  ove  risiede 
Il  Delfico  signor. 

E  nella  IX  Pitia  :  E  fi*a  gli  dèi  e  fra  gli  uomini,  i  vergogna  aper- 
tornente  godere  per  la  prima  t^lta  del  dolce  talamo.  Mezzanotte 
il  ricopre  bene  così: 

D'Imen  sacro  i  bei  piaceri 
Ugualmente  ai  numi  in  cielo 
Bossor  tornano  e  ai  mortali  ^ 
Se  in  chete  ore  il  fido  Arpocràte 
Non  gli  asconda  altrui  coli'  ali. 

Qui  il  poeta  italiano  rialzò  la  dignità  del  greco  :  ma  ci  diede  Pindaro 
stesso  7  e  i  gitadini  ascrei,  e  il  fido  Arpocràte^  non  potriano  trar 
in  errore,  chi  volesse  giudicare  delle  credenze  d'  allora,  o  disgustare 
chi,  conoscendole,  trovasse  la  distonazione 7 
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*  Semplicissimamenle  Pindaro  nella  V  Pitia  dice  :  x/icor^uv  oixri/9fAwv 
f5oyoCy  nìegUo  t  inindia  che  la  commiserazione  \  e  il  perugino  pro- 
fessore : 


Sol  nuoce 

La  sterile  pietà;  sempre  a  virtude 
Giova  invidia  feroce. 

Corrispond' egli  appunto? 
Talora  la  brevità  di  Pindaro  dispera  qualunque  traduttore: 

£9rafiS|90(.  ti  ^c  tic;  ^f-  ^outic; 
oxtac  ova^  av5/907ro(. 

Cioè.  Effimeri!  che  e  essere?  che  non  essere?  sogno  d* ombra  gli 
uomini.  Mezzanotte  traduce: 

Quanta,  o  morUl  progenie. 

Te  vanitadc  ingombra  ! 

Che  Siam  ?  Dell'  uom  è  immagine 

Fuggevol  giorno  o  sogno  di  liev' ombra. 

Sento  più  la  grazia  attica  che  la  concisione  spartana. 

È  famoso  il  passo  della  XII  Olimpica,  ove  Pindaro  dice,  che  se 
Ergetele,  figlio  di  Filanoro,  fosse  rimaso  presso  il  focolar  paterno, 
la  gloria  de'  suoi  piedi  xaTs^uXXo^OTio'ff,  cioè,  sarebbe  caduta  ignota 
come  arida  foglia.  Così  il  Marcbi  tradusse  in  molte  parole,  Tunica 
voce  del  tebano:  Mezzanotte  cambiò  il  senso,  e  disse: 

Sfrondata  non  vedresti 

La  tua  corona,  d'  agii  piede  onor  ? 

Aggiungete  le  tante  parole  composte,  i  traslati  audacissimi,  come 
nella  P  Pitia  (x^i^Stt  8t  irpoQ  ox^ovi  ;^a>x(vc  y'ktùdvsat  *  ;  e  compren- 
derete quanto  merito  abbia  il  professore  Mezzanotte  d' avere  ri- 
dotto a  sì  bel  termine  la  sua  traduzione. 

Nella  qualcj  come  cosa  poetica,  certo  non  vorremo  esigere  che 
nulla  abbia  aggiunto,  nulla  ommesso  d'  impoi*tante,  nulla  mal  in- 
terpretato. Pfire,  come  in  bel  corpo,  vi  appaiono  qui  e  q^a  alcune 

t...  ••«..B   SIS 

B«o  fabbriealA  tu  Terace  ineude 
La  tua  lingua  regal. 

MlSZANOTTK. 

Né  A  bugiarda  jotade 

Tua  lingua,  o  re,  ai  tempre. 

BOKOMI. 

BjcooL.  iTAL.  I  STI.  Anho  IV,  pa]*le  II.  M  '■-••. 
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macchie  y  siccome  quelle  che  osammo  accennarti  t  alcun' altra  che 
oseremo  : 

ircrv^o$cac  ootpov. 

Il  sommo  et  ogni  gloria  è  nella  buona  fortuna  o  riuscita.  Mezza- 
notte traduce: 

Felice  è  quei  che  la  più  altera  cima  \ 
Toccò  d'agonal  gloria: 

ove  il  generale  è  tradotto  a  un  caso  particolare. 

Se  Pindaro  mi  dice:  Mi  fermo  nelTentrata  del  cortile,  celebrando 
le  belle  imprese  dell*  uom  ospitale,  dove  mi  fu  apparecchiata  con- 
fremente  cena  (Nemea  VII)y  trovo  dipinto  un  costume:  veggo  il 
poeta  errante,  cantar  alle  porte,  seder  al  desco  dei  regnatori  delia 
un  tempo  grandissima  Sicilia.  U  veggo  por  nella  versione  T 

Sicilia  io  vidi,  io  stetti 
Sulla  soglia  ospitai  di  Cromio  amico. 
Che  a  me  d'affetto  antico 
Die' nuovo  pegno^  e  accolse  gl'inni  eletti. 
Mercede  a  valor  vero; 
Io  sciolgo  a  lui  daccanto 
Fra  mense  adorne  il  canto; 
Né  lontan  da' suoi  lari  è  lo  straniero. 
Pur  nemici  ha  vìrtute. 
Ma  può  l'ospite  Etneo  sperar  salute; 
Se  rio  livor  si  desta, 
Molt'onda  estinguerà  fianuna  funesta. 

Pindaro  canta: 

0^t¥  ntp  xac  oiupt^M 

Tocc  Acoc  rx  npootiiv» 
ou 

Meuanotte  traduce: 

Far  base  agi'  inni  in  lor  vario  concento 
Gli  omeridi  poeti  usan  talora 
Giove  invocando. 

Se  io  non  son  errato,  non  si  tratta  di  dar  base,  ma  di  dar  prin- 
cipio (a^xovrou)  coli' invocar  i  celesti,  come  appunto  Omero  fa  in 
aii^>i  i  poemi  >  e  Come  doveano  far  sempre  gli  antichi  fecondo  il 
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Tirgiliaoo  M  Joi^  principiwn^  Musa.  Il  panxuit  ffir<«)v ,  mi  c«prì* 
me  la  testura  di  qae' versi,  da  cui  ebber  oome  di  rapsodi,  ciò  che 
noa  Ùl  il  vara. 

Che  se  la  parafrasi  è  soyeDte  utile,  per  chiarire  il  concetto  del 
poeta  tebano,  non  sempre  troviamo  necessario  quelle  usate  dal  pro- 
fessore Mezzanotte,  alcuna  volta  anche  assolutamente  difettose. 
Siane,  fra  diversi,  on  esempio  dell'Olimpica  VHI. 

Visio  il  prodigio.  Apolline 

Che  il  sacro  arcano  intese. 

Si  volse  ad  Eaco,  e  in  rtpùU 

Accenti  profetando,  UJka  pAte^ 

u  Eroe  (sclamava)  intomo 

Alla  tua  forte  man  sta  d'Ilio  il  fato; 

E  de'tnoi  figli  un  giorno 

Per  lo  invincibil  braccio  Ibmidato 

Cadrà  *:  Giore  possente 

L'annonsia;  ed  ei  non  mente; 
Troia  che  sorge,  e  in  cenere 

Poi  cade  al  suol  distrutta. 

Opra  è  tua;  già  terribili 

Veggo  i  tuoi  figli  in  perigliosa  tutta: 

Primi  in  dura  tenzone. 

L'alto  a  punir  Laomedonteo  delitto, 

E  Peleo  e  Telamone 

Veggo  feroci;  al  decennal  conflitto 

Vien  l' altro  ....  è  Achille  !  avvolge 

Ilio  gran  fiamma;  e  polve  1  •». 

Noto  è  quanto  gli  oracoli  si  es[>rimessero  con  istudiatameiite  oscura 
Irevità  :  possibile  mai  (  dirà  qualunque  lettore  sensato  )  che  Pin- 
daro violasse  il  costume  a  segno,  da  far  parlare  Apollo  con  sì  evi- 
dente e  prolissa  chiarezza?  Ma  il  peccato  non  è  di  Pindaro,  il 
quale  in  fatti  non  gli  mette  in  bocca  se  non  queste  parole: 

oux  arffjo  Trac^oav  ae5ffy  OLkr 

Xai   TCT/B2T0(C. 

cioè,  tacendo  i  due    versi   di  parentesi:    O  eroe,   Perganw  Jia 
presa  per  opera  delle  tue  mam\  non  senxa  i  figli  tuoi\  ma  cO" 

I  Cadrà  il  fati»  T 
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ìnmcèrà  viskm^  coi  pruni  e  coi  guarii,  Qaett'i  taooo  d'oneolo. 
Ma  sarà  bene  che  ci  ricordiamo  d'aver  letto  ìd  Pindaro: 

Kai/90v  ffi  fJ^iyxpLto  iroXXtiy 

Ttitpacta  tfuvTOWcratic 

tv  ppax'ft*  fiffiuv  ffirctftc 

/Mèfio<  ay^/06*7ruv.  Aito  ytip  xo/mc  o/utjSìvyfc 

«tocvqc  TaxccoEC  aaceàtQ  •• 

Onde  per  non  ci  perdere  pia  a  lungo  in  mioniìoit  ricerche,  ri- 
portiamo intera  un'ode  (sarà  la  IX  Olimpica )|  nella  versione 
letterale  del  Marchi  e  in  qtiella  del  Measanotte,  e  vi  soggiungeremo 
quella  di  Giuseppe  Borghi.  Potranno  i  lettori  avervi  una  riprova 
di  quanto  asserimmo  intorno  al  poeta  tebano,  e  i  termini  di  con- 
fronto per  le  lodi  meritate  dall'  esimio  professore  Mezzanotte. 

11  soggetto  è  lodare  E&rmosto  di  Opunte»  vincitor  nella  lotta. 
Suppone  che  dapprima  sia  cantato  l'inno  da  Archiloco  composto 
per  ripetersi  tre  volte  in  Olimpia  ad  onor  di  Ercole  ••  Cantato  que- 
sto, comune  a  tutti  i  trionfanti ,  Pindaro,  vuol  dime  uno  speciale 
per  Efarmosto,  come  fa,  esaltandone  la  patria  Opunte,  e  Deuca- 
lione  opuntio. 


TEADlIZIOlfE    LBTTBEAUB 
DEL   MARCHI. 

Certamente  l'inno  sonante 
di  Archiloco,  per  tre  volte 
cantato  in  Olimpia^  bastò  per 
guidar  presso  il  colle  Sa- 
turnio Efarmosto,  danzante 
alla  testa  de'  suoi  compagni  ; 
nyi  ora  anche  dagli  archi  del- 
le Bluse  lungi-saettantì  con 
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Già  d' Archiloco  l'inno  sonante. 
Bella  Olimpia,  tre  volte  gridasti; 
Cessa  ornai,  già  Efarmosto  guidasti 
Fra  le  danze  del  coro  festante  .  .  . 
Non  hai  carme,  non  vate  norei? 

lo  delle  aonie  vergini 
Dardi  orribro  dall'aureo  arco  fremente 
A  Giove,  che  la  rutila 


I  Kti«.  Ode  I,  ttrofa  V.  B  raceetliamo  a\  nella  Indoiione  poetEoa  che  dice. 

Chi  Uoe 

Accorta  mcnle,  e  al  nerto 

Caato  elogio  di»peaea,  ei  de1>il  rende 

La  inTÌdia  :  chi  moietta  è  aaiieTole 

Loqoacitade  e  acende 

Grave  in  cor  l'alimi  lode^  e  in  molti  >ffig|< 

fine  fiecce^  e  c»ecoIta  afHigge  ; 
talfee  Mila  Mleralo  eh*  ìoom  i  8*  pmHani  fgfrimmmmnOt ,  in  ptk»  pmni»  mm9glUméè  le 
■eamo  H  molle  ^m,  m»  mgmirà  miaer  himtimo  tkgU  mitmini,  P^ieki  lo  Inìef*  pfliuM  wm 
f»md»  I*  eeUri  w»»mtu 

%  Queir  inoo  comiodata  t1|Vl]i^  McXXcvcxC^  #ppan  KftX>CVCXC  X*V<  «>*(}  •  ptf 
eii  era  detto  Vmliiiùeo, 
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^etti  ttrtli,  réeati  aGiore 
dai  rosseggianti  fulmÌDi^  ed 
al  renerando  promontorio  di 
Elide,  cui  un  tempo  il  lidio 
eroe  Pelope  riporta  in  dote 
bellissima  d' Ippodamia. 


Folgore  tratta  con  la  man  ponente; 

10  carmi  intreccio,  e  aente 
Da  questa  cetra  mia 
Ben  altra  uscir  dolcissima  armonia 

11  dotai  colle  eleo,  che  al  lidio  Pelope 
Donò  l'amata  Ippodamia  fedel* 

Dirigi  a  Delfo  l' alata  gio*    Anche  a  Delfo  un  aligero  strale 
conda  saettarne  toccare  u*        Vibra  o  Clio,  con  altiisimo  Tolo; 


mili  discorsi,  moTendo  la 
cetra  daUa  gloriosa  Opunte 
per  le  lotte  dell'eroe,  quello 
lodando  ed  il  figlio  cui  ebbe 
in  sorte  Temi  e  la  figlia  di 
lei  conservatrice  Eunomia  > 
di  gran  rinomanza.  Fiorisce 
poi  per  le  virtù  anche  in 
Castalia,e  presso  la  corrente 
dell' Alfeo,  onde  i  fiori  delle 
corone  esaltano  l' inclita 
(Opunte  città)  dei  Locresi, 
madre  (ferace)  di  begli  al- 
beri. 

Io  poi  la  cara  città  con    Splende  Opunte  per  alto  valore 
chiarì  versi   iUostrando,  e        SuH' amena  castalide  sponda; 


Umil  voce  che  striscia  sul  snolo 
Fuggi,  o  vergin  di  Pindo  immortale. 
Se  la  cetra  eh'  io  tempro  è  tuo  don. 

Ta  sai  ch'oggi  le  doriche 
Corde  scotendo,  a  eccelsa  lode  segno 
Fessi  Teroe  dell'inclita 
Opunte  e  di  tua  lutta  il  canto  è  degno; 
Loda  anche  Opunte  :  ha  regno 
Qui  Temi,  e  qui  felice 
Dà  sacre  leggi  Eunomia  senratriee, 
die  di  Temide  figlia,  il  dóLcé  vincoU 
Di  cittadina  carità  compouu 


presto  pia  d' un  cavallo  ve- 
loce e  d'una  nave  alata, 
manderò  questa  notizia  in 
ogni  dove ,  se  pur  con  fa- 
tale aiuto  coltivo  l'esimio 
giardino   delle   Grazie. 


E  ove  Alfeo  volge  rapida  Tonda, 
Della  gloria  già  colsero  il  fiore 
I  suoi  figli,  e  lo  posero  al  crin. 

E  chi  vincer  dei  Loeridi 
Può  la  selvosa  madre?  A  lei  gioioso 
Vien  l'inno,  e  luce  eterea 
Diffonde  or  ch'io  più  celere  e  animoso 
Di  destrìcr  generoso, 
E  d'aligera  prora. 

Quel  serto  porterò  che  Opunte  onora, 
Se  con  destra  fatai  da  me  coltivasi 
Delle  Grazie  il  fecondo  ascreo  giardin* 
Elleno  offrono  cose  giocon-    Sol  di  Pindo  le  Grazie  ridenti 
de;  e  gli  uomini  per  dono  di*        Fan  bel  dono  di  dolci  diletti  ; 

Sol  dei  Numi  dal  braccio  protetti 
Si  fan  ftaggi  i  mortali  e  potenti. 
Ben  ciò  mostra  d'Alcide  il  valoTt 
Senza  il  benigno  Egi'ooo, 


vino  valorosi  e  sapienti  riu- 
tcirono.  Altramente  come 
avrebbe  potuto  Ercole  con- 
tro il  tridente  scagliar  la  cla« 


I  EunomìM  tqoI  dir  biinna-lrgg*. 
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va ,  quando  ICettuno  ferma- 
toti presso  Pilo  gli  coniraiU- 
va^  e  Febo  incontro  gli  resì- 
steva, pugnando  coll'arco  di 
argento,  e  Plotone  non  te- 
neva immobile  la  Tergt  con 
cui  i  corpi  mortali  condu- 
ce alla  profonda  fossa  dei 
morti? 

Booca  (mia),  allontana  da 
me  questo  discorso;  poiché 
odiosa  è  la  sapienta  che  pro- 
ferìntt  bcttùnmie  contro  gli 
dei;  ed  il  gloriarsi  faor  di 
tempo  è  cosà  somigliantissi- 
ma alla  pascià;  or  non  dir 
tali  cose. 

Lascia  la  guerra  ed  ogni 
contrasto  a  parte  (parlan- 
do) degli  immortali.  Porta 
la  lingua  alla  città  di  Pro- 
togenia, dove,  per  ordine  di 
Giove  vario*tonante,  Pfarra 
e  Deucalione  discendendo 
dal  Parnaso,  costruirono  pri- 
mieramente una  casa ,  e 
senza  accoppiamento  prò* 
dussero  lapidea  (dmi  tmsn) 
prole  del  medesimo  genere 
( simile  a  loro),  la  quale  fu 
nominata  Xaoc,  popoli  (da 
Xstoc,  pietra).  Eccita  per  loro 
la  via  canora  dei  versi,  loda 
il  vino  vecchio  ed  i  fiori 
degli  inni  recenti. 

Narrano  che  la  violenza 
dell'acqua  copri  la  nera  ter> 
ra,  ma  per  le  arti  di  Giove 
il  riassorbimento  U^se  su- 
bito la  mole  delle  acque. 
Da  quelli  discendevano  i  vo- 


Vibrar  dava  ei  potea  nodotfe  e  forte, 

Quando  Nettuno  imipmito 

Scosse  il  tridente  snile  pilie  porte? 

E  quando  a  lui  di  morte. 

In  aspra  pugna,  un  varco 

Aprìa  di  Febo  l' infaUibU  arco  ? 

E  allor  che  Plnto  aliò  lo  scettro  ombik 

Che  tutti  adduce  nel  tartareo  omr? 

Ma  poa  freno  alle  audaci  parole 
O  mio  labbro  ;  che  tenti,  ove  coni  ? 
D' empia  lingua  onta  vii  non  abboni  ? 
Spregiar  Numi,  e  ostentar  vane  foie, 
È  stoltecxa^  esecrabii  saver! 


Lascia  tai  pugne»  e  rapida 
Volgi  a  Opunte  la  voce,  alla  regale 
Città  protogeniaca. 

Ove  al  cenno  di  lui  che  al  tiion  dà  Pai 
Scesi  nel  di  fatale 
Dalle  parnasie  cime 
E  Pirra  e  Deucalione  alzar  le  prime 
Lor  sedi,  e  in  luce  dier  pnJe  lapidea 
Che  ben  potè  di  Lmi  nome  ottener*. 


Or  di  Pirra  pei  figli  novello 
Canto,  o  musa,  in  Opunte  ridesta; 
Vecchio  carme  dà  luce  molesta; 
D'inni  è  il  Gor  quando  nasce  più  bello; 
Puoi  Lieo  sol  vetusto  lodar. 

Narran  che  in  negro  pdago 
Un  di  sepolta  l'ampia  terra  giacque; 
Ma  corso  alfin  retrogrado, 
Di  Giove  al  cenno,  cbber  le  torbid'i 
Allora,  Opunzii,  nacque 
Il  bellicoso  stuolo    . 


■  Eeco  ana  ddl*  UaU  cote  impoMibili  a    Tolur  io  iulùno  )  ed  tcco  mm  prora  età    %mulk 
sia  antico  l'aio  doUo  •timologio  staeliioc  •  ridicole. 
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ftrì  mangiari  aniMiU  di  •oidi 

(K  rame,  in  origine  flgU  della 
stirpe  di  Gtapeto  e  delle 
figliole  dei  pretUntÌMimi  fi- 
glioli di  Saturno,  tempre 
re  indigeni. 

Un  tempo  V  olimpio  duce 
(degli  dei)  da  Oponte..  pae- 
se degli  Epei,  arendo  rapito 
di  soppiatto  la  figlia  (Pro- 
togenia), si  congiunse  con 
lei  nei  gioghi  menaleL  E  poi 
la  rese  a  Locro,  affinchè  no  *ì 
rapisse  l'età  (non  moritst) 
senza  successione.  La  mo- 
glie conservava  il  genero- 
sissimo seme;  e  l'eroe,  ve- 
dendo il  snppostizio  figlio^ 
si  allegrò,  ed  ordinò  che 
dall'avo  materno  lo  stesso 
nome  avesse.  Uomo  (riusci) 
per  fattezze  e  per  geste  so- 
pra gli  altri  celebre,  e  diegli 
s  governare  la  città  ed  il 
popolo. 

Gli  giunsero  poi  ospiti  da 
Argo,  da  Tebe,  e  gli  Arcadi 
^  i  Pisati.  Fra  gli  abitanti 
^oi  massimamente  onorò  il 
Cglio  di  Attore  di  Egina, 
Kenezio,  il  cui  figlio  (Pa- 
troclo ),  approdato  nel  cam- 
po di  Teutra,  solo  con  A- 
chille  resistè,  quando  Te- 
lefo  costrinse  a  fuggir  verso 
le  marine  poppe  i  valorosi 
Greci,  di  modo  che  dicesse 
(a  chiunque  )  prudente  co- 
noscere lo  spirito  violento 
di  Patroclo.  Da  quel  (tem- 
po) la  prole  di  Teti  (A- 
chille)  nella  perigliosa  guer- 
ra lo  esortava  che  mai  non 
si  mettesse  in  ordine  di  bat- 
taglia separato  dalla  sua  asta 
omicida. 
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De*  vostri  avi  che  ognor  del  patrio  soolo. 
Figli  a  Giapeto^  ebber  lo  impero,  e  scesero 
Da  lei  eh«  potè  Gbve  anata  ansar. 


Già  d' Opunte  la  figlia  diletU 
Rapi  cauto  l'olimpico  sire, 
E  d' Imen  le  dfdcezze  a  fruire 
La  si  strinse  del  Blenalo  in  vett^ 
Quindi  a  Locro  rìdossda  in  sen. 

Cosi  privo  di  tenera 
Prole  noi  giunge  di  morte  l'artiglio; 
Lieto  al  fanciullo  amabile 
(  Stirpe  di  Giove  )  volgea  Locro  il  figlio^ 
E  del  grande  avo  al  figlio 
Die' nome,  e  Opunte  il  disse, 
E  ogni  uom  stupia  che  tanta  in  lui  fiorisse 
Beltà,  senno  e  valore.  A  lui  concedere 
Di  popoli  e  dttadi  ei  volile  il  freno. 


D'Argo  e  Tebe,  e  d'Arcadia,  e  di  Pisa, 
Schiera  amica  ad  Opunte  venia; 
Ma  pel  solo  Menezio  il  feria 
Dolce  strai  d' amistade  indivisa, 
Pel  gran  figlio  d'Egina  e  d'Attor. 

Da  lui  nacque  l'intrepido 
Eroe,  che  un  di  ne'  campi  di  Teutrante 
Stette  pugnando  immobile 
D'Achille  al  fianco;  allor  che  i  Danai  innante 
Al  misio  armisonante 
Volgeano  in  fier  conflitto 
I  pie  fugaci  al  mar,  Patroclo  invitto! 
Ben  ti  conobbe  Achille,  e  ognor  teneati 
Vicino  all'asta  che  trafisse  Ettor. 
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Deh  t  foss'  io  pensator  di    Oh  m' aressi  di  carmi  ampia  yeam  ' 
parole  acconcio  a   narrare        Onde  sciorre  a  grand' inno  la  toc 


nel  cocchio  delle  muse,  e 
l' ardire  e  l' ampia  forza  mi 
accompagnasse!  Per  l'ospita- 
lità e  pel  valore  venni  enco- 
miatore alle  corone  istmia- 
iiche  di  Lampromaco,  quan- 
do amendue  vinsero  nell'  i- 
stessa  impresa  9  nel  giorno 
stesso.  Due  altre  allegrezze 
gli  vennero  poi  nelle  porte 
di  Corinto,  ed  altre  nel  se- 
no ad  Efarmosto  in  Nemea, 
ed  in  Argo  ottenne  la  glo- 
ria della  virile  età,  e  gio- 
vanetto in  Atene. 

In  qual  modo  poi  in  Ma- 
ratona ,  uscito  dagli  imbeiv 
bi ,  sostenne  il  certame  dei 
seniori  per  i  vasi  d' argen- 
to ?  ed  oh  !  con  quanto  ap- 
plauso, egli  bello  ed  ope- 
ratore di  cose  bellissime, 
dopo  aver  superato  gli  uo- 
mini con  celere  inganno  ^ 
senza  caduta,  attraversava 
il  circo! 


Delle  muse  sul  cocchio  veloce  1 
Pari  al  nobil  subietto  chi  lena 
Or  mi  dona,  chi  nobile  ardir  ? 

Virtù  mi  guida,  e  rorido 
L'istmio  serto  per  me  d'aonia  loi 
Sta  sul  crìn  di  Lampromaeo, 
jy  Eframosto  sul  crin  ;  la  musa  oi 
Dir  che  due  volte  il  prode 
Mio  lottator  fu  cinto 
Del  dorìc'apio  al  bimare  Corinto 
Fanciul  vinse  in  Atene,  e  con  \*à 
Bronzo  si  vide  adulto  atleta  uscir 


Di  Nemea  gloriose  corone 
Ei  già  molte,  invincibile,  ottenne 
Ed  oh,  come  il  virile  ei  sostenne 
Maratonio  diffìcile  agone. 
Che  gli  argentei  suoi  vasi  gli  die 

Corse  lo  stadio,  e  l'emulo 
Vigor  domò;  veloce  ei  si  movea, 
Qual  aura  a  voi;  versatili 
Tutte  arti  usando,  a  ognun  speme 
E  scherzando  parea 
Vincer  l'agon;  né  mai 
Ristette,  o  torse,  o  si  curvò.  Di  q 
Plausi  il  circo  fu  pien  !  Vedi  (grid 
Oh  beltade,  oh  valor!  fulmineo  p 
Parve  che  poi  fosse  ma-    Di  Parrasia  alle  attonite  genti, 
raviglioso    nelle'  cose    che        Ne'  di  sacri  al  gran  Giove  Liceo, 

Elarmosto  ammirabil  si  feo 
Per  atletici  insigni  portenti 
Che  con  destra  fortissima  oprò. 

Egli  ebbe  la  purpurea 
Elena  in  Pellene,  desiata  veste. 
Che  iV  aquilon  nembifero 
E  schermo  all'  ira  in  gelide  temp 
Via  di  famose  geste 
In  Tebe  a  lui  fu  aperta, 
E  ben  la  tomba  di  lolao  l'accerti 
E  testimone  è  la  marina  Elenti 
Del  suo  poter^  che  Grecia  ivi 


fece  fra  il  popolo  Parrasio 
nella  solennità  di  Giove  Li- 
ceo ^  e  quando  presso  Pel- 
lene  riportò  il  tiepido  ri- 
medio (veste  di  lana)  dei 
freddi  venti.  Testimonio  gli 
(  è  )  la  tomba  di  Giolao,  e 
la  marittima  Ellusi  ai  di  lui 
splendidi  fatti. 


TRADUZIONI   DI   PINDARO.  3^t 

Tutto  (e)  ottimo  quel  che    Don  soTrano  a  mortali  è  quél  dono 


(Tiene)  dalla  natura.  Molti 
uomini  però  si  sforzano  di 
conseguire  la  gloria  per  mez- 
zo delle  Tirtù  (acquistate) 
colla  disciplina.  Senza  Dio 
qualsivoglia  cosa,  se  sarà  ta- 
cita, non  (è)  inferiore.  Im- 
perocché vi  sono  altre  vie 
più  facili  delle  altre  (  da 
percorrersi  ). 


Non  tutti  noi  ci  dilettia- 
mo del  medesimo  unico  stu- 
dio. Le  sapienze  sono  ardue. 
Questo  premio  (esso)  rìpor* 
tando^  arditamente  esclama, 
che  quest'uomo  ha  un'ori- 
gine divina:  di  mano  è  vi- 
goroso ,  ha  destrezza  nelle 
memhra ,  è  fornito  di  mar- 
ziale aspetto;  e  vincendo, 
coronò  di  festive  vivande 
l'ara  di  Ajacc  Oileo. 


Che  spontaneo  natura  eomparte; 
Pur  virtude  acquistarsi  con  arte 
Molti  ambirono,  e  lode;  ma  sono 
Vane  imprese,  e  l'oblio  le  copri. 

A  te,  d'Opunte  figlio. 
Valor  natura  die,  nascesti  atleta; 
E  te  guidò  la  gloria 
In  olimpico  ludo  all'  ardua  meta. 
Ma  il  cielo  all'uom  non  vieta 
Altro  cammin  più  altero, 
E  un  sol  desio  non  ha  sulP  uomo  impero. 
Sta  sublime  Sofia  ^  sentier  difficile. 
Che  onorato  ai  miei  passi  il  cielo  aprL 
Or  qoest'  inno  all'  atleta  Locrese 
Offri,  o  Musa,  qual  fulgido  serto; 
Degno  premio  di  candido  merto 
Ben  gli  fia,  se  canora  discese 
Delfio' aura  appo  il  forte  Teban. 

Sciogli,  o  casta  Libetride, 
La  secura  tua  voce,  e  alfin  rime^ra 
Che  da  divina  origine 
Scende  EfarmoMo  ;  che  alle  agili  membra 
E  al  '  volto  e  al  cor  rataembra 
In  agonal  palestra 
Marte  novello  d'indomabil  destra! 
Di  che  l'ara  nei  ludi  dell' Oitide 
Et  coronò  colla  vittrice  man. 
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Cessate,  amiche  turbe:  ornai  l'antico 
Nell'olìmpiche  rive  inno  sonante 
D'  Archiloco  sali  tre  volte  all'  etra. 
Mentre  il  coro  danzante 
Efnrmosto  guidò  sul  Cronio  aprico. 
Dalla  dìrcea  faretra 
Or  vibro  al  gran  Tonante 
Ben  altri  carmi,  ed  esultantando  io  dico 
D'Elide  il  giogo  eletto 
Che  al  lidio  giovinetto 
In  dolce  dote  offria 
La  bella  Ippodamia. 

Quinci  di  grato  alisonante  strale 
Far  desiro  Pitona  inclito  segno; 
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Ma  tu  di  por  tali' «urea  cetra  intanto 
Faggi,  mio  yago  ingegno. 
Voce  ehe  itriacia  il  pigro  mio!  ooll'ale. 
Poiché  inalzar  eoi  canto 
n  lottator  disegno 

Dell' Oponaia  citt^  figlio  immortale. 
Dirò  l'altera  tede 
Oy' arbitra  risiede 
Gm  Temi  genitrice 
Ennomia  serratrice. 
Chiara  colà  nella  caataHa  sponda, 
E  dell'ondoso  Alleo  presso  la  fonte 
Fiorisce  Opnnte  per  valor  celeste; 
Quindi  son  Popre  conte 
Della  madre  dei  Loeridi  feconda, 
E  mille  palme  onuste 
Le  adomano  la  fronte; 
Quindi  cantando  la  città  gioconda. 
Della  TÌttoria  il  grido 

10  porto  in  ogni  lido. 
Destriero  e  alato  pino 
Vincettdo  nel  cammino. 

Se  delle  Grazie  coltivar  mi  vede 
Grecia  con  &tal  man  l'orto  ridente. 
Sa  ben  che  ponno  di  gentil  diletto 
Ind>rìar  la  mente: 

E  prode  e  saggio  é  Puom  se  il  ciel  gli  arride. 
Da  Giove  non  protetto, 
Contra  il  divin  tridente 
La  clava  in  Pito  avria  levato  Alcide, 
Quando  scontrava  il  nume 
Delle  marine  spume? 
Avria  chiesto  a  cimento 

11  pitie  arco  d'argento? 

Né,  senza  Giove,  dell' ioferno  Dio 
Domò  la  verga,  onde  alle  stigie  gole 
Suol  egli  radunar  l'ombre  leggiere. 
Ma  l'ardite  parole 
Si  tengano  lontan  dal  labbro  mio. 
Odio  il  vano  sapere 
Che  numi  offender  suole, 
E  stolto  è  quegli  che  vantarsi  ardio 
Con  temerarii  eccessi. 
Tacciasi  or  quindi,  e  cessi 
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Ogni  protenro  celo 
Di  contratUr  col  cielo. 

Volin  piuttosto  i  bei  concenti  ardili 
Di  Protogenia  alla  città  lablime) 
Ore  per  cenno  del  fulmineo  Giore 
Dalle  parnasie  cime 
Pirra  e  Dencalion  Tennero  imiti* 
Non  rati  ergeano  altrore 
L'umili  aedi  e  prime i 
E  qui  d'Imene  trascurando  i  ritl^ 
Trasser  dai  sassi  fnori 
Conformi  abitatori. 
Cai  disse  acbeo  linguaggio 
Dal  duro  lor  lignaggio. 

A  loro  un  calle  schiuderai  nordlo 
Di  lode  non  mortai,  dira  canora. 
In  generoso  calice  spumante 
Vecchio  lieo  si  onora; 
Ma  degl'inni  recenti  è  il  fior  piA  bello. 
Udite.  11  gran  Tonante 
Nella  terribn  ora 

Ch'  ebbe  il  mondo  dall'acque  aspro  flagello^ 
Con  amminbil  arte 
Fugò  le  nubi  sparte 
Dalla  terrestre  mole, 
£  ricondusse  il  sole. 

AUor  vostr'avi  al  chiaro  cìel  sereno 
Dalla  progenie  di  Giapeto  oaciro 
Per  quella  donna,  o  cittadin,  che  placqve 
Al  Signor  dell'empirò, 
E  ognor  del  snol  natio  ressero  fl  freno. 
Poiché  «oaTe  nacque 
Amoroso  destro 

Per  la  figlia  d' Opunte  al  nome  in  tene. 
Sul  Menalo  colei 
Dal  regno  degli  Epei 
Aapitor  trasse,  e  quivi 
Favor  n'  avea  furtivi. 

Indi  a  Locro  la  dii^  pria  che  la  chioma 
GÌ' imbianchin  gli  anni,  e  scenda  ignobil  ombra, 
Orbo  di  figli,  alla  perduta  gente. 
L'arcano  sen  disgombra 
Colei  frattanto  dell'eterea  soma. 
Perchè  l'eroe  si  scale 
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L'almi  di  gaudio  ingombra^ 

E  dall'avo  materno  il  figlio  noma. 

Egli  leggiadro  e  prode  ,  a 

Vinse  d' ognun  la  lode» 

E  Locro  obbedienti 

Diegli  dttadi  e  genti. 

FolU  scbiert  ospitai  di  Pisa  é  d'Argo 
E  d'Arcadia  e  di  Tebe  a  lui  len  corse; 
Pur  Menezio»  d'Attor  figlio  e  d'Egina, 
Sovra  le  turbe,  accorte 
Dei  regali  fovor  l'avea  più  .largo. 
Progenie  poi  divina 
Al  buon  Menezio  sorse» 
La  qnal  sen  venne  di  Teutraate  al  maifo 
Coi  figli  alti  d'Atreo, 
Quando  incalzar  poUo 
Tremanti  e  fuggitivi 
Telefo  al  mar  gli  Acbivi. 

Col  gran  Pelide  scodo  ella  de'  suoi 
Nel  duro  assalto  intrepida  si  tenne: 
Cosi  die  segno^  onde  l'età  aagace 
Per  cento  lingue  acoenne 
Qual  fosse  l'alma  di  Patroclo  a  noi. 
Di  Teti  il  figlio  audace 
Fe'voto  allor  solenne 
Che  presso  l'asta^  di  possenti  eroi 
Inevitabil  aorte. 
Gli  resti  ognor  quel  forte. 
Quando  più  ferve  il  crudo 
Di  Marte  orrido  ludo.. 

Oh. potessi. versar  degne  parole 
Dal  cocchio  aurato  della  mia  camena; 
Oh  cantando  m^  avessi  al  gran  subietto 
Pari  ardimento  e  lena  I 
Ospite  i' vengo,  e  dir  per  me  si  vuole 
L'ismico  serto  eletto. 
Cui  nella  forte  arena 
Già  raccoglier  vedea  l'istesso  sole 
A  Ifampromaco  invitto 
Ifell'agonal  conflitto, 
E  al  generoso  prode 
Signor  di  questa  lode. 

Di  colà  pur  due  volte  nada  eoftteato^ 
Altre  dal  bosco  del  nemeo  leone; 
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Fanfiiul  Tinse  in  Atene^  in  Argo  adulto 

Chiare  mietea  corone. 

Ma  per  le  maratonie  urne  d'argento 

Com'  ei  si  tolse  occulto 

Degl'  imberbi  all'  agone, 

L' opre  tentando  di  viril  cimento  ! 

Agile,  astuto  corse; 

Non  ripiegò,  non  torse; 

Quanto  era  vago,  e  quanto 

Plauso  raccolse  e  vanto  1 

Ne' ludi  del  liceo  Giove  rimbomba 
Suo  nome  ancor  tra  la  parrasia  gente 
Gli  die  Sellene  la  purpurea  vesta , 
Schermo  all'  inverno  algente  : 
Né  men  sue  glorie  d'Iolao  la  tomba 
Né  meno  Eleusi  attesta 
Forza  è  che  ad  uom  possente 
Per  amica  natura  ogni  uom  soccomba: 
Dell'arte  alcun  si  giova 
Movendo  illustre  prova; 
Ma  copre  oblio  d'un  velo 
Ciocché  non  vien  dal  cielo. 

Così  qual  vola  ognor,  qual  men  s'avansa 
Pel  vario  calle  delle  eccelse  imprese, 
Né  tutti  han  sete  deiristessa  lode.  ' 

Ma  scabro  asil  si  prese 
Sapienza  verace  in  erma  stanza; 
E  quinci  io  canto  al  prode. 
Cui  diede  il  ciel  cortese 
Pronta  man,  destre  membra,  alta  tembianm. 
Ei  vincitor  poteo 
Al  figlio  d'  Oileo 
L'ara  tra  i  doni  offerti 
Incoronar  di  serti. 

C. 
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U apparìzioDC  del  cristianestamo  ha  compiuta  l'opera  dk. 
Dio ,   r  umaniti.   Fin   dal   cominciarf ,   esso   si   è  procb— 
mato   r amico   dell'uomo  ed  il  distruttore  degli   idoli;   ha 
intrapreso  l'opera  sua  di  distruzione  e  di  riordinamento.  Ine^ 
guale  fra  esso  e  il  paganesimo  era  la  lotta;  perchè  le  umane 
passioni  non  possono  lunga  pezza  tener  fronte  contro  una 
potenza  soprannaturale:  era,  a  così  dire,  la  guerra  dei  gi- 
ganti contro  il  cielo.  U  cristianesimo,  uscito  da  un  angolo 
dell'Asia,  si  è  arrestato  a  Roma  innanzi  al  trono  dei  Cesari , 
la  dove  il  romano  imperio  gettate  avea  le  sue  fondamenta, 
dove  erasi  innalzato  un  tempio  che  accoglieva  tutti  gli  dei  ed 
ammetteva  tutte  le  credenze  della  terra  ;  laddove  il  sentimento 
della  conservazione  più  profonde   aveva  poste  le  radici.  Da 
questo  centro,  da  questo  punto  immobile  b  nuova  religione 
fa  sentire  la  sua    influenza  ed  esercita  il  poter  suo  sopra 
quanto  la  circonda.  La  trasformazione  dello  spirito  umano 
compiesi  a  gradi  ;  e  man  mano  che  cadono  abbattuti  gli  at 

•  Tradmione  di  G.  B^*,  daU'  UnwtrM  eatkoUque» 
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tari  degP  idoli,  svillupasi  il  sentimento  di  scambievole  beoe« 
Tolenza  e  fratellanza.  Non  più  distinzione  infralì  ricco  e  il 
povero:  tutti  gli  uomini  sono  eguali  al  cospetto  di  Dio,  t 
Dio  è  la  verità y  la  legge:  non  più  vittime  sgozzate  in  sa 
gli  altari,  non  più  tiranni  deificati.  Una  nuota  via  prendono 
le  belle  arti,  ed  argomenti  d' amore,  d' umiltà,  di  castità  pren-^ 
dono  il  luogo  de'  subietti  di  vendetta,  d' orgoglio,  di  dissolu- 
tezza. Sopra  ogni  punto  della  terra  s  innalzano  templi,  dove 
il  pensiero  cristiano  in  tutta  la  sua  grandezza  si  appalesa. 
La  preghiera ,  Y  elevazione  dell'  anima  a  Dio  trova  nell'  i* 
spirazione  dell'  architetto  una  forma  :  le  guglie  slanciansi 
dalla  terra  verso  il  cielo. 

Volney  abbandonasi  invano  a'  suoi  filosofici  sogni  sopra  le 
rovine  d'  una  possente  città  dell'  Asia.  Il  tempo  ha  cancellato 
tutto.  Per  ritrovare  1'  antico  mondo  ,  è  d'uopo  fare  scavi 
ovunque,  o  abbandonarlo  al  caso  che  ne  farà  uscire  qualche 
frammento  sotto  il  vomere  dell*  agricoltura.  Gli  è  duopo  ro- 
vistare negli  storici ,  e  lavorare  quanto  ha  fatto  Barlhélemj 
per  formarsi  un'  idea  di  quello  che  era  la  Grecia  nei  tempi 
in  cui  i  re  sciti  viaggiavano  come  Pietro  il  Grande.  Non 
avvi  dunque  un  solo  paese  che  abbia  conservato  b  sua  an- 
tica forma ,  che  abbia  potuto  resistere  all'  influenza  del  cri- 
stianesimo per  rappresentare  il  passato  ed  arrestare  gli  sguar- 
di? Sì,  awene  uno,  né  si  sospetterebbe  eh' esso  fosse  Roma. 

A  Roma  il  cristianesimo  ha  gettate  le  sue  fondamenta,  e 
se  ha  avuto  tanta  forza  da  stendere  la  sua  influenza  fin  so- 
pra le  più  remote  contrade,  maggiormente  doveva  modificare 
il  paese  che  era  il  centro  della  sua  azione,  eppur  non  1'  ha 
fatto.  Roma  presenta  uno  spettacolo  singolare:  vi  si  vede 
esistere  ad  un  tempo  due  città ,  V  antica  e  la  moderna.  Di-  • 
rqbbesi  che  in  suo  favore  la  rivoluzione  non  ha  usato  del 
poter  suo  di  distruggere  :  ivi,  senza  demolire,  il  cristianesimo 
ha  preso  stanza  e  forma;  vi  sì  è  messo  in  aurmonia  col 
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paganesimo,  come  V  anima  col  corpo.  In  fatto  il  paganesimo 
rappresenta  la  materia,  ed  il  cristianesimo  lo  spirito.  Questo 
■leraviglioso  fenomeno  è  il  simbolo  dell'  universale  armonia , 
l'opera  della  provvidenza  che  ha  volato  col  presente  anno- 
dare  il  passato  ;  la  e  una  lezione  per  V  umanità.  Roma  nella 
duplice  sua  forma  presenta  sub'ietti  di  profonda  meditazione: 
dapprima  la  forma  materiale;  e  questa  parola  vuol  essere 
presa  nella  sua  più  generale  significazione.  Essa  è  inerte,  essa 
non  fa  che  obbedire  al  cristianesimo,  a  questo  nuovo,  pensiero 
che  sì  è  insignorito  di  lei  per  farla  servire  ali*  esercizio  di 
soe  facoltà.  L'  antico  pensiero  si  è  spento  allorché  il  cuore 
si  è  aperto  al  dogma  consolatore  di  Cristo. 

Il  paganesimo  parla  ai  sensi,  all'immaginazione,  e  presiede 
por  anche  alla  letteraria  educazione.  Il  giovane  studente  po- 
trebbe figurarsi  d' esser  nato  sotto  il  regno  d' Augusto.  Ap- 
pena incomincia  a  svilupparsi  la  sua  ragione,  eh'  ei  declama 
i  versi  di  Virgilio,  d'Orazio,  d*Ovidio  :  racconta  come  Giu- 
none si  adoprasse  perchè  Didone  ed  Enea  si  trovassero  in 
amoroso  congresso;  ride  con  Orazio  che  s'inebria  che  amoreggia 
e  che  canta;  piange  con  Ovidio  che  nell'eaiglio  sospira  le 
delizie  della  capitale  del  mondo.  Ma  che  dico  ?  Ei  non  ride, 
né  piange;  non  prende  alcun  interesse  per  quelle  persone, 
ma  si  appropria  il  loro  bel  linguaggio  per  farlo  risuooare  uà 
dì  in  mezzo  d'  un'  adunanza ,  applicandolo  alle  credenze  del 
Cristiano!  Così  intimo  e  ad  un  tempo  così  inuocentcè  questa 
legame  fra  il  paganesimo  ed  il  cristianesimo,  che  i  sacerdoti  non 
hanno  avuto  diflicoltà  di  decapitare  un  Giove  e  di  appli- 
cargli la  testa  di  san  Pietro.  Questa  è  la  statua  a  cai 
tutti  i  fedeli  che  convengono  nella  chiesa  del  Vaticano  vanno 
a  baciare  umilmeute  il  piede.  Che  havvi  di  sorprendente?  A 
lato  del  Vangelo  regna  il  codice  giustinianeo:  questo  serve 
a  quello;  ed  il  papa  fa  eseguire  le  h^ggi  di  Traiano  quanto 
quelle  di  Tiberio.  Lo  stesso  pontefice ,  processionaliuculc  por- 
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tato,  rlclriaina  alla  memoria  la  pompa  degli  antichi  trionfi. 
Ecco  dunque  un  abbondante  pascolo  all'  imroaginasione  degli 
nomini.  Non  si  tratta  d'  una  religione  fiacca  che ,  nata  nel 
capo  d' un  povero  filosofo,  non  si  annetta  ad  alcun' epoca  di 
grandezza,  ma  vegeta  aridamente  come  una  pianta  sopra  cui 
TCQ  cade  la  rugiada  del  cielo.  Il  cristianesimo  a  Roma  ha 
disdegnate  le  nuove  forme  dell'  architettura  gotica  che  ha  fra- 
stagliati gli  edifizii  del  settentrione.  Esso  non  ne  aveva  di 
bisogno  :  l'Oriente,  la  Grecia,  il  mondo  intero  erano  concorsi 
ad  adornarlo.  U  genio  di  Michelangelo  fa  suo  il.piùbel 
tempio  romano ,  lo  solleva  nell'  aere  e  ne  fa  una  cupola. 
Quest'  osservazione  che  può  da  chiunque^sser  fatta,  è  di  gran- 
'dissima  importanza;  ed  i  viaggiatori  che  visitano  Roma  non 
ne  fanno  quel  conto  che  pur  dovrebbono  per  comprenderne 
tatto  il  senso  filosofico.  In  lui  risiede  la  segreta  potenza  che 
attrae  al  Campidoglio  gli  abitanti  di  tutte  le  contrade  del 
globo.  La  è  una  simpatia  che  unisce  gì'  individui  di  tutti  i 
tempi,  di  tutti  i  paesi  :  malgrado  le  rivoluzioni  che  sconvol^ 
"gono  gli  imperi,  una  fede  universale  fa  operare  gli  uomini  e 
li  raccoglie  insieme. 

Vediamo  come  questo  duplice  carattere  della  città  eterna  si 
i  svelato  all'alte  menti  confuse  con  la  folla  che  accorse  a 
questo  grande  convegno.  Havvi  un  gran  numero  di  poeti , 
d'  artisti ,  di  filosofi ,  i  quali  rapiti  d' ammirazione,  s' arrestano 
per  iscolpire  nel  loro  spirilo  le  maraviglie  che  poscia  vogliono 
diffondere  per  le  nazioni.  Tre  ne  sceglierò  :  Winckelmann , 
Gibbon  e  Chateaubriand:  un  Tedesco,  un  Inglese,  un  Fran- 
cese. Perchè  non  un  Romano?  I  naturali  d'  un  paese,  rispetto 
ad  esso,  sono  come  tutti  gli  uomini  rispetto  al  globo  terrestre: 
giriamo  col  nostro  pianeta  senza  pensarvi  neppure;  e  per 
convìncerne  di  questa  verità,  Galileo  dovè  ricorrere  alle  stelle. 
Winkelmann  è  una  splendida  stella  del  cielo  d'Àlemagna. 

È  a  Roma, ed  appena  presta  fede  a  tanta  beatitudine:  ne 
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^ode  tome  d' un  dolce  sogno  che  m  è  alterato  »  fogno  die 
longa  pezza  io  aveva  in  sua  patria  tormentato,  dieavevagb 
fatto  sentire  il  bisogno  d'  uscirne  fuora  per  rallegrare  il  suo 
genio  nel  mezzo  delle  belle  arti.  Trascinato  da  un  continuo 
entusiasmo,  corre  le  contrade;  entra  nelle  case,  visita  le  gal- 
lerie ed  i  musei.  Fra  Roma  e  il  suo  genio  ha  luogo  nn  gran 
mistero  y  quello  stesso  che  avviene  ogni  volta  che  la  natura 
M  rivela  all'  artista,  l' ispirazione.  Roma  a  lui  si  presenta  non 
già  sotto  le  forme  d'  una  donna,  come  un  dì  a  Cesare  ;  qiie- 
K'^llegoria  non  avrebbe  fatt'altro  che  ottenebrare  le  sue  idee: 
jna  materialmente  come  una  città  oggetto  di  curiosità  anche 
^1  più  ignorante  viaggiatore,  che  il  vero  genio  non  vede 
#e  non  le  cose  le  quali  cadono  sotto  gli  occhi  di  tutti.  La  dif- 
ferenza è  in  un  sentimento  che  non  si  spiega,  di  cui  l' arti- 
:ita  è  profondamente  compreso.  Winckelmann ,  come  tutti  gli 
iattri ,  vide  in  Roma  1'  alleanza  dell'  antico  e  del  moderno, 
^on  mancò  di  distinguere  il  paganesimo  dal  cristianesimo , 
•la  materia  dallo  spirito.  Qual  era  la  sua  missione  ?  D'  ab- 
Sbracciare  questo  duplice  stato  di  Roma,  d' esaminarlo  per  mo- 
strare il  bello  della  materia  e  '1  bello  dello  spirito.  Egli  hs 
intraveduto  la  verità,  e  s'  è  posto  in  viaggio  per  raggiognerla; 
ima  s'è  forviato. 

Il  bello  della  materia  lo  ha  colpito  e  l' allettamento  di  essa 
lo  ha  sedotto.  Prima  d' intraprendere  le  sue  escursioni  da 
.osservatore,  prima  di  por  mano  alla  penna ,  e'  s' inspira  in- 
,nanzi  all'Apollo  di  Belvedere:  ed  a  questo  regolo  egli  raf- 
fronterà tutte  le  altre  bellezze.  Spende  il  primo  anno  a  no- 
«tare  che  le  parti  sporgenti  delle  statue,  come  le  braccia  e  le 
:tesle,  sono  di  moderno  restauramento  ;  e  che  per  conseguenza 
.1  loro  nomi  ed  i  loro  attributi  non  rimontano  all'  antichità 
.Quest'  osservazione  in  lui  fa  nascere  il  dubbio;  ed  il  dubbio^ 
pel  genio,  è  sempre  1*  aurora  d' una  nuova  creazione.  Winckel- 
jmann  si  spoglia  di  ogni  pregiudizio ,  s' abbandona  alle  sue 
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rifessìoDi  t  s'imnierge  nella   storia.  Ivi  cerca  i  nomi  delle 
statue,  od  a  meglio  dire,  cerca  gli  ooriìdì  che  si  sodo  pre* 
MDtati  a'  suoi  occhi  sotto  un  elmo,  o  con  chiome  arricciate; 
cerca  le  donne  onde  un  velo  non  nasconde  le  forme  bastantemen* 
te,  o  di   coi  le  belle  forme  non  sono  velate.  Aiutato  dalla 
sua    immaginativa ,    ricostruisce    1*  antico    mondo.    Conside- 
risi questa  maravigliosa  costruzione  t  Esisteva  in  Roma,  e  niu- 
DO  vi  pensava.  In  che  dunque  consìsteva  ?  È  una  riunione  di 
totle  le  nazioni  incivilite  dell'Oriente,  della  Grecia,  dell'Egitto, 
dell'  Etrnria,  di  cui  le  belle  arti  col  loro  distintivo  carattere 
di  religioue,  di  vestimenti  adomano  oggidì  i  palagi,  le  fontane, 
le  chiese?  Come  siasi  compiuta  questa  costruzione  dello  spirito^ 
r  artista  pud  passarsi  dell'  istoria  :  essa  è  tutta  per  intero  nelle 
belle  arti  :   vi  si   trova  1'  epoca  di   Sesostri  ,  d' Alessandro  ^ 
d' Augusto,  di  Costantino  :  si  crede  anche  di  sedersi  sopra  le 
sponde  del  Nilo,  di  respirar  Y  aere  imbalsamato  dell'  Oriente, 
di  frammischiarsi  alle  danze  greche  od  arabe,  e  di  stringere 
la  mano  ad  un  eroe  il  cui  naso  è  o  aquilino  o  schiacciato. 
Risorte  di  tal  maniera  le  belle  arti,  l'immaginativa  più  noti 
conosce  limiti,  e  Winckelmann  inebbriato  dalla  contemplazione 
della  bellezza  materiale,  ne  inebbria  poscia  egli  stesso  i  suoi 
leggitori.  Ei  s' identifica  col  suo  subietto;  ne  è  compreso  ;  la 
sua   passione  ritrae  alcun  che  da   quella  di    Quasimodo  per 
la  campana  di  Nostra  Donna  di  Parigi.  In  fatti  Winckel- 
mann, abbandonando  Roma  ed  attraversando  le  Alpi  del  Ti- 
rolo  per  restituirsi  in  Alemagna,  divenne  cupo  e  malanconico; 
perchè  la  bella  rimembranza  di  Roma  l'opprimeva  ;  e  guardando 
le  case,  sclamava  :  j4h  che  meschina  architettura!  E  che 
sono  questi  tetti  terminati  in  puntai  E  durante  tulio  il 
viaggio  non  facea  che  ripetere:  Torniamo  a  Roma.  Da  questo 
esempio  debbesi  inferire  qual  fosse  il  carattere  di  quella  pas<* 
sione  tutta  propria  del  genio,  e  che  signoreggiava  tutta  l' a- 
nima  di  lui. 
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.    Erasi  perdutameote  inDamoralo  pur  anche  ài  Roma  modenia. 
Le  religiose  figure  di  Raffaele  e  di  Guido  attrassero  la  sua  atteiH 
zione,  ma  soltanto  per  la  maggiore  o  minore  regolarità  de'tratti, 
pel  modo  ond'  erano  vestite  :  il  pensiero  filosofico  stette  nascosto 
^tto  le  forme  esteriori.  L'autore  non  giunse  a  coglierlo.  L'opera 
sua  sopra  la  Capacità  di  sentire  il  bello  nelle  produzioni  del" 
Varte  è  meno  profonda  della  slessa  sua  Storia  dell'arte.  Troppo 
erasi  attaccalo  alla  materia  di  Roma  antica  per  comprendere  il 
pensiero  religioso  di  Roma  moderna.  L'educazion  sua  non  da- 
magli quell'elevatezza  d'animo  che  è  necessaria  per  compren^ 
dere  la  seconda  parte  della  sua  opera.  Nato  protestante,  aveva 
ahhracciato  il  cattolicismo  per  entrare  ncU'  intima  famigiiariti 
de'  Romani.  Lo  spirito  d' incredulità  che  a'  suoi  tempi  re* 
gnava  non  era  minore  ostacolo.  Se  fosse  nato  cattolico,  sareb«- 
bongli  basiate  le  rimembranze  religiose  della  sua  infanzia,  dL 
(jueir  età  in  cui  tenero  il  cuore  si  commove  innanzi  ad  un. 
quadro,  e  concepisce  anche  qualche  cosa  di  più  sublime  .ch^ 
non  è  il  gusto  materiale  delle  belle  arti.  U  suo  genio  man- 
cava della  face  che  serve  di  guida  nelle  produzioni  inspirate 
dal  cristianesimo. 

Nella  sua  più  bella  e  splendida  luce  ed  in  tutta  la  pompa, 
delle  belle  arti  Roma  erasi  svelata  a  Wiuckelmanu;   nel  si- 
lenzio  della  notte  si  svelò   agli   occhi  di  Gibbon.  Era  egli 
assiso  in   sul  Campidoglio ,  e  la   memoria  del  patriottismo  , 
^ella  grandezza  e  della  potenza  degli  antichi  risvegliavasi  nel 
suo  spirito.  Con  la  mano  slrofiuavasi  la  fronte  come  per  ri- 
chiamarvi i  chiarissimi  tempi  della  storia  romana;  quando, 
d'  improvviso,  feceglisi  udire  il  canto  de'  monaci.  Salmeggia- 
vano essi  i  versetti  del  re  profeta  nel  coro  d' una  chiesa,  la 
quale  fu  già  un  tempio  di  Giove.  Oh  come  sublime  gli  pa- 
reva la  notte  con  quell'accompagnamento  di  religiosa  melodia  1 
Era   la  scala  di  Giacobbe  che   sollevata   sopra  quello  stesso 
colle  donde  un  tempo  sopra  T  universo  difibudevasi  la  guerra, 
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o^i  strÌDgeva  io  alleanza  il  cielo  eoo  la  terra.  Questo  con- 
trapposto qual  impressione  non  dovette  produrre  nella  mente 
li  Gibbon  !  lodignossi  contro  il  cristiaoesimo  ì  cui  cantici 
Fenivano  a  turbare  la  sua  meditazione,  come  già  esso  stesso 
orbata  avea  la  sua  vita.  Gibbon  nato  era  protestante:  la  let- 
ora  delle  opere  di  Bossuet  e  la  forza  de' suoi  argomenti 
fiBtro  le  dottrine  di  Lutero  gli  avcano  fatto  abbracciare  il 
aAtolicismo  ;  ma  questa  conversione  era  piuttosto  quella  d' un 
Dtelletto  conquiso  da  un' argomentazione  stringente,  che  d'un 
Qore  commosso  dall'  unzione  della  divina  parola.  Persegni- 
alo  poscia  da'  suoi  congiunti  e  compaesani ,  fa  ridotto  a  tra- 
ciDare  una  vita  stentata.  Cagione  di  questa  disgrazia  era  il 
aiiolicismo,  e  l'abiurò.  Ecco  l'idea  cbe  a  lui  presentasi  in 
«1  Campidoglio,  nel  mezzo  della  notte,  e  concepisce  il  disegno 
li  Mrivcre  la  Storia  della  decadenza  e  della  caduta  deWinV' 
ì&ro  romanOj  dove  tutta  la  sua  ammirazione  sarà  per  la  gio- 
ia antica,  e  dove  denigrerà  il  cristianesimo,  che  non  apparve 
e  non  per  abbatterla. 

Tale  è  il  duplice  aspetto  sotto  cui  a  Gibbon  presentasi 
ìoma.  Ma  qual  differenza  fra  lo  storico  inglese  e  l'artista 
edesco!  Questi,  è  vero,  era  innamorato  della  bellezza  mate** 
iale  di  Roma,  ma  essa  l'inspirava;  essa  in  lui  accendeva  Tentu- 
iasmo:  ed  ei  la  vedeva  sì  nel  cristianesimo,  sì  nel  paganesimo, 
^st' entusiasmo  poteva  in  certa  maniera  tener  luogo  dell' esal- 
asionc  religiosa,  imperocché  havvi  alcun  che  di  celeste  nel  genio 
Idic' belle  arti.  Il  cuor  dell' Inglese,  all'incontro,  era  freddo, 
ludo  di  sensitività.  Essendo  giovanissimo  aveva  scritto  un  opu- 
colo  intorno  il  secolo  di  Sesostri.  Ebbene  !  in  quell'  età  in  cui  il 
eotimento  ha  tanto  calore,  e  l'immaginativa  tanto  trasporto, fu  sua 
»rincipal  cura  di  determinare  csatlamcnte  l'epoca  di  questo  regno» 
mzicchè  infiammarsi  al  racconto  de'  fatti  che  gli  danno  tanto 
plendore.  E  con  l' eguale  freddezza  che  trattava  il  regno  di  Se- 
ostri  adoprava  anche  verso  la  donna  de'  suoi  pensieri.  Avendo 
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creduto  d'essere  fortemente  innamorato  d*nna  (ancialb,  co- 
leva sposarla:  il  matrimonio  fu  impedito  da  ostacoli  frap- 
posti dai  parenti  :  allora  qucst'  amante  appassionato  scrisse 
al  suo  idolo,  con  una  rassegnazione  tutto  filosofica,  e  terminò 
la  sua  lettera  dicendogli  che  per  Vas^enire  non  potesHi 
essere  che  suo  umilissimo  sers^idore. 

Immaginate  ritto  in  piedi  sopra  il  Campidoglio  un  noaio 
che  non  è  capace  né  di  amore  né  di  entusiasmo:  come  Gib- 
bon,  ei  debbe  parteggiare  a  favore  di  quella  fona  brutale  che 
era  l'anima  dell'  impero  romano,  e  deprimere  il  pensiero  religioso 
che  ha  proclamato  1'  amore  e  l' emancipazione  degli  uomini. 
Gibbon,  come  Winckelmann,  girò  i  suoi  sguardi  sopra  tutta  la 
superficie  della  terra  per  abbracciare  l' impero  degli  Antooioi 
e  dei  Traiani,  dove  non  seppe  vedere  che  l' nono  e  b  ma- 
teria. £i  vi  si  tragge  di  provincia  in  provincia  per  racco* 
gliere  idee  Sopra  lo  stato  delle  finanze  e  sopra  l'arte  del 
guerreggiare ,  sopra  le  materiali  cagioni  delle  rivolosioai  ;  e 
quando  s' incontra  nella  luce  del  cristianesimo ,  chiude  gli 
occhi  e  piacesi  di  dimorar  nelle  tenebre.  Ma  almeno  open 
egli  da  uomo  di  buona  fede,  come  fa  Winckelmann  in  mezzo 
al  suo  entusiasmo?  U  lettore  può  a  buon  dritto  sospettare 
della  sincerità  dello  scrittore.  Non  sempre  esatte  sono  le  ci- 
tazioni, e  lasciano  scorgere  talvolta  una  mente  preoccupata. 
Neppure  bastantemente  era  stabilito  il  sistema  delle  sue  idee, 
perché,  avendo  la  pubblicazione  del  suo  libro  eccitato  contro 
di  lui  una  polemica  per  parie  de'  Cristiani ,  ei  confessò  che 
sotto  un  altro  aspetto^  avrebbe  trattato  la  sua  storia ,  se  ne 
avesse  prevedute  le  conseguenze  '.  Tormentato  dal  desiderio  di 
gloria ,  poneva  l' opere  sue  ed  il  sufiragio  de'  suoi  contem- 
poranei sopra  la  stessa  verità.  Lo  veggo  a  Losanna  nel  suo 
padiglione  nel  mezzo  d'una  bella  notte;  là  scrive  le 


>  La  migliore  confuUiionc  di  Gibbon ,  e  la  «KiDOttraiione  della  per* 
pelila  tua  mala  fede  é  dovuta  ad  un  protestante,  Guizot.         Il  Iic. 
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carte  del  suo  libro  ;  poscia,  vedi  che  s'alza  ed  esce  per  passeggiare 
al  lame  di  lana.  Direbbesi  che  sola  la  notte  è  propizia  zì)é 
meditazìooi  di  qaest*  Inglese  e  che  in  mezzo  al  silenzio  delle 
tenebre  l'anima  sua  accendrsi  d' entusiasmo  alla  vista  di  de-^ 
Kziose  immagini.  Ma  non  è  così.  In  lui  non  v'ha  entnsiasmo:' 
passeggiando  totto  chiuso  nelle  sue  riflessioni ,  e*  non  pensai 
alla  soa  storia  se  non  come  ad  un  esercizio  abitoale  che  glC 
è  gradevole. 

Un  uomo  alieno  da  ogni  sentimento  artistico  e  spoglio» 
d'immaginativa,  poteva  comprendere  Roma  moderna,  il  pen-^ 
siero  del  cristianesimo.  Ma  si  richiedeva  un  poeta ,  un  genio^ 
qoale  è  Chateaubriand.  Figlio  di  quella  Francia  dove  la  vOC4 
f  OD  povero  eremita  armò  Y  Europa  cristiana  contro  V  Asia^ 
non  potè  non  infiammarsi  avanti  al  maestoso  spettacolo  di  soi[ 
religione.  Egli  fin  dall'  infanzia  l' amava  :  il  fuoco  della  poesiaf 
erasi  acceso  in  suo  cuore  quasi  nel  tempo  stesso  che  la  fede 
del  Cristiano.  Essa  eragli  stata  inesauribile  sorgente  di  con« 
solazioni  nelle  tempeste  di  sua  vita,  in  que'  tempi  di  trambusti' 
e  di  anarchia  in  cui  sopra  un  patibolo  scorreva  il  sangue 
de'  suoi  congiunti,  in  cui  il  terrore  vietava  ai  Francesi  il  culto 
de'  loro  padri.  Egli  aveva  udito  la  voce  della  Francia  che 
reclamava  i  suoi  altari.  Qual  comparazione  si  può  institnire 
fra  nn  cuore  agitato  da  tanti  commovimenti  e  V  estetica  d'  un 
artista  o  l'arida  filosofia  d'uno  storico  inglese?  Poteva  egli 
forse  limitarsi  alle  proporzioni  d'una  statua,  alla  data  d^QO. 
avvenimento?  Egli  non  ha  per  certo  disdegnato  i  due  Suoi  anteces- 
sori ;  anzi  con  essi  ha  visitato  Roma ,  come  Dante  accompa-* 
guato  da  Virgilio  discese  all'  inferno;  ma,  come  Dante  solo 
ascese  in  cielo  per  contemplare  maraviglie  la  cui  veduta  era 
ad  un  pagano  vietata,  Chateaubriand  si  è  innalzato  alla  con- 
templazione d'  un  pensiero,  Y  altezza  del  quale  uè  Winckel-- 
mann  né  Gibbon  potevano  aggiugnere  :  che  tratlavasi  niente 
meno  che  di  spiegare  come  Roma  antica  fosse  divenuta  Róma 
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aioderna.  Tal  esame. non  poteva  ritrarre  dell' indole  di  qndlo 
di  Gibbon,  perchè  la  ragione  del  poeta  francese  nel  suo  an- 
damento era  trascinata  dallo  slancio  del  cuore  e  iUaminata 
dalla  fede.  Era  un'  ispirazione  che  in  mezzo  il  fulgido  splen- 
dore delle  belle  arti  e  la  grandezza  dell'  impero  discemeva 
nna  luce  più  viva,  il  cristianesimo  che  è  l'anima  di  RoAia. 
Il  passaggio  dall'  antica  alla  nuova  forma  era  l' idea  sua  fissa, 
ma  vi  vedeva  il  trionfo  dell' uomo,  l'avvenire  dell' umanità; 
ed'  invece  di  piangerla,  rallegravasi  della  rovina  dell'  impero. 
In  Roma,  nel  1802,  concepì  l'idea  del  poema  dei  Martìri^ 
dove  la  sua  inspirazione  ancor  incerta  doveva  con  tutta  la 
pompa  della  poesia  manifestarsi.  Sarebbe  meravìglia  se 
r  autore,  senza  saperlo,  avesse  adempito  ad  una  missione  ?  È 
proprio  della  natura  del  genio  lo  svelare  il  proprio  pensiero 
«elle  sue  òpere ,  di  porlo,  per  cosi  dire,  sotto  gli  occhi  dei 
lettori ,  mentre  par  eh'  egli  stesso  lo  ignori.  L' inspirazione 
detta  le  parole;  la  ragione  le  esamina.  Chateaubriand  pare 
che  altra  cosà  da  quello  che  ha  fatto  voglia  farne  credere  di 
voler  £are.  Nella  sua  prefazione  ci  dichiara  essere  al  tutto 
letterario  lo  scopo  del  suo  libro:  «il  cristianesimo,  cosi  egli, 
presta  alla  poesia  almeno  quanto  il  paganesimo ,  nello  svol- 
gimento de'  caratteri  e  nell'  urto  delle  passioni  ;  ed  il  maravi- 
glioso  di  questa  religione  può  lottare  col  maraviglioso  della 
mitologia  ^9.  Il  suo  scopo  è  evidentemente  più  sublime  e  ad  ogni 
pagina  del  libro  si  appalesa. 

L' autore  non>.  ha  circoscritto  X  azione  del  suo  poema  nelle 
mura  di  Roma.  In  fatti  essa  è  il  centro  di  tutti  i  grandi  fatti 
della  storia,  ne  si  può  considerarla  staccata  dalle  altre  na** 
zioni.  Prima  di  essa,  non  vi  aveva  città  intorno  a  cui,  per 
così  esprimermi,  si  rannodassero  tutti  gli  avvenimenti.  Quando, 
si  è  a  Roma ,  conviene  stendere  Io  sguardo  sino  ai  confiai 
della  terra ,  perchè  la  vittoria  aveva  fatto  di  tutti  i  popoli 
un  popolo  solo.  Il  tempo  non  ha  distrutto  questo  legame  for-: 
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Mio  ^aHa  forza.  Roma,  sotto  Diocleziano,  annunzia  la  grande 
ifolnzione  del  nuovo  culto.  Di  questo  movimento  lisentonsi 
otte  le  parti  dell'  impero  ;  e  1'  autore  con  esso  lui  ci  fa  fare 
I  giro  del  mondo.  Il  suo  genio  ha  colto  l'umana  condizione 
id  più  bel  momento  della  sua  morale  attivila,  ancor  piò. 
lìrabile  della  sua  attivila  fisica.  Sagrifizii,  imprese,  virtù,  quanto. 
rri  dì  grande  nel  cuore  umano  abbonda  in  questo  perìodo 
oblime.  Le  altre  epoche  sone  indicale  dal  servaggio  dei  po- 
olì,  dagli  odii,  da  conflitti  di  materiale  interesse:  ma  quella  dei 
ìfartiri  è  consacrata  all'emancipazione,  al  sagrifizio  di  se, 
1  cielo.  Neir  indole  del  primo  secolo  dell'  era  cristiana  l'au- 
ore  ba  attinte  le  sue  più  belle  inspirazioni  e  ne  ha  dato 
Ssdoro  e  Cimodoce  come  il  simbolo  dell'  umanità,  l'Adamo 
iFEva  della  redenzione.  Ne,  come  Winckeiroann,  si  è  con- 
eatato  di  fermarsi  in  Roma  e  di  percorrere  il  resto  del  mondo 
a  solle  ali  dell'  immaginazione  :  Chateaubriand  troppo  ideih* 
ificavasi  col  suo  subietto  per  non  cercare  in  esso  ogni  an^- 
he  minimo  commovimento.  Egli  s' imbarca  per  visitare  le 
egioni  che  vuol  descrivere.  Ivi  risveglia  dal  sonno  della  tomr 
a  gli  uomini  puri  che  r.omunicavano  con  gli  angeli.  Ivi  in 
lezzo  alle  commozioni  eccitale  da  tante  rimembranze,  dalla 
rocella,  dalla  brezza  notturna,  la  luna  lo  illuminava,  quella 
ma  che  aveva  visitato  Gibbon  a  Losanna  nella  tranquililà 
el  suo  ritiro.  Dopo  quello  che  abbiamo  discorso,  che  avvi 
i  maraviglioso  se  leggendo  il  suo  poema,  credesi  di  assistere 
Ile  ultime  feste  del  paganesimo  che  va  languendo,  omai  pros- 
ime  ad  eslinguersi  nelle  regioni  dove  Iside  respirava  il  pro- 
imo  del  suo  loto,  dove  Minerva  coltivava  1'  olivo,  dove  im- 
lolavansi  tori  a  Giove  e  uomini  a.Teutatc? 

Il  poema  come  anche  1*  epoca  scelta  dallo  scrillore ,  esala 
'  olezzo  della  nuova  religione ,  ma  le  belle  arti  del  pagane- 
simo vi  trovano,  come  oggi  a  Roma,  il  loro  luogo.  Roma! 
3h  il  bel  subictlo  d'  un'  epopea  !  Puossi  mai  con  esso  para* 


358      ROMA,  YINCHBLMAtlif »   GIBBOX,   CHATEAUBRIAND. 

gonatt  qualche  altro  subicUo  di  già  trattato  ?  Che  è  Troi 
la  Roma  dell'  Asia,  nel  tempo  in  coi  vedcYasi  tatto  il  mom 
rinchinso  in  un  paese,  e  dove  il  cielo  e  la  terra  mettevai 
in  moto  per  vendicare  il  rapimento  d^una  sgualdrinella?  I 
stessa  Gerusalemme  delle  crociate  è  inferiore  alla  Roma  i 
Martìri.  Quanto  avvi  di  grande  nelle  crociate  proviene  i 
Roma,  che  è  la  sede  della  fede,  e  tutto  proviene  dal  tem] 
dei  martiri  Se  si  volesse  rappresentare  la  creazione  sotto 
fiirma  d'nn  dramma  diviso  in  tre  parti,  quest'epoca  occ 
perebbe  il  messo  e  ne  formerebbe  il  nodo.  Ora,  per  cm 
piere  questo  dramma,  non  è  a  far  altro  che  a  porre  nel 
prima  parte  il  poema  di  Milton  che  formeranne  b  prolai 
Ivi  in  fatti  il  destino  dell'  nomo  e  della  natura  è  dipinto  in 
ristante  in  cui  sta  per  cominciare:  gli  esseri  soprannaton 
entrano  per  la  prima  volta  nella  scena  del  mondo  ed  ecc 
tano  le  passioni  degli  nomini  o  le  comprimono.  Ed  ecco 
pnttasi  e  l'intreccio.  Prendiamo  Dante  ed  avremo  la  cat 
airofe  nel  suo  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso.  Winckelmai 
somministrerebbe  gli  ornamenti  necessari!  alla  rappresent 
«One  di  questo  dramma,  perchè  le  belle  arti  sono  le  deo 
razioni  delle  scene  della  vita.  £  Gibbon?  £i  rimarraa 
spettatore ,  ed  indispettirassi  come  un  drammaturgo ,  a  «e 
fosse  fuggito  di  mano  un  bel  subietto  che  sarebbegli  riuscì 
egregiamente,  ed  avrebbegli  valsi  gli  applausi  universali. 

Luigi  Ciccomi. 


COUSIN, 


COZiZiOQUII 


Coerenza  deir  edettismo  e  raoi  effetti  in  Francia. 

LUIGI  A....  e  ANTONIO  B itDdion  italiani  di  fil<Mofi«. 

Luigi.  Ebbene ,  che  mi  dici  di  questo  libro  di  Cousin  T 

AsTomo.  Mi  piace  »  e  trovo  sempre  V  eclettico  professore  coerente 
^'  suoi  principii. 

Luigi.  ÀDcb'  io  yi  riconobbi  lo  stesso  merito;  ma  già  l' ecletti- 
nmo  in  Francia  è  morto  senza  speranza  di  risurrezione. 

Amtobio.  Alcuni  lo  asseriscono,  altri  lo  vanno  ripetendo;  ma^ 
panni ,  ingiustamente ,  poicbè  ci  sono  assai  fatti  provanti  il  con- 
trario. 

Luigi.  Per  esempio? 

Antphio.  JouiTroy  e  Damiron  nel  fondo  sono  eclettici,  usciti  dalla 
scuola  dove  si  formò  il  Cousin,  e  scolari  per  qualche  tempo  da 
lui:  il  primo  detta  filosofia  alla  Facoltà  delle  lettere  in  Parigi,  il 
secondo  all'Accademia  di  quella  metropoli. 

Luigi.  Questi  infine  non  sono  che  due. 

Amtokio.  Gli  è  vero,  ma  non  ne  mancano  altri:  quelli  però  sono 
i  più  distinti.  ^ 

Luigi.  Dopo  i  suddetti  non  saprei  davvero  alcun  altro  eclettico 
degno  di  menzione. 

Artohio.  Ti  nominerò   l' editore  di  quest'  ultimo  libro  del  Coa« 
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sin  9  il  signor  Adolfo  Garnier,  maestro  di  conferenze  alla  scuola 
normale. 

Luigi.  In  fin  de'  conti  sono  pochissimi  individui. 

Amtohio.  I  traduttori  delle  più  accreditate  opere  della  scuola 
scozzese  appartengono  all'  eclettismo  :  Reidj  Stewart,  Mackintosh 
furono  recati  ncU'  idioma  francese  dal  predetto  JouflTroy,  da  Hnret, 
da  Farcy  (quello  stesso  gioyane  che  morì  nelle  tre  giornate,  e  a  cui 
dedicava  il  Cousin  il  settimo  volume  del  suo  Platone)^  da  Prévost 
e  Simon.  L' opera  dell'  alemanno  Creuzer  Sulle  religioni  dell'  anti' 
chità  fu  tradotta  in  francese  da  Guigniaut  collega  del  parigino 
professore,  ed  a  questo  dedicata;  e  Viguier  finalmente  ,  per  dirti 
quel  poco  che  so,  lavorava  col  Cousin  alla  versione  del  Manuale 
di  Tennenian  per  la  storia  della  filosofia.  Ve  ne  saranno  in  maggior 
numero  di  professori  eclettici  od  affini  coli*  eclettismo,  ma  io  non 
conosco  che  i  nominati ,  meno  che  ti  volessi  menzionare  gli  apo- 
stati di  questo  sistema  Bautin  e  Quinet,  per  quanto  so  io. 

Luigi.  Ma  costoro  hanno  disertato  da  quel  sistema,  dunque 

Ahtokio.  Dunque  vi  hanno  appartenuto  ;  il  che  è  un  fatto  an- 
ch' esso. 

Luigi.  Concedo,  ma  a  che  prò  se  T hanno  abbandonato  quasi 
subito  ? 

Antohio.  Hanno  fatto  come  chi  va  al  mulino,  o  tanto  o  poco  se 
ne  infarinarono. 

Luigi.  Non  capisco  bene. 

Artonio.  Hanno   ritenuto   qualche  cosa  della   scuola  eclettica,  e — 
ciò   in  due  maniere,   o  cercando  cioè  di  migliorarne  alcune  idee 
sotto  un  diverso  sistema ,  o  combattendone  alcune  altre  ;  ma  1'  av- 
viamento, la  spinta  filosofica  T  ebbero  dall' eclettismo. 

Luigi.  Questo  mi  par  ragionevole  ;  ma  che  sistema  ha  per  esem* 
pio  abbracciato  il  Quinet?  Non  so  vederne  alcuno  in  lui. 

Antokio.  e  nemmen  io  vel  so  trovare,  sebbene  vel  cercassi. 

Luigi.  E  Bautin  ? 

Antonio.  Questi,  si  fece  sostenitore  della  filosofia  trinitaria,  colla 
quale  egli  intende  spiegare  un'  analogia  della  mente  umana  col  dogma 
fondamentale  della  fede  cristiana. 
*  Luigi.  Io  non  conosco  quest'  autore ,  ma  da  quanto  mi  esponi 
quasi  quasi  mi  sentirei  in  grado  di  provare  che  Cousin  ha  tentato 
a  un  dipresso  il  medesimo,  laddove  spiega  nel  suo  Corso  della  stO' 
ria  della  filosofia  i  tre  elementi  fondamentali  dell'  umana  ragione, 
r  infinito ,  il  finito  e  le  reciproche  relazioni  loro. 
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AirroHio.  Hai  mo  ragione  I  non  ci  aveva  ancora  badato  a  questa 
rilevantissima  somiglianza;  bravo,  bravo  il  mio  Luigi.  Ma  tu,  il- 
laminando me  su  questo  punto,  sei  venuto  tu  stesso  a  darmi  un 
più  convincente  argomento  su  quanto  poco  fa  io  ti  diceva,  che  gli 
eretici  dell'  eclettismo  serbano  tuttavia  un  qualche  luminoso  vestigio 
deir  antica  loro  credenza. 

Lmci.  £  io  che  sulle  prime  non  riusciva  a  comprenderlo,  ora 
ne  sono  convintissimo. 

Amtoiiio.  In  risguardo  poi  al  prefato  signor  Quinet  già  eclettico, 
e  ad  altri  ancora  non  mai  stati  eclettici,  ma  dalleclettismo  portati 
Dell'attuale  sfera  delle  loro  idee,  non  mi  mancherebbero  prove  ia 
Buon  dato,  ove  tu  le  desiderassi. 
Luigi.  Eppure  essi  sono  ben  lungi  dal  convenirne. 
AifTOMio.  Anzi  ne  sparlano;  e  Quinet  che  dedicava  la  sua  tradu- 
zione   di  Herder  a  Gousin.  £  Lerminier ,  che  pure  deve  molto  a 
questo    sistema ,   cui   siam   debitori  di  un    gran    mutamento    della 
filosofia  in  Francia,  poiché  il  Gousin  diede  quasi  compimento  alla 
questione,  che  sulle  rovine  dell'  empirica  ideologia  doveva  statuire 
l' ideologia  propriamente  detta,  cioè  lo  studio  delle  idee  in  quanto 
assolute,  necessarie   e  permanenti.  Per  le  quali  cose   e  fatti  resta 
Smentito  che  la  filosofia  di   Gousin  sia  caduta.  Gome  sistema,  nes- 
SUDO  ancora  pareggiò  in  Francia  l'eclettismo,  e  le  sue  conseguenze 
durano  tuttavia,   e  dureranno  nelle  idee,  nei  libri   e  nella  storia 
della   filosofia,  sebbene  i  pensieri  del  Gousin  abbiano  già  traver- 
sato delle  forti  vicende,  subita  la  controprova  di  tanti  oppositori, 
e  io  parte  quella  trasformazione  che  il  progresso  indeclinabilmente 
produce. 

Luigi.  Eppure  l'opinion  comune  di  Francia  lo  grida  morto. 
Ahtohio.  Di'  piuttosto  quelli  che  per  motivi  indiretti  l'hanno  ia 
uggia,  e  tentano  d'abbassarlo  per  innalzare  il  loro  partito.  Sai  tu, 
quando  sarà  morto  quel  sistema?  quando  un  altro  ne  sorgerà  ia 
corrispondenza  coi  bisogni  del  pubblico  pensante:  allora  l'opiniou 
comune  del  fior  de' pensatori  starà  favoreggiatrice  di  questo,  il  qual 
nuovo  sistema  verrà  ricevuto  con  acclamazione  e  fervore  simile, 
per  non  dir  maggiore,  a  quello  che  il  Gousin  conseguì  nel  seno 
della  capitale  francese:  ma  fin  allora  e  fintanto  che  gli  uomini 
moderati  e  al  tempo  stesso  amici  del  progresso,  faranno  stima 
del  Gousin,  l' eclettismo  si  manterrà  con  lode  del  suo  promotore  per 
eutrare  a  suo  tempo  nello  storico  dominio  della  filosofia. 
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Lmak  Godette  toe  ragioni  hanno  certanente  peso ,  ma  oon  mi 
locano  tuttavia  alia  persuasione.  A  dirtela  sdiiettamente,  ancke  tu 
kai  stampato  parecchie  Tolte  il  giudizio  die  ora  oombattL 

Airroflio.  Ahi  buon  amico;  se  l'uomo  fosse  sempre  e  in  tutto 
conseguente,  e  non  si  contraddicesse  mai ,  egli  allora  sarebbe  pi& 
che  uomo.  Io  confesso  pur  tuttavia  di  essere  stato  corrivo,  benché 
abbia  giudicato  il  Goosin  non  colle  idee  di  un  sistema  filosofico, 
ma  con  un  criterio  eh'  io  reputava  e  reputo  superiore  all'  umana 
filosofia.  Però  ho  sempre  stimato  il  Gousin,  e  ho  detto  che  l'eclet* 
tismo  ha  lasciato  nella  filosofia  delle  traccie  luminose  e  benefiche? 
ora,  se  ben  ragioni,  il  buono  non  è  di  natura  transitorio;  e  in  que- 
sto il  lodare  Gousin  era  un  rendere  omaggio  all'umanità. 

Luioi.  La  tua  ingenuità  mi  piace,  e  raddoppia  la  mia  amiciaia 
per  te  :  m' insegna  ancora  quant'  ardua  cosa  sia  il  giudicare,  e  co- 
me gli  uomini ,  fallando,  siano^  più  sovente  che  non  si  creda,  de- 
gni più  di  scosa  che  di  rimprovero. 

Ahtohio.  L'educazione  filosofica  è  un  arringo  difficile,  e  l'uomo 
somiglia  a' bambini,  che  prima  di  reggersi  in  piedi  e  camminar 
franchi  e  spediti,  cadono  le  molte  volte  per  terra. 

Luigi.  Io  venni  da  te  per  intrattenermi  teco  di  un  soggetto,  e  io 
quella  vece  abbiam  discorso  di  tutt'altro.  Io  bramava  di  sapere  il 
tuo  parere  su  questo  libro  di  Gousin  in  alcuni  suoi  particolari. 

•  Airroiiio.  Ebbene ,  ne  parleremo  domani,  poiché  oggi  ce  ne  man* 
^dierebbe  il  tempo:  ti  aspetterò  dunque  alla  stess'ora,  se  ti  acce* 

moda.  Intanto  ti  prego  di  riflettere  che  il  tuo  desiderio  di  meco 
discorrere  del  Gousin,  dopo  il  molto  che  se  ne  disse  e  che  ne  venne 
scritto,  non  è  indizio  di  cosa  morta. 

Lumi.  M'  interessa  di  certo  sentire  il  tuo  parere,  e  su  ciò  trovo- 
mi  in  una  disposizione  d'animo  ben  diversa,  che  se  si  trattasse  di 
un'  opera  postuma  di  qualche  scrittore  celebre  A,  ma  morto  davvero. 

IL 

Idea  dell^  esistensa. 

GLI  STBSSI. 

Lmei.  Buon  dì,  Antonio. 

*  AirroiQo.  Benvenuto,  il  mio  Luigi;  siedi  qui,  e  poniamoci  insie' 
ne  a  farla  da  esaminatori,  ma  con  frandieasa  e  giustizia,  e  sfbg^ 
geodo  il  mal  esempio  di  certi  critici 
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LuwL  k  proposito  di  critica,  vaoi  sentirne  nna  bella  T  Ièri  sera 
mi  trovai  a  un  convegno  letterario,  dove,  se  non  mancaTano  alcune 
persone  di  criterio,  eranvi  però  per  soprammercato  un  dottorelio 
e  00  pedante,  de'  quali,  per  non  ismentire  la  Tocazione  loro,  l' uno 
non  sapeva  parlare  che  di  filosofia ,  e  l' altro  metteva  sempre  ia 
campo  discorsi  intorno  al  Luon  gusto  in  letteratura. 

Artonio.  Graziosi!  Siamo  da  capo  ogni  giorno  con  cotali  cian^ 
cieri;  ma  forse  le  anime  loro  al  rendiconto  non  saranno  scoperta 
né  meno  innocenti  né  pii!l  argute  di  quella  di  Pier  Soderini.  E  che 
diceva  il  grave  filosofante  T 

Lumi.  Si  contorceva  come  una  serpe,  e  con  una  vocina  di  vere 
lapplizio  per  le  povere  orecchie  un  po'  musicali,  mandava  fuori 
certe  sentenze  non  meno  deliziose  per  la  ragione;  e  tra  le  altri 
questa,  che  Cousin  neir ultimo  suo  libro  si  è  ancor  palesemenlo 
mostrato  uno  scimmiotto  de'Tedeschi,  non  avendo  del  proprio  dio 
chiacchiere  e  il  talento  di  contraffare. 
Ahtovio.  e  questo  forse  diceva  senza  neppure  averlo  letto. 
Luigi.  Anzi  certamente,  siccome  dovetti  convincermene  in  seguito 
«  due  domande  che  gli  mossi,  e  che  sono  pentito  d'avergli  dirizp 
zate;  perchè  certuni  è  meglio  lasciarli  ne' panni  loro:  non  se  ne 
può  cavare  costrutto  di  sorta ,  anco  ingegnandosi  d'  ogni  modo  mi* 
gliore  onde  indurli  a  ragione. 

Ahtoiiio.  Ben  dici;  sono  intelletti  dannati  a  serbare  un'impronta 
che  il  tempo  ha  corroso  a  mo'  di  un  vecchio  medaglione  ;  o  paiono 
una  stoffa  logora  da  gettarsi  nelle  straccia. 

Luioi.  Ma  non   dimentichiamo ,  ti  prego ,   il  soggetto  del  nostro 
toUoquio  ;  bramo  che  tu  trascelga  dal  Cousin  alcune  principali  idee 
J>er  discuterle,  e  darmi  così  una  più  ragionata  convinzione  intorno 
la  coerenza  della  sua  teoria  e  il  valore  di  esse. 
-    Ahtohio.  Eccomi  pronto  al  tuo  desiderio  ;  da  dove  vuoi  tu  che 
cominciamo  ? 
Luioi.  Oh  bella  I  cominciamo  dal  principio. 
AiiTORio.  Ti  faceva  quella  domanda,  perchè  supponevo  il  siste- 
ma di  Cousin  da  te  conosciuto,  e  perchè  trattasi  di  un  corso  ao« 
tecedente  a  quello  del  i8'i8  e  1839,  che  suscitò  tanto  entusiasmo 
in  Parigi  :  mi  pareva  inutile  cominciare  ab  ovo  per  tal  motivo.  Il 
libro  però  è  tutto  di  un  pensatore  distintissimo  e  meritevole  di 
attenzione.    Ma  per  non   andare  per  le  lunghe,  e  concedendolo  la 
«atura  del  nostro  esame,  il  meglio  sarà  che  ci  contentiamo  di  as« 
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sAggiario  addirittura,  dove  ci  pone  a  considerare  qualche  oapifab 
idea  del  sao  sistema,  e  la  Terremo  così,  come  anche  tu  suggerivi 
discorrendo. 

Luiai.  Sono  del  tuo  sentimento,  e  a  te  ne  rimetto  la  scelta. 

Ahtohio.  Saltiam  dunque  via  tutte  le  lezioni,  dov'è  parlato  delk 
filosofia  greca ,  di  Cartesio ,  di  Locke,  di  Kant  e  del  secolo  XVIII 
e  veniamo,  di  botto  alla  settima  lenone,  dove  vien  trattata  la  qne 
stione  sull'  Idea  di  eststenxa.  Così  il  Gousin  vi  dà  principio  :  m  Ab 
biam  detto  non  potersi  dare  proposizione  alcuna,  o  a  meglio  espri 
merci ^  alcun  giudizio  (non  essendo  iMinguaggio  che  riflesso  de 
pensiero),  senza  tre  elementi  costitutivi,  il  soggetto ^  Voggeàio  < 
reciere,  che  li  unisce.  In  altri  termini,  non  evvi  pensiero  seo» 
F  ù>  e  il  non-io  finiti ,  cioè  senza  una  dualità  fenomenica  e  sen» 
una  sostanza  infinita,  condizione  di  loro  esistenza.  Noi  abbiami 
riconosciuto,  che  Vio  e  il  noit-ib,  ossiano  presi  in  separato,  odas 
sunti  congiuntamente  e  ravvisati  nelle  reciproche  loro  relaaioni 
non  possono  darci  verun  concetto  del  t^ero^  del  bene  e  del  bella 
abbiam  detto  che  gli  è  sotto  quest'ultime  forme  che  ci  si  appa 
lesa  r  infinito,  avvegnaché  noi  non  concepiamo  l'infinito  io  se  sles 
so.  L' K>  e  il  non-io  e  V  essere  assoluto  ^  tali  dunque  sono  gli  de 
menti  della  vita  intellettuale.  La  diversa  combinazione,  la  pio  o  meni 
completa  mescolanza  dì  que'  tre  elementi  nelle  dissomigliaoti  epe 
che  della  filosofia,  ci  somministrerà  la  vita  intellettiva,  tal  qaal 
fu  concepita  dalle  diverse  scuole  m. 

Luigi.  Quante  cose  in  sì  poche  parole ,  e  quale  insolito  linguag 
gio  nella  bocca  di  un  filosofo  in  Francia  nel  1818  alla  facolti 
delle  lettere  I  Davvero  che  mi  fanno  compassione  certi  smilzi  ees 
sori  del  Gousin ,  e  sdegno  quegl'  illustri  scrittori  che  lo  mordoM 
con  rabbia  canina. 

Artokio.  Non  per  nulla  fu  un  avvenimento  l'eclettismo  io  Fran 
eia,  nò  jicr  nulla  ne  risuonarono  le  lodi  in  Germania,  io  Ingkil 
terra ,  e  ancora  nell'  Italia  nostra.  Tu  vedi  che  un  tanto  onore  so 
verchia  di  molto  il  garrulo  sconoscimento  dell'ignoranza  e  la  vaiK 
gloria  de*  supcrl)i.  Ma  queste  e  le  altre  molestie  sono  inevitabili  < 
necessarie  al  progresso  ;  che  altrimenti  la  scienza  stagnerebbe  ■ 
un'oziosa  tranquillità,  come  Iago  a  cui  ne  cori'euti  oè  fiumi  riant 
vassero  le  acque.  Adesso  consideriamo  un  po'  dappresso  il  eitaM 
passo.  Tu  non  vi  facesti  sopra  osservazione  di  sorta? 

Luigi.  Non   altra  che  quella  anlla  mirabile  coereoia  da  quel  i 
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losofb  comunicata  a'  tuoi  pensieri  dopo  aceuratissinu  oogniziona 
delle  più  celebri  scuole;  e  quel  passo  mi  fece  anco  sovvenire  le 
meschine  e  buffonesche  controlezioni  di  Marrast,  il  quale ,  altret- 
tanto inetto  a  comprendere  il  Cousin,  quanto  inclinato  a  proda- 
mare  il  trionfo  dell'  allora  stramazzato  sensismo ,  scherzava  sulla 
trinità  intellettuale  che  si  risolve  nella  mentale  unità;  chiamando 
questa  celebre  e  sostanzialissima  formola  un  logogrifo.  Ma  il  Mar* 
rast  non  portò  a  termine  il  suo  impegno ,  e  la  gioventù  francese, 
che  aspirava  a  una  nobile  e  vasta  filosofia ,  gli  voltava  le  spalle 
e  affollavasi  alle  lezioni  del  Cousin. 

AnTOmo.  Ed  io  mi  rammento  le  opposizioni  fisio- craniologiche  di 
Broussaisy  le  quali  produssero  in  me  V  eiletto  di  uno  stuolo  d'oni* 
bre  sbucate  non  so  di  dove  per  muover  guerra  al  gigante  in  carne 
ed  ossa.  Ma  siamo  qui  noi  di  bel  nuovo  a  queste  benedette  digres- 
sioni I  Tu  però  ne  sei  sempre  la  causa. 

Lmci.  Sta  cheto,  che  non  ti  farò  più  digredire;  e  sono  risoluto 
di  cominciare  col  buon  esempio.  Adesso  ti  ascolterò  volentieri ,  te 
qualche  cosa  hai  a  dirmi  sulle  riferite  parole  del  Cousin. 

ABTomo.  Per  non  dilungarci,  e  perchè  tu  conosci  bastantemente 
la  storia  filosofica,  la  quale  rende  necessario  e  spiega  al  tempo 
stesso  il  metafisico  problema  quale  Io  assunse  il  Cousin,  ti  dirò 
che  quei  tre  termini  da  lui  considerati,  mi  sembrano  realmente 
corrispondere  agli  elementi  che  compongono  la  cognizione.  Suppo- 
niti in  atto  di  odorare  un  fiore,  e  giudica  attentamente  la  condi- 
zione supposta  attuale  e  di  te  e  di  esso  in  quanto  è  fragrante; 
non  è  forse  vero  che  la  tua  sensazione  e  T impressione  dell'olezzo 
sono  reali  e  presenti,  inquantochè  un  soggetto  (l'ùi)  ed  un  og- 
getto (il  non-ib)  si  convengano  nella  esistenza  modificata  (nell'el- 
itre)? Ora  il  soggetto  può  dar  l'esistenza  all'  oggetto  non  uscendo 
di  se,  o  l'oggetto  penetrare  nel  soggetto  per  farvisi  sentire  come 
esistente  7  Non  potendo  aver  luogo  uè  1*  uno  né  l' altro ,  come  dun? 
que  avviene  che  tu  senti,  e  che  il  fiore  olezza?  Ciò  succede  in 
forza  dell'  essere  dalla  mente  applicato  al  soggetto  che  sa  di  sen- 
tire, e  all'oggetto  come  cosa  sentita  e  saputa  mediante  il  loro  co- 
municarsi. Se  il  caso  supposto  si  verificasse,  tu  allora  diresti  -  Io 
sento  la  fragranza  di  questo  fiore,  -  ecco  la  proposizione,  ecco 
r  espresso  giudizio,  enunciato  coi  tre  elementi  dell'  io ,  del  non'tó 
e  éM* esisien^a  assoluta.  Quest'idea  dunque,  Vessere^  è  superiore 
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àgli  altri  due  efementi,  i  condixioat  primitÌTa  t  tifeceMària  del  co- 
noscere e  del  sentire. 

liVioi.  Accetterò  la  tua  spiegazione,  nia  dopo  alcool  schiarìoieoti 
che  reputo  necessari. 

AxTOHio.  Parla  pnre. 

Luigi.  Non  capisco  bene  la  necessità  di  non  far  dipendere  ioi- 
mediatamente  da  me  l'idea  deli' esistenza,  mentre  mi  riesce  tanto 
facile  e  naturale  il  diret  Io  esisto,  io  penso. 

Airroiiio.  Né  io  m'oppongo  a  codesta  toa  facilità  e  oatoraleziaj 
imperocché  queir  idea  è  insita  nella  tua  mente,  e  non  sarebbe  in 
poter  tuo,  né  di  alcuno  tra  gli  uomini,  di  non  applicarla,  che  anzi 
è  ufficio  di  essa  l'intromettersi  spontaneamente  in  qualunque  Ino 
giudizio  e  ragionamento.  Tutt' altro  modo  è  impossibile. 

Lvioi.  Perchè  T 

AflTOHio.  Perchè  te  V  essere  fosse  oo  prodotto  inunediato  della 
ina  mente,  non  tì  potrebbe  pia  sussistere  la  distinzione  tra  il  sog* 
getto  e  l'oggetto,  e  sarebbe  una  Tenta  l'idealismo  pia  sfonnato} 
tu,  dato  e  concesso  questo  sistema,  non  potresti  pensare  alla  toa 
esistenza,  stantechè  una  cosa  sola  non  può  essere  due  cose:  gli  è 
Io  stesso  caso  precedente  della  supposizione  die  immaginai  per 
farti  comprendere  la  ragioneyclezza  dei  tre  termini  cusiniani ,  fuor- 
ché allora  V  entrava  un  terzo  elemento,  quello  della  sensazione. 

Lviai.  Ma  se  io  penso  e  dico  :  -  Se  abbandono  questo  libro,  egli 
cade,  -  questo  non  è  un  ragionamento  tutto  mioTXhe  aflare  ha  qoi 
la  pura  esistenza? 

Airroifio.  Tanto,  che  senz'essa  non  potrebbe  darsi  quel  ragion** 
mento,  e  te  lo  provo  con  poche  e  rigorose  parole.  Quel  se  è  ooa 
congiunzione  fra  l'essere  attuale  e  l'essere  possibile,  è  resistenza 
trasferita  dal  presente  in  un  momento  pia  o  meno  rimoto,  e  nella 
sua  forma  elittica  implica,  e  vuol  dire  :  -  Ove  mi  talentasse,  mi  na- 
scesse il  pensiero,  mi  risolvessi,  -  espressioni  tutte  sinonimiche  io 
ial  caso  di  un  atto  del  tuo  volere  in  quanto  esistente ,  e,'  per  de* 
duzione  ed  induzione,  possibile  ad  esistere  in  altri  istanti.  In  qnel- 
l'abbandono  vi  sta  appiattato  pur  Y  essere^  siccome  condizione  at* 
loluta  di  tutti  i  verbi,  poiché  tanto  il  pensiero  quanto  il  giudiiie 
kltro  non  sono  che  proposizioni  nelle  quali  ad  on  soggetto  si  al* 
Iribuisce  una  qualità,  una  modificazione.  La  parola  quesio  noo  I 
khe  indicazione  tra  due  esistenze,  e  la  voce  h'bro  un'esistenza 
creta  ed  inoperante. 
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Lumi.  Adesso  io  sodo  più  capace  della  toa  dimostrazioDe  ;  ma 
ooD  so  risolTermi  tuttavia  a  credere  che  in  qnel  mio  ragionamento 
oolla  spetti  in  proprio  all'attività  delia  mia  mente. 

Aktoiiio.  Io  non  ho  mai  detto  qnesto  né  voloto  dirlo  ;  ogni  giu- 
dizio inchiude  l'idea  fondamentale  dell'essere,  dipende  virtuale 
mente  da  essa,  ma  contiene  ancora  alcunché  di  proprio  all'uomo^ 
la  volontà,  per  nn  esempio,  l'attenzione  e  la  facoltà  stessa  del 
ragionamento. 

Luigi.  Bramerei  che  tu  ne  facessi  l'applicazione  al  da  me  pro- 
posto problema  per  mia  soddisfazione. 

AflTomo.  Eccomi  tosto  a  farti  pago,  il  meglio  che  saprò.  La  Ina 
niente  testé  non  resa  convinta  dalla  mia  dimostrazione  avvisò  nn 
altro  genere  di  prova  più  conforme  al  proprio  convincimento.  Que* 
it'  operazione  facoltativa  al  tuo  spirito  non  si  sarebbe  formata  colla, 
loia  idea  dell'  essere  ;  ci  volle  eziandio  quella  della  canifenienxfi 
da  te  avvertita  e  palesata.  Un  tal  giudizio  é  tutto  di  riflessione^  ^ 
non  potrebbe  mai  uscire  da  due  soli  termini  opinabili,  che  rap«i 
presentassero  solamente  l'esistenza;  dunque  egli  é  frutto  della  tua 
intelligenza,  la  quale  per  giudicare  ha  bisogno  dell'  esistenza ,  ma 
dalla  propria  natura  é  altresì  guidata  ad  avvertire  e  a  distinguere. 
La  tua  volontà  poi,  mossa  da  un  dubbio,  ovvero  da  una  possibile 
e  più  ragionevole,  perché  meglio  dichiarata  e  dimostrata,  conve» 
nienza ,  si  dispose  ad  operare  ;  ossia  tu  nella  tua  mentale  facoltà 
ti  considerasti  idoneo  a  volere.  Il  ragionamento  infine  consisté  nel- 
r esserti  valso  della  tua  sperieoza  desunta  dai  corpi  che,  non  pia 
sostenuti,  cadono,  ali'  oggetto  di  provarmi  che  l' essere  in  quel  gin* 
dizio  era  inutile,  se  tu  avevi  potuto  pronunciarlo  senza  il  soccorso, 
siccome  a  te  sembrava,  di  codest*  essere. 

Lvioi.  Intendo  questo  ;  dunque  la  base  di  tutto  ciò  é  l'esistenzaf 

Autohio.  Che  1  Te  ne  duole  ? 

Lumi.  È  una  dottrina,  che  poco  più  venisse  oltrespinta,  mette* 
rehbe  nel  regno,  peggio  che  dispotico,  del  panteismo. 

Ahtohio.  Lo  so,  ma  un'  esagerazione  non  é  un  obbligo  :  se  ti  pare 
che  questa  teoria  predisponga  a  queir  esuberanza ,  1'  opinione  che 
poco  fa  mi  enunciavi  tu,  attribuendo  all'  umano  intelletto  la  crea- 
zione dell'  essere  in  lui,  anziché  predisporre,  ci  lancia  un  bel  tratto 
nel  centro  di  quell'idealismo  che  Kant,  Ficthe  e  Schelling  imma* 
ginarono  con  immenso  scapito  di  queir  obbiettivo  necessario,  sul 
quale  si  regge  il  principio  della  verità,  della  morale  e  del  mondo 
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fisico.  Debbo  replicarti,  die  Foltrespìngere  gnasU  tottOy  noo  neno 
la  filosofia,  cbe  U  religione ,  la  politica  e  la  letteratura  T  Bisogna 
guardarsene,  caro  mio  ;  sai  quell'  apoAemma.  -  Tutto  diveota  arme 
nelle  mani  di  un  furioso  —  e  nell'umanità  pur  troppo  vi  è  una 
terribile  inclinazione  ad  abusare  della  ragione,  a  convertire  il  giu- 
sto in  tirannide,  la  bontà  in  rigore  odio  rilassatezxa :  deviamenti 
tutti  comprovanti,  che  1'  uomo  è  per  essenza  intelligente  e  morale, 
ma  strascinato  dalle  sue  affezioni  o  dall'  ignoranza  a  giudicar  le 
cose,  come  il  geometra  traccia  sulla  tavola  nera  o  sulla  carta  una 
retta.  Ma  questi  non  trova  impedimento  al  suo  ragionevole  disegno, 
ovechè  nella  società  è  un  tutt'  altro  andare  ;  sonovi  qua  e  colà  in- 
ciampi: qui  fa  d'uopo  divergere,  là  fermarsi  un  istante,  pia  oltre 
affrettare,  e  cento  altre  varietà.  Il  voler  fare  della  ragione  una  li* 
Dea  retta  in  forza  delle  conseguenze  che  se  ne  traggono  e  se  ne 
possono  trarre,  so^inge  a  quel  punto,  cui  pervenuto  Luigi  IX, 
tuttocbè  anima  per  molti  rispetti  nobilissima,  cosi,  con  ispavente- 
vole  persuasione,  consigliava  il  suo  Join  ville  :  —  Se  odi  alcuno  spar* 
lare  della  religione ,  di  questo  sovrano  beneficio  di  Dio  agli  uomi- 
ni, tu,  per  la  difesa  del  santo  vero,  cacciagli  dentro  nel  ventre  la 
spada  quanto  più  puoi.  -  Ecco  il  furore  delle  conseguenze,  di  cbe 
frutti  è  piantai 

Luioi.  Ma  la  ragione  come  può  sostare  una  volta  cbe  si  è  av« 
vieta  in  unf* importante  questione? 

Artohio.  La  ragione  è  mai  sempre  disposta  a  far  alto  ove  con- 
viene, e  quando  la  volontà  glielo  comanda;  ma  1'  uomo  se  ne  la 
volentieri  l' ancella  sua ,  e  col  pretesto  di  lei  ammanta  i  suoi  dis- 
ordini colle  divine  sembianze  di  essa  :  e  perciò  giova  assai  in  fi- 
losofia temperare  quella  foga  cbe  induce  noi  nomini  a  valicare  certi 
riguardi,  cbe  pur  sentiamo  in  cuor  nostro  autorevoli,  e  a  non  ri- 
buttar mai  una  sperimentata  osservazione ,  quand'  anco  non  siamo 
in  grado  di  spiegarla,  siccome  ci  detta  nello  spirito  l' insaziabili 
curiosità. 

LciGi.  Sta  volta  poi  ho  l'onore  di  dirti  che  il  digressore  sei 
stato  tu. 

AiiToaio.  Ed  io  ti  accuso  di  complicità  :  ma  di  una  tale  digres- 
sione non  me  ne  lagno  punto,  poich'  essa  si  lega  benissimo  alla 
tesi  antecedente;  d' altronde  possiamo  rimandare  ad  altro  giorno  le 
discussioni  tralasciate  oggi,  se  però  non  vogliamo  proseguire. 

LuiCK  A  proposito....  gli  e  tardi  sai?  guarda,  sono  le  quattro: 
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debbo  uscire  per  alcune  faccenduole  prima  di  pranzo;  ma  doma- 
DÌ,  se  non  t' incomoda,  sarò  qui  sa  questa  seggiola  a  filosofare  con 
te,  mio  buono  e  stimato  amico. 

Ahtomio.  Ed  io  t' aspetterò  con  quei  sentimenti,  con  coi  son  uso 
da  un  pezzo  a  benvolerti;  addio. 

III. 

Il    metodo. 

GU  STESSI. 

Aaromo.  Veggo  cbe  sei  esatto ,  mio  buon  Luigi. 

Luigi.  La  tua  compagnia  m'  è  troppo  cara,  percb'  io  ne  differi- 
sca il  godimento. 

ÀHToifio.  Ti  ringrazio,  amico.  Ebbene,  riflettesti  sul  nostro  discorso 
di  ieri  ?  '  ' 

Luigi.  Molto ,  e  spiacqnemi  di  non  averti  chiesto  ragione  di  una 
cosa.  Tu,  consenziente  col  Cousin,  concbiudesti  che  -  fondamento 
ad  ogni  giudizio  è  Tessere  -;  io  vorrei  sapere  da  te  in  forza  di 
che  mi  fai  assoluta  e  non  contingente  quell'  idea  T 

Ahtorio.  In  forza  di  una  necessità ,  perchè  non  potrebb'  essere 
altrimenti  ;  e  se  fosse,  non  più  lo  scibile,  ma  sibbene  sarebbe  scopo 
dell'  umanità  la  contraddizione,  nella  quale,  domando  io  a  te,  se 
può  avervi  oggetto  mentale  ? 

'  Luigi.  Dunque  T  impossibilità  che  ciò  avvenga  in  diverso  modo^ 
è  quella  che  ti  consiglia  ad  attribuire  il  carattere  della  necessità 
a  quell'  idea  ? 

AifTOHio.  Indubitatamente. 

Luigi.  Però  tutti  i  sistemi  opposti  a  quello  di  cui  e' intrattenia* 
mo  tendono  a  porre  la  necessità  in  altro. 

Amtohio.  Sì,  ma  non  ci  pervennero  mai,  attesoché  il  metodo  a 
posteriori  loro  recide  il  nesso  obbligativo  con  ciò  che  rende  pos- 
sibile la  cognizione  dell'  uomo  in  relazione  con  se  e  coi  fenomeni 
estemi  sovr'esso  operanti. 

Luigi.  M'hai  capacitato,  e  non  dico  più  nulla  intorno  a  questo 
argomento  :  io  ti  debbo ,  dopo  questi  coUoquii ,  l' intender  meglio 
assai  il  nostro  Gousin.  Bramerei  adesso,  che,  poiché  ti  venne  op- 
portuno di  nominare  il  metodo  a  posteriori^  ci  fermassimo  oggi 
alqiunto  sur  un  tal  oggetto,  intorno  il  quale  il  Cousin  espone  un 
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iotegnamento y  cai  trattando,   sento  bisogno  di  qualche  lame  onde 
comprenderlo  con  maggior  chiarezza. 

Artomio.  Volentieri  :  trasportiamoci  adunque  alla  dodicesima  le- 
uone,  dorè  appunto  egl*  incomincia  a  piii  particolarmente  trattar- 
ne. Egli  dice,  e  questa  volta  non  voglio  tradurlo,  ma  le|^;erlo  nella 
sua  propria  lingua  :  m  II  y  a  deux  méthodes  usitées  en  philosophie 
pour  étudier  les  faits  de  reateodement:  Fune  les  prend  à  leur  ori- 
gine, cherche  ce  qu'ils  ont  dA  étre  primitivement,  et  passe  de  li 
à  leur  état  actuel;  Tautre  étndie  d'abord  l'état  actuel,  et  de  lare- 
monte  à  rétat  primitif;  elle  essaie  de  connaitre  ce  qui  est,  ayant 
de  se  demander  ce  qui  a  pu  ètre.  L'état  primitif  est  loin  de  nous: 
nous  ne  pouvons  plus  le  ramener  sous  nos  yeux  et  le  soumettre  à 
notre  obseryation;  Tétat  actuel,  au  contraire,  est  toujours  k  notre 
disposition':  il  nous  suOIt  de  rentrer  en  nous-mcmes,  de  fouiller 
dans  notre  conscience,  et  de  lui  fdire  rendre  tout  ce  qu'elle  con- 
tient  La  méthode  qui  commence  par  l'étude  du  primitif  ne  peoi 
pas  étudier  cet  état,  puisqu'il  n'est  pas  à  sa  portée,  et  qu'il  n'y  a 
pas  de  commerce  possihle  entre  le  préseot  et  le  passe.  Que  lui  re- 
ste-t-il  donc  a  faire?  G'est  de  construire  des  hypotkèses,  de  s'ap- 
puyer  sur  ces  hypothèses  comme  sur  quclque  chose  de  réel,  et  d'ea 
tirer  des  conséqueuces  qui  ne  pourront  cU'C  qu'hypothetiques.  Youlons- 
Dous  donner  à  nos  recherches  un  fondement  solide,  réel,  inébran- 
lable,  ayons  recours  à  la  seconde .  méthode  établissons-nous  dans 
rétat  présent,  et  cet  état  bien  éclairci,  passons,  s'il  est  possiblcpà 
l'état  antérieur.  Quand  nous  aurons  constate  le  caractère  qae  poi* 
fède  aujourd'hui  tei  ou  tei  phénomène  de  conscience,  nous  cher» 
cherons  quel  a  dù  étre  son  caractère  primitif;  puis,  lorsque  ooas 
tiendrons  les  deux  extrémités  de  la  chalne,  nous  pourrons  songer 
k  saisir  les  anneaux  intermèdia  ires  :  nous  nous  occuperons  du  passage 
de  rétat  primitif  k  l'état  actuel.  Cette  méthode  est  la  plus  sAie, 
elle  répond  à  celle  que  Fon  suit  dans  les  sciences  d'obserratioo. 
Comme  elle  part  d'un  principe  certain,  incontestable,  elle  n'est  pai 
ezposée  k  errer  d'hypothèses  en  hypothèse.  Si,  en  remontant  yen 
l'état  primitif,  elle  se  jette  dans  quelque  fausse  spéculation,  si  elk 
se  trompe  en  décriyant  la  trausition  du  primitif  k  Tactuel,  ses  obfeer» 
▼ations  sur  l'état  présent  a'en  sont  pas  moins  légitimes.  Nous  pow- 
rons  ou  réparer  ses  erreurs,  ou  les  rejeter,  et  nous  eo  tenir  à  s«f 
yéritables  décoayertes,  à  celles  qui  regardent  Tétat  présent  da  doì 
connaisiancciM. 
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Lumi.  Bello  e  beo  detto;  ho  capito  tutto,  io  grazia  ancora  dei 
precedenti  scbiarimeoti. 

Aaromo.  Eppure  qui  ci  sodo  delie  ioesattezse»  e  ti  si  appiattane 
di  tali  omissioni,  che  senza  riparare  ad  tsse  la  fusione  dei  due  me; 
tedi,  o  se  vuoi  il  varco  dairnoo  all'alU'O  non  può  aver  luogo;  e 
»e  r  ano  deli'  altro  non  s' inforzano ,  stimo  maneheroie  ed  oscura 
la  dimostrazione  de'  metafisici  problemi. 

Lui^i.  Sono  tutto  attenzione  nell'  ascoltarti,  e  pregoti  di  non  ta- 
cermi nessuno  de' tuoi  pensieri  su  questo  rilevantissimo  soggetto 
della  filosofia. 

Amtoiiio.  Secondo  che  io  opino  intorno  i  migliori  ufficii  di  up 
buon  metodo,  e  nell'  intento  di  completare  le  idee  esposte  dal  Con- 
sin  in  relazione  ai  medesimi  fondamenti  della  sua  filosofia,  trovo 
esservi  delle  lacune  e  delle  impossibilità  nel  passo  riferito.  At- 
tendi a  ciò.  Cousin  dice  :  «  Il  metodo  che  dk  principio  collo  stu- 
dio dello  stato  primitivo»  non  può  addentrarsi  in  esso,  poiché  troppo 
rimoto  dall'uomo,  e  non  avendovi  un  possibil  legame  tra  il  prCi- 
sente  e  il  passato  ».  Io  nego  che  non  vi  sia  un  tal  vincolo;  ed  e 
tanto  possibile  che  non  vi  esista,  com'è  possibile  che  l'uomo  ab- 
bia mai  potuto  anco  un  solo  istante  sottrarsi  al  tempo  e  alli^ 
spazio  :  vi  è  una  legge  assoluta  ed  indeclinabile  di  continuità ,  e 
la  memoria  è  quella  facoltà  che  riunisce  nell'umana  coscienza  il 
presente  al  passato.  Arrogi  che  quello  eh'  è  necessario  per  me  at- 
tualmente uomo  adulto,  dovette  pur  esserlo  a  me  fanciullo  in  quelle 
tose  in  che  i  due  stati  convengono,  come  sarebbe,  per  esempio^ 
il  desiderare  e  il  preferire.  Presentemente  desidero  un  oggetto,  al- 
lora ne  desiderava  un  tutt'  altro  ;  ma  ove  mi  venisse  domandata  b 
ragione  dell'attuai  mia  brama,  supponiamola  d'un  libro,  risponde- 
rei cominciando  con  un  buon  perchè ec,  non  diversamente  aj 

certo  di  quel  che  avrò  fatto  da  fanciullo  quando  palesava  una  qual- 
che mia  propensione  per  cosa  a  quell'età  confacente.  Quand'  erano 
iugeoue  le  nostre  risposte,  cioè  meno  mascherate  dalle  passioni  o 
dal  timor  della  vergogna  e  del  castigo,  venendoci  richiesto  perchè 
avessimo  mangiato,  per  un  supposto,  un  frutto,  ciascun  di  noi  rir 
sponde  va  ^  perchè  mi  piace  -.  Ora  la  memoria  è  la  base  delie  co- 
gnizioni foimate  in  quanto  al  ritenerle,  è  il  serbatoio  di  tutte  quelle 
modificazioni,  che  per  legge  insormontabile  di  analogia,  ci  pongono 
in  istato  di  giudicarci  nell'intimo  di  nostra  coscienza,  collegando 
incessantemente  la  nostra  esistenza  di  ieri  con  quella  dell'oggi  per 
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la  preparatione  del  domani.  D'altronde  e  dappoiché  due  sono  le 
sorgenti  dell'  esperienza ,  V  esame  proprio  e  V  altrui  y  la  riflessiooe 
e  r  osservazione ,  studiando  ne* fanciulli,  troveremo  il  supplemento 
a  ciò  che  ne  manca. 

Luigi.  Ma  che  cosa  può  cavar  mai  da  un  fanciullo  il  filosofo? 

AifTOHio.  Molto,  amico,  moltissimo  ;  troppo  più  che  non  si  creda 
da  que'  medesimi  che  sono  un'  eccezione  nel  considerarli  vantag- 
giosamente in  mezzo  ai  tanti  detrattori  della  fanciullezza.  Non  ti 
lio  già  io  stesso  svelata  una  legge  metafisica  e  logica  cui  è  d'uopo 
riscontrare  le  due  età  per  quanto  lontane?  Dimmi,  se  tu  parli  ad 
UD  fanciullo  di  un  oggetto  corrispettivo  alla  sua  capacità,  t'inten- 
d'egli,  0  no? 

JiUioi.  Oh  certo  m'intende. 

AifTONio.  Ecco  dunque  trovato  il  punto  necessario  della  razionai 
congiunzione  :  eppure  quale  distanza  di  età  da  lui  a  te  !  come  dun- 
<que  ciò  avviene  ?  Succede  dacché  le  stesse  idee  necessarie  sono  in 
tutti  due,  colla  diversità,  che  in  te  v'  é  da  lungo  tempo  l'uso  della 
riflessione,  e  in  esso  un  operare,  anziché  riflessivo,  spontaneo  e 
inavvertito.  Una  volta  che  un  fanciullo ,  anzi  un  bambino ,  abbia 
osservato  un  corpo  a  cadere,  e  tanto  più  se  gli  é  caduto  addosso, 
egli  é  filosofo  su  ciò  tanto  quanto  te,  conoscendo  gli  efletti  della 
caduta  dei  gravi;  se  non  lo  dice,  lo  prova  certamente  col  fatto. 

Luigi.  E  quale  conseguenza  tu  deduci  da  questo  ? 

AiiToifio.  La  conseguenza  che  il  metodo  a  priori  e  appunto  ne* 
cessano,  perché  verifica  la  coincidenza  tra  le  varie  età  dell'  uomo; 
che  se  non  vi  sussistesse  tale  coincidenza,  nulla  riunirebbe  i  due 
metodi,  i  quali,  cosi  disuniti,  mancherebbero  della  ragion  sufficiente 
di  aiutarsi  a  vicenda,  e  se  ne  starebbero  perciò  eternamente  dis- 
giunti. E  per  altra  parte  sai  tu  perché  si  ponga  sì  grande  corio- 
'sità  e  cura  nello  studio  delle  origini  d'ogni  fatto,  cosi  delle  na- 
zioni, come  dei  preclari  individui?  per  soddisfare  al  bisogno  meo- 
'tale  di  collegar  il  presente  al  passato  ;  ora  un  simile  collegamento 
sarebbe  una  chimera,  se  a  tal  bisogno  non  avesse  provveduto 
Vamor  che  move  il  sole  e  C altre  stelle. 

Luigi.  Codeste  tue  sono  considerazioni  profonde,  e  le  mi  paiono 
degne  di  venir  ponderate  da  qualunque  savio  amico  della  filoso- 
fia: tu  hai  il  potere  di  convincermi  sempre. 

Aaromo.  E  tu  hai  quello  di  cavarmi  dall'anima  ogni  mio  pie 
segreto  pensiero  ;  perché  ti  so  ben  diverso  da  tanti,  dai  qnali  inni 
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9Ì  può  ottenere  ehe  o  sbefreggiamenti,  o  quella  sorta  d*indiffereiiza, 
che  per  renderla  più  goffa,  essi  spacciano  come  un  titolo  di  ca- 
rattere e  di  giustificazione. 

Litici.  Bel  merito  è  il  mio  di  ascoltare  sì  istruttivi  discorsi  1 

AitTOHio.  Io  forza  adunque  de'  precedenti  ragionari  siamo  con- 
dotti a  conchiudere,  che  il  metodo  propriamente  è  un  solo,  ma 
composto  di  due  elementi  che  la  riflessione  ci  obbliga  di  distin- 
guere per  meglio  apprezzarli,  e  sono  l'esperienza  propria  e  quella 
4egli  ahrì  ,  rivolta  sui  fenomeni  umani  e  sui  fenomeni  fisici,  intema 
ed  esterna  ;  metodo  necessariamente  prodotto  dalle  idee  e  dalle  ri- 
fleAsioDÌ ,  dalle  passioni  e  dalle  determinazioni ,  dalle  prove  e  dalle 
pratiche  conseguenze. 

LuiGL  Di  modo  che  il  resto  che  ne  dice  il  Cousin  viene  intao» 
tato  da  quel  difetto,  non  essendo  che  conseguenza  delle  premesse? 

AifTOHio.  Così  per  V  appunto. 

Luigi.  Quanto  bisogna  starsene  guardinghi  nelle  dimostrazioni 
della  filosofia! 

Artorio.  Pensalo  tu  dopo  questo  breve  esame,  e  riflettendo  che 
di  consimili  osservazioni  se  ne  potrebbero  fare  in  istraboccfaevole 
numero  su  tutti  i  libri  di  filosofia,  e  se  ne  avessi  tempo  e  oppor- 
tunità per  conseguente  sullo  stesso  Cousin ,  sebbene  io  lo  lodi  as- 
sai e  ne  accetti  molti  giudizii.  Avvisa  che  la  filosofia  ha  tuttavia 
davanti  se  un  lungo  cammino  da  percorrere. 

Loioi.  Non  è  la  prima  volta  questa  che  tu  ^m' intrattieni  del  me- 
todo g  e  mi  sovviene  ora  che  tu  lo  consideri  in  una  sfera  am- 
plissima. 

Artorio.  Io  stimo  il  metodo  tanto  più  perfetto,  quanto  meno  si 
distacca  dalla  esposizione  e  dimostrazione;  io  lo  vorrei  talmente 
immedesimato  col  soggetto  filosofico  della  trattazione,  che  dovesse 
•lare  con  lei  un'  opera  una  ;  vorrei  che  il  metodo  diventasse  Varie 
dei  grand'  nomini,  i  quali  trasfondono  nelle  opere  loro,  come  fanno 
de'  loro  concetti  i  sommi  pittori  negli  efietti  del  disegno  e  della 
luce;  insomma  un  ccHnpJesso  dove  il  pensiero  e  il  sentimento  fosse 
energico,  evidente  e  artistico  nel  significato  più  obbligativo  della 
parola. 

Lvioi.  Ma  questo  poi  non  «  un  sogno? 

Artoiiio.  Conosci  tu  i  limiti  dell'umana  perfettibilità  ?  finora  nes- 
suno ha  saputo  indicarmeli  precisi.  Il  mio  voto  sarà,  se  così  vuoi, 
nn  sogno,  purché  sia  di  quelli  che , comandano  all'uomo  il  rwset 
U  ipswn. 
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Luigi.  L'  aomo  è  talmente  soggetto  ad  illudersi 

Ahtokio.  Pur  troppo»  amico;  ma  la  mia  persuasione  non  è  mica, 
come  si  dice,  un  castello  in  aria;  e  dalle  ossenrazioni  che  yo  fa- 
cendo mi  risulta  in  modo  tale  da  darne  le  più  convincenti  prove  ; 
die  il  movimento  attuale  degli  studii  nella  filosofia,  nelle  scienze 
naturali  e  nella  pedagogia,  è  rivolto  a  rendere  il  metodo  simulta- 
neo neir  organismo  vitale  dello  scibile,  come  lo  scheletro  nel  corpo 
è  parte  degli  organi  vivi,  sostegno  nostro  e  strumento  principale 
delle  articolazioni.  Bisogna  guardare  dappertutto  ;  non  solamente  in 
Italia,  dove  si  procede  molto  adagio,  ma  e  in  Francia  e  in  Ger- 
mania principalmente,  dove  il  pensiero  si  va  estendendo  a  una 
grandissima  circonferenza.  Se  questi  ancora  sono  sogni,  allora  credo 
die  la  sorte  dell'  uomo  nel  progresso  dello  scibile  sia  quella  di  Si- 
tifo  dannato  a  strascinar  un  peso  sur  un'  altura  di  dove  debbe  sem^ 
pre  precipitare. 

Luigi.  Basta,  qualche  cosa  ne  nascerà. 

AirroNio.  Se  m'  attendi  un  istante ,  uscirò  teco  di  casa;  per  oggi 
ho  finito  di  stancarti  colle  mie  chiacchiere. 

Luigi.  Questo  poi  non  devi  assolutamente  dirlo...  chiacchiere 
sono  quelle  di . . . 

IV. 

Nel  sentimento  del  bello  hawi  F elemento  del  desiderio? 

GLI  hTESSl. 

AiiToiiio.  Poiché  t'  aggrada  che  oggi  la  nostra  conversazione  s'ag- 
giri intorno  alcune  quistioni  del  bello,  e  sei  così  cortese  nelF  ascol- 
tare le  mie  idee  in  ordine  alle  discussioni  promosse  dalla  teoria 
metafisica  di  Gousin,  io  sono  dispostissimo  a  compiacerti. 

Luigi.  Lasciami  adunque  leggere  questo  passo,  sul  quale  sono 
vago  di  ascoltare  il  tuo  giudizio.  A  pagina  ai8  il  Gousin  così 
discorre  sul  sentimento  del  bello:  «  Nous  pensons  que  le  sentiment 
du  beau  est  entièrement  désintéressé  ;  que  loin  d  eprouver  le  moio- 
dre  désir  de  nous  emparer  de  robjet,  d'en  jouir,  de  l'assinùier  à 
nous-mémes  par  une  réunion  intime,  notre  sentiment  reste  poar 
ainsi  dire  sur  loi-mème ,  et  se  mèle  d'une  sorte  de  yéoératioo  qai 
retient  le  $noì  dans  sa  spfaère  intérieore.  Loin  qae  le  sentiment  da 
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beau  foìt  le  désir  de  possession,  je  dis  que  partout  où  naif  ce  dé- 
sir,  le  fentiment  du  beau  n'eiiste  pas  ou  s'évanoiiit  Preuons  un 
exemple  où  le  àisir  de  possession  se  montre  dans  son  plein  déve- 
Joppemeot;  pla^ons-nous  en  préseoce  d'une  table  chargée  de  mets 
délicieox  :  le  désir  de  jouissance  ou  de  possession  s'éveille,  mais 
DOD  pas  le  sentiment  da  beau.  Le  désir  de  possession  est  un  he* 
loin  d'assimiler  Fobjet  à  nous-mémes,  te  sentiment  du  beau  n'eil 
pas  ao  besoin  ;  il  ne  nous  demande  rien  au  debors  ;  il  est  satisfait 
par  cela  seol  qu^il  existe.  Si  au  lieu  de  songer  à  la  saveur  des 
netSy  j'enyisage  i'ordonnance  et  la  symétrie  des  vases  et  des  cou- 
pesy  le  sentiment  du  beau  pourra  naitre,  mais  ce  ne  sera  pas  le 
besoin  de  m'approprier  cette  symétrie.  Cest  de  là  probablemeut 
que  Burke  a  été  conduit  à  cette  remarque,  dont  il  n'a  pas  aper9tt 
lui  mcme  toute  la  portét;  :  le  propre  de  la  beauté  est,  non  pas  d'exci- 
ter  le  désir,  mais  de  tendre  à  l'étoufi'er.  £n  efTet  plus  la  femme 
est  belle y  plus,  à  son  aspect,  le  désir  est  remplacé  par  un  senti- 
ment  pur,  par  un  eulte  désiotéres&é.  Tel  est  le  langage  d'un  yé- 
ritable  ami  de  l'art.  Sì  la  vue  d'une  belle  statue  réveille  en  vous 
le  désir  de  la  possession,  ne  yous  m^lez  pas  du  beau,  vous  n'ctes 
pas  fait  pour  le  sentir,  vous  n'èles  pas  artiste  ». 

AvTOKio.  Gbe  te  ne  pare  di  codeste  riflessioni  del  Gonsin? 

Ldici.  Sono  dettate  con  molta  finezza  e  garbo,  ma  non  per  tanto 
mi  sembra  cb'egli  escluda  ingiustamente  il  desiderio  di  possesso 
dal  sentimento  del  bello,  facendo  di  questo  una  pura  percezione^ 

Amtorio.  Giudico  ancb'io  come  te,  e  credo  cbe  all'impeto  del* 
l'ammirazione  subentri  naturalmente  il  desiderio  in  chi  è  affetto 
dal  bello.  Poniamoci,  per  un  paragone,  dinanzi  al  quadro  dell'Agar 
rimandata  da  Abramo  :  se  noi  sentiamo  la  bellezza  di  quel  dolore 
e  di  quel  pianto  collocati  dal  Quercino  in  una  cosi  esquisita  forma 
di  donna,  siamo  trascinati  ad  esclamare  -  Ob  bello  1  -  e  più  con- 
templiamo quel  femminil  dolore,  più  si  fa  forte  la  pietà  per  quel* 
r  infelice  che  non-  vorremmo  da  Abramo  dannata  a  sì  crudel  sor- 
te: cosi  potente  diventa  l'illusione  per  l'eccitato  sentimento! 

Luigi.  Ma  il  piangere  in  cuor  nostro  la  durezza  di  quel  destino 
non  è  ancora  il  desiderio  del  possesso  ;  anzi  mi  ha  1'  aspetto  dt 
tutt'  altro. 

Artohio.  Lo  è  se  ben  rifletti,  per  quanto  può  esserlo  in  simili 
condizione,  poiché  tu  vedi  eh'  io  ho  scelto  uno  de'  più  difficili  pa- 
ragoni, e  più  apparentemente  remoti  dal  con£ermare  il  mio  giadùÙQ, 
•ode  rendere  più  evidente  la  dimostrazione  e  la  pat^T^^ 
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LeiGi.  Come  adunque  me  lo  dimostri  e  me  lo  proriT 

AifToido.  In  questo  modo.  Se  io  ammiro  l'Agar  percbè  betb,  e 
mi  commovo  al  suo  dolore,  gli  è  perchè  queste  due  sensazioni  non 
concordano  col  mio  intimo  desiderio  di  contemplare  una  bellezza 
'felice.  Ti  pare  strano  ?  Eppure  tu  stesso  più  volte  parlandomi  della 
signora  N.  N.,  esclamasti  :  -  Peccato  I  così  bella,  e  cosi  infelice  !  - 
Né  avesti  torto,  poiché  non  troverai  artista  che  per  commovere  non 
abbia  posto  il  dolore  in  un  bel  volto  :  ti  nsparmio  gli  esempi,  es- 
sendo ciò  un  dettame  irrevocabile  della  natura  e  del  genio. 

Luigi.  Non  ti  contraddico  sulla  generalità  della  tua  osservazione» 
ma  potrei  addurti  esempi  in  contrario. 

Amtoiiio.  Davvero  ? 

Luigi.  Sì  ,  ma  dimmi  prima ,  non  ti  fa  nulla  eh'  io  esca  dai  con- 
fronti pittorici  ? 

Ahtonio.  Niente  affatto. 

Luigi.  Allora  ti  citerò,  con  tua  buona  licenza,  il  Quasimodo  di 
Vittore  Hugo;  figura  ributtante,  ma  resa  sublime  in  certi  momenti 

*  dalla  penna  di  quel  sommo,  e  segnatamente  quando  ce  lo  descrive 
in  lotta  coir  amore. 

Antonio.  Mi  corbelli  tu,  o  parli  da  senno? 
Luigi.  Dico  del  miglior  senno  del  mondo. 

*  Antonio.  Ebbene,  sappi  mo,  che  l'esempio  che  togli  ad  Hugo,  e 
4utti   i  consimili  che  potresti   addurmi,  anziché  abbattere  la   mia 

asserzione,  la  convalidano  colla  pici  desiderabile  efficacia.  - 

Luigi.  In  che  modo  ? 

Antonio.  Di  tal  maniera  :  quando  Hugo  immaginò  quel  grottesco 
Quasimodo,  di  tanto  esternamente  lo  abbassò,  di  quanto  lo  elevò 
internamente  ;  ora  nell'  idea  del  contrasto  sta  implicita  quella  del 
bello:  -  un  essere  così  sconcio  sentire  un  così  nobile  amore  1  —  Que- 
'sto  non  significa  altro  che  un  naturai  desiderio  di  completare  Te* 
'sterna   mancanza   di   Quasimodo   coli' interna  esuberanza  di  senti- 
mento: ciò   costituisce  il  bello,  in  quanto  tu  supplisci  al  difetto, 
o  chiunque  sì  ponga  nella  condizione  di  formar  quel  giudizio. 
'     Luigi.  Dicoti  il  vero,  non  giungo  ad  intenderti  bene. 

Antonio.  Cercherò  di  esprimermi  più  chiaro:  il  sentimento  del- 
l' ammirazione  é  un  prodotto  istantaneo  dell'  idea  che  noi  abbiamo 
'del  bello  (idea  superiore  a  qualunque  più  stupenda  artistica  o  reale 
'significazione  )  e  del  confronto  che  ne  facciamo  con  noi  medesimi, 
eccitato  da  un  quadro,  da  ona  statua»  da  una  poesia,  da  noa  biih 
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sica,  da  quello  che  to  ynoi  iasommaf  purcliè  sìa  idoneo  a  porci  in, 
quella  coDdizione  dì  sentire. 

Luigi.  Fio  qui  capisco. 

AiTTomo.  Dna  para  e  assoluta  bellezza,  dunque  noi  non  potremmo 
concepirìa,  come  neppure  un'assoluta  deformità.  , 

Luigi.  Perchè? 

Aaroiio.  Perchè  la  prima  sarebbe  senza  paragone  in  natura,  non 
potendo  giovarsi  delle  cose  terrene  tutte  limitate ,  e  la  seconda  si 
ridurrebbe  ad  un'  assoluta  negazione ,  -  uno  zero  -.  L' idea  della 
bellezza  si  manifesta  pia  0  meno  ammirevole,  poiché  vien  circo- 
scrìtta da  amane  e  naturali  forme  ;  e  la  deformità  non  è  un'  idea, 
ma  privazione  maggiore  0  minore  di  ciò  che  chiamiamo  bello:  per. 
la  qual  cosa  l'assoluto  è  condizione  bensì  di  ambidae,  cioè  del. 
bello  e  del  deforme,  ma  l'assoluto  modificato  dai  suoni,  dai  colori 
e  da  qualunque  immagine  ti  piaccia. 

Luigi.  E  che  perciò? 

AjrroKio.  Una  concludentissima  conseguenza:  noi  ammiriamo  in 
quanto  vogliamo  essere  appagati. 

Luigi.  Prosegui. 

Ahtohio.  L'  immagine  del  bello  ha  per  oggetto  di  soddisfarci  »  t 
di  corroborare  in  noi  il  desiderio  di  più  elette  soddisfazioni. 

Luigi.  Che  relazione  ha  ciò  col  quadro  dell'Agar  e  col  romanzesco 
Quasimodo,  e  coi  sentimenti  che  ne  derivano  nel  contemplatore  e 
nel  lettore? 

AirroHio.  Una  relazione  di  convenienza  tra  le  cose  espresse^  e  chi 
ne  sente  l' espressione. 

Luigi.  Cioè  ? 

Ahtohio.  Nell'Agar  la  relazione  di  una  bellezza  soflrente,  che  ci 
piace,  e  nello  stesso  tempo  c'induce  a  compassione,  nel  Quasi* 
modo  an  senso  dì  ribrezzo  mitigato  tosto  dalla  passione  di  un 
bell'animo  che  si  ofi're  ai  più  generosi  sacrifici. 

Luigi.  Cosichè  ancor  tu  giudichi  doversi  comprendere  nel  senti- 
mento del  bello  un  desiderio  ? 

Ahtohio.  Certamente,  e  in  contrario  all'opinione  di  Cousin  e  di 
Burke  che  ne  lo  escludono. 

Luigi.  Ma  e  gli  esempi  addotti  dal  Cousin  ? 

Ahtohio.  Non  provano  altro  che  due  cose,  che  cioè  riguardo  ai 
cibi,  non  si  può  chiamare  sentimento  della  bellezza  ciò  che  ce  li, 
fa  bramare,  puro  istinto  corporeo»  e  che  una  bella  donna ,  esclo- 
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dendo  Y  appetito  di  on  materiale  godimento,  può  dar  Iuop>  a  rire* 
renti  affezioni,  tutte  però,  secondo  me,  compartecipanti  di  quel 
desiderio  che  viene  promosso  dalla  bellezza  per  ingrandire  Tuomo 
nel  presente  e  risvegliando  in  esso  gli  stimoli  di  una  grandezza 
possibile:  le  quali  eose  sono  un  possesso,  non  fisico  per  vero 
dire,  ma  d' idee  e  di  sentimenti  nei  quali  ha  radice  la  nobiltà  del* 
l'uman  genere.  Ma  queste  sublimi  operazioni  dipendono  massima- 
mente dal  grado  di  educazione  in  cui  trovasi  un  individuo.  Uà 
ghiottone  chiamerà  bello  un  pranzo  t  un  libertino  alla  vista  di 
bellissima  donna  s'accenderà  di  un  ardore  tutto  carnale.  A  trasportar 
costoro  dal  fango  abituale  di  lor  vita  a  pia  dilicato  sentite,  biso- 
gnerebbe una  più  possente  scossa,  die  non  richiedasi  per  chi  col- 
tiva la  gentilezza  dei  costumi  e  del  pensiero. 

L0161.  Ma  tu  dunque  escludi  dal  sentimento  della  bellezza   ogni 
effetto  fisico  ? 

Ahtomio.  Sarei  pazzo  se  questo  asserissi;  li  nega  l'idealismo  tra- 
scendentale, ma  non  io  che  statuisco  la  mia  teoria  sulle  idee  e  sai 
fenomeni  sensibili  della  natura  e  dell'  arte  :  credi  tu  che  al  lam- 
peggiare di  un  bello  nella  mia  mente,  io  non  mi  riscuota  tuttoquanto, 
e  non  senta,  come  chicchesia,  quel  mirabile  dilatamento  .della  mia 
esistenza  che  pare  voler  uscire  di  sé  stessa  per  darsi  in  braccio  a 
una  più  che  teri^stre  felicità  ?  Ti  sdimentichi  ch'io  son  solito  con- 
siderar la  filosofia  come  la  controprova  costante  della  pie  diretta 
e  generale  osservazione  ?  Dovrei  per  amore  della  filosofia  trascurare 
la  mia,  la  comune  sperienza,  e  dare  una  villana  mentita  alle  piji 
lucide  testimonianze  della  fisiologia  ? 

Luigi.  Via,  via,  non  scaldarti,  la  mia  domanda  fu  sbadataggine. 
Amtokio.  Trovo  inoltre  un'  altra  confusione  in  Gousin  ;  egli  chii- 
ma  desiderio  ciò  che  vorrebbe  designarsi  per  naturai  talento. 

Luigi.  Hai  ragione ,  il  desiderare  è  proprio  dell'  animo ,  è  V  ap- 
petire dell'essere  intelligente  e  volitivo. 

Antonio.  Tali  due  tendenze,  l'una  spirituale  l'altra  fisica,  stret- 
tamente annodate  compongono  nelF  uomo  V  istinto  della  felicità. 

Luigi.  Dalla  somma  del  tuo  discorso  sopra  il  sentimento  della  bel- 

lezza;  raccolgo  che  per  te  debb'essere  oggetto  delle  belle  arti  l'utik. 

Autonio.  L'  utile  mediante  il  bello ,   perchè   no  ?   Ogni   cosa  ha 

on  perchè y  e  il  bello  ne  dovrà  mancare?  L'utilità  è  un  vero  uni* 

versale  di  conseguenza. 

Luigi.  Dunque  tu  ti  accosti  alla  teoria  di  KeratryT 
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AsTomo.  Rispetto  fommamente  quel  brav'  uomo ,  ma  io  pongo 
al  bello  fondamenti  diversi  da  quelli  posti  da  lui ,  e  nella  dimo» 
straziooe  di  esso  pare  procedo  tutt'altrimenti.  Se  brami  un  semplicissi- 
mo scbiuo  di  quella  dottrina  che  spero  un  giorno  di  largameottt 
esporre,  eccolo:  i®  L'idea  del  bello  genera  e  giudica  le  forme  par* 
ticolari  della  bellezza ,  e  primeggia ,  non  che  sulle  realtà ,  su  le 
stesse  significazioni  artistiche  :  a®  La  contemplazione  di  esso  belio 
è  riconoscimento  dell'idea,  un  corrispettivo  tra  essa  e  la  di  lei  espres- 
sione: 3^  Il  sentimento  del  bello  è  T  effetto  di  corrispondenza  tra, 
la  perfezione  dell'  idea,  la  convenienza  delle  forme  e  il  nostro  prò» 
prie  soddisfacimento  :  4^  L'idea  del  bello  infine  non  è  che  una  trat- 
fbrmazione  di  quella  del  vero  ,  e  il  sentimento  di  esso  una  modi- 
ficazione dell'  istinto  della  propia  felicitai. 

Luigi.  Veggo  ne' tuoi  principii  una  concatenazione,  ma  noe  an-. 
cera  son  persuaso  di  quella  tua  idea  primeggiatrice.  Quanti  idioti 
si  starebbero  indifferenti  davanti  ai  migliori  quadri  di  Raffaello; 
se  avessero  l'idea  del  bello  ne  sarebbe  tutt'altrimenti. 

Amtoiiio.  Avere  l'idea  del  bello,  non  reca  per  conseguenza,  che 
si  debba  sentire  ogni  sorta  di  bello  :  l' idiota  che  si  riman  fireddo 
dinanzi  a  un  capo-lavoro  di  pittura  o  di  scultura,  avrà  però  una 
qualche  attitudine  a  percepire  e  a  sentire  il  bello  sott'  altre  sem* 
bìanze  più  a  lui  confacenti.  Ebbene,  posto  ciò,  il  che  sembrami  io- 
dubitato,  non  appena  in  lui  s' intrometta  una  sensazione  di  bellezza, 
t'anima  sua  dcbb' esaltarsi  ;  e  in  quell'esaltamento  debbono  aver 
luogo  idee  e  sentimenti  della  natura  dei  sopra  discorsi,  sebbene  egli 
non  gli  avverta,  ne  si  dia  cura  alcuna  di  avvertirli  scientificamente» 
Ve  in  natura  una  legge  di  proporzione,  la  quale  vorrei  più  ma-- 
toramente  considerata  dagli  studiosi  della  filosofia:  essa  non  di- 
strugge i  principii,  come  tanti  sembrano  avvisare, ma  li  modifica 
nei  diversi  individui  secondo  certe  condizioni  fisiche,  sulle  quali 
i  costituita  la  varietà  degli  esseri. 

Luigi.  A  dirti  il  vero,  io  concepiva  il  desiderio  come  elemento 
del  sentimento  del  bello,  ma  in  tutt' altro  significato. 

Autoiiio.  Se  mi  sai  dare  una  spiegazione  più  convincente  delU 
mia,  io  sono  dispostissimo  ad  accettarla  ;  per  me  filosofare,  è  nco- 
Doscere  il  vero  con  ingenua  coscienza. 

Luigi.  Non  ne  dubito  ,  ne  mi  credo  da  tanto  di  vincerti  alla 
prova;  ma  un  resticciuolo  delle  iftiè  prime  letture  degli  empiristi 
mi  faceva  considerare,  siccome  l' uomo  per  essere  orgaoiuato  cer* 
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casse  addirittura  anco  nella   compiacenza  del  bello  0n  materiale 
possesso. 

Ahtohio.  Poco  fa  non  mi  distinguevi  ta  il  desiderio  delF  appe- 
tito, confusi  dal  Cousin  ?  Quest'  ultima  tua  opinione  distruggerebbe, 
a  creder  mio,  non  che  la  realtà,  la  possibilità  ancora  delle  arti  belle. 

Luigi.  Da  cbe  lo  arguisci? 

AsTTOHio.  Lo  arguisco  da  questo ,  che  esse  si  fondano  sopra  il 
bisogno  fortissimo  neir  umanità  di  rappresentare  gli  affetti,  le  pas- 
sioni e  la  stessa  natura ,  in  modo  tale  che  pei  mezzi  artistici  il 
rappresentabile  si  componga  sempre  di  espressioni  *  più  eloquenti 
che  non  sono  i  fatti ,  e  superiori  a  qualunque  realtà  ;  tantoché  se 
r  appetito  del  corporeo  possedimento  vi  possa  mai  aver  luogo,  ciò 
sia  assolutamente  per  condizione  di  un  fatto  imitativo,  il  quale  non 
è  corporeo  che  nella  sua  qualità  di  esibire  un  reale  abbellito. 

LmGL  Però  yalevole  sempre  a  provocare  una  bramosia  di  ma- 
terial  possesso  ;  così  un  bel  paesaggio  ti  fa  desiderare  di  abitare 
un  sito  che  in  natura  gli  somigli,  e  via  via  discorrendo. 

Autohio.  Ma  perchè  quella  tua  brama? 

Luigi.  Perchè  quel  luogo  mi  riuscirebbe  più  caro. 

Ahtohio.  Sì,  ma  per  motivo  di  un  confronto  con  altri  meno  beUi 
e  perciò  meno  soddisfacenti. 

Luigi.  Ebbeue  ,  cbe  importa  ? 

Artohio.  Importa  che  quel  paragone  non  è  che  un  giudizio  reso, 
operativo  dall'  idea  della  bellezza,  dalle  forme  che  la  suscitano ,  t 
dalla  convenienza  che  tu  avverti  tra  esse  e  i  tuoi  desiderii.  On 
questi  non  mirano^  in  ordine  alle  arti  belle,  che  alla  soddisfazione 
intimamente  sentita  e  alla  possibilità  di  ampliarla  ;  ed  è  perciò  che 
le  arti  belle  domandansi  ancora  imitative.  Nelle  sensazioni  del  bello 
tu  mai  non  varcherai  il  confine  del  desiderio  e  dell'  immaginabile. 
Certamente  si  possono  desiderare  e  immaginare  cose  materiali,  ciò 
dipende,  ti  ripeto,  dall'  educazione  degli  artisti,  e  dei  contemplatori 
delle  opere  loro;  ma,  o  che  si  gusti  il  bello  nobilmente,  o  igno- 
bilmente, fatto  sta  che  non  si  esce  da  quel  limite  ,  perchè  dentri 
di  esso  stanno  le  cause  immutabili  che  producono  gli  artisti  e  gli 
estimatori  delle  arti  belle. 

Luigi.  Insomma  tu  non  combini  affatto  nò  cogF  idealisti  né  co^ 
empiristi  dell'estetica. 

AHTomo.  Sto  colle  due  scuole  in  quanto  son  nomo,  e  non  possa 
spogliarmi  né  della  facoltà  di  giadicarCi  aè  di  quella  di  seotire. 
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LvMi.  Ammetti  tu  il  bello  ideale  come  fu  luDgo- tempo  propn- 
gnatoT 

Airrono.  Ammetto  il  bello  io  quanto  si  regge  necessariamente 
iqU'  idea  modificata  dal  sentimento  in  noi  promosso  dalle  forme 
Datnrali  od  artistiche. 

LuicL  E  la  dottrina  del  bello  fondata  sulla  pura  realtà  sostenuta 
e  difesa  dai  così  detti  romantici? 

AifTomo.  La  credo  un'  illusione. 

Lmoi.  E  i  precetti  dell'  imitazione  T 

ARTomo.  Ottimi  quando  dettati  da  un'osservazione  spregiudicata 
0  Teramente  filosofica;  insulsi  e  pedanteschi  quando  ripetuti  dai 
pappagalli  precettisti. 

Lmou  Ringrazia  che  V  ora  è  tarda,  se  no  te  ne  yorrei  fare  delle 
domande  ve'. 

Ahtoiiio.  Cercherei  di  soddisfare  a  tutte ,  e  sempre  in  relaziono 
s'  miei  prìncipiL  Ma  tu  te  ne  vuoi  ire  T 

Lutoi.  Non  posso  fermarmi  di  più.  Addio. 

Amomo.  Domani  t' aspetto  T 

Luioi.  Sì 

V. 

Empirismo,  idealismo  e  progresso. 

GLI  STESSI  •  GUSTAVO  O MdÌM. 

AiiTomo.  Io  Sto  saldo  nel  credere  che  i  sistemi  provano  la  forza 
della  ragione  e  ad  un  tempo  l' umana  debolezza  che  l' adopera. 
Considerateli  ben  addentro  e  vi  ravviserete  da  un  «auto  un  belr 
r  ordine  di  buone  osservazioni ,  dall'  altro  un'  oltrespinU  di  prin- 
cipiiy  e  le  conseguenze  cacciate  di  carriera  dall'  impaziente  vanità 

de' loro  autori. 

Luigi.  Da  codesti  motivi  appunto  fu  guidato  il  Gousin  a  prò* 
porre  l'edettismo  come  un  temperamento,  un  patto  razionale,  il  qual 
rispettando  i  diritti  reclamati  in  ciascun  sistema  dalla  ragione  »  li 
sceverasse  solo  dalle  esorbitanze  cui  sen  vanno  miste. 

GuiTATo.  Specie  di  costituzione  intellettuale  tanto  piii  facile  a 
pensarsi  quanto  più  difficile  a  praticarsi  e  che  in  fondo  è  pure  uà 
sistema.  . 
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Amtoiiìo.  Dove  sono  principi!  dimostrati  e  irilappati  nelle  con- 
seguenze, ivi  necessariamente  domina  un  sistema,  che  così  soona 
incora  nell'  oso  corrente  questo  vocabolo  greco.  Bfa  da  iftistema  a 
sistema  yi  passa  un  divario^  imperocché  in  alcuni  i  princìpii  sono 
poco  più  che  gratuiti,  e  in  altri  meglio  ragionati. 

Luigi.  Nell'eclettismo  il  pensiero  moderato  è  già  on  bel  passo 
verso  la  giustizia  filosofica. 

Amtohio.  Egli  è  venuto  ad  indicare,  dopo  innumereroli  inciampi, 
gli  scogli  a  cui  rompe  V  oltracotanxa  de'  sistematici  ragionatori ,  i 
quali,  sotto  pretesto  di  semplificar  le  questioni ,  hanno  non  di  rado 
aspetto  di  que*  marìuoli  che  ti  scambiano  le  carte  ;  formola  spedita 
per  rbolvere  una  difficoltà. 

Lciai.  Spesso  V  uomo  S*  impegna  t  si  riscalda  sifTatlamenle,  che 
non  s'  accorge  che  a  mezzo  dell'  ingiustizia  delle  sue  pretensioni, 
le  pure  l'ambizione  non  lo  acceca  del  tutto. 

Gustavo.  Poteva  però  il  signor  Coosin  risparmiarsi  tanti  inco* 
modi,  e  lasciar  andare  la  filosofia  per  quella  strada  in  cai  avevanla 
posta  i  veri  sperimentatori,  i  fisiologi  e  i  frenologisti. 

Luigi.  Sarebbe  stato  di  troppo;  allora  invece  di  tentare  la  con- 
cordia tra  filosofi ,  avrebbe  data  la  palma  a  un  solo  sistema ,  a 
quello  che  più  determinatamente  disgiunge  1'  uomo  dall'  uomo. 

Gustavo.  Ma  le  prove  evidenti  dove  trovarle  se  non  in  coloro  T 

Ahtomio.  Non  dimezziamo  T  umanità,  amico,  o  saremo  sempre 
da  capo  a  rifare  il  già  fatto,  e  a  non  fare  il  da  farsi:  sarebbe  diuo 
che  in  filosofia  si  dovesse  verificare  la  favola  di  Penelope. 

Gustavo.  Lasciamo  le  favole ,  e  stiamo  a'  fatti.  Le  scoperte  dei 
naturalisti  sono  troppe,  e  troppo  salde,  perchè  si  possa -ragione- 
volmente dubitare  de'  progressi  della  filosofia.  Gli  stadii  della  na- 
tura si  sono  aperta  finalmente  una  carriera  di  successi  tali,  chi 
nessuno  può  pi'cvederne  la  fine. 

Airromo.  Consento  pienamente  con  te  nel  &tto  rignardanle  Foi^ 
ganismo  umano  e  quei  mezzi  con  che  la  nostra  intelligenza  debella 
le  forze  fisiche  o  le  assoggetta  a  proprio  servigio  ;  ma  T  esperienza 
esterna  dovrà  spezzare  lo  strumento  razionale  che  la  dirige.?  Pcr^ 
che  invece  non  impegnarsi  a  dimostrare  siccome  l' una  sperìenza  è 
strettamente  affine  coir  altra ,  sicché  ambo  giovinsi  a  vieenda  pw 
r incremento  di  tutto  lo  scibile?  Perché,  intanto  che  si  oasenra  il 
Bi  fiiori,  verrà  trascurato  il  di  dentro,  di  dove  muovono  tanti  iai- 
pulsi  ragionevoli,  volontari  e  istintivi,  che  fìirouo»  sono  e 
sempre  inaccessibili  alle  pròve  palmari  ? 
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Lmcf.  U  perpetuo  errore  degli  empiristi,  stato  modemamente  rio- 
Dovato  con  gran  corredo  di  scienza  fisica  ,  si  è  la  confusione  dei 
doe  termini  y  cbe  di  necessario  convengono  nella  composizione  di 
un  fatto,  sia  psicologico  o  naturale  ;  cioè  quello  che  fa  essere ,  • 
quello  che  è  rìsultamento  di  esso  potere. 

Artorio.  Sensatissima  riflessione  ;  e  tal  confusione  è  prodotta 
dalla  manìa  di  semplificare  i  metafisici  problemi,  notata  assai  bene^ 
ma  non  isfuggita ,  dallo  Stewart ,  e  per  la  quale ,  immaginandosi 
alcuni  di  appianare  le  difficoltà  della  filosofia,  la  complicano  tut- 
f  altrimenti  io  un  guazzabuglio  di  elementi  aggruppati  a  foggia  di 
nodo  gordiaqo:  e,  ciò  eh' è  non  meno  curioso  che  strano,  i  prò* 
seliti  di  una  tale  chimerica  unità  procedono  come  gli  alchimisti , 
dopo  che  i  costoro  errori  sono  stati  cosi  solennemente  confutati  dai 
progressi  prodigiosi  della  chimica  moderna. 

Gustato.  Veramente  il  metodo  analitico  mi  parrebbe  camminar 
tott'  a  ritroso^  se  non  si  fermasse  a  considerare  e  a  render  ragione 
di  ogni  fatto  relativo  alla  cognizione  dell'uomo;  ma  P analisi  ado- 
perata da  un  pezzo  in  tale  investigazione  mi  sembra  die  possa 
piuttosto  essere  imputata  di  un'  eccedente  larghezza  nel  distinguere. 

AirroKio.  L'analisi  ha  dispiegato  all'occhio  de' pensatori  una  gran 
varietà  di  osservazioni,  concedo,  ma  essa  ha  tralasciato  di  avvisar* 
i  principi!  di  collegamento  con  troppo  danno  della  completa  • 
sincera  filosofia  ;  e  in  ogni  singola  speculazione  degli  osservatori 
meramente  empiristi  v'  è  rimasta  come  una  traccia  di  petrìficaziooe 
dell'idea  nella  forma  che  la  capisce. 

Gustavo.  I  confronti ,  caro  mio ,  non  spiegano  abbastanza  ;  il 
più  delle  volte  anzi  contribuiscono  a  sviar  la  ragione  dal  diritto 
canmiino. 

Antosio.  Codesta  è  una  tua  opinione,  la  quale  non  toglie  che 
r  analogia  ,  sebbene  1'  uom  ne  possa  abusare ,  non  sia  una  delle 
primarie  leggi,  mercè  le  quali  si  formano  le  cognizioni,  e  rimossa 
le  quali ,  non  so  che  ne  avverrebbe  e  della  natura  e  di  noi. 

Gustavo.  I  fatti  però  smentiscono  tutti  i  tuoi  ragionamenti.  Ga^ 
banis  e  Gondillac  profittando  de'  metodici  precetti  di  Bacone,  hanno 
finalmente  locata  la  filosofia  sur  i  naturali  suoi  fondamenti  ;  da 
loro  si  deggiouo  ripetere  i  sommi  successi  dell'  anatomia  e  della 
fisiologia. 

AUTomo.  Né  io  sarò  mai  quel  tale  da  impugnarli  ;  li  riconosco 
anzi  di  tutto  cuore ,  e  me  ne  glorio  siccome  di  luminosa  e  sopra 
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ogni  modo  alile  conquista  dell'  iogegoo  mnaoo;  ma  e$si  non  esda- 
dono,  giova  replicarlo,  altri  diritti,  altri  doveri,  altri  progressi;  e 
il  secolo  altamente  li  reclama. 

Gustato.  Per  me  la  dottrina  della  sensazione  è  più  clie  bastante 
a  spiegarmi  V  uomo  in  quanto  egli  può  essere  conosciuto  :  il  kan- 
tismo, il  cusinismo  ed  altre  simili  elucubrazioni  le  abbandono  vo- 
lentieri ai  dilettanti  della  poesia  e  alle  immaginazioni  ardenti. 

AsTOHio.  Questo  non  fa  che  provarmi  il  tuo  particolar  gusto  ;  ma 
ci  vuole  troppo  più  per  confutare  l'esistenza  di  altri  bisogni  nd- 
r  umanità  posti  in  non  cale  da  queir  arcilimitata  filosofia.  Se  tu 
mi  neghi  nell'  uomo  la  tendenza  all'  ideale,  e  fai  oggetto  di  scherno 
que'  poderosi  intelletti  che  compaiono  sulla  scena  del  mondo  per 
snodare  il  gran  dramma  della  mente,  delle  passioni  e  degl'istituti 
civili,  tu  calunnii  il  genio  e  distruggi  d' un  colpo  ogni  elevato  de- 
siderio della  società  a  miglior  condizione;  e  la  sensazione  inoltre 
proposta  dal  Condillac  comprenderebbe  sempre  più  elementi,  che 
la  ragione  non  mai  permetterà  che  vengano  impunemente  confusL 

Gustavo.  Voi  altri  mi  fate  un  po'  ridere,  perdona  di  grazia  alla 
mia  espressione,  con  queste  vostre  idee,  e  coli'assolutismo  de'prin* 
cipii  necessari.  Una  leggiera  pressione  sopra  certe  parti  del  vostro 
cervello,  un  bicchierino  di  rhuni  bastano  a  paralizzarli. 

Luigi.  Gustavo,  sii  compiacente  di  ascoltarmi:  se  a  Paganini  ve- 
nissero tronche  le  mani,  negheresti  tu  in  lui  la  potenza,  comunque 
tu  intender  la  voglia,  di  produrre  quelle  sue  sempre  meravigliosa 
armonie  ? 

Gustavo.  Che  mi  fa  ana  potenza  inoperosa? 

Ahtoiuo.  Faccia  o  non  faccia,  l'amico  ti  domanda  se  il  tronca* 
mento  delle  mani  al  Paganini  nuocerebbe  o  no  a  quella  potenza? 

Gustavo.  No,  certo. 

Luioi.  Dunque  la  sospensione  della  vita  apparente ,  o  il  turba- 
mento di  essa  non  tolgono  la  potenza  permanente  del  pensiero  ;  se 
lo  stromento  è  rotto,  non  serve  ;  s'  è  scordato  manda  suoni  disac- 
cordi ;  ma  il  suo  o  nulla  o  mal  corrispondere  all'  artista  non  prova 
che  questi  sia  un  balordo.  ^ 

Gustavo.  In  sostanza  poi,  per  tornare  al  nostro  discorso  e  dopo 
per  esempio  quel  gran  fracasso  che  si  fece  per  Gousin ,  che  cosa 
ci  è  rimasto  di  buono  ?  L' eclettico  si  è  buscato  un  posto  alla  Ca- 
mera dei  Pari ,  e  ha  dato  un  beli'  addio  al  suo  corso  sulla  storia 
della  filosofia. 
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ÀHToifio.  La  qualità  di  Pari  non  distrugge  quella  di  filosofo;  esse 
possono  concorrere  al  miglior  giovamento  della  nazione;  ed  è  a  de- 
siderarsi che  la  filosofia  dalle  scuole  e  dalle  accademie  passi*  nel 
pubblico  ad  accomunarsi  cogli  altri  elementi  della  yita  civile;  la 
quale  dalla  buona  filosofia  non  può  ricevere  che  perfezionamento; 
se  no  —  Povera  e  nuda  vai  filosofia  —  Dice  la  turba  al  vii  gueh 
dagno  intesa  — .  Si  è  menato  gran  rumore,  perchè  il  Gousin  ed 
altri,  che  in  Francia  con  lui  s'  unirono  ad  innalzare  la  storia  e  la 
letteratura ,  siano  stati  designati  da  quel  governo  a  illustri  cariche! 
ma  un  tal  fatto  a'  miei  occhi  riesce  molto  significante  ,  e  se  non 
erro,  preparativo  di  tempi  in  cui  il  sapere  si  trasfonderà  sempre 
più  nel  fare  ;  in  cui  le  scuole  e  la  società  più  non  saranno  divise, 
ma  compartecipanti  a  uno  stabile  e  decoroso  miglioramento.  Gousin 
ha  lasciato  la  cattedra  per  diventare  più  interamente  cittadino. 

Luigi.  Gousin  ebbe  ancora  onorevoli  incombenze  per  la  riforma 
degli  studii  pubblici  nella  sua  nazione. 

Antonio.  E  meritamente  ,  dappoiché  lo  splendore  del  suo  inse- 
gnamento ,  e  le  opere  di  filosofia  gli  procacciarono  una  generale 
stima.  * 

Gustavo.  Ma  in  conclusione,  ti  domando  di  nuovo,  che  vantaggi 
produce  la  sua  scuola  ? 

Antonio.  Gonsiderevoli,  amico  caro;  piacciati  dar  un'  occhiata  alle 
opere  uscite  in  Francia  dopo  le  discussioni  recate  ivi  in  mezzo 
dall'  eclettismo,  e  vedrai  se  tulte  non  palesano  la  comparsa  di  una 
dottrina  forte  e  ragguardevolissima.  La  scuola  di  Gousin  insegnò  a 
non  essere  esclusivi  in  filosofìa,  ad  assumere  1'  uomo  nella  totalità 
de'  suoi  elementi  ;  segnò  con  ardita  divisione  le  grandi  fasi  dell'  u- 
mana  ragione  instituente  il  proprio  esame  ;  pennelleggiò  a  gran 
tratti  la  vita  del  genio  che  divina  il  suo  secolo  colla  possente  in« 
tuizione  de' bisog  ni,  delle  passioni  e  di  quelle  opportunità  che  so* 
no  un  secreto  per  tutti,  fuorché  per  esso;  associò  l'eloquenza 
alla  scientifica  discussione  ,  e  finalmente  comunicò  quella  scintilla 
animatrice  che  della  persuasione  di  un  solo  fa  quella  di  lìiolti» 
Queste  io  reputo  nobilissime  e  utilissime  cose  ,  e  non  dissi  lotto , 
mentre  dobbiamo  alla  dimostrazione  filosofica  del  Gousin  un  grande 
insegnamento ,  che  cioè  é  giunto  il  tempo  di  fermarci  nel  compor 
sistemi;  quali  già  apparirono  nelle  successive  trasformazioni,  e  di 
attendere  non  più  al  sensismo,  all'idealismo,  allo  scetticismo  e  al 
misticismo,  ma  ad  una  filosofia  concorde,  umana,  civile. 
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Gustavo.  Tu  dunque  sei  pft>prio  cusinista  7 

Amtoiiio.  Dopo  una  seconda  e  atteDtissima  lettura  de'  suoi  scritti, 
stimo  molto  più  il  Gousin,  al  quale  mi  professo  debitore  e  ricono- 
scente; tuttavia  non  tutte  accetto  le  sue  idee;  su  certe  questioni  ho 
le  mie,  e  sono  contemporanee,  quasi  direi,  al  mio  primo  svolgersi 
della  ragione.  Vedrai  a  suo  tempo,  che  senza  far  di  cappello  a 
questo  scrittore  o  a  quella  scuola  in  particolare,  si  può  concepire 
un  ordine  di  pensieri  abborrendo  la  cortigianeria  e  seguendo  sola- 
mente r  investigazione  franca  e  universale  dell'  uomo  :  giova  cono- 
scere tutto ,  ma  pio  giova  il  non  rendersi  ligio  a  nessuno  ;  giova 
insomma  amai'e  il  vero  ,  compatire  gli  uomini  e  desiderare  il  co* 
mun  bene. 

Gustavo.  In  questo  consentiamo  perfettamente. 

Luigi.  Quale  diversità  essenziale  dunque  vi  può  esistere  fra 
voi  due? 

Antonio.  Debbo  dirla ,  Gustavo  ? 

Gustavo.  Dilla  pure. 

ÀRTONio.  La  diversità  che  sempre  vi  è  tra  disputanti  ;  avvegna- 
ché, disputando,  pare  all'uomo  di  dover  difendere  un  suo  partico- 
lar  diritto,  quando  invece  tratterebbesi  di  un  diritto  comune.  Forse 
questa  prevenzione  è  discesa  con  tant'  altre  ne'  nostri  costumi  in 
forza  di  certe  antiche  abitudini ,  che  ora  appena  appena  si  co- 
mincia a  smettere  pei  prevalenti  principii  di  una  miglior  educa* 
zione  primaria.  Domando  io  se  due  galantuomini  devono  essere 
amici  in  quanto  alle  conseguenze ,  e  avversari  in  quanto  ai  princi- 
pii ?  Non  è  questa  una  singolarissima  contraddizione  ? 

Gustavo.  Ghe  vuoi  ?  quando  è  il  caso  di  ragionare ,  1'  uomo  si 
sente  qualche  cosa ,  e  non  è  si  facilmente  disposto  di  mutare  per 
4M>ndiscendenza  le  proprie  opinioni  :  abbiamo  bisogno  piuttosto  di 
tolleranza. 

Antonio.  Ma  di  una  tolleranza  però  ragionevole  ,  imperocché  st 
tu  ti  contenti  di  uu  principio  falso,  e  sei  abbastanza  moderalo 
per  non  abusarne ,  quel  principio  stesso  nella  testa  di  uno  o  pia 
appassionato  o  men  buono  di  te  diverrà  un  fomite  di.  pessime  con* 
seguenze  ed  azioni  :  perciò  riman  necessario  che  gli  uomini  ope- 
ranti con  intendimento,  convengano  nel  riconoscere  i  principii  co- 
stituenti la  ragione  e  la  moralità. 

Luigi.  In  tale  divergenza  non  ha  forse  lieve  parte  il  diverso 
modo  di  esprìmersi,  il  metodo  che  non  ci  pone  tutti   nello  stesso 
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ponto  di  osfcrvazione  ,  il  carattere  proprio  a  ciascun  individuo , 
freddo  nAV  uno,  fervido  noli'  altro  :  guardate  quanta  differenza  da 
Leibnizio  a  Kant,  da  Newton  a  Bentham,  da  Gassendi  a  Malebran- 
che ,  da  Destutl-Tracy  a  Cousin  ! 

Ahtorio.  Ma  non  perciò   la  filosofia    deve  parere   un  campo  di 
battaglia. 

Gustavo.  Anzi  ciascun  filosofo  pare  presentarsi  con  una  proposta. 
di  pace  ;  'a  patto  però  che  essa  sola  venga  accettata. 

Luigi.  Gli  è  come  la  pace  ontv^ersale  ofierta  dall'abate  di  Saint- 
Pierre. 

ÀHTomo.  Ma  dunque  a  che  partito  appigliarsi  ? 

Gustavo.  A  quello  della  pace,  se  fosse  possibile. 

Artovio.  Ebbene ,  eccone  i  patti ma  sono  troppi  ;  tu  co- 
minceresti col  non  accoglierli,  dunque  è  meglio  che  te  li  risparmi. 

Gustavo.  Mi  sarebbe  piaciuto  di  sentirli  ;  tu  se'  uno  de'  più  cor- 
diali utopisti  che  io  mi  conosca. 

Ahtohio.  e  tu ,  Luigi ,  lo  credi  ? 

Luigi.  Io  ti  so  uomo  di  generose  intenzioni ,  ma  non  utopista. 

Artohio.  Ascolta,  Gustavo  mio;  parliamoci  chiaro  e  schietto:  sei 
tu  amico  dell' uman  progresso? 

Gustavo.  Capperi  1  in  questo  non  la  cedo  ad  alcuno. 

Airromo.  Ebbene,  che  cosa  tu  giudichi  sia  esso? 

Gustavo.    Il   trionfo   della    verità  suU'  errore ,  del   merito   sulla 
dappocaggine. 

Artovio.  Benìssimo,  io  lo  giudico  istessamente  ;  ma  questo  tiionfo 
suppone  due  cose. 

Gustavo.  Anche  tre,  dieci,  cento. 

Artorio.  No,  non  più  di  due,  ma  caratteristiche,  ma  essenziali. 

Gustavo.  Sentiamole  dunque. 

Artorio.  Io  voleva  lasciarle  indovinare  a  te;  ma  tu  hai  paura,  ben 
veggo ^  di  scottarti  ;  leverò  io  la  cenere  da  queste  bragie  :  il  fatto 
del  progresso  e  il  vocabolo  che  lo  dinota,  rappresentano  nient'  altro, 
che  la  prevalenza  delle  idee  in  miglior  forma  rispettivamente  & 
quella  antiquata  e  decrepita,  ossia  non  è  che  la  manifestazione  della 
verità  resa  più  conforme  agli  umani  bisogni.  Quésta  h  la  formola 
generale  del  progresso  ;  l' idea  n'  è  il  fondamento  e  sua  significa- 
zione r  opportunità. 

Gustavo.  Se  non  me  la  traduci  in  più  chiaro  linguaggio,  ti  con-% 
fesso  di  non  poterla  intendere. 
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.  AiiTefiio,  Prodàcimi  nn  fatto  qualunque  «  4e  la  tradurrò  nella 
spiegazione  dello  stesso:  una  formola  ha  bastante  chiarena  quando 
sia  idonea  a  qualsivoglia  applicazione:  pensaci  dunque,  e  propo- 
nilo tosto. 

Gustato.  Vorrei  un  pò*  sapere  dove  sta  1'  idea  e  la  forma  pre- 
Talente  nelle  scoperte  di  CoperDÌco ,  di  Galileo  e  di  Newton  ,  le 
quali  sempre  ho  io  credute  frutti  delle  osservazioni  di  uomini  indi- 
pendenti dai  comuni  pregiudizi. 

-  Aktoiiio.  Cercherò  e  spero  di  soddisfarti.  Nel  tempo  del  Coper* 
nico  era  domma  scolastico^  provenuto  dai  libri  sulla  fisica  di  Ari- 
stotile, che  il  sole  girasse  e  la  terra  stesse  ferma  al  suo  posto; 
dottrina  tutt'  appoggiata  a  mera  apparenza ,  a  gratuite  asserzioni  : 
fra  le  altre  a  questa  principalissima,  che  il  sole  si  componesse  di 
sostanza  incorruttibile,  non  dando  egli  segni  di  mutazioni  nella  sua 
sfera,  e  che  la  terra  ali*  incontro  risultasse  di  passibili  elementi  per 
testimonianza  oculare  delle  alterne  vicende  di  vita  e  di  morte  ne- 
gli animali  e  vegetali,  e  degli  altri  disordini  negli  esseri  inorganici. 
Chi  seguiva  questa  dottrina  per  abitudine,  chi  per  dabbenaggine 
poltronesca,  e  chi  perchè  reputavala  d'  accordo  con  alcune  espres- 
sioni della  Bibbia  :  tutti  avrebbero  così  continuato  su  quest' andare, 
se  la  provvidenza  non  avesse  suscitati  alcuni  arditi  e  fermi  intel- 
letti, che  neir  ordine  scientifico  sono  come  i  fari  pe'naviganti  nelle 
più  oscure  notti.  Copernico,  ingegno  acuto  e  instancabile  osserva- 
tore, messo  da  Pitagora  e  da  altri  antichi  filosofi  in  sull'  avviso  di 
una  possibile  teoria  diversa  da  quella  d'Aristotile,  e  presentendo 
più  ragionevole  la  fissità  del  sole  e  la  mobilità  della  terra  intomo 
ad  esso,  non  trovò  nell'  opposto  sistema  una  ragion  tale  che  costi- 
tuisse un  principio  di  contraddizione  in  altre  prove  esperibili  e 
troncasse  di  botto  le  ricerche  eh'  egli  si  propose.  Copernico  ayeva 
scoperto,  che  nelle  dimostrazioni  aristoteliche  si  facevano  delle  false 
applicazioni  matematiche  e  che  in  conclusione  que'  pensamenti  e 
fatti  supposti  riuscivano  alla  seguente  formola:  -  Sono  così,  per- 
chè sono  così,  né  possono  essere  altrimenti  -;  perpetuo  circolo 
vizioso.  Egli  dunque,  fatto  esperto  da  perseveranti  osservazioni , 
trasandò  quegli  afilrettati  risultamenti  che  per  induzione  si  potevano 
preopinare  illusorii,  e  si  pose  in  sul  serio  a  considerare  altri  fatti 
possibili ,  reconditi  al  sentimento  volgare ,  ma  d' immediata  perce- 
zione per  rintelligenza  ove  gli  yenisse  dato  di  constatarli.  Nel  pre- 
stare l'assenso  ai  fatti  osservati,  noi  troviamo  in  pari  condizione 
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room  Tolgare  e  Copernico ,  ma  li  scorgiamo  diversi  nell'  assentire 
ToDO  a' fati i  che  diyentano  irrevocabilmente  inganncToli  dal  punto 
che  Tengono  a  riscontrarsi  con  altri  suscettivi  di  migliori  prove,  e 
r  altro  a  fatti  che  erano  già  un  prodotto  di  accurata  meditazione, 
ma  però  anche  testimoniati  e  certificati  collo  stesso  mezzo  del  senso 
tìsìvo.  Non  ravvisi  tu  qui  una  superiorità  nella  nuova  forma?  da 
aoa  parte  e  dall'  altra  si  deduceva  in  forza  di  un  giudizio  formato 
per  analogie  e  similitudini  :  -  Noi  vediamo  girare  il  sole ,  insiste- 
vano molti,  e  starsi  immota  la  terra;  vediamo  accadere  mutamenti 
qui  e  non  là,  dunque,  ec.  -  Una  delle  ragioni,  rifletteva  il  Coper- 
nico, che  vengono  addotte  dagli  aristotelici  in  prova  dell' inaltera- 
bilità de'  corpi  celesti,  è  la  rotondila  de' medesimi;  ma  forse  che  i 
corpi  che  noi  riduciamo  a  forma  sferica  non  si  alterano  col  terapoT 
dunque,  ec.  ~  L' idea  sostanziale  è  la  stessa  negli  aristotelici  e  in 
Copernico,  ma  la  forma  è  tutta  di  progresso  io  questo  e  di  deca- 
dimento Deg4i  altri.  Gli  aristotelici  ragioneranno  cosi:  *-  Ciò  che  ci 
consta  per  testimonio  de'  sensi  ed  e  per  deduzione  non  contraddetto 
da  miglior  osservazione ,  s'  ha  a  ritener  per  vero  0   per  probabi- 
le -.  E  Copernico  cosi  pensava  -  :  Quelle  piò  mature  osservazioni 
che  smentiscono  fatti  meramente  appariscenti  ma  non  concludenti, 
costituiscono  un  vero  sperimentale,   una  scientifica   probabilità.  — 
Quale  diversità  adunque  tra  questo  e  gli  altri  ?  non  altra  certo  se 
non  questa,  che  gli  aristotelici  davan  fede  alle  illusioni  dei  sensi t 
che  per  mancanza  di  controprova   dovean  per  essi    almeno  essere 
probabili,  mentre  per  il  Copernico,  scoperta  la  loro  fallacia,  non  po- 
tevano considerarsi   che  ombre  a  riscontro  di  que'  fatti  ,  che  egli 
coraggioso  sperimentatore  aveva  destramente  trovati.  Se  fosse  pos- 
sibile una  più  ragionata  teoria  del  sistema  astronomico  copernicano, 
come  possibili  già  furono  i  parziali  miglioramenti  di  essa,  esperiti 
con  si  magistral  criterio  da  Galileo  e  da  altri,  lo  scopritore  di  essa 
sarebbe  al  canonico  prussiano  quello  che,  nella  debita  proporzione 
de'  tempi,  fu  il  Copernico  agli  aristotelici.  Dunque  il  transito  dal- 
l'antica  e  falsa  dottrina  alla  nuova  e  più  ragionata  del  Copernico, 
viene  indubitatamente  spiegato  da  un'  idea  necessaria  ,  da  giudizii 
permanenti,  ma  in  diverso  modo  espressi  nelle  due  fasi.  Eccoti  la 
legge    del  progresso    applicata  ad   un  fatto  ne'  suoi   due  termini  e 
colla  formola  da  me  suespressa,  sebbene  in  appareuza  tu  giudicassi 
impossibile  quell'  applicazione. 

Gustavo.   Ti  dico   ingenuamente    che  questa    spiegazione   la   mi 
piace,  essa  ti  fa  onore. 


3go  cousm. 

Luici.  Ed  io  mi  nnisco  con  Gustavo  per  lod irtene  di  tatto  coorf. 

AvTOHio.  Voi  siete  molto  cortesi  :  stimo  inutile  di  parlarti  del 
Galileo  e  del  Newton,  perchè  sarebbe  a  un  dipresso  la  stessa  cosa. 

Gustavo.  Ma  come  provi  la  decrepitezza  della  teoria  aristotelica 
aolla  natura  de'  corpi  celesti  e  loro  moti  ? 

AicTORio.  Quella  dottrina  era  giunta  all' apice  della  scolastica  di- 
mostrazione; ingegni  da  non  disprezzarsi  avevano  lungamente  fati- 
rato  per  farla  parere  più  ragionevole  o  meno  irragionevole  come 
tu  vuoi  ;  r  astrologia  in  parte  era  suo  frutto  ;  non  gli  stava  insom- 
ma più  davanti  un  avvenire  di  conquista,  che  già  fermentara  il 
lievito  della  rinnovazione  degli  studi,  già  si  protestava  contro  la 
filosofìa  di  Aristotele,  quando  finalmente  apparve  il  Copernico  a 
smentire  quel  singolarissimo  raziocinio  con  che  noi  uomini  siam 
soliti  a  giustificare  la  nostra  ignoranza  ed  inerzia:  -  Che  bisogno 
e'  è  egli  di  mutare  ?  si  è  sempre  fatto  cosi  1 1  - 

Luigi.  Ma  tu  non  sei  di  quelli  che  opinano  ,  che  più  una  cre- 
denza è  generale,  più  stanno  a  favore  di  essa  le  prove  della  verità  ? 

Artonio.  Io  la  penso  precisamente  cosi,  ma  solamente  di  quelle 
cose  che  se  non  sono  in  una  determinata  maniera  non  possono 
esserlo  in  un'  altra  ,  che  sono  vere  per  il  principio  di  contraddi* 
lione  e  per  il  rinforzo  di  generali  e  vigorose  dimostrazioni,  allora 
le  giudico  vere,  perchè  la  verità  non  può  non  essere  non  necessa- 
ria e  universale,  meno  che  la  voglìam  collocare  neHa  menzogna,  e 
Ùlt  di  questa  una  satanica  inspiratrice  di  scherni  ed  illusioni. 
'  Gustavo.  Questi  discorsi  sono  pieni  di  attrattive  ;  ma  un  malato 
mi  aspetta,  ed  io  sono  in  dovere  di  visitarlo  ;  ti  prometto  però  di 
tornar  presto  per  proseguire  insieme  cosi  allcttevoli  intertenimenti» 

AiiTOMio.  Tu  ne  sei  sempre  il  padrone. 

Luigi.  Ti  faccio  compagnia.  Gustavo. 

Amtokio.  Dunque  a  rivederci. 

M.  Paim A. 
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DELLA  SCIENZA  GRAffllATICALE. 


GRAMMÀTICA    DI    GIUSEPPE    RAVANI  '. 

Questa  bisogna  delle  grammatiche  offre  pore  le  gravi  diflicoIUi 
a  chi  vuole  sottoporre  le  proprie  indagini  ad  una  classificazione  mena- 
erronea  che  sia  possibile,  stanti  i  varii  dubbii  dai  più  valenti  gram* 
natici  tuttodì  mossi  intorno  a  cose  che  ognun  crede  ovvie  e  pia 
che  accertate.  V  ha  di  certe  definizioni  che  parrebbero  ammissibili  ia 
ogni  lingua,  perchè  generalmente  adottate,  e  pure  non  tono.  Pareo- 
chi  idipmi,  come  Tebreo,  il  greco,  l'antico  teutonico,  lo  schiavone, 
hanno,  oltre  il  singolare  e  il  plurale,  un  terzo  numero  detto  duale» 
denotante  due  oggetti,  e  di  cui  si  faceva  segnatamente  oso  per  ao« 
cennare  le  doppie  parti  del  corpo ,  come  gli  occhi ,  le  mani ,  gli 
orecchi,  ec.  Avvi  anco  delle  lingue,  come  V  araba ,  le  quali  hanno 
plurali  di  piccola  e  grande  pluralità  (  Grammatica  araba  di  Sacy, 
tom.  I,  pag.  271).  Si  danno  lingue  dove  il  singolare  raddoppiato 
tiene  le  veci  di  plurale,  che  manca  assolutamente  come  voce  unica^. 
0  come  inflessione  del  singolare.  Tutti  parlano  della  necessità  d*a* 
vere  parole  indicanti  le  qualità  degli  oggetti.  Apro  la  grammatica 
generale  del  Yater,  e  trovo  che  gli  Algonquini  non  hanno  aggettivi , 
a  cui   suppliscono  sempre   con   una  perifrasi  composta   dal  prò*  * 

•  Gramaaliea  della  lingaa  ilaliana,  di  Giotcppe  Bavaoi,  gii  proFeMora  di  rellorìca  a  di  ball* 
Idlcra  in  rarìi  i»liloli  pubblici  a  prir^li,  r  per  1«  lingua  francraa  al  collegio  inpcrìale  ;  al* 
(«•liBante  aaaaalro  proevìaorìo  di  lellare  italiana  a  geografia  nella  aeaioBe  acconda  della  qaarU 
claaM  dell'i,  r.  acnnla  normale;  approvalo  ancba  par  l'ariiasalie^,  ec.  Per  um>  dei  anoi  acolari, 
Milano  coi  tipi  di  Liiiigi  tU  Giacoao  Pirola,  18S7.  la-iS,  di  pag.  sx-aa4« 
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nome  relativo  e  dal  verbo.  Nella  maggior  parte  delle  lingue  le  pre- 
posizioni si  mettono  alla  testa  delle  parole  per  diversificarne  il  senso 
ed  indicarne  i  rappoili.  La  lingua  tedesca  ha  preposizioni  mobili 
che  possono  collocarsi  in  principio  del  verbo  da  esse  modificato, 
alla  fine  delio  stesso,  ed  anche  della  frase  intera.  In  altre  lingue , 
come  nella  ebraica,  turca,  basca,  finnese,  lappona  ed  ungarese,  le 
preposizioni  si  collocano,  salvo  eccezione,  dopo  le  voci  complemen- 
tarie  del  nipporto  che  espongono  e  sono  piuttosto  posposizioni. 
Qualora  tali  preposizioni  si  dicessero  esponenti,  siffatta  intitolazione 
*'  si  afTarebbe  ad  ogni  lingua  e  a  tutti  i  casi  *.  Da  alcuni  grammatici 
si  vuole,  com'è  di  fatto,  che  le  preposizioni  nascano  da  nomi  e 
da  aggettivi  antichi  resi  indeclinabili;  cosi  Butcl  nella  sua  Lessi' 
cografia^  Beauzée  nella  Grammatica  generale  e  Sacy  nella  Granì' 
matica  araba.  Il  celebre  grammatico  filosofo  inglese  Uorn  Toock  è 
giunto  a  trovar  T  orìgine  di  quasi  tutte  le  preposizioni  separabili 
della  lingua  inglese,  ed  a  provare,  ch'esse  tutte  provengono  da 
nomi  ed  aggettivi  antichi.  Un  tal  esame  andrebbe  istituito  su  tatti 
gli  idiomi,  ma  le  lingue  moderne,  congegnale  per  cosi  dire,  con  elementi 
disparati,  lasciano  meno  facilmente  indovinare  le  etimologie.  Aggiungi 
che  tutte  le  lingue  ricche  di  preposizioni,  non  ne  possedono  però  mai 
tante  quanti  sono  i  rappoili  tra  le  idee.  Le  lingue  antiche  abbondano 
meno  di  preposizioni  che  le  moderne,  perchè  gli  uomini  primitivi 
non  erano  avvezzi  all'armonia  che  le  lingue  acquistano  tutto  dì  nel  loro 
svolgersi  ed  ampliarsi  per  mancanza  di  desinenze;  alle  quali  ci  ve« 
diamo  costretti  ad  aggiungere  altre  parole,  che  più  estesamente 
ed  anco  in  un  senso  metaforico  offrano  le  maggiori  possibili  rela* 
zioni.  Le  lingue  antiche  abbondavano  di  declinazioni,  e  quindi  meno 
si  trovavano  in  esse  preposizioni  separate.  Infatti  quest'uso  delle 
sillabe  desinenziali  è  un  artifizio  perfettamente  simile  a  quello  eoo 
cui  si  uniscono  due  parole  primitive  per  formarne  un  deritfaio  e 
un  composto^  spediente  a  cui  si  e  dovuto  ricorrere  fin  dairorigino 
del  linguaggio. 

11  presidente  de  Brosses,  Court  de  Gebclin  ed  altri  grammatici, 
vi  daranno  i  nomi  come  l'unica  sorgente  delle  parole.  Eppure  una 

■  Ora  qarste  prepniCìiinni  in  alcane  lingue  non  si  prrmellonn,  e  in  altre  mancano  affatto.  Coti 
la  lingua  basca  e  la  perurtana,  i  cui  nomi  aono  molto  srariati,  non  han  bisogno  di  pfvpoaiiioaii 
e  non  ne  hanno  di  fatto  alcuna;  notando  case  con  cangiamenti  di  desinenu  latte  l^.ralasioai 
cbe  nelle  altre  lingue  aono  espresse  con  elementi  particolari.  Vedi  il  supplemento  alla  ci 
naiiea  generale  di  Ftirmrnte,  1' enrirlopedia  melodica  di  Beauièe.  A  ragiose  «domino  i  gì 
malici   tiovano  per  nulla  conraccnte  It  dcnomioasìooc  d«ta  «  questo  elemealo  del  dUoorao. 
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tale  dottrina  non  è  così  assoluta  come  tanti  autori  la  immaginano. 
Io  arabo^  per  esempio,  il  yerbo  e  quasi  sempre  la  radice  dei  nomi 
e  degli  aggettivi.  Altre  eccezioni  potrei  addurre  tolte  da  altre  lioguo. 
Gli  Arabi,  dice  Sacy,  cominciano  a   trattare  del  verbo  dopo  aver 
Dumerato  le  parti  essenziali  del  discorso;  e  ciò  non  senza  ragione, 
percbè  il  verbo    è    certamente    quel    che  dà  vita  al  discorso  e  ne 
congiunge  in  un  sol  corpo  le  parti  disperse.  Essi  danno  altresì  una 
ragione    assoluta  di  questo  metodo,    poiché    il   verbo   è   presso  a 
poco   la   radice  da  cui   derivano   i   nomi  ^  gli  aggettivi  mediante 
l'aggiunta   di   alcune   lettere  o  il  cangiamento  delle  vocali.  L'in- 
signe scrittore   aveva  manifestato  la  stessa  opinione  ne*  suoi  Prùk' 
cipu  della  granwuUica  generale^  opera  utilissima  a  maestri  e  scot- 
lari  e  di  facilissima  intelligenza,   avendola    egli  composta  per  suq 
Gglio.  A  ragione  adunque  Lanjuinais  riprende  non  sulo  Gébelin  nu 
ben  anco  i  snoi  predecessori  e  contemporanei,  perchè  si  ostinarono 
a  considerare  il  nome  come  sorgente   e   radice  a  un  tempo  d'  ogni 
parola. 

Gebelin  vi  dirà  che  i  generi  sono  le  differenti  terminazioni  cbe 
assume  ogni  parola  quando  si  riferisce  all'  uomo  o  alla  donna. 
Anco  questa^  teorica  non  può  applicarsi  a  tutte  le  lingue.  Alcune 
come  la  persiana,  la  chinese,  la  basca,  la  inglese,  la  ungarcse, 
la  lapponese,  non  hanno  inflessione  di  sorta  per  i  generi,  i  quali 
esprimono  il  senso  con  una  parola  separata.  Osservisi  intanto  che 
la  basca,  in  fatto  d'inflessioni,  è  una  delle  lingue  più  ricche  dei 
mondo,  se  pure  non  è  realmente  la  più  ricca. 

Se  ammettete  con  Duclos,  Goodillac ,  Estarac,  che  /e,  /a,  les  sia 
il  solo  articolo  in  francese,  e  che  in  alcune  lingue  non  si  diano 
quindi  altri  articoli,  salvo  quelli  che  vi  corrispondono  esattamente, 
allora  io  vi  opporrò  altre  lingue,  e  lingue  dottissime,  come  l'e- 
brea ,  il  sanscritto ,  la  persiana ,  la  latina ,  la  polacca ,  la  rus- 
sa, le  quali  ne  difettano  assolutamente.  Lettere  aggiunte  al  no- 
me ,  terminazioni  che  tengono  veci  di  articoli  ,  in  alcune  lin- 
gue non  sono  che  accidenti  di  nomi  e  non  parole  a  parte ,  e 
quindi  molto  meno  articoli.  Anco  il  danese  e  il  basco  mancano  di 
articoli.  Che  se  poi  si  annoverano  i  pronomi  /e,  cette^  ces  e  gli 
altri  aggettivi  determinanti  fra  gli  articoli,  rimarrà  sempre  fermo, 
che  l'articolo  le^  la^  les  e  i  correlativi  in  greco,  italiano,  inglese, 
tedesco  mancano  alle  lingue  sopraccennate,  e  che  quantunque  abbiano 
in  se  dell'utilità,   non  sono  poi  afiàtto  necessari.  Con  Beauzeé  ed 
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altri  grammatici  Gcbelin  fa  un  articolo  del  nameratiTo  uno.  Duclos, 
Gondillac,  Sacy,  Vatter,  Estarac  hanno  censurato  siffatta  dottrina, 
e  forse  non  senza  fondamento. 

Non  vi  parlerò  delle  tante  questioni  a  cui  ha  dato  soggetto  la 
teorica  de' casi,  perchè  mi  avvolgerei  in  un  ginepraio  veramente 
inestricabile.  Il  numero  de'  casi  varia  singolarmente  da  una  lingua 
all'  altra.  Quelle  che  ne  contano  meno  ne  hanno  tre ,  come  l' ara- 
ba.  La  lingua  peruviana  all'opposto  ne  annovera  tanti  quante  ha 
preposizioni.  Fra  questi  due  estremi  si  danno  più  casi  intermedi, 
spettanti  ad  altre  lingue:  l'alemanno  ammette  quattro  casi;  cinque 
il  greco;  sei  il  latino;  sette  il  russo  ;  otto  il  sanscritto,  ilmalabarro 
ed  altre  lingue  indiane  derivate;  dieci  l'armeno;  undici  il  basco; 
quattordici  il  lappone  *.  Rispetto  alla  lingua  italiana  e  francese,  gli 
antichi  grammatici  ammettevano  sei  casi ,  anco  pe' nomi  ad  esempio 
de' latini;  i  moderni  non  ne  ammettono  affatto  e  con  ragione,  al- 
meno pe'  nomi  ;  sta  a  vedersi  se  si  possono  assolutamente  proscrivere 
pe' pronomi.  11  numero  de' casi  può  determinarsi  in  due  modi,  cioè 
dalla  forma  e  dal  senso;  e  quasi  sempre  questo  numero  è  relati- 
vamente al  senso  più  considerabile  che  non  sia  relativamente  alla 
forma.  La  prima  declinazione  de'  Latini  rosa  è  di  sei  casi  pel  seoso^ 
mentre  non  ha  che  tre  casi  per  la  forma;  tre  di  questi  casi  tei^ 
minano  in  a,  due  in  /te,  ed  uno  in  am.  Ma  siccome  Va  dell'abla- 
tivo è  lungo,  così  possono  ammettersi  quattro  casi  relativamente  alla 
terminazione.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  declinazioni  latine:  il  da- 
tivo e  r  ablativo  sono  quasi  sempre  simili ,  come  il  vocativo  e  il 
nominativo.  I  Greci  avrebbero  lo  stesso  numero  di  casi  se  non  a- 
vesserò  confuso  l'ablativo  col  dativo  mercè  d'una  terminazione  co- 
stantemente comune,  mentre  varia  talvolta  presso  i  Latini^  i  quali 
vollero  in  ciò  scostarsi  dai  primi.  Tra  tutti  i  grammatici  il  sob 
Sacy  è  forse  quegli  che  meglio  abbia  svolta  la  teorica  de'  casi  ooa 
osservazioni  giuste  e  ragionevoli.  Egli  va  debitore  di  questo  vantaggio 
non  solo  al  suo  perspicace  ingegno,  ma  ben  anco  ai  suoi  continui 
studii  intorno  a  gran  numero  di  lingue.  Il  perfezionamento  delle 
grammatiche  comparative  è  uno  degli  spedienti  più  sicuri  per  ot- 
tenere quello  delle  grammatiche  filosofiche.  L'ablativo,  dicono  i  gram- 


I  ci  h«  obi  atlriboiftce  ■ll«  lingaa  batca  dicianooTe  ca«i,  menlr*  le  linga*  lappMUi, 
•d  angartae  ne  hanno  trediei.  Pel  bskOO  ti  eoatnUi  1«  dinaerUtioM  latina  di  OoIAsmib  in- 
torno la  Cnmmmtiea  eomparmliva  del  ba^eo,  del  celtico  «  dellm  Umgum  de'  Belgio  GoÌUn|a» 
•807;  e  pel  lappone,  l'utile  operetta  inlilolata  ;  AJJbtita»  Ungum  kangoHem 
mhm  onginù  deméHHnis,  avclort  l*  GjnBAlhi;  Oolting«i  1799. 
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mitici,  è  sempre  accompagnato  dalla  preposizione  a  quando  denota 
un  nome  proprio;  ma  denotando  circostanza,  si  sopprime  la  preposisio- 
ue.  Gii  è  certo  che  l'ablativo,  denotando  una  semplice  circostanza,  è 
frequentemente  accompagnato  da  una  preposizione  nelle  stesse  opere 
della  più  pura  latinità.  I  nostri  gran  dizionari  latini  di  Eurico  Ste* 
fano  e  del  Forcellini,  là  dove  toccano  delie  preposizioni  a,  ab,  e^ 
ex,  ec.  oe  riferiscono  replicati  esempi.  Quando  mai  dovremo  esprimere 
iu  latino,  ovvero  ommettere  le  preposizioni  avanti  l'ablativo?  Le 
regole  che  i  grammatici  hanno  voluto  stabilire  intorno  a  ciò  sono 
contraddette  dair uso  de' migliori  scrittori,  i  quali  si  sono  sempre 
consigliati  nei  casi  dubbii  prima  di  tutto  con  la  chiarezza,  indi  eoa 
1'  eufoDta ,  col  gusto  e  coll'uso,  cose  tutte  a  cui  i  pedanti  non  vo* 
gliono  por  mente. 

Quasi  tutte  le  grammatiche  non  ci  parlano  che  d'un  pleonasmo  come 
lo  chiamano  di  frase.  Eppure  avvi  anco  un  pleonasmo  di  parola  o  nella 
parola.  Eccone  due  esempi  tratti  dal  sanscrito.  Gogostha,  stalla  da  vac- 
che, ed  asxyagosthay  stalla  da  cavalli.  Vacca  nel  sanscritto  dicesi 
gò^  e  corrisponde  al  kuli  dei' Tedeschi,  al  cow  degli  Inglesi.  Gostlia 
vuol  dire  stagione  o  statuì  da  vacche.  Ora  questo  vocabolo  ador 
perato  da  prima  esclusivamente  per  vacca,  venne  trasportato  al 
;ieoso  del  primo  radicale  o  della  prima  sillaba  ch'esprime  iu  generale 
dimora  o  stalla  di  altro  bestiame.  Quindi  per  distinguere  fa  stalla  da 
Tacche,  si  raddoppiò  il  gò  e  si  formò  la  voce  gogostha  che  con- 
tiene realmente  due  volte  la  parola  vacca.  Alcuni  vedendo  gostha 
.signiGcare  soltanto  sttUla  da  vacchey  e  credendo  questa  parola  pro- 
pria a  indicare  ogni  stalla  qualunque,  mal  paghi  di  siffatta  espressione 
chiamarono  as\yatgostha  le  stalle  da  cavalli,  e  fecero  un  secoudo 
pleonasmo  di  voce,  mettendo  il  nome  della  vacca  in  una  parola  re» 
lativa  soltanto  ai  cavalli. 

Gli  avverbi,  stando  alla  etimologia  latina  {ad-verbia)  sono  detti 
dai  grammatici  voci  destinate  a  modificare  i  verbi.  De  Sacy  >   di- 

%  Ecco  le  sa*  parola  che  oBViamo  alla  meditanone  dei  maestri. 

uGebelin  raule  che  l'avverbio  non  modifichi  che  raiiaoe  ,  e  la  roaoiera  d'eaaere ,  compr*> 
aa  nel  verbo;  e  dire  che  io  qae*te  frati,  egli  è  ettremamente  bette  ^  «gti  i  vtrament* ,  ee» 
il  verbo  •  non  l' allribulo  h  modiRcalo  dall'  avverbio,  io  credo  ciò  TaUo.  Il  verbo  asiraU* 
■«■  ìndica  che  l'esiatehaa  del  toggello  con  rclasione  ^d  un  allribulo  iudelcroiinato;  omo  non  k 
anacellivo  d'alcuna  modificatiooe,  a  meno  che  non  aieno  modiBcaiiuoi  circotlanaiale  del  lem* 
90  o  della  dur<ila  ,  come  aono  quelle  che  in  arabo  comprcadooo  i  verbi  che  aigni&caoo  ««««rv 
mi  immitino,  «aarrr  con  conti nuatiune,  titer  la  Séra. 

»  Gebclio  dica  ancora  f|ìi  arverbi,  nel  loro  tento  ataolnlo  «  non  estenderti  che  a' verbf. 
Ila  CIÒ  BOB  è  lo  tlctso  di  tuU'i  larmìni  oirvoalaosiati  :  «sai  modificano  sempre  un  verbo.  S  a« 
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mostra  essere  questo  un  errore.  L'avTerbio  rare  Tolte  modiCca  il  redit 
astratto;  e  se  talora  sembra  modificare  i  verbi  coocreti,  ciò  inter 
vieuCy  perchè  questi  verbi  contengono  un  attributo.  In  una  parola 
r  avverbio  racchiude  in  sé  il  valore  di  Una  preposizione  e  quelli 
del  complemento  di  questa  preposizione.  Erano  queste  un  tempi 
verità  astruse,  ma  ora  sono  così  ovvie,  che  Sicard  vorrebbe  carat 
terizzare  l'avvèrbio  per  un  sopraggettwo ,  e  Domergue  per  un  so 
prattributo. 

Che  diremo  dei  participii,  altra  sorgente  d' infinite  dispute  tn 
i  grammatici?  Non  è  ben  certo  che  il  participio  costituisca  da  li 
solo  una  delle  parti  del  discorso ,  una  classe  principale  ^  an  ven 
genere  di  parole;  esso  è  piuttosto  una  specie  subordinata  che  conti 
le  sue  varietà.  I  migliori  grammatici  lo  considerano  come   appar 


gli  avverbi  n  Mtendooo  con  i  Terbi  io  an  aenao  Mgoluto,  oii  «TTiene  ponile  qa«»li  Torbi  M» 
cbindooo  un  al  tribolo  dell'avverbio  modificalo,  come:  BgU  dipin^  nuMttrtvotmtmUy  cioA  «tfn 
Egli  dipingtntt  maealnvoìmtnU,  U  avverbio  non  modifica  dunque  giammai  il  rerbo^  mo  mi 
l'allribolo;  e  m  euo  «ombra  modificare  i  verbi  eonoreti,gU&  percbè  qoetli  verbi ^coaaprci 
un  allribato.  Quale  di fferenia  dunque  v'ha  tra  un  avverbio  ed  ona  prepoeiiioao  aognita  da  m 
eompleroento?  ninna;  poiché  nelle  lìngue  che  non  hanno  prepoaiiinni ,  e  obo  hanno  per  m^ 
piarvi  una  moUitudioe  di  casi ,  tulli  questi  casi  possono  considerarsi  come  tanti  «TTorbi.  Di 
nn  altro  lalo,  egli  è  certo,  ohe  nna  lingua  polrebbe  passarsi  assolutamente  d'avrvrbi)  ■•  li 
anione  di  nna  prepositione  e  del  suo  complemeolo  in  nn  avverbio ,  non  ha  laogo  in  feaenl 
ohe  quando  il  nome  è  appellativo  (si  dice  intanto  ptdésIrenumU;  ma  non  si  dice  emi^mUemtmtt^ 
uè  tqtnutnmtnttf  per  a  eavallo  )  e  non  mai  s'inoontra  nella  maggior  parta  dello  lingoo,  qaui4l 
il  complemento  è  nn  nome  proprio.  In  greco  vi  ha  on'ecceiione  pei  nomi  di  luogo. 

»  Da  quanto  ho  dello,  in  principio  non  darsi  difkrenaa  tra  nna  pr^posiaiooo  oofoltA  ili 
eoo  complemento  ed  un  avverbio,  non  drvesi  perciò  conchindero  cbe  in  aoa  liagoa  qoalaafM 
io  possa  sempre  estendere  indiflerentemente  la  prepotisione  seguita  dal  suo  eompleowtita^  •  l'nv 
Terbio  eqnivalenle.  L'uso  in  ciò  può  aver  introdolto  delle  ecoesioni  delieate,  allo  qonii  k  ooMr 
aorio  eonformsrsi  |  per  esempio ,  maUgnamemU  si  poò  prendere  qualche  TolU  ia  bacon  porti 
d'una  malitia,  o  d'uno  scherso  innocente,  ciò  che  non  potrebbosi  Are  dell'  esprotsioao  con  aw* 
Bgnità.  Ma  queste  modifirasioni  introdotte  dall'uso  non  pregiudicano  affilio  al  principio^  il  folli 
è  conformato  dal  paragone  delle  diverse  lingue  i>. 

11  signor  Sacy  ci  avverte  dippià  che  ceili  avverbi ,  e  specialmente  quelli  indieanli  ciff«o« 
alsnse  di  luogo,  possono  servire  di  complemento  alle  preposiainni.  C^lsi  dice:  jindandiqmi  é 
Xoma  ;  Bgli  è  vtnulo  di  là  in  pbeo  tempo }  Per  ove  eieie  voi  passato  ?  Dondo  venite  voi?  J 
fuando  mi  rimettete  voi?  Ecco  quanto  egli  osserva  in  una  nota  a  proposito  di  ciò.  «Noi  abbi  fa 
dello  precedentemente  che  gli  avveibi  equivalgono  ad  una  preposisione  ed  al  tuo  complcmeolts 
polrebbe  scnjbrare  slraordiiiariu  i>er  questa  ragione,  cbe  gli  avverbi  servissero  di  compleoMOto 
a  delle  preposisioni.  M«  cessela  ogni  stupore  ogni  qual  volta  si  ponga  mente  non  oaaore  adito 
raro  che  una  prepositione  abbia  per  complemento  uo'altra  prepotiiiuoe  seguila  anch'eaaa  da  00 
complemento.  E  oosl  dicismo:  Egli  esce  da  presto  il  re;  //  fulmino  discende  qmmlek»  voiH 
dtWalto,  e  qualche  volta  esso  si  solleva  dal  basso. 

La  maniera  di  analixsare  questa  specie  di  costrusione  sia  nel  non  considerare  in  questo  «aio 
la  seconda  prepositione  col  suo  complemento,  come  se  formasse  un  sol  concetto,  e  realmente  qoo- 
ali  eomplemeitti  composti  y>rrs«o  il  re,  in  alto,  in  baste ,  egnivalgono  alla  dimora  reale»  al 
luogo  alto,  al  luogo  basso  ;  parimente  gli  avverbi  qui ,  là ,  ove  ,  quando  possqoo  oaaor  uaoiiio' 
rati  come  nooii,  essi  equivalgono  a  questo  luogo  qui,  quel  luogo  li,  quel  luogo,  qtiol  tampo* 

Simili  aaempi  ai  haooo  nel  Ulinoi  come  dehinc,  tMÌnde^  desunum,  ce. 
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tenente  al  verbo,  come  un  modo  impersonale  del  verbo.  Vedi. 
Beauzée,  Tbiébault  Sacy,  Destutt  De-Tracy,  Estarac,  ec.  Del 
resto,  il  participio  è  egli  necessario  in  ogni  classe  dt  parole  che> 
sia  d'assoggettarsi  a  sintassi?  Si  trova  esso  in  tutte  le  lingue?  L'etio- 
pica dicono  non  abbia  alcun  participio,  almeno  di  tempo  pre*» 
sente.  £  egli  vero  che  i  participii  si  distinguano  dagli  aggettivi , 
perchè  i  primi  esprimono  qualità  inerenti  all'oggetto,  e  i  secondi 
denotano  qualità  transitorie ,  quasi  meri  effetti  della  volontà  subor« 
dioata?' 

Non  parlo  del  sistema  di  divisione  delle  parti  del  discorso.  Thié-' 
bauli  nella  sua  Grammatica  generale  tomo  x^pag.  aaS,  aaG,  trova 
sublime  per  aggiustatela  e  semplicità  il  sistema  di  Madgel;  ad  altri ' 
talenta  meglio  quello  di  Domergue  e  di  Estarac,  i  quali  dividono 
tutte  le  parole  in  sostantivai  e  modificativi^  o  attributiin^  poiché  non 
altro  si  età  in  natura  che  sostante  e  maniere  di  essere.  I  signori: 
di  Porto-Reale  nella  loro  grammatica  generale,  parte  2'  capo  i^ ^ 
fecero  distinzione  tra  le   parole  che  indicano  gli   oggetti  de*  pejù' 
sieriy  e  quelle  che  segnano  la  forma  di  essi.  Ma   questa   suddivi*' 
sione  delle  parole  esprimenti  gli  oggetti  de'  pensieri  è  viziosa ,  co-' 
m'  hanno   avvertito  Duclos,  e  segnatamente  Thurot ,  pag.  36  e  37  ' 
della  sua  eccellente  edizione  della  grammatica  di  Harris.  I  cinque 
o  sette  modi  adottati  nelle  nostre  lingue,  sono  o  soverchio  scarsi;  « 
soverchi  se  la  grammatica  fosse  universale,  troppo  pochi  se  foss«: . 
generale,  perchè  in  allora  vi  si  dovrebbero  trovar  indicate  le  forme^ 
principali   che   incontriamo  nelle  principali  lingue    parlate.  Ci  ha' 
lingue  in  cui  mancano  affatto  i  modi  e  ce  n'ha  di  quelle  che  ne  con* 
tano  più  di  sette.  Potrebbero  darsi  tanti  modi,  quante  $i  danno  dif-^ 
ferenti  specie  di  proposizioni.  Del  resto  una  stessa  forma  può  ser«* 
vire  a  molti  modi,  come  nelle  lingue  che  hanno  casi,  lo  stesso  caso; 
può  contribuire  ad  esprimere  diversi  rapporti  disparatissimi.  (Vedi- 
li capitolo  dei  modi  dei  verbi,  nella  grammatica  del  signor  de  Sacy.) 
11  greco  moderno  non  ha  infinito.  Il  sanscritto,  tanto  ricco  in  infles- 
sioni, non  ha  propriamente  gerundii  che    potrebbero  >lcfin irsi   per 

I  ttp«s«o  gli  aggeUivi  annunciano  tiualilà  eslrins«clie  mIU  Datura  dtgli  oggrlli;  in  una  paroift 
qoalili  passcggirr^*  per  elTcllo  della  voluntà  pas«r;;giera  di  enti  «ubordioali  *,  «flelli  cbe  si  auuitn- 
taso  con  (|ne«U  volonUk.  Cerchiamo  in  sifTalla  disliniione  di  quqliti,  la  vara  nalHra  del  parti- 
cipio, «  la  «adremo  indicata  dal  principio  strsao  ;  ri^tprlto  all'elìmologia  delta  parola,  ronverrà 
allenerei  alla  doUriaa  degli  aniicbi.  Quote  parole  traggono  il  loro  nome  dal  partecipare  io 
realtà  della  Datura  del  verbo  e  della  natura  deir«ggeltivo,  cu«l  oome  l'iiiiiuilu  partecipa  della  a** 
tura  del  nome  attrailo  •  di  quella  del  verbo. 

KicoGL.  ITAL.  ■  STI.  .\uno  IV,  parte  li.  26        t  .^ 
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iodefiaiti  indediDabili.  Esso  tì  supplisce,  ripetendo,  ossia  raddop- 
piando il  participio  attivo,  come  altre  lingue  suppliscono  il  plurale, 
raddoppiando  il  singolare. 

Che  diremo  dei  supini?  Essi  hanno  fatto  il  tormento  e  quasi  la 
disperazione  della  maggior  parte  de'  grammatici.  Schlegel  nella  sua 
profonda  opera  intorno  la  lingua  e  letteratura  dell'India  ha  osser- 
vato, che  il  supino  de'  Latini  somiglia  in  significato  e  forma  all'in- 
finito del  sanscritto.  Infatto  si  l' infinito  sanscritto  come  il  supino 
de' latini  terminano  sempre  in  uni^  e  quasi  sempre  in  ttun;  e  si 
adoperano  nello  stesso  modo  con  cui  può  adoperarsi  ogni  infinito 
nel  significato  di  quel  che  chiamiamo  supino.  Quindi  non  andrebbe 
lontano  dal  vero  chi  definisse  il  supino  de'  latini  un  antico  infinito 
latino  di  già  invecchiato.  Molte  considerazioni  avvalorano  siffatta 
conghiettura.  Attenendosi  al  supino  tanto  controverso  de'  Latini,  si  è 
preteso  trovar  supini  in  molte  lingue.  Ma  questi  pretesi  supini  non 
hanno  forse  vita  e  realtà  che  nella  fantasia  de'  grammatici  ;  poten- 
dosi essi  spiegare  col  riferirli  a  forme  verbali,  comuni  e  general- 
mente riconosciute.  Sanzio  considerava  il  supino  come  nna  forma 
superflua,  verbwnotiosumj  supervacanewn.  Noi  troviamo  nelle  gram- 
matiche il  supino  caratterizzato  ora  per  un  participio ,  ora  per  un 
gerundio,  ora  per  un  avverbio.  Non  sarebbe  forse  più  semplice, 
pii!i  soddisfacente,  più  vero  il  riconoscervi  un'  antica  forma  d' infi* 
nito?  L'esempio  del  sanscritto,  dove  questa  forma  è  la  sola  per 
l'infinito  attivo  e  passivo,  è  tanto  più  autorevole,  quanto  che  il 
sanscritto  ha  le  maggiori  affinità  col  latino.  Quest'affinità  vien  pro- 
vata in  molti  modi.  Abbiamo  eccellenti  opere  intorno  a  questa  di- 
scussione non  per  anco  ben  definita.  Basterà  attenerci  alla  induzione 
risultante  dalla  copia  svariata  d'infiniti  del  sanscritto,  i  quali  sono 
precisamente  i  nostri  supini  latini ,  salvo  qualche  rara  e  leggiera 
eccezione  di  forma  o  d'ortografia*.  Anche  i  signori  di  Porto-Reale  non 

I  Ecco  per  ••ggio  un  qoadro  d'ioGniti  del  •■nicritlo  e  di  •apiai  del  Ialino. 

Infiniti  nel  tanscriilo.  infiniti  latini.  Supini  iatini. 

1.  jisitmm,  tederai,  euer  eonnideralo  Ette:  ett,  egli  h.  Manca  al  eensedel  TtfW 

rome  aMÌ«o,  è  direnato  ■  aai ao,  a.«il«/n.  «ederai,  ed  a  quello  del 

Eieere,  eeialcre.  jittì,  egli  è.  verbo    eaaere.    Trovali 

all'  articolo     aegaenW 
nel  aeneo  di  mangiar». 
a.  jitnilmm  ,  mangiare   (ai  mangia  Btte,  mangiare.  Btlum^  donde   viene /r« 

aaaiau).  j/ttte,  egli  mangia.  Eai,  egli  mancia.  .  e/itm,  giorno  da   Man- 

giare. 


i^/lnilk  latini. 

Supini  Imtinl, 

Cnare  ;  creare. 

C*reatum, 

Crtmt,  egli  prodacc. 

Dar^,  dare. 

Daium, 

Vatj  egli  di. 

Dedan, 

Deéilum, 

Domart. 

Vomiium  e  dbmòfiMll. 

Caniare, 

Cantmtum,  «nlictmaiito 

euntumi  ò  eatum  aa- 

aale. 

In. 

Itum^  antica  ménta  ìcImn. 

Gignere:  diesali  pri- 

Gemtum, 

ma    genere,  poiché 

GenitnM,  madra. 

trovati  genunt  e  geni 

patti  ve. 

4 

Gnoaeere. 

Notum,  aatieament«irii»« 

Mietum, 


DELLA   SCIENZA   GEAMMATICALE.  399 

hanno  alcan  dubbio  a  definire  i  supini  latini  per  voci  divenute  viete, 
e  neglette,  secondo  essi,  nella  purezza  della  lingua.  I  sostantivi  verbali 

ìn^nili  nel  »un$c ritto. 

3.  Cartum,   Tare,  produrre,  ribbrica- 
IV  ;  Kriuti,  egli  Ta,  prodaee. 
4»  Datum  o  dattum ,  donare ,  dare. 

Dati,  egli  di. 
5.  Dmdètum,  dar*. 

Dmduti,  agli  di. 
€.  Duimtum,  dointre. 

Damatt,  egli  doma* 
f .  GmtMm  Q  eatmm,  oantare. 


8.  ìtmm  td  «ItMi,  andare. 
^  Jmnitum,  gener/ire,  produrre.  Ha 
ana  immenta  Tamiglia. 
fuMìtri,  madre. 

IO.  Inatum,  conoscere. 

IJ.  Mihyititm,  Orio  a  re. 
iiihjati  egli   orina. 

la.  iiinotum,  dit—minare,  tpandere, 
(ciocchi  tpaade,  diminoitce,  impiecio- 
lÌKc).  H itoti,  egli  diatemiaa,  tpande. 

iS.  Suhitum,  naelum,  annodare» 
Nmd'hu,  annoderi. 

li.  Oumnuvitum  coprirà  (  ti  or  uà 
«•prendo  )  • 

•&•  Pmnitum  ,  puriEcare  (  Punire  è 
parificare  del  delitto). 

i€.  Pmtum,  bere. 

17.  Radjitum,  raggiare,  brillare. 

18.  Salitum^  muorere  (  tallare  A 
karerai  con  fona  ). 

19.  Sarpitum,  o  sarplum^  tlritcitrti 
far  come  la  serpe,  ut  sarpa.  Sarpiti, 
thiacia. 

ao.  Servitunif  tervire. 

ai.  Souanitum,  o  tvanllum^  tonare. 

•a.  SU^atum^  attor  tatuato,  ettere  in 
piedi. 

t3.   Suehóchitum^  tnceiare. 

t4'  Tanitum^  tendere. 

aS.  Tantum^  travertare ,  pattar  to« 
pra,  camminar  toprt. 

•6.  fahitum,  rellureggiare.  f'ahati, 
•gli  Tettarrggia. 


Mejere. 

Minuert, 
àiinuit» 

Nodan, 

Ornare. 

Punire» 

Potare, 

Radiar:, 
Satire, 

Serpere, 


Ifodmtmm, 
Ornatum, 

Potatum,  allungalo,  co- 
me eaniatum* 
Radiatum, 
Saltum, 

Serptam, 


•7.    Vomttum,  Tomi  tare. 
aS.   Faetum ,  retlire  ,  coprire.  f^a« 
eira,  un  abito. 
9^  Itmetmm,  0  Kifwfam,  aggiungere* 


Servire. 

Servitum. 

Sonare. 

Sonatum, 

Stare, 

Statum. 

Sugere, 

Sttctum, 

Tendere, 

Tentum, 

Terere» 

Teritum, 

fehere , 

anticamente 

Feetum, 

feAiafv,  doude 

viene 

veha,  \ 

via,  il 

cam> 

nino. 

Vómtare, 

Kamitum, 

Veetìre, 

yeetilum. 

imng$n. 
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de*  Latini  effsctum^  pneiextumy  eifentum  usati  un  tempo  inrece  di 
^eciu,  prasiextu,  evenbi  sembrano  rincalcare  la  nostra  opinione.  E 
probabile  che  per  fare  questi  sostantivi  verbali,  altri  abbia  ricorso 
in  origine  alla  terminazione,  o  alla  forma  d'  un  antico  infinito  in 
imi  0  io  tutn.  I  participii  passivi  latini  parrebbero  ugualmente 
natr  da  questa  forma  d'infiniti,  e  quindi  i  casi  cbe  si  dicono  del 
supino  latino,  sarebbero  i  casi  di  questo  stesso  infinito. 

Ta^  cose  ho  creduto  di  premettere  prima  di  parlare  della  nuova 
grammatica  del  professor  Ra vani,  affinchè  non  si  movano  all'autore 
rimproveri,  s'egli,  migliorando  però  sempre  il  sistema  vecchio,  si  mo- 
stra restio  ad  adottare  le  innovazioni  introdotte  dagli  ideologisti.  11 
Ravani  è  autore  di  due  altre  buone  grammatiche  latina  e  francese.  La 
prima  fu  da  me  esperimentata  per  qualche  anno  con  buon  esito,  e 
con  pochi  ritocchi  qua  e  là  riuscirebbe    tale  da  gareggiare  con  le 
migliori  che  si  conoscono  :  lo  stesso  si  dica  della  francese.  Questa 
italiana  ha  il  merito  d'  essere  una  delle  più  compite  ,  quantunque 
non    conti  che    sa 4   faccie.  Tutte    le    parti    della    sintassi  vi    sono 
maestrevolmente   trattate.   L'etimologia   e   l'ortoepia,   così   trascu- 
rate nelle  altre  grammatiche,  sono  ivi  esaminate  con  diligenza.  La 
parte   complicata    delle   preposizioni   è   svolta  con  molto   giudizio. 
Rispetto  ai  verbi  e  ai  nomi ,  il  Ravani  ha  un  sistema  tutto  suo,  che 
sebbene  non  verrà  accolto  dai  moderni  grammatici,  offre  peix>  pia 
d'un  utile  nell'insegnamento  pratico.  Egli  s'attiene  a  un  suo  metodo 
particolare,  e   vi  si  conserva  coerente  sino  al  fine.  Il  Ravani  dice 
d'aver  sottoposta  questa  sua  fatica  all'approvazione  dell'I.  R.  Ispet- 
torato generale  delle  scuole  elementari  e  della  Commissione  istituita 
per  fare  la  scelta  di  una   Grammatica  di    testo.    Quella   onorevole 
commissione,  composta  d'uomini  chiari  per  sapere,  vorrà  certo  pren- 
dere ad  esame    anche   questo  lavoro,  e  decidere  in  che  combini  o 
diversifichi   coi  metodi  adottati  nelle  scuole  elementari.  A  me  par- 
rebbe difficile  il  dare  un  giudizio  di  preferenza  tra  le  molte  gram- 
matiche onde  siamo  inondati.  Alcune  mie  mire  particolari,  che  fra 
poco  verrò  esternando  in  questo  giornale,  mi  lascerebbero  alquanto 
incerto  e  titubante  nella  scelta.  Forse  nessuna  delle  grammatiche  ele- 
mentari corrisponde  per  ora  alla  riforma  che  io   vorrei  introdotta. 
Non  è  però  da  incolpare  del  difetto,  se  pure  e  da  dirsi  tale ,  i  ri- 
spettabili autori    delle  speciali    grammatiche.    Di   queste    mancanze 
involontarie  da  parte  dei  compilatori  dubbiamo  accagionarne  più  che 
altro  i  pochi  studi  profondi  che  in  Italia  si  sono  fatti  della  gram- 
matica considerata  come  scienza.  1  veri  fondatori  della  grammatica 
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intclieltiiale  sono  Bncone,  i  Solitarii  di  Porto-Reale,  Harry,  Locke, 
Court  de  Gébelin,  e  i  due  che  più  di  tutti  fecero  avanzare  la  scienza» 
Cr)ndiilac  e  Dumarsay.  Dopo  di  essi,  innumerevole  è  la  schiera  di 
(jiieiii  che  si  consacrarono  allo  studio  dell'  analisi  mercè  della  pa« 
rola,  e  a  cui   l'Europa  va  debitrice  di  luminosi  avanzamenti    nella 
medesima.  Noi  Italiani  seguimmo  fino  ad  ora  timidi  le  orme  di  quei 
benemeriti,  e  lasciamo   tuttavia  inoperosa  la  gratitudine  de'fìlosofì 
in  questa  parte,  mentre  la  Francia  e  la  Germania  ne  toccarono  si 
può  dire  la  cima ,  e  hanno  tuttora  la  gloria    di    salutare   tra  i  vi- 
Ycnli,  insigni  cultori  o  meglio  scopritori  di  terre  incognite  in  que- 
sle  regioni;  per  non  far  parola  di  quella  numerosa  falange  de'moderni 
filologi  poliglotti,  i  quali  da  un  copioso  corredo  di  lingue  e  spente  e 
vive  s'ingegnano  a  dedurre  un  sistema  di  lingua  generale  primitiva 
da  riporre  in  uso,  o  si  limitano  a  volerne  comporre  di  pianta  una 
sola  che  in  sé  accoppi  i  singolari  pregi  di  tutte.  Costoro,  dice  un 
bravo  Italiano,  più  eruditi  senza  dubbio,  ma  forse  men  filosofi  de* 
gli  altri,  pigliano  il  fatto  esterno  per  norma;  laddove  gli  ideologisti 
hanno  per  guida  la  invariabile  natura,  e  per  istrumento,  affine  di 
meglio  scrutarla,  l'analisi  delle  operazioni  di  lei  sulla  mente  dell'uomo.. 
Kon  considerano  essi  i  vocaboli  e  le  regole  già  in  vigore ,  se  non 
come  accidenti  più  o  meno  felici ,  ma  non  suificieuti  alla  soluzione 
codtaute  e  universale  del  problema.  Sono  celebri  nella  schiera  dei 
poliglotti    e  insigni    illustratori    etimologici    della  storia  delle   idee, 
e  dei  costumi,  VVilkins,  Lcibnitz,  Hourvitz,  Hikes,  Walliz,  il  men- 
zionato Gébelin,  Smith,  Parsons,  Herder,  lord  Mouboddo,  Ilervas^. 
Adelung,  Walter-Whinter,  Schlegel  Federico,  Pogens.  La  Francia 
può  altresì  gloriarsi  dell'abate  Sicard,  cui  la  provvidenza  volle  dop- 
piamente rimunerare  delle  sue  cure  a  prò  de' sordi-muti,  rivelandogli 
io  codesti  infelici  tanta  parte  dell'arcano  intellettuale  ;  e  del  celebre 
orientalista  Sacy,  che  si  giovò  dell'immane  quantità  di  lingue  a  lui 
note,   per  illuminarci  nella  teorica  universale  dell'elocuzione,  ed  è 
autore  d'  una  grammatica    universale    che  vorrei  segnatamente  stu- 
diata dai  miei  concittadini. 

L'Europa  vanta  un'altra  classe  di  filosofi  che  si  applica  all'indagine 
della  genesi  meccanica  della  parola,  e  la  deduce  dalle  considerazioni 
fisiologiche  dell'organo  vocale ,  o  dalla  natura  dei  climi  e  dei  luo- 
ghi. Il  presidente  de  Brossez  ha  ottenuto  e  conserva  tuttavia  uu  nome 
splendido  tra  costoro.  Purché  non  vogliano  essi  appropriarsi  uu  mag. 
gior  diritto  che  certo  non  ha  la  loro  scienza  nella  impossibile  risolo. 
uone  dell'arduo  problema  della  formazione  delle  lingue;  tali  scriuori 
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si  YOgiiono  considerare  strettamente  collegati  con  quelli  delle  gram- 
matiche universali,  attesa  l'indole  meno  invariabile  e  fondamentale 
delle  loro  ricerclie.  Quando  i  concittadini  di  Vico,  che  in  questi  studii 
della  linguistica  com' aquila  vola  al  par  di  molti  e  molti  stranieri  i, 
si  volgeranno  a  gravi  ricerche,  allora  l'Italia  giungerà  ad  avere  delle 
eccellenti  grammatiche.  Nel  qual  genere  di  studii  io  sto  però  più  per 
la  sobrietà  che  per  un  esuberante  lusso.  La  grammatica  generale,  dice 
De  Maistre,  quantunque  abbia  in  sé  molte  cose  buone,  è  nondimeno 
il  primo  libro  che  ha  rivolto  la  mente  de'  Francesi  verso  una  so- 
verchia metafisica  del  linguaggio,  la  quale  ha  spento  la  grandezza 
dello  stile.  Questa  specie  di  analisi,  facendo  dell'eloquenza  ciò  che 
l'anatomia  fa  d'un  corpo  notomizzato,  suppongono  l'uno  e  l'altro  la 
morte  del  soggetto  analizzato,  e  per  compire  l'esattezza  del  confron- 
to, entrambi  di  conserva  si  dilettano  di  uccidere  pel  solo  piacere  di 
notoniizzare.  Del  resto  si  direbbe  che  in  grammatica  tutti  i  metodi 
sono  fatti  contra  ogni  metodo.  I  principianti  leggono  le  regole 
grammaticali  alla  svogliata,  e  i  provetti  cercano  di  dimenticarle. 
La  prima  cosa  che  nello  studio  d'una  lingua  poniamo  in  dimenti- 
canza ,  è  forse  la  grammatica.  Ne  chiamo  in  testimonio  pia  d*  un 
uomo  di  lettere,  ^salvo  che  non  sia  costretto  ad  insegnarla  per  pro- 
fessione ;  quindi  non  mi  fa  meraviglia  se  uno  de'  migliori  grecisti 
che  abbia  vantata  la  Germania ,  ci  assicurava  non  essersi  ancora 
messe  le  fondamenta  d'una  vera  grammatica  greca.  Tutto  questo  io 
Io  dico  con  le  debite  restrizioni,  ma  confesso  che  mi  sa  male  il 
vedere  certe  minuzie  pedantesche  venir  tra  noi  mettendo  radice  a 
scapito  di  studii  sodi  e  vitali. 

Ritornando  alla  grammatica  del  Ravani ,  io  fo  voto  perchè  venga 
tolta  ad  esame,  e  perchè  possa  offrire  al  compilatore  il  modo  di 
migliorare  di  condizione;  e  veramente  egli  lo  merita,  essendosi  io 
tutta  la  vita  occupato  con  fervore  e  buon  esito  nell'  istruzione  in 
vari  istituti  pubblici  e  privati ,  in  patria  e  fuori.  Il  Ravani  ac- 
coppia altresì  alle  molte  cognizioni  della  mente  una  lodevole  espe- 
rienza^  due  cose  indispensabili  in  un  istruttore  che  brami  giovare 
la  gioventili  di  providi  consigli  ed  avviarla  all'  acquisto  del  vero 
sapere.  M.  S. 

1  Denioi,  C«tarolti,  Biagioli,  Borei  li  »  Bellifomi,  Balbi,  Valentibi,  Ain1>ro«o1i,  Chernbini,  Gk** 
rardini  ed  altri  iorto  da' beaemerili  di  qnMii  «lodi.  Vediamo  con  piaoore  aimasaialo  ««aao  ftat" 
■iiBO  alla  pabbliraaiono  il  diaionario  ìAaliaoo-ledesce,  ledaMO-ilaiiano  del  Meoini  eoa  l'asalafìa 
de'  vocaboli  riepoodenti  fra  le  due  lingue.  Qoesio  diiionario  cbc  rinscirk,  tp«:ro,  eorriapoodeaM 
al  auo  fine,  eome  poeaiaaBo  riproneUerei  dai  ino  Vuovo  muUdù  ptr  lo  ttuéio  pia  fmeih  e  JUu00f 
dtU§  dm  iingmt  it^timnm  •  tééttcm  già  da  ne  tolio  ad  oeaanf  ••  qMato  nioraalo,  ai  daià  oe- 
raaione  di  moUart  in  chiaro  alcuni  problemi  di  linguiatica  non  ancora  ben  appreaaati  in  Italia* 


IL    CAPITANO 


GIOVANNI  SMITH . 


n  capitano  Giovanni  Smith  nacque  nel  iSjg  a  WiUonghby,  nella 
contea  di  Lincoln.  Fin  dall'infanzia,  pel  suo  temerario  ardire,  faceva 
meraviglia  a'  giovani  condiscepoli  e  allo  stesso  maestro.  Di  tredici 
aoni  gli  prese  talento  d' andar  a  vedere  il  mare^  Venduti  libri,  baloc- 
chi e  tutto  per  mettere  insieme  un  gruzzolo  di  danaro,  egli  si  dispo- 
neva a  partire,  quando  gli  morì  il  padre.  Cadde  allora  sotto  la  tu- 
tela di  persone  posate ,  alle  quali  il  genio  romanzesco  del  giovane 
parve  una  lagrimevole  follia,  tal  che  presero  a  sorvegliarlo  in  modo 
benevolo  bensì,  ma  troppo  più  severo  di  quel  che  potesse  soppor- 
tare un  animo  indipendente.  A  quindici  anni ,  perchè  facesse  senno, 
l'allogarono  nel  banco  d'un  negoziante,  che  non  gli  risparmiò  ne  pre- 
diche né  lavoro. 

Il  negoziante  presso  cui  trovavasi  allogato  lo  Smith ,  era  uno  dei 
principali  di  Lyun.  Faceva  gran  traffico  per  mare ,  ed  il  giovine 
Smith  avea  sperato  che  il  principale  l'avrebbe  fatto  viaggiare,  e 
viaggiar  sul  mare;  ma  non  sentendo  parola  d'imbarcarsi,  si  stancò, 
e  con  dieci  scellini  in  tasca  abbandonò  il  negoziante  ed,  i  negozi , 
senza  dir  ne  a  dio  ne  a  diavolo.  La  sua  buona  stella  il  fece  imbattere 
in  uti  giovine  lord,  che  con  numeroso  seguito  andava  anch'esso  a 
fare  il  giro  dell'Europa.  Smith  si  acconciò  ai  servigi  di  lui,  ma  non 
vi  durò  a  lungo.  Passati  pochi  mesi  egli  si  disgustò  del  nuovo  pa- 

1   Dalla  b«lla  eà  ioteresMntistiaia  opera  di  Michela  Cbcvalier^  lAtirtt  tur  l'^mériqtu  du  ^erd, 
Brasallcty  18S7.  Dna  voIhoiì. 
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(ironc,  ed  andò  ad  arruolarsi  nell' armata  olandese.  Vi  restò  per  tre 
0  quattro  anni  ;  poi  sopra  le  oflérte  di  un  gentiluomo  sco/Jiese^  che 
gli  prometteva  valide  raccomandazioni  alla  corte  del  re  Giacomo, 
ripassò  il  mare  e  andò  in  Iscozia.  Deluso  nella  sua  aspettazione,  si 
parli  dalla  corte  e  ritornò  nella  sua  città  uatale.  Ma  in  breve  ab- 
borrendo  il  freddo  calcolare  de*  suoi  compatriotti,  andò  a  viver  solo 
in  mezzo  ai  boschi,  con  libri  di  tattica  e  di  storia  militare,  un  ca- 
vallo ed  una  lancia.  Cosi  passava  il  tempo  tra  lo  studio  della  guerra 
e  r  esercizio  delle  armi,  ne  vedeva  altr'  uomo  ch^  ano  scudiero  ita* 
liano  della  casa  del  conte  di  Lincoln. 

Intanto  venne  egli  al  possesso  d'  una  porzione  dei  beni  di  suo 
padre;  il  che  oflrcndogliene  il  mezzo,  gli  ridestò  anche  la  voglia 
di  girare  il  mondo.  Ecco  dunque  lo  Smith  di  nuovo  a  cori-ere  ventura. 
Giunge  in  Fiandra  ;  lasciatosi  ivi  derubare  da  quattro  furfanti  fran- 
cesi, gl'insegne,  ne  raggiunge  uno,  combatte  con  lui,  lo  ferisce, 
gli  fa  confessare  il  delitto  ,  e  si  rimette  in  viaggio  con  un  po' 
di  quattrini,  regalatigli  da  un  vecchio  amico  della  sua  famiglia. 
Scorre  il  littorale  della  Francia ^  da  Dunkerque  a  Marsiglia,  visi- 
tando gli  arsenali  e  le  fortificazioni,  e  s'imbarca  per  l'Italia. 

Per  suo  malanno  trovavasi  egli  solo,  inglese  ed  eretico ,  in  mezzo 
ad  una  truppa  di  pellegrini  che  per  divozione  recavansi  alla  Ma- 
donna di  Loreto  ed  a  Roma.  Il  vascello  è  sorpreso  dalla  burrasca  ; 
i  pellegrini  la  pigliano  contro  il  miscredente ,  e  nuovo  Gionata,  lo 
Smith  è  gettato  in  mare.  Egli  ha  la  buona  sorte  d'arrivare  nao-^ 
t^ndo  all'isola  Santa  Maria,  presso  Nizza.  In  Nizza  si  ferma  quanto 
appunto  ci  vuole  per  salire  in  un'  altra  nave  che  stava  per  far  vela 
verso  Alessandria ,  e  che  in  allo  venuta  a  contesa  con  un  bastimento 
^veneziano  carico  di  ricchezze ,  lo  assale ,  ne  viene  all'  arrembaggio 
e  lo  spoglia.  Smith  colla  sua  parte  di  bottino  si  fa  sbarcare  ad  An- 
tibo ,  passa  in  Italia ,  attraversa  il  golfo  di  Venezia ,  giunge  nella 
Stiria ,  e  finalmente  entra  volontario  al  seiTizio  dell'  imperatore ,  che 
allora  era  in  guerra  co'  Turchi. 

Non  era  solamente  lo  Smith  valoroso  ed  intraprendente,  ma  altresì 
ricco  a  dovizia  di  spedienti.  Egli  trova  modo  di  costringere  i  Turchi 
a  levare  l' assedio  di  Olympach ,  e  si  guadagna  così  il  grado  di  ca- 
pitano nel  reggimento  del  conte  di  Meldritch ,  gentiluomo  transil- 
vano.  Dopo  molte  prodezze,  trovandosi  Smith  ali' assedio  di  Regal 
in  Transilvaoia,  e  andando  l'assedio  in  lungo,  un  giorno  si  pre- 
sentò un  araldo  al  campo  dei  Cristiani  annunziando  che  Turbasbaw , 
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turco  celebre  pel  suo  valore,  sfidava  il  più  valente  di  loro  a  sin- 
golare combattimento ,  per  divertire  le  dame ,  diceva ,  e  per  pas- 
satempo. Tirata  la  sorte ,  fra  tatti  i  guerrieri  cristiani ,  toccò  allo 
Smith  di  rispondere  alla  disfida  del  Turco.  Il  combattimento  ebbe 
luogo  con  tutte  le  solennità:  le  donne  turche  assise  sui  baluaidi  di. 
Regal;  gli  assedianti  schierati  lungo  i  trinceramenti;  facevasi  adire 
la  musica.  Smith  uccise  Tosmanlo  :  un  altro  cavaliere  turco  che  as- 
sume di  vendicare  Turbashaw,  rimane  anch' egli  ucciso.  Un  terzo 
Torco  si  avanza,  era  un  gigante,  il  terribile  Bonny-Mulgro.  Al  primo 
scontro  Smith  è  quasi  scavalcato  da  un  colpo  di  azza;  i  Turchi  al- 
zano un  grido  di  gioia,  le  loro  donne  battono  le  mani,  ma  mentre 
ancora  si  gridava  e  si  applaudiva,  Bonny-Mulgro  passato  fuor  fuori, 
giaceva  a  terra,  e  Smith  gli  troncava  la  testa.  Poco  dopo  la  città 
fa  presa. 

Ma  la  fortuna  delle  armi  è  giornaliera.  Non  andò  guari  che  i  Cri- 
stiani furono  sconfitti  ;  e  Smith  lasciato  per  morto  sul  campo  di 
battaglia.  La  ricchezza  della  sua  armatura  avendolo  palesato  ai  Tur- 
chi per  un  personaggio  ragguardevole ,  fu  trattato  come  uno  da  cut 
trarre  un  grosso  riscatto.  Appena  guarito  fu  condotto  al  mercato  di 
schiavi  di  Assiopoli;  ed  ivi  comprato  da  un  bascià  cbe  lo  mandò 
in  dono  alla  donna  de'  suoi  pensieri  in  Costantinopoli ,  dicendo  il 
miserabile  millantatore  esser  quegli  un  signore  boemo  da  lui  preso 
in  guerra.  Poco  giovò  al  bascià  questa  rodomontata  ;  Charatza  Tra- 
gabigzanda,  così  chiamavasi  la  donna,  sapeva  d'italiano,  e  lo  par- 
lava anche  Smith.  Le  raccontò  egli  dunque  le  sue  avventure ,  la  sua* 
gloria  e  gì'  infortuni  suoi  :  Tragabigzanda  ebbe  a  sdegno  la  ciurmeria 
del  bascià  ;  senti  compassione  per  le  sventure  di  Smith  ;  nuova  De- 
sdemona,  come  dice  un  biografo  del  capitano. 

Piacque  egli  a  lei  per  le  sventure  sue. 
Piacque  ella  a  lui  per  la  pietà  che  n'ebbe. 

Sperava  Smith  avere  un  po'  di  riposo  ed  un  po'  di  bene,  quando 
la  donna,  sia  per  isventare  i  sospetti  di  sua  madre,  sia  per  far  im- 
parare il  turco  a  Smith ,  lo  mandò  a  suo  fratello  Timour-bascià,  il  cui 
bascialaggio  era  posto  sulle  sponde  del  mare  di  Azof. 

Tragabigzanda  lo  raccomandò  con  molto  calore ,  e  palesò  al  fra-    - 
tello  i  sentimenti  eh'  ella  nutriva  per  lo  schiavo  ;   ma  il  bascià  si 
sdegnò  che  un  cane  di  Cristiano  avesse  tocco  il  cuore  di  sua  so- 
rella. Smith ,  che   si  aspettava  una  cordiale  accoglienza ,   due  ore 
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dopo  che  si  trovava  in  casa  di  Timour,  era  già  stato  Lattnto,  spo- 
gliato e  raso.  Gli  fu  messo  un  collare  di  ferro ,  coperto  d'  una  pa- 
landrana di  crine  e  mandato  a  lavorare  la  terra  insieme  cogli  altri 
schiavi  cristiani  del  bascià.  Ogni  giorno  il  crudele  padrone  andava 
a  vedere  il  lavoro  del  suo  prigioniero ,  ed  il  caricava  d' ingiurie  e 
di  percosse.  Una  volta  lo  Smith  trovatosi  solo  con  lui,  e  sgridato 
dal  padrone  intorno  al  modo  onde  batteva  il  grano ,  l'ammazzò 
con  un  colpo  del  correggiato,  e  nascostolo  sotto  la  paglia  e  saltato 
sul  cavallo  arabo  dell'Ottomano,  fuggì  a  tutta  briglia.  Arrivato  che 
fu  nel  deserto,  si  orientò  come  meglio  potè,  e  dopo  sedici  giorni 
di  cammino ,  giunse  ad  Essapoli  sul  Don ,  dove  trovò  una  posta 
russa.  Una  signora  di  cuor  tenero  e  caritatevole,  la  principessa  o 
baronessa  Palamata ,  mostrò  vivissimo  interesse  per  Io  Smith.  Egli 
rimesso  in  forze,  si  pose  in  cammino  per  la  Transilvania ,  dove  i 
suoi  amici  piansero  di  gioia  nel  rivederlo ,  e  gli  riguarnirono  bene 
la  borsa.  Di  là  ripassò  in  Inghilterra  toccando  la  Germania,  la  Fran- 
cia ,  la  Spagna  ed  il  regno  di  Marocco. 

Arrivò  in  patria  nel  momento  che  ne  partiva  una  spedizione  mi- 
litare per  fondare  una  colonia  in  America.  Eccitato  a  prendervi 
pai-te,  accettò;  finiva  egli  allora  vent'otto  anni.  La  spedizione  usci 
dal  Tamigi  il  19  dicembre  1606,  ed  entrò  nella  baia  di  Chesapeake 
il  16  aprile  1607.  Il  i3  maggio  sbarcarono  in  una  penisola,  nella 
quale  fu  fondata  la  colonia  di  James-Town.  U  viaggiatore  che  adesso 
risale  JimieS'Rwer  in  battello  a  vapore,  vede  fuggir  dietro  sé  in 
quella  penisola  una  torre  in  rovina  e  gli  avanzi  di  un  riciato  di 
cimitero ,  sole  reliquie  di  quel  primo  stabilimento. 

I  compagni  di  Smith  erano  uomini  mediocri,  dai  quali  egli  non 
seppe  farsi  perdonare  la  sua  superiorità.  Uscito  appena  dal  Tamigi, 
r  accusarono  che  cospirasse  di  farsi  re  della  colonia.  Sotto  questo  as- 
surdo pretesto  fu  tenuto  in  piigione  durante  il  tragitto.  Dopo  sbar- 
cati, aperte  le  istruzioni  ch'erano  state  date  sigillate  a  quei  della 
spedizione,  vi  trovarono  che  il  governo  della  colonia  era  affidato  ad 
un  consiglio  di  sette  persone ,  tra  le  quali  era  Smith.  1  suoi  col- 
leghi tuttavia  r esclusero  dal  consiglio  per  le  sue  pretese  trame; e 
sebbene  egli  dimandasse  di  essere  giudicato,  non  potè  ottenerlo.  Usò 
dunque  pazienza ,  ed  andò  a  fare  scoperte  nei  dintorni  di  James- 
Town  y  risalendo  i  fiumi ,  facendo  conogcenza  colle  tribù  indigene 
e  visitando  il  re  Pawhattan,  ch'era  il  più  potente  dei  principi  sel- 
vaggi. La  colonia  intanto  era  male  amministrata  :  nessuna  previdenza: 
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non  si  fabbricava  pel  viciao  inverno;  seminagioni  punto  o  poche; 
nessuna  precauzione  militare  contro  i  selvaggi,  che  con  qualche  pie* 
cola  ostilità  si  erano  dimostrati  di  cattive  intenzioni.  La  colonia  fa 
un  giorno  assalita  air  improvviso  dai  soldati  di  Powhattaq  ;  rimase 
ucciso  un  uomo,  feriti  diciassette;  scoppiò  allora  il  malcontento  contro 
il  consiglio,  e  specialmente  contro  Wingfield  che  n'era  presidente. 
Avendo  Smith  approfittato  di  queir  occasione  per  domandare  di  es* 
sere  giudicato ,  non  osarono  niegarglielo  :  fu  assolto,  e  Wingfield  con- 
dannato a  pagargli  duecento  lire  sterline  per  danni  e  spese,  cui  egli 
generosamente  lasciò  a  vantaggio  della  colonia.  Dopo  questo  giudizio 
vi  ebbe  una  riconciliazione  non  troppo  sincera;  tutti  i  coloni  si  co- 
municarono il  giorno  medesimo  in  segno  d*obblio  del  passato;  ed 
il  capitano  Newport  che  gli  aveva  condotti  dall'Inghilterra,  tornò 
indietro  colla  sua  piccola  ilotta ,  lasciando  la  colonia  composta  di 
cinquecento  persone. 

Ma  sopraggiunse  la  carestia  e  con  essa  le  malattie ,  poi  la  discor- 
dia eh'  è  peggio  assai  della  peste.  Cinquanta  coloni  perirono  mise- 
ramente. In  mezzo  alla  generale  disperazione,  il  presidente  Wing- 
field ,  di  concerto  con  alcuni  de'  suoi  colleghi,  risolvette  d'impadro- 
nirsi secretamentc  della  sola  nave  che  la  colonia  possedeva ,  e  fug- 
girsene iu  Inghilterra.  La  trama  fu  scoperta;  Wingfield  deposto; 
eletto  un  altro  presidente  in  vece  sua.  Questi  ebbe  tanto  senno  da 
lasciarsi  dirigere  da  Smith,  pel  quale  era  giunto  il  momento  favo- 
revole. Smith  fissò  i  lavori  da  farsi,  assegnando  a  ciascuno  un  com- 
pito ,  e  fu  obbedito.  Si  alzarono  case ,  la  città  venne  fortificata  e 
custodita;  dava  egli  stesso  l'esempio  ai  lavoratori,  faticando  più 
di  essi.  Non  bastando  aver  abitazioni  per  l'inverno  ed  abbisognando 
provvigioni  j  egli  si  diede  a  radunar  viveri  e  specialmente  maiz, 
die  gì'  Indiani  coltivavano.  In  una  scorreria  essendosi  scontrato  eoa 
una  tribù  numerosa,  le  tolse  il  suo  idolo,  e  pel  riscatto  del  dio  si 
fece  dare  non  so  quante  moggia  di  maiz  insieme  con  selvaggina ,  e 
ritornò  tosto  a  James-Town.  Vi  arrivò  a  tempo,  poiché  Wingfield 
era  tornato  a'  suoi  progetti  di  fuga,  e  questa  volta  fu  forza  battersi 
per  ridurre  i  cospiratori  al  dovere.  Finalmente  1'  autorità  fu  inte- 
ramente affidata  allo  Smith. 

Vi  aveva  appena  ristabilito  l'ordine,  ch'egli  si  abbandonò  alle 
ispirazioni  della  sua  immaginazione  avventuriera,  forse  più  che  non 
conveniva  ad  uomo ,  dal  quale  dipendeva  il  ben  essere  della  colo- 
nia. Parte  un  giorno  per  esplorare  il  fiume  Chickahomini  ;  risalitolo 
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più  innanzi  che  potè,  lascia  il  bastimento  col  più  della  sua  gente 
ricoverato  in  un  piccolo  seno,  al  sicuro  da  ogni  pericolo;  e  s'inoltra 
solo  in  una  zatta  con  due  Bianchi  e  due  Indiani.  Quelli  eh'  ci  lasciò 
dietro  sé  per  loro  sventura  trascurarono  gli  ordini  suoi,  appena  che 
F ebbero  perduto  di  vista;  avendo  voluto  sbarcare,  furono  assaliti 
da  una  truppa  d' Indiani  guidati  da  Opechancanough ,  fratello  di 
Powhattan ,  il  quale  teneva  d'  occhio  Smith.  Uno  di  loro  fu  preso 
e  costretto  a  dire  dove  il  capitano  fosse  andato  ;  gli  altri  poterono 
riguadagnare  la  barca  e  salvarsi. 

Smith  intanto  era  giunto  alle  paludi  presso  la  sorgente  del  fiume: 
Opechancanough  il  sorprende  nottetempo,  uccide  i  due  Inglesi,  e 
Smith  trovasi  circondato  da  dugento  armati ,  e  resta  ferito  d'  una 
freccia  in  una  coscia.  Egli  si  difende  colla  ai^ifedutexxa  del  serpente  e 
colla /or:(a  del  leopardo',  uccide  tre  nemici,  e  si  fa  scudo  di  uno 
dei  due  Indiani ,  avendoselo  legato  al  braccio  co'  suoi  legaccioli.  I 
nemici  attoniti  gli  stanno  lontani  ;  egli  s'  avanza  e  raggiunge  il  suo 
schifo  ;  ma  nel  cammino  cade  entro  un  pantano  impraticabile  e  vi 
si  affonda  fino  alla  cintura  in  uno  coir  Indiano.  Tanto  terrore  aveva 
ispirato  ai  selvaggi,  che  anche  in  questo  sfato,  nessuno  d'essi  osò 
avvicinarscgli ,  finché  non  ebbe  gettate  le  armi.  Gl'Indiani,  trattolo 
dalla  palude  mezzo  morto  dal  freddo ,  il  portarono  presso  al  fuoco 
e  gli  fecero  fregagioni ,  finché  ebbe  ricuperato  l'uso  delle  membra. 

Smith  datasi  perduto,  vedendosi  a  fianco  i  cadaveri  de'  suoi 
compagni ,  con  rasi  i  capelli  '.  Pensò  trarsi  di  tasca  una  bussola 
per  mostrarla  a  Opechancanough;  il  selvaggio  non  poteva  finire  di 
fare  le  maraviglie  che  qucll'  ago  continuasse  a  muoversi  ;  e  non  a- 
yendo  la  nozione  della  trasparenza ,  gli  faceva  ancor  più  sorpresa 
di  non  potere  colle  dita  prender  1'  ago ,  sebbene  il  vedesse  benis- 
simo (che  era  sotto  al  vetro).  Smith  per  accrescere  l'ammirazione 
del  sachem  e  de'  suoi  soldati ,  prese  a  raccontar  loro  del  movimento 
dei  corpi  celesti ,  della  grandezza  e  figura  della  terra  e  dei  mari , 
del  sole  e  della  luna,  tutto  che  sapeva  insomma  di  astronomia.  Gli 
uditori  erano  stupefatti:  l'istinto  selvaggio  però  la  vinse;  quando 
egli  ebbe  finito  di  parlare,  i  selvaggi  lo  legarono  ad  un  albero,  e 
disposti  in  cerchio  attorno  a  lui  colle  frecce  ne  prendevano  la  mira: 
Smith  era  presso  a  morire.  Quando  invece  di  dare   il   segno,  pel 

\  or  Indiani  coilnmarono  M*aipre  l«fliire  i  capelli  li  n«niei  rimasli  occisi ,  e  poiUrli  comm 
in  Irionfo.  Servonti  per  ciò  d'aa  coltello,  col  quale  in  un  baUer  d'occhi  fanno  un  crrcbio  in* 
Innio  alla  taala. 
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qaale  tolte  le  frecce  dovevano  scoccare  contro  il  petto  di  lui,  Ope- 
cbancanoagh  comanda  che  sia  salvo.  Voleva  egli  menare  in  trionfo 
il  prigioniero  alia  corte  dei  principi  vicini  e  specialmente  di  Pow- 
hattan ,  che  di  tutti  era  sovrano  ;  poiché  i  sacìicni  formavano  una 
confederazione  del  JaineS'Rwcr^  come  veni' anni  fa  i  principi  ger« 
mani  formavano  la  confederazione  del  Reno  :  e  Powhattan  u'  era  il 
Napoleone  prolettore. 

11  coraggio,  la  forza  fisica  e  la  fecondità  delio  spirito  di  Smith  il 
facevano  riguardare  dagli  Indiani  come  un  uomo  straordinario,  come 
qualcosa  di  sovrumano.  La  sua  cattura  fu  celebrata  con  cerimonie 
assai  lunghe ,  nelle  quali  gli  furono  prodigate  tutte  le  dimostrazioni 
di  riverenza  che  da  selvaggi  potcvansi  immaginare.  Gli  fornivano 
cibi  freschi  con  tanta  premura ,  eh'  egli  credette  dapprima  che  vo- 
lessero ingrassarlo  per  poi  mangiarlo:  fu  esorcizzato  dai  giullari;  si 
consultò  io  Spirito  Supremo  per  iscoprire  i  pensieri  del  capitano. 
Powhattan  per  riceverlo  fece  pompa  di  gran  lusso;  e  quando  Smith 
giunse  innanzi  al  gran  capo,  una  regina  gli  versò  T acqua  alle  mani 
ed  un'  altra  gli  presentò  una  manata  di  penne  per  salvietta.  Il  con- 
dussero di  tribù  in  tribù,  e  gli  proposero  infine  di  farsi  selvaggio 
e  dirigere  1'  assedio  di  James-Town  ;    a  questa  condizione  avrebbe 
donne  e  terre  quante  ne  voleva.  Essendosi  egli  rifiutato,  il  consiglio 
dei  sacheni  e  dei  re  decise  che  Smith  fosse  ucciso  e  che  immanti- 
Denti  fosse  eseguita  la  sentenza.  Questa  volta  egli  era  spacciato  :  si 
recano  due  pietre  ai  piedi  del  re, e  sopra  vi  si  stende  Smith.  Stangli 
iutoruo  i  capi  ;  dietro  loro  il  popolo  in  un  profondo  silenzio  :  vuol 
immolarlo  Powhattan  stesso  ;  gli  si  avvicina  colla  clava,  già  l'alza 
per  vibrare  il  colpo  :  non  v'  ha  più  speranza  1    Tutto  ad  un  tratto 
una  donna  (dappertutto  le  donne  eran  per  lo  Smith  angeli  tutelari)  una 
donna  rompe  la  folla  ;  mette  la  sua  testa  tra  quella  di  Smith  e  la 
clava  di  Powhattan;  e  la  figlia  maggiore  dei  re,  la  sua  figlia  pre- 
diletta ,  la  bella  Pocahonta.  Tendendo  le  braccia  verso  il  padre ,  lo 
supplica  piangendo  di  risparmiare  il  prigioniero.  Mostrasi  il  re  sulle 
prime  sdegnato;  ma  egli  ama  troppo  Pocahonta  per  non  essere  com- 
mosso dalle  lagrime  di  \é\  ;  gira   gli  occhi  su*  suoi  soldati  e  cerca 
nei  loro  sguardi  la  risoluzione  eh'  egli  non  sa  prendere;  li  vede  presi 
da  compassionc,*e  «Ch'ei  viva^»  dice.  Il  dì  seguente  Smith  trovavasi 
sulla  strada  di  James-Town  con  due  guide.  In  pegno  di  pace  do- 
veva mandare  a  Powhattan  due  fucili  ed  una  mola. 

Smith  liberato  si  occupò  degli  afTaii  delia  colonia,  ordinato  bene 
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il  tutto y  ricominciò  le  scorrerie.  Risalì  il  Gotomae,  etra  mille  pe- 
ricoli esplorò  le  rive  di  quasi  tutti  i  cooflneuti  ddU  Ghesapéake. 
Il  suo  coraggio ,  il  religioso  terrore  che  ispirava  ai  selvaggi,  e  spe- 
cialmente la  generosa  assistenza  di  Pocahonta,  salvarono  seoipre  lui 
e  la  colonia  quasi  per  miracolo.  A  Pocahonta  mancò  solo  di  trovare 
un  Chateaubriand  per  avere  la  celebrità  di  Atala.  Giovane  e  bella 
quanto  la  donzella  Muscogulga ,  ebbe  più  eroismo,  e  salvò  non  un 
nomo  solo.  Cosi  debole  com'era  (ella  aveva  allora  da  dodici  a  tre- 
dici anni)  arrivò  a  far  piii  volte,  sola,  di  notte,  lunghi  viaggi  a  tra- 
verso i  boschi  e  le  paludi ,  in  mezzo  agli  uragani,  terribili  nella 
Virginia,  per  avvertire  Smith  ed  i  coloni  dei  disegni  dei  selvaggi. 
Tal  altra  volta,  quand'essi  eran  presso  a  morir  di  fame,  appariva 
Pocahonta ,  come  una  fata  benefica,  seguita  da  servi  carichi  di  vi- 
veri ,  e  spariva  tosto ,  dopo  avere  saziata  la  loro  fame.  Nessuna  co- 
Ionia  fino  allora  aveva  potuto  stabilirsi  sul  continente  americano, 
al  nord  del  golfo  del  Messico  :  la  provvidenza  si  valse  di  questa 
vergine  misteriosa  per  piantarvene  finalmente  una.  La  Grecia  le 
avrebbe  innalzato  altari,  facendola  una  dea  posta  tra  Diana,  signora 
delle  selve,  e  la  saggia  e  previdente  Minerva.  I  coloni  s'appiglia- 
rono ad  un  altro  partito.  Quando  non  vi  fu  più  lo  Smith ,  rapirono 
Pocahonta,  per  avere  un  ostaggio  contra  il  padre  di  lei  Powhal- 
tan  ;  poco  appresso ,  avendola  sempre  trattata  con  ogni  riguardo , 
pensarono  di  maritarla,  coll'assei^^o  di  lei  e  di  Powhattan,  ad  uno 
di  loro,  il  signor  Rolfe,  che  la  condusse  in  Inghilterra.  Così  la  bella, 
la  modesta,  1* eroica  Pocahonta  divenne  la  signora  Rolfe,  cittadina 
di  Londra  o  di  Brentford.  Ella  morì  assai  prosaicamente  nell'età 
di  ventidue  anni,  nei  momento  che  doveva  imbarcarsi  per  l'Ame- 
rica *.  Se  la  sua  fine  fosse  stata  più  tragica,  sarebbe  ella  forse  di- 
venuta l'eroina  di  venti  poemi  epicL 

I  fatti  gloriosi  del  capitano  Giovanni  Smith  sono  numerosi  e  sor- 
prendenti quanto  quelli  di  Ercole;  e  secondo  ciò  ch'egli  bonaria- 
mente narra  (che  come  Cesare  scrisse  le  sue  memorie)  di  una  festa 
che  gli  diedero  le  dame  alla  corte  di  Powhattan,  saremmo  indotti 
a  credere  che  tutte  ebbe  le  avventure  del  figlio  di  Giove ,  perfino 
quelle  che  spettano  alla  cronaca  segreta.  Una  volta  egli  fece  più  che 
Ercole  con  Anteo,  poiché  solo  legò  uno  dei  capi,  di  statura  gigan- 
tesca, il  re  dei  Pashypay ,  che  gli  aveva  teso  insidie ,   e  lo  portò 

.1  Lsmìò  uà  figlio  che  più  Urdi  aodò  a  •Ubilirii  alU  Virginia.  Molle  delU  raggoardcToli  fa- 
Biglie  ▼irgioiane  ditcendoao  da  lai  per  meaao  dì  queato  Dglio. 
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sulle  spalle  a  James-Town.  Un'  altra  volta  ,  avendolo  Opecbanca* 
Doagh  fatto  circondare  da  settecento  uomini,  Smith  tutto  ad  un  tratto 
piglia  pe* capelli  il  sachem ,  lo  strascina  tremante  ed  umiliato  in 
mezzo  agi'  Indiani  istupiditi ,  e  fa  lor  deporre  le  armi.  Ebbe  a  su- 
perare difficoltà  innumerevoli  :  la  carestia  e  la  peste  ;  le  astuzie  e 
le  frecce  dei  selvaggi;  lo  spirito  irrequieto  di  parte  dei  coloni;  le  que- 
rele e  le  doglianze  degli  altri  che  sospiravano  le  cipolle  d'Editto;  la 
poltroneria  e  T ignoranza  degli  avventurieri  che  concorrevano  nella 
colonia  per  cercarvi  oro;  il  tradimento  di  alcuni  Tedeschi  e  Svizzeri , 
ch'erano  passati  dalla  parte  di  Powhattan,  perche  vi  si  faceva  mi- 
glior vita  ;  contro  di  sé  ebbe  tutto ,  gli  si  ribellarono  fìnanco  e  ten- 
tarono assassinarlo  col  ferro  e  col  veleno:  egli  si  vide  ridotto  ai  più 
dori  estremi  :  un  giorno  che  i  suoi  compagni  il  videro  già  agoniz- 
zante ,  gli  scavarono  la  fossa.  La  sua  perseveranza  ed  il  suo  coraggio 
di  tutto  trionfarono  :  pe'  suoi  sforzi  continuati  la  colonia  fu  definiti- 
vamente stabilita,  fondate  molte  citta.  Dopo  avere  dimorato  due  anni 
alla  Virginia,  ferito  gravemente  per  lo  scoppio  di  un  barile  di  pol- 
vere, abbandonò  James-Town  per  non  più  ritornarvi  *.  Partito  lui, 
la  colonia  ebbe  ancora  molto  a  patire  ;  ma  aveva  messo  le  radici , 
De  tardò  a  prosperare. 

Questa  è  l'origine  della  Virginia.  Era  Io  stato  più  potente  al 
tempo  che  scoppiò  la  guerra  dell'  indipendenza.  Essa  sarebbe  an- 
cora al  grado  di  prima  senza  l' istituzione  della  schiavitù,  che  la  ri- 
tarda come  ceppi  ai  piedi.  Diede  essa  alla  rivoluzione  americana 
Washington ,  Jefferson ,  Madison ,  Monroe  e  molt'  altri  celebri  uo^ 
mini  di  stato.  I  tratti  generosi  e  cavallereschi  che  distinguono  il  ca* 
ratiere  virgiuiano  provengono  in  parte  dalie  ricordanze  che  l'esempio 
e  le  lezioni  di  Smith  lasciarono  nel  cuore  de'  suoi  compagni  di  av- 
venture. 


I  Saiilh  tornò  ia  tn^hillem  dorè  ttette  per  qaalche  anao.Ripreie  poi  f«fue  «pcditloni,  etfUorò 
il  Kuorslo  doUa  Nmoim  InghilUrrm,  r  l«  diede  il  ooinr  che  ancora  ooii*«rTa.  In  uno  da' tuoi  viaggi 
Al  preso  da  an  bulimenlo  rr4ncese  e  fu  per  un  po' di  tempo  tenutu  prigione  a  Bordeaux  ed  alla 
Rocbclla.  Vi  IroTÒ  molla  aimpitia  per  sé,  apecialoienle  da  parie  delie  donne;  q  nello  tue  me- 
ai  loda  ■oltiMimo  della  a  buona  «ignora  Chaooyea  ». 
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Colla  scorta  del  codice  unciale  Antiqua  Ducum  Me-- 
diolani  decreta  ^  codice  non  meno  degli  Statuti  curioso  ed 
interessante,  verremo  illustrando  in  questo  secondo  capitolo 
la  storia  di  quei  tempi  infelici. 

I  delitti  di  alto  tradimento  erano  severamente  puniti.  Un 
decreto  di  Galeazzo  II  del  2  gennaio  1 367,  scioglie  tali  de- 
litti dalla  forma  ordinaria  di  procedura ,  perocché  prescrive 
cbe  si^  proceda  per  accusationem,  inquisitionenij  seu  de- 
nunciatìonem  summariej  et  de  plano j  sine  strepita j  et 
figura  judiciij  et  alio  quocwique  modo  extra  ordinem 
omnis  jyrìs  et  statutorum  solennitate  et  substantia  omis" 
sis.  Questo  decreto  aveva  forza  retroattiva,  imperocché  ve- 
niva esteso  ad  prceteritaj  prcesentia  et  futura.  La  pena 
era  quella  di  morte  e  la  confisca  dei  beni.  Giovanni  Maria, 

>  Brano  inedito  della  Storia  di  Milano ,  che  formerà  il  voluine  3^  delle 
Storie  de*  Municipii  Italiani^  illustrate  con  documenti  inediti  dal  cauaUen. 
Carlo  Morbioj  membro  della  Regia  Giunta  Sarda  di  statistica  e  socio  corri' 
spondente  della  regia  deputazione  sopra  gli  studii  di  Storia  patria.  Ne'  TO- 
lumi  I**  e  7?  8Ì  diedero  le  Storie  di  Ferrara,  Payia^  Novara,  Fomkul  e 
Piacenza;  ne'  volumi  4°,  5**  e  &*  si  daranno  quelle  di  Firenze,  Castro,  Fm^ 
ceUi,  Urbino  e  Lodi  Molti  de'  docamenti  inediti  precederanno  il  mille. 
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con  decielo  dei  17  agosto  14071  ordina  che  si  supplisca  colla 
•Da  picùa  autorità  ad  ogni  mancanza  di  fatto  0  di  diritto! 
Da  on  diploma  di  Filippo  Maria,  del  i^  settembre  14^2» 
rileviamo  come  i  delinquenti  per  delitti  di  stato  erano  pu* 
nitì  secondo  i  decreti  de' suoi  maggiori  e  gli  statuti  del  co- 
mune di  Milano.  Il  delinquente  veniva  strascinato  a  coda  di 
cavallo  fino  al  luogo  dell'esecuzione,  ed  ivi  appeso  alle  for- 
die  per  un  piede;  oppure  spirava  avviticchiato  ad  una  ruota, 
o  fatto  in  quarti;  le  di  lui  membra  erano  affisse  alle  porte 
della  città,  ed  il  capo  sopra  una  verga  di  ferro,  che  stava 
alla  sommità  della  torre  del  broletto.  I  di  lui  beni  mobili 
ed  immobili  venivano  applicati  al  fisco;  le  di  lui  case  rese 
deserte  ;  nessuno  le  poteva  abitare;  tutti  gli  edificii  a  lui  spet- 
tanti ,  minati  ;  in  nessun  tempo  potevano  essere  riedificati  : 
Ascendentes  vero  sid,  descendentes  et  coUaterales  ex 
Unea  mascuUnay  etsi  ex  tali  et  tanto  crimine  venirent^ 
totcditer  et  universi  eradicandi,  et  extemùnandij  oc  ulr 
timo  supplicio  ajffUgendi,  cum  ascendentes  propterJiliO' 
rum  correctionem  omissam  seppe  divince  ultionis  wndictam 
excipiantj  et  descendentes,  sive  ex  genere^  et  sanguine 
delinquentis  improhato,  procreati,  in  qwbus  paterni,  et 
aviti  criììdnis  exempla  metiuntur,  coUateralesve  tefndi 
dnt,  et  remissi  circa  coUateralium  suorum  insoientias 
eohibendaSj  corrìgendas  et  reprehendendas.  Filippo  Maria 
modificò  poi  queste  ultime  disposizioni.  Abbiamo  un  decreto  ter- 
ribile del  conte  di  Virtù  segnato  nel  di  1 3  settembre  del  1  SqS. 
Esso  prescrive  che  colui  il  quale  macchina  contro  lo  stato, 
venga  strascinato  a  coda  di  cavallo  cum  asside  per  le  vie 
piii  frequentate  al  luogo  della  giustizia ,  appeso  alle  forche 
per  un  piede ,  ed  ivi  rimanga  finché  muoia  da  sé  ;  mentre 
vive  però  gli  si  dieno  cibi  e  bevanda  :  detur  tamen  eidem 
de  cibo,  et  potu  interim  donec  viveL  II  delinquente  ve- 
niva anch^  strascinato  a  coda  di  cavallo  »  poi  le  sue  membra 
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^venivano  intrecciate  fra  le  razze  d'  uoa  ruota  di  legno  ;  la 
ruota  era  così  infissa  su  d^uua  colonna.  Oppure  veniva  at* 
tanagliato,  ec.  ec.;  i  di  lui  beni  erano  applicati  al  fisco. 

Passiamo  ora  ad  altri  delitti. 

Il  falsario  era  posto  su  d'un  asino;  portava  una  mitra  di 
carta  in  lesta ,  e  veniva  cosi  trascinato  per  la  piazza  ed  al- 
tri luoghi  pubblici  e  nelle  ore  di  maggior  convegno  al  luogo 
della  giustizia;  ivi  con  una  lunga  catena,  li^  mortem  iiò/e/i* 
tiorem  sustìneat^  era  legalo  ad  una  colonna,  e  cosi  abbru- 
ciato. I  ladroni  famigerati  e  coloro  che  invadevano  il  terri- 
torio piratico  modo ,  se  non  avevano  commesso  omicidio , 
venivano  trascinati  a  coda  di  cavallo  per  la  dita  sine  assi* 
dis  et  manibus  strictis;  in  tutti  i  modi  però  dovevano  es- 
sere conservati  vivi  fino  al  luogo  dell'esecuzione,  ed  ivi  ap- 
pesi alle  forche  per  la  gola.  Se  poi  Taggressione  era  accom- 
pagnata da  omicidio ,  venivano  strascinali  cum  asside^  di  poi 
si  intrecciavano  le  di  lui  membra  fra  le  razze  d'  una  ruota 
di  legno,  che  veniva  posta*  sopra  colonna  alta  dodici  braccia 
in  luogo  montuoso  ed  elevato,  finché  il  paziente  moriva.  L'è- 
guai  pena  era  inflitta  anche  agli  avvelenatori. 

Colui  che  uccideva  con  frode  e  con  premeditazione ,  op- 
pure trucidava  i  padroni  della  casa  da  lui  abitata,  la  mo- 
glie, i  figli  ;  oppure  prezzolava  la  loro  morte ,  veniva  posto 
su  d'un  carro,  attanagliato  con  ferri  ardenti,  e  cosi  strasci- 
nato al  luogo  della  giustizia ,  e  finiva  colla  pena  della  ruota 
or  ora  accennata  ;  se  poi  era  una  donna ,  invece  della  ruota, 
veniva  posta  in  capsina  coperta^  e  cosi  abbruciala.  Coloro 
che  scientemente  davano  ricetto  a  tali  delinquenti,  erano  stra- 
scinati cum  asside  ed  appesi  alle  forche  ;  venivano  però  as- 
solti da  tale  pena  se  due  giorni  dopo  consegnavano  i  delin- 
quenti, oppure  energicamente  contribuivano  alla  loro  cattura, 
lo  simili  delitti  si  procedeva  sumniarie^  de  plano,  sine  sire- 
pitu,   et  fgiira  iuditij,  sola   ventate  inspecta,  et  etiam 
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per  modum  iìujuisitionis,  et  etìani  sine  accusatore  et  de* 
nundatore;  fra  trenta  giorni  formavasi  il  processo  ed  ese« 
gnivasi  la  condanna.  Fino  da  quei  tempi  era  somma  l'ese- 
crazione pel  mestiere  del  carnefice.  Da  una  lettera  ducale  del 
i4  settembre  ì^^S  rilevasi,  che  per  eleggerne  uno  per  Pa- 
via, il  duca  dovette  ordinare  al  podestà  e  dodici  di  provvi- 
sione di  quella  città,  di  liberare  dalla  morte  Azolino,  detto 
Castrato,  con  che  però  facesse  il  boia.  Pare  che  intorno  alle 
carceri  vi  fosero  molti  abusi ,  perocché  v  ha  un  decreto  del 
3  maggio  1 368  pei  custodi ,  i  quali  permettono  mulios  de 
carceribus  exire  antequam  sint  a  dictis  carcerìbus  Ube* 
rati  et  relaxad.  Un  decreto  del  a8  aprile  dell'anno  i4oo 
punisce  colla  pena  di  morte  chi  fuggiva  dalle  prigioni  e  chi 
dava  soccorso  ai  fuggitivi. 

Abbandoniamo  soggetti  così  lugubri  e  passiamo  alla  mer- 
catura. Il  vicario  ed  i  dodici  signori  della  provvisione,  con, 
supplica  del  i3  giugno  i386^  rappresentarono  al  conte  di 
Virtù ,  come  ne'  passati  tempi  molti  mercanti,  artefici  e  buoni 
cittadini  abbandonarono  Milano  propter  tantas  intolerabi^ 
les  gravitates  tunc  sfigentes  quas  sustinere  ipsis  erat  im* 
possìbile j  et  qui  tales  midtis  artìficiis^  et  ingeniis  insi^ 
gniti  alienas  patrias,  et  pro^fincias  faciunt  reflorere.  Quel 
principe  accordò  loro  alcuni  favori,  esentuandoli  per  anni  cin- 
que da  ogni  imposta  reale  e  personale.  Una  lettera  del  ai 
maggio  1428,  avverte  Lodovico  de'Sabinis,  ambasciatore  presse 
l'imperatore,  che  il  duca  gli  manda  una  lettera  di  cambio 
di  mille  e  cento  ducali,  cento  de' quali  deggiono  servire  per 
lui,  e  gli  altri  mille  per  Federigo  de' Peti js,  altro  ambascia- 
tore ,  che  deve  ritornare  a  Milano.  In  fine  della  citata  lettera 
havvi  una  nota,  nella  quale  dicesi  che'  non  venne  spedita  la 
detta  cambiale  per  non  essersi  potuto  trovare  in  Milano  per- 
sone che  avessero  corrispondenza  di  cambio  in  Ungheria,  Buda 
e  Vienna.  Da  un  decreto  del  19  giugno  i44i»  ^il^^^^o  ehd 
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il  amo  JerrarìtìcB  universi  territorj  fu  per  tre  anni  ap- 
paltato per  la  sommsi  Jlorenorum  trìginta  trìum  milUwn 
noningentorumj  cum  avantc^is  Jlorenonan  sexingentO' 
rum.  Preziose  notìzie  intorno  aj  ciazio  delle  mercanzie ,  del 
vino  al  minuto,  ec.  rilevansi  dal  diploma  21  dicembre  i44^ 
pubblicato  nella  raccolta  dei  decreti  dei  duchi  di  Milano  '. 
Yeggasi  in  essa  anche  il  decreto  del  i  ^  agosto  1 444  ^^^  ™^^* 
canti.  In  un  capitolo  aggiunto  al  decreto  sul  pane ,  sul  vino 
e  sullo  carni  si  ordina  che  nessuno  ardisca  vendere  0  far 
vendere  per  sé  in  tutto  il  ducato  di  Milano  né  pane,  né  vi- 
no, né  carni,  se  non  avrà  prima  ottenute  lettere  dal  duca, 
snggellate  colla  corniola  segreta,  oppure  espressa  licenza  0  lo- 
cazione dagli  appaltatori.  Il  contravventore,  oltre  la  pena  in- 
flitta ne' patti  dell'impresa,  se  venditore,  doveva  pagare  per 
ciascuna  volta  trenta  lire  imperiali  di  multa;  e  quattro  se 
compratore,  metà  a  vantaggio  del  fisco,  metà  degli  appalta- 
tori. In  simili  casi  prestavasi  loro  piena  fede ,  e  mediante  la 
deposizione  d'  un  testimonio  degno  di  fede  e  dietro  giuramen- 
to ,  procedevasi  sommariamente  e  speditamente.  Potevasi  pero 
vendere  liberamente  secondo  il  solito  nelle  antiche  taverne  dei 
nobili  Visconti.  Codesti  signori  erano  altresì  esenti  dall'/m- 
bottaturUy  o  dazio  sulle  biade,  sul  vino,  sul  fieno,  ec. 

Severe  pene  furono  bandite  contro  coloro  che  in  qualsiasi 
modo  tentavano  defraudare  i  diritti  di  dazio.  Un  decreto  del 
27  marzo  1417  punisce  coli'  amputazione  del  piede  colui  che 
per  r  oggetto  esposto  varcava  il  fossato  di  Milano.  Colla  stessa 
pena  era  punito  chi  di  notte  vi  tenea  nave ,  sotto  pretesto  di 
pescagione  0  d'altro.  Bisogna  però  dire  che  le  astuzie  e  le 
estorsioni  de'  gabellieri  avessero  passata  ogni  misura,  e  destalo 
nn  malcontento  generale ,  giacché  un  decreto  del  1 3  febbraio 
1476  prescrive,  che  nessun  contestabile,  fante  od  ufficiale  de- 

«  Antiqua  Ducum  Mtdhlani  tUcreta.  Mediolani,  i654.  —  Rarittiroo. 
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pnlafo  alle  porle  ed  alle  poste  detti  redefossi  uè  dìrettameDtey 
né  ìndirettaineute ,  ne  per  interposizione  d'  altri  ardisca  estor-; 
quere  vino,  biade,  legna,  fieno,  paglia,  calce,  uova,  pesci, 
polli,  frutta,  ec.  ec,  sotto  pena  di  cinquanta  ducati  d'oro, 
e  di  quattro  tratti  di  corda  se  sarà  inabile  al  pagamento  , 
per  ciascuna  volta. 

Intorno  alle  monéte  v*ha  un  decreto  del  ì386^  in  cui  Ieg« 
gcsi...  jEcf aitate  pensata j  et  attento  quod bonas  moneUB 
currunt  in  dieta  cisntate  ^  et  quod  solutìones  Jiunt  de 
bonis  monetisj  providere  ordinaverunt  et  reforrna^*eruntj 
qiiod  de  cantero  solutiones  quorumciwique  debitorum  hinc^ 
retro  factorum  fieri,  possine  absqne  additione  alicidus 
melioramenti  monetcBj  et  quod  de  ccetero  non  habeatur 
ratio  melioramenti  monetce.  Nessun  pagamento  potevasi  però 
fare  al  di  là  di  dieci  lire  imperiali  contro  volontà  del  credi-^ 
tore.  Molte  notizie  intorno  alle  monete  di  que'  tempi  ed  al 
loro  valore ,  potrà  il  colto  lettore  rilevare  dai  diploma ,  da- 
tato da  Milano  nel  giorno  24  ottobre  dell'anno  i436  e  che 
trovasi  come  quasi  tutti  gli  altri  diplomi  qui  accennati  nel 
prezioso  codice  ufficiale:  Antiqua  ducwn  Mediolani  decre^ 
ta.  Un  decreto  intorno  agli  uffiziali  delle  monete  venne  se-- 
gnato  nel  ao  febbraio   i49^^  è  T  ultimo  del  già  citato  codice. 

Di  molla  considerazione  anche  durante  la  signoria  dei  du- 
chi fu  i'  ufficio  di  podestà  di  Milano.  Egli  aveva  mero  e  mi- 
sto ioipero  e  piena  giurisdizione  nella  città  e  contado,  di  Mi- 
lano. Nel  i385,  essendo  insorte  alcune  controversie  di  giu- 
risdizione fra  lui  ed  i  capitani  del  Seprio  e  della  Martesana, 
il  conte  di  Virtù  descrisse  in  un  suo  diploma  datato  in  quello, 
stesso  anno  le  terre  e  borgate ,  che  oltre  Milano  ed  i  corpi- 
santi,  erano  a  lui  soggetti,  ordinando  a  que' capitani  di  non 
esercitarvi  giurisdizione  senza  suo  espresso  e  speciale  man- 
dato; lo  stesso  venne  intimato  al  podestà  per  le  altre  terre 
e  borgate  del  contado;  non  descritte  nel  decreto;  ciò  in  q^uarito^ 
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alle  materie  crinrìDali.  Nelle  civili  poi  eaercitava  giurisdizio- 
ne 9  di  concerto  coi  capitani  delle  terre.  Erano  aoggetti  al  po- 
destà di  Milano:  Gorbetta,  Sedriano,  Nerviano,  Comareto^ 
Boy  BruzzanO)  Bollate,  Desio,  Gorgonzola,  Villa-Franca, 
Goncorezzo ,  Garugate ,  Monza  ,  S.  Donato,  S.  Giuliano,  Lo- 
cate, Bosate,  ec 

La  prostituzione  in  Milano  era  giunta  al  più  alto  grado 
di  cornitela.  Un  decreto  del  27  aprile  1887,  comincia  con 
queste  memorande  parole:  Nos  Dominus  Mediolam,  etc. 
Comes  Fìrtutumj  imperìaUs  P^icarius  generalis.  Atte^ 
diati  iamdiu  quereUs  innumerisj  quod  nonnuUas  perso* 
rwB  omnino  s^ilissinuBj  de  vituperoso ^  et  abominabili  cor* 
porum  vidgatanun  meretricum  qucestu  vitam  suam  sa*, 
tagant,  tam  turpiter,  quam  miserabiliter  prorogare^  non* 
numquam  sììh  propterea  venditiones  mulierumj  oc  prò* 
stìtutiones  earum  arte  lenocinia  procuranteSj  et  proinde 
wlentes  prcedictiSj  et  aliis  dependentibus  ab  eisdemne* 
/andis   actibus,  prout  omnino  congruitj  providere,  pre* 
senti  nostro  decreto  edicimus,  decemimuSj  et  mandamus: 
1.^  Ghe  nessuna  persona  osi  comperare  (emere)  od  in  qua- 
lunque modo  acquistare ,  o  procurare,  che  donna  alcuna  venga 
condotta  a  postribolo  ;  0  vendere  (vendere)  od  in.  altro  modo 
permettere,  0  procurare,  che  donna  alcuna  vada  a  postribo^ 
lo,  sotto  pena  della  vita.  Qualunque  promessa,  obbligo,  ven- 
dita ,  alienazione ,  giuramento ,  0  contratto  è  nullo,  a.^  Ghe 
nessuna  persona  di  qualsiasi  stato,  grado  e  condizione  osi  te- 
ner donna  a  postribolo ,  e  da  lei  ricevere  alcuna  cosa  ^  per 
rufBanesimo ,  sotto  pena  di  cinquanta  lire  di  terzuoli.  Nes- 
suna meretrice 'tenga  ruffiani  sotto  Tcgual  pena:  metà  della 
multa  sarà  per  Y  accusatore.  3.°  Ghe  nessuno  ardisca  tenersi 
per  concubina  od  amica  alcuna  donna,  facente  pubblicamente 
mercato  del  suo  corpo  sui  postriboli,  né  abitar  in  sua  casa. 
4*^  Chi  notoriamente  esercita  T infame  mestiere  del  ruffiano, 
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ytfrìt  ftuir  istante  bandito  dalla  città  e  contado  di  Milano. 
5.*  Il  podestà  di  Milano  sarà  obbligato  due  volte  all'  anno 
iar  bandire  i  detti  regolamenti ,  inquisire  diligentemente,  e 
punire  i  delinquenti.  6J*  Gli  anziani  delle  parrocchie  della 
città  e  sobborghi  di  Milano  sono  obbligati  di  notificare  al 
detto  podestà  i  delinquenti  entro  tre  giorni ,  dall'istante  in 
cui  verisimilmente  ebbero  di  ciò  notizia,  sotto  pena  di  dieci 
lire  di  terzuoli  ;  s' intenderà  esser  giunta  a  loro  notizia,  do- 
poché la  voce  pubblica  e  la  fama  si  sarà  divulgata  nella  lóro 
parrocchia.  7.°  Il  podestà  dovrà  dar  catturare,  punire  e  con-* 
dannare  sommariamente,  senza  strepito  o  forma  di  giudizio, 
ommessa  qualunque  solennità,  richiesta  dal  diritto  e  dagli  sta- 
luti,  anche  ne' giorni  festivi.  SJ*  Nessuno  dopo  il  terzo  tocco 
della  campana  si  tratterrà  a  postribolo  con  meretrice,  sotto 
pena  di  cinque  lire  di  terzuoli  ;  la  stessa  pena  incorra  chi 
alberga  con  prostitute  alle  taverite  della  Balestra  ed  alla 
Seria,  od  in  altre  taverne  vicine,  ove  i  mezzani  di  nottetempo 
si  trattengono  colle  prostitute.  Que'  tavernai  verranno  multati 
in  dieci  lire  di  terzuoli,  se  in  qualunque  modo  daranno  Tir 
cetto,  od  albergheranno  meretrice  0  ruffiano  dopo  il  terzo 
suono  della  campana.  9.°  Le  anziane  de' postriboli  non  ter- 
ranno presso  di  se  né  di  giorno,  né  durante  la  notte  alcun 
ruffiano ,  sotto  pena  di  venticinque  lire  di  terzuoli.  Di  più 
saranno  obbligate  di  denunciare  agli  ulfiziali  a  ciò  delegati 
ciascun  rufRano,  colla  rispettiva  prostituta. 

Un  altro  ributtante  spettacolo  offrivasi  in  que'  tempi  nei 
nostri  pa^si.  Quello  dei  mentecatti  e  de'  furiosi^  Più  delle 
nostre  parole  varrà  il  trascrivere  alcune  linee  del  decreto  ema- 
nato nel  giorno  a8  aprile  i38d.  Eccolo:  jibhorrentes  mi^ 
rum  in  modum  temerarìos  actus  amentiumj  quij  utfre^ 
quenter  accepimiis  cum  querela j  concitati  JiiriiSj  in  subdl* 
tos  nostros  nonnunquam  semmtj  nunc  istum,  nunc  il* 
lum,  prout  furor  arma  ministrat,  afficientes  varijs  in* 
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CùmmodiSj  injurijs^  et  Jeritìs,  perciò  ia  esso  ordinasi  che 
i  mentecatti  ed  i  furiosi  vengano  raccolti  e  custoditi  dai  ri- 
spettivi parenti ,  oppure  custoditi  nelle  carceri.  Pare  che  quel^ 
decreto  fosse  stato  preceduto  da  altri  ;  ma  che  non  venissero'' 
eseguiti.  Il  podestà  o  vicario,  sotto  la  cui  giurisdizione  i  detti 
mentecatti  e  furiosi  vagavano,  recando  danni,  venivano  mul- 
tati in  cento  fiorini. 

Osserviamo  ora  i  signori  di  Milano  quali  custodi  della 
pubblica  salute.  Barnabò  Visconti  lasciò  che  la  pestilenza  li- 
beramente desolasse  Milano  nell'  anno  1 36 1  ;  pestilenza  alla 
quale  Verri  attribuisce  la  partenza  del  Petrarca ,  e  che  nella 
sola  città  uccise  più  di  settantamìla  abitanti.  Un  decreto  di 
Giovanni  Galeazzo,  datato  da  Gussago,  del  17  novembre 
i3g8,  ordina:  che  nessuno  di  qualsiasi  stato,  grado  o  con* 
dizione  osi  durante  epidemia  prassentialiter  ingente  trasfe- 
rirsi od  introdursi  ne'  luoghi  da  lui  abitali ,  senza  speciale  li- 
cenza ,  sotto  pena  ai  contravventori  d' essere  confinati  in  pri- 
gione per  un  anno  ed  un  giorno,  ed  anche  più  ad  arbitrio; 
sono  eccettuati  da  quest'ordine  il  consiglio  segreto,  il  consi- 
glio di  giustizia  e  rispettivi  famigli,  i  maestri  delle  entrate 
ed  i  famigliari  di  corte.  Gli  esteri  ricorreranno  al  consiglio 
segreto.  Se  alcuno  vorrà  piatire  per  ingiuria,  od  evidente  e 
manifesta  violenza ,  ricorrerà  al  vescovo  di  Novara,  ed  al  pre- 
detto consiglio  segreto  ed  a  que'  luoghi,  ove  il  consiglio  du-* 
cale  terrà  sua  residenza.  Gli  altri  sudditi  in  altri  casi  urgenti 
ricorreranno  al  consiglio  di  giustizia,  sedente  in  Piacenza.  Un 
altro  decreto  datato  da  Abbiategrasso  nel  giorno  i5  giugno 
14^4  >  ordina  la  sospensione  delle  cause  civili,  così  del  pa- 
lazzo nuovo,  che  del  palazzo  di  giustizia ,  o  di  credenza  di 
Milano,  per  essersi  ridotta  quasi  deserta  la  città  per  timore 
della  peste,  principalmente  di  avvocali,  collegiali,  procuratori 
«notai.  Pare  poi  che  i  causidici  e  gli  impiegati  ducali  co» 
gliessero  vari  pretesti,  oltre  quello  della  peste,  per  esimeni 
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« 

da'  loro  uffizii.  Ud  decreto  ordina  che  venga  sospesa  la  paga 
a  questi  impiegati ,  che  con  grave  incomodo  dei  sudditi  si 
assentano  al  di  là  di  venti  giorni.  Consimile  decreto  è  in  vi- 
gore oggidì  presso  i  nostri  regi  impiegati.  Anche  per  gli  no-' 
mini  ài  legge,  che  coglievano  tatti  i  pretesti  per  assentarsi  » 
e  quindi  trarre  in  lungo  le  cause,  v'  ha  un  decreto  (lunghis- 
simo): esso  stabilisce  che  si  abbrevino  le  cause  civili.  Qae« 
sto  decreto  aveva  fona  retroattiva,  e  venne  scJlecitato  dal  vica- 
rio e  dai  dodici  di  provvisione.  Essendo  svanito  il  pericolo, 
e  quindi  il  timore,  il  citato  decreto  venne  rivocato  con  altro 
decreto  datato  da  Abbiategrasso  nel  a8  settembre  dello  stesso 
anno.  Daverio  vide  un  diploma  del  5  settembre  i4^5)  ìq  cui 
il  duca  ordina  al  podestà  di  Novara,  che  durante  le  epide- 
mie che  colà  serpeggiano,  mandi  ogni  quattro  giorni  una  ta- 
bella de'  morti  e  degli  ammalati  '.  Il  tribunale  di  sanità  venne 
istituito  in  Milano  assai  tardi,  cioè  nel  maggio  i534,  durante, 
la  signoria  di  Francesco  II  Sforza.  Ecco  il  primo  periodo 
del  diploma  di  fondazione.  Non  lo  diamo  per  intiero,  per- 
chè di  già  pubblicato  da  altri  :  Quod  illustrissimi  princi-^ 
peSs  qui  nos  in  dominio  mediolanensi  prwcesseruntj  qui^ 
que  oculatìssimi  fuere,  nullas  leges,  nuUosue  ordines  of^ 
ficio  scmitatìs  posuerintj  satis  supraque  miramur  *. 

A  leggere  alcuni  nostri  riputati  scrittori,  poco  o  nulla  fe- 
cero i  duchi  di  Milano  a  vantaggio  delle  lettere  e  delle  scienze; 
eppure  non  è  così.  Per  brevità  ci  limiteremo  alla  pubblica 
istruzione  ed  allo  studio  di  Pavia.  Chiunque  abbia  letto  il 
libro  che  Parodio  stese  su  quella  università,  colla  scorta  degli 
atti  originali  ivi  custoditi,  di  leggieri  si  convincerà,  che  nulla 

>  Memorie  sulla  Storia  dell*  ex  ducato  di  Milano,  risguardanti  il  do» 
minio  de*  yiìconlij  ettralte  dall'archivio  di  que*  duchi.  Milaifo,   i8o4> 

*  Erectio  magistratus  sanitaiis  cum  institutis  ei  rei  consentaneis  per  ExceU 
lentissimum  Mediolani  Ducem  Fruncitcum  Sfòrtiam  yicecomiteot.  Ma* 
dioUni,  1709.  —  Di  qiiPti' optucolo  tonotbo  due  edizioni. 
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ommisero  i  duchi  di  Milano  pel  di  lei  lustro  e  splendore  » 
invitando  da  tutte  parti  valenti  professori ,  accordando  loro 
piena  immunità  e  buti  onorari.  Troviamo  in  fatti  che  ad  al- 
cuni professori  venivano  retribuiti  800  »  ad  altri  900  fiorini. 
A  Baldo  da  Perugia,  che  insegnò  dal  1897  al  i4od,  davansi 
laoo  fiorini;  a  Lanci  lotto  Decio  i^oG  fiorini,  e  persino  aiSo 
a  Giason  del  Maino.  Queste  somme,  avuto  riguardo  a' tempi, 
erano  esorbitanti,  né  potevano  essere  così  di  frequente  spre- 
cate da  principi  indifferenti  ai  buoni  studi.  È  nota  la  prin- 
cipesca ed  affettuosa  accoglienza  che  Petrarca  ebbe  alla  corte 
di  Milano.  Questo  prova ,  che  vi  possono  essere  principi  in- 
fami e  scellerati,  magnifici  protettori  delle  scienze  e  delle  let- 
tere. Alfieri  dice,  che  il  principe  non  potendo  distruggere  le 
lettere,  per  politica  deve  favorirle. 

Poco  0  nulla  poi  era  la  coltura  de' duchi  in  generale.  Fi- 
lippo Maria,  con  di  lui  lettera  del  21  ottobre  142^9  riscon- 
tra il  consiglio ,  che  riguardo  al  salariare  nell'  università  di 
Pavia  il  magnifico  Ugone  da  Siena,  si  rimette  pienamente  a 
quanto  farà,  non  arrossendo  di  confessare  che  in  queste  ma- 
terie egli  è  affatto  ignaro:  qiwd  cum  nos  de  hujusmodi 
materiis  docti  non  simuSs  habetisj  et  debetìs  superinde 
vos  disponerCj  et  facere  ut  s^estrw  pnidentìce  apparebit 
Se  poi  esaminiamo  i  diplomi  e  le  lettere  ducali,  anche  sotto 
gli  Sforza,  troviamo  affatto  smarrita  la  bella  latinità  ;  troviamo 
sconcordanze,  errori  di  grammatica  e  di  lingua,  troviamo  er« 
fori  grossolani  persino  nelle  intestazioni,  per  esempio  :  Joannes 
Galeaz.j  Pilipus  Maria;  Forila j  ec.  Eppure  fra  i  se- 
gretari ducali  annoveravansi  un  Cicco  Simonetta  ed  un  Morone! 

I  signori  di  Milano  talvolta  magnificamente  protessero  an- 
che le  arti  belle.  Ci  limiteremo  a  descrivere  uno  de'monu* 
ménti,  che  più  non  esiste,  cioè  il  palazzo  d'Azone  Visconti, 
che  a  que'  tempi  era  certamente  un  prodigio  dell'  arte. 

Azonc  Visconti ,  appena  si  trovò  alla  testa  d'  uno  stato 
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tranquillo,  pensò  di  ricoslrurre  ed  ornare  il  palazzo ,  già  in*-- 
Balzato  da  Matteo  I  »  di  lui  avo ,  in  Milano  nel  luogo  detto* 
arena  ed  arenario  y  poi  palazzo  deW Arengo  ^  e  Broletto 
i^cchio,  proprio  ove  presentemente  sorge  il  palazzo  di  corte. 
Il  Fiamma ,  autore  contemporaneo ,  ne  dà  i  più  minuti 
ragguagli.  Azone  fece  da  prima  erigere  una  chiesuola,  nelU 
quale  ammiravansi  squisite  pitture ,  lumeggiate  in  azzurro  ed 
oro  ;  gli  stalli  del  coro ,  i  due  pulpiti  d'  avorio ,  le  finestre 
e  gli  altari  erano  di  rara  bellezza,  gli  arredi  sacri  poi  cbe 
adomavano  la  sagrestia ,  importavano  essi  soli  piii  di  ao,ooo 
fiorini.  Di  fianco  alla  chiesuola  ergevasi  quella  torre,  cbe 
sotto  il  nome  di  san  Gottardo  iutt'  ora  sussiste ,  ornala  al- 
l' ingiro  da  colonnette  di  marmo ,  ed  alla  sommità  da  nii 
angelo  di  metallo;  eranvi  alcune  campane  ed  un  orologio  che 
batteva  le  ore ,  macchina ,  secondo  il  Verri ,  affatto  nuova 
per  que'  tempi  e  che  faceva  strabiliare  ogni  persona.  Né  qui 
finivano  le  meraviglie.  Eranvi  orti ,  lavacri ,  sale  e  gallerìe , 
ornate  da  insigni  dipinti.  Al  piede  della  torre  ed  all'  ingiro, 
furono  ripartite  altre  camere,  tutte  decorate  da  meravigliose 
pitture;  le  camere  da  letto  erano  riccamente  addobbate,  e 
con  porte  ed  antiporte.  Dì  contro  ad  una  dì  quelle  camere 
innalzavasi  un'  elegante  ucccllicra ,  popolata  da  molti  uccelli 
rari,  venuti  da  lontane  regioni.  In  altri  serragli  custodivanst 
leoni,  orsi,  scìmmie,  babbuini  e  struzzi.  Di  prospetto  all'uc-» 
celliera  eravi  una  magnifica  sala,  sulle  cui  pareti  erano  con 
mirabile  artificio  espresse  la  Vanagloria ,  Enea ,  Attila ,  Et^ 
tore.  Ercole,  Carlo  Magno  ed  Azone  Visconti.  Il  palagio  era* 
all'intorno  bagnato  da  acqua  perenne,  raccolta  da  alcune  sor- 
genti, ritrovate  fuori  di  porta  Comasina,  nel  luogo  detto  la 
Fontana,  Nel  mezzo  del  cortile  quattro  leoni  nobilmente  scol- 
piti in  marmo  sorreggevano  una  colonna,  sulla  cui  sommità 
eravi  un  angelo,  che  impugnava  la  bandiera  colla  vipera,  ìm<». 
presa  de'  Visconti  ;  dalle  fauci  de'  leoni  sgorgava  l' acqua  lim- 


4a4  I    DUCHI    DI   MILANO. 

pidissima  e  cosi  abbondaDte,  che  formava  uno  stagno,  ricco 
di  vari  generi  di  pesci.  Da  un  canto  della  peschiera  eravi  in 
piccolo  il  porto  di  Cartagine,  con  alcune  figurine,  rappresen- 
tanti la  guerra  punica.  Queste  ed  altre  sculture,  erano  pro- 
babilmente di  Giovanni  Balducci  pisano,  l'autore  dell* arca 
di  marmo  dedicata  a  san  Pietro  Martire  in  S.  Eustorgio. 
Dall'  altro  lato  della  peschiera  $  aprivano  amenissiroi  orti , 
ne'  quali  si  conservavano  vari  uccelli  acquatici ,  non  mai  per 
r  addietro  veduti.  Quei  vaghi  giardini  erano  dominati  dal  pa- 
lazzo, il  cui  piano  superiore  veniva  abitato  dai  famigli  ducali. 
Perlutlo  le  pareti  erano  mirabilmente  dipinte  '. 
•  Quelle  pitture  erano  in  gran  parte  opera  di  Gioito.  Verri 
opina,  che  v'abbia  avuto  parte  anche  uq  certo  Andrino  d'E- 
desia  pavese,  il  quale  colorì  in  patria  nell'abside  di  san  Mi- 
chele l' incoronazione  di  Nostra  Signora ,  ed  in  una  delle  navi 
laterali  i  quattro  dottori  della  chiesa  latina.  I  dipinti  di  Gioito, 
le  delizie  e  gli  ornamenti  qui  sopra  descritti,  e  tutte  le  altre 
belle  cose  ordinate  da  Azone  nel  palazzo  di  corte,  andarono^ 
per  opera  specialmente  di  Galeazzo  II,  mancando  a  pòco  a 
poco:  la  qua!  casa  (dice  l'Azario)  cogli  ornamenti  ^  e  le 
pitture j  e  le  fontane j  oggi  non  si  farebbe  con  trecento 
mila  fiorini^.  Gian  Galeazzo  Visconti  poi  fece  scomparire 
affatto  quelle  magnifiche  mine,  che  ancor  rimanevano,  allo^ 
quando  nel  1387  pose  le  fondamenta  della  nuova  cattedrale. 

Coir  autorità  del  Vasari  possiamo  asserire,  che  Giotto  e- 
seguisse  altri  lavori  in  Milano,  oltre  quelli  allogatigli  da  Azone: 
lasH)rò  anche  in  Milano]  alcune  cose^  che  sono  sparse 
per  quella  cittàj  e  che  sino  a  oggi  son  tenute  beUissime. 
Cosi  il  Plutarco  aretino  nella  di  lui  vita. 

Intorno  al  duomo  di  Milano  ho  veduto  un  decreto  del  %j 

«  Berum  Italicarum  Scriptoret,  tona.  XII.^  —  Galvanei  dm  la  FUaumh 
opUMCttium  de  rebus  gettis*  Atonia  Viceeomitù, 
•  Alari,  Obronìcoo.  Modtolani,  I77^* 
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settembre  iSgo,  pel  quale  i  deputati  alla  fabbrica  di  esso, 
possono  vendere  i  beni  donati  ad  essa  chiesa  e  godere  delle 
provvisioni  sulle  vendite.  Un  lunghissimo  decreto  venne  dallo 
stesso  Giovanni  Galeazzo  pubblicato  nel  a3  dicembre  1394. 
V'ha  un  altro  decreto,  pubblicato  due  anni  dopo,  in  cui  Icggesi: 
Prosfidere  volentes  qiiod  Fabrìccs  Ecclesice  Majorìs  no^ 
strce  cmtatìs  MedioUmi  non  deficiant  magistri  a  lapidi' 
bus  viviSj  quorum  maxime  indigentiam  esse  audivimus^ 
per  quello  si  ordina,  che  nessuno  scarpellino  del  territorio  vada 
a  lavorare  all'estero,  senza  speciale  licenza  del  principe,  sotto 
pena  degli  averi  e  delfó  vita.  Mi  lusingava  di  trovare  in  quc' 
decreti  qualche  indizio  intomo  all'architetto;  ma  inutilmente. 

Sotto  Filippo  Maria  Visconti  floridissima  era  Milano.  I 
cittadini  per  distogliere  il  duca  da  una  pace  non  molto  van- 
taggiosa coi  Veneti,  si  offrirono  di  mantenere  in  campo  dieci- 
mila fanti  ed  altrettanti  cavalli,  mediante  il  diritto  di  poter 
amministrare  le  civiche  entrate.  Circa  trecento  mila  individui 
popolavano  la  città.  Due  decreti  ducali,  uno  del  a 5  novem- 
bre i38H  e  19  dicembre  i^iò^  esentuavano dalle  tasse  co- 
loro che  avevano  dodici  figli.  Due  soli  artefici  si  oflìrirono 
di  fornire  in  pochi  giorni  le  armature  occorrenti  per  quat- 
tromila cavalli  e  duemila  fanti.  La  manifattura  delle  armi 
milanesi  era  un  fioritissimo  ramo  d'  industria.  Il  conte  di 
Fueutes ,  per  una  ridicola  politica  di  non  somministrare  armi 
ai  vicini,  proibì  l'esportazione,  e  cosi  ruinò  una  cospicua  ma- 
nifattura nazionale. 

L'  ufficio  delle  strade  e  delle  acque ,  già  stabilito  presso 
alcune  citta  lombarde  fino  da  quando  reggevansi  a  popolo , 
venne  conservato  dai  signori  di  Milano.  Uu  decreto  del  19 
agosto  i364  stabilisce,  che  quell'officio  venga  affidato  a  due 
giudici,  ed  a  sei  deputati  ai  negozi  della  camera  del  comune 
di  Milano.  Un  altro  decreto  del  ^5  febbraio  1.4 '^  ordina, 
che  anche  i  prelati,  i  chierici,  i  laici  ed  i  secolari ,  deggiano 
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concorrere  alla  riparazioDe  de' ponti  t  deUe  strade,  non  o- 
atante  certi  privilegi,  grazie  ed  esenzioni. 

Un  decreto  del  5  maggio  i44^  prescrìTCì  che  nessun  mi- 
nistro,  ufficiale  o  giudice  osi  far  catturare  persona  qualunque 
per  debito  pubblico  o  privato  negli  infrascritti  luoghi,  cioi 
dalla  strada  che  inette  dalla  corte  dell'  Arengo  alla  dogana,  e 
da  questa  alla  torre  del  Consiglio  di  Credenza,  e  di  là  alla 
casa  delle  quattro  Marie,  dietro  il  Campo  Santo;  lo  stesso 
dicasi  della  corte  dell' arcivescovo  e  del  principe. 

Barnaba,  secondo  il  Corio,  ricavava  ogni  anno  dal  ano 
stato  cento  sessanta  mila  fiorini  d'oro. 

Se   esaminiamo   il    regime    domestico   della  casa    ducale 
durante  la  prima  meta  del  XV  secolo,  abbiamo  di  che  ma« 
ravigliarci,  non  potendo  combinare  la  splendidezza   che  re* 
gnava  in  quc' tempi,  colle  seguenti  grettissime  provisioni  du- 
cali. Una  lettera  del  1 8  dicembre  1 4^5  è  dal  duca  diretta  all'abate 
di  santa  Maria  di  Morimondo,  pregandolo  a  volergli  prov«- 
vedere  truttelle,  dovendo  queste  servire  per  la  vigilia  di  Na- 
tale. Con  altra  lettera  dello  stesso  anno,  da  lui,  scritta  a  Qui- 
rico  Zoppo ,  lo  invita  a  mandargli  i  pomi   granati   maturi , 
avendo  molto  aggraditi  quelli  che  gli  spedi  la  scorsa  annata. 
Con  una  gravità  e  importanza  tutta  diplomatica  venne  spe- 
dito un  Andreolo  de'  Cani  sul  lago  di  Como  per  provvedere 
dì  otto  carra  di  vino  la  cantina  ducale.  Venne  quegli  mu- 
nito d'una  credenziale,  nella  quale  il  duca  ordina  a  tutti  gli 
uffiziali  e  sudditi  di  quelle  terre,  che  ad  Andreolo  deggiano, 
durante  l'incetta  di  quelle  otto  carra    di  vino,  prestare  l'è- 
guai  fede  che  a  lui  (fidem  adJiibecuit  tamquam  nobis)  t 
d' assisterlo  con  ogni  sorta'  d' aiuti  e  di  favori. 

Intorno  alle  occupazioni  private  dei  duchi,  trovo  che  i  più 
erano  dediti  all'astrologia,  all'amoreggiare  ed  alle  caccie.  U 
Corio  ci  assicura,  sotto  l'anno  1374,  che  Barnabò  dopo  la 
pestilenza,  la  carestia  e  le  perdite  delio  stato  se  volse  cantra 
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de  U  miseri  subditi  che  per  quatro  anni  adietro  haves^ano  pi' 
^iato  porci  selvatici:  et  altre  selvaticinej  onde  a  molti  di  loro 
faces^a  doppuo  grande  tormento  cavare  gli  occhia  et  indi  sus- 
pendere  per  la  gola,  de  li  quali  si  riferisce  essere  ascesi  al 
numero  di  cento.  Lo  stesso  storico  ne  assicura  che  quel  principe 
teneva  cinque  mila  cani.  Due  frati  minori,  essendo  andati  da  Bar* 
nabò  per  riprenderlo  delle  tiranniche  estorsioni  da  lui  esercitate 
per  motivi  di  caccia,  vennero  da  lui  fatti  abbruciar  vivi.  Un  po- 
vero contadino  fu  incontrato  da  Barnaba;  lo  fece  ammazzare 
dal  suo  canattiere  perchè  aveva  un  cane.  Dagli  Annali  Mibn 
nesi,  sotto  l'anno  i38i,  sappiamo  che  quel  principe  fece 
impiccare  1'  abate  di  s.  Barnaba ,  perchè  aveva  prese  alcune 
lepri.  Un  giovinetto  racconto  d'aver  sognato  che  uccideva  un 
cinghiale;  Barnaba  gli  fece  cavare  un  occhio  ed  amputare 
Dna  roano.  Nessun  giusdicente  percepiva  l'onorario  se  prima 
non  aveva  Tatto  mozzare  il  capo  ad  un  uccisore  di  pernici. 
Un  decreto  del  conte  di  Virtù  del'  i6  di  febbraio  i386., 
punisce  colla  perdila  di  tutù  i  beni  chiunque  osava  andare  a 
caccia  nei  luoghi  riservati ,  che  erano  la  campagna  di  Desio, 
Monza  ed  adiacenze,  Pandino  ,  Melegnano,  sant'Angelo,  i 
boschi  di  Bcreguardo  e  Cusago  presso  Pavia.  Nessuno  po- 
teva condurre  cani  fuori  della  cillà  e  territorio  del  domi- 
nio ducale ,  senza  licenza  e  bolletta  tolta  dagli  uffici  ap- 
positamente eretti  in  ciascuna  citta,  ed  in  Pavia,  senza  per- 
messo di  Antoniolo  Crivelli,  maestro  delle  cacete,  sotto  pena 
di  dieci  fiorini  d'oro  per  ciascun  cane  (Decreto  del  6  luglio 
i388).  Un  lungo  decreto  sulle  caccie  venne  segnato  da  Pavia 
nel  22  settembre  iSgs.  Chi  pigliava  o  feriva  cervi,  perdeva 
metà  dc'suoi  beni.  Nell'anno  14^5  vennero  spediti  messi  in 
Germania  ed  in  Turchia,  per  far  incella  di  falconi.  Una  tassa, 
delta  primizia,  obbligava  i  prelori  a  fornire  un  falcone  e  due 
cani  brachi.  Un  decreto  del  24  ottobre,  detto  anno,  ingiunge 
ai  commissari,  ufficiali  e  sudditi  della  città  e  disirelto  di  No- 
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Tara  di  prestanii,  giovare  eoa  opera  e  col  consiglib,  a  B^ 
tramino,  ivi  spedito  per  ricercare  oUquas  nutrices,  m 
bajlas  prò  educandis^  et  bene  nutriendis  certis  canibu 
nostris. 

La  torre  od  il  Jbmo  £  Monza  venne  fabbricato  da  G; 
leazzo  I  nell'anno  i3a5.  I  prigionieri  venivano  calati  con 
entro  un  sepolcro  per  un  foro  della  vòlta;  il  pavimento  ei 
convesso  e  scabroso,  e  cosi  vicino  alla  volta,  cbe  quegli  ii 
felici  non  potevano  reggersi  in  piedi.  Esempio  terribile  m 
utile  pei  cattivi  principi  :  Galeazzo  fu  il  primo  a  soffrire  qoi 
mali,  cbe  con  tanta  squisita  barbarie  aveva  immaginati  pe 
gli  altri.  Per  più  di  otto  mesi  stette  rinchiuso  nel  forno;  li 
berato  nel  a  5  marzo  del  iSaS,  poco  dopo  morì. 

Galeazzo  II  è  T  autore  della  famosa  quaresima ,  in  ce 
i  rei  di  stato  dopo  il  quarantunesimo  giorno  d'una  lenta  i 
gonia,  protratta  da  intervalli  di  riposo,  spiravano  fra  atrw 
tormenti.  C.  Morbiq. 
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Una  scotsA  A  BAiBiAMo ,  lettera  del  conte  coi^àUere  don  Giovanni 
Gozzadini.  ~ Bo4o^a ,  i857,t»ilfpi  'M  ìMàW  e  comp.  —  In-8 
grande,  di  pag.  viii-3a. 

La  villa  gessi  ir  8aiiia«k98o  F«tifct,  poeincffo dlt  Baldassare  Gessi.- 
Faenza,  iSSj,  presso  Pietro  Conti  all'A^oflo. —  In-8,  di  pag.  4^- 

Le  varie  ville  che  abbeHano  la  nostra  terra  l)eata  son  tutte  ric« 
che  di  preziosi  oggetti  -òi  beile  ai*ti.y  e  ^uiodi  la  loro  descrizione 
ofiie  un  monumento  pariante  di  gloria  fwnoiiafle.  L'avere  gli  Italiani 
preceduto  in  questi  oggetti  di  lusso  le  ahre  nazioni,  è  un  effetto  di 
quella  civiltà  che  tra  noi  si  svolse  prima  cbe  ia  altri  paesi  d'Europa. 
Omettendo  di  parlare  del  giardino  dMontto  «ella  terza  giornata  del 
Decanieronej  della  villa  Bagnaia  presso  Viterbo,  della  villa  Estense, 
del  magnifico  parco  fatto  costruire  da  Canio  Emanuele  I  duca  di  Sa- 
voia, che  servì  al  Tassodi  modello  per  immaginare  il  suo  giardino 
d'Armida,  ricorderò  la  descrizione  che  Andrea  detta  Vigna  ha  fatta  del 
Poggio  reale  presso,  la  calta  di  Napoli  '«  la  iss&a  ¥0Ì  trovate  menzione 

1  Andrea  della  Vigna  accom pagliara  Carlo  Vili  nelU  ioa  ^iaecM  in  Italia.  Egli  ri  lasciò  nn 
giornale  in  rai  ne  di  a  conocecre  «oiiia  a'  intertenera  qtiel  prìBe1|M  a  Napoli.  Il  Poggio  realo 
Ta  r«bbricato  da  AlfoiMo  duca  di  Calabria^  allorché  ritornò  dalla  ÌTorbnata  taa  tpediiione  cen- 
tra il  Turco.  La  dcaeriakMW  Taftane  dal  Vigna  é  nn  docnmefito  importante,  né  tari  discaro  i| 
▼rderlo  qui  riferito  ooa  una  Tarìanle  de)   oavaliar  Soaai  al   Terso   ▼•ntotlesimo  che  nel  tetto  sì 

Ponr  en  timr  ttoaf  aa  titx  «nysf  fl'ean 


Bssn  renne   probabilmente  eosl  adopecato  dall'autore  con  jBaagesaaiooe    più    clic  poeli«!a    per 
indicare  la  quanti  li  straordinaria  di  roaai  olia  ai  trovavauo  M  ^aei  luoghi. 

Le  samedjf  ton  arméc  diverse 

Asaei  matin  se  pariit  do  dici  Verce , 

KicocL.  iTAL.  I  m.  Anno  IV,  parte  II.  S8 
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di  scompartimenti  diverti  di  fiorì,  pieoi,  come  dice  l'autorei  di 
ze  9  cioè  begli  e  soavemeate  oleuaoti  ;  di  mutazioni  di  scen> 
luogo  all'  altro,  colle  opportune  separaziooi  ;  di  mooticelli  o 

Et  toti  «piAa  il  aUMU  à'  rtirval 
Four  alkr  boirt  àtòtLUé  Pomgt  Ktat  ; 
Qui  Mi  ODg  lie«  d«  plalMOce  coufit , 
Aumì  Alphoai  pour  md  pUiùr  le  flt 
Aap<w  4t  NappUt,  oé  «a  toutes  auaiem , 
T  a  èm  tthotm  tdalta  aiaf  alwrrt; 
Comme  naiaoas,  amigoons,  fcoaiiraget. 
Grana  galariaa,  loagaaa  ,  aaiplM  «t  Urgaa; 
Jardina  plaiaaaa ,  flcara  dr  doolowura  ranplica  « 
Et  de  bcaulU  anr  tootea  aenmpliaa  , 
Patif  pféaoÌK   paaaaigM  et  barriarca 
Coalca ,  fontaÌDca  et  pelilea  ririerea  » 
Pmir  aeajoajr  et  à  foia  aaabatre; 
Oò  aont  jmaigea  anliqoaa  d'alabaalre. 
Da  aarbra  blano ,  ti  de  poqpbira  auaai  , 
Snpraa  le  tìT  ai  no  r*aU  ca  na  ai; 
17af  pooi  toat  elea  oA  aost  aaiata  harbaa  aaiaca 
Baaaeoap  plaa  grank  qae  le  boia  do  VicaoBoa; 
Plaioa  d'olìTiera»  orangiera,  granadiera 
Flfoion,  dMian,  poiriara»  aHawaBdiata, 
Ponmien ,  laurìera ,  raamarioa ,  mariolaÌDea  , 
Et  girofliéaa  aor  toataa  aoaTfraiaeaj 
Noblea  heueilletj ,  plaiaanlea  araaerìea , 
Qui  en  looa  taaipa  aoat  la  dedaoa  loriet; 
Et  de  roaiora  aaaaa  biea  dire  j'oae 
Po«r  aa  tirar  naaf  oa  dix  Ma jla  d'ano  roae; 
B'aaUfoa  ooalaa  aool  foaaoa  et  horbaigaa 
L«  o&  quo  aont  le  grana  bealei  aanWaigea; 
Comao  cboTTonlx  à  la  conrae  aoobdaina, 
Carfa  baolz  braaobot ,  groaaaa  biohea  ot  daina  ; 
▲aaai  y  oeat  anna  ooidaa  ne  aladiaa 
Aox  poatooraigoa  grana  beofa  et  gnaaaa  Tacbca, 
CbaToolz  I  molala  ot  jumena  par  laooceaalx 
AuMt ,  dbehooa ,  tmyaa  ol  graa  ponraoanlx  ; 
Et  paia  no  boat  do  toaloa  aea  praorìoa 
aoot^altoàa  Ioa  grandoa  nolairiea  , 
Ita  o&  qua  aont  Ofer  chappona,  poollaillaa, 
Totttoa  aaanlaroa  et  aorloa  do  Tonlaillea 
Caillea ,  pcrdria ,  pana ,  aignea  et  faiaana 
Et  Baainta  oyaoanlx  dea  Yndaa  aonll  plaiaana 
Anaai  a  nng  foor  à  oaufa  cooTcr , 
■flDal  l'on  pourrott  aana  geline  ealaror 
Millo  pouaaina  qoi  en  anroit  affaire  , 
Voira  diz  milio  qni  en  Touldroit  tant  faire. 
De  co  di I  pare  aort  une  grani  fonlaine 
Qoi  do  vivo  cane  aat  ai  Iraaoooiblo  ot  ploino, 
Qoa  tonto  Napplea  peult  fournir  et  loTcr , 
Et  loatoo  boaloa  grandenaont  obonvivr. 

Asari  j  a  vìgnobfo  d'ncellonca  , 
Doni  il  on  aort  ai  tréagranl  babondancc 
Do  via  olaiffoU  %  do  vin  nMigo  et  vin  blanc , 
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dio  dolce  o  dirupato;   di  fontane  e  di  piccoli  fiumi  per  divertirsi 
e  darsi  sollazzo,  il  che  iodica  evidentemente  il  corso  irregolare  dì 
quelle  acque  e  non  la  monotonia  d'  un  canale  ;  delle  imagini  anti- 
che di  alabastro ,  cioè  di  statue ,  gruppi  e  altri  monumenti  di  mar- 
mo  bianco   ed  anco  di  porfido ,  sparsi  per  entro  a  codesti  luoghi 
amenissiini ,  e  finalmente  di  un  parco  dove  attecchivano  erbe  sane, 
cioè  un  giardino   di  erbe   salutari  o  medicinali,  che  ora   diremmo 
orto  botanico  e  un  bosco  più  grande  di  quello  di  Yincennes,  ove 
tra  gli  ulivi,  gli  aranci,  i  meligranati,  le  ficaie,  le  palme,  i  man- 
dorli, i  pomi,  gli  allori,  i  rosmarini,  si  vedevano  le  maggiorane, 
le  più  belle   viole  e  i  più   nobili  garofani.    Continova  l'autore  la 
sua  descrizione    coli'  accennare  le  grandi  fosse  erbose ,  ove  si  ten- 
gono gli  animali  salvatici,  come  cavriuoli j  cervi  e  daini,  e  là  presso, 
i  pascoli  ove  s'aggirano  buoi ,  vacche  ed  altri  animali  domestici.  La 
cosa  poi  più  singolare  che  si  legge   in  questo  prezioso  documento, 
è  il  cenno  del  forno  per  far  nascere,  o,  come  dice  l'autore,  per 
far  coifare  aiiificiosamente    le  uova  de'  polli.  Ognun  sa    che  code- 
sta arte  di  fare   schiudere  le  uova  senza   il  soccorso   delle  galline 
era  praticata   nei   tempi    più    antichi    dagli    Egizi ,    anzi    dai    soli 
sacerdoti   che   ne  facevano   un   mistero:   invano   cercarono  i  Greci 
e  i  Romani  di  scoprire  questo  segreto,    e  invano  tentarono  di  dar 
Yìta   al  metodo  fallace,  indicato  da  Aristotile,  di  adoperare  a  tal 
Uopo  il  calore  del  letame.  Tutti  sanno  pure  qual  romore  si  è  me- 
nato in  Francia  al  tempo  di  Réaumur,  per  aver  esso  introdotto  o 
emulato  il  metodo  d' incubazione  delle  uova  praticato  dagli  Egizii, 
che  poi  migliorato   da  Copineau,  Dubois,  Bonnemain,  fu  soggetto 
di   grandissimi    studi    e  d'immense  ricerche.   Troviamo  menzionati 
negli  storici  alcuni  tentativi  fatti  in  Francia  al  tempo  dello  stesso 
Carlo  Vili  e  di  Francesco  I,  i  quali  però  riuscirono  infruttuosi,  perchè 
diretti   alla  sola  mira   di  passatempo  o  di  mera  curiosità.  In  que- 
sto documento  noi  troviamo  però  già  costruito  un  forno  col  metodo 
egizio  (e  forse,  riflette  qui  accortamente  il  cavalier  Bossi,  eragià 
da  gran  tempo),  capace  di  far  nascere  mille  pulcini  in  un  giorno, 


Grec  et  Ulin  que  ,  pour  «n  psricr  frtne  ^ 

Saiu  lei  exqnìt  mu«cadcU  et  vioi  oaytt  ^ 

Q'on  y  queull  bieo  loai  lei  ana  mille  mnytt; 

Voire  «acore  plaa  qaent  le  bon  heur  reTÌeiil, 

Et  tont  cela  «a  proufBt  da  roy  vienL 

Et  au  ref»rd  dea  cavea  qui  y  aoat 

En  iiru  certain  approprié  parrool , 

Si  giaodea  aoat ,  ai  looguea  et  ai  Urges, 

El  Gompoaéea  de  ai  aablili  onvragea 

Taitl  ra  piliera  conine  Toulature  roode 

Qui  n'«a  cai  poiat  d«  pareillca  au  moodc* 
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ed  anco  diecimila,  come  dice  Andrea  della  Vigna,  se  alcuno  avesse 
bramato  di  averae  in  sì  gran  copia.  É  fama  che  un  duca  avesse  fatto 
venire  dal  villaggio  di  Berme ,  in  Egitto ,  un  uomo  cbe  si  vantava 
erede  del  segreto  dei  sacerdoti  egiziani,  e  forse  con  tal  mezzo  s' era 
introdotta  qneir  arte  in  Napoli  con  miglior  nascita,  poiché  non  sap- 
piamo dalle  antiche  tradizioni  che  in  Toscana  avesse  partorito 
grandi  efi'etti.  Comunque  vada  la  bisogna ,  appare  manifesto  da 
questa  relazione  che  noi  eravamo  in  possesso  del  segreto  non  solo , 
ma  bensì  della  pratica  in  grande,  due  secoli  prima  all'incirca  che 
la  medesima  fosse  messa  in  voga  in  Francia  e  altrove. 

Ognun  vede  che  se  un  principe  o  qualche  ricchissimo  privato 
si  fosse  avvisato  di  ordinare  e  di  disporre  una  villa  con  questa  sola 
descrizione  alla  mano,  egli  avrebbe  formato  un  giardino  svariato , 
elegantissimo ,  senza  andarne  a  pescare  i  disegni,  i  modelli,  le  leggi 
e  gli  artifizi  fuori  di  casa.  Accenniamo  questi  particolari  per  mostrare 
quanto  sia  importante  il  conservare  scrupolosamente  ogni  minima 
bota  che  possa  servire  d' illustrazione  alla  storia  nazionale ,  e 
come  anco  una  piccola  descrizione  di  un  oggetto  qualunque  possa 
tornare  opportuna  da  consultarsi. 

I  signori   Gozzadini  e  Gessi,  di  cui  abbiamo  annunziato  le  de- 
scrizioni di  due  bcflissime  ville    del  Bolognese  (il  primo  de*  quali 
è  in  giovanissima  età),  hanno   creduto  esordire  nella  carriera  let- 
teraria con   questi  due   componimenti ,   uno  di  prosa  e   T  altro  di 
verso.  Prego  il  lettore  a  non  giudicar  del  modo  di  scrivere  del  Gozza- 
dini dalle  prime  righe  della  sua  Lettera^  perchè  e'  correrebbe  pericolo 
di  proferire   un  giudizio  simile  a  quello  ch'ebbe  a  lasciarsi  sfug- 
gire l'Alfieri  del  Galateo  del  Gasa.  Dopo  la  prima  pagina  la  dici- 
tura si  fa  pii!l  disinvolta,  e  solo  rimane  a  rimproverare  al  giovine 
scrittore  qualche  uso  soverchio  di  parole  poetiche  o  latine  che  mal 
corrispondono  alla  semplicità  del  genere  epistolare  a  cui  volle  rac- 
comandata la  sua  descrizione. 

II  lavoro  del  Gessi  è  diviso  in  tre  canti ,  ed  ofire  parecchi  versi 
spontanei  e  di  bella  fattura.  Volete  sapere  di  quanti  fiori  sia  ricca 
Teletta  villa  ch'egli  canta? 

Luogo  sana  narrar  di  tanti  e  tante 
Ch'hanno  qui  stanza  arbusti,  ed  erbe  e  fiori 
La  patria  e  il  nome  :  di  saper  ti  basti , 
Che  di  più  climi  son  queste  le  prede  : 
D'India  e  d'Africa  il  suol  die  l'uno  i  belli 
Pendoli  grappi  della  Globba ,  e  1'  altro 
La  Strelitzia  regala  le  giapponesi 
Vedi  qui  rose  nella  piena  Ortensia 


Hiyi»TA   CRITICA   ITALIANA.  4^3 

E  in  le  vaghe  Camellie:  a  noi  dai  lìdi 

Americani  invia  Flora  cortese 

Quante  ha  famiglie  di  leggiadro  aspetto. 

Ecco  la  Dafne  9  rAmarilli^  ed  ecco 

Le  dipinte  Dahlìe,  e  del  corallo 

Emula  TEritrina ,  e  questi  sono 

n  mammillar  e  il  grandifloro  Cacto. 

Ahi  di  bellezza  è  pur  fugace  il  cono  I 
Questo  tei  dica«  che  al  cader  del  sole 
Tutta  spiegò  di  sue  forme  la  pompa, 
E  ben  mille  da' suoi  stami  spandendo 
Spiriti  grati ,  empiea  tutt'  ali*  intorno 
Di  balsami  soavi ,  il  sol  novello 
Già  dischiomato  e  chino  al  suolo  il  trova* 

Degg'io  tacer  di  te,  vermiglia  Rosa, 
Onor  di  Pesto ,  di  Citerà,  e  prima 
Tra  la  schiera  de'  fior  cara  a  Ciprigna  ? 
Di  te  si  adoma  il  crin,  quando  la  Diva 
Dai  faretrati  Amor  cinta  discende 
Dal  terzo  Ciclo,  e  quando  in  Oriente 
Sorge  l'Aurora,  dal  suo  grembo  versa 
Pioggia  di  rose,  che  a  raccAr  si  danno 
Le  in  tomo  a  lei  danzanti  Ore  diurne 
A  tesserne  odorifere  ghirlande. 
Vantino  pur  quante  di  fiori  han  specie 
Varie  di  forme  e  di  color  le  genti. 
Che  più  presso  del  Sol  senton  la  possa  ; 
Ma  tu ,  Rosa  gentil ,  fresca ,  odorosa 
Ognor  fosti,  e  sarai  de' fior  reina. 

n  giardino  offre  anco  opportunità  di  giaocbi  ginoastici.  Tra  questi 
il  poeta  descrìve  leggiadramente  la  giostra. 

.  •  • Or  qoale  innante 

Si  para  circolare  aperto  campo. 
Dove  sospinta  da  possente  fona 
Girevole  si  volge  velocissima 
Artificiosa  macchina,  che  ai  lati 
Quattro  sospende  elfigfati  in  legno 
Volanti  corridori?  Ah  si  lo  vedi. 
Imago  è  questa  de' tornei  vetusti  ^ 
Che  feste  o  nozze  a  celebrar  di  regi     - 
Indiceva  l'Araldo,  e  da  ogni  dove 
Prodi  garzoni  e  cavalieri  amanti 
Accorrevano  in  frotta,  onde  nell'armi 
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Far  prove  di  valore ,  e  averne  premio 
Di  quel  che  d'ogni  cor  volgea  la  chiave , 
Sorrìso  animator.  Tentiam  noi  pure 
Quivi  P  aringo  a  genial  trastullo. 
Ascenda  ognun  sul  suo  destriero  armato 
Di  ferreo  stocco^  e  tante  a  pieno  corso 
Tenti  spiccar,  quante  più  può  di  quelle 
Che  in  alto  appese  son  cedenti  anella  , 
Che  affideranno  di  vittoria  allegra 
Chi  dentro  del  suo  ferro  abbiasi  vanto 
D' aver  d'  esse  maggior  numero  accollo. 
Ma ,  se  al  cimento  dell'  incerto  aringo 
Propizia  non  arrìse  a  te  Fortuna  , 
Se  il  turbine  del  ludo  a  te  le  fìbre 
Non  agitò  del  cerebro ,  ben  puoi 
Altro  aringo  tentar.  Mira  la  efRgie 
D' abìtalor  della  combusta  zona  : 
Ben  lo  ravvisi  alKarso  crine,  al  nero 
Color  del  volto  ,  ed  all'  enfiate  labbia , 
Sopra  lo  scudo,  di  che  s'arma  il  braccio, 
Qual  Parto  in  guerra  ,  scaglterai  fuggendo 
Dì  frecce  un  nembo,  se  le  drizti  al  mexzo. 
Certa  su  gli  altri  ne  otterrai  la  palma. 

Il   luogo  delizioso  dod  manca  del  sno  laghetto ,  e  quindi  ( 
divertirsi  alla  pesca. 

Vedi  ;  placida  é  l' onda ,  e  nullo  spiro 
D'  aura  l' increspa  ;  in  grembo  a  lei  si  specchia 
Salcio  Babilonese  9  a  cui  dai  lenti 
Rami  difiusa  giù  piove  la  chioma. 
Propizia  è  V  ora  e  il  tempo  a  gittar  l' amo 
Nel  liquido  cristallo:  ecco  già  pronta 
La  pieghevole  canna ,  il  crin  divelto 
Da  grigio  corridor,  l'alato  insetto 
E  il  sughero  natante  ;  il  tutto  affida 
Al  sen  dell'acque,  e  accorrere  vedrai 
Torme  di  pesci ,  che  dell'  esca  ingordi 
Si  aggireran  d'intorno.  Tu  dell'occhio 
Fiso  li  segui,  e  balzellar  facendo  • 

A  sommo  l'acqua  con  maestra  mano 
L'infisso  verme,  ad  ingoiario  invita 
Alcuno  d'  elli ,  e  come  prima  ei  n'-abbia 
Fatto  pasto  alla  gola,  e  insieme  in 
Fitto  1'  adanco  ferro ,  il  traggi  pronto 
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Sopri  la  verde  sponda ,  ore  disciolto 
Lo  poni  in  serbo y  e  rinnovella  il  gioco: 
Se  gioYÌn  troppo  ed  inesperta  >  appena 
La  tua  preda  piegar  fece  la  canna. 
Tu  perdonando  alla  sua  fresca  etade  ^ 
E  al  poco  che  fruì  de'  rai  del  Sole, 
La  rendi  all'  acque  con  pietosa  mano. 

si  trovano  soltanto  frivoli  diletti. 

Non  a  diletto  è  sol  questa  vallèa  « 
Né  solo  adatta  a  presentar  gioconde 
Scene  campestri,  onde  alle  dotte  suore 
Della  natura  imitatrici,  e  figlie 
D'audace  fantasia,  dato  ne  fora 
Ritrarre  al  vivo  col  poter  dell'arte 
Acque  correnti,  verdi  paschi  e  greggie. 
Là  nudo  il  dorso  di  sassosa  rupe. 
Qua  solinghi  recessi,  a  cui  fan  scherìno 
Dai  cocenti  del  Sol  raggi ,  le  frondi. 

Altro  qui  si  raccoglie  almo  tesauro. 
Eletto  all'egra  umanità  ristoro. 
Spiccian  chiare  acque,  che,  le  vie  secrete 
Della  terra  scorrendo ,  in  lor  cammino 
Predano  quanto  sa  di  sale  e  ferro; 
Di  tale  quindi  una  virtù  dotate 
Queste  son  buone  a  rinverdir  le  membra , 
E  quelle  a  dissipar  soverchio  umore. 

Tu  ,  dal  roseo  color ,  bella  Salute , 
Dell' uom  delizia,  tu  sostegno  e  forza 
Di  giovinetta  e  di  canuta  etade. 
Vieni,  e,  teco  adducendo  il  riso  e  i  giuochi, 
Ne  dispensa  tuoi  doni;  e  se  talora 
Rio  malor  ne  minaccia ,  l'  aere  paro , 
La  limpid'onda  ed  i  salubri  socchi. 
Quanti  medica  man  spremer  saprebbe 
Dalle  qui  sparse  largamente  erbette. 
Ti  sieno  invito  a  fare  a  noi  ritomo. 

e  là  vi  sarebbe  forse  a  rimproverare  al  bravo  autore  di 
versi  la    ripetizione   di   qualche   idea  mitologica ,    inevita- 

erò  «ielle  descrizioni  di  questi  siti  in  cui  continoviamo  an- 
profondere  rcrainiscenze  mitologiche.  Al  qnal  proposito  non  so 

»etere  quanto  ho  detto  altre  volte  *.  Se  v'ha  cosa  a  desiderare 
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in  tanto  sfoggio  d' aLbelIimenti  onde  vanno  doviziose  le  nostre  viUe, 
di  vederli  rivolti  a  qualche  oggetto  morale.  E  perdiè  dod  si  potraoD 
eglino  pi  il  utilmente  ornare  anche  i  giardìoi  coll'offiire  qua  e  là  al  di 
tadino,  frammisto  al  solletico  della  vista,*  sagge  lezioni ,  onorate  remi- 
niscenze^ merce  di  qaadri,  di  statue,  di  monumenti  T  Non  si  ranmie» 
tcraiino  giammai  bastantemente  alle  nazioni  le  virtili  patrie,  e  le  saoli 
virtù  domestiche  de'  padri  e  dei  fratelli.  Una  delle  pubbliche  pasHj^ 
giatc  di  Atene  consisteva  in  alcuni  portici  ornati  da  quadri  rapp 
scntaiiti  le  generose  azioni  de'  benemeriti  cittadini.  E  perchè  non 
potrà  egli  anche  a'  di  nostri  rabbellire  i  pili  ameni  siti  di  dipoi 
con  opere  d'arte,  che  onorino  l'utile   merito,  imitando  in  ciò  ;. 
antichi,  i  quali  non  trascuravano  mai  ne' pubblici  luoghi  d'ar] 
lorare    i   cittadini    al  ben  fare  con   le  imagini   delle  virtii  civil/ 
Quanto   sarebbe   agevole   ad  ogni   ricco  V  innalzare   nel  domesli  ^ 
giardino  un  busto  agli  uomini  più  utili  che  nacquero  nel  prop 
municipio  !   Sarà  egli  4i   niun  effetto  per  il  bello  artistico  il  e. 
sacrare  ad  alcun  illustre  poeta  aitista,  filosofo  o  guerriero  ceM - 
qualche   boschetto,  e  decorarlo  con    appositi  mausolei  collocali 
iscene  acconciamente  disposte,  suggerite  dalle  virtù  sociali  del  gt 
privilegiato  a  cui  verrebbe  consacrato  ?  Che  diremo  poi  di  qot 
emblemi  destinati  a  tramandare  le  più  fauste  e  più  solenni  vicM  .•' 
della  vita?  Con  tali  modi  a  quante  soavi  domestiche  virtù  ne» '^ 
infervorare  gli  animi  V  Inglese ,  \ 

che  profondi  e  forti 

Non  meno  che  i  pensier  vanta  gli  affetti  l 

L' indifferenza  veramente  stupida  con  che  la  maggior  parte 
gli  Italiani  guarda  e  passa  innanzi  a  tanti  oggetti  d'arte,  mff 
menti  indefettibili  di  vera  grandezza,  e  sempre  stata  per  me 
gomento  di  mortificanti  riflessioni.  Non  mostriamoci  degeneri 
nostri  padri,  e  studiamoci  noi  pure,  com'essi,  di  far  contril 
le  arti  tutte  all'  ornamento  delle  case  si  di  città  come  di  campi 
in  modo  che  la  terra  delle  arti  vada  ancora  orgogliosa  dell*  ai 
splendore  ,  e  non  dia  appiglio  di  rimprovero  allo  straniero, 
non  cessa ,  e  con  ragione ,  dal  rimproverarne  la  nostra  apat 
non  curanza  per  tutto  che  v'ha  di  utile  e  generoso.  M. 

Dialoghi  ihtorno  alla  teoria  della  flogosi  di  giovarbi  iasobi,  co0i- 
postida  F.  Puccinotti.  -  Milano,  tipografia  e  librerìa  PirottaeC 
1837.  —  Id-8  ,  di  pag,  142. 

Buon  Dio,  che  cos'è  mai  quest'immortalità  di  nome  che  alconi 
sognauo   ancora?  chi  può  oggi  aver  più  il  coraggio  di  appellarsi 
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Ila  posterità  ?  Va  a  precipizio  il  tempo  ;  V  uomo  ancor  vivo  è  nel 
issato;  due  giorni  di  tomba  fanno  più  che  due  secoli  ;  e  più  non 
rero  che  le  faci  della  gloria  si  accendano  alle  tede  del  funerale. 
Io  pochi  anni  quanti  vedemmo  cadere  principi  de' filosofi,  prÌH- 

)i   de'  matematici ,   principi  de'  pittori ,  principi  de'  critici 

me  l'Egitto  che  chiamava  tantosto  i  re  al  giudizio  severo,  cosi 
esti  furono  citati  avanti  al  pubblico,  ove,  siccome  già  tacessero 
contemporanee  passioni ,  le  sole  opere  loro  li  seguivano. 
Qn  nuovo  prìncipe  è  caduto  pur  ora  :  il  nostro  giornale  gli  arse 
di' incenso  che  ad  ogni  salma  destina  un  pio  rito;  ed  ecco  già 
mi  una  voce  austera ,  un  giudice  competente  ;  e  balzar  Rasori 
ItroDOy  e  tacciarlo  d'essere  rimasto  colle  sue  cognizioni  al  1800. 
I  dottor  Puccinotti ,  assai  conosciuto  nella  medicina  teorica  per  la 
«urne    di  Areteo  di  Gappadocia ,  e  pei  trattati  suoi  sul   colera, 
h  periodicità  delle  febbri ,  sui  contagi ,  sulle  malattie  nervose , 
pareva  aver  rimproverato  a  Rasori  lo  scritto  giovanile,  ove  buttò 
bngo  il  preteso  genio  H'/ppocrate ^  scnzà  (at  ragione  de' tempi , 
mtaodogli  di  non  conoscere  quel  che  il  secolo  nostro  '.  Ora  esce 
esaminare  la  Teorùi  della  flogosi  in  dialoghi  che ,  nel  tempio 
h  Fama,  tra  loro  fanno  Scarpa,  Rasori,  un  Tommasiuiano,  uno 
KÌficista ,  un  Etiologista.  Ceitamente  Scarpa  non  era  quel  teorico 
imato  che  qui    lo  fa  il  Puccinotti  ;   ma  esso   gì'  impresta  una 
iriDa,  contro  cui  sarà  più  facile  il  gridare  che  il  ferirla  di  buon 
».  I  medici  giudicheranno  più  a  fondo.  Noi  da  un  lato  diremo 
insto  l'attacco  che  il  signor  Puccinotti  fa  contro  i  mediconxpU 
impetti,  I  mediconzoli  rovinano  ogni  causa,  si  sa;  ne  vale  pi- 
mela con  loro;  ma  cotesti  balocchi  di  cui  essoli  deride,  hanno 
munente  portato  la  scienza  e  la  certezza,  ove  il  Testa,  con  tanto 
MR,  non  avea  recato  che  il  dubbio  e  la  probabilità.  Dall' altro 
•  ci  basti  riferire  la  conchiusione  di  questi  dialoghi,  ove  Scarpa 
U  all'insigne  defunto:  **  Se  non  e  possibile  che  la  fisica,  la  chi» 
il  e  r  astronomia  ritornino  ai  due  Baconi  ed  a  Galileo ,  altret- 
ito  è  impossibile  che  la  medicina   riprenda  il  sentiero  percorso 
Borelli  e  Bellini,  quasi  due  secoli  fa.  Ma  non  vi  sgomentate; 
^"ana  utilità  pur  sorge  e  non  piccola  dall'opera  vostra;  e  quindi 
■oscerete  il  posto  che  l' attuale  generazione  medica  sarà  per  desti- 
rle.  Io  ho  sempre  innalzato  alla  Minerva  medica  della  nostra  Italia 
TÌdissimi  voti,  perchè  delle  varie  tribù  e  dottrine  in  che  la  me- 
cioa  odierna  fra  noi  è  divisa,  se  ne  formasse  una  sola,  e  vi  fosse 
le  aoiformità  ne'  principii  fondamentali ,  che  costituisce  una  me- 
cioa  da  potersi  dire  veramente  nazionale.   Vedeva  nella  docilità 
Bel  piegarsi   volentieri  de'  Tommasiuiani  un  rimedio  contro  gli 

'IKlkMpiciMW  di  IppeciiU.  Foli|no  i83i. 
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in  tanto  sfoggio  d'aLbellimenti  onde  vanno  doviuose  le  nostre  ville,  i 
di  vederli  rivolti  a  qualche  oggetto  morale.  E  perdiè  dod  ù  potraono 
eglino  più  utilmente  ornare  anche  i  giardìoi  cou'offiire  qua  e  là  al  cit- 
tadino, frammisto  al  solletico  della  vista,- sagge  lezioni ,  onorate  remi- 
niscenze^ merce  di  quadri,  di  statue,  di  monumenti T  Non  si  rammeiK 
terauno  giammai  bastantemente  alle  nazioni  le  virtili  patrie,  e  le  saote 
virtù  domestiche  de'  padri  e  dei  fratelli.  Una  delle  pubbliche  passeg- 
giate di  Atene  consisteva  in  alcuni  portici  ornati  da  quadri  rappre- 
sentanti le  generose  azioni  de'  benemeriti  cittadini.  E  perchè  non  si 
potrà  egli  anche  a'  dì  nostri  rabbellire  i  più  ameni  siti  di  diporto 
con  opere  d'arte,  che  onorino  l'utile   merito,  imitando  in  ciò  gUj^ 
antichi ,  i  quali  non  trascuravano  mai  ne'  pubblici  luoghi  d' avva- 
lorare  i   cittadini    al  ben   fare  con    le  imagini   delle  virtù  civili? 
Quanto   sarebbe   agevole   ad  ogni   ricco  l'innalzare    nel  domestico 
giardino  un  busto  agli  uomini  più  utili  che  nacquero  nel  proprio 
municipio  !    Sarà  egli  4i   niun  effetto  per  il  bello  artistico  il  coo- 
sacrare  ad  alcun  illustre  poeta  artista,  filosofo  o  guerriero  celebre 
qualche   boschetto,  e  decorarlo  con    appositi  mausolei  collocati  io 
iscene  acconciamente  disposte,  suggerite  dalle  virtù  sociali  del  geoio 
privilegiato  a  cui  verrebbe  consacrato  ?  Che  diremo  poi  di  quegli 
emblemi  destinati  a  tramandare  le  più  fauste  e  più  solenni  vicende 
della  vita?  Con  tali  modi  a  quante  soavi  domestiche  virtù  non  sa 
infervorare  gli  animi  l' Inglese , 

che  profondi  e  forti 

Non  meno  che  i  pensier  vanta  gli  affetti  l 

L' indifferenza  veramente  stupida  con  che  la  maggior  parte  d^ 
gli  Italiani  guarda  e  passa  innanzi  a  tanti  oggetti  d'arte,  mooa- 
menti  indefettibili  di  vera  grandezza,  è  sempre  stata  per  me  ar- 
gomento di  mortificanti  riflessioni.  Non  mostriamoci  degeneri  dai 
nostri  padri,  e  studiamoci  noi  pure,  com'essi,  di  far  contribuire 
le  arti  tutte  ali'  ornamento  delle  case  si  di  città  come  di  campagoi) 
in  modo  che  la  terra  delle  arti  vada  ancora  orgogliosa  dell'  antico 
splendore,  e  non  dia  appiglio  di  rimprovero  allo  strauiero,  che 
non  cessa ,  e  con  ragione ,  dal  rimproverarne  la  nostra  apatia  e 
non  curanza  per  tutto  che  v'ha  di  utile  e  generoso.  M.  S. 

DlALOCni    IHTOKMO  ALLA  TEORIA  DELLA  FLOGOST  01  GIOVAREIl  lASOBl,  COIIt' 

posti  da  F.  Puccinotti.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  G. 
1 837.  —  In-8 ,  di  pag.  1 42. 

Buon  Dio,  che  cos'è  mai  quest'immortalità  di  nome  che  alcon| 
sognauo  ancora?  chi  può  oggi  aver  più  il  coraggio  di  appellarsi 
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[i  posterità  ?  Va  a  precipizio  il  tempo  ;  V  uomo  ancor  vivo  è  nel 
itoato;  dae  giorni  di  tomba  fanno  più  che  due  secoli  ;  e  più  noa 
fero  che  le  faci  della  gloria  si  accendano  alle  tede  del  funerale* 
In  pochi  anni  quanti  vedemmo  cadere  principi  de^  filosofi,  priH- 

n    de'  matematici ,   principi  de*  pittori ,  principi  de'  critici 

me  l'Egitto  che  chiamava  tantosto  i  re  al  giudizio  severo,  cosà 
esti  furono  citati  avanti  al  pubblico,  ove,  siccome  già  tacessero 
eontemporanee  passioni ,  le  sole  opere  loro  li  seguivano. 
Qn  nuovo  principe  è  caduto  pur  ora  :  il  nostro  giornale  gli  arse 
di' incenso  che  ad  ogni  salma  destina  un  pio  rito;  ed  ecco  già 
arsi  una  voce  austera ,  un  giudice  competente  ;  e  balzar  Rasori 
I  trono,  e  tacciarlo  d'essere  rimasto  colle  sue  cognizioni  al  1800. 
D  dottor  Puccinotti ,  assai  conosciuto  nella  medicina  teorica  per  la 
isione    di  Areteo  di  Gappadocia ,  e  pei  trattati  suoi  sul   colera, 
la  periodicità  delle  febbri ,  sui  contagi ,  sulle  malattie  nervose , 
I  pareva  aver  rimproverato  a  Rasori  lo  scritto  giovanile,  ove  butte 
1  fango  il  preteso  genio  fi' fppocrate^  senzA  far  ragione  de'tempi, 
iputandogli  di  non  conoscere  quel  che  il  secolo  nostro  '.  Ora  esce 
I  esaminare  la  Teoriti  delia  /lagosi  in  dialoghi  che ,  nel  tempia 
dia  Fama,  tra  loro  fanno  Scarpa,  Rasori,  un  Tommasiniano,una 
^eciiicista,  un  Etiologista.  Geitamente  Scarpa  non  era  quel  teorico 
gionato  che  qui   lo  fa  il  Puccinotti  ;   ma  esso   gì'  impresta  una 
strina,  cóntro  cui  sarà  più  facile  il  gridare  che  il  ferirla  di  buon 
Ipo.  I  medici  giudicheranno  più  a  fondo.  Noi  da  un  lato  diremo 
i[iusto  l'attacco  che  il  signor  Puccinotti  fa  contro  i  mediconxpU 
^    chiiipetti,  1  mediconzoli  rovinano  ogni  causa,  si  sa;  ne  vale  pi- 
gliarsela con  loro;  ma  cotesti  balocchi  di  cui  essoli  deride,  hanno 
sicuramente  portato  la  scienza  e  la  certezza,  ove  il  Testa,  con  tanto 
sapere,  non  avea  recato  che  il  dubbio  e  la  probabilità.  Dall' altro 
lato  ci  basti  riferire  la  conchiusione  di  questi  dialoghi,  ove  Scarpa 
dice  all'insigne  defunto:  <«  Se  non  è  possibile  che  la  fisica,  la  chi^ 
mica  e  1'  astronomia  ritornino  ai  due  Baconi  ed  a  Galileo ,  altret- 
tanto è  impossibile  che  la  medicina   riprenda  il  sentiero  percorso 
da  Borelli  e  Bellini,  quasi  due  secoli  fa.   Ma  non  vi  sgomentate; 
che  una  utilità  pur  sorge  e  non  piccola  dall'opera  vostra;  e  quindi 
conoscerete  il  posto  che  l' attuale  generazione  medica  sarà  per  desti- 
narle. Io  ho  sempre  innalzato  alla  Minerva  medica  della  nostra  Italia 
fervidissimi  voti,  perchè  delle  varie  tribù  e  dottrine  in   che  la  me- 
dicina odierna  fra  noi  è  divisa,  se  ne  formasse  una  sola,  e  vi  fosse 
tale  uniformità  ne'  principii  fondamentali ,  che  costituisse  una  me« 
dicina  da  potersi  dire  veramente  nazionale.  Vedeva  nella  docilità 
e  nel  piegarsi   volentieri  de'  Tommasiuiani  un  rimedio  contio  gli 
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in  tanto  sfoggio  d' aLbellimenti  onde  vanno  doTÌiioie  le  nostre  ville,  è 
di  vederli  rivolti  a  qualche  oggetto  morale.  E  perchè  non  sì  potranno 
eglino  più  utilmente  ornare  anche  i  giardini  coiroffrìre  qua  e  là  al  cit- 
tadino, frammisto  al  solletico  della  vista,  sagge  lezioni ,  onorate  remi- 
niscenze^ merce  di  quadri,  di  statue,  di  monumenti  T  Non  si  rammen- 
teranno giammai  bastantemente  alle  nazioni  le  virtù  patrie,  e  le  sante 
virtù  domestiche  de'  padri  e  dei  fratelli.  Una  delle  pubbliche  passeg- 
giate di  Atene  consisteva  in  alcuni  portici  ornati  da  quadri  rappre- 
sentanti le  generose  azioni  de'  benemeriti  cittadini.  E  perche  non  si 
potrà  egli  anche  a'  di  nostri  rabbellire  i  più  ameni  siti  di  diporto 
con  opere  d'arte,  che  onorino  l'utile  merito,  imitando  in  ciò  gliC 
antichi ,  i  quali  non  trascuravano  mai  ne'  pubblici  luoghi  d' avva- 
lorare i  cittadini  al  ben  fare  con  le  imagini  delle  virtù  civili  ? 
Quanto  sarebbe  agevole  ad  ogni  ricco  l'innalzare  nel  domestico 
giardino  uu  busto  agli  uomini  più  utili  che  nacquero  nel  proprio 
municipio  !  Sarà  egli  (^  niun  effetto  per  il  bello  artistico  il  con- 
sacrare ad  alcun  illustre  poeta  anista,  filosofo  o  guerriero  celebre 
qualche  boschetto,  e  decorarlo  con  appositi  mausolei  collocati  in 
iscene  acconciamente  disposte,  suggerite  dalie  virtù  sociali  del  genio 
privilegiato  a  cui  verrebbe  consacrato  ?  Che  diremo  poi  di  quegli 
emblemi  destinati  a  tramandare  le  più  fauste  e  più  solenni  vicende 
della  vita?  Con  tali  modi  a  quante  soavi  domestiche  virtù  non  sa 
infervorare  gli  animi  T  Inglese  > 

che  profondi  e  forti 

Non  meno  che  i  pensier  vanta  gli  affetti  1 

L' indifferenza  veramente    stupida  con  che  la  maggior  parte  de^ 
gli   Italiani   guarda  e  passa  innanzi  a  tanti   oggetti  d'arte,  mona* 
menti   indefettibili   di  vera   grandezza,  è  sempre  stata  per  me  ar^ 
gomento   di  mortificanti   riflessioni.   Non  mostriamoci  degeneri  dai 
nostri  padri,   e  studiamoci  noi  pure,  com'essi,  di  far  contribuire 
le  arti  tutte  all'  ornamento  delle  case  sì  di  città  come  di  campagna, 
in  modo  che  la  terra  delle  arti  vada  ancora  orgogliosa  dell*  antico 
splendore  ,   e    non  dia  appiglio  di  rimprovero  allo  straniero ,  che 
non  cessa ,  e   con    ragione ,   dal    rimproverarne  la  nostra  apatia  e 
non  curanza  per  tutto  che  v'ha  di  utile  e  generoso.  M.  S. 

• 

Dialoghi  ihtorno  alla  teoria  della  plogosì  di  giovakhi  basobi,  coni' 
posti  da  F.  Puccinotti.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  G. 
1837.  —  In-8,  di  pag.  142. 

Buon  Dio,  che  cos'è  mai  quest'immortalità  di  nome  che  alcuni 
sognano   ancora?  chi  può  oggi  aver  più  il  coraggio  di  appellarsi 
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alla  posterità  ?  Va  a  precipizio  il  tempo  ;  V  uomo  ancor  vivo  è  nel 
passato;  dae  giorni  di  tomba  fanno  più  che  due  secoli  ;  e  più  non 
è  vero  che  le  faci  della  gloria  si  accendano  alle  tede  del  funerale. 

In  pochi  anni  quanti  vedemmo  cadere  principi  de' filosofi,  priH- 

cipi    de*  matematici ,   principi  de*  pittori ,  principi  de'  critici 

Come  l'Egitto  che  chiamava  tantosto  i  re  al  giudizio  severo,  cosi 
questi  furono  citati  avanti  al  pubblico,  ove,  siccome  già  tacessero 
le  contemporanee  passioni ,  le  sole  opere  loro  li  seguivano. 

Un  nuovo  principe  è  caduto  pur  ora  :  il  nostro  giornale  gli  arse 
quell'incenso  che  ad  ogni  salma  destina  un  pio  rito;  ed  ecco  già 
alzarsi  una  voce  austera ,  un  giudice  competente  ;  e  balzar  Rasorì 
dal  trono,  e  tacciarlo  d'essere  rimasto  colle  sue  cognizioni  al  1800. 

Il  dottor  Puccinotti ,  assai  conosciuto  nella  medicina  teorica  per  la 
versione  di  Areteo  di  Gappadocia ,  e  pei  trattati  suoi  sul  colera, 
sulla  periodicità  delle  febbri ,  sui  contagi ,  sulle  malattie  nervose , 
già  pareva  aver  rimproverato  a  Rasori  lo  scritto  giovanile,  ove  butto 
nel  fango  il  preteso  genio  fi' fppocrate^  seniA  (ar  ragione  de' tempi, 
imputandogli  di  non  conoscere  quel  che  il  secolo  nostro  *.  Ora  esce 
ad  esaminare  la  Teoria  delia  /lotosi  in  dialoghi  che ,  nel  tempio 
della  Fama,  tra  loro  fanno  Scarpa,  Rasori,  un  Tommasiniano,ano 
Speciiicista ,  un  Etiologista.  Ceitamente  Scarpa  non  era  quel  teorico 
ragionato  che  qui  lo  fa  il  Puccinotti  ;  ma  esso  gì'  impresta  una 
dottrina ,  contro  cui  sarà  più  facile  il  gridare  che  il  ferirla  di  buon 
colpo.  I  medici  giudicheranno  più  a  fondo.  Noi  da  un  lato  diremo 
ingiusto  l'attacco  che  il  signor  Puccinotti  fa  contro  i  mediconxpU 
picchiapetti.  1  mediconzoli  rovinano  ogni  causa,  si  sa;  ne  vale  pi- 
gliarsela con  loro;  ma  cotesti  balocchi  di  cui  essoli  deride,  hanno 
sicuramente  portato  la  scienza  e  la  certezza,  ove  il  Testa,  con  tanto 
sapere,  non  avea  recato  che  il  dubbio  e  la  probabilità.  Dall' altro 
lato  ci  basti  riferire  la  conchiusione  di  questi  dialoghi,  ove  Scarpa 
dice  all'insigne  defunto:  t<  Se  non  è  possibile  che  la  fisica,  la  chi^ 
mica  e  1'  astronomia  ritornino  ai  due  Baconi  ed  a  Galileo ,  altret- 
tanto è  impossibile  che  la  medicina  riprenda  il  sentiero  percorso 
da  Borelli  e  Bellini,  quasi  due  secoli  fa.  Ma  non  vi  sgomentate; 
che  una  utilità  pur  sorge  e  non  piccola  dall'opera  vostra;  e  quindi 
conoscerete  il  posto  che  V  attuale  generazione  medica  sarà  per  desti- 
narle. Io  ho  sempre  innalzato  alla  Minerva  medica  della  nostra  Italia 
fervidissimi  voti,  perchè  delle  varie  tribù  e  dottrine  in  che  la  me- 
dicina odierna  fra  noi  è  divisa,  se  ne  formasse  una  sola,  e  vi  fosse 
tale  uniformità  ne'  principii  fondamentali ,  che  costituisse  una  me- 
dicina da  potersi  dire  veramente  nazionale.  Vedeva  nella  docilità 
e  nel  piegarsi   volentieri  de'  Tommasioiani  un  rimedio  contio  gli 
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eccessi  della  loro  teorica;  e  molti  di  essi,  seguendo  1* esempio  del 
loro  maestro,  andar  accogliendo  a  mano  a  mano  principii  che  tem- 
peravano d'assai  le  passate  pretensioni  sulla  universalità  della  fio- 
gosi.  Vedeva  i  Bull'aliniani  andar  negli  abusi  co' loro  processi  dis- 
solutiviy  quasi  alla  maniera  de*  flogogisti  colle  loro  supposte  infiam- 
mazioni; ma  nello  stesso  tempo  certe  ragioni  dinamiche  e  meccaniche, 
non  affatto  escluse  dalla  loro  teoria,  lasciavano  speranza  che  negli 
intelletti  sani  se  ne  sarebbe  fatto  col  tempo  un  migliore  accordo, 
e  i  processi  dissolutivi  non  avrebbero  disciolto  ogni  cosa.  Vedeva 
questi  ultimi  iatrofilosofì  andar  forse  tropp*  oltre  co'  loro  reumi  e 
colle  loro  neurosi;  ma  nello  stesso  tempo  accogliere  processi  spe- 
cifici ,  e  cachessie  ,  e  infiammazioni ,  e  temperare  con  maggiore  im- 
parzialità le  ragioni  meccaniche,  dinamiche  e  chimiche  nella  inve- 
stigazione della  natura  de'morbi.  £  così  diceva  che  in  queste  dottrine 
non  era  una  diversità  sostanziale  di  principii;  ma  solo  apparente, 
costituita  dalla  maggiore  o  minore  estensione  di  alcuno  di  essi,  ila 
v'era  una  classe,  benché  ristretta,  di  così  detti  controstimoiisti puri , 
che  ferma  nel  suo  puro  dinamismo,  non  voleva  sapere  uè  di  teorie 
tommasinianc,  ne  di  principii  buflàliniani ,  ne  di  iatrofìlosofiche 
riforme.  A  costoro  si  è  sempre  gridato  invano  che  accogliessero  qual- 
che idea  di  umorismo  ;  che  si  ritenessero  da  quel  continuo  salas- 
sare ;  che  coteste  sempiterne  flogosi  volevano  esser  ridotte  a  nu- 
mero più  discreto ,  che  i  segni  supposti  nel  cadavere  per  contestarle 
erano  talora  fallaci.  Ma  appunto  perchè  queste  grida  venivano  da 
scuole  che  non  erano  rasoriane,  non  si  credevano ,  e  si  dispregia- 
vano. Ondechè  mantenevansi  sempre  ostinati  ne' loro  pochi  dogmi, 
alcuni  aspettando  pazientemente  le  tavole  promesse  dal  legislatore, 
altri  meno  pazienti  riparando  prò  tempore  all'  ombre  vastissime  dei 
dizionari  e  de'  giornali  medici  della  Francia.  Ora  chi  l' avrebbe 
detto  a  cotesti  pochi  caparbi  che  Rasori  stesso  avrebbe  oggi  inse- 
gnato loro  che  i  principii  rifiutati  e  scherniti  erano  da  accogliersi^ 
che  le  infiammazioni  si  componevano  d' elementi  umorali  primitivi 
e  di  elementi  meccanici  ;  che  v'  era  una  cozione  ippocratica  da 
rispettare;  che  le  pretese  arteriti  erano  quasi  sempre  sogni;  che 
le  febbri  gastriche,  i  reumatismi,  le  intermittenti  miasmatiche  non 
eran  malattie  essenzialmente  infiammatorie;  che  esistevano  nell'or- 
ganismo de'  principii  speciali  irritanti,  latenti ,  ereditarii ,  come  le 
scrofole,  che  a  tempo  debito  andavano  a  generare  particolari  flo- 
gosi sulla  cute  ?  Ecco  dunque  in  che  consiste  l' utilità  della  vostra 
opera  :  neli'  avere  coli'  autorità  vostra  persuasi  i  vostri  fidi  coutro- 
stimolisti  a  riguardare  come  veri  ed  accettevoli  molti  di  que'  dogmi 
che  la  medicina  italiana ,  per  opera  delle  altre  scuole  sue ,  aveva 
assai  prima  di  voi  introdotti  e  adottati;  e  nell'avere  così  efficace- 
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mente  contribuito  a  incorporare  anche  i  controstimolisti  puri  nell« 
tre  dottrine  vigenti  oggi  in  Italia;  e  nelF  aver  fatto  sparire  un  osta- 
colo' assai  duro  e  deplorabile  alla  conciliazione  dei  partiti  e  alla 
formazione  di  una  medicina  filosofica  nazionale. 

*>....  Non  resterà  delle  vostre  idee  che  ciò  che  s*  appartiene 
alla  parte  meccanica  della  flussione  capillare ,  parte  non  sempre 
meccanica  soltanto,  parte  infine  che,  se  costituisce  un  elemento  iil« 
dispensabile  alla  flogosi,  dessa  non  è  ancor  flogosi.  £  deve  essere 
al  ceito  per  voi  un  grave  cordoglio  V  avere  speso  tante  vigilie  e 
parole  attorno  un  fenomeno,  la  cui  parte  più  essenziale  vi  è  sfug« 
gita  dalla  meditazione  senza  avvederveue.  Ma  se  voi  avete  amore 
alla  scienza  e  alla  gloria  patria ,  potete  temperare  V  aflànno  collt 
certezza ,  che  contenendo  la  vostra  opera  elementi  non  pochi  di 
conciliazione  tra  i  vostri  antichi  partigiani  e  le  scuole  novelle  die 
sono  sorte  oggi  in  Italia,  conterrà  insieme  sempre  una  molto  va^ 
Intabile  utilità ,  ed  avrà  sempre  contribuito  in  un  modo ,  se  Doa 
altro  indiretto,  all'avanzamento  della  scienza  »>, 


La  MoiALB  BIBLICA ,  ossìcno  Massùiie  tratte  dai  due  testamenti  per 
cìira  di  Michele  Sartorio.  Seconda  edizione,  -  Milano ,  1837, 
presso  L.  Sonzogno.  —  In-a4  ^i  P^g-  xvi-^24* 

Anche  quelli  che  trovano  a  ridire  sulla  storia  della  Bibbia,  con* 
vengono  che  la  sua  morale  e  la  più  pura  di  quante  furono  0  det- 
tate da  uomini  o  attribuite  a  superna  ispirazione.  Raccorre  le  mas- 
sime di  questa  in  un  libriccino,  piccolo  di  mole,  in  volgare,  sicché 
potesse  leggersi  da  tutti,  anche  da  quelli  al  cui  stomaco  fosse  an- 
cora cibo  sconveniente  l'intera  lettura  dei  libri  sacri,  fu  la  mira 
del  professore  Sartorio.  Benedetto!  e  benedetto  chiunque  difonde  cosi 
r istruzione  più  utile,  la  morale  e  religiosa. 


IciLOA  DI  BRivio,  storìa  del  secolo  decimoquinto  narrata  da  Bas- 
sano  Pinoli.  -  Milano,  coi  tipi  di  Omobono  Manini ,  1857.  — 
Quattro  voi.  in-i6,  di  pag.  224,  262,  260,  280. 

Gli  amatori  del  favellare  purgato  torceranno  il  labbro  a  molti 
passi  di  questo  libro,  ove,  per  esempio  nella  sola  pag.  i2-i5,  si  trova 
un  declive  formante  piccole  pianure  ;  rimontare  in  su  ;  botanica 
de* fiori;  eden  delizioso;  porre  in  equilibrio  la  coscienza;  si  a- 
if r ebbe  potuto j  in  quell'epoca",  oynmque.  Gli  amatori  della  storica 
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veriUi  troyeranao  noa  convenire  al  tempo  dell'aurea  repubblica 
ambrosiana  tutte  quelle  prepotenze  di  feudatari  e  di  bravi  »  e  il 
fasto  nobiliare,  introdotti  più  tardi  dagli  Spagnnoli.  Gii  amatori 
delle  esattezze  minute  appunteranno  e  i  canapé,  e  V  idraulico  inglese 
nel  castello  di  Brivio,  e  feudatari  di  Merate,  d'altri  siti  che  niun 
mai  udì  nominare^  e  correre  i  carri  da  Brivio  ad  Ornago  per  una 
Tia  dove  appena  io  anni  fa  non  passavano  che  i  giumenti  ,  ed 
accennata  la  via  da  Lecco  a  Bergamo,  la  quale  fu  aperta  appena 
ai  di  de'  nostri  padri  ;  e  mutato  in  isola  incantevole  un  povero 
padule  di  cannucce  e  di  giuochi,  senza  pur  una  pianta,  un  fiore. 
Gli  amatori  de' romanzi  francesi  non  gradiranno  quel  giovane  di- 
scolo che  da  un  amore  virtuoso  è  portato  di  punto  in  bianco  alla 
virtù.  Gli  amatori  di  certi  riguardi ,  somiglianti  a  quc'  del  figlio  di 
Noè  che  copria  le  nudità  del  padre,  leggeranno  mal  volentieri  le 
scandalose  scene  d'un  monastero  di  Lodi,  che  rammentano  Za /?e- 
ligieuse  di  Diderot  più  assai  che  la  Geltrude  di  Manzoni.  Ma  Lo- 
digiani, Cremonesi  e  Brianzuoli  e  sovrattutti  quelli  di  Brivio  do- 
vranno con  una  certa  compiacenza  vedervi  descritti  così  a  minuto 
i  loro  luoghi  natii ,  fin  i  casolari ,  fin  ogni  sentieruzzo.  Facciano  dun- 
que gara  di  comprare  e  leggere  questo  libro  di  molta  disinvoltura, 
di  dialogo  imitante  il  naturale,  di  caratteri  lontanissimi  dall'idea- 
lità, di  avventure  e  tenere  e  romanzesche.  Ma  noi  appunto  per 
non  toglier  il  gusto  d'aspettarne  qualcosa  di  nuovo  e  di  interessante 
non  vogliamo  darne  l'analisi,  bella  e  poltrona  maniera  introdotta  da 
alcuni  oggidì  per  togliere  l' inaspettato,  e  smascherare  quella  parte 
debole  che  un  autore  s' era  ingegnato  di  coprire  sotto  il  leoocioio 
dello  stile  e  degl'incidenti  secondarii. 
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La  turquik,  ses  ressources^  son  organùatìon  municipale^  son  coni' 
ntercCy  suivis  de  considérations  sur  l'ètat'duconmierce  oìiglais 
dans  le  Lei^atit,  par  D.  Urquhart,  secrétaire  d'ambassade  à  Co^ 
stantinople,  trad.  de  Canglais  par  X.  Raymond  ;  ou^rage  pre^ 
cède  d'une  introduction  par  M.  G.-D.  E.^  ex-niembre  du  bureau 
d'economie  politique  à  Athenes,  -  Paris ,  chcz  Arthus-Bertraad , 
i836.  —  Due  voi.  in-8. 

Il  signor  Urqubart ,  nel  libro  così  intitolato ,  ne  offre  una  pit« 
tura  molto  interessante  dello  stato  attuale  dell'  impero  ottomano ,  col 
raccontar  brevemente  la  serie  delle  riforme  fatte  da  Mabmoud,  delle 
resistenze  cbe  queste  hanbo  dovuto  superare,  de' buoni  successi  cbe, 
grazie  alla  sua  perseverante  feimezza,  è  giunto  ad  ottenere  il  sul- 
tano. Quanto  l'autore  riferisce  su  la  legislazione  e  le  istituzioni  mu* 
nicipali  della  Turchia  è  tanto  più  rilevante  ove  abbiasi  riguardo 
e  alle  poche  cose  che  se  ne  sapeano  generalmente  in  addietro  e 
alle  ragioni  che  se  ne  ritraggono  onde  sperare  che  i  tentativi  fatti 
per  promovere  la  civiltà  in  quella  bella  contrada  non  riusciranno 
inefficaci  ne  tarderanno  a  formarne  un  paese  florido  e  fortunato. 
Dopo  avere  da  prima  respinte,  come  altrettanti  sacrilegi,  le  inno- 
vazioni del  sultano,  i  Turchi  hanno  finito  col  cedere  alla  fortuna 
di  lui  e  col  vedere  in  esse  un  decreto  di  quella  fatalità  cui  sem- 
pre .si  sottomettono  con  la  più  compiuta  rassegnazione.  Vero  e  che 
^e  la  poderosa  volontà  che  gli  ha  domati  venisse    a  spegnersi,  vi 
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sarebbe  laogo  a  temere  non  li  vedessimo  ricadere   in  tutti  gli  ec- 
cessi dell'antica  loro  barbarie;  perchè  gl'innumerevoli  abusi  della 
tirannica  oppressione  che  ha  pesato  sì  lungamente  su  i  Turchi  sus- 
sistono  tuttavia.  Per  portarsi  all'  intento  di  vincere  le  resistenze  po- 
polari e  religiose,  Mahmoud  è  stato  costretto  tenersi  amici  i  pascià 
ed  i  grandi ,  del  cui  sostegno  non  potea  far  di  meno.  Gli  vogliono 
ora  il  tempo  e  la  forza  necessari  a  distruggere  tutte  queste  picciole 
tirannie  che  sorgono  intorno  alla  potenza   primaria  e  la  assediano 
perpetuando   in  tutto  l' impero   quc'  mostruosi   poteri   arbitrari  il 
cui  influsso  percuote  a  morte  ogni  genere  di  progresso.  Gii  abbi- 
sognano inoltre  e  tempo  e  forza  per  trasportare   con    mano  ardita 
la  sua  riforma  su  tutti  i  rami  di  un'  amministrazione  essenzialmente 
viziosa.  Qui  è  la  parte  più  ardua  della  sua  impresa ,  qui  il  punto 
da  cui  dipende  la  durata  dell'  opera  sua ,  che  senza  di  ciò  morirà 
probabilmente  con  lui.  Il  signor  Urquhart,  non  meno  dell'autore 
dell'  introduzione  premessa  al  suo  lavóro ,  par  non  dubiti  del  buon 
successo,  e  presagisce  all'Impero  Ottomano  un'era  di  gloria  e  di  prò- . 
sperità  prive  d' esempio.  Ma  è  questa  un'  ipotesi  tuttavia  arrischiata 
e  fondata  in  parte  su  la  predilezione  assai  segnalata  onde  eotrambi 
gli  autori  sembrano  dominati  per  la  Turchia.  Del  rimanente,  senza 
partecipare  dalle  loro  speranze,  è  da  augurarsi  vivamente  il  contento 
di  vederle  avverate.  Sarebbe  questo  il  migliore  scioglimento  della 
quistione  che  pende  su  la  Turchia.  {Bullettài  Uttéraùre.) 
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ASALTSE  CaiTlQOB  BT  MAISORNÉB  DB 
Uà   MACIE   DU  CBKDIT  DKVOILE  y   (HI  BftSe 

ÌMMlameiiUle  d'atilité  pabliqae  publìée 
è  MìImi  par  Meiehior  Giùja,  Paris. 
et  Web.  Ii»-4. 

Atehtures  »b  voYACB^par  Alpkonse 
Mlmier,  Paris  ^  Dnmoot.  Dae  volumi 
l»-8 18.  — 

AVBTVTOBBS   ft*ON  GBimi.aOVIIE   PAll- 

mtaiy  par  lord  EUis,  Paris,  Domont. 
Dm  Tol.  iii-8 15.  — 

i^  Bavab  noibBj  par  JìdesA,  David» 
FartB.Werclet.  Daevol.iii-8.  15.  — 

I.B8   GUASSES   DE   CSABLES    Xj    SOOVC- 

nirs  de  raDcieone  cour  par  Engèue 
Ckajms.  Paris ,  BeauTais.  Tomo  il  e 
lUL  I11-8.  Ogni  voi 7.  50 

UL   COUBTISAHE   BT    LB   MAaTTE ,    par 

Eàommrd  Féai,  Paris,  Schwarta  et 
Gagnot.  In-8 7.  50 

Conlieoe  U  prima  Mrte  di  un  dramma  alo' 
fico  in  otto  Tolumi.  L'aator*  dipioge  la  lotta 
éfi  eristianetimocoalro  il  paganetimOf  e  lottato 
di  Tolone  quando  era  fra  le  fìik  famoae  cillà 
4mì  mondo. 

GOBEESPONDANCB   DB    HAPOLÉOX   aVeC 

le  ministre  de  la  marine,  depuls  1804 
j«squ>n  avril  1815.  Paris,  Delloye 
et  Lecoo.  Due  toI.  in-8   .  .  15.  — 

Descabnado  ,  ou  Paris  h  voi  de  dia- 
ble.  Par  F*.  Darsiany.  Paris,  Delau- 
■ay.  Due  voi.  in-o 15.  — 

DESCaiPTIOIf   DES  MACHIIfES  A  VAPEUE, 

etc.,  par  PiieoUon,  Traduit  de  ran(]r|ais 

Er  Duveme,  Troisième  édition.  Paris, 
ichelier.  In-8 5.  — 

Deux  a  deus,  par  Amaud  (mad° 
Ckarlei  Keyhaud),  Paris,  Ladvocat. 
Due  voi.  in-8 15.  — 

£ti;des  raiLOsorniQUES.  Par  C  xlfal- 
Ut.  Paris,  Hfaire-lNyon.  Tomo  I.  7.  — 


DB  l'Existbmcb  gémèbalb,  de  celle 
de  l'homme  en  société,  et  de  set  fins, 
ou  Aper^us  géologiqiws,  tbéologiques 
et  politiques,  par  m;  r***,  Paris,  Trent- 
td  et  Wurta.  In-S,  di  pag.  1000. 

LA   FeIIBB    DU     HOIIDB    ET    LA   rESHB 

AETtsTB ,  par  H,  Anger,  Paris ,  Du- 
moot.  Due  voi.  in-8 15.  — 

FaAGBEKT    d'u?IE    BISTOIEB     DE   l'iSI- 

piETÉ  y  et  réfntation  dn  système  réli- 
gienx  de  Benjamin  Constant.  Traduit 
de  ritaUen  par  m.  Ck^^*  Lyon,  Péle- 
gaud.  In-8. 

1/ opera   origioale  è  dell'abate  jtiUoiUo  Ro- 
vninfóerbuti. 

Guide  pittobesqub  du  voyageue  bm 
ECOSSE,  ornée  de  ISIO  magnifiques  vi- 
gnettes  gravées  sur  acier.  Paris  ,  Gir 
rault.  Fase.  I.  In-8. 

Uistoiee  db  la  caoiSADE  coirrBB  les 
ntaÉTiQUBs  ALBI6E0IS,  écrite  en  veiis 
provenceaux  par  un  poète  contempo- 
rain ,  traduite  et  pobliée  par  E,  Faw 
nel,  Paris ,  Iraprimerie  Royale.  In-4. 

Fa  parte  della  culleaione  di  documenti  inediti 
della  atoria  di  Francia. 

UlSTOIEE  DE  LA  FILIATION  ET  DES  MI- 
CI ATIONS  DES  PEUPLES  ,  par  de  Bro^ 
tonne,  Paris,  Dcsi^sart.  Due  voi.  in- 
8 16.  — 

HlSTOiaES  DES  LETTEESAVAET  LECHBI- 

STiAxisBE.  Cours  de  littérature.  Par 
A.  Duquesnel.  Paris,  Renduel.  Due 
voi.  in-8 15.  — 

Lnés  DE  LA  siEBEAS ,  par  Pfodìcr, 
Paris ,  Dumont 7.  50 

DE    L'IlfSTaUCnON    PUBLIQUE    EFf    HOL- 

LAXDE  ,  par  Victor  Cousin,  Paris,  Le- 
vrault.  Iu-8 7.  50 

JuLiE  ifoEviGH,  par  Pautcur  de  «  Try- 
velyan  ».  Paris  ,  Oliivier.  Due  volumi 
in-8 15,  — 
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Hawiat  )  |iar  George  Smd*  'Paris, 
Bonnaìre.  Dae  tòI.  in-8   .  .  i5.  — 

nfèMOiEES  de  m.  le  vicomte  de  la 
Moehefouemddj  side  de  camp  du  feu 
roi  Charles  X.  Paris ,  AllaMin.  Cin- 
que Tol.  iii-8. 

MoEuis  PARisiEH^Es  ;  nouvelles ,  par 
Pavl  de  Koek.  Paris,  G.  Barba,  Fre- 
oiière  partie.  In-8 7.  80 

Conliena  tei  novelle. 

Ne  Toconz  fas  a  la  aeiiie  ^  par  Jtfi- 
tkel  Mtusmi*  Paris  ^  Amibroise  I>ii- 
jpont.  lo^ 7.  SO 

■  I.E  Pacra  a  hklb  et  chb  ovbubs. 
JPar  Jfarryoi.  Tradpìt  de  Tanfiflais  par 
IMaueonpret.  Paris,  Gossclm.  Due 
Tol.  iii-8. 18.  — 

pAaoi.ES  a'dh  caoYABT,  par  De  la 
MtnnaU  quand  il  etait  croyaot.  Lyon^ 
Pcrisae.  lo-S   .........  2.  — 

Pretesa  Tereinne  .d*l   Fraiiceve   rìporlaU    nella 
lingum  origniide. 

RciuaA^  par  Wl^  TulUe  Moneuse^ 
aateur  de  «  Trois  ans  après  *».  Parìa, 
X<oais  J)ésc8sarU  et  C  In-8. 

LA   BCVOLITTIATI   TELLE   Qiy*ELLB   EST, 

^mi  C«NTcsp<mdaiice  inedite  dn  eomité 
de  saiat  public  mwe^  les  géncrawK  «C 
jrepréscotàns  du  pcuple^  mise  ea  or- 
dre  par  Af.  Legrot»  Paris,  Maine.  Due 
Tol.  ia-8 .  .  .' ,  l&.  — 

LA   HOYAUTÉ  aE  JCUXET  ET  LA  AÈVO- 


Ltnoii,  par  t*aaltenp  de  «Heax  iw 
de  règne  ».  Paris,  Debnchy.  Due  voi. 
in.8 i8.  - 

LES  SoiiÉEs  DE  johatuaii.  Put  X.  B, 
Saintine,  Paris  .  Lepont.  Due  Tohuai 
in^ 13.  - 

TaAITÉ    THÉOaiQUE   ET    MLATIQUE   aCS 

coirnHerA^seiis  in  tous  gemebs  ,  ou  De 
la  propriétc  en  matière  de  littérature, 
théatre,  peintnre.  dessin,  etc.  etc.,  par 
Jìdrien  bagtauAide,  Paris  ^  Dcmde  j« 
Dnpré.  In-8. 

U«  coBoas  «otia  wkcx  asooks*  par  Ju- 
les  Johìh,  Paris,  DupauL  I»>B.  7.  W 

Qaeaio  rnmamo  chr  m  Irise  f\k  in  akani 
■(aacìeoli  teli»  «  BtHraa  -Am  Paris  »  mm  h  «ape- 
rinre  in  merito  leltaraiio  ■Ilo  uCli«a»ia  ÀcUàr 
▼erte»  poro  d.anii  piiLMicalo  dallo  sleuo  aadere. 

Ufte  vie  de  jEuivE  HLLE ,  par  «Isie- 
phJme  thmoi  d' jihranth^^MnÈy  Bonat- 
se.  Itt-6 «...  7. 


Un  TOUBLousoc ,  par  Ok.  Pmid  de 
Kadr.  Parh ,  G.   Saifui.   Dne  tdL 


in-8. 
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TiE    FRI  TÈE     ET     AUOUES   ^ECiaiTI  aC 

Loa»  EYAOBu  Tniduit  de  Pwaglris  lar 
la  dizi^Jiie  édition  par  M.  f^  IMs, 
Terrj.  Due  toI.  in-Ì8  ....  8.  — 

LA  TnLA  HA  wm  jAuwma  mm  f an- 
CAff ,  arcbftcclure  de  Pmr9  iàigwm , 
^bliee  par  Beìtehet ,  wwec  «■  tnle 
deseriptif .  par  IlaaMl-Jlae&efffe.  P«. 
ria ,  <joiiun.  In-fofi# 38.  . 
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LETTERATURA  CHINESE . 


IcSe  lettere.  •  Drarnnuu  •  Paitione  dei  Cbincti  ^1  teatro.  -  ZIoq  ettrMM 
àdìe  anità.  *  Carattere  del  dramma.  -  Confironto  del  teatro  chinefe  col 

-  greco.  -  Intreccio  d'un  dramma.  -  DÌTisione  io  atti.  •  Analif  i  d'miA  trn^ 
fodia.  *  Romanai  e  nofeUe.  -  Analisi  d^nn  romanao  chineie. 


tfl  Chiofsi,  dice  uno  scrittore  della  Quartetiy  revietp, 
ti  distinguono  eminentemente  dagli  altri  popoli  dell'Asia,  per 
:iò  che  fin  dal  X  secolo  dell'  era  nostra  fanno  uso  della 
tipografia  e  specialmente  della  stereotipia ,  che  ha  il  doppio 
vantaggio  di  moltiplicare  le  copie  d' un'  opera  e  diminuirne  il 
prezzo  *.  Per  questo  trova  abbondantemente  pascolo  la  pas- 
lìone  fortissima  nei  Chinesi  per  la  lettura.  Le  classi  più 
basse  del  popolo  hanno  tutte  un  certo  grado  d'istruzione;  e 
le  classi  elevate,  solo  per  l'educazione  possono  ottenere  onori, 
gloria  ed  impieghi.  Non  dubitiamo  poi,  fra  il  gran  numero  e 

>  La  Chioa,  per  G.  F.  Davis^  presidente  delia  compagnia  delle  Indie 
nella  China.  Londra,  18^7:  tradotta  in  francese  daA.  Pichard,  riveduta 
e  aumentata  da  Bazin  Seniore.  Parigi^  Paulìn.  i837  a  voi.  in-8. 

•  I  libri  sono  stampati  regolarmente  sa  carta;  ne  sono  distinte  le  parti, 
cnomerate  le  pagine:  in  nessun  paese  d'Europa  vi  ha  libri  in  si  gran 
onmero,  cosi  ben  fatti  e  comodi  e  cosi  a  buon  patto  (Abbl  Rìmusat, 
Novtaux  mélange»  asiatiquesj  tora.  I,  p.  63). 

BicocL.  iTAL.  ■  sTa.  Anno  iV,  parte  li.  89 
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la  maravigliosa  diversità  dei  loro  libri,  concedere  il  prìmo 
posto  a  quella  parte  di  letteratura  che  comprende  le  opere 
drammatiche,  la  poesia  ed  i  romanzi;  e  la  consideriamo  pel 
mezzo  migliore  e  più  dilettevole  d'  imparare  a  conoscente  i 
costumi  e  gli  usi  }>.  Esaminiamo  dunque  la  bella  letteratura 
chinese  sotto  i  tre  punti  del  dramma,  della  poesia  e  del  ro- 
manzo. 

In  una  collezione  non  molto  numerosa  di  libri  chioesi, 
posseduta  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  non  meno 
di  due  mila  volumi  sono  di  opere  teatrali,  ed  una  sola 
di  quaranta  volumi  ne  comprende  cento.  Il  governo  del  ce- 
leste  impero  non  dà  al  popolo  spettacoli  a  proprie  spese, 
come  una  volta  quello  di  Roma,  ma  incoraggia  a  tutto  po- 
tere i  divertimenti  drammatici ,  e  lascia  erìger  teatri  in  qua- 
}pi|que  contrada ,  per  offerte  spontanee  di  soscrittori.  Qualche 
volta  i  mandarini  stessi  forniscono  le  somme  a  ciò  necessa- 
rie. Hanno  luogo  questi  divertimenti ,  principalmente  in  tempi 
di  feste  religiose,  e  allora  con  mirabile  prestezza  si  vedono 
porgere  teatri  provvisorii  di  legno,  davanti  ai  tempii  e  sulle 
piasse. 

Pia  giorni  durano  gli  spettacoli.  Gli  attori  sono  comone- 
piente  di  quei  che  noi  chiamiamo  girwagfiij  viaggiano  io 
trpppe  di  dieci  o  dodici,  pagati  secondo  il  merito  dicìasco* 
pp.  Quei  di  Nanking  passano  pei  migliori ,  i  quali  percorrendo 
da  un'estremità  all'altra  dell' impero,  ricevono  talvolta  grossis- 
sime  somme  per  dare  rappresentazioni  alle  feste  dei  ricchi*. 

Per  mostrare  a  qual  segno  arrivi  la  smania  dei  Chioesi 
pei  divertimenti  drammatici ,  vogliam   qui   dare   in  breve  il 

*  Non  SODO  mai  attrici  che  eseguiscono  ie  parti  da  donna,  ma  per  lo 
più  giovanetti  od  anche  eunuchi ,  come  usavano  i  Greci^ed  i  Ronaoi. 
La  signora  Betterton^  dicono  sia  stata  la  prima  donna  che  in  Ingbilterrt, 
versp  l' anno  1660,  sostenne  le  parti  di  GiuIietU  e  di  0/elia,  creasMUii  di 
Shakspeare  {Brief  i^iew  of  u  ckinest  dratua). 
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conto  delle  spese  teatrali  che  si  fanno  ogni  dono  ^  Macao, 
cittì  abitata  in  parte  da  Portoghesi,  ma  che  conta  molti 
Cbinesi  buone  borse.  Dirimpelto  al  gran  tempio  e  vicino  alla 
maraglia  che  separa  i  Portoghesi ,  si  danno  ogni  anno  ven- 
tidae  rappresentazioni,  che  costano  aiioo  dollari  spagnuoli , 
Don  valutate  le  spese  di  costruzione  del  teatro.  Per  le  rap- 
presentazioni che  si  danno  nel  tempio  chinesc  e  vicino  al- 
l' ingresso  della  rada  interna ,  spendono  aooo  dollari;  aggiunte 
le  spese  di  altre  rappresentazioni  date  nel  corso  dell'anno,  là 
somma  totale  ascende  a  circa  6000  dollari,  che  sono  i5oo 
sterlini,  ossia  87,500  franchi.  E  queste  spese  sono  sostenute  dà 
una  piccola  popolazione  di  bottegai  e  di  artigiani.  Un  caso 
avvenuto  a  Macao  nel  iB33  ha  mostrato  agl'indìgeni,  che 
non  meno  di  loro  sono  appassionati  gli  Europei  per  lerap*- 
presentazioni  drammatiche.  Una  truppa  di  cantanti  napole^ 
tani,  composta  di  due  signore  e  cinque  signori,  dopo  aver 
esercitato  la  loro  professione  nell'  America  meridionale ,  var- 
carono l'Oceano  pacifico  per  venire  a  Calcutta.  Avendo  do^ 
Yuto  per  varii  motivi  approdare  a  Macao,  furono  pregati  a 
trattener?isi  per  sei  mesi,  finche  la  stagione  permettesse  di 
continuare  il  viaggio.  Fu  eretto  un  teatro  provvisorio  •  nel 
quale  essi  eseguirono  con  ottimo  successo  la  maggior  parte 
delle  opere  di  Rossini.  Maravigliarono  i  Chinesi  di  vedef 
innalzato  da  stranieri  un  sing-songy  commessi  dicono,  e  quel 
miscuglio  di  canto  e  di  recitativo  simile  al  loro.  Quegl*  Ita^ 
liani  fecero  fare  all'o^cm  il  giro  del  mondo,  giacché  par- 
tendo da  Calcutta ,  il  cammino  piti  breve  pel  ritorno ,  era 
passare  pel  Capo  di  Buona  Speranza. 

Prima  di  parlare  delle  composizioni  drammatiche,  diremò 
qualche  cosa  intorno  alla  maniera  onde  le  mettono  in  iscena; 
u  Non  hanno  essi  ricorso,  come  nei  moderiti  teatri  (cosi  os» 
serva  l'editore  à'Un  erede  nella  i»ecchiaia)  alle  illusioni 
delle  decorazioni  ;  ed  i  singolari  spedienti  di  cui  sono  obbli- 
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gali  a  servirsi  talvolta  in  roancaosa  di  quelle ,  non  sono  d' in- 
venzione più  felice  che  ìX  fascio  di  spine  e  la  lanterna  ii 
Nick'Bottom^  per  rappresentare  o  trasfigurare  il  personaggio 
della  Luna  ;  e  X  uomo  infarinato  o  vestito  di  una  stoffa  gros- 
solana per  figurare  una  muraglia.  Così  sul  teatro  chinese  se 
un  generale  riceve  \  ordine  d'andare  in  una  lontana  provin- 
cia, agita  lo  scudiscio,  piglia  in  mano  le  corregge  d' una  bri- 
glia, fa  più  volle  il  giro  sulla  scena,  in  mezzo  ad  un  gran 
fracasso  di  pifferi,  di  trombe  e  di  tamburi,  poi  fermatosi  di  botto, 
annuncia  agli  uditori  ch'è  arrivato.  Per  dare  l'assalto  ad  una 
città,  tre  o  quattro  soldati  si  corcano  l'uno  sopra  T  altro,  e 
figurano  il  bastione.  La  descrizione  cbe  sir  Filippo  Sidoe] 
fa  del  teatro  e  della^ commedia  inglese  a' suoi  tempi  (verso  l'anno 
i583),  mostra  quanto  poco  vantaggio  traesse  nei  vecchi  tempi 
.dalle  illusioni  della  scena  X  immaginazione  del  pubblico  in- 
glese, u  Vedete,  die'  egli,  tre  signore  che  passeggiano ,  facendo 
mostra  di  raccoglier  fiori?  figuratevi  che  il  teatro  sia  un  giar- 
dino. Vi  udirete  subito  dopo  narrare  nel  luogo  medesimo  un 
naufragio;  colpa  vostra  se  non  vi  sapete  immaginare  di  ve- 
dervi uno  scoglio.  Se  un  orrido  mostro  vomita  dalla  bota 
fuoco  e  fumo,  gli  spettatori  sbigottiti  si  figurino  d'essere  io 
una  caverna ,  mentre  nel  tempo  stesso  si  affronteranno  doe 
eserciti,  rappresentati  da  quattro  spade  e  quattro  scodi,  il  che 
basta  per  trasportare  l'uomo  più  incredulo,  in  mezzo  ad  on 
campo  di  battaglia,  coperto  di  morti  e  di  moribondi». 

Più  che  noi  lasciano  i  Chinesi  libero  campo  all'  imma- 
ginazione: non  fanno  sempre  seguire  X  azione  nel  medesimo 
luogo ,  come  nella  più  parte  delle  tragedie  greche.  Sebbene  i  loro 
spedienti  non  siano  cotanto  assurdi  quanto  quegli  usati  nel 
Sogno  d'una  notte  d^ estate j  non  sono  però  più  inge- 
gnosi. Le  decorazioni  contribuiscono  senza  dubbio  moltissimo 
ad  accrescere  l' illusione,  ma  non  sono  di  rigorosa  necessiti 
Non  vate  meglio  infatti  abbandonarsi  all'i mmaginasione  dello 
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spettatore  9  rbe  cadere  in  quegli  errori  palpabili  del  Catone 
li  Addison ,  messi  tanto  bene  in  ridicolo  da  Dennis  y  e  cbe 
M>oo  provenienti  dall'  esatta  osservanza  deirunìtà  di  luogo? 
^nche  le  situazioni  migliori  banno  bisogno  il  soccorso  del- 
'  immaginazione.  Sul  teatro  tutta  la  filosofia  del  soggetto  è 
impresa  nelle  parole  del  coro  della  tragedia  di  Enrico  V^ 
li  Shakspeare: 

cf  Ma  perdonate,  indulgenti  uditori,  perdonate  all'impotenza 
lelVumile  e  debole  ingegno  che  osò  su  questo  palco  indegno 
rappresentare  così  grandioso  soggetto.  Può  quest'arena,  desti- 
nata ai  combattimenti  dei  galli,  contenere  le  vaste  pianure  di 
Francia?  Possiam  noi  dentro  questo  circolo  di  assi,  tutte  riu« 
niTC  le  migliaia  d'elmi  cbe  sparsero  il  terrore  sotto  il  ciclo 
di.  Azincourt?  Ob!  perdonate  se  una  figura  esile  e  meschina, 
deve  qui  rappresentare  in  una  volta  un  milione  di  guerrieri. 
Permettete  che  noi ,  contando  come  zeri  in  un  calcolo  im- 
menso, lasciamo  lavorare  Timmaginazion  vostra  colla  sua  po- 
tenza. Supponete  che  ora,  in  questo  rìcinto chiuso  di  muraglie, 
sian  contenute  due  grandi  monarchie,  che,  mentre  1' una  al- 
l'altra s'oppone  colla  fronte  alta  e  minacciosa ,  sono  dall' O- 
eeano  separate.  La  mente  vostra  riempia  il  vuoto  dalla  no- 
stra impotenza  lasciato;  spartite  un  uomo  in  niille  parti ,  e 
vedete  in  lui  un'  armata  immaginaria  r>^  ec 

Forse  per  evitare  tante  diflicollà,  il  dilicato  gusto  de'Greci 
aveva  stabilito  per  regola  che  non  s'introducessero  sulla  scena 
pia  di  tre  interlocutori  ad  una  volta.  Ma  a  che  condu- 
ceva questo  sistema?  l'azione  invece  d'esser  viva  ed  ani- 
mata ,  degenerava  in  una  serie  di  lunghe  narrazioni ,  belle  a 
leggersi ,  ma  noiose  sulla  scena.  Nella  tragedia  di  Escbllo  in- 
titolata I  Sette  a  Tebe^  un  esploratore  o  nunzio  in  nn  discorso 
lango ,  non  mi  ricordo  bene  quante  pagine,  racconta  i  varii 
accidenti  dell'assedio,  e  quali  sieno  le  armi,  quale  il  vestire, 
degli  asscdianti. 
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Il  vestire  è  presso  ì  Cbinesi  mollo  opportaao  alU  cir- 
costanza y  talvolta  aoche  assai  magnifico ,  e  quale  era  osato 
ai  tempi  antichi,  poiché  quasi  tutti  i  loro  drammi,  per  baooe 
ragioni ,  sono  tratti  da  fatti  storici  anteriori  alla  conquista 
dei  Tartari.  La  ricchezza  dei  loro  abiti  sul  teatro  fece  ma- 
ravigliare V  ambasciatore  russo  Ysbrandt  Idc ,  il  quale  nel 
1692  scriveva:  «Comparve  da  prima  una  bella  signora,  ma- 
gnificamente vestita  di  broccato  d'oro,  adorna  di  gioie  e  con 
una  corona  in  testa:  cantò  con  voce  soave,  e  tenendo  in  mano 
un  ventaglio ,  gestiva  graziosamente.  Terminato  il  prologo ,  co- 
minciò il  dramma,  il  cui  soggetto  era  la  storia  d'un  impe- 
ratore morto  da  lungo  tempo,  assai  benemerito  dei  suo  paese. 
Ora  compariva  questo  personaggio  in  abito  reale  con  uno 
scettro  d'avorio  in  mano,  ora  i  suoi  ufficiali  accompagnati 
da  soldati  con  bandiere,  armi,  tamburi,  ec.  ». 

La  tragedia  e  b  commedia  non  sono  regolarmente  distinte 
presso  i  CUnesi;  il  soggetto  ed  il  dialogo  determina  la  natura 
del  dramma.  La  differenza  n'è  però  abbastanza  chiaramente 
segnata.  Il  carattere  storico  o  mitologico  dei  personaggi,  l'e- 
levatezza e  la  gravità  del  soggetto ,  la  tendenza  morale  del 
dramma,  la  catastrofe  tragica  dello  sviluppo,  costituiscono  la 
tragedia.  Nella  commedia  le  personce  dè^aniatis  sono  coma- 
nemente  d' una  classe  interiore  ;  il  dialogo  u'  è  quak  nell'  or- 
dinaria conversazione,  e  frammisto  di  qualche  buffoneria  .e 
di  lazzi  ridicoli. 

Hanno  i  Cbinesi  molti  drammi  triviali  ed  alquanto  inde- 
centi per  adattarsi  ai  gusti  di  tutti.  Nei  banchetti,  se  vogliono 
dare  qualche  rappresenhizione,  chiamano  una  truppa  di  comme- 
dianti ,  il  cui  capo  presenta  una  nota  di  drammi  al  principale 
convitato,  che  sceglie  quello  che  più  gli  aggrada. 

I  viaggiatori  antichi,  come  Bell  ed  altri,  nel  narrarci  l'im- 
pressione che  loro  fecero  le  rappresentazioni  dei  Cbinesi,  non 
poterono  giudicare  che  della  parte  materiale  dello  spettacolo, 
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g'.arcbè  noti  intf nde yano  la  lingua  it\  paese.  Il  primo  sag- 
gio del  lóro  teatro  ci  fu  dato  dal  gesuita  Premare,  che,  seb- 
bene dimorasse  allora  in  Pechino,  e  fosse  assai  versalo  nella 
lingua  chinese,  come  appare  dalla  sua  Notitia  Ungiue  ciniccBj 
ci  diede  soltanto  la  parte  scritta  in  prosa,  tralasciando  i  pezzi 
lirici  ò  cantati  «<  perchè ,  die'  egli ,  pieni  di  allusiotii  a  cose  a 
noi  ignote,  e  di  figure  di  parlare,  che  a  fatica  possiamo  con- 
cepire j>.  Voltaire  si  valse  della  traduzione  dell  Orfano  di 
TchaOy  fatta  da  Premare,  per  comporre  una  delle  sue  migliori 
tragedie  *.  L' argomento  di  questo  dramma  è  un  fatto  avvenuto 
cent'anni  circa  prima  della  nascita  di  Confucio.  Un  capo  mi- 
litare ,  che  aveva  usurpato  il  territorio  appartenente  alla  fa-' 
miglia  di  Tchao,  prende  la  risoluzione  di  sterminare  tutti  i 
membri  di  quella  famiglia  ;  ma  un  servitore  fedele  salva  l' u* 
DICO  erede  maschio  di  essa,  il  nasconde,  ed  il  dà  a  credere  suo 
proprio  figlio.  L'orfano  è  allevato  nell'ignoranza'  della  propria 
origine,  finche,  fatto  uomo,  il  padre  adottivo  gli  svela  il  se- 
greto di  sua  nascita.  Prende  egli  allora  le  armi ,  vendica  i 
parenti  e  ricupera  i  propri!  diritti.  Il  dottore  Hurd  fa  os- 
servare la  somiglianza  di  questo  dramma ,  in  varii  punti , 
cc^'  Elettra  di  Sofocle  :  molte  altre  se  ne  potrebbero  fa- 
cilmente indicare.  Nondimeno  il  teatro  greco  ed  il  chinese 
devono  essere  tutti  e  due  considerati  come  originali,  mentre 
la  maggior  parte  dei  drammi  degli  altri  teatri  non  sono,  a 
parlar  giustamente,  che  imitazioni*. 

Il  primo  personaggio  che  compare  sulla  scena  si  fa  cono- 
scere dagli  spettatori  allo  stesso  modo  che  nel  teatro  gfeco. 
a  Questi  prologhi  (dice  Schlegel)  rendono  assai  monotono  il 
principio  dei  drammi  di  Euripide >'.  E  per  verità,  pare  molto 
strano  che  uno  si  faccia  innanzi  e  dica:  (<Io  sono  il  tal  de'  tali  ; 

*  h' Orfano  della  China.  £  da  avvertire  che  quel  dramma  si  credeva 
ud' invenzione  dei  Gesuita.  Il  Eicoolitoab. 

*  Converrà  però  eccettuare  V  indiano^  affatto  anch'  esso  originale. 
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è  accaduta  la  tale  o  tal'  altra  cosa ,  e  si  farà  questo  e  quello  ». 
Tali  discorsi  si  accostai!  molto  a  quelle  iscrizioni  che  osci- 
vano  di  bocca  alle  figure  nei  dipinti  antichi.  Io  quanto 
all'unità  d'azione,  di  frequente  violata  dai  Chinesi,  non  man- 
cano esempi  di  simile  violazione  nel  teatro  europeo ,  e  ve 
n'  hanno  anche  in  alcune  delle  trentatre  tragedie  greche  che 
ci  restano.  Non  è  osservata  l'unità  d'azione  vl^ Ercole Jur 
ribondo  di  Euripide ,  né  quella  di  tempo  n^W* Agamennone 
di  Eschilo  y  nelle  Trachinie  di  Sofocle  e  nelle  «$2yy>/rc£  d' Eu- 
ripide '. 

Il  saggio  del  teatro  chinese  datoci  da  Premare,  fu  no  se- 
colo più  tardi  seguito  dalla  traduzione  di  Un  erede  nella  i^eo 
chiaiaj  commedia  eh'  è  nella  stessa  collezione  dei  cento  drammi 
di  Yuen.  In  questa  per  la  prima  volta  il  traduttore  ha  fatto 
conoscere  la  parte  lirica  eh' è  mista  alla  prosa,  procurando, 
come  dice  nell'  introduzione ,  di  tradurre  i  versi  e  la  prosa 
dell'originale  in  modo  da  conservarne  il  carattere ,  senza  al- 
lontanarsi dal  senso  letterale.  Egli  dimorava  allora  nella  China, 
e  poteva  giovarsi  dei  consigli  degli  indigeni. 

1/ Erede  nella  vecchiaia  rischiara  molti  punti  oscnri  del 
carattere  e  dei  costumi  de'  Chinesi  ;  fa  conoscere  quale  im- 
portanza diano  essi  alle  offerte  sulle  tombe  dei  loro  antenati, 
ed  alla  nascita  di  rampolli  maschi  che  possano  continuarle 
dopo  loro;  mostra  pure  quale  sia  la  condizione  della  concu- 
bina a  fronte  della  legittima  moglie.  La  concubina  ed  i  suoi 
figli  sono  tenuti  come  schiavi  della  moglie  '. 

>  Su  ciò  8Ì  vegga,  oltre  lo  Schlegel,  il  Mrtastasio  ne' commenti  alla 
poetica  d'Orazio.  Il  Ricoglitobb. 

•  Il  codice  penale  dice  che  V  uomo  il  quale  avvilirà  la  sua  donna  al 
grado  di  concubina,  sarà  punito  con  cento  colpi,  e  che  colui  che  meo* 
tre  vive  la  sposa  tratterà  la  concubina  come  lei,  riceverà  novanta  colpi, 
e  che  le  due  parti  saranno  rimesse  nello  stato  rispettivo;  colui  che  aven- 
done già  una  legittima,  prenderà  un'altra  moglie,  riceverà  novanta  colpi , 
ed  il  fecondo  matrimonio  sarà  annullato. 
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I  personaggi  di  questo  dramma  sono  tutti  membri  d'una 
famiglia  delia  classe  media  della  società ,  cioè  un  vecchio 
agiato,  la  moglie,  la  concubina,  il  nipote,  la  figlia,  il  genero. 
Il  vecchio  non  avendo  un  maschio  che  render  possa  felice 
il  resto  de'  suoi  giorni,  né  far  obblazioni  sulla  sua  tomba, 
aveva,  come  il  patriarca  caldeo,  preso  una  concubina,  che  fia 
dal  principio  del  dramma  è  detto  essere  incinta.  Per  ottenere 
dal  cielo  un  figlio  maschio,  fa  sagrìficio  di  alcune  somme  di 
danaro  a  lui  dovute,  bruciando  i  chirografi  dei  debitori.  Af- 
fida quindi  la  cura  de' suoi  affari  alla  moglie  ed  alia  figlia 
maritala;  ed  al  nipote,  ch'era  maltrattato  in  casa  dalla  mo« 
glie,  dà  cento  monete  d'argento,  perchè  vada  a  cercarsi  for- 
tona  dove  gli  piacerà.  Date  tutte  queste  disposizioni,  il  vec- 
chio va  alla  campagna,  raccomandando  alla  benevolenza  de' 
parenti  la  madre  del  figlio  aspettalo.  Allora  il  genero  pa- 
lesa alla  moglie  il  dispetto  che  gli  fa  la  gravidanza  della 
concubina,  perchè  se  ne  nasce  una  femmina,  perderanno  am- 
bedue metà  dei  beni  che  loro  sarebbero  altrimenti  toccati,  e 
tutti,  se  un  maschio.  L'acquieta  la  moglie  con  dirgli  ch'era 
facile  sbrigarsi  delia  concubina,  e  dire  al  vecchio  ch'era  scom- 
parsa. Mentre  questi,  in  mezzo  alia  più  viva  ansietà,  aspet- 
tava l'esito  del  parto,  la  famiglia  viene  per  consolarlo  delle 
fallite  speranze.  All'  udire  che  la  concubina  era  scomparsa, 
egli  s^abbandona  al  dolore:  temendo  che  l'antica  sua  cupidi- 
gia gli  abbia  procacciato  questa  disgrazia,  risolve  di  digiu- 
nare sette  giorni,  e  distribuire  pubblicamente  elemosine  in  un 
tempio  vicina  Ritrova  qui  io  mezzo  ai  mendicanti  il  nipote 
coperto  di  cenci  e  costretto  a  cercarsi  un  ricovero  presso  una 
fornace  di  stoviglie.  II  giovine  infelice  viene  insultato  dal  ge- 
nero; ma  lo  zio  mosso  a  compassione  gli  dà  qualche  danaro 
ed  il  consiglia  a  visitare  le  tombe  de' suoi  avi  nella  vicina 
primavera ,  accertandolo  che  ì*  esatto  adempimento  di  questo 
dovere  gli  procaccerà  '  fortuna.  Cardine  di  tutto  il  dramma  è 


454  LETTERATOÌIA  <:HINESC. 

Timportanta  data  ai  riti  funebri.  Il  nipote  al  tempo  indicato 
appare  nel  Inogo  sacro  alla  sepoltura  dei  membri  di  sua  famiglia; 
fa,  come  la  sua  povertà  glielo  permetteva,  le  oblazioni  d'uso, 
ed  implora  la  protezione  de' suoi  avi.  Mentr  egli  parte,  en- 
trano il  vecchio  e  la  moglie:  sdegnati  tutti  e  due  che  la 
figlia  ed  il  genero  non  sian  venuti  a  recare  le  solite  offerte, 
veggono  che  il  nipote  gli  ha  preceduti.  Il  vecchio  allora 
persuade  alla  moglie  che  il  nipote ,  assai  piò  che  lo  sposo 
della  figlia ,  era  degno  d'  essere  il  loro  erede  ;  la  donna  ne 
conviene,  e  si  pente  di  averlo  si  duramente  trattato.  In  qne- 
sto  mentre  si  presenta  loro  il  giovine  ch'era  ritornato  indie- 
tro; segue  la  riconciliazione  ed  è  di  nuovo  ricevuto  in  casa. 
Quando  poi  arrivano  il  genero  e  la  figlia  in  gran  pompa,  se- 
guiti da  numeroso  corteggio ,  sono  dal  vecchio  e  dalla  mo- 
glie accolti  con  amari  rimproveri  intomo  alla  loro  tarda 
pietà,  aggiunta  la  proibizione  di  non  più  loro  comparire  di- 
nanzi. Ciò  non  ostante  nel  giorno  natalìzio  del  vecchio  sol* 
lecitan  essi  ed  ottengono  il  permesso  di  offrirgli  i  loro  os- 
sequi. Qual  sorpresa  per  lui ,  in  vedersi  dalla  figlia  presen- 
tare la  concubina  smarrita  ed  il  figlio!  Nell'eccesso  delia  gioia 
egli  divide  i  suoi  beni  in  tre  parti  uguali,  tra  la  figlia,  il 
tìipote  ed  il  figlio.  Finisce  il  dramma  colle  manifestazioni 
d'allegrezza  e  di  gratitudine  di  tutti  i  membri  della  famiglia, 
perchè  il  venerabile  loro  capo  avesse  ottenuto  <«  un  erede 
nella  sua  vecchiaia  >». 

E  questa  commedia  in  cinque  atti,  come  gli  altri  drammi 
d'ella  raccolta  di  cui  fa  parte.  Gli  avvenimenti  si  succedono 
con  tanta  naturalezza,  che  nessuno  s'accorgerebbe  esser  pas- 
sati tre  anni  dal  principio  dell'azione,  se  non  glielo  rivelasse 
l'età  del  fanciullo  eh' è  condotto  sulla  scena  nell'ultimo  atto. 
Le  divisioni  sceniche  appaiono  più  sulla  carta  che  alia  rap- 
presentazione. La  prima  parte  è  chiamata  introduzione^  le 
altre  quattro,  t<igli.  Come  nei  nostri  drammi,  sono  messi  gli 
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arrìsi  agii  attori;  invece  di  entraj  parte j  dicono  sale j 
discende;  per  parlare  a  parte^  usano  dire  alle  spalle  (di 
quaicnDO  ).  Cosi  in  uno  dei  cento  drammi  »  un  amante ,  in* 
contrando  la  sua  innamorata,  esclama:  {u4llc  spalle)  u Elia  ha 
lasciato  r  abito  che  portava  ieri ,  e  rassembra  propriamente 
una  dea  >^.  Con  parole  invariabili  sono  indicate  ie  parti  o 
gii  uffici  delle  dramatìs  personce^  come  da  noi  padre  no* 
bile,  parte  ingenua,  prima  donna.  Le  parti  musicali  sono 
i  passi  più  appassionati,  perciò  posti  in  bocca  soltanto  agli 
attori  principali. 

Dopo  aver  tradotto  una  commedia  intera  con  tutte  le  sue 
parti  liriche,  il  medesimo  autore,  dando  la  versione  d'un 
altro  dramma  chinese  (Gli  (tffìmni  di  Hon)  segui  l'esempio 
£  Premare ,  limitandosi  specialmente  al  dialogo  parlato  ed 
ai  monologhi  essenziali.  L'  amore  e  la  guerra  sono  la  base 
£  questa  tragedia ,  che  ha  situazioni  interessanti ,  ed  il  cui 
scopo  morale  è  di  mostrare  le  funeste  conseguenze  della  mol- 
lezza ,  della  dissolutezza  e  dell'  ozio  dei  sovrani  N'  è  tratto 
l'argomento  da  quell'epoca  degli  annali  chinesi,  in  cui  gl'im* 
peratori,  per  frenare  gli  assalti  dei  Tartari,  eran  costretti  dar 
liHTO  in  moglie  le  proprie  figlie.  La  tragedia  comincia  col  se- 
guente monologo  pronunciato  dal  Kan  dei  Tartari ,  cbe  in 
quest'occasione  fa  l'ufficio  di  prologo,  np&kcyi^Bi. 

a  Noi  ci  dirigiamo  verso  il  sud,  avvicinandoci  alla  fron- 
tiera per  sollecitare  un'  alleanza  coli'  imperiale  famiglia.  Ho 
spedito  ieri  un  ambasciadore  con  doni  in  tributo ,  per  do- 
mandare una  principessa  in  matrimonio,  ma  non  so  se  l'im- 
peratore accetterà  il  patto,  pronunciando  il  solito  giuramento. 
La  bella  stagione  ha  invitato  i  nostri  capi  a  fare  una  scor- 
reria in  caccia,  tra  le  sabbiose  lande.  Abbian  essi  buona  ven- 
tura !  poiché  noi  altri  Tartari  non  possediamo  campi  :  gli 
archi  e  le  frecce  sono  i  nostri  soli  beni  (Parte)  f^. 

Compare  quindi   il  ministro  Earvorìto  dell'imperatore,  the 
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io  un  altro  monologo  fa  conoscere  come  il  suo  signore  go- 
verni ,  lasciandosi  indurre  a  rigettare  i  consìgli  de'  savi  ed  a 
cercare  i  piaceri  nella  compagnia  delle  donne  del  suo  palaz- 
zo. Entra  in  quel  momento  Y  imperatore  che  gli  dà  V  inca- 
rico di  raccogliere  in  tutte  le  provincie  dell'  impero  le  giovani 
più  belle  e  mandargliene  il  ritratto ,  per  farne  la  scelta. 
Il  ministro  parte  ed  abusa  del  mandato  per  estorcere  somme 
di  danaro  da  quelli  ai  quali  dava  speranza  di  legar  paren- 
tela col  sovrano.  Gli  vien  vista  finalmente  una  giovinetta,  che 
superava  d'assai  in  beltà  tutte  le  altre;  essa  era  figlia  d'un 
povero  agricoltore.  Il  padre  non  potè  saziare  la  cupidigia  del 
ministro ,  e  questi  se  ne  vendicò ,  mandando  della  figlia  un 
ritratto  molto  sfigurato  all'  imperatore.  Volle  il  caso  che  in 
lei  si  abbattesse  per  via  V  imperatore  stesso ,  che  colpito  di 
tanta  bellezza,  s'  accorse  tosto  come  il  favorito  Y  avesse  in- 
gannata, c^  Custode  della  porta  gialla,  die' egli,  recateci  quel 
ritratto,  onde  la  possiamo  contemplare.  (Guarda  il  ritratto) 
Ahi  quanto  ha  egli  offuscato  la  purezza  di  questo  gioiello, 
che  brilla  come  l'onde  in  antunuo!  {Al  servitore  di  palazzo) 
Dite  all'ufficiale  di  guardia  ch'è  nostro  piacere  ch'ei  mozzi  il 
capo  a  Mao-yen-cheu ,  e  venga  quindi  a  darci  ragguaglio  di 
soa  morte  yy. 

Ma  il  traditore  si  dà  alla  fuga  ,  e  sano  e  salvo  giunge  al 
campo  dei  Tartari.  Quivi ,  mostrato  al  Kan  un  ritratto  so- 
migliante della  figlia  dell'agricoltore,  con  artificiosa  scellerag- 
gine  il  persuade  a  domandarla  all'  imperatore.  Manda  il  Kan 
im  mosso  al  monarca  chinese ,  minacciando  d' invaderne  gli 
stati  se  gliela  ricusa.  L' imperatore  più  fortemente  invaghi- 
tosene, non  sa  a  che  partito  appigliarsi;  ma  i  consiglieri  suoi 
tanto  lo  stimolano  a  liou  ascoltare  la  passione  e  ad  avere 
piuttosto  riguardo  alla  salvezza  dell'impero,  che  Tinfelice  mo- 
narca compie  il  sagrificio.  Accompagna  egli  per  un  tratto  di 
cammino  colei  che  già  aveva  elevata  al  grado  di  principessa, 
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finalmente  la  lascia,  e  la  loro  separazione  fu  veramente  uno 
strazio  del  onore.  E  questa  una  scena  di  sommo  interesse , 
e  le  parole  dell'  imperatore  piene  di  passione.  La  catastrofe 
si  avvicina.  Il  Tartaro  si  ritira  colla  sua  preda,  e  giunge  alle 
rive  del  fiume  Amur  o  Saghalien ,  che  sbocca  nel  mare  di 
Ochotsk. 

La  Principessa.   In  che  luogo  siamo? 

Il  Kan.  Sulle  rive  del  fiume  del  Drago-Nero*,  che  se- 
para il  nostro  dal  territorio  della  China  :  la  meridionale 
forma  il  confine  dell'impero;  alla  settentrionale  cominciano  i 
nostri  dominii. 

La  Principessa  (al  Kan).  Gran  re,  con  una  coppa  di  vino 
Toglio  fare  libazione  verso  il  sud,  e  dar  Y  ultimo  addio  al- 
l'imperatore... (Fa  la  libazione.)  Sovrano  di  Han,  questa  vita 
è  finita;  t'aspetlo  nell'altra! 

Così  dicendo,  si  getta  nel  fiume  e  vi  perisce. 

Qui  potrebbe  terminare  la  tragedia.  Il  Kan,  oppresso  da 
tristezza ,  innalza  sulle  rive  del  fiume  una  tomba  alla  sven- 
turata principessa.  Piìi  generoso  che  non  era  da  aspettarsi, 
desiste  da  ogni  pretesa  contro  l'imperatore,  e  gli  fa  sapere 
che  gli  darà  nelle  mani  l'autore  di  tutte  queste  sciagure,  onde 
sia  punito  del  suo  tradimento  e  della  sua  perfidia.  Segue  un 
altr'atto:  il  monarca  chiuese  s'  addormenta,  ed  in  sogno  gli 
appare  la  principessa  per  informarlo  di  sua  sorte;  ma  l'om- 
bra d'un  guerriero  tartaro,  apparsa  nel  medesimo  istante,  la 
fa  sparire,  e  distrugge  cosi  il  dolce  sogno   dell*  imperatore. 

>  I  Chinesi  hanno  cosi  tradotto  il  nome  tartaro  Saghaliett''ula  tt  Rame 
dell'  acqua  nera  '».  Nel  che  scorgesi  una  nuova  somiglianza  tra  la  mito- 
logia chinese  e  la  greca 

nrjpo^ 

AjOsexovT*  ovstjSXeTrovTa  ^orvcav  if'koyx. 
Il  drago  chinesc  infatti  è  un'idra  d'una  sola  testa  ;  e  nella  coda  ondeg* 
piante  del  mostro^  e  nel  corso  serpentino  de'  fiumi  è  a  vederti  l' origine 
comune  delle  idre  della  China  e  della  Grecia. 
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Questi  si  sveglia,  ode  il  grido  d'un'oea  selvaggia,  emblema 
degli  amanti  separati,  e  continua  a  piangere  la  perdita  della 
principessa.  Finisce  il  dramma  coli'  arrivo  d' un  messaggiero 
del  Kan  de'  Tartari,  che  rinnova  la  pace  coU'imperatore,  ed 
abbandona  Mao-yen-cheu  alla  vendetta  di  lui. 

Un  altro  saggio  dei  cento  drammi  fu  tradotto  in  Francia 
da  Stanislao  Julien,  al  presente  professore  di  lingua  chinese  a 
Parigi.  Anch'egli  ba  tradotto  intero  il  dramma ,  prosa  e  versi, 
come  il  traduttore  delP  Erede  nella  s^ecchicda ,  e  promette 
altre  traduzioni  allo  stesso  modo.  Il  titolo  ne  fu  da  lui  tra- 
dotto H  circolo  di  creta j  ch'è  tolto  dall'incidente  principale 
del  dramma,  tanto  somigliante  al  giudizio  di  Salomone^  che 
potrebbe  credersi  aver  tratto  origine  da  qualche  vaga  tradi- 
lione  di  quella  famosa  decisione.  Due  donne  si  dicono  ma- 
dre d'un  fanciullo  alla  presenza  del  giudice:  questi  per  isco- 
prire  la  verità,  ordina  di  segnare  con  della  creta  on  circolo 
in  terra,  e  di  collocarvi  in  mezzo  il  bambino.  Quindi  dichiara 
ch'esso  sarà  di  quella  che  contro  gli  sforzi  della  rivale  riu- 
scirà a  trarnelo  fuori.  La  falsa  madre  non  sentendo'  nessuna 
compassione  pel  bambino,  la  vince  facilmente  sulla  vera,  che 
temendo  di  far  male  al  frutto  delle  sue  viscere,  non  ardisce 
adoperar  tutta  la  forza.  L'accorto  magistrato,  come  «un  se- 
condo Daniele  venuto  al  giudizio  *  n  dà  causa  vinta  all'ultima. 

Passeremo  ora  a  far  conoscere  le  opere  di  finzione  dei 
Chinesi,  cioè  i  racconti  morali,  le  novelle  ed  i  romanzi  che 
ponno  dirsi  essere  innumerevoli.  Alcuni  di  questi  sono  dive- 
nuti più  celebri  o  più  popolari-  di  altri,  ma  pochi  sono  posti 
nella  classe  delle  opere  di  geniOj  Tsai-tseu.  Da  questi  pos- 
siamo forse  trarre  maggiori  cognizioni  intorno  ai  costumi  ed 
agli  usi  di  quel  paese ,  al  quale  ci  è  interdetto  1'  accesso. 
Avendo  quegli  autori  scritto  pei  loro  compatriotti,  non  pos- 

«  Parole  di  Graziano  nel  MircimU  di  f^enezia  di  Shakapeare  (allo  V). 
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fiaroo  diffidare  delle  loro  asserziooi ,  uè  considerarle  esage- 
rate,  come  abbiamo  ragion  di  farlo  quand'  essi  parlano  agli 
stranieri.  Eccone  un  esempio.  Diceva  un  tale  ad  un  Chinese 
che  la  carrozza  del  re  dlnghillerra  in  certe  occasioni  è  tirata 
da  otto  cavalli;  e  quella  dell' imperatore  della  China  da  vcììt 
tiquattrOy  soggiunse  egli. 

Molti  romanzi  e  novelle  chinesi  ^  scrilte  nel  XV  secolo 
dell'  era  noslra  ed  anche  in  tempi  anteriori  »  gareggerebbero 
assai  vantaggiosamente  colle  opere  europee  dello  stesso  genere, 
tanto  sotto  l'aspetto  letterario,  quanto  sotto  quello  della  ve- 
rità dei  quadri.  I  romanzi  in  fatto  ed  i  racconti  dei  Chineai 
dipingono  la  società  qual  è  realmente,  e  se  per  questo  sono 
meno  piacevoli  pei  fanciulli,  sono  altrettanto  più  interessanti 
per  gli  adulti,  che  desiderano  conoscere  lo  stato  di  quella  ci- 
viltà sì  avanzata ,  senza  che  debba  i  suoi  progressi  alte 
relazioni  col  resto  del  mondo.  La  gelosia  del  governo  ci  ha 
chiuso  l'ingresso  in  tutte  le  città,  tranne  Canton,  e  soltanto 
un  cambiamento  di  dinastia  od  una  guerra  potrebbero  aprirci 
^Itri  passi.  Finché  ciò  non  avvenga,  solo  nei  libri  possiamo 
attingere  cognizioni  intorno  ai  costumi  ed  alle  istituzioni  dei 
Chinesi.  Il  Rémusat  fa  osservare  che  u  nella  dipintura  dei 
articolari  sta  specialmente  \  eccellenza  dei  romanzieri  chi- 
pesi,  e  per  questo  possono  stare  a  fronte  di  Richardson,  di 
Fielding,  od  almeno  del  dottore  SmoUet  e  di  madamigelU 
3urney.  Per  questo  sono  e  gli  uni  e  gli  altri  interessanti, 
veri,  alti  a  dar  risalto  alle  passioni,  a  delineare  i  caratteri, 
a  produrre  grande  illusione.  I  loro  personaggi  hanno,  come 
si  dice  nel  linguaggio  moderno,  tutta  la  realtà  possibile.  Tu 
hai  imparato  a  conoscerli  interamente ,  quando  gli  hai  visti 
operare  o  intesi  parlare  ;  quando  hai  loro  tenuto  dietro  in 
tutte  le  minute  particolarità  della  conversazione  '  ^'. 

*  Prefazione  dcUc  Due  Cugùie^  romanzo  anche  questo  creduto  apocrifo 
da  coloro  che  poi  in  santa  pace  ricevcaHo  per  autentico  l' Ossian.  Su 
questo  romanzo  e  sugU  altri  chinesi  ha  inserito  un  articolo  il  signor 
Cantù  neli'  Indicatore*  Il  Ricoolitoii. 
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U unione  Jortunata  può  essere  considerata  come  un  sag- 
gio eccellente  di  questi  quadri  di  costumi.  L*  interesse  e  la 
>ÌTacità  dell'  intreccio,  il  calore  del  dialogo ,  il  carattere  dei 
personaggi  bene  sviluppato  e  ben  sostenuto,  1'  eccellente  mo- 
rale che  vi  spira,  tutto  contribuisce  a  darci  un'  opinione  fa- 
vorevole del  gusto  dei  Chinesi.  I  nomi  dei  personaggi  faDOO 
allusione  alla  natura  delle  loro  disposizioni.  L'eroe  si  chiama 
di  JerrOj  l'eroina  ping-sin  (cuore  di  ghiaccio),  che  vuol 
dire  casta,  non  già  indifferente  o  fredda,  come  significherebbe 
presso  noi.  Titchong-yu,  è  un  giovane  studente,  la  cui  famiglia 
abita  in  una  citta  lontana  dugento  cinquanta  miglia  dalla  capitale, 
bello  della  persona,  ma  di  un  naturale  molto  irritabile;  com- 
pensa i  suoi  difetti  con  grande  generosità  e  somma  pron- 
tezza a  beneficare,  a  soccorrere  i  suoi  simili.  Il  padre  di  lui 
è  censore ,  e  si  segnala  per  la  sua  integrità  e  per  la  fran- 
chezza con  cui  parla  all'  imperatore.  Conoscendo  egli  il  ca- 
rattere impetuoso  del  figlio,  noi  lascia  risiedere  a  Pechino. 
Aveva  voluto  dargli  moglie  a  sedici  anni ,  ma  diffeiì  per  le 
istanze  di  lui.  Fino  all'età  di  vent'anni  pertanto  Ti-tchong-yu 
continuò  ad  attendere  agli  studii.  Un  giorno  nel  leggere,  gli 
cadde  sottocchio  la  storia  d'un  ministro  celebre  negli  annali 
chinesi,  e  che  restò  vittima  della  virtuosa  franchezza  con  cui 
ammoniva  il  sovrano.  Riflettendo  a  quest'  avvenimento,  gli 
venne  timore  che  la  stessa  sorte  toccasse  al  proprio  padre, 
e  nella  sua  inquietudine  risolvette  di  portarsi  alla  capitale. 
Per  via,  in  un  villaggio  dov'erasi  fermato  a  passar  la  notte, 
sente  raccontare  che  da  un  nobile  potente  era  stata  rapitala 
fidanzata  ad  uno  studente;  e  tosto,  come  se  fosse  fatto  suo 
proprio,  s'incarica  di  presentare  egli  stesso  all'imperatore  una 
petizione  per  questo  oggetto.  Quando  il  nostro  eroe  arriva 
a  Pechino,  trova  verificati  tutti  i  suoi  timori.  Era  spiaciuto 
all'imperatore  lo  zelo  con  cui  il  censore  avea  difeso  la  causa 
di  quel  medesimo  studente,  parendogli  giusta.  Essendo  stato 
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portato  r  affare  al  consìglio  crimioale,  il  reo  fece  tanto  colla 
sua  riccbe^a  e  colla  sua  influenza  che  ne  fu  assolto,  e  per- 
iciase  air  imperatore  eh'  era  stato  dal  censore  ingannato.  Il 
padre  di  Ti-tchong-yu  fu  deposto  e  messo  in  prigione.  L' e- 
roe  entra  nella  prigione  dell'autore  de'  suoi  giorni ,  e  gli  fa 
uaa  grata  sorpresa  col  presentargli  una  memoria  dello  stu- 
dente, che  giustifica  la  condotta  da  lui  tenuta.  Trova  quindi 
3  modo  di  far  pervenire  questo  documento  all'imperatore,  il 
quale  glien'è  grato  e  gli  trasmette  secondo  la  dimanda  l'or- 
dine segreto  di  arrestare  il  nobile.  Armato  di  una  mazza  di 
rame  Ti*tchong-yu  va  al  palazzo  del  reo,  dopo  una  lunga 
lotta  arriva  ad  arrestarlo,  e  liberala  fidanzata  dello  studente. 
U  censore  è  rimesso  al  suo  posto,  anzi  ad  uno  più  elevato, 
e  l'imperatore  punisce  il  nobile  e  dà  lodi  grandissime  al 
coraggio  ed  allo  zelo  del  giovine  che  aveva  sì  ben  condotto 
a  termine  quest'  affare  ;  ma  affinchè  gli  elogi  a  lui  prodigati 
da  ogni  parte  non  lo  facciano  inorgoglire,  il  padre  lo  manda 
a  fare  un  viaggio  d'islruzione  nell'interno  dell'impero. 

Abita  in  un  distretto  della  provincia  di  Chan-tong  un 
membro  del  tribunale  militare  di  Pechino.  Ha  egli  una  sola 
figlia  per  nome  Chui-ping-sin ,  dotata  di  rara  bellezza  e  di 
mirabili  qualità  morali.  A  lei ,  essendo  morta  la  moglie ,  il 
padre  confida  la  cura  de'  suoi  poderi ,  quando  i  doveri  del 
suo  postò  il  chiamano  alla  capitale.  Chu-yun,  indegno  fra- 
tello di  questo  mandarino ,  che  avea  tre  figli  ed  una  figlia 
bruttissima,  da  lungo  tempo  agognava  ai  beni  di  lui,  che  gli 
sarebbero  toccati,  se  la  nipote  si  fosse  maritata;  ed  a  questo 
fine  dirigeva  tutti  i  suoi  sforzi.  Per  un  errore  commesso  nelle 
sue  funzioni  era  stato  il  mandarino  confinato  in  Tartaria,  e 
per  l'assenza  di  lui  pigliato  coraggio ,  Chu-yun  s'unì  ad  un 
giovine  libertino  di  nobile  famiglia,  il  quale  bramava  le  nozze 
di  Chui-ping-sin.  Questa  dapprima  cercò  guadagnar  tempo  , 
poi  riusci  a  persuadere  lo  stupido  zio  a  dar  la    propria  fi- 
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gUa  in  moglie  al  giovine  signore,  che  dà  nelle  furie  vedutosi 
schernito.  Ghu-yun  giunge  però  a  calmarlo,  facendogli  una 
proposta  che  palesa  tutta  la  bassezza  del  soo  carattere; 'e 
grindica  il  mezzo  di  possedere  Chni«ping-sin,  prenderla  io 
isposa  e  ridurre  la  propria  moglie  a  condizione  di  concubina! 
U  tutto  è  così  ben  concertato  che  pare  impossibile  che  la 
giovane  non  finisca  col  cadere  nella  gola  del  drago.  Qui 
Tinteresse  diventa  commovente,  e  dobbiamo  ammirar  l'arte, 
onde  Chui-ping-sin  sa  sventare  tutte  le  astuzie  dei  dne  per- 
secutori. Questi  però  non  si  stancano,  e  formano  il  progetto 
d'impadronirsi  di  lei,  mentre  torna  dalla  tomba  della  madre, 
dove  era  andata  a  compire  i  riti  della  stagione  d'  autunno. 
Avvertita  in  tempo,  cambia  di  vesti,  entra  nella  lettiga  d'una 
compagna,  riempie  la  sua  di  pietre,  la  chiude  e  parte.  Ar- 
riva il  giovine  signore  ed  apre  la  lettiga  alla  presenza  di 
quei  che  l' faccompagnano,  i  quali  danno  in  grandi  risate  al 
vederlo  cosi  burlato.  Ma  questa  seconda  mala  riuscita  lungi 
dallo  scoraggiare  Y  incorreggibile  libertino,  ne  accresce  invect 
r  ardire.  Chui-ping-sin  chiusa  in  casa  non  riceveva  nessun 
forestiero,  ed  egli  non  poteva  sperare  d'impadronirsene  a  viva 
forza.  Ebbe  perciò  ricorso  all'  astuzia ,  e  fatto  pervenire  al- 
l'oggetto amato  un  falso  decreto  che  richiamava  il  padre  dal- 
f  esiglio,  giunse  ad  entrare  nella  casa  accompagnato  d'una  nu- 
merosa truppa  di  servitori.  La  donna  vistasi  prigioniera  di 
lui ,  domandò  di  essere  condotta  innanzi  al  magistrato  :  era 
questi  un  parente  ed  amico  del  giovine  signore,  sì  che  fa- 
cilmente accondiscese  ai  desiderii  di  lui. 

Ti-tchong-yu ,  che  abbiam  lasciato  ne'  suoi  viaggi ,  enlrava 
in  quel  momento  nella  città.  Allo  svoltare  d'un  canto,  incon- 
tra il  corteggio,  ed  è  urtato  dalla  lettiga  in  cui  era  Chui- 
ping-sin.  Irritato  se  ne  risente  fieramente ,  ma  ricevute  le 
scuse  dei  portantini ,  stava  per  andarsene ,  allorché  da  una 
voce  di  donna,  dolce  e  piagnolosa,  ode  direr  uMi  fanno  vio- 
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lenza,  il  vostro  coraggio  mi  soccorra '».  Come  qualunque  ca- 
valiere errante,  Ti-tchong-yu  fa  prigioniera  tutta  la  truppa,  e 
la  conduce  innanzi  al  magistrato,  che  già  aveva  dato  causa 
vinta    al    parente   ed    amico.   Battendo   sul   grosso  tamburo 
posto  alla  porta,  penetra  nel  tribunale  e  parla  da  pari  a  pari 
al  giudice:  questi  nondimeno  aggiudica  Chui-ping-sin  al  ra** 
pitore.  Sdegnato  il  nostro  eroe ,  allora  si  dà  a  conoscere ,  ed 
il  magistrato  è  costretto  ad  ordinare  che  sìa  messa  in  libertà 
la  figlia  del  mandarino.  Ti-tchong-yu  è  fortemente  preso  della 
straordinaria  bellezza    di  colei  che   aveva  salvata,  e  Chui- 
ping-sin  dalla  sua  parte  gli  è  sinceramente  attaccata  pei  le- 
gami di  riconoscenza.  Il  rapitore  intanto  forma  il  disegno  di 
vendicarsi;  seduce  alcuni  cattivi  sacerdoti  del  monastero  bu- 
dico,  nel  quale  secondo  Tuso  momentaneamente  albergava  il 
nostro  eroe ,  e  gV  induce  a  mettere  del  veleno  nelle  vivande 
cbe    gli    darebbero.    Chui-ping-sin  che  sapeva  di   che   fosse 
quegli  capace,  teneva  emissarii  incaricati  d'informarla  di  tutto 
che  avvenisse.  Risaputone  che  il  suo  liberatore  era  malato, 
prese  tosto  la  risoluzione  di  ricoverarlo  in   casa   sua ,  come 
unico  mezzo  per  salvargli  la  vita.  À  fatica  vi   acconsente  il 
nostro  eroe,  temendo  di  comprometterla.  Ricuperata  in  breve 
la  salute  slava  per  uscirne,  senza  che  avesse  mai  veduto  la 
giovine,  perchè  in  questa  congiuntura  era  stato  rigorosamente 
osservalo  il  decoro   chinese ,  allorché   il  rivale  vieppiù  furi- 
bondo, manda   Chu-yun  per  fare  delle  rimostranze  alla  ni- 
pote ,  sulla  sconvenienza  da  lei   commessa.   Chui-ping-sin  se 
ne  scusa  per  Turgeuza  del  caso  e  per  la  gratitudine  eh'  ella 
dovea  al  suo  liberatore.  Lo  zio  parte   dopo    aver   appostato 
uno  per  ispiarne  ogni  passo;  dal  quale    avendo   ricevuto    le 
più  favorevoli  informazioni  sulla    condotta   della    nipote,  né 
potendo  da  questo  lato  molestarla ,  medila  altri  stratagemmi. 
Ti-tchon-yu  perfettamente  guarito  abbandona  colei  che  può 
ora  alla  sua  volla  chiamare  sua   liberatrice ,  e   si    riconduce 
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nella  propria  provincia  per  prepararsi  al  vicino  esame  pub- 
blico dei  candidati  ai  gradi  leUerarii.  Di  sua  lontananza  ap- 
profitta r  instancabile  persecutore  di  Chui-ping-sin  per  gua- 
dagnarsi un  commissario  imperiale  di  fresco  arrivato,  che  era 
nn  protetto  di  suo  padre.  li  malvagio  magistrato  gli  concede 
autorizzazione  in  iscritto  di  sposare  la  giovane  nella  sua  pro- 
pria casa,  in  forza  d'una  particolare  disposizione  delle  leggi 
chinesi.  In  questo  mezzo  Chui-ping-sin  avendo  segretamente 
spedito  un  memoriale  all'imperatore,  riclama  dal  commissario 
protezione  per  essere  liberata  dal  libertino  che  V  assedia,  ed 
avutone  rifiuto  gli  mostra  copia  delle  lagnanze  contro  di  lui 
mandate  all'imperatore.  Spaventato  di  ciò  il  commissario,  al- 
lora sì  oppone  alla  celebrazione  delle  nozze ,  ed  ella  manda 
un  espresso  a  richiamare  il  messaggio.  Non  tarda  Ti-tchong-yo 
ad  essere  informato  di  quanto  soffre  Y  amante  sua  ;  s*  affretta 
quindi  a  ritornare  nella  provincia  di  Chan-tong,  e  la  pro- 
tegge. Vistolo  arrivare  i  due  malvagi ,  gli  mandano  un  astuto 
giovinetto  con  un  preteso  biglietto  di  Chui-ping-sin  che  gli 
domandava  un  abboccamento.  Un  messaggio  si  apertamente 
contrario  al  carattere  della  giovane ,  risveglia  in  lui  dei  so- 
spetti, si  che  minacciando  il  messo  l'induce  a  svelare  il  per- 
fido giuoco  fattogli  da'  suoi  nemici.  Non  se  ne  scoraggiano 
questi,  ed  il  loro  ingegno  inventivo  suggerisce  loro  una  nuova 
astuzia.  U  giovine  libertino  si  presenta  alla  casa  di  Ti- 
tchong-yu ,  ed  essendogli  stato  rifiutato  Y  ingresso ,  come  se 
l'aspettava ,  lascia  un  biglietto  di  visita.  Ti-tchong-yu  si  crede 
in  dovere  di  restituirgli  la  visita  ;  e  introdotto  in  casa ,  vi 
trova  radunata  una  numerosa  compagnia,  alla  quale  è  suo 
malgrado  costretto  mescolarsi.  Aveva  il  signore  concertato  co' 
suoi  amici  di  cercare  di  attaccar  briga  per  gettarsi  poi  nella 
rissa  addosso  all'  amante  di  Chui-ping-sin  e  maltrattarlo  ; 
ma  egli  si  condusse  con  tanta  disinvoltura  e  coraggio ,  che 
sfuggi  al  tranello. 
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Pili  tardi  gli  si  oflFre  il  destro  di  rendere  un  segnalato 
servigio  al  padre  dell'arnata,  farlo  richiamar  dall'esiglio  e  ri- 
mettere in  possesso  della  sua  carica.  Allora  le  due  famiglie 
risolvono  di  contrarre  parentela  insieme  ,  maritando  i  due 
amanti.  Ma  la  sottigliezza  della  scuola  di  Confucio,  di  cui 
Chui-ping-sin  e  Ti-tchong-yu  professano  i  principii ,  loro 
spira  degli  scrupoli  reciproci ,  e  ricusano  dapprima  di  mari- 
tarsi, per  timore  che  alcuno  dubiti  della  purezza  e  del  dis- 
interesse che  aveano  avuto  le  loro  azioni  :  finalmente  ogni 
scrupolo  e  tolto.  Nel  momento  però  che  stava  per  essere  con- 
chiuso il  matrimonio,  Chu-yun  ed  il  suo  degno  amico  ven- 
gono a  frapporvi  nuovi  ostacoli.  Pel  grado  elevato  delle  due 
parti,  la  cosa  vien  portata  innanzi  all'imperatore  che  punisce 
i  colpevoli,  fa  elogi  alla  fortunata  coppia ,  ed  egli  stesso  ne 
sanziona  il  maritaggio. 

L'autore  del  romanzo  ha  saputo  sostenerne  l'interesse  sino 
alla  fine  con  pia  arte  che  non  si  trovi  comunemente  in  la- 
bori di  simil  sorta.  Anche  come  pittore  originale  de'  costumi 
locali  egli  compie  lo  scopo  di  quelli  che  desiderano,  secondo 
r  espressione  di  uno  scrittore  francese  u  conoscere  i  Chinesi 
per  mezzo  dei  Chinesi  stessi  ìk 

AFORISMI    MORALI  * . 

I .  li  saggio  sa  adattarsi  alle  circostanze,  come  l'acqua  alla  forma 
del  vaso  che  la  contieue. 
3.  Le  disgrazie  escono  per  dove  entrano  le  malattie,  per  la  bocca. 

3.  L'errore  d'un  momento  divien  tormento  di  tutta  la  vita. 

4.  Le  malattie  si  guariscono;  il  destino  non  si  cangia. 

5.  La  mente  vuota  è  aperta  a  tutte  le  suggestioni,  come  una  mon- 
tagna incavata  ripete  tutti  i  romori. 

6.  Abbattuto  l'albero,  scompare  l'ombra  che  mandava.  (Immagine 
de' parassiti  che  abbandonano  i  grandi  caduti.) 

■  Tratti  dal  libro  intilolato  Ming'siu-paO'kien,  cioè  Specchio  prezioso 
per  illuminare  lo  spirito. 


^66  LfiTTBRÀTTRA    CHINESE. 

7.  Gli  caccia  il  cervo  non  bada  alle  lepri. 

8.  Temere  di  lasciare  T impronta,  e  pure  camminar  salla  nere. 

9.  Se  lasci  le  radici,  l'erba  crescerà  ancora.  (Ragione  per  iste^ 
minare  la  famiglia  d'  un  traditore.  ) 

10.  La  rilassatezza  in  alto,  porta  trascaranza  a  basso.  (Nell'antorità.) 

11.  Il  diamante  a  forza  di  fregare  diventa  lucente  ;  Toomo  diventa 
perfetto,  provato  coll'avrersità. 

12.  Cosa  detta  all'orecchio,  spesso  si  sa  cento  miglia  lontano. 
i5.  Il  dente  del  topo  non  dà  avorio.  (Detto  per  disprezzo.) 
14.  L'uomo  saggio  dimentica  i  vecchi  rancori. 

i5.  Meglio  le  ricchezze  dopo  la  povertà,  che  la  povertà  dopo  le 
ricchezze. 

16.  Un  uccello  può  posarsi  sor  un  ramo  solo:  un  topo  presso  il 
fìume  può  bever  solo  quanto  ha  sete.  (  Ciò  che  basta  vale  uo 
banchetto.) 

17.  Asciugato  lo  stagno,  si  vedono  i  pesci.  (Ritirati  i  conti,  con. 
pare  il  guadagno.) 

18.  Ad  una  vacca  sola  non  puoi  cavar  due  pelli.  (Anche  l'estor- 
sione ha  i  suoi  limiti.) 

19.  Chi  mangia  presto,  mangia  poco.  (Riferito  allo  studio.) 

30.  Non  fare  ciò  che  non  puoi  dire. 

31.  11  tormento  dell'  invidia  è  come  un  granello  di  sabbia  Del- 
l' occhio. 

33.  Chi  vuole  nel  mondo  salir  in  alto,  dovrebbe  vestir  TambizioDe 
dei  panni  dell'  umiltà. 

33.  Dall'eccesso  dei  piaceri  nasce  il  loro  contrasto. 

34.  All'uomo  che  lascia  fuggire  le  occasioni,  neppure  gli  dèi  pos- 
sono venir  in  aiuto  >. 

sS.  Scava  il  pozzo  prima  di  aver  sete.  (Sii  preparato  a  tutto.  ) 

36.  Le  parole  melate  sono  veleno  ;  le  parole  amare  sono  medicina. 
(Adulare  e  riprendere.) 

37.  Stomaco  satollo  non  sa  immaginare  il  tormento  della  fame. 

38.  Mangiar  cosa  rubata  senza  forbirsene  la  bocca.  (Fare  il  bric- 
cone senza  averne  1'  astuzia.) 

39.  La  trascuratezza  conduce  all'  improbità. 

3o.  Le  uova  sono  ben  chiuse,  ma  alla  lunga  n'escono  i  pnlcioi. 
(11  delitto  viene  sempre  scoperto.) 

>  «  Per  essere  uomo  grande,  è  daopo  saper  approffittare  della  propria 

fortuna»  (La  BocJie/òucauU ). 
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3i.  Nuotare  con  un  piede  sulla  terra.  (Immagine  d'un  carattere 
circospetto.  ) 

32.  Se  Yen-wang  (il  re  dell'  inferno)  condannò  un  uomo  a  morir 
fra  tre  giorni,  nessun  potere  il  conserverebbe  in  yit^  fino  al  quinto. 

33.  Meglio  esser  cane  e  vivere  in  pace,  ch'esser  uomo  e  vivere  in 
mezzo  all'anarcbia. 

34.  f-^e  lettere  e  l'agricoltura  sono  le  due  prime  professioni. 

35.  Aggiunger  piedi  ad  un  serpente.  (Superfluità  di  prove  in  an 
discorso,  quando  è  esaurito  T  argomento.) 

36.  Una  buona  penna  supplisce  alla  memoria  ed  al  pensiero. 

37.  Chi  mira  aireccellenza  sarà  al  disopra  della  mediocrità;  chi  a 
questa  soltanto,  cadrà  più  basso. 

38.  Versar  acqua  sul  dorso  d' un'  anitra.  (Consiglio  inutile.) 

39.  Guadagnar  un  gatto  q  perdere  un  bue.  (Conseguenza  delle  liti.) 

40.  Fermar  il  moto  della  mano,  è  fermar  quello  delia  bocca.  (Chi 
non  lavora  non  mangerà.) 

41.  Nessun  rimedio j  ecco  la  medicina  più  sicura.  (Paragonato  il 
medicare  all'  ammazzare.  ) 

4a.  Nessuna  cosa  può  far  rivivere  un  fiore  diseccato,  ne  la^ecchiezza. 
43.  Non  metterei  il  mio  vaso  di  porcellana    alla  prova   contro   il 

suo  piatto  di  terra.  (Detto  per  disprezzo.) 
44*  ^^  lavora  con  fatica,  mangerà  con  piacere. 

45.  Non  creditori  fuori ,  non  medici  dentro  la  casa.  (Non  aver  ma- 
lattie, ne  debiti.) 

46.  L'astinenza  è  un  gioiello  in  casa. 

47.  Una  giarra  da  olio  non  può  servire  che  a  mettervi  dentro  olio. 
(  Ognuno  deve  perseverare  nella  carriera ,  per  la  quale  è  stato 
allevato.  Quo  semel  imbuta^  ec.) 

48.  La  cortesia  obbliga  più  che  un  prestito. 

49.  Danaro  imprestato  accorcia  il  tempo  :  lavorar  per  altri  lo  allunga. 

50.  L'amicizia  dei  mandarini  impoverisce;  quella  de' mercanti  ar- 
ricchisce. 

5i.  Quanto  un  pesce  beve  gli  esce  per  le  branchie.  (Spendere  ap- 
pena guadagnato ,  0,  come  diciamo  noi ,  aver  le  mani  forate.) 

Ss.  Se  le  famiglie  non  hanno  figli  che  si  diano  alle  lettere ,  donde 
verranno  i  governatori  di  popoli?  (Necessità  dell'educazione.) 

53.  Chi  non  sa  qualche  volta  non  vedere  0  non  sentire  ,  è  inetto 
a  governare. 

54-  Il  diritto  dovrebbe  esser  preferito  alla  parentela.  (Neii'accordare 
protezione.) 
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$5.  La  donna  non  è  tenuta  a  render  conto  di  TeniD  delitto:  ogni 

risponsabìHtà  cade  sul  marito. 
56.  Ancbe  le  api  hanno  i  loro  re  e  ministri,  e  le  formidie  le  loro 

relazioni  sociali. 
Sy,  I  genitori  meglio  mostrano  d'amare  i  figli,  insegnando  loro  Tio- 

dustria  e  Tannegazione  di  se. 

58.  Ogni  volta  che  apri  nn  libro,  qualche  cosa  ▼*  impari. 

59.  L'ingegno  si  sviluppa  quanto  più  l'eserciti. 

60.  Se  le  leggi  non  hanno  forza  anche  sulla  famiglia  imperiale, 
non  saranno  rispettate. 

61.  La  ricompensa  anticipata  rende  l'animo  inerte. 

62.  Per  governare,  Tesempio  è  la  cosa  migliore ,  un  rigore  impar- 
ziale la  seconda. 

63.  La  sorte  dà  le  grandi  ricchezze,  una  fortuna  mediocre  è  fratto 
deirindostria. 

64.  or  inferiori  spingono  all'eccesso  ciò  che  fanno  i  superiori. 

65.  L'uomo  torbido  provoca  i  tumulti;  ma  nati  appena,  ei  non  vale 
più  a  nulla.  L'  uomo  destro  al  contrario  rende  di  poco  conto  i 
tumulti  gravi,  e  di  nessuno  i  leggieri. 

66.  Gli  uccelli  grossi  non  si  pascono  di  piccoli  grani.  (I  manda- 
rini non  s'accontentano  di  doni  mediocri.) 

67.  Un  uomo  veramente  di  genio  conserva  sempre  la  semplicità 
d'un  fanciullo. 

68.  Ottener  imo  conduce  a  desiderar  due. 

69.  Chi  assiste  ad  un  giuoco  n'è  miglior  giudice  che  chi  ginoca. 

70.  Essere  rispettato  è  la  miglior  cosa,  essere  amato  le  viea  subito 
appresso  :  è  brutta  cosa  essere  odiato ,  peggiore  essere  di* 
sprezzato. 

71.  Gallo  grasso,  polli  grassi  (Il  padrone  ricco  ha  servitori  agiati) 

72.  Il  povero  non  può  venire  a  gara  col  ricco ,  né  il  ricco  col 
potente. 

73.  Colui  che  porta  stivali  non  conosce  chi  porta  scarpe.  (Gli  sti- 
vali sono  paiie  dei  distintivi  d'un  impiegato.) 

74*  La  prosperità  è  un  bene  per  l'uomo  saggio,  ma  una  maledi- 
zione per  lo  stolto. 

75.  Gli  uomini  non  abbruciano  incenso  quando  sono  felici  ;  ma 
abbracciano  i  piedi  di  Fo,  quando  le  disgrazie  gli  opprimono. 

76.  Le  parole  dell'uomo  ,  come  freccia ,  van  dritto  al  bersaglio  ; 
quelle  della  donna  somigliano  nn  ventaglio  in  pezzi. 
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7^.  I  falli  domestici  non  devono  pubblicarsi  fuori. 

78.  Una  buona  azione  non  varca  la  soglia  della  porta;  ma  il  ro- 
more  d' una  cattiva  si  propaga  cento  leghe  lontano.  (  Nil  tam 
voluere  quam  nialedictwn.) 

79.  La  sposa  vuol  esser  virtuosa;  la  concubina  bella. 

80.  Il  marito  stolto  teme  la  moglie  :  la  moglie  prudente  obbedisce 
il  marito. 

81.  Se  la  trave  di  sopra  è  storta,  quella  di  sotto  non  sarà  dritta. 
(Forza  dell'esempio  ne'  superiori.  ) 

82.  La  compiacenza  si  fa  degli  amici;  la  sincerità  disobbliga. 

83.  A  buon  cavallo  basta  un  colpo,  all'uomo  saggio  una  parola. 

84.  Chi  non  sale  tropp'alto,  meno  soffrirà  se  cade. 

85.  Solo  una  stagione  dura  il  verde;  l'uomo  soltanto  una  generazione. 

86.  Non  del  vino  è  la  colpa,  ma  dell'ubbriaco. 

87.  L'uomo  che  combatte  contro  sé  stesso  sarà  più  felice  di  quello 
che  combatte  contro  gli  altri. 

88.  Cattivo  segno  è  che  un  vecchio  dorma,  e  che  un  giovine  vegli. 
(Assioma  medico.)' 

89.  Il  pesce  stft  in  fondo  all'acqua,  e  1'  aquila  nell'  alto  del  cielo. 
Per  alto  che  sia  questa,  può  esser  colta  dalla  freccia,  e  quello 
dalla  fioccina,  per  quanto  stia  basso;  ma  il  cuore  dell'uomo  oon 
può  conoscersi  nemmanco  alla  distanza  d'un  piede  '. 

90.  Sono  ugualmente  colpevoli  e  1'  imperatore  ed  il  suddito  che 
violano  le  leggi. 

91.  Ognuno  sgombri  la  neve  eh' è  innanzi  alla  sua  porta,  senza 
darsi  pensiero  del  ghiaccio  che  copre  le  tegole  del  vicino. 

92.  Non  metterti  le  scarpe  in  piede  in  un  campo  di  popponi  ;  ne 
acconciarti  il  berretto  in  testa  sotto  un  susino.  (Sii  prudente  in 
tutte  le  occasioni  che  richiedono  circospezione.) 

93.  L'uomo  deve  corregger  sé  colla  stessa  severità  onde  riprende 
gli  altri ,  e  scusare  i  falli  altrui  colla  medesima  indulgenza  che 
ba  per  sé. 

94.  Sebbene  la  vita  dell'uomo  sia  limitata  a  cento  anni,  egli  si  dà 
tanta  pena  come  se  dovesse  viverne  mille. 

95.  La  natura  fa  tutti  gli  uomini  uguali,  ma  l'educazione  li  rende 
assai  diversi. 

G.  F.  Davis. 

•  Il  dottor  Mìlne  osservò  la  somigliann  che  v'è  tra  questa  maisima 
ed  il  proverbio  di  Salomone:  Coelum  tursum^  §t  Urrà  thortum  H  cor 
mgum  inscrutabiU, 


RICHELIEU ,  NAZÀRINO ,  LA  FRONDA , 

LUIGI  XIV 

E  ALTRE  OPERE  DI  CAPEFIGUE, 


IV'. 

Togliendo  ad  illastrare  or  questo  or  qael  perìodo  della 
storia  francese ,  sembra  che  il  signor  Capefigue  nelle  altre 
sue  opere  *  piuttosto  che  di  scrivere  istorie,  abbia  inteso  di 
accumulare  materiali  per  costruire  il  grande  edilìzio  storico 
della  sua  patria.  Ma  in  questa  ^y  che  forma  il  tema  delle  no- 
stre parole,  egli  non  è  tanto  trovatore  di  documenti  e  ordi- 

*  Vedi  il  Jìicoglitore  di  loglio^  pag.  ii8. 

*  Essai  sur  l'invasion  do»  Normands  dans  Ics  Gaules. 
Bccit  des  operations  de  Tarméc  fran^aiBC  en  Espagne. 
Histoìre  de  Philippe  Auguste. 

Histoirc  de  la  rcMauration. 

Jacques  II  a  Saint-Gcrmain. 

Hi&toire  ronstitulìonelìe  et  adminilrativc  de  la  Franco  ^  depuis  la  mort 

de  Philippe  Auguste. 
Histoire  de  la  reforme ^  de  la  ligue  et  da  règne  de  Henri  IV. 
Bichclieu,  Mazarin^  la  fronde  et  le  règne  de  Louis  XIV» 
Le  Minìsière  de  m.  Thicrs ,  Ics  chaiubrcs  et  Topposition  de  m.  Gnizot. 
Louis  XIV,  son  govememcnt  et  scB  rclations  diplomatiques  avec  PEurope. 

^  Le  GouvernemcDt  de  Juillct,  Ics  partis  et  ies  bommes  politiquet. 
i83o  h  i835. 
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Datore  di  fatti,  qunnto  storico  nel  senso  assoluto  della  parola, 
giudice  delle  opinioni  e  della  moralità  dei  tempi  e  degli  av- 
venimenti descritti.  Però  se  grande  è  la  libertà  del  giudizio 
e  dell'induzione  di  cui  può  giovarsi  uno  scrittore,  ordinando 
i  casi  di  un'  epoca  straniera  alle  sue  affizioni  politiche,  grande 
pur  e  il  pericolo  in  che  egli  corre  di  sostituire  la  prevenzione 
personale  al  vero,  quando  narra  e  giudica  siccome  testimo- 
nio immediato,  o  immediatamente  erede  di  opinioni  ancor 
vive  e  potenti  nel  tempo.  Tacito,  che  pur  iscrive  di  cose  non 
contemporanee ,  sentendo  d'  aver  redato  una  buona  dose  di 
odio  verso  la  memoria  dei  primi  Cesari ,  sul  bel  principio 
degli  Annali  cerca  di  tranquillare  il  lettore  intorno  la  sincerità 
delle  sue  intenzioni ,  e  prescrive  a  se  medesimo  e  ai  succes- 
sivi storici  la  formoli  di  sentimento  a  cui  vuole  essere  atteg- 
giato l'animo  dello  scrittore.  Quanto  a  lui,  se  abbia  sempre 
conservato  il  cuore  estraneo  all'ira  ed  all' affetto,  narrando  la 
fine  di  Augusto  e  il  principato  di  Tiberio ,  Claudio  e  Ne- 
rone... è  argomento  di  ragionevolissimo  dubbio;  impercioc- 
ché, oltre  al  non  citar  mai  le  memorie  sincrone  ai  fatti,  da 
Ini  sicuramente  consultate,  non  e  raro  il  caso  che  si  eriga  in 
giudice  anche  dell'intima  coscienza  de' suoi  personaggi,  e  sen- 
tenzii  di  cose  e  di  intenzioni  non  tradotte  nell'atto  esterno. 
Sicché  spesso  costringe  la  nostra  prudenza  a  sorridere  di  quel- 
r ardimento  ond'egli  si  usurpa  gli  attributi  riserbati  a  Dio, 
unico  e  possibile  giudice  degli  arcani  del  cuore  umano.  Ho 
voluto  far  menzione  di  quest'  esempio  cosi  lontano  da  noi, 
per  accennare  quanto  sia  diffìcile  che  uno  storico  di  cose  mb« 
derne  non  adoperi  il  regolo  della  sua  educazione,  de' suoi 
principii ,  delle  sue  prevenzioni,  ed  anco  de' suoi  pregiudizii, 
in  una  parola  il  regolo  de' suoi  tempi  nel  giudicare  di  fatti 
ancora  freschi  nella  memoria  degli  uomini.  Il  signor  Capefi- 
gue  avrebbe  probabilmente  narrato  anche  il  gran  moto  del- 
l'89,  se  non  n'era  da  altri  prevenuto  con  lavori  a  cui  la 
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moda  corrente  delie  opinioni  venne  attribncndo  un  merito 
piuttosto  incredibile  e  meraviglioso,  che  positivo  e  reale.  Però 
alla  sua  attitudine  storica  fu  serbato  un  altro  campo  non  meno 
importante,  sebbene  più  limitato,  nelF  ultima  rivoluzione  del 
3o.  Frutto  delle  sue  fatiche  è  T  istoria  più  sopra  annunziata. 
Noi  l'abbiamo  scorsa  non  tanto  per  la  curiosità  di  leggere 
fatti  che  tutto  il  mondo  conosce,  quanto  pel  desiderio  di  tro- 
varvi un  quadro  completo  delle  opinioni  che  han  maturato 
quella  gravissima  vicenda,  non  che  le  conseguenze  che  code- 
sta medesima  vicenda  ha  lasciato  dietro  a  se  nelle  cose  di 
quel  paese.  L'  esercitazione  critica  che  veniamo  stampando 
avrebbe  dovuto  essere  pubblicata  assai  prima  d'  ora ,  perchè 
non  avesse  a  perdere  il  pregio  della  opportunità  così  cercata 
dal  giornalismo.  Nondimeno,  siccome  l'importanza  dell'argo- 
mento per  sé  è  grandissima,  ne  men  grande  è  la  temperanza 
con  cui  lo  storico  si  leva  a  giudicare  l'azione  de' suoi  con- 
temporanei, così  confidiamo  che  la  presente  relazione  non  sarà 
letta  senza  piacere  dagli  amatori  della  storia.  Non  meno  dei 
fatti  voglionsi  studiare  le  cagioni  che  a  quelli  furono  di  im- 
pulso e  di  manifestazione,  per  indi  valutare  in  tutta  la  loro 
pienezza  i  mutamenti  o  le  disposizioni  che  hanno  lascbto 
nella  pubblica  opinione.  Così  da  poche  traccie  rimaste,  sui 
campi  rechiamo  giudizio  della  gagliardia  di  un  torrente  stra- 
ripato, e  pensiamo  i  più  grossi  guai  che  avrebbe  arrecato, 
se  la  sua  piena  non  fosse  stata  o  deviata  o  vinta  da  argini 
più  robusti  di  quelli  che  ha  distrutto. 

L' intenzione  dello  scrittore  si  fa  manifesta  dalle  prime  pa- 
gine. Il  governo  di  luglio  conta  cinque  anni  di  vita:  egli  ha 
percorso  un  cerchio  di  fuoco  in  mezzo  «ili'  agitazione  dei  par- 
titi, alle  sommosse,  alle  opinioni  implacabili,  trista  e  naturale 
conseguenza  del  principio  d' insurrezione  gettato  nella  società. 
Ma  da  questa  violenta  prova  scaturì  un  effetto  consolante  per 
ogni  spirito  elevato,  darsi  cioè  certi  principii  di  politica,  di 
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governo  e  di  amministrazione,  i  quali  non  possono  essere  di- 
sprezzati senza  spargere  il  disordine  :    utile   esperimento  che 
▼arra  per  I'  avvenire  *  !  Ciò  posto,  Io  scrittore  non  biasimerà 
per  nulla ,  anzi  loderà  il  cambiamento  di  coloro  che,  venuti 
aK  potere,  furono,  egli  dice,  dalla  forza  e  dalla  verità  delle 
cose  obbligati  a  rinnegare  i  principii  e  le  opinioni  della  loro 
vita  passata.  Quell*  istorico  della  costituente  e  dell'  insurrezione 
(i  nostri  lettori  indovinano  chi  sia  costui  ),  fu  condannato  a 
combattere  gli  avvisi  dell'  una  e  a  reprimere  i  disordini  del- 
l' altra.  Questo  scrittore,  che  avrebbe  volontieri  sottratto  ogni 
azione  giudiziaria,  ogni  potere  discrezionale  al  governo,  diventato 
ministro  è  venuto  alla  tribuna  sollecitando  leggi  severe  ed  ener- 
giche per  salvare  l'ordine  sociale.  Tal  altro...  ma  non  fini- 
remmo così  presto  se  volessimo  enumerare  le  tante  contraddi- 
zioni fra  il  detto  e  il  fatto  di  cui  fummo  testimonii  in  questi 
aitimi  tempi.  Fu  ipocrisia?  Fu  apostasia?  Capefiguc  si  incarica 
di  rispondere  che  no:  ma  è  l'errore,  soggiunge,  che  si  emenda,  è 
la  conversione  del  Gentile,  il  quale  infrange  l'altare  delle  false 
divinità  per  accorrere  alla  basilica  del  Cristiano.  Noi  non  osia- 
mo dare  sentenza  in  cosi  ardua  cosa;  ci  limiteremo  ad  escla- 
mare :  Povera  umanità  se  le  è  necessaria  una  esperienza  così 
lunga  e  dolorosa  per  conchiudere  al  disinganno!  Però,  aflinchè 
non   manchi  dato  alcuno   per  ravvisare  la  bandiera   sotto  la 
quale  si  è  collocato  il  signor  Capefigue,  bandiera  che  è  di- 
ventata di  moda,  dappoiché  ha  fatto  tanta  fortuna,  si  pone 
luir  ammonire  il  governo    onde    non  ispinga  troppo  innanzi 
la  reazione.  Noi  usciamo  or  ora ,  sono  sue  parole ,  dall'  era 
popolare  e  corriamo  all'unità  del  potere,  all'ordine,  alla  per- 
fetta  gerarchia.  In  ciò  vi  ^  sono    molte    difficoltà  :   le   rivolu- 
zioni lasciano  dopo  di  sé  lunga  traccia.  Bisogna  saper  mode- 
rare r  azione  del  potere  per  renderla  durevole  :    bisogna  to- 

>  A  scanso  di  ogni  equivoco  notiamo  che  spesso  traduciamo^  più  spesso 
incora  compcndìanio  le  opinioni  den' autore. 
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gliere  Y  autorità  alle  idee  rivoluzionarie ,  ma  rispettare  eziandio 
gli  amori  proprii  e  gli  interessi  creati  da  questa  rivoluzione. 
Dopo  una  insinuazione  così  ingenua  vogliamo  dir  bravo  al* 
l'autore  se  in  Francia  non  ha  disperato  di  esser  letto  da*  suoi 
avversari  politici.  Quanto  a  noi,  lìberi  da  ogni  affetto,  lodammo 
la  sua  sincerità ,  e  sebbene  dalle  prime  pagine  il  giudicassimo 
uno  sfegatato  dottrinario ,  amammo  leggerlo  per  intero  collo 
scopo  di  cogliere  parte  a  parte  gli  argomenti  onde  codesta 
scuola  giustifica  T  importanza  della  sua  politica  missione*  Pos- 
siamo quindi  fornire  ai  nostri  lettori  le  notizie  seguenti. 

L'opera  è  divisa  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  descrive  la 
società  francese  all'epoca  in  cui  venne  fondata  la  monarchia  del  7 
agosto.  La  seconda  è  consacrata  a  cogliere  il  carattere  del  pnn 
gramma  di  luglio,  ed  analizzarne  lo  spirito.  Nella  terza  si  ac- 
cenna agli  sforzi  del  governo  per  uscire  dal  principio  rivolu- 
zionario, e  mettere  la  nuova  monarchia  meglio  in  rapporto 
coir  Europa.  Esamina  finalmente  la  quarta,  e  questo  è  il  lato 
più  importante  dell'  opera ,  se  il  governo  pno  interamente  a- 
dempire  alla  missione  che  si  è  imposto,  e  se  ncH'istesso  suo 
principio  non  abbia  una  originale  debolezza  che  ponendolo  in 
perpetua  contraddizione  con  se  medesimo,  Y  obbligherà  forse  a 
subire  una  reazione ,  la  quale  nuovamente  il  condurrà  verso 
il  programma  della  rivoluzione.  È  un'  ampia  tela  sulla  quale 
sono  delineati  i  caratteri  e  le  opinioni ,  le  speranze  e  i  timori 
di  una  generazione  intera ,  un  dramma  di  venti  anni  rappre- 
sentato nella  patria  di  trenladue  milioni  d'uomini,  nell'era  piiì 
grande  dell'  umano  inciviiimenlo.  Beato  chi  ne  può  favellare 
senza  ira  0  studio,  in  guisa  che  la  sua  parola  discesa  in  una 
età  di  più  riposato  sentire,  non  sembri  la  querela  dell'  appas- 
sionato libellista,  ma  la  voce  solenne  della  verità  e  della  storia  I 

Alla  caduta  della  restaurazione  (i83o)  parecchi  partiti  si 
dividevaao  le  menti  francesi.  Questi  erano:  i  repubblicani, 
gli  imperiali,  i  liberali,  i  realisti,  gli  uomini  politici  e  i  dot- 
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trìnari.  Già  s'intende  che  sotto  ii  nome  di  partito  non  vuoisi 
pigliare  la  parte  maggiore  del  popolo  occupato  de'  suoi  ma- 
teriali interessi  e  quasi  sempre  estraneo  ai  mutamenti  che  su- 
bisce. L'  uomo  onesto  e  pacifico  propriamente  parlando  non 
è  di  alcun  partito,  o  almeno  il  suo  partito  non  può  essere 
se  non  la  verità  e  la  giustizia,  il  bene  medesimo.  In  questo 
senso  di  partito  intendiamo  quella  porzione  attiva  e  bollente 
della  società  che  senza  essere  la  traduzione  della  società  istessa, 
è  pero  quella  che  talvolta  la  agita ,  le  comunica  il  moto 
e  le  impone  estrinsecamente  la  forma.  Finora  la  storia  non 
ha  tenuto  conto  che  di  queste ,  per  cosi  dire,  prominenze  mo- 
rali, sceverando  così  i  pochi  dai  molti,  e  dipingendo  nei  fatti 
nmani  il  perpetuo  spettacolo  del  circo,  dove  fortuna  e  destrezza 
concedono  la  palma.  Quando'  le  cose  del  mondo  si  saranno 
composte  in  una  imperturbabile  armonia  di  interessi,  la  sto- 
ria, se  pure  sarà  necessaria  la  storia  a  documento  altrui,  non 
avrà  più  a  parlare  dei  pochi  e  degli  ambiziosi ,  ma  di  una 
famiglia  sola  di  fratelli  concordi.  Comunque  sia  per  essere  di 
qnrsto  pio  desiderio,  di  lutti  i  partili  più  sopra  accennati,  gli 
uni  erano  anteriori  alla  restaurazione,  gli  altri  coevi,  ed  al- 
cuni erano  venuti  crescendo  in  seno  a  lei.  —  Sul  finire  dell' im- 
pero contavi  qualche  vecchio  avanzo  di  sistema  repubblicano, 
qualcheduno  della  scuola  di  Cliénier,  di  Gingueué,  di  Daunou 
che  in  segreto  adorava  gli  antichi  simboli  delle  classiche  re- 
pubbliche; ma  le  idee  repubblicane  erano  spente  di  mezzo  alle 
moltitudini  :  lo  spìrito  militare  dell'impero  le  avea  tutte  morte. 
La  restaurazione  del  quattordici  appoggiossi  alla  frazione  li- 
berale del  senato;  ma  i  repubblicani  vi  erano  svisati  in  conti 
e  duchi,  e  le  idee  democratiche  passavano  per  la  bocca  di  Lan- 
jainais  e  Boissy-d'Anglas;  ma  da  questi  e  pochi  altri  in  fuori 
la  repubblica  non  contava  parlilanli.  1  cento  giorni  risveglia- 
rono il  giacobinismo.  Fouché  e  Carnot  per  frenare  l' impera- 
tore resuscitarono  l'antica  potenza  dei  comuni  ;  ma  in  questo 
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fuvvi  un  non  so  che  di  timido  che  spense  il  potere  dì  Na« 
poleone  senza  imprimere  al  paese  lo  spirilo  repubblicano.  La 
repubblica  non  era  nelle  abitudini,  e  questo  amalgama  diLa- 
fayelle  e  di  Fonché ,  di  Quinelle  e  di  Carnot ,  questo  giaco- 
binismo iu  abiti  ricamati,  favorì  l'invasione  e  perdette  la  causa 
dell*  impero.  Di  tal  guisa  i  cento  giorni  si  possono  conside- 
rare r  episodio  più  meschino  dell'  istoria  francese ,  una  bur- 
levole mistura  di  giacobinismo  da  piazza  senza  T  energia  dei 
comitati,  e  di  aristocrazia  imperiale  senza  le  vittorie  e  le  con- 
quiste. Ai  repubblicani  dell' età  nostra  l'autore  assegna  tre  origini 
distinte:  il  misticismo  delle  scuole  tedesche,  l'azione  lenta  del  car- 
bonarismo ,  e ,  cosa  incredibile  !  la  Storia  delia  ris^oluzhne 
francese.  Per  rifare ,  egli  dice ,  la  rivoluzione  e  la  repubblica 
bisognava  giustificare  la  rivoluzione  e  la  repubblica,  e  questo  in- 
carico fu  assunto  dal  signor  Thiers.  Fin  qui  (1823)  aveasi  do- 
drito  un  odio  profondo  contro  quelle  epoche  di  pubblico  scompiglio 
e  di  nazionale  desolazione  che  segnarono  le  prove  sanguinose  del 
93  e  del  94-  Noi  eravamo,  continua,  abituati  a  vedere  sotto  l'a- 
spetto più  schifoso  quelle  figure  pur  sempre  crudeli  dei  comi* 
tato  di  salute  pubblica  e  della  convenzione:  in  ciò  fors' anche 
8Ì  aveano  prevenzioni  esagerate  :  sotto  una  tale  influenza  l'e- 
poca era  stata  svisata.  Il  signor  Thiers  spiegò  e  giustificò  co- 
desti avvenimenti  :  trascurando  i  documenti  più  gravi  della 
diplomazia  ,  e  l' istoria  segreta  dell'  amministrazione  intema  » 
creando  così  da  uomo  di  spirito  un  dramma  che  da  uomo 
d'affari  e  d'esperienza  probabilmente  ha  riprovato  dappoi,  il 
signor  Thiers  innalzò  ad  epoca  regolare  il  periodo  repubbli- 
cano. La  necessità,  cicca  fatalità,  fu  posta  come  una  divinili 
inflessibile  sulla  base  di  questo  monumento  istorico;  a  mala 
pena  si  gettò  qualche  fiore  sulle  vittime ,  il  carnefice  fu  ar- 
mato dei  colori  della  vittoria.  La  nuova  generazione  si  ine- 
briò di  queste  letture;  e  come  ognor  succede,  esagerò  le  dot- 
trine e  i  quadri  che  ella  avea  sotto  gli  occhi.  Cosi  la  giusti- 
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confertivasi  in  apoteosi;  né  più  èofpBOM  Una  tepnb* 
blica  quieta  e  lontana ,  ma  si  evocarono  fantaspni»ed  ombre 
e  sepolcri,  e  gli  appassionati  si  proclamarono  non  già  inno- 
vatori, ma  continuatori  dell'epoca  del  98.  Tuttavolta  bisogna 
convenire  col  signor  Capefigue  che  fu  esagerato  il  numero  e 
r  importanza  dei  repubblicani.  I  quali  poi  per  giunta  nella  vit«r 
tona  del  3o  si  trovarono  divisi  d' intendimento  ;  0  almeno 
volendo ,  come  si  diceva ,  ricostruire  il  vecchio  sistema  del  qS, 
scontrarono  un  apatia  invincibile  nelle  tradizioni  della  molti- 
tudine essenzialmente  devota  alle  idee  monarchiche.-—  Quanto  a! 
partito  imperiale,  in  realtà  avea  cessato  di  vivere  col  5  maggio, 
idealmente  esisteva  in  qualche  notabilità  aristocratica  creata  da 
Napoleone;  ma  senza  potersi  appoggiare  ad  alcun  dato  di  trion- 
fo. La  fama  di  Napoleone  è  ancora  popolare  in  Francia;  ma 
tale  prestigio  non  circonda  egualmente  i  membri  della  fami- 
glia imperiale  ' ,  e  quantunque  nelle  giornate  di  luglio  si  fa- 
cessero udire  per  le  vie  di  Parigi  numerosi  P^^^a  V  impera^ 
toret  non  era  sperabile  in  alcun  modo  una  ripetizione  del- 
l'impero. Quand'anche  si  fosse  eretto  di  nuovo  queir edifizio, 
0  non  sarebbe- stato  che  una  fievole  parodia  dell' antico ,  0  sì 
veramente  una  copia  dei  cento  giorni  anatemizzata  dall'  Europa  : 
né  r  una  né  l' altra  consentita  dalla  Francia.  —  Il  liberalismo , 
vaga  ed  indefinita  appellazione,,  sotto  la  quale  bisognerebbe 
classificare  un  sentimento  piuttosto  che  un  partito,  diventò  la 
bandiera  di  tutti  i  malcontenti  della  restaurazione,  vecchi  re- 
pubblicani ,  realisti  malcontenti ,  imperialisti ,  ec  Cominciò  con 
una  opposizione  così  detta  legale  e  parlamentaria,  crebbe  me- 
diocremente fino  al  1 8 1 8  ;  e  da  quell'  epoca  diventando  ogni 
dì  più  gigante,  penetrò  nel  governo  sotto  il  ministero  del  si- 
gnor di  Martignac.  Allora  non  vi  fu  più  maniera  di  conte- 
nerlo; filtrò  dappertutto,  nei  discorsi,  nei  costumi,  nelle  isti- 

•  Vedine  un'  altra  prova  neU'  ultimo  tentativo  dei  Napolconidi  a  Stra* 
iburgo.  ' 
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tuzioDi;  s'impadroDÌ  del  potere  e  fu  come  il  rapprescfttaote 
della  maggioranza  del  paese.  La  mansuetudine  dd  gOTemo 
dal  18217  al  i83o  contribuì  al  suo  ingrandimento.  U  mi- 
nistero Polignac,  male  avvisando  che  quella  opposizione  non 
era  nn  tutto  omogeneo  e  compatto ,  e  che  ai  sarebbe  potuto 
smembrarla  nelle  diverse  frazioni  a  diversi  fini  onde  si  com- 
poneva, staccando  dai  principii  della  rivolta  i  liberali  ^sinceri , 
non  vide  che  cospirazioni  e  fu  precipitoso  nel  cercarne  il  ri- 
medio. Dopo  la  vittoria  quei  medesimi  elementi  eterogenei  di  cai 
era  composta  la  massa  del  liberalismo  tornarono  a  separarsi , 
e  in  ciò  appunto  abbiamo  la  spiegazione  di  quelle  ambagi,  di 
Quella  opposizione  indefinibile  in  cui  perpetuamente  versa  flut- 
tuando il  potere.  —  Dalle  viscere  della  società  francese  emerge 
il  realismo  :  la  proprietà ,  la  religione ,  le  abitudini  locali  e 
provinciali  costituiscono  la  sua  essenza  :  partito  forte,  identi- 
ficato coir  intera  popolazione,  al  quale  non  pure  la  Francia 
ma  r  Europa  intera  per  molto  tempo  ancora  saranno  debi- 
trici della  pace  e  della  stabilità.  Per  quel  che  concerne  la  no- 
stra storia,  il  realismo  (parliamo  delle  sue  sommità)  scampato 
alle  violenze  della  repubblica  e  favorito  dall' impero,  quando 
fu  padrone  della  camera  dei  deputati  nel  i5,  ebbe  parecchi 
suoi  membri  che  non  vollero  associarsi  alle  violenze  reattive 
del  partito  vittorioso  :  prima  causa  di  defezione.  Altri  furono 
attirati  nel  sistema  Decazes  (sistema  delle  concessioni)  da  par- 
ticolari posizioni  amministrative  e  politiche.  Successivamente 
il  partito  realista  escluso  dagli  affari  si  costituì  in  varie  op- 
posizioni: aristocratico-religiosa  sotto  Polignac  e  Mathieu  de 
Montmorency  ;  provinciale-reazionaria  e  dccentralizzalrice  sotto 
de  La  Bourdonnaye  ;  realista  ad  idee  generose  di  Chateau- 
briand, Berlin  de  Vani,  ec.  Di  tal  guisa  questo  partito  nella 
sua  essenza  conservatore,  e  che  avrebbe  potuto  impedire  ogni 
rivoluzione ,  si  trovò  smembrato  in  frazioni  ostili  senza  la  vo- 
lontà ed  il  potere  di  opporsi  all'imminente  rovina.  In  breve, 
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il  torlo  del  realismo  fu  quello  di  essersi  ordinato  io  partito 
nentre  doveva  essere  T  espressione  necessaria  della  iminntabi- 
lita.  —  Di  mezzo  al  turbinio  dì  tante  passioni  ardenti ,  esckisive 
tà  incalzantesi,  vive  un  piccol  numero  di  uomini  senza  teori- 
che speculative  ,  o  per  dir  meglio ,  con  una  teorica  sola , 
qnella  di  conservare  energica  e  libera  da  ogni  impaccio  l'a- 
zione del  potere  sotto  qualsiasi  titolo  si  ordini,  purché  sia  io 
rispondenza  coi  rapporti  def  diritto  pubblico  eun^o  cor- 
rente nel  tempo.  Essi  non  istampano  libri  di  storia  e  di  lel- 
leratnra,  non  fanno  di  belli  ed  ornati  discorsi  alla  tribuna, 
ma  in  quella  vece  hanno  un  senso  istintivo  e  profondo  delle 
posizioni  sociali,  nn  criterio  esatto  dell' epoca,  un  bisogno  di 
agire  per  conservare.  Appartengono  alla  scuola  del  fatto  in  ^ui 
vedono  I'  espressione  del  diritto ,  e  quando  nna  cosa  è,  deve 
per  loro  avere  le  ragioni  della  sua  esistenza.  Sono  di  quella 
vecchia  scuola  politica ,  esempio  e  frutto  della  quale  sono  le 
nostre  storie  di  Machiavelli  e  Guicciardini.  Lasciano  agli  altri 
r  incarico  di  esaminare  la  moralità  degli  avvenimenti ,  paghi 
di  rappresentarli  nel  senso  del  pubblico  bene.  Quando  l'ora 
del  pericolo  li  chiami ,  pronti  accorrono  al  loro  posto,  non 
guardano  indietro ,  e  sono  ministri ,  ambasciatori ,  plenipoten- 
tiarii  di  quel  qualunque  governo  che  ha  bisogno  di  salvare 
la  società.  Costoro  si  chiamano  Talleyrand  nella  costituente , 
Talleyrand  nell'  impero,  Talleyrand  nella  restaurazione,  Tal- 
leyraud  nella  monarchia  del  7  agosto.  Non  si  applaudono  dei 
loro  precedenti ,  ne  li  disconfcssano  ;  e  in  questo  noi  lode4 
remmo  un  esempio  sublime  di  abnegazione  e  di  sagrifizio ,  ae 
quella  benedetta  maniera  di  giudicare  le  azioni  umane  con  na 
solo  regolo,  il  regolo  della  costanza  morale,  non  ci  seducesse 
a  chiamarli  con  appellazioni  ingrate.  Alla  quale  contraddizione 
tra  r  essere  e  il  dover  essere ,  tra  il  parere  e  la  realtà  delle 
cose  ponendo  mente,  tanto  più  ci  persuadiamo  che  noi  mi- 
sera gente  di  quaggiù  dovremmo  andare  molto  a  rilento  nel 
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costtttiirci  i  rappresentanti  4i  Dio  per  giudicare  i  nostri  si* 
mili.  Qoando  V  Europa  turbata  ed  esitante  per  qnelh  insolita 
e  minacciosa  motazione  del  3 Davide  poi  collocar»  alla  tèsta 
degli  affari  pubblici  uomini  di  esperiroentata  fama  e  di  solidale 
guarentigia,  quali  erano  i  Mole,  i  Talleyrand,  i  Pasquicr,  non 
disperò  di  conservare  la  pace,  e  depose  quasi  subito  ogni  pensiero 
di  guerra.  —  Senza  parteciparne  le  opinioni ,  anzi  probabilmente 
in  una  solenne  antipatia  di  carattere,  vediamo  nondimeno  questi 
uomini  politici  camminare   d'accordo  coi  dottrinari,  piecok 
setta  di  fortunati  e  di  inevitabili  formata   dalla  quintessenu 
della  ragione  umana.  Questi  prodotti  dell'  intelligenza  d'istillata, 
questi  esseri  privilegiati,  un  giorno  si  trovarono  in  casa  tutta 
intera  e  senza  velo  madonna  la  Ragione;  a  lei  si  maritarono,  ed 
ebbri  de'  suoi  favori  corsero  fuori  gridando  :  u  A  noi  I  lasdatcd 
il  passo  I  n  A  furia  di  urtoni  e  sgambettate  si  apersero  la  via 
fino  al  banco  dei  portafogli  donde  sdamano  a  tutta  gola  :  «Noi 
soli  siamo  degni  di  aprirli ,  noi  soli  siamo  i  sacerdoti  del  vero, 
noi  soli  conosciamo  i  bisogni  del  tempo;  cbi  non  è  con  noi 
è  contro  di  noi,  chi  con  noi  non  raccoglie  disperde m.  È  una 
celia  codesta  che  ci  detta  un  po'  di  male  umore ,  ma  forse 
non  ripugna  alla  grande  importanza  che  non  cessano  di  at- 
tribuire  alla  loro  missione.  Se  non  che  la  molta  fortuna  che 
gli  accompagna  da  parecchi  anni,  e  li  fa  essere  necessari  ad 
ogni  nuovo  rimestarsi  del  gabinetto,  ci  fa  sospettare  che  dav- 
vero abbiano  indovinato ,  se  non  proprio  il  gran  segreto  del- 
l' azione  umana ,  almeno  dove  sia  il  lato  debole  della  società 
francese ,  e  da  che   parte   convenga   pigliarla.   Quanto  alla 
storia  dei  dottrinari   eccola  in  poche  parole.  La  scuola  dot- 
trinaria è  più  moderna  della  scuola  pratica  ;  non  va  più  in- 
dietro dell'  impero.  La  sua  origine  è  nelle  istituzioni  e  nello 
spirito  della  monarchia  costituzionale.  Nella  storia  ella  appartiene 
alla  scuola  razionale  e  insieme  alb  mistica:  coordina  i  fatti  in  un 
ordine  inflessìbile ,  li  sottopone  a  regole  invariabili ,  td  è  per 
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qoaldie  toso  preventiva.  Cosi  nella  filosofia,  dove  appartiene 
piuttosto  ' atta  scuola  scozzese  che  alle  idee  tedesche,  al  freddp 
esame  piuttosto  che  alle  aspirazioni  poetiche  del  misticismo.  In 
politica  ella  parte  da  un  cotal  ordine  sociale,  da  una  cotale  clas-> 
sìficazione  di  persone  e  di  cose ,  e  fatta  una  volta  questa  ri- 
partizione, cammina  dritto  verso  lo  scopo  che  si  è  prefissa. 
Che  importa  a  lei  degli  ostacoli  ?  essa  li  rompe  ;  che  dei 
fatti  materiali  ?  essa  li  trascura.  E  per  giungere  a  tale  scopo 
non  è  né  pigra  né  timida:  piega  l'azione  governativa  secondò 
che  le  pare  ;  molto  osa  e  non  s'  arresta  per  iscrupolo  alcuno  ; 
quando  si  occupa  di  libertà  va  dritta  al  fine;  quando  sì  oc- 
cupa del  potere ,  lo  vuole  forte  ed  assoluto.  Napoleone,  il  quale 
da  buon  naso  eh'  egli  era  vedeva  questa  scuola  allora  allora  na- 
scente, soleva  chiamarla  quella  degli  ideologi.  E  poiché  essendo 
antipatica  all'  organizzazione  dell'  impero  non  era  stata  am- 
messa che  ad  impieghi  di  secondo  ordine,  essa  faceva  all'im- 
pero una  opposizione  segreta ,  accostandosi  alla  scuola  della 
signora  di  Stael.  Venuta  la  restaurazione  cominciò  a  prendere 
forza,  avendo  già  guadagnato  qualche  popolarità  colla  sua 
resistenza  nel  corpo  legislativo  (i8i3)  e  col  favorire  il  par- 
tito che  aveva  crollato  il  potere  imperiale.  Lo  spirito  del  go- 
verno realista  nel  1 4  le  appartiene  in  parte.  I  dottrinari  erano 
allora  nell'  infanzia  dei  loro  potere  :  si  veggono  incerti ,  ten- 
tennare fra  la  libertà  e  l' assolutismo.  Vorrebbero  congiungere 
il  potere  che  amano  colle  idee  di  costituzionalità  che  si  sono 
formati.  Di  qui  le  tìmide  interpretazioni  della  carta ,  i  loro 
dubbi  su  la  stampa ,  su  le  prerogative  delle  camere  e  della 
corona  :  fuori  degli  affari  non  veggono  che  libertà  ;  quando  poi 
la  tengono,  si  occupano  un  po'  di  più  del  potere.  Ma  ecco  i 
cento  giorni  cacciameli:  tutti,  salvo  Beniamin  Constant,  ri- 
mangono fedeli  alle  loro  convinzioni  legittimiste  del  1 8 1 4  ? 
ripudiano  l'atto  addizionale,  si  spargono  per  le  provìncie  o 
vanno  a  Gand.  E  qui  1'  autore,  a  dispetto  di  tutte  le  recri- 
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minaziooi  a  questo  proposito  ndite  alla  tribuDa  e  fuori ,  esda* 
nera:  Onorevole  fedeltA!  previsione  giusta I  che  feMoro  tra- 
vedere r  impossibilità  di  mai  più  conciliare  Napoleone  coli' Eu- 
ropa. Eccoli  nel  i8i5.  Il  panegirico  dell' autore  continua; 
perchè  se  voi  direte,  per  esempio,  che  il  signor  Guizot  ha  fa- 
vorito le  corti  prevostali ,  le  lettere  di  cachet  ed  altre  mi- 
sure di  reai&ione,  egli  vi  chiuderà  la  bocca  con  una  risorsa 
dottrinaria,  dicendo:  Sarebbe  stata  una  stoltezza  l'urtare  una 
potenza  del  partito  vitlorioso  :  quando  un  partito  è  sover- 
chiante  bisogna  abbandonargli  qualche  cosa  per  pigliare  ascen- 
dente sovra  di  lui.  AfFeddìdio  ch'egli  è  un  gran  segreto  co- 
desto, e  noi  siamo  gli  sciocchi  se  vantiamo  la  stabilità  dell'a- 
nimo nella  buona  e  nella  rea  fortuna ,  lodiamo  chi  sa  stare 
coi  deboli  piuttosto  che  associarsi  alle  reazioni  impetuose 
e  sempre  immorali  del  partito  trionfatore.  Nel  1818  i  dol* 
trinari  credendosi  abbastanza  forti  per  camminare  da  S(Ji, 
abbandonano  il  partito  politico  più  prudente.  I  politici  non 
vogliono  spingersi  fino  alle  ultime  conseguenze  del  liberalismo, 
spaventati  dall'  effervescenza  rivoluzionaria  che  si  agita  dap- 
pertutto. Ma  i  dottrinari  s' impadroniscono  di  Decazes  e  per 
mezzo  suo  penetrano  negli  affari.  L'assassinio  del  Berry  gli 
rispinge  ancora  nell'  opposizione,  da  cui  non  tornano  al  po- 
tere se  non  colla  via  della  cospirazione.  Vogliamo  pur  dirla, 
questa  parola,  comunque  suoni  all' orecchio  altrui  ;  perocché 
se  non  è  cospirazione  il  preparare  con  tanta  e  sì  lunga  in- 
sistenza la  caduta  dei  ministeri  Yillèle  e  Martignac ,  e  più 
tardi  predicare  il  rifiuto  dell  imposta ,  il  diritto  d' associa- 
zione elettorale  e  politico  contro  T  autorità ,  la  sovranità 
morale  e  intellettuale  del  paese ,  vero  sinonimo  della  sovra- 
nità popolare,  il  predicare  il  diritto  di  resistenza  al  potere 
quando  non  agisca  in  certe  condizioni,  o,  ciò  che  forma 
lo  stesso ,  r  intelligenza  delle  baionette  e  il  diritto  nelle  ca- 
mere di   dominare   la   prerogativa    reale ,   riducendone   l' au- 
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foriti  aUi  lemplice  mansiooe  di  interrogare  il  volo  del  paese 
colla  scelta  de* suoi  mioistri;  se  tatto  questo ,  diciamo,  non 
è  cospirare,  non  sappiamo  quale  allra  cosa  merili  questo 
nome.  Delle  due  cose  T  una  :  o  quello  che  avete  fatto  negli 
ultimi  quindici  anni  era  onesto  e  meritorio,  e  allora  dovete 
rivocare  le  leggi  di  settembre,  e  gli  altri  interdetti  imposti  alla 
Ubertà  del  vostro  paese  ;  o  non  era  che  un  pretesto  per  farvi 
strada  al  potere,  e  in  questo  caso  quali  titoli  non  vi  sta» 
ranno  bene ,  a  quante  recriminazioni  non  dovrete  lasciare  il 
campo  finche  gli  uomini  serbino  memoria  del  vostro  passato^ 
Ma  i  loro  amici  rispingono  ogni  idea  di  colpa  e  prelestanp 
il  disinganno  in  cui  si  trovarono  dopo  quel  tanto  scatenarsi 
delle  tempeste  popolari  nel  3o  e  nel  3i.  In  questo  caso  sii 
giudice  Iddio  tra  la  loro  coscienza  e  i  loro  accusatori.  Solq 
brameremmo  che  un  denso  velo  si  gittasse  sul  passato,  e  si  fi* 
nisse  dal  profondere  tanti  elogi  alla  prudenza  dottrinaria,  per- 
chè agli  uomini  di  buon  senso  gli  encomii  in  questa  parto 
non  possono  parere  altro  che  una  satira  od  un  insulto  :  satira 
ai  dottrinari ,  insulto  a  quelli  che  non  hanno  potuto  vincerli 
nella  fortuna.  E  gli  uni  e  gli  altri  parteciparono  alle  fatiche 
della  caccia  nella  favola  di  Esopo;  ma  il  leone,  più  fortunato 
per  la  forza  degli  artigli,  divoro  il  mal  capitato  asinelio  quando 
costui  volle  dividere  la  preda  in  parti  eguali. 

Così  riassumendo  lo  stato  dei  partiti,  alla  caduta  della  re-) 
staurazione  si  trova  :  che  i  repubblicani  potevano  sorprendere 
la  società  con  un  colpo  di  mano  senza  trovare  poi  una  con- 
dizione di  stabilità  ;  che  gli  imperialisti  non  «avevano  eco  né 
simpatia  in  Francia;  che  il  partito  liberale  era  piuttosto  una 
opposizione  che  un  governo ,  stromento  piuttosto  di  distruzione 
che  di  creazione  ;  che  il  partilo  realista  avea  cessato  d'  essere 
governo,  ma  conservava  un  elemento  di  ordine  e  di  durata 
nella  proprietà  e  nelle  abitudini  nazionali  ;  che  il  partito  po« 
litico  ,  un  istante  respinto  dalla  scena   allo  scoppio  della  ri* 
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tolnsione ,  dovea  riprendere  il  suo  posto  poco  dopo  ;  che  fi- 
nalmente i  dottrinari ,  collegandosi  cogli  nomini  polìtici,  dove- 
vano soppiantare  tutti  gli  altri  e  confiscare  a  ionv  profitto  la 
vittoria. 

Questa  profezia  però  rispetto  al  successo  dei  partiti  è  stata  messa 
fuori  posteriormente,  quando  cioè  il  fatto  non  ebbe  lasciato 
più  alcun  dubbio  sulla  vera  condizione  delle  cose  politiche  ìd 
Francia.  Supponiamo  per  un  momento  la  cosa  indecisa ,  tras- 
portiamoci al  i83o,  e  facciamoci  le  seguenti  domande:  Su  quali 
elementi  doveva  esercitarsi  Y  azione  del  partito  che  nella  gran 
lotta  agognava  ad  essere  vincitore?  Posto  conseguisse  la  vit- 
toria, quali  condizioni  di  stabilità  e  di  guarentigia  avrebbe  of- 
ferto ndn  che  alla  Francia  ma  all'Europa  desiderosa  di  non 
turbare  i  rapporti  del  suo  diritto  pubblico?  Ecco  il  tema  che 
si  propone  di  svolgere  Y  autore  nel  secondo  libro. 

Pensiamo  con  lui  che  la  scuola  di  La-Mennais  non  possa  di- 
venir popolare  e  insieme  rimanere  cattolica.  Tanto  meno  credia- 
mo possibile  di  formulare  un  cattolicismo  politico  indipendente- 
mente dalla  gerarchia  attuale,  siccome  hanno  fantasticato  i  San* 
sìmonisti,e  collochiamo  poi  fra  i  delirii  la  chiesa  dell'abate 
Ghàtel.  Figurarsi  !  quand'  anche  si  volesse  prescindere  dal  sup- 
posto peso  che  esercita  il  simbolo  sulle  intelligenze  illuminate 
dalla  filosofia,  non  è  dessa  una  pazzia  solenne  il  pretendere 
che  si  abbiurino  quelli  che  hanno  una  spiegazione  consacrata 
da  tanti  secoli  nelle  nostre  abitudini  religiose  e  morali  ,  per 
adottare  altri  simboli  foggiati  dalla  immaginazione?  Epperò 
proclamiamo  colla  convinzione  di  chi  annunzia  la  verità,  che 
se  vi  ha  una  sorta  di  progresso,  e  vi  ha  certamente,  a  coi 
possa  prendere  parte  la  religione,  questo  progresso  non  può 
essere  diverso  da  quello  che  insinua  e  santifica  il  Vangelo. 
Dopo  il  precetto  della  perfezione  individuale,  e  di  amare  il 
prossimo  come  sé  stessi,  non  troviamo  formola  né  più  santa , 
né  che  più  di  questa  risponda  a  tutte  le  idee  di  meglio  uni- 
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^ersalmente  concepite:  uÈ  più  beata  cosa  il  dare  che  il  rice- 
vere >9.  Ora  ìnvertere  la  forinola,  dod  ne  tener  conto  alcuno, 
ovvero  darle  un'  altra  spiegazione ,  e  per  conseguenza  strap* 
pare  con  violenza  nel!* interesse  di  alcuni,  fossero  anche  i  più, 
quello  che  gli  altri  non  vogliono  cedere,  è  un  trascurare  l' in- 
dole della  natura  umana  si  proclive  alla  reazione.  Non  baste- 
nebbc  la  vita  di  uno  scrittore  a  molta  Iena  per  ordinare  l'ampio 
attrito  dell'azione  pubblica  e  privata  sotto  questo  solo  punto 
ài  vista  affatto  cristiano.  Quindi  raccomandiamo  alla  discre- 
Btone  dei  buoni  la  nostra  idea  enunciata  cosi  imperfettamente 
td  alla  sfuggita.  Tornando  all'argomento,  il  clero  esercita  una 
grande  influenza  nella  società ,  primamente  colle  forme  catto- 
liche che  lo  chiamano  in  tutti  gli  atti  della  vita  privala,  poi 
eolla  sua  ammirabile  gerarchia ,  da  ultimo  in  grazia  del  ri- 
torno della  società  verso  le  idee  religiose,  movimento  che  oggi 
si  pronunzia  con  qualche  energia.  Il  disinganno  e  i  dolori  della 
vita  ci  sospingono  agli  altari.  Trapassiamo  i  rimproveri  che 
r  autore  fa  alla  restaurazione  per  non  aver  tenuto  un  conto 
abbastanza  giusto  del  poter  religioso,  per  averne  svisata  la 
vera  missione  col  dar  molo  e  credito  a  certe  meschine  corpo- 
razioni di  gesuitismo  e  congreganismo  ;  trapassiamo  i  rimpro- 
veri più  grandi  e  più  veri  fatti  al  nostro  tempo  di  non  aver 
fede  che  nella  distruzione,  non  nei  governi,  non  nei  poteri , 
non  nella  legge ,  neppure  nella  famiglia  ;  e  concludiamo  con 
esso  lui ,  che  il  destino  della  chiesa ,  come  gerarchia ,  è  di 
sostenere  i  principii  d'ordine,  e  di  collegarsi  a  tutto  quanto 
è  conservatore;  salvo,  aggiungiamo,  ad  estendere  l'azione  be- 
nefica della  carità,  il  solo  mezzo,  ripetiamolo  pure,  che  potrà 
migliorare  davvero  la  razza  umana.  Del  resto,  rivoluzione  e 
cattolicismo  sono  due  idee  antipatiche  fra  loro. 

Quando  si  parla  di  aristocrazia  il  pensiero  si  porta  na- 
turalmente sulla  nobillà;  ma  non  vi  si  può  scompagnare 
r  idea  della  sua  importanza  fondiaria.  Qualche  prestigio  s' at- 
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lacca  ancora  a'saoi  blasoni ,  a'saoi  suggelli,  alle  sue  car- 
lozse,  e  più  di  tolto  al  soo  vivere  splendido  e  beato.  Non- 
dimeno sarebbero  poca  cosa  se  non  vi  si  collegasse  il  pos- 
sesso della  terra;  così  la  intesero  anche  gli  uomini  delia  rc- 
stanrazione,  la  quale  fece  molto  per  la  proprietà,  e  poco  per 
le  caste.  Il  signor  Capefigue,  che  servì  la  restaurazione,  e  non 
ha  vergogna  di  confessarlo  come  fanno  tanti  altri,  giustifica  da 
ogni  imputazione  gli  emigrati  che  afferma  essere  stati  pagali 
d'ingratitudine  malgrado  che  la  legge  dell'indennità  abbia  loro 
distribuito  un  miliardo,  giustifica  i  maggioraschi,  biasima  il  princi- 
pio di  primogenitura  esteso  anche  alle  altre  classi ,  sostiene  non 
esservi  monarchia  possibile  senza  aristocrazia ,  e  concJiiude  che 
il  principio  dell'  eguaglianza  è  in  opposizione  con  ogni  ge- 
rarchia, con  ogni  obbedienza,  e  che  la  monarchia  riposa  es- 
senzialmente sopra  questa  doppia  idea.  Dalle  quali  cose  ci  pare 
che  i  rappresentanti  della  gran  proprietà  fondiaria  tanto  no- 
bile che  popolare  dovevano  mettersi  in  gran  sospetto  della 
rivoluzione  di  luglio,  in  cui  predicandosi  all'eguaglianza  delle 
condizioni,  sembrava  si  volesse  accennare  anche  a  quella  dei 
beni.  Cosa  per  altro  incredibile,  né  per  quanto  sappiamo  con* 
fermata  da  altro  scrittore  testimonio  immediato  dell'  ultima  ri- 
voluzione. Probabilmente  è  la  solita  volgare  e  vieta  accusa 
che  uu  partito  getta  in  viso  al  suo  rivale. 

Passando  ai  popolari ,  parte  assai  distinta  della  società 
così  in  Francia  come  in  ogni  altra  nazione  d'Europa,  Ca- 
pefigue  li  divide  in  finanzieri ,  in  proprietarii ,  in  mercanti , 
avvocali,  genie  d'affari  e  d'intelligenza,  e  viene  via  via  esa- 
minando in  quali  condizioni  si  trovasse  ciascuno  di  questi  eie* 
menti  all'  epoca  della  rivoluzione;  cercando  in  pari  tempo  di 
rendere  a  se  medesimo  ragione  del  perchè  qualcun  d'essi ,  i 
finanzieri,  per  esempio,  tanto  arricchiti  sotto  gli  auspici  del 
governo  borbonico,  si  ponesse  a  tramarne  la  rovina.  Noi  non 
vogliamo  dirla  questa  ragione  per  paura  di  associarci ,  quan* 
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lonque  ùmocenlemenle,  ad  uo'  ingiustizia.  TcstimoDii  della  ro- 
vina di  un  uomo  illustre,  non  vogliamo  insultare  alla  probità 
sventurata ,  tanto  più  che  i  suoi  nemici  non  gli  oppongono 
altra  colpa  da  quella  in  fuori  di  essersi  troppo  illuso.  Tutto 
questo  capitolo  è  degno  di  osservazione,  e  si  pare  in  leggen- 
dolo che  in  nessun  tempo  mai  la  classe  de'  popolari  in  Francia 
toccasse  tanta  prosperità  materiale  quanta  nel  periodo  inter- 
corso dal  i4  al  3o.  Il  torto  però  della  rivoluzione  non  è  tutto 
dalla  loro  ;  anche  la  restaurazione  ha  la  sua  parte.  Non  fu 
die  nel  1818,  sotto  al  duplice  azione  della  stampa  e  degli 
errori  del  governo,  che  la  classe  commerciante  si  divise  dalla 
restaurazione.  La  stampa  risuscitò  novellamente  il  vano  fan- 
tasma della  nobiltà,  delle  decime  e  dei  diritti  feudali.  Se  U 
religione  ripigliava  qualche  splendore  nelle  sue  pompe  e  nelle 
sue  cerimonie ,  subito  si  facea  credere  ai  buoni  mercanti ,  a, 
quelle  eccellenti  madri  di  famiglia j  che  si  sarebbe  venuto  a 
prendere  gli  oggetti  della  loro  affezione  per  gettarli  nei  con- 
venti. Poi  vennero  i  diritti  di  primogenitura ,  il  sacrilegio , 
tutte  quelle  leggi  mal  concette,  male  ispirate,  che  gettarono  lo 
scompiglio  nelle  «case;  finalmente  la  dissoluzione  della  guardia 
nazionale  fini  di  rompere  ogni  legame  d'  affetto.  Cotesto  fu 
un  vero  affronto  alla  buona  cittadinanza  di  Parigi ,  che  amava 
tanto  a  fare  il  soldato  :  le  han  tolto  i  suoi  gradi ,  le  sue 
«pallette;  non  aveva  più  i  suoi  colonnelli,!  suoi  generali  bor- 
ghesi. L'orgoglio  di  lei  ne  venne  offeso:  ella  non  perdonò 
più  tale  oltraggio  ;  e  quando  nelle  giornate  di  luglio  tornò 
un'  altra  volta  sulla  pubblica  piazza ,  obliò  interamente  quella 
razza  si  protettrice  della  sua  fortuna  e  dell'  ordine  pubblico* 
Posteriormente  dovevano  i  popolari  rendere  de'  grandi  servigi 
alla  causa  comune ,  pigliandosi  la  responsabilità  d' impedire 
un'  altra  volta  nelle  pubbliche  vie  la  rivoluzione. 

Ciò  dei  popolari  in  generale.   Quanto  agli  avvocati  è  un 
affare  ben  diverso.  Oh  se  Y  ha  il  signor  di  Capefigue  cogli 
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arvocati  !  Che  gli  avvocati  qualche  volta  imbroglino  anche  le  cose 
più  linde  e  schiette,  questo  il  sapevamo,  ma  che  imbroglino 
al  mondo  proprio  tutto ,  che  non  siano  buoni  ad  altro  che 
a  seminar  cavilli ,  e  guastare  tutto ,  è  ciò  che  nessuno  con- 
sentirà al  signor  Capefìgue.  Con  buona   licenza   di   Ini  e  di 
Napoleone,  del  quale  sembra  dividere  il  dispetto  a  qaesto  pnn 
posito ,  non  furono  sempre  sofisti  e  parlatori  frondosi  gli  av* 
vocati  della  costituente ,  del  direttorio ,  del  consiglio  legisla- 
tivo ,  e  specialmente  degli  ultimi  parlamenti  ;  e  sono  avvocali 
parecchi  che  in  Francia  aiutano  dei  loro  lami  e  della  loro 
esperienza  la  cosa  pubblica. 

Ma  la  classe  dei  popolari,  pacifica^  onesta,  piena  di  virtù  done* 
stiche,  sarà  anche  atta  al  governo?  Il  futuro  ci  darà  risposta.  Per 
ora  Capcfigue  non  la  pensa  buona;  e  propone  eh'  ella  si  coUegbi 
colla  grande  proprietà  per  contenere  la  classe  plebea.  La  classe 
plebea,  voi  dite?  Cioè  il  popolo  che  è  pur  composto  d'uocniiii 
con  un'anima  qual' è  la  vostra,  con  bisogni  morali  al  par  dei 
vostri,  diviso  in  tanti  padri  e  tante  madri  e  tanti  figliuoli  di 
famiglia ,  in  tanti  artisti ,  in  tanti  agricoltori  ;  e  tutto  qaesto 
per  voi  significa  un  elemento  di  barbarie,  un  elemento  ne- 
mico alla  civiltà  ed  all'  intelligenza  ?  Oh  se  potessimo  udire 
il  giudizio  dei  posteri  che  leggeranno  i  nostri  libri  polilici, 
vedremmo  se  noi  abbiamo  il  diritto  di  spregiare  tanto  il  Ma-  , 
chiavelli ,  mentre  poniamo  tuttora  nell'  antagonismo  e  ndb 
compensazione  delle  forze  sociali  la  nostra  felicità. 

Quindici  anni  di  fatica  intellettuale  nello  speculare  il  1D^ 
glio  politico  e  civile  della  società  francese  riuscirono  a  tristo 
fine.  Riuscirono  a  condurre  una  vasta  nazione  all'  orlo  del 
precipizio.  Tutti  i  trovati  dell'  ingegno,  tutti  ì  consigli,  tutte 
le  induzioni ,  tutti  i  progetti  di  riforma ,  tutte  le  teo- 
rie insomma  della  scuola  moderna,  anche  della  dotlrioa* 
ria ,  devono  essere  rilegate  fra  le  utopie  di  Bernardino  £ 
Saint-Pierre,  se  non  vogliamo  commettere  la  vita   sociale  il 
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disordine  ed  alla  rovina.  Questo  dice  il  sigoor  CapeSgoe  ddh 
miglior  firancfaesza  del  mondo  a  costo  di  scapitare  nelF  opi- 
nione dei  moderati.  Ci  toccherebbe  di  vederne  la  prova  scor- 
rendo con  esso  lai  i  varii  capitoli  in  cui  esamina  le  guaren* 
tigie  che  avrebbe  offerto  la  scuola  del  liberalismo  ne' suoi 
sistemi  di  economia  politica,  amministrativa,  diplomatica,  mo- 
rale, industriale.  A' quali  sistemi  viziosi  o  inapplicabili  con» 
frappone  il  prospetto  di  quelli  veramente  utili  e  sociali  se^ 
guiti  dalla  ristaurazione.  Ma  risparmieremo  a  noi  stessi  e  ai 
nostri  lettori  la  noia  di  udirsi  ripetere  tanti  luoghi  comuni 
di  riprovazione  e  di  encomio,  e  conchiuderemo  questa  parte 
della  nostra  analisi  non  dissimulando  al  signor  CapeGguc  e 
a  tutti  quelli  che  sentono  con  lui,  che  ponno  esser  fatte  loro 
queste  semplici  domande  :  La  Francia  fu  ella  sempre  fe- 
lice? Di  quanto  il  governo  della  restaurazione  vantaggia 
quelli  che  lo  hanno  preceduto?  A  quale  concorso  di  circo- 
stanze dovette  egli  la  sua  felicità  ?  Fra  queste  circostanze  non 
ponete  voi  le  investigazioni  della  filosofia  e  i  lumi  dell'  espe- 
rienza? E  se  stabilite  l'immutabilità  a  fondamento  delle  istituzioni, 
perchè  non  evocate  le  memorie  del  feudalismo  e  i  pregiudizi! 
del  medio  evo? 

Quel  gran  moto  intrapreso  e  consumato  nelle  strade  di 
Parigi  distruggeva  l' opera  di  quindici  anni ,  e  compiva  la 
rivolta  tentata  nel  1820  dalle  società  segrete.  La  Francia 
non  era  una  potenza  di  second'  ordine ,  come  Napoli ,  il 
Piemonte ,  la  Spagna  ;  una  dinastia  veniva  cacciata  dai  ne- 
mici del  principio  monarchico ,  che  sorgevano  al  potere.  Un 
popolo  in  effervescenza  poteva  precipitarsi  sulF  Europa  ;  si 
apprestavano  forse  le  intemperanze  popolari  del  98.  Sotto 
questo  aspetto  la  rivoluzione  del  luglio  si  offriva  agli  uomini 
assennati  in  Francia  ed  all'  estero.  E  davvero  il  programma 
àtM' Hotel  de  FìUe  si  annunciava  con  terribili  concomitanze» 
L'ffisurrezione  scriveva  su  la  sua  bandiera:  Sovranità  popolare^ 
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propaganda^  gos^emo  a  buon  mercato ^  riforma  elettorale, 
alleanza  coi  popoli,  e  tante  altre  tesi  proprie  a  concitare  le 
nienti  e  a  suscitare  desiderio  di  matazione  in  ogni  pia  pa- 
cifico e  remoto  angolo  deli'  Europa.  L'autore,  testimonio  Ti- 
cino, anzi  immediato,  dei  fatti  e  delle  intenzioni  dei  partiti, 
esamina  man  mano  in  piò  capitoli  i  principi!  del  disordine 
seminati  dalla  rivoluzione  in  ogni  ragione  di  pubblico  e  pri- 
Tato  diritto.  Principii  dove  ti  pare  posta  in  quistione  ogni 
tutela  su  cui  riposa  la  nazionale  tranquillità ,  cioè  la  disci- 
plina negli  eserciti,  le  forme  di  elezione  nella  guardia  nazio- 
nale, il  personale  dcir  ammislrazione  pubblica,  i  confini  della 
stampa,  e  per  giunta  predicatoli  diritto  di  resistenza  all'au- 
torità, stabilito  il  bisogno  della  propaganda  e  la  necessità 
della  guerra.  Così  un  vulcano  muto  da  molti  secoli  scaglia 
improvvisamente  le  sue  bollenti  lave  sulle  opere  degli  uomini; 
in  un  baleno  sperpera  i  frutti  di  una  fatica  paziente  e  diu- 
turna e  fa  un  deserto  laddove  prima  sorgevano  campagne 
fiorite  e  popolose  città.  Ma  in  quale  stalo  poi  trovava  l'Eu- 
ropa cotesto  gigante  bellicoso  della  nuova  rivoluzione  fran- 
cese? L'organizzazione  dell'Europa  riposa  su 'le  transazioni 
del  congresso  di  Vienna  del  i8i5.  I  suoi  rapporti  colla 
ÌFrancia  sono  definiti  nei  trattati  del  i4  e  del  i5.  Tutte 
quelle  convenzioni  furono  dettate  dal  pensiero  di  comprimere 
lo  spirito  di  conquista  e  di  turbamento  che  la  rivoluzione 
francese  aveva  sparso  sulla  superficie  dell'  Europa.  Napoli,  il 
Piemonte ,  la  Spagna ,  erano  stati  restituiti  ai  loro  antichi 
sovrani  ;  T  Olanda  riunita  al  Belgio  ;  un  sistema  di  fortezze 
ordinato  su  quesl'  ultima  frontiera  ;  l*  Allemagna  dovea  essere 
r  antiguardo  della  Prussia  sul  Reno  ;  1'  Austria ,  la  Russia , 
la  Prussia  aveano  stabilito  un  sistema  di  scambievoli  guaren- 
tigie intese  a  preparare  una  resistenza  armata  contro  ogni 
principio  violento  che  potesse  un*  altra  volta  sconvolgere  il 
mondo.  Ciò  posto,  il  corpo  diplomatico  che  trovavasi  riunito 
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a  Parigi  all'epoca  delle  tre  giornate  di  loglio,  il  corpo  di- 
plomatico composto  di  uomini  sagaci,  moderati,  ri6essivi,  di 
lunga  esperienza,  non  si  gettò  ad  alcun  partito  precipitoso  che 
avrebbe  potuto  forse  compromettere  la  pace  dell'Europa,  ma  ai 
tenne  ad  un  sistema  di  prudente  aspettativa ,  osservando  il 
movimento.  Le  istruzioni  che  successivamente  trasmisero  ì 
gabinetti  non  ismentirono  per  nulla  la  savia  attitudine  presa 
dai  loro  ambasciatori.  In  generale  furono  apprezzati  nella 
giusta  lora  misura  gli  avvenimenti  allora  allora  scoppiati  in 
Francia  ;  ne  si  ebbe  paura ,  né  si  volle  incuterne  ;  si  valu- 
tarono egualmente  le  condizioni  dell'  offesa  da  una  parte,  quelle 
della  resistenza  dall'  altra  ;  e  ne  emerse  un  concetto  conso- 
lante per  r  Europa  e  per  la  civiltà ,  che  cioè  la  pace  non 
sarebbe  stata  turbata  purché  la  rivoluzione  si  tracciasse  dei 
limiti  da  sé  stessa  e  si  togliesse  da  ogni  pretensione  di  troppo 
volere. 

Opportuni  ppitoli  consacra  a  questo  proposito  l' autore 
per  dichiarare  lo  stato  dell'opinione  pubblica  in  ogni  gran- 
de e  piccolo  stato  d'  Europa.  In  generale  appare  che ,  da 
qualche  eccezione  in  fuori,  in  nessun  luogo  le  moltitudini 
fossero  disposte  a  ritentare  il  disastroso  incerto  arringo  delle 
mutazioni  politiche,  essendo  occupate  per  tutto  a  maturare 
pacificamente  le  condizioni  della  loro  prosperità  materiale  e 
morale.  La  parte  meno  lusinghiera  delle  cousiderazioni  del- 
l' autore  francese ,  come  ben  ce  l' aspettavamo ,  era  serbata 
air  Italia.  Dove  ne  sia  permesso  di  aggiungere  esser  presto 
fatto  il  tacciare  di  molle ,  di  inerte  e  di  indifferente  chi  non 
ha  né  l'intenzione  né  il  tornaconto  di  fare  il  matto,  come  lo 
si  fece  altrove.  Quand'  anche  si  dovesse  scegliere  fra  questi 
due  partiti,  e  il  supposto  dell' alternativa  é  affatto  gratuito, 
il  buon  senso  ne  insegnerebbe  che  vai  più  una  buona  ed 
onorata  quiete,  che  una  riputazione  vanitosa  senza  1'  utile  della 
realtà. 
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n  resto  dell'  opera,  e  non  è  meno  della  metà,  esamina  k 
slato  in  cai  trovossi  la  monarchia  del  7  agosto,  i  snoì  imba- 
razzi, le  forze  che  man  mano  venne  acquistando  coli' incam- 
minarsi verso  le  idee  di  ordine ,  lo  stato  degli  affari  esteri 
all'epoca  sopra  descritta;  seguila  coli' enumerazione  delle  forze 
che  ancor  tiene  1'  opposizione  dall'ultimo  rivolgimento,  e  con- 
chiude propouèodo  alcuni  mezzi  che  potranno  impedire  la 
crisi  temuta.  Da  quest'  ultima  parte  in  fuori,  dove  si  discu- 
tono le  ragioni  della  politica  e  del  futuro,  abbiamo  una  storia 
fastidiosa,  come  lo  sono  tutte  le  storie  dei  trambusti  popolari , 
delle  ambizioni  insoddisfatte,  delle  speranze  deluse.  Di  quando 
in  quando  la  poesia  usurpa  Y  uffizio  della  narrazione  per  de- 
linearti a  tratti  vivi,  risentiti,  esagerati,  l'incertezza,  l'ansia, 
il  disordine,  il  timore,  lo  spavento  di  una  società  sconvolta 
ne'  suoi  fondamenti.  Molto  il  sarcasmo  e  l' ironia,  più  spesso 
la  satira,  col  loro  flagello  implacabile  perseguitano  le  debo- 
lezze dei  caduti ,  le  illusioni  dei  traviati ,  il  disinganno  di 
quelli  che  ebbero  e  mente  e  fortuna  e  tempo  da  abbiurare  la 
fallacia  di  tante  lusinge.  Una  investigazione  insidiosa  ed  in- 
sisteute  penetra  anche  nelle  intenzioni  del  pacato,  traendo  a 
nuova  luce  molte  e  molte  cose  che  sarebbe  pur  bello  di  po- 
tere e  volere  obbliare,  se  è  vero  che  in  Francia  si  desidera 
tanto  e  si  aspetta  il  momento  di  una  generale  riconciliazione. 

Tra  questo  un'  appendice  assai  curiosa  traccia  le  vicissitudini 
del  gabinetto  francese  dai  primi  giorni  della  rivoluzione  fino  ai 
dì  nostri ,  e  ti  porge  la  chiave  per  interpretare  convenevol- 
mente quella  guerra  di  parole  e  di  antipatie  onde  i  partiti 
più  prominenti  si  combattono  alla  tribuna  francese.  Le  quali  vi* 
cissitudini ,  se  giova  compendiarle ,  possono  vedersi  nel  se- 
guente prospetto.  Prima ,  ministero  della  rivoluzione  con  un 
sistema  indefinito  sotto  l'impero  delle  circostenze  che  lo  ave- 
vano creato  ;  poi  ministero  di  concessione  con  Lafitte,  di  re- 
pressione con  Perier,  di  organizzazione  militare  con  Soolt, 
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li  transizione  e  di  terzo  partito  con  G($rard  e  Thiers  t 
lassano  ;  indi  ministero  di  ricomposizione  tra  la  dottrina 
id  il  terzo  partito,  e  finalmente  ministero  di  nuova  com- 
)OSÌzione  tra  la  dottrina  e  gli  uomini  politici  colla  totale 
esclusione  del  terzo  partito.  la  questo  momento  istorico  la 
lotta  parlamentaria  non  è  tanto  fra  i  due  programmi  antichi , 
progresso  e  resistenza ,  quanto  fra  la  dottrina  e  il  terzo  par- 
tito. Questo  vorrebbe  rientrare  al  potere  ;  quella  ne  lo  vorrebbe 
Esdndere  '• 

Ma  dove  1'  animo  più  vivamente  si  preoccupa  della  que- 
stione, e  ansioso  domanda  al  passato  la  spiegazione  del  fu- 
turo ,  ivi  appunto  V  autore  viene  esaminando  quali  elementi 
di  reazione  ha  gittato  nelle  cose  della  sua^  patria  Y  avveni- 
mento del  3o.  L' ordine  venne  con  fortunata  vicenda  im- 
posto alle  opinioni  effervescenti  :  non  si  ha  più  paura  di  tur- 
bamenti; non  si  ha  più  paura  della  sommossa,  triste  dibat- 
timento sulla  pubblica  piazza  ;  ma  ì  principii  democratici  ^ 
vìnti  nella  loro  manifestazione  violenta,  trovano  ancóra  ùQa 
espressione  legale  in  molte  istituzioni.  Certo  la  turbolenta 
eguaglianza  fu  doma  allorquando  venne  a  proclamarsi  col  suo 
berretto  frigio  nelle  strade  sanguinose  di  Parigi;  ma  quella 
medesima  eguaglianza  è  filtrata  nei  codici ,  negli  atti  di  le- 
gislazione, nei  principii  fondamentali  dell'ordine  pubblico:  di 
maniera  che  se  non  si  corre  presto  al  rimedio ,  il  trionfo 
della  democrazia  forse  non  sarà  che  una  questione  di  tempo. 
Ciò  che  essa  non  ha  potuto  conquistare  coli'  arme  al  braccio, 
l'otterrà  forse  col  semplice  risultamcnto  dei  principii  gettati 
nel  diritto  civile  e  politico  dei  Francesi.  Che  fa  egli  da  sei 
anni  in  poi  il  gabinetto  di  Luigi  Filippo?  Lotta  colla  legislazione; 
ei  sa  bene  che  quivi  sta  il  male.  E  quantunque  volte  desideri 
mi  po'  più  di  forza ,  ecco  venir  sollecitando  dalle  camere  la 

>  Preghiamo  i  lettori  di   compiere  il  prospetto    con  quelle   mutazioni 
che  sanno  essere  ultimamente  avvenute  nel  gabinetto  francese. 
RicoGL.  iTAL.  B  STA.  Anno  IV,  parte  li  SS 
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modificazione  dei  principìi  che  costituiscono  il  programma  della 
rivoluzione.  Ogni  ministero  sa  d' essere  condannato  a  piegare 
sotto  l'impero  della  legislntur«i;  e  questo  è  sì  innegabile,  che 
tu  potresti  riassumere  con   una  semplice    proposizione  sinte- 
tica   lo   stato   presente   e    futuro   della   Francia    quanto   al- 
l'azione dei  poteri  pubblici:  cioè  sforzo  insistente  per  ricoo- 
durre  la  prevalenza  del  governo  al  segno  da  temperare  a  sua 
voglia  le  maggiorità,  anziché  essere  da  quelle  temperato.  La 
legislatura,  ripetiamolo,  costituisce  la  forza  delle  opinioni  che  si 
intitolano  del  progresso  e  del  movimento  :  ella  prepara  l' a- 
zione  della  democrazia,  e  quando  che  sia  le  schioderà  l'ac- 
cesso al  potere;  ad  ogni  menoma  crisi  il  ministero  sarà  ob- 
bligato di  chiedere  aiuti  straordinarii  alle  camere;  perocché 
non  avrà  mai  in  sé  stesso  una  potenza  permanente,  libera 
ed  immutabile  :  così  la  legislatura  diverrà  ogni  volta  sempre 
più  forte  e  importante  e  dominerà  la  prerogativa  reale.  Pero 
Capefigue  ha  fede  nel  principio  elettorale,  e  spera  che  le 
opinioni  conservatrici  si  faranno  strada  a  traverso  i  parados&i 
del  tempo. 

Quanto  alla  base  delle  elezioni,  egli  dissente  dalla  scuola 
dottrinaria.  La  quale  partendo  dal  principio  che  vi  siano  delle 
forze  diverse  e  ineguali  nella  società,  pretende  che  tutte  devono 
trovare  la  loro  rappresentazione;  in  questa  misura  che  la  parte 
più  interessata  alla  conservazione  delle  cose,  debba  eziandio 
avere  maggiori  diritti.  Invece  Capefigue  vorrebbe  che  la  pro- 
prietà non  fosse  sagrificata  alle  professioni  che  mandano  alla 
rappresentanza  comunale  dipartimentale  e  legislativa  un  partito 
attivo,  turbolento,  loquace,  in  breve  gli  avvocati  e  le  persone 
d'aiFare.  Questo  partito,  egli  dice,  giungerà  a  dominare  cosi  il 
municipio  come  la  provincia ,  così  la  provincia  come  b  legisla- 
tura. Percorrete  la  lista  dei  consigli  generali  e  delle  podesterie; 
quanti  notai,  medici,  avvocati  la  legge  ha  disseminati  in  tutta  la 
gerarchia  amministrativa!  La  legge  elettorale  anch'essa  parte  dalle 
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idee  e  dal  trmpo  drll' nllimn  rivoluzione;  (osto  o  tardi  darà 
una  maggioranza  ch^  sarà ,  nelle  prime  terzo  partito ,  poi  mo- 
narclìica  nel  senso  di  Maugiiin  e  di  Odiloti  Barrot.  Ecco  il 
perchè  costoro  ripetono  spesso  che  l'avvenire  loro  appartiene. 
Il  paese  non  è  per  essi,  sibbene  la  legge:  hanno  il  municipio,  la 
provincia  ,  e  quando  che  sia  T  elezione  generale.  Non  si  potrebbe 
definire  tutta  quanta  l' influenza  che  eserciterà  il  giornalismo  in 
due  anni,  che  tanti  ne  mancano  al  rinnovamento  della  camera. 
Senza  dubbio  non  si  farà  una  rivoluzione  per  le  idee  di 
Poyraveau  o  d' Argenson  ;  ma  il  terzo  partito  '  avrà  la  mag- 
gioranza; e  il  terzo  partito  non  è,  ne  può  essere  altra  cosa 
che  una  transizione  per  giungere  alle  opinioni  della  si« 
Distra,  cioè  alla  monarchia  di  Odilon  Barrot.  Altri  pericoli 
non  meno  forti  vengono  al  potere  dai  principii  popolari  dis- 
seminati in  questi  ultimi  tempi ,  dai  principi!  di  egunlianza  in- 
dustriale e  da  quelli  d'esame  e  discussione.  Il  culto  dei  nomi 
Jfroprii  dura  tuttavia:  v'ha  di  tali  che  nuovi  Demosteni  e  nuovi 
Bruti,  sembrano  agli  occhi  di  molti  l' ultima  espressione  della 
società  liberale  e  civile;  altri  cui  la  modestia  delle  loro  opi- 
nioni ha  fatto  dire  imbecilli,  venduti  al  potere ^  o  peggio; 
qnesti  concetti  aiutano  anch'essi  la  probabilità  di  una  reazione. 
E  quale  sarebbe  la  conseguenza  di  una  reazione?  Supponete 
che  il  duello  parlamentario,  che  da  sei  anni  si  combatte  nelle 
camere,  finisca  colla  vittoria  della  sinistra,  la  Francia  avrebbe 

«  L'opinione  che  t'intitola  del  terzo  partito  cominciò  a  dominare  neUa 
camera  elettiva  8ul  finire  deHa  sessione  del  i833.  Essa  non  pervenne 
mai  finora  ad  esprimere  la  maggioranza  ;  ma  poiché  ponendosi  o  alla 
destra,  cioè  dalla  parte  ministeriale,  calla  sinistra,  cioè  dalla  parte  del- 
l'opposizione, dava  la  maggioranza,  acquistò  da  tale  posizione  una  gran- 
de importanza.  Benché  poi  la  denominazione  stessa  chiarisca  assai  net- 
tamente a  qual  genere  di  opinione  appartengano  gli  uomini  del  terzo 
partito,  non  sarà  fuor  di  luogo  il  notare  eh'  eglino  siccome  si  confessano 
devoti  alla  rivoluzione  di  luglio,  da  cui  principiano  l'era  politica,  cosà 
•ODO  ben  lontani  dal  volerne  le  conseguenze  tutte,  precipuamente  rispetto 
•Ile  relazioni  esteme  della  Francia. 
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b^  guerra  :  il   frutto  di  sei  anni  dì  fatiche  sarebbe  perduto  : 
compromessa  la  Fraucia,  compromessa  la  monarchia.   Quale 
argine  porrete  dunque  al  torrente  che  pud  un'  altra  volta  so- 
verchiare le  sponde?  Eccolo  in  poche  parole:   rialzare  T im- 
portanza della  proprietà  in  guisa  che  mandi  alla   legislatura 
un    maggior    numero   di    uomini    destinati    ad    ingrandire  il 
centro  destro;  condurre   ad  una  fusione   sola  le  varie  mo- 
dificazioni  che  costituiscono  il  centro  destro    e  il  centro 
sinistro  ;  poi  amnistia  per  ogni  sorta  di  traviati ,    amnistia 
che  sarà  tanto  più  morale  ed  efficace  quanto  meno  adesso  è 
reclamata  dai  partiti  *  ;  in  seguito  rifare  il  poter  religioso  e 
morale  nelle  coscienze  perdute  dietro  i  sofismi  della  scuoia 
filosofica;  dare  una  rappresentanza  al  clero,  raffermare  e  in- 
grandire la  prerogativa  reale ,  estendere  T  influenza  del  pa- 
nato principalmente  col  restituirgli  il  diritto  d'eredità,  rifor- 
mare parecchie  istituzioni  risguardanti  i  comuni  e  i  diparti- 
menti, riordinare  r  educazione  e  r  istruzione  pubblica  sotto  T  in- 
fluenza del  principio  religioso,  da  ultimo  scegliere  nella  mol- 
tiplicità  delle  mansioni  politiche  e  civili  quegli  individui  dagli 
interessi  e  dalle   opinioni  dei  quali  può  la  società  ripromet- 
tersi intelligenza,  saviezza  e  pace. 

Dove  ne  sia  lecito  finire  con  una  osservazione.  Per  chi  non 
riconosce  che  dalla  combinazione  accidentale  degli  umani  rap- 
porti il  moto  generatore  di  tante  vicende  paia  pur  savio  con- 
siglio il  richiamare  una  società  a'  suoi  prìncipii  ;  ma  a  chi  , 
toltosi  dal  fango  delle  fazioni,  domina  da  più  elevato  punto 
r  orizzonte  umano,  sia  permesso  dubitare  dell'efficacia  di  al- 
arne istituzioni  a  cui  1'  onnipotenza  struggitrice  del  tempo  ha 
rapito  ogni  forza  ed  ogni  prestigio.  Quand'  anche  una  lezione 
così  tremenda  dovesse  rimanere  muta ,  né  porgere  ben  altri 
avvisi  alle  generazioni  contemporanee  e  future  sul  modo  con 

>  Qui  pure  i  lettori  tuppUicano  ricordandosi  quello  che  testé  aTTeone 
tu  tale  argomento. 
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cui  Dio  conduce  le  cose  di  quaggiù  accennando  agli  nomini 
il  dovere  di  essere  buoni,  forse  dubitiamo  se  la  reazione  pro- 
posta dalla  dottrina  verso  il  passato  debba  essere  ordinata  a 
fael  modo  cbe  leggemmo  or  ora  in  questo  libro  :  principal- 
mente se  all'elemento  religioso  non  si  debba  lasciare  il  primo 
posto  e  eoo  un'  applicazione  che  si  estenda  a  signoreggiare 
Lotti  i  privilegi  y  tutte  le  posizioni  sociali.  Perchè  lamentarsi 
che  certi  uomini  manchino  di  religione,  quando  mancano  di 
pane  fisico  e  intellettuale  ;  quando  altrove  T  egoismo  fa  tanto 
sciupio  dei  prodotti  deirattivìtiì  umana,  non  è  sicuramente  giu- 
stizia e  verità.  Siamo  di  buona  fede, cioè  volendo  la  soppres- 
sione di  certi  eiFetti,  vogliamo  anche  quella  delle  loro  cause- 
Qnanto  al  potere,  egli  deve  per  ora  subire  le  condizioni  me- 
desime da  cui  è  stato  creato  :  fingersene  uno  diverso  da  quello 
che  hanno  creato  le  rovine  di  una  convulsione  politica,  la  quale 
tanti  ne  ha  distrutto  da  mezzo  secolo  in  qua,  sarebbe  follia. 
Però  uscito  quasi  dittatura  necessaria  dall'  insurrezione  contro 
l' insurrezione  stessa ,  fortezza  improvvisata  ira  la  repubblica 
e  il  despotismo,  tra  la  guerra  civile  e  l'anarchia,  tra  le  mi- 
iacee  dell'  Europa  e  le  disfide  della  Francia ,  sembra  avere 
io  se  tutte  le  condizioni  di  una  lunga  durata.  E  poiché  la 
liUatura  è  la  sua  principale  condizione,  non  ha  che  un  mezzo 
ido  per  vivere ,  cioè  T  azione  ed  il  moto  :  altrimenti  egli  è 
dannato  o  alla  tirannia  od  all'  inazione.  Se  ei  non  s' appoggia 
che  sopra  sé  stesso,  cade;  se  sopra  un  partito  solo,  sarà  troppo 
iebole  ;  forse  gli  converrà  di  essere  anch'  esso  ecclettico ,  finché 
Dou  piaccia  a  Dio  di  trovare  un  diverso  e  più  stabile  prin- 
cipio alla  sua  esistenza.  E  Dio  vorrà  sicuramente  concederlo 
qocsto  principio  al  sospiro  di  tanti  buoni  che  sono  in  Francia 
e  in  ogni  altra  parte  della  prediletta  Europa. 
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Ora  che  tanto  m  favella  di  progresso,  ed  è  nome  destinato 
alle  adorazioni  d'una  parte,  alle  imprecazioni  d'oa' altra,  gioTÌ 
al  retto  giudizio  il  vederlo  esaminato  sotto  due  ponti  dif- 
ferenti di  vista  :  Y  uno  dalla  parte  cattolica ,  1'  altro  dalla 
sansimoniana. 

Quando  fu  primamente  annunziata  fra  noi  la  nuova  dot- 
trina che  prese  nome  da  Saint-Simon ,  le  anime  timorate  ab- 
borrirono  in  essa  1'  empietà  dell'  introdurre  nuovi  dogmi  e 
nuovo  culto;  i  moralisti ,  la  tnrbazione  degli  affetti  famifliari 
nella  proclamata  comunanza  delle  donne;  gli  economisti,  se- 
guendo la  voce  del  Romagnosi,  un  reato  sociale,  che  togliendo 
le  aspettative,  toglieva  il  fomite  d'ogni  miglioramento:  taccio 
i  leggieri ,  i  quali ,  arrestandosi  alle  forme  esterne ,  trovarono 
da  ridere  là  dove  sarebbe  stato  a  meditare  assai.  Ma  la  prov- 
videnza ordina  gli  stessi  traviamenti  al  gran  fine  della  verità; 
e  il  vedere  come  Y  errore  abbia  bisogno,  per  giganteggiare, 
di  vestir  le  forme  religiose,  indica  la  pendenza  del  secolo  no- 
stro ad  una  via  opposta  diametralmente  a  quella  del  secolo 
passato.  Qui  però  io  non  intendo  lodarlo  né  confutarlo  ;  ab- 
bastanza ne  fu  ragionato  in  questo  giornale':  solo  dirò  che 

»  Vedi  Del   Sansimonismo  j  di  M.  Parma  ;    siippliinento   al   ìiicoglitore 
del   1834. 
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pochi  si  Tolsero  ad  esaminare  nna  parie  ove  il  saosimoDisino 
grandeggia,  quest'è  il  modo  di  osservare  la  storia.  Ora  perchè 

i  lettori  del  nostro  glorualc  non  rimangano  neppure  in  ci4 
digiuni,  vogliamo  riferire  un  brano  dell'opera  del  signor  Bu- 
chez,  intitolata:  Introduzione  alla  scienza  della  storia^  o 
Scienza  dello  sviluppo  dell'umanità  \  ove  lasciando  e  dis- 
approvando la  parte  sistematica  e  religiosa,  sicuramente  si 
troverà  di  che  meditare  sopra  un  nuovo  grandioso  aspetti^ 
dato  alla  storia. 

Proclamando,  siccome  i  settarìi  suoi,  che  la  società  pre* 
sente  è  ròsa  da  una  malattia  che  la  strascina  alla  morte,  ne 
cerca  esso  rimedio  in  una  scienza  nuova,  nello  scoprir  la  legg^ 
clie  presiede  allo  sviluppo  dell'  umanità.  Molto  è  questa  vis« 
sula,  mollo  operò,  società  diverse  generò  e  scompose:  e  ne* 
suoi  fatti  è  scritta  la  legge  dell'umanità  che  dobbiamo  cercare' 
dalla  storia. 

Questa  legge  dell' umanità  è  quella  del  progresso,  non  tro« 
vata  già  ora  per  la  prima  volta  dal  signor  Buchez,  anzi  già 
spesso  combattuta  e  difesa.  Nuovo  però  è  il  modo  con  che  esso 
r  appoggia ,  con  apparato  di  sapere  enciclopedico  e  profonde' 
osservazioni  e  coscienza  del  retto.  Se  volessimo  qui  dar  a 
conoscere  a  pieno  T opera  sua,  colla  brevità  d'un  compendia 
non  sapremmo  associare  la  necessaria  chiarezza.  Ond'  è  che  cL 
accontenteremo  di  esibire  qui  tradotta  la  parte  del  suo  lavora 
che  riguarda  la  storia  dell'  idea  del  progresso ,  da  Bacone 
insino  a  noi. 

Ma  prima  di  accostarci  al  religiooario  francese,  giovi  il 
vedere  come  il  progresso  venga  inteso  da  Federico  Schlegel, 
nella  sua  Filbsofia  della  stona,  della  quale  già  ebbe  a  discor* 
rerc  il  nostro  giornale  ». 

•  Introduction  k  la  scì<»nce    do  l'histoire;    ou   8ci«Dce    de  développe- 
mriit  de  riiumanité;  par  iiionsieiir  Buchez.  Paris,   i8.13. 

*  Saggio  sulla  lellcralura  tcdcica ,  nel  lUco^Utore  di  «jucil*  anno,  voi.  I, 
pag.  452. 
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Secondo  le  di?<^rse  idee  che  altri  si  formarono  deli'  uomo  e  che 
adattarono  alia  storia  ,  due  scuole  differenti  e  per  cosi  dire  due 
partiti  opposti  possiamo  distinguere  nel  dominio  di  questa  scienza 
e  nella  maniera  d'intenderla  e  di  giudicarla.  In  questa  generale 
divisione  però  non  teniamo,  come  non  dobbiamo  tener  conto  di 
quegli  autori  cbe,  limitandosi  ai  fatti  particolari,  non  manifestarono 
alcuna  idea  intorno  all'  insieme  ;  o  di  quelli  che  incerti  nei  loro 
pensamenti,  non  hanno  un'opinione  fìssa  e  conseguente.  L'una  di 
queste  scuole  pertanto  rappresenta  T  uomo  come  un  animale  no- 
bilitato dalla  ragione,  progressivamente  ammaestrato,  e  capace  di 
giungere  fìn  anche  al  genio  ;  e  per  essa  la  storia  intera  della  ci- 
viltà  altro  non  è  che  il  quadro  del  progresso  successivo  e  graduale 
che  fa  r  umanità  nella  via  di  questo  perfezionamento  indefinito. 
Tale  opinione,  che  incerto  senso  e  sotto  l'aspetto  scientifico  può 
chiamarsi  il  liberalismo  in  fatto  di  storia,  non  fu  esposto  forse 
mai  con  maggior  franchezza ,  e  trattata  con  metodo  più  rigoroso 
come  da  un  celebre  filosofo  francese ,  che  di  questa  idea  invaghito 
fu  poi  il  martire  de'  suoi  stessi  principii  >. 

In  queste  due  teoriche  intorno  alla  vita,  la  cui  opposizione  devesi 
estendere  su  tutte  le  relazioni  di  questo  mondo ,  è  duopo  non  fer- 
marsi ne  avere  riguardo  ai  dogmi  particolari  che  simpatizzano  di- 
versamente colla  coscieuzai  colle  interne  pendenze,  o  colla  speranza 
finale  di  ciascun  settario,  e  nei  quali  ognuno  trova  lumi,  soccorso, 
forza,  od  almeno  consolazione  :  poiché  queste  divergenze  caratteriz- 
zano l'uno  e  l'altro  sistema  assai  meno  che  l'unico  articolo  di 
fede  che  concerne  V  uomo  e  ciò  che  costituisce  la  sua  particolare 
essenza.  Qual  è  la  natura  dell'uomo?  quale  l'alta  destinazione?  La 
risposta  a  questa  domanda  è  il  criterio  foudamentale ,  e  co&tituiscei 
se  mi  permettete  di  cosi  esprimermi,  la  religione  e  T  irreligione 
della  storia. 

L'idea  della  perfettibilità  indefinita  dcIFuomo  è  lusinghiera  per 
la  ragione  ;  e  se  vogliasi  prendere  per  una  disposizione  ,  una  fa- 
coltà attiva  inerente  alla  natura  dell'uomo  preso  individualmente, 
essa  ha  un  gran  fondo  di  verità;  sebbene  anche  in  questo  caso 
non  devesi  dimenticare  che  la  natura  umana  o£Q*e  a  lato  di  questa 
perfettibilità  una  gran  tendenza  alla  corruzione.  —  Ma  trasportata 
nel  campo  dèlia  storia,  la  perfettibilità  non  trova  un  vero  corniti' 

■  ConUarcet.  ^* 
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cùvnento  \  poiché  non  è  un  cominciamento  quella  supposizione 
vaga  ed  indefinita  d'  un  animale  capace  di  successive  trasforma^ 
zioni  sempre  pia  perfette;  ed  in  generale  né  la  scienza,  ne  la  sto* 
ria  e  la  vita  ne  nulla  può  procedere  da  altro  se  non  da  Dio. 

Essa  non  offre  nemmeno  un  Jine  distinto  ,  nou  essendo  questt 
progressione  all'infinito  uno  scopo  determinato  e  positivo.  Ma  tra 
questi  due  termini,  quando  vuoi  applicare  il  princìpio  a  tutta  la 
massa  dei  fatti  istorici ,  incontri  ancora  diflìcoltà  assai  granai  ;  i 
fatti  non  sempre  si  conformano  a  questa  regola  d'  un  perfeziona- 
mento progressivo  ed  illimitato  ;  spesso  è  invece  una  legge  di  ro» 
fazione,  che  evidentemente  sembra  governare  non  solo  le  vicendt 
di  alcune  nazioni  prese  da  sole,  ma  eziandio  i  grandi  periodi  delk 
cognizioni.  Come  potrebbe  la  filosofia  razionale  della  storia  spie* 
gare  questa  particolarità,  od  anche  solo  tenerne  conto  ?  Ogui  qual- 
Tolta  dunque  T  uomo  e  la  sua  specie  si  allontanano  in  una  dire- 
tione  eccentrica  da  questa  linea  di  perfettibilità  indefinita,  a  loro 
matematicamente  segnata,  od  accade  che  facciano  un  moto  in  ap- 
parenza retrogrado,  come  quello  che  in  tempi  determinati  descri- 
Tono  alcuni  pianeti  del  nostro  mondo  solare ,  allora  lo  storico  fi- 
losofo che  parte  da  questo  principio  si  smarrisce.  Questo  cammino 
dell*  uni vei*so  o  questo  ritorno  del  tempo  che  interamente  discorda 
colla  regola  fondamentale  da  lui  immaginata,  non  può  in  lai  prò* 
durre  altro  che  T  effetto  d'  un  errore  storico,  che  dal  presente  si 
stende  assai  lungi  nell'  avvenire,  mentre  pure  abbraccia  il  passato; 
e  nella  sua  liberale  indignazione  vede  questo  passato  attraverso 
il  prisma  dello  spirito  appassionato  del  secolo,  e  lo  giudica  con 
parzialità,  sotto  una  falsa  luce,. ed  in  modo   contrario  alla  verità. 

Ma  se  invece  di  considerare  V  uomo  soltanto  come  un  animale 
perfezionato,  formato  alla  ragione  e  capace  d'  elevarsi  fino  al  ge- 
nio, ne  poniamo  la  somiglianza  a  Dio  per  carattere  distintivo, 
per  sua  essenza,  natura  e  destinazione,  tutt'  altra  idea  ci  forme- 
Temo  della  storia,  e  le  daremo  un  fondamento  assai  diverso  da 
qaello  di  cui  abbiamo  parlato  ;  poiché  la  storia  dell'  umanità  non 
può  allora  avere  per  oggetto  e  p^r  iscopo  altro  che  la  ripristina- 
zione  dell'  immagine  divina  ed  i  successivi  progressi  di  tale  ripri- 
stinazione.  Ammesso  questo  supposto,  riconosciuta  uua  volta  que- 
st'origine subliij^e  dell'uomo,  ognuno,  senza  bisogno  del  concorso 
di  dottrine  religiose  e  positive,  troverà  nel  proprio  intimo  senso, 
nella  propria  esperienza  e  nello  spettacolo  generale    dell'  universo 
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sufficienti  ragioni  per  convincersi  che  la  somiglianza  con  Dio  fu 
profondamente  alterata,  singolarmente  sfigurata  nella  coscienza  del- 
l'uomo  ed  in  quella  di  tutto  il  genere  umano.  Chiunque  poi  sarà 
ben  convinto  delta  verità  del  principio  di  questa  somiglianza  »  le  cui 
vecchie  tracce,  per  quanto  cancellate  dal  tempo,  tuttora  si  ravvisano 
in  ogni  pagina  della  più  antica  storia  del  mondo  ,  e  la  cui  im- 
pronta si  maui festa  alla  riflessione  per  ogni  poco  eh'  essa  penetri 
a  frugare  negli  angoli  misteriosi  del  cuore  umano,  mai  non  verrà 
meno  a  lui  la  speranza  di  vederla  un  giorno  rintegrata,  per  quanto 
grande  possa  essere  e  parere  questa  degradazione  dell'immagine 
divina  nell'uomo.  Finalmente,  conosciuto  per  esperienza  propria 
iguanto  sia  grande  e  difficile  questa  impresa,  quanti  ostacoli  si  frap- 
pongano, e  con  quanta  facilità  dopo  qualche  buou  successo  perder  si 
possano  i  vantaggi  già  ottenuti,  egli  non  si  smarrirà  neppur  là  dove 
avrà  scorto  nell'  umanità  e  nella  storia  di  essa  una  specie  di  sta- 
gnazione od  anche  un  cammino  in  apparenza  retrogrado  ;  eoo  mag- 
giore indulgenza  e  quiudi  cou  maggiore  verità  ed  esattezza  giudi* 
cherà  il  fenomeno  ;  e  ad  onta  di  questi  errori  confidando  pelU 
mano  divina  che  visibilmente  guida  e  sviluppa  ogni  cOMi  IU)b 
dispererà  della  rigenerazione  futura. 

Se  ora  volessimo  chiamar  legittima  questa  filosofia  delia  fiorii, 
che  ha  per  base  il  principio  della  somiglianza  divina,  par  con- 
trapporla, nella  sua  qualità  di  sistema  religioso  nella  Itpria  dei- 
Funi  verso,  all'altra  opinione  che  procede  dal  principio  puramente 
razionale  della  perfettibilità  indefinita ,  tanto  più  giusta  e  conse- 
guente sarebbe  tale  denominazione  in  quanto  che  tutte  le  leggi  « 
tutti  i  diritti  divini  ed  umani,  nei  loro  rapporti  colla  storia,  ori- 
ginariamente si  fondano  su  questa  supposizione  dell'alta  dignità  e 
della  superiore  destinazione  di  nostra  natura.  Soltanto  adunque 
l' idea  religiosa  reude  all'  uomo  piena  ed  intiera  giustizia  pel  con* 
celto  in  cui  tiene  l'eccellenza  dell'  esser  suo. 

Ma  essa  sola  può  altresì  dare  ad  ogni  altra  verità  il  tanto  che 
le  spetta,  poiché  sola  nel  farlo  nulla  rischia  pel  suo  principio , 
che  per  essere  semplice  e  vero,  è  anche  completo  ed  applicabile 
a  tutto.  Evssa  può  e  deve  riconoscere  che  l'umaua  specie,  uoo 
ostante  la  sua  alta  dignità  e  celeste  destinazione,  sotto  il  rapporto 
fisico  e  nella  sua  citeriore  esistenza,  è  sempre  un  cute  della  naturai 
e  per  conseguenza  sotto  questo  rapporto  e  nel  suo  sviluppo  este* 
riore  può  essere  sottomessa  ad  alcune  delle  leggi  storiche  pura- 
menlc  nainnili. 
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Essa  non  ncglierà  pure  che  1*  uomo ,  libero  anche  quando  non 
$egue  ii  principio  divino  ,  non  cessa  d'essere  dotato  di  ragione , 
atto  a  tener  dietro  ad  un'idea  ed  a  trarne  le  conseguenze,  capace 
di  sviluppo ,  essenzialmente  perfettibile  e  prodigiosamente  pro- 
gressivo sì  nel  bene  che  nel  male.  Partendo  adunque  da  questo 
ponto  di  vista  elevato  e  divino,  giungerà  l'uomo,  per  quanto  gli 
è  dato,  a  conoscere  la  verità,  a  comprendere  la  realta,  a  fare  una 
scienza  della  storia,  ossia  di  tutto  ciò  che  neirumanità  e  accaduto 
per  r  influenza  divina.  Aggiungeremo,  continuando  V  allusione,  che 
r  opinione  legittima  in  istoria  non  deve ,  come  troppo  spesso  fa 
nella  vita,  oltrepassare  la  realtà  e  la  verità ,  e  gettarsi  ncir  ultra^ 
cisnio ,  voce  di  moda  che  racchiude  insieme  T  idea  di  abuso  e  di 
esagerazione. 

Anzi  nella  pretensione  e  qualità  di  opinione  religiosa,  deve  essa 
costantemente  evitare  di  pronunciare  nella  storia  una  sentenza  pre- 
cipitata,  decisiva  ed  irrevocabile.  Di  fatti,  siccome  gì' insegnamenti 
di  Mosè,  dai  quali  prende  le  mosse  per  conoscere  la  sua  dottrina  della 
somiglianza  tra  1'  uomo  e  Dio ,  servono  di  base  all'  idea  cristiana 
intorno  all'  uomo  e  quindi  intorno  alla  storia  di  lui  |  cosi  è  evi- 
dente per  ciò  stesso ,  che  fra  tutte  le  leggi  scaturite  da  questo  prin- 
cipio fondamentale  del  cristianesimo,  essendo  il  precetto  dell'amore 
ii  più  importante  per  tutte  le  relazioni  esteriori,  il  dovere  ch'esso 
impone  non  riguarda  solo  la  pratica  e  la  vita,  ma  ancora  la  scienza, 
nella  quale  trova  luogo  alla  sua  intiera  applicazione.  L'  amore  però 
non  esclude  un'  opinione  ferma  e  pronunziata  ;  poiché  la  mollezza 
nel  giudizio  è  prodotta  soltanto  dall'  indifferenza  e  dall'  imbecil- 
lità ,  che  sono  tomba  ad  un  tempo  della  verità  e  dell'  amore. 

Per  l'immagine  di  Dio  nell'uomo  non  intendo  però  un  pensiero 
unico  ed  improvviso,  un  raggio  di  luce  che  passi  come  lampo  at- 
traverso all'anima,  non  una  scintilla  del  fuoco  rapito  da  Prome- 
teo al  cielo,  non  le  ali  sublimi  di  Platone,  quelle  idee  librate 
al  di  sopra  della  comune  degli  umani  pensamenti.  Anche  prima 
di  tutto  questo,  l'immagine  divina,  come  basche  principio  del-  ' 
l'essenza  e  dell'esistenza  dell'uomo,  trovasi  nella  natura,  nelle  forme 
fondamentali,  nella  struttura  interna  di  sua  coscienza,  nella  cui  tri- 
plicità psicologica  sfavilla  e  si  riflette  1'  essere  divino.  —  Quattro 
diverse  direzioni,  la  ragione  cioè  e  l'immaginazione,  riuielletto  e 
la  volontà,  manifestano  il  disaccordo  della  coscienza  nel  mondo 
esteriore.  Ma  la  vita  intcrua  dopo  la  ripristinazioue  della  coscienza 
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debb' essere  triplicete  nascere  dall' armonia  dello  spirito,  dell'animo 
e  del  senso,  come  mi  sono  proposto  dimostrai*e  nelle  mie  lezioni 
sulla  filosofia  della  vita. 

Questa  trinità  spirituale  onde  risulta  la  vita  morale  e  superiore, 
e  che  e  il  retaggio  esclusivo  dell'  umana  natura,  corrisponde  essen- 
zialmente alla  triplice  potenza  ed  alla  triplice  personalità  che  rac- 
chiude la  natura  divina,  nella  sua  unità  di  sostanza,  e  stabilisce, 
per  quanto  il  permette  la  distanza  immensa  che  separa  il  creatore 
dalla  creatura ,  quel!'  analogia  maravigliosa  che  esiste  tra  l' uomo 
debole  e  mutabile,  e  lo  spirito  infinito  dell'amor  eterno. 

L'armonia  primitiva  della  coscienza  e  della  triplice  vita  intema 
viene  in  ciascun  uomo  isolatamente  ripristinata  in  questo  modo: 
l'anima,  entro  cui  regnava  prima  la  lotta  e  la  confusione^,  illumi- 
nata ora  da  una  luce  superiore,  riprende  la  sua  unità,  ritorna  un 
insieme  integrale,  seguendo  con  amore  questa  luce,  primo  raggio  di 
speranza.  A  questa  aurora  luminosa  confidandosi,  e  ridesto  alla  vita, 
lo  spirito  che  non  è  piii  un'  intelligenza  fredda ,  moha ,  astratta  > 
pub  con  fede  viva  ritenere  la  pura  parola  della  verità,  che  altro 
non  è  se  non  l'amore  ;  allora  comprende  questa  parola,  e  per  essa 
'si  dirige  nel  mondo  e  dentro  di  se;  mentre^  fioche  durava  la  di- 
visione, l'intelligenza,  isolata  ed  astratta  andava  errando  a  caso  si 
neir  interno  che  nell'  esterno ,  ed  era  ludibrio  continuo  ai  concetti 
fantastici  dell'  immaginazione  ed  ai  sofismi  della  ragione ,  i  quali 
con  una  dialettica  perpetua  venivano  in  urta  fra  loro.  Sciolto  una 
volta  dalla  mano  potente  dell'universale  amore  il  nodo  gordiano 
della  coscienza  caduta  in  un'inestricabile  confusione,  se  nessuna 
resistenza  venga  dall'  interno ,  allora  la  terza  facoltà  fondamentale 
dell'uomo,  il  senso  interno,  il  senso  del  divino  si  rialza  e  si  muove 
di  nuovo.  Da  quel  momento  non  è  più  un  senso  puramente  pas- 
sivo per  ciò  eh'  è  grande  e  nobile,  o  una  volontà  debole  ed  in- 
decisa pel  bene;  ma  sì  una  forza  che  dà  la  vita,  anzi  piuttosto  è 
l'azione  e  la  vita  stessa. 

Assai  diverso  da  questo  sviluppo  interno  della  vita  spirituale 
nell'uomo  individuo  è  il  cammino  progressivo  e  graduale  dietro 
cui  s'è  formato  l'uomo  preso  collettivamente,  e  la  cui  generale 
descrizione  costituisce  quella  che  noi  chiamiamo  Storia  dell'  uma- 
nità, del  suo  sviluppo  e  della  sua  educa/ione.  In  ciò  In  divisione, 
secondo  le  tre  facoltà  fondamentali  dell.i  vita  interna  e  drlla  co- 
scienza dell'uomo  individuo,  non  può  più  essere  applicata  ai  gradi 
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percorsi  daU*  umanità  nel  suo  sviluppo.  Soltanto  mano  mano  che 
nella  storia  arriviamo  a  scorgere  una  nuova  impulsione  divina, 
possiamo  segnare  un  panto  nella  via  tenuta  dall'  umanità,  e  cai- 
colare  i  gradi  diversi  eh'  essa  percorre  :  sebbene  per  la  natnra 
stessa  della  cosa,  anche  in  questo  cammino  generale  verso  la  grande 
ristorazione,  si  distinguano  tre  fusi.  Così  nella  credenza  che  T  uomo 
è  fatto  ad  immagine  di  Dio,  clie  il  suo  fine  è  il  ristauramento 
di  questa  immagine  sformata  ,  che  i  tentativi  ed  i  progressi  di 
questo  rifttauramento  formano  il  contenuto  della  storia  ,  V  idea 
capitale  che  ne  dirigerà  (Iella  ricerca  e  nella  spiegazione  degli 
arvenimenti ,  nella  prima  fase  e  nel  primo  periodo  del  mondo  è 
il  dono  primitivo  della  puroLi  eterna;  dono  prezioso  che,  in  tanti 
diversi  modi  e  per  mez£o  di  tante  vestigia  e  frammenti  di  natura 
diversa,  iodica  e  manifesta  la  santa  tradizione,  e  la  rivelazione 
divina  di  tutti  i  popoli.  Pei  tempi  di  mezzo  e  nella  seconda  fase 
dello  sviluppo  umano ,  epoca  in  cui  le  grandi  nazioni  preponde- 
ranti ,  ciascuna  nella  propria  sfera  ,  spiegano  in  ogni  direzione  la 
forza  ed  il  genio  della  vittoria,  Tidea  di  questa /o/^^  ci  servirà 
di  misura  ad  apprezzare  i  fatti  individuali ,  e  regolerà  il  nostro 
g[iudizio  generale;  esamineremo  questa  medesima  idea  di  forza, 
indagheremo  fino  a  qual  punto  era  superiore  e  divina  quella  che 
regnò;  se  fa  essa  invece  perniciosa  ed  ostile  al  principio  divino; 
0  se  di  natura  mista,  sia  stata  ad  un  tempo  e T uno  e  l'altro.  Quanto 
all'ultima  fase  del  mondo,  ossia  ai  tempi  moderni,  soltanto  nella 
loce  saperiore  della  pura  verità  che  rischiara  ad  un  tempo  la  scienza 
e  la  vita,  troveremo  il  principio  a  cui  è  duopo  riferire  il  tutto,  e 
secondo  cui  conviene  giudicare  il  tutto  nel  passalo  ;  quest' è  altresì 
la  sola  base  su  cui  possiamo  fondarne  le  predizioni  od  almeno  i 
presentimenti  intorno  allo  svolgimento  futuro  ed  all'avvenire  sto- 
rico dell'  umanità.  Così  il  triplice  principio  divino  che  presiede 
alla  divisione  della  filosofia  della  storia  sarebbe  la  parola^  la  forx(i 
e  la  luce. 

Tale  divisione  così  semplice  e  naturale  non  è  teorica  ed  ipote- 
tica, ma  si  appoggia  alla  realtà  ed  alla  esperienza  storica.  Infatti 
r  esistenza  d'  una  prima  rivelazione  nei  tempi  primitivi  ;  la  pro- 
pagazione del  cristianesimo  che  imprime  una  nuova  azione,  e  dà 
■nova  vita  al  mondo  morale  ;  infine  la  preminenza  della  pre- 
sente civiltà  d' Europa  ,  che  non  solo  va  innanzi  alle  altre  parti 
de)  mondo ,  ma  che  per  varii  rispetti  si  è  di  un  gran  tratto  eie- 
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Tata  al  disopra  di  quasi  tutti  i  periodi  del  passato,  sono  tre  fatti 
positivi  nella  storia  deir  universo,  tre  dati  incontrastabili  cbe  pos- 
sono essere  messi  in  generale  come  i  gradi  del  cammino  progressivo 
dello  sviluppo  umano.  Trattasi  dunque  solo  di  saper  appre/jiare 
fatta  r  importanza  di  ciascuno  di  questi  dati  io  paiiicolare  ,  e  di 
scoprirne  poi  il  reciproco  legame  ,  cercandone  la  spiegazione  Del- 
l''armonia  deir  insieme.  Infatti  se  ognuno  facilmente  conviene  cbe 
la  luce  celeste  della  verità  pura,  illuminando  gli  stati  ed  i  popoli 
cristiani  d'Europa,  si  è  riflettuta  non  solo  su  la  scienza  e  in  ge- 
nerale su  tutte  le  parti  della  coltura  intellettuale,  ma  anche  sulla 
yita  morale  e  sui  rappoiii  sociali  e  politici  ;  ognuno  pur  sa  e  sente 
die  questo  princìpio  vitale  dell'  umanità  e  quest'  elemento  della 
storia  incontra  anche  ai  dì  nostri  degli  ostacoli  nello  sviluppo  in- 
terno,  ed  ha  a  lottare  contro  elementi  contrarii.  Ora  la  difQcoltà  di 
qaest'  effetto ,  questa  lotta  intestina  sarà  e  debb'  essere  appunto 
l"*  oggetto  delle  nostre  considerazioni,  giunti  che  saremo  agli  ultimi 
tempi,  all'ultima  pai1e  dell'opera  nostra.  D'altra  parte  è  pure  in- 
contrastabile, che  nel  secondo  periodo  del  mondo ,  a  cui  ora  pas- 
siamo, le  nazioni  che  hanno  acquistato  una  certa  preponderanza, 
si  distinguono  per  una  visibile  superiorità  di  forza  intellettuale  e 
morale. 

Sin  qui  il  filosofo  tedesco.  Or  scendiamo  col  francese  dal 
campo  delle  idee  in  quello  dei  fatti ,  dalla  superiore  inspi* 
razione  alla  discussione  lìbera  ed  all'  individuale  opinione. 

L'idea  del  progresso  senza  possibile  retrocessione,  non  è,  ch'io 
sappia,  in  verun  luogo  espressa  positivamente  prima  di  F.  Bacone: 
in  venin  luogo  certo,  prima  di  lui,  è  presentata  siccome  uno  scopo 
di  stndio  storico. 

Machiavello,  i  cui  lavori  chiudono  il  secolo  decimoqainto  ed 
aprono  il  sestodecimo,  non  passò  più  in  là  dalle  concezioni  greche 
esposte  così  in  breve  da  Ocello.  Secondo  lui,  tutte  le  società  deb- 
bono percorrere  un  circolo  fatale 

Da  questa  breve  esposizione  è  chiaro  quanto  esatta  sia  l'epoca 
die  noi  assegniamo  all'  introduzione  deli'  idea  d' avanzamento  nel 
dominio  intellettuale.  Ancora  è  curioso  il  vedere  la  decrepitezza 
di  questo  sistema,  che  oggi  pure  molti  sostengono,  a  petto  del  pen- 
SMro  che  Bacone  ci  inaugura  dinanzi.  Ne  inutile   era    il  presentar 
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ana  dottrina,  die  più    tardi  il  Vico  combinò  colle  indicazioni   del 
cancelliere  d'Ingliiltcna. 

Le  piìi  gravi  tra  le  cose  umane,  dice  Bacone,  son  le  rivoluzioni 
delle  religioni  e  delle  sette:  quasi  altrettanti  cerchi,  fanno  movere 
gli  spiriti  ed  i  governi  *.  Ma  la  storia  sociale  e  sacra ,  la  storia 
dei  mondo  senza  quella  delle  lettere  (  scienze,  filosofia,  giurispru- 
denza e  lettere  umane),  e  delle  ani  (industriali  e  pratiche)  è  come 
nna  statua  di  Polifemo  scnz' un  occhio:  manca  d' espressione»  è 
priva  di  ciò  che  può  inilicare  il  genio  ed  il  valor  suo.  Per  fare 
tale  istoria  converrà  procedere  secondo  questi  principii:  richiamar 
le  dottrine  e  i  sistemi  che  dominarono  nelle  diverse  età  e  contrade 
del  mondo;  raccontarne  Tantichità  ,  i  progress»  i ,  le  migrazioni,  le 
retrogradazioni;  studiar  l'occasione  e  Tonfine  delle  invenzioni ,  il 
modo  di  trasmetterle  o  d'insegnarle,  le  istituzioni  d'incoraggia- 
mento e  di  pratica;  scrivere  la  vita  delle  sette,  le  loro  contro?ersie  ec; 
notare  gli  aotori  e  i  libri  principali,  le  scuole  colie  successioni  loro, 
le  accademie  ,  le  società,  i  collegi ,  gli  ordini ,  tutto  insomma  che 
si  riferisce  allo  stato  delle  lettere.  Prima  di  tutto  si  mostrino  lim- 
pidamente le  cause  degli  avvenimenti:  quanto  al  metodo  da  se- 
guire in  tal  lavoro,  bisognerà  cercare  ne' fatti  istessi  di  riconoscer 
i  mezzi  di  dividere  la  ìiarrazione  in  epoche,  e  queste  in  serie. 
Scopo  d'  una  tale  istoria  non  sarà  di  soddisfare  una  vana  curiosità, 
0  palesar  a  tutti  il  valor  delle  lettere;  ma  più  serio  e  più  grave  » 
dovendo  risultarne  la  conoscenza  delle  rivoluzioni  dell' intelletto  in 
modo ,  che  sia  possibile  dedurne  V  istituzione  del  migliore  reggimento^ 

Però  questa  proposizione  di  Bacone  non  fa  ancora  parola  d'un 
progresso  senza  degradazione  futura.  Ma  il  metterla  in  pratica 
avrebbe  mostro  che  nei  passato  v'  ebbe  un  continuo  avanzamento. 
Ciò  apparve  manifesto  ai  dotti  che  si  diedero  a  scrivere  nel  de- 
eimosesto  secolo ,  sempre  secondo  i  consigli  del  gran  filosofo ,  gli 
annali  speciali  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  perchè  ser- 
vissero a  fondare  la  grande  storia  del  mondo.  Bacone  poi  diceva 
di  lavorare  all'  istaurazione  d' una  filosofia  ,  che  nulla  avrebbe  di 
vano  o  d'astratto,  ma  condurrebbe  al  meglio  le  condizioni  dell'umana 
vita.  De'  venticinque  secoli,  aggiungeva  egli,  oltre  i  quali  non  v'è 
certezza  storica,  ve  n'ha  al  più  cinque,  che  servirono  al  progresso 
delle  scienze.  Tre  rivoluzioni    possono  contarsi ,   e  tre    periodi  di 
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dottrine:  nna  presso  i  Greci,  an' altra  presso  ì  Romani ,  rohima 
presso  noi.  II  restante  spazio  è  occupato  d' altri  studi!  o  da  guerre, 
deserto  sterile  e  vasto,  senza  scientifica  messe.  Ma  quando  ai  peHu 
agli  accidenti ,  fra  i  quali  tre  volte  le  lettere  ricomparvero ,  e  si 
medita  insieme  quanto  oggi  elle  ci  arrivano  salde  ;  quando  si  riflette 
a  tutti  questi  bei  monumenti  degli  scrittori  antichi  che  la  stampa 
salva  per  sempre  dal  naufragio ,  alla  potenza  delle  civiltà  mo* 
derne,  a  questa  proprietà  inseparabile  dalla  durata,  in  cui  virtù 
ogni  giorno  ingrandisce  la  verità  ,  non  possiamo  rinnegare  la  spe- 
ranza d''un'epoca  superiore  a  tutto  quanto  è  esistito  ^  Suvvia  dun- 
que, lesti  air  opera  :  poniam  da  banda  quest'abitudine  di  passioni 
che  s'  attaccano  agli  estremi  opposti  deirantichità  e  della  novità: 
i  figli  del  tempo  imitano  i  modi  del  padre;  come  lui,  divorano  i 
propri  nati.  1/ antiquato  vede  astioso  i  progressi  moderni;  la  gio- 
ventù ,  non  paga  di  superare,  vorrebbe  eliminar  il  passato.  Il  con- 
siglio del  profeta  è  pur  vero:  -  Fermatevi  sulla  strada  antica,  di 
Ih  osservate  qual  è  la  via  retta  e  buona ,  e  mettetevi  per  questa.  - 
Bisogna  studiare  rantichttà,  ma  per  discoprire  il  miglior  cammino; 
0  trovatolo,  avviarvisi  coraggiosamente.  La  vecchiaia  del  secolo  è 
gioventù  del  mondo  :  il  tempo  nostro  un  giorno  sarà  antichità ,  sarà 
il  punto  di  partenza  de'  secoli  avvenire  *.  Perocché  bisogna  aspet- 
tar la  perfezione  delle  scienze  piuttosto  dalla  successione  delle  fa- 
tiche, che  dall'abilità  d'un  solo,  o  dall'intelligenza  d'un  pugno 
di  persone  ^. 

Non  e'  indugeremo  più  a  lungo  compilando ,  com'  abbiam  fatto, 
Varii  passi  di  Bacone:  basta  il  dire  che  molt* altri  ve  n'ha,  dove 
egli  esprime  questo  pensiero  d'un  avanzamento  fatto  quasi  a  sbalzi 
successivi  nel  passato,  e  ohe  spera  dover,  nell'avvenire,  prendere 
un  passo  regolare  e  costante.  Oggi  non  e  facile  vedere  una  certi 
definizione  del  progresso  nelle  imagi  ni  e  ne'  particolari  che  l'avvi* 
luppano  :  ma  così  non  doveva  accadere  a  quei  che  leggevano  siiliuti 
libri  uno  o  due  secoli  fa.  Quindi  quasi  tutti  gli  uomini,  che  sotto 
la  scorta  sua  scrissero  storie  speciali,  notarono,  ma  non  riconob- 
bero il  movimento  di  cui  trattai.  Più  tardi  però  gli  scritti  loro 
doveano  renderlo  evidente  ad  occhi  più  veggenti.  Fra  il  piccolo 
otunero  di  quelli  che  mostrarono  la    realtà  delle  speranze   di   Ba- 

•   De  jtugmfHtin  ,  I.  8  •pi».  57. 
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eonc  ,  citeremo  il  francese  Ledere.  Cominciò  esso  una  storia  della 
medicina*,  in  cui  si  proponeva  di  ritrovare  T  origine  di  quest'arte, 
mostrarne  i  progressi  di  secolo  in  secolo,  i  mutamenti  accaduti 
ne'  sistemi  e  ne'  metodi  a  proporzione  delie  scoperte ,  ec.  Il  libro 
suo  doveva  insomma  presentare  i  principali  ragionamenti  e  le  spe- 
rienze  pii!l  notevoli,  per  cui  me//.o  la  medicina  era  arrivata  alla 
presente  alte/.za.  Tale  opera,  come  quella  del  grande  clie  teste  ci- 
tammo, cadeva  in  mezzo  di  una  discussione  che  tuttavia  durava 
sul  valor  relativo  degli  antichi  e  dei  moderni. 

Or  veniamo  ad  un  uomo,  che  a  buon  diritto  possiamo  conside- 
rare come  un  figlio  ,  un  discepolo  di  Bacone  ,  vo'  dire  l' italiano 
Vico  ,  benché  esso  non  tratti  di  progresso. 

Secondo  Vico  %  il  mondo  sociale  è  opera  degli  uomini.  Nello 
stadio  di  sue  rivoluzioni  s*  ha  a  cercare  quali  sono  i  principii  im- 
mntabili  e  i  fatti  fondamentali  da  cui  dipendono  i  movimenti  suoi 
e  la  sua  esistenza.  Cosi  si  spiegherà  come  si  formano  e  si  man- 
tengono le  società,  e  si  possederà  una  storia  delle  idee  umane,  cke 
potrà  servir  per  sempre  di  base  alia  metafisica.  Tutte  le  istituzioni 
sociali ,  le  rivoluzioni  tutte  girano  entro  al  circolo  di  tre  costumi  : 
religioni ,  nozze,  sepolture.  Se  esaminiamo  i  fatti  storici ,  le  tradi- 
xioni  più  lontane  ci  parlano  di  tre  età:  degli  dei,  degli  eroi,  degli 
oomini.  Ora  le  si  spiegano  cosi. 

Nella  prima,  i  più  intelligenti  come  i  più  forti  tra  gli  uomini, 
erranti  nelle  foreste,  sotto  i'  influenza  dei  terrore  cbe,  a  prima  vista^ 
loro  ispirano  i  fenomeni  inesplicati  che  li  circondano,  nascondonsi 
nelle  caverne,  adorano  e  temono  Iddio.  Negli  accidenti,  ne' rumori  ^ 
della  natura  misteriosa,  avvisano  i  gesti  e  la  parola  deli'  Onnipo- 
tente :  r  interpretano,  e  si  governano  cogli  auspizii.  Llituiscono  il 
matrimonio  qual  legame  sauto,  e  cosi  fondano  la  famìglia  colle  tra- 
dizioni e  i  diritti  creditarii,  sotto  il  governo  d'  un  ca|)9,  guerriero 
insieme  e  sacerdote.  Le  opere  agricole  cominciano ,  e  il.  mistcìioso 
nodo  delle  se})ollure  viene  a  legar  il  suolo  alla  famiglia.  Ben 
tosto  gli  uomini  erranti,  rimasti  deboli  d' intelligenza  e  manchi  di 
forza  muscolare,  vengono  a  chieder  asilo  e  protezione  a  questi  capi 
resi  possenti  per  gli  auspizii  e  per  le  armi:  divengono  loro  clienti, 
e  rimangono  empii,  senza  Dio,  senza  pudore,  lasciandosi  guidare 
qoal  mandra  dai  pastori  de'  popoli.  Ecco  V  età  divina. 

I    I/i»to.r9  de  U  mèdeelne,   Paris,  1C96  e  1739. 

t   Principii  d'una  sdenta  nuova  d' interne  alia  eomun.   natura  lUfh  natii  nt. 

AicoGL.  iTAL.  B  sTa.  Anno  IV,  parie  11.  55 


5lO  DEL   PROGRESSO. 

Ma  dopo  uo  certo  tempo  della  vita  patriarcale,  i  capi  diventa qo 
dori  padroni:  i  clienti  più  franchi  s'irritano  e  minacciano.  Allora 
i  capi  di  famiglia  s'  uniscono  fra  loro  per  formare  una  lega  so- 
lida e  formidabile  sì  per  V  armi ,  si  per  una  piò  grande  protezione 
divina.  Questi  capi  fra  sé  scelgono  un  re,  od  un  amministratore 
temporario.  Cosi  nasce  la  società  antica,  che  comincia  sempre  per 
tin'  aristocrazia  fondata  sulla  triplice  alleanza  degli  auspizii ,  dei 
maritaggi ,  delle  tombe,  e  che  governa  una  plebe  di  clienti  empii 
e  senza  pudore.  Quest'  è  1'  età  eroica. 

Tale  stato  sociale  porta  in  sé  i  germi  di  sua  distruzione.  I  clienti, 
i  plebei  teodono  ad  u^ire  dal  nulla,  reclamano  una  parte  nel  go- 
verno. Roma  ne  dà  esempio  nelle  turbolenze  civili,  tra  cui  Taristo- 
crazia  perde  la  potenza ,  e  viene   a  divider   V  imperio    co'  figli  di 
qnelli  di  cui  era  stata  padrona:  e  comincia  Tetà  degli  uomini.  In- 
fine, quando  la  lotta  cessa,  e  gli  uomini  non  sono  più  ristretti  dal 
bisogno  di  difendere  e  conquistare  un  ben  comune,  s'abbandonano 
alle  ispirazioni  del    loro  egoismo:  i  costumi  si  distruggono,    e  la 
monarchia  é  accettata  come  rimedio  ad  una  depravazione  che  più 
non  sa  temperarsi.  Tale  potere  non  può  fermar  il  torrente  de'&^t- 
tivi  costumi:  non  sempre  resta  nazionale,  e  si  corrompe  anch'esso. 
Allora  la  società  cade  in  sfasciume.  Cosi,  dice  Vico,  le  nazioni  per 
corruzione  tendono  a  dividersi  e  distruggersi  da  sé,  e  dalle  roviue 
loro  dbperse  nelle    solitudini ,  rinascono  e  si  rinnovellano  come  la 
ibnice  Mia  favola.  La  storia,  secondo  lui,  ci  ofFre  due  movimenti 
somiglianti  e  successivi ,  di  cai  V  uno    é  anteriore  alla   corruzione 
romana;  l'altro  posteriore  all' invasione  de' barbari,  ci  presenta  una 
nuova  successione  dell'età  divina  nel  governo  della  chiesa,  dell'età 
eroica  nella  feudalità,  finch'  é  arrivata  alla  monarchia. 

Quest'  è  il  sistema  di  Vico.  I  libri  del  signor  Balanche  ne  pre- 
sentano una  vasta  ampliazione.  Vedesi  che  l'Italiano,  quantunque 
nodrito  alla  lettura  di  Bacone,  avendo  nel  tempo  medesimo  studiato 
in  Platone,  interamente  anti-progressivo ,  mostrasi  fatalista,  cioè  par- 
tigiano della  filosofia  greca,  che  ammette  una  successione  soltanto 
circolare  de' fenomeni  sociali.  L'opera  sua  però  é  un  vigoroso  ten- 
tamento  per  discoprire  ne'  fatti  del  passato  ,  una  legge  unitaria 
esplicativa.  Per  questo  senza  dubbio  egli  meritò  gli  studii  de'Tedesqhi, 
e  fu  testé  analizzato  in  Francia  :  ma  già  prima  quivi  era  cono- 
sciuto ■,  e  forse  potè  giovarsene  Boullanger.  Per  questo  se  n'  è 
fatto  qui  menzione,  sebbene  la  generalità  di  sua  istoria  sia  falsa. 

I  Vedi  Journal  de  Trivou»,  acplcmbre  i^aG. 
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Anche  ne  volemmo  parlare  per  mostrar  che  la  continuaiioDe  di- 
retta delle  idee  del  decimosesto  secolo  sulla  progressività  della 
specie  umana,  trovasi  oel  XVIII  quasi  unicamente  tra  i  filosofi 
francesi:  talché  negli  scritti  di  quòsta  favella  è  duopo  che  gli  eru- 
diti cerchino  i  diversi  elementi  di  questa  concezione.  Cosi  allon- 
taniamo ogni  tentativo  invidioso  ,  che  svierebbe  i*  attenzione  dal 
punto  ov'è  la  miniera  che  bisogna  scavare. 

Di  fatto  ci  pare  evidente  che  in  Francia,  nel  XVIII  secolo,  esi- 
stesse una  scuola  formata  d'  alti  intelletti  in  ogni  spezialità,  e  le- 
gati da  nuli'  altro  che  dalla  sola  credenza  di  cui  qui  noi  tessiamo 
la  storia:  scuola  senza  capo,  senza  titolo,  invisibile  agli  occhi  vol- 
gari, perchè  non  mesceva  il  pensier  suo  nel  movimento  che  pre- 
parava la  rivoluzione. 

L'idea  d'un  progresso  sociale  continuo,  senza  tema  di  retroce- 
dere, risultato  inevitabile  dell'  accumulazione  de' lavori  degli  uomini, 
die  lo  trasmettono  e  l'accrescono  di  secolo  in  secolo,  ne  formava 
la  base.  Questa  scuola  si  manifesta  non  solo  in  molti  titoli  e  pre- 
fazioni nel  sistema  di  coordinazione  di  molti  lavori  di  quel  tempo  : 
ma  noi  vedremo  un  dietro  l'altro  comparire  due  uomini  per  dichia- 
rare eh'  essa  è  la  meta  de'  loro  studii  più  severi.  Prima  citeremo 
Boullanger:  la  maniera  ond'esso  esprime  la  sua  credenza,  il  si- 
stema in  che  s' avviluppa ,  1'  età  sua  in  fine ,  ce  lo  fanuo  porre  il 
primo  in  data  '. 

ccLa  parte  più  utile  della  storia,  dice  Boullanger,  non  è  la  cono- 
scenza degli  usi  e  dei  fatti,  ma  quella  che  ci  mostra  lo  spirito  che 
fé'  stabilire  tali  usi,  e  le  cause  che  portarono  gli  avvenimenti.  Nes- 
sun autore  ancora  cercò  la  storia  del  genere  umano  nello  spirito 
degli  stabilimenti  che  fece  in  ciascuna  età***.  É  uno  studio  nuovo, 
al  quale  bisogna  procedere;  ne  risulterà  una  confidenza  nell'avve- 
nire, atta  a  sanare  dalla  dispcranza  che  ci  coglie  all'aspetto  della 
società  presente.  Di  fatto  il  progresso  delle  cognizioni  ,  operando 
sui  potenti  e  sulla  ragione  pubblica,  continuerà  ad  insegnar  loro 
ciò  che  importa  al  vero  bene  della  società.  «  A  questo  solo  pro- 
gresso, che  in  maniera  invisibile  e  vittoriosa  comanda  a  tutto  ciò 
che  in  natura  pensa ,  è  riserbato  d' esser  il  legislatore  degli  uo- 
mini, e  di  poitar  insensibilmente   e    senza   sforzi  nuovi   lumi  nel 
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mondo  politico,  siccome   ne  sono  portati    ogni   dì  nel  mondo  sa* 
piente  '  >». 

Da  queste  idee  generali  pigliando  le  mosse  BouUangeri  propone 
di  fondare,  sotto  il  nome  d'economia  politica,  la  scienza  di  man- 
tener gli  uomini  in  società  e  rendcrveli  felici  ;  di  cercarne  i  mezii 
nella  storia  ;  e  se  osservate  com'  egli  stesso  procede ,  capirete  che 
la  progressività  forma  il  nodo  intero  deli'  attività,  di  cui  procura 
di  spiegare  innanzi  il  dramm<i. 

Il  genere  umano    cominciò  la  carriera  dell'  incivilimento  per  la 
teocrazia,  ed  un  attento  studio  del  culto   primitivo    lo  mostra   im- 
prontato del  terrore  nato  dalla  memoria  della  grande  catastrofe  fi- 
sica che    avea   disperso  gli  uomini.  Lo  stato  teocratico    però  solo 
successivamente  giunse  ad  un  alto  grado  di  splendore.  Dopo  il  di- 
luvio, y'  ebber  dapprima  famiglie ,  il  cui  unico  legame    era  la  re- 
ligione, una  religione   austera,  misteriosa,  piena  di  sacrifizii  e  di 
preghiere.  Moltiplicate  le  famiglie  e  stabilita  la  proprietà,  bisognò 
un  capo,  e  questo  fu  Dio;  Dio  sovrano    del  mondo  ebbe  leggi,  e 
per  magistrati  i  sacerdoti  :  epoca  che  tutti  gli  antichi  storici  desi* 
guano  col  nome  di  regno  degli  dei.  In  questo  v'  ebbe  nella  società 
.  unità  di  principio,  di  oggetto  e  d'a\ione.  La  religione  era  severa, 
il  culto  semplice,  senza  imagini  ne' templi  :  T  agricoltura,  il  lavoro, 
r  industria,  la  popolazione,  V  educazione  erano  sommessi  ad  una  re- 
gola semplice  e  severa,  essendo  le  leggi  domestiche  uniche  norme 
della  società.  Intanto  si  costruirono  i  templi,  vi  si  depose  il  codice 
delle  leggi,  e  dal  grembo  loro  uscirono  gli  oracoli ,  per  cui  il  sa- 
cerdozio dispose  delle  passioni  e  delle  forze  degli  uomini*    Queste 
iostituzioni,  utili  da  prima,  divennero  noce  voli  per  la  moltiplicità. 
Di  aggregazione  in    aggregazione   si   stabilirono    differenti    culti  e 
credenze.  Ogni  città  credette  agli  idoli  suoi  :  ne  fece  de'  fetici,  tal- 
dìè  la  pluralità  dei  templi    causò  la  pluralità  degli  dei.    Le  indi- 
Tidualità    nazionali  si  moltiplicarono  colle    individualità  di    culto; 
e  la  rabbia  e  la    guerra   divisero    le  nazioni.   11   mosaismo    deve 
considerarsi  come  una  saggia  riforma  della  teocrazia  egiziana  *. 

La  seconda  età,  cioè  ,' secondo  la  favola,  il  regno  degli  eroi  o 
semidei,  comincia  quando  i  capi  delle  teocrazie,  avendo  cessato 
di  credere ,  si  servono ,  neli'  egoistico  loro  interesse  ,  delle  leggi  e 

I  Economi»  politique, 

a  I  caratteri  di  rirtlaaioa*  divina  nella  religione  di  ìAoik  battano  per  darne  a  cbiuai|a«  aa'iUfj 
be«  direna.  C. 
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dell'ordine  religioso  stabilito,  in  modo  di  cangiare  la  servitù  reli- 
giosa in  servitù  politica.  Allora  le  nazioni,  stanche  del  giogo  che 
pesava  su  loro  in  nome  di  Dio,  perdendo,  per  l'esempio  de'  capi 
loro,  la  primitiva  tema  religiosa ,  chiesero  dei  re  per  governarli  : 
questi  furono  gli  dei  terrestri,  u  Così  la  prima  età  della  teocrazia 
avea  reso  la  terra  idolatra ,  perchè  vi  fu  trattato  Dio  come  un 
uomo  ;  la  seconda  la  rese  schiava,  perchè  l'uomo  ei*oe  o  re ,  vi  fu 
trattato  come  un  Dio  ^>. 

La  terza  età  ,  degli  uomini,  fu  quella  delle  repubbliche.  Gli  ec- 
eessi  del  despotismo  fecero  rivolger  i  popoli  agli  altari,  e  riprendere 
Dio  per  re.  Così  Atene,  cacciando  i  tiranni,  alzò  una  statua  a  Giove, 
pigliandolo ,  d'  allor  innanzi ,  per  unico  sovrano.  Ma  da  città  a 
città  v'ebbe  nimistanze  e  guerre:  da  città  a  città  v'ebbe  un  Dio 
differente;  la  terra  fu  piena  d'idolatria,  e  d'anarchici  tormenti. 

La  monarchia  doveva  esser  il  termine  di  queste  rivoluzioni  :  essa 
sola  rappresenta  l' unità  sociale  :  sola  può  costituire  unitariamente 
V  educazione  e  la  morale  senza  imporre  la  civil  servitù.  Cosi  so- 
pravvenne la  monarchia.  11  medio  evo  ci  offre  un  ultimo  sforzo 
della  teocrazia,  che  soccombe  alfine  dinanzi  ai  progressi  dello  spi- 
rito umano  ',  immenso  fiume,  che  ogni  dì  ingrossa  ,  e  che  nulU, 
se  non  forse  un  diluvio,  può  arrestare.  Fu  detto  1'  Europa  selvàg- 
gia ,  r  Europa  pagana ,  l' Europa  cristiana  :  converrà  dire  in  fine 
l'Europa  ragionevole.  Guardiamo  l'avvenire  con  compiacenza,  e 
non  dubitiamo  della  felicità  futura  delle  società.  Il  savio  semina 
un  grano  lentissimo  a  germogliare  :  esso  ne  sostiene  la  fatica,  le 
razze  venture  coglieranno  il  frutto. 

Da  questo  schizzo  delle  ricerche  cui  Boullanger  consacrò  la  l)reve 
soa  vita,  e  per  le  quali  studiò  la  geologia,  le  lingue  e  i  libri  d'o- 
riente ,  da  questa  esposizione  del  suo  sistema  istorico  s' intende 
ch'esso  tirava  alla  monarchia  rappresentativa,  quale  oggi  è  sta- 
bilita *.  L' opera  dell'  abate  di  Saint-Pierre  sulla  pace  perpetua  è 
da  riguardar  come  una  realizzazione  di  siffatta  teorica.  Del  resto  le 
opinioni  di  Boullanger  furono  molto  discusse ,  e  fecero  nascere 
molte  investigazioni  e  dispute  sulle  società  primitive.  Se  questo  fi- 
losofo non  (u  l'unico  promotore  di  tali  lavori,  almeno  dobbiamo 
credere  che  nn  gran  numero  d'essi  scaturirono  dal  pensare  al  pro- 
blema che  egli  stesso  cercava, 

t  111  Fr«acia. 
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Torgot  > ,  che  fa  solle  prime  priore  della  Sorbona  e  da  ohimo 
BÙDÌstro  di  stato ,  che  per  consegnenza  cominciò  la  carriera  sua 
colla  filosoGa  religiosa  e  la  finì  nel  turbine  d^li  afiarì,  presenta 
r  idea  del  progresso  con  tale  precisione,  che  non  ir*  ha  dubbio  aTrebhe 
soprayanzato  Gondorcet,  se  avesse  consacrato  alla  coltura  sua  il 
tempo  che  consumò  nell' amministrare  il  paese. 

Cominciò  esso  nel  1750  con  un  discorso  nella  Sorbona  sopra 
l'utilità  che  lo  stabilimento  del  cristianesimo  procurò  al  genere 
traiano.  Ivi  mostra  come  lo  stretto  patriottismo  delle  antiche  repub- 
bliche, lo  spirito  di  razza ,  V  egoismo  assoluto  delle  antiche  convi- 
Tenze,  onde  nacquero  la  crudeltà  nella  vittoria,  la  schiavitù  del 
Tinto  e  r  assoluto  dominio  della  forza ,  eransi  cancellate  innauxi 
al  principio  d'eguaglianza  e  di  carità  proclamato  dal  Vangelo: 
onde  infine  i  governi  aveano  appreso  ad  essere  umani;  e  procla- 
mò che  il  cristianesimo  avea  fatto  procedere  il  genere  umano.  Più 
preciso  egli  parlò  in  un  secondo  discorso,  pronunziato  l'anno  stesso 
e  nello  stesso  luogo,  sui  progressi  successivi  dello  spirito  amano. 
•V  I  fenomeni  naturali  sonmiessi  a  leggi  costanti ,  diss'  egli ,  sono 
rindiiasi  entro  un  circolo  di  rivoluzioni  sempre  egaali.  Tatto  rinasce, 
tutto  perisce  ;  e  in  queste  generazioni  successive ,  per  coi  i  vege- 
tabili e  gli  animali  si  riproducono,  il  tempo  non  fa  che  ricondurre 
Ogni  istante  l' imagine  di  ciò  che  ha  fatto  disparire.  La  successioo 
degli  nomini,  per  avverso,  of&e  di  secolo  in  secolo  uno  spettacolo 
sempre  variato.  Tutte  le  età  sono  incatenate  da  nna  saccessione  di 
«ause  e  d' effetti ,  che  legano  lo  stato  presente  del  mondo  a  quei 
che  lo  precedettero.  I  segni  moltiplicati  del  linguaggio  e  della  sc^i^ 
tara,  dando  agli  aomini  il  mezzo  d'assicurarsi  il  possesso  delle  idee 
loro  e  di  comunicarle  altrui,  formarono  un  tesoro  comune  che  una 
generazione  trasmette  all'altra,  come  un'eredità  sempre  aumentata 
delle  scoperte  d' ogni  secolo  ;  ed  il  genere  umano ,  considerato  dopo 
r  origine  sua ,  oflre  agli  occhi  d' un  filosofo  an  tutto  immenso,  die> 
come  ogni  individuo ,  ha  l' infanzia  sua  ed  i  suoi  progressi. 

M  II  camminare  degli  uomini  è  da  per  tutto  lo  stesso,  ma  d'una  ce- 
lerità senza  pari,  talché  oggi  ancora,  la  superficie  del  globo  ci  pre- 
tenta, in  certa  qual  maniera  sotto  un  solo  colpo  di  vista ,  i  monu- 
menti,  le  vestigia  di  tutti  i  passi  dello  spirito  umano,  l'immagiue 
di  tutti  i  gradi  per  cui  passò,  la  storia  di  tutte  le  età.   Tal  movi* 

•   Myvrta  de  Turgot  f  tom.  II.  Pari*,  1808. 
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mento  oon  si  discerne  mai  meglio  che  nelle  rivolmiiHii  onde  it 
nazioni  vengono  mutate  :  come  le  tempeste  che  agitarono  il  mare  » 
i  guai  inseparabili  dai  mutamenti  scomparvero:  il  bene  resta,  t 
r  umanità  si  perfeziona.  • 

M  Molti  errori,  molte  superstizioni,  mostruosi  traviamenti  segnarono 
i  primi  passi  dell'umanità.  Ma  in  questa  lenta  progressione  d'opi» 
nioui  e  d'errori  che  si  cacciano  a  vicenda,  e'  par  vedera  quello 
prime  foglie,  quegli  inviluppi  che  natura  diede  al  nascente  germe 
delle^ piante  ,  uscir  prima  di  queste  dalla  terra,  poi  appassire  al 
nascere  di  nuovi  inviluppi,  sinché  alfine  quel  tutto  compare,  e  n 
corona  di  fiorì  e  di  frutti,  immagine  tardiva  della  verità  m. 

Turgot  cerca  le  prove  di  queste  idee  generali  in  un'  esposizioot 
istorìca,  da  cui  basterà  qui  estrarre  la  rìflessione,  onde  prìncipdU 
mente  appare  siccome  questo  filosofo  si  conservasse  puro  dai 
pregiudizi  del  XVIII  secolo.  In  grembo,  dic'egli,  alla  pretesa  bar» 
barie  del  medio  evo,  si  fecero  veri,  immensi  progressi.  Sotto  no 
terreno  sì  rozzo  in  apparenza ,  si  svilupparono  le  radici  deli'  Oh 
bondaute  messe  che  gli  ultimi  secoli  raccolsero  e  che  noi  godiamo. 

in  QUO  schizzo  di  stona  universale,  scritto  di  primo  getto,  e  cho 
Turgot  voleva  contrapporre  a  quella  di  Bossnet,  diventa  ancor  ftà 
preciso  che  nel  discorso  ora  citato.  Alcune  parti  di  quel  lavoro 
hanno  evidentemente  servito  quasi  testualmente  a  Saint*Simon  • 
ad  Angusto  Gomte,  di  cui  or  ora  parleremo. 

Esso  mette  per  base  che  la  stona  abbraccia  la  coniiilerazioao 
de'  progressi  successivi  del  genere  umano,  e  le  particolari  caaio 
che  vi  contribuiscono.  Comincia  con  un  discorso  sul  progresso  del 
governo  e  della  morale,  ove  noi  raccogliamo  le  seguenti  generalità* 

Cerca  esempi  dello  stato  delie  associazioni  primitive  ,  nelle  pò» 
polazioni  selvaggie  oggi  esistenti.  I  popoli  furono  successivamente 
cacciatori,  poi  pastori,  infine  agricoli.  La  superiorità  di  coraggio^ 
di  ragione,  di  forza  creò  i  capi  ;  la  guerra  generò  la  schiavitA* 
L' o/.io  d' alcune  classi  favoreggio  i  progressi  dello  spirito  ;  l' ine* 
guagliania  delle  forze  fìsiche  generò  la  servitù  e  la  prostituzione 
delie  donne  ;  ma  in  mezzo  a  tutti  i  mali ,  a  tutte  le  malvagc  pas- 
sioni, anzi  col  loro  soccorso,  le  società  s' avanzarono,  guidate  dalla 
providenza,  verso  uno  stato  migliore.  «  Quand'io  esamino  la  sto- 
ria generale  de' popoli  e  i  loro  movimenti ,  credo  vedere,  egli  diee, 
un  esercito  immenso,  di  cui  un  gran  senno  dirige  i  movimenti. 
Alla  vista  de'  segnali  militari,  al  fragore  delle  trombe  e  de'  tamburi^ 
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gli  squadroni  si  scuotono,  (ino  i  cavalli  si  riempono  d^un  fuoco  che 
non  ha  scopo  veruno,  ogni  parte  fa  sua  via  attraverso  gli  ostacoli, 
senza  conoscere  che  ne  possa  risultare.  Il  capo  solo  vede  V  effetto 
di  tanti  moti  combinati;  il  capo  solo,  Iddio,  conosce  lo  scopo».  Nel 
secondo  discorso,  Turgot  s' ingegna  di  determinar  i  progressi  dello 
spirito  umano  ,  o  in  altri  termini ,  delle  teoriche  delle  scienze  e 
delle  arti  belle.  Eccovi  quel  che  più  particolarmente  notiamo,  caD« 
giando  solo  l'ordine  con  cui  le  idee  sono  presentate. 

Ogni  volta  che  si  tratta  di  trovar  la  causa  d*  un  effetto,  non  vi 
si  può  arrivare  che  per  via  d' ipotesi.  Una  ipotesi  non  si  verifica, 
che  sviluppando  le  sue  conseguenze  e  paragonandole  ai  fatti.  Se 
tatti  i  fatti  che  si  producono  in  conseguenza  dell'ipotesi  trovansi 
nella  natura,  precisamente  tali  quali  deve  farli  aspettare  V  ipotesi, 
tale  conformità,  cbe  non  può  essere  effetto  del  caso,  ne  diviene  la 
riprova,  al  modo  onde  si  conosce  il  suggello  che  formò  un'  im- 
pronta dal  vedere  che  tutti  i  tratti  di  questa  combaciano  in  quei 
del  suggello. 

Prima  di  conoscere  il  legame  degli  effetti  fisici  fra  loro ,  nulla 
y'  ebbe  più  naturale  che  il  supporre  fossero  prodotti  da  esseri  in- 
telligenti ,  invisibili  e  simili  a  noi  :  giacche  a  chi  doveano  somi- 
gliare ?  -Quanto  accadeva  senza  che  V  uomo  v*  avesse  parte ,  ebbe 
il  suo  Dio,  cui  la  paura  e  la  speranza  fece  render  un  culto,  culto 
immaginato  secondo  i  riguardi  che  potevansi  avere  per  gli  uomini 
potenti.  (E  quella  che  Augusto  Comtc  chiama  epoca  del  metodo 
teologico  ■.) 

Quando  i  filosofi  ebbero  riconosciuta  l'assurdità  di  queste  {avole, 
immaginarono  di  spiegar  le  cause  de'  fenomeni  per  via  d'  espres- 
sioni astratte,  come  a  dire  essente,  facoltà  ^  espressioni  cbe  nulla 
chiariscono,  e  di  cui  si  discorreva  come  fossero  esseri',  vennero  mol- 
tiplicate le  facoltà  per  render  ragione  di  ciascun  effetto.  (Augusto 
Gomte  chiama  questa  l'epoca  del  metodo  metafisico ^  nome  che  le 
dà  pure  Turgot  in  altra  parte  dell'  opera  sua.  ) 

Tardi  assai ,  esaminando  l' azione  meccanica  de'  corpi  un  sopra 
r  altro,  si  dedussero  da  questa  meccanica  altre  ipotesi,  che  i  mate- 
matici poterono  sviluppare  e  la,  spericnza  verificare.  (Ciò  è  da 
Augusto  Gomte  chiamato  metodo  positivo,  )  Ne  pare  evidente  che 
questa  frasi  di  Turgot  contengano  l' idea  sviluppata  dal  discepolo 

t  Ctfirf*  d»  pclitiqma  pù»Ìti¥tf  CaUehitm»  det  indiutritUf  dtoxiroi*  aiht«r. 


DEL   PROGRESSO.  SlJ 

di  Saint-Simon,  se  non  che  esso  trasportolla  alla  sciensa  politica 
siccome  ad  ogni  altra ,  ofTrendo  le  matematiche  quale  metodo  ge- 
nerale di  ragionamento.  TurgOt  aveva  pare  indicato  no  tale  uso  : 
poiché  nel  medesimo  discorso  pone  la  storia  fra  le  scienze  fisiche. 
Ora  vedremo  come  descrive  la  rivoluzione  scientifica,  per  cui  si 
osci  dall'  epoca  metafisica  per  entrar  in  quella  delle  teoriche 
meccaniche. 

Bacone  senti  primo  la  necessità  di  ricondurre  all'  esame  del- 
l' origine  delle  idee  pretese  astratte.  Dietro  lui  Galileo  e  Keplero 
gettano  colle  loro  osservazioni  le  vere  basi  della  filosofia.  Ma  Car- 
tesio, pilli  ardito,  meditò  e  compì  la  rivoluzione.  Locke  camminò 
Bella  sua  direzione  all'analisi  delle  sensazioni, e  la  spinse  più  lungi 
efae  lui  ;  Berkeley  e  Gondillac  lo  seguirono,  tutti  creature  di  Cartesio. 
Cartesio  considerò  la  natura  come  uomo  che,  stendendo  sovra  di 
essa  un  ampio  sguardo,  tutt' intera  l'abbraccia,  e  ne  copia,  per  così 
dire,  il  piano  dall'  alto. 

Newton  l' esaminò  più  a  minuto  :  descrisse  il  paese   che  l' altro 
ayea  scoperto. 

Si  procurò  di  immolare  la  reputazione  di  Cartesio  a  quella  di 
Newton  :  imitando  i  Romani  che,  quando  un  imperatore  succedeva 
ad  un  altro,  abbattevano  la  testa  del  primo  per  sostituirvi  quella 
del  secondo.  Ma  nel  tempio  della  gloria  v'ha  posto  per  tutti  i  grandi. 
Fra  questi  due  possenti  ingegni  accadde  quel  che  sempre.  Un  gran- 
d'  uomo  apre  nuove  vie  allo  spirito  umano  :  per  alcun  tempo  gli 
nomini  non  sono  che  allievi  suoi  :  poco  a  poco  spianano  le  vie 
da  lui  tracciate,  riuniscono  tutte  le  paiti  di  sue  scoperte,  raccol- 
gono le  ricchezze ,  le  forze  loro  ,  finché  un  altro*  grand'  uomo  si 
eleva,  che  dal  punto  ove  il  suo  predecessore  aveva  condotto  il  ge- 
nere umano ,  slanciasi  tant'  alto ,  quanto  il  suo  predecessore  dal 
ponto  ond'  era  partito. 

In  questa  enumerazione  delle  idee  generali  di  Turgot  non  di- 
mentichiamo quel  che  dice  delle  arti  belle.  Esso  le  considera  come 
progressive;  e  contro  l'opinione  de' suoi  tempi,  non  esita  a  con- 
siderar i  moderni,  e  i  mezzi  tempi  singolarmente,  come  superiori 
ai  Greci  in  questo  riguardo.  Ma  se  ne'  detti  di  questo  filosofo  si 
sente  la  confidenza  assoluta  nell'  avvenire,  nulla  vi  si  trova  di  pre- 
ciso sull^  istituzione  de'  mezzi  di  prevederlo  dietro  lo  studio  dei 
fatti  passati.  Non  così  di  Condorcet  *.  L'opera  di  questo  è  in  man 

I  Fa  uerariglia  il  veJcre  come  Bncbes  sìmì  «limealicato  che  Fiscal  «Tea  già  formolali»  pre- 
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di  tatti  :  pure  talmente  è  importante  sotto  qnesf  aspetto,  che  diie- 
deremo  licenza  al  lettore  di  fargliene  qui  passar  ionaiizi  agli  occhi 
le  parti  più  rilevate.  Non  dimentichiamo  in  <{aal  posizione  troT«- 
yasi  Gondorcet  quando  consegnò  sulla  carta  i  suoi  pii!i  cari  pen- 
sieri. Spinto  dalla  persecuzione,  perseguitato  dal  patibolo,  non  potè 
che  sbozzare  alcune  parti  del  suo  disegno  monumentale,  dimostrarne 
in  qualche  parte  la  possibilità  per  via  d'un  saggio. 

I  .^  «  Il  progresso ,  die'  egli ,  è  sommesso  alle  medesime  leggi  gene- 
rali che  si  osservano  nello  sviluppo  individuale  delle  nostre  ù- 
coltà,  essendo  esso  il  risultato  dello  sviluppo  considerato  nel  tempo 
stesso  in  un  gran  numero  d'individui  riuniti  in  30cietà.  Ma  il  ri- 
sultato che  ciascun  istante  presenta,  dipende  da  quello  che  ofEri- 
vano  gì'  istanti  precedenti ,  ed  influisce  su  quel  dei  tempi  die 
Terranno. 

2.^  Se  esiste  una  scienza  di  prevedere  i  progressi  della  spezie 
umana ,  di  dirigerli ,  d' accelerarli ,  la  base  prima  ne  deve  essere 
la  storia  di  quei  che  ha  già  fatti  *. 

3."  Se  può  r  uomo  predire  con  sicurezza  quasi  assoluta  i  feoo« 
meni  di  cui  conosce  le  leggi ,  se  quand'anche  gli  sono  occulte  può, 
dietro  r  esperienza  del  passato,  prevedere  con  gran  probabilità  gli 
avvenimenti  avvenire,  perohè  riguardare  come  chimerica  impreu 
quella  di  tracciar  il  quadro  dei  futuri  destini  della  specie  omant, 
dietro  i  risultamenti  della  storia  ?  Solo  fondamento  di  credenza  nelle 
scienze  naturali  è  quest'  idea,  che  le  leggi  generali,  conosciute  od 
ignorate,  che  regolano  i  fenomeni  dell'universo,  sono  necessarie  e 
costanti.  Perchè  mai  questo  principio  sarebbe  meo  vero  riguardo 
allo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  dell'uomo,  di  quel 
che  sia  riguardo  alle  altre  operazioni  della  natura  •? 

fisamenle  il  progreaso,  direndo  :  u  Toule  U  suite  d«i  homnei  pendant  Unt  de  siècUs,  doit  ètrc 
cunsidérée  cumma  nn  tn^me  hntnine  qui  aubtiate  toujoura  et  qui  apprtad  continaelleaMat  a* 
VoIm  pare  eeaere  ricordato  Leaaing,  che  epertaineQtff  chiari  Ja  dailrina  del  pvogMaa*  ad 
poco  nolo  tuo  libro  Dell'tducatione  del  gtnere  umano.  Uh  Tolcvasi  dimenticare  Herder,  il  qoale 
nelle  tae  Idee  attlfa  filoàojia  della  atoria  dell'umanità  aoaliene  l' indefettibile  prngresao  della 
ragione.  E  per  tog4iurne  un  aolo  cenno,  nel  libro  XV,  capo  V,  0  it  dice:  fiCbe  cba  a*  aia,  U 
ragione  uniena  provrgue  i!  suo  cammino  traverso  a  tutte  le  generatiooi  sema  mai  stancarsi,  ia- 
Tenla  teoriche  rhe  non  può  applicate,  fa  scoperte  che  i  malvsgi  lirolgeranno  contro  di  essa. 
L'abnso  si  correggeii  da  s^  e  col  tempo,  II  nsoviraento  insUnoabile  d'una  ngioiM  aonpra  cra- 
•cente,  fari  naeere  l'ordine  dal  disordine.  8e  le  passioni  la  combattono,  essa  ti  afTorn  e  si  ri- 
schiara colla  lotta.  L'opprimono  dorè  io  sono  ?  fugge  doTc  siete  voi,  stendendo  cesi  il  sno  pa- 
tera sull'intera  superficie  della  terra.  À  dolce  speransa  e  non  vana  chimera  il  rredera  eb«  ia 
altra  eie,  dovunque  abiteranno  uomini,  v'aTsà  nomini  semati,  giusti,  contenti:  conlenti  aea 
delle  solitarie  ed  individuali  loro  impressioni ,  ma  drlU  felicità  e  della  ragione  di  tutti  w.     C 

•  Baqui*é«  d'un  tabhmu  hiHoriqm*  dta  progrà»  de  l'esprit  kurnuùn, 

a  Loe,  eit.,  decima  epoca  de' progressi  futuri  dello  spirito  umano. 
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4.®  Le  speranze  nostre  sull'avvenire  della  specie  umana  ponno 
ridursi  a  tre  |>arti  capitali  :  la  distruzione  dell'  ineguaglianza  fra  le 
nazioni,  i  progressi  dell'  eguaglianza  fra  un  popolo  stesso ,  il  per- 
fetto giovamento  reale  dell' uomo.  In  altre  parole:  1°,  V  lia. sulla 
terra  paesi  la  cui  natura  condannò  gli  abitanti  a  non  goder  mai 
la  libertà,  a  non  mai  esercitare  la  ragione?  a^,  La  diflerenza  di  co- 
gnizioni, di  mezzi  o  ricchezze,  jQnora  osservata  fra  popoli  incivi- 
liti, fra  le  diverse  classi  che  compongono  ciascun  d' essi ,  tale  ine- 
guaglianza, che  fu  cresciuta  dai  primi  progressi  della  società,  anzi 
per  dir  così  prodotta,  legasi  alla  civiltà  stessa,  0  meglio  alle  im- 
perCezioni  deU'arte  sociale?  dev'essa  di  continuo  affievolirsi  per 
eedere  luogo  a  questa  eguaglianza  di  fatto  ,  ultima  meta  dell'  arte 
sociale  ,  che  diminuendo  sin  gli  effetti  della  differenza  naturale 
delle  facoltà ,  più  non  lascia  sussistere  che  un'  ineguagliarixa  utile 
all'  interesse  di  tuttij  perchè  favorevole  a'  progressi  della  cùfiltà, 
dell'  istruxione,  dell'  industria,  senza  portar  seco  uè  dipendenza , 
né  umiliazione ,  né  impoverimento  ?  In  somma,  gli  uomini  s'  acco- 
steranno ad  uno  stato ,  ove  tutti ,  mediante  lo  sviluppo  delle  loro 
fiiLCoItà,  possano  ottener  i  mezzi  sicuri  di  provedere  a'  loro  bisogni  ? 
3%  Finalmente  la  specie  umana  deve  migliorarsi,  o  per  via  di  nuove 
•coperte  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  e ,  per  necessaria  conseguenza , 
ne'  mezzi  di  ben  essere  particolare  e  di  comune  prosperità  ;  0  per 
yia  de'  progressi  ne'  principii  di  condotta  e  nella  morale  pratica  ; 
•  infine  per  via  del  perfezionamento  reale  delle  facoltà  intellet- 
tuali, morali  e  fisiche,  che  può  essere  la  conseguenza  o  di  quella 
degli  strumenti  che  crescono  T  intensità  0  dirigono  l'impiego  di  que- 
ste facoltà ,  o  anche  di  quella  deli'  organizzazione  naturale  del*' 
i*  nomo  ? 

5.°  La  storia  (è  sempre  Gondorcet  che  parla)  risponde  del  sì  a 
queste  tre  interrogazioni  :  così  la  differenza  fra  gli  uomini  nasce  da 
tre  cause  principali:  l'ineguaglianza  di  ricchezze;  l'ineguaglituixa 
di  stato  fra  quello  i  cui  me^xi  di  sussistenza ,  assicurati  da  lui 
stesso ,  si  trasmettono  alla  famiglia  sua  ,  e  quello  per  cui  tali 
mexxi  dipendono  dalla  durata  di  sua  vita ,  o  piuttosto  dalla  parte 
di  sua  inta  in  cui  è  capace  di  lavorare \  infine  dalla  ineguaglianza 
d'istruzione.  Ora  tali  differenze  scemano  ogni  dì  più.  Facile  è 
il  vedere  che  le  ricchezze  tendono  continuo  a  porsi  a  livello ,  ogni 
qualvolta  le  leggi  civili  non  istabiliscoiH)    mezzi   fittizii  di    perpe- 
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taarle  e  riunirle  in  ana  sola  famiglia.  Oggi  gU  uommi  sono  di' 
insi  in  due  classi:  una  che  Vì\^e  sicura  della  rendita  d^  un  fondo 
o  étun  capitale j  ed  una,  più  numerosa  ed  ottùsa,  c/te  we  di 
sue  fatiche  nella  dipendenxa  e  nella  miseria.  Perchè  così  più  non 
sia,  basta  che  il  credito  cessi  d'  essere  un  privilegio  delle  grandi 
fortune  :  le  lotterie  sulla  vita  paiono  un  mezzo  potente  di  cancellar 
l'ineguaglianza  che  pesa  sugli  uomini  alla  nascita  loro,  ec. 

6.®  Nell'avvenire,  T ineguaglianza  naturale  di  capacità ,  non  che 
nuocere,  gioverà. 

7.**  Fra  i  progressi  dello  spirito  umano  più  importanti  al  ben 
generale,  dobbiamo  noverare  Finterà  distruzione  de'pregiadiziiche 
stabilirono  fra' due  sessi  una  disuguaglianza  di  diritti,  funesta  per 
fino  a  chi  la  favorisce,  ec.  » 

Saremmo  troppo  lunghi  se  volessimo  esporre  le  idee  rilevate  e 
giuste,  profuse,  benché  disordinatamente,  nell'opera  di  Gondorcet. 
Bastava  far  conoscere  i  germi  principali,  che  si  svilupparono  poi 
nel  pensiero  di  Saint-Simon,  come  l' idea  d'  una  scienza  destinata 
a  prevedere  i  futuri  progressi  della  società,  e  fondata  sull'analogia 
delle  facoltà  individuali  e  sociali  ;  come  i  principii  della  divisione 
delle  forze  umane  ed  intellettive,  morali  e  fisiche,  il  cai  studio 
istorico  è  presentato  isolatamente;  come  l'osservazione  delle  ten- 
denze che  si  osservano  nella  storia,  e  che  indicano  il  probabile 
avvenire  delle  istituzioni  e  de'  fatti  in  che  elle  si  manifestano  ; 
come  la  divisione  de' risultati  del  lavoro  sullo  sviluppo  dell'  uma- 
nità, in  due  rami,  ciò  sono  la  scienza  dello  sviluppo  istesso,  e 
l'arte  sociale;  come  finalmente  la  divisione  delle  società  odierne 
in  proprietarii  oziosi  per  eredità  ,  ed  in  lavoratori  bisognosi. 

Mentre  il  gran  filosofo  procurava  trarre  dall'  idea  del  progresso 
le  basi  d'una  scienza  nuova  e  d'una  politica  positiva,  la  oerteKza 
d'  un  avanzamento  senza  interruzione  nel  passato  e  senza  possibile 
arrestamento  nell' avvenire  si  confermava  colla  produzione  d'una 
moltitudine  di  lavori  e  di  istorichc  discussioni  speciali;  tal  che  a 
nessuno  che  conoscesse  le  opere  importanti  d'allora  non  poteva 
restare  il  menomo  dubbio  su  tale  riguardo.  Citeremo  fra  queste  la 
Storia  delle  nmtematiche  di  Montucla,  alla  cui  lettura  non  crediamo 
che  alcuno,  per  ribelle,  possa  resistere.  Trovi  colà  l'esposizione 
del  movimento  dello  spirito  umano  in  quistioni  di  una  limpidezza 
e  d'  un  rigor  tale,  che  non  le  puoi  diidirc^  e  vedi  T  umanità  prò- 
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cedere  alla  successiva  scoperta  delle  verità  eoo  una  regolarità  ed 
un  ordine  perfetto,  sollevandosi  per  gradi,  esattamente  secondo  Tor- 
dine  che  i  maestri  scelsero  pel  migliore  ad  insegnare  le  matema- 
tiche nelle  scuole. 

Vennero  poscia  i  Giacobini.  Per  chiunque  studiò  la  vita  dei 
principali  fra  loro,  e  tenne  occhio  alla  condotta  decloro  allievi, 
riesce  incontestabile  che  avevano  un  alto  pensiero  pratico,  dedotto 
dalla  filosofia,  di  cui  esponemmo  or  ora  la  generalità. 

Chiuderemo  la  serie  de'  filosofi  francesi  che  per  mezzo  di  Saint* 
Simon  scese  fino  a  noi ,  dando  T  analisi  d*  un  trattato  di  Kant , 
pubblicato  in  tedesco  nel  1784  e  in  francese  nel  1801  ',  e  che 
dee  per  conseguenza  noverarsi  nella  somma  de' lavori  che  servi- 
rono di  guida  al  moderno  spirito  francese. 

Kant  partiva  da  ciò,  che  l'insieme  dell'universo  era  ordinato 
ad  un  fìne,  talché  ogni  parte,  oltre  essere  sommessa  ad  una  legge 
e  ad  una  destinazione  propria ,  era  un  mezzo  della  tendenza  uni- 
versale. 1/  uomo  fa  parte  di  quest'  immenso  sistema  d'  agenti ,  e 
concorre  d' accòrdo  con  essi  ;  onde  che  1'  uomo  ha  la  legge  sua ,  il 
sao  fine  particolare:  esaminato  individualmente,  ha  ricevuto  e  pos- 
sedè neir  anima  un  ideale  della  perfezione  morale  che  può  e  deve 
realizzare  :  cosi,  buono  per  essenza,  ha  ciò  non  ostante  appetiti  ed 
istinti  fisici  che  lo  traggono  al  m^le  :  la  necessità  di  trionfare  dì 
questo  male  e  stabilir  invariabilmente  il  bene,  lo  spinge  al  con- 
cetto d'  una  società  civile  e  morale,  fondata  unicamente  sulle  leggi 
della  virtù,  di  cui  Dio  medesimo  sarebbe  legislatore  e  sovrano.  Di 
qui  partendosi  Kant ,  ne  deduceva  le  proposizioni  seguenti. 

I.'  Tutte  le  disposizioni  naturali  d'una  creatura  sono  tali,  che 
debbono  tutte  svilupparsi  interamente  e  per  un  fine. 

3.'  Tutte  le  disposizioni  naturali  dell'  uomo  ,  e  che  son  fondate 
suir  uso  di  sua  ragione ,  devono  svilupparsi  interamente,  non  nel- 
r  individuo  ,  ma  nello  spazio  intero. 

3.'  Natura  volle  che  tutto  ciò  che  nell'uomo  fosse  di  là  dell'or- 
dine meccanico  di  sua  esistenza  animale ,  lo  traesse  tutto  dal  pro- 
prio fondo,  e  non  potesse  prendere  parte  ad  alcun  altro  bene  o 
ad  altra  perfezione,  se  non  al  bene  0  alla  perfezione  che  si  fosse 
egli  stesso  procurato  ,  sciolto  d'  ogni  istinto  e  colia  propria  sua 
ragione. 

I   Conservat*ur i  rkccoIU  di  pcxxi  inediti  per  Franceicu  di    NcoTcbaleia.    PMtigii  anuo  VI1I« 
T.  1I>  pag.  S7. 
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Strano  fenomeno  qui  si  presenta.  Le  più  antiche  geoerazioni 
sembrano  essersi  agitate  faticosamente  non  per  altro,  se  non  per 
({nelle  che  seguirono  ;  non  essersi  sommesse  a  tante  fatiche  e  la- 
Yorì ,  se  non  per  preparare  a  queste  un  nuovo  impalcato ,  donde 
potessero  sempre  più  alzare  T  edifìzio  di  cui  natura  tracciò  le  basi: 
talché  i  più  remoti  godono  pur  alla  fine  la  fortuna  d'abitare  questo 
edi&io,  a  cui  si  lunga  serie  di  predecessori  avranno  costantemente 
lavorato  senza  sapere  ciò  che  facevano,  e  senza  che  potessero  pren- 
der parte  alla  felicità  che  preparavano  agli  altri.  Per  quanto 
difficile  ciò  sia  a  concepire,  la  necessità  se  ne  fa  sentire  evideo- 
temente  subito  che  s'  ammetta  questo  semplice  ragionamento:  nna 
specie  d'  animali  è  dotata  di  ragione ,  e  come  classe  d'  esseri  ra- 
gionevoli, deve  infine  giungere  allo  sviluppo  completo  di  sue  dispo- 
sizioni naturali  ;  ma  essa  è  composta  d' individui  che  tutti  passano 
é  periscono  :  la  spezie  sola  rimane ,  sola  è  immortale. 

4.*  Il  mezzo  onde  natura  si  serve  ad  operar  lo  sviluppo  delle 
disposizioni  della  specie  è  ^antagonismo  *  degli  uomini  nella  so- 
cietà, che  può  divenir  infine  sorgente  d'  un  ordine  legittimo. 

5/  Dei  problemi,  alla  cui  soluzione  natura  lo  costringe,  il  più 
importante  per  Tuomo  si  è  di  raggiunger  lo  stabilimento  d'una  so- 
cietà civile  e  generale  ,  che  mantenga  il  diritto  o  la  libertà  di 
ciascuno. 

6.*  Si  può  considerare  la  storia  della  specie  nmana  in  grande 
come  l'esecuzione  d'un  disegno  nascosto  della  natura,  che  tende 
a  stabilire  una  perfetta  costituzione  interna,  e  per  arrivarvi,  una 
egaale  costituzione  esterna  degli  stati ,  come  il  solo  ordine  di  cose 
dorè  possano  svilupparsi  interamente  le  disposizioni  ch'essa  pose 
nell'umana  specie. 

7-.*  Il  saggio  filosofico  di  una  storia  universale  sopra  nn  disegoo 
della  natura,  che  mirerebbe  a  stabilire  fra  gli  nomini  una  perfetta 
società  civile,  deve  esser  riguardato  non  solo  come  possibile,  ma 
ancora  come  obbligato  a  concorrere  all'esecuzione  di  questo  disegno. 

Kant ,  come  si  vede  da  queste  generalità  sulla  storia ,  benché 
COD  un'  attenta  lettura  de'  commcntarii  di  cui  li  accompagnò  vi  si 
frori  un'estesissima  veduta,  sta  però  molto  di  sotto  di  Turgot, 
e  più  ancora  di  Gondorcet.  Ed  oseremmo  affermare  che  il  sao 
scntto  fu  conosciuto  da  Suint-Simou,  per  certe  espressioni  da  qu»- 

■  Cioè  U  lotta  del  bent  cuiilro  il  male. 
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Sto  osate.  Ofa  però  è  talmente  ignorato,  che  a  gran  pena  noi  ptirc 
lo  conoscemmo. 

Così  chiodiamo  la  ragione  del  XYIII  secolo.  Ora  se  tentiamo 
Talutare  ,  fra  qoesti  aotori,  quale  parte  abbia  rappresentato  Saint- 
Simon  y  vedremo  che  la  rese  qual  è,  introducendovi  V  idea  della 
carità  cristiana ,  gettandovi  queste  parole  :  Migliorametito  della  sorte 
della  classe  più  papera,  OfTriamo  un  quadro  generale  delle  idee 
di  questo  filosofo  * ,  in  dì  grosso  e  senza  occoparci  di  sceverar  le 
scoperte  sue,  da  quelle  tolte  da  altrui.  Saint-Simon  disse: 

M  li  fine  più  generale  della  politica  è  il  miglioramento  della  con- 
dizione sociale,  cioè  dello  stato  morale,  intellettivo  e  fisico  della 
classe  più  povera. 

«»  Oggi  il  più  degli  uomini  soffrono  :  perocché  la  rivoluzione,  dopo 
avere  distrutto  assai ,  nulla  ediOcò.  Il  popolo  vuol  amare,  e  non  può 
che  odiare  ,  vuol  credere,  e  convien  che  dubiti  ;  vuol  vivere  di  sue 
fatiche,  e  gli  bisogna  morire  d'  ozio. 

»9  Per  la  riordìnazione  della  società  europea ,  molti  tentativi  già  si 
fecero,  ma  tutti  vennero  rigettati ,  perchè  gli  uni  non  erano  che 
ripetizioni  d'  un  passato  che  gli  uomini  non  vogliono  più,  gli  altri 
erano  fondati  su  prìncipii  od  astrazioni  metafisiche ,  sopra  convin- 
zioni ,  prive  di  reale  esistenza. 

M  Ai  sapienti  bisogna  confidare  V  elaborazione  delF  opera  del  rior^ 
dinamento,  affinchè  non  vi  facciano  entrare  che  elementi   positivi. 

M  II  passato  non  ci  lascia  che  un  solo  esempio  utile  a  seguire ,  la 
divisione  del  potere  in  spirituale  e  temporale,  divisione  di  là  della 
quale  non  v'  ha  possibile  perfczionamentOr 

M  I  savii  debbono  adottar  questa  idea  che  il  decimottavo  secolo 
lasciò  all'avvenire,  cioè  che  l'umanità  è  progressiva. 

M  Quest'altra  idea  pure  devono  adottare,  che  tutto  è. connesso  in 
modo  che  ona  legge  stessa  governa  V  universo  ,  le  nazioni  e  gli 
nomini. 

99  Debbono  infine  rinunziare  ad  usar  esclusivamente  il  metodo  di 
che  oggi  si  valgono.  L'  analisi  è  solo  metà  dello  stromento  intel- 
lettuale, r  altra  metà  è  la  sintesi.  Di  fatto  il  raziocinio  si  opera 
per  un  continuo  e  successivo  passaggio  dal  metodo  a  priori  a 
qaello  a  posteriori. 

t  Non  dinicntiv.hi  il  lellore  cbe  parla  un  acUariu:  del  resto  pochi  anni  bastarono  a  ridurre 
alla  ginsta  mitnra  quelle  lodi  ,  e  tanto  pii\  che  si  mcsccano  a  quelle  dollrinr-  sistemi  leligiosi 
taaolutamanla  falsi ,  •  riprovcToli  teoriche  ctYilt. 
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»  I  savii  costruiranno  una  scienza  dell' umanità,  una  fisiologia,  sa- 
cialey  di  cui  i  primi  principii  saranno  cbe  la  specie  umaoa  è  un 
essere  collettivo,  che  si  sviluppa  nella  successione  delle  generaiiooi, 
secondo  una  legge  che  può  coir  osservazione  verificarsi. 

j»  Allora  potranno  riconoscere  quali  sono  i  costanti  fattori  del  pro^ 
gresso.  Vedranno  che  la  causa  del  progresso  è  il  lavoro ,  e  che  tre 
specie  di  lavoro  vi  sono  egualmente  indispensabili,  quel  degli  ar- 
tisti ,  dei  dotti ,  degli  industriali. 

>i  Allora  potranno  prevedere  il  politico  avvenire  degli  uomini ,  e 
guidarvi  i  popoli. 

«Per  giudicare  quel  che  occorre  a  tale  scopo,  conviene  situarsi 
neir  avvenire ,  e  di  là  considerando  lo  spazio  che  lo  separa  dal 
dì  d'  oggi,  riconoscere  per  quali  successivi  sforzi  può  essere  tra- 
▼alicato. 

M  II  nostro  passato  può  caratterizzarsi  da  ciò ,  che  fu  tempo  di 
guerra  ;  che  la  sua  civiltà  avea  per  principio  di  utilizzar  T  uomo 
per  via  dell'uomo. 

M  Onde  neirantichità  il  più  gran  numero  fu  successivamente  schia- 
vo, servo,  salariato. 

M  Onde  la  dolce  e  pacifica  influenza  delle  donne  non  fu  mai  co- 
nosciuta :  le  meglio  fortunate  erano  schiave  de'  mariti  ;  il  maggior 
Dumero,  stromenti  di  piacere  e  di  corruzione. 

M  Onde  il  nome  di  medio  cìH)  parrà  giustissimo ,  come  quel  che 
presenta  la  lotta  fra  due  società  :  una  pacifica,  che  procura  stabi- 
lirsi, a  cui  succede  l'avvenire;  T altra  militare,  che  s' afiìevolibce, 
ed  è  destinata  a  morire. 

M  Lunghe,  crudeli  furono  le  rivoluzioni  passate ,  e  accompagnate 
da  numerose  distruzioni ,  perchè  non  erasi  saputo  prevederle. 

M  Quant'io  dico  è  chiuso  nella  bella  parola  di  Gesù  Cristo:  Tutti 
gli  uomini  sotto  fratelli.  Come  Cristiano,  fo  semplice  opera  di 
teologo;  come  filosofo,  un  lavoro  al  modo  di  Socrate.  Dio  parlò 
una  volta  sola  per  bocca  del  suo  Figlio  ;  ed  in  una  sola  parola 
ha  rinchiuso  tutto  quel  che  restava  a  fare  all'  umanità  ». 

Tali  sono  le  idee  generali  che  Saint-Simon  sviluppò  in  molte 
opere.  In  veruna  non  tenta,  non  annunzia  la  pretensione  di  co- 
struire egli  stesso  la  scienza  che  con  ogni  suo  voto  invoca:  chiede 
che  altri  lo  faccia  ;  s*  offre  per  operaio  a  qualunque  macstio  vorrà 
servirsi  di  lui  a  questo  fine.  Era  egli  uomo  amorevole,  cui  la  sim- 
patia pe'  mali  presenti  rendeva  audace  :  uom  modesto,  poiché  du- 
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>ilava  di  ^è  al  segno  di  doq  osare  tentar  la  grand'  opera  della 
iciciiza  della  storia ,  e  d'  aver  creduto  una  volta  piii  agli  scherni 
le'  presontuosi,  ai  sarcasmi  degli  ignoranti,  cLe-  non  alla  propria 
ma  ragione,  e  d'averne  disperato. 

Lottò  e  sofTii  tutta  la  vita.  Si  vide  spogliato:  vide  persone  , 
lenz'  altro  merito  che  di  qualche  idea  a  lui  rubata ,  salir  in  for- 
.una  letteraria,  mentr'egli  rimaneva  oppresso  dal  ridicolo.  Ma  un 
naie  che  non  doveva  aspettarsi  è  quello  che  venne  fatto  in  nome 
»uo.  Però  queste  sciagure  son  cose  che  passano  :  né  vagliono  la 
pena  d*  occuparsene. 
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uNoi  Italiani  (dice  il  Selvatico,  ooine  caro  ai  buoni  stadi),  a 
guisa  del  mal  provido  colono  che  nelle  annate  abbondcToli 
d'ognr  prodotto  non  cura  le  messi  del  campo  e  le  abbao- 
dona  quasi  a  pasto  degli  animali,  dimentichiamo  i  prodigi 
dell'arti  avite  che  ad  ogni  passo  qui  sorgono,  quasi  a  rim- 
provero del  fiacco  secolo,  ed  a  testimonio  delle  perdute  rap- 
presentanze, i  quali  se  decorassero  le  ricche  metropoli  dello 
straniero,  sarebbero  stati  a  minuto  illustrati,  esaltati  e  eoo 
ogni  pompa  di  lodi  fatti  per  modo  famosi,  che  lascerebbero 
d'assai  più  ammirati  quegli  osservatori  avvezzi  a  misurare 
il  merito  delle  opere  dalla  fama  che  le  circonda. 

n  Da  tanta  nostra  negligenza  non  ne  viene  soltanto  scapilo 
al  nome  italiano,  ma  ben  anche  gravissimo  danno  alla  storia 
delle  arti,  la  quale,  ignara  del  numero  e  del  pregio  dc'flOKJti 
capolavori  che  per  tutto  rabbelliscono  questa  terra  di  onorate 
ricordanze,  erra  incerta  nel  suo  cammino,  né  pud  mostrare 
tutto  il  vario  e  successivo  progredimento  delle  menti  italiane 
nelle  discipline  intese  a  produrre  il  bello  visibile;  né  vale  a 
trarre  dalla  oscurità  nomi  e  lavori  d'ingegni  da  noi,  in  tanta 
dovizia  di  artefici,  chiamati  minori,  ma  che  tornerebbero  a 
vanto  principale  delle  nazioni  oltramontane. 
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n  Saliitcrfino  quindi  benemeriti  della  patria  coìnone  que' 
molli  scrittori  ed  artisti,  di  che  anche  a' dì  nostri  si  gloriano 
le  italiane  città,  se  togliessero  con  ogni  diligenza  ad  illustrare 
colla  penna  e  col  balino  i  famigerati  monumenti  che  ornano 
t  varii  territorii,  ov'essi  ora  vivono  ai  liberali  studii.  Allora 
si  vedrebbe  quanta  ancora  abbiamo  dovizia  di  preziose  opere; 
allora  più  non  ci  graverebbe  la  indecora  sì,  ma  pur  vera  ac- 
casa che  ci  viene  d'  oltremonte ,  dimenticar  noi  quelle  glorie 
dei  progenitori,  per  cui  fummo  un  giorno  invidiato  modello 
di  civiltà,  d'ingegno,  di  poteuza  a  ben  fortunate  popolazioni; 
né  più  lo  straniero,  scorrendo  rapidamente  le  ridenti  contrade 
italiane,  farebbe,  siccome  sciaguratamente  or^  fa,  affrettati 
studii  sui  nostri  capolavori  delle  trascorse  età,  quali  o  stor- 
tamente considerati  ,  o  corredati  da  temerarie  sentenze,  egli 
pubblica  orgoglioso  fra  le  sue  nebbie  britanne,  o  fra  le  mura 
romorose  della  sua  Parigi  n. 

Queste  parole  di  un  valente  che  in  sommo  grado  cono- 
^e  la  storia  delle  arti  italiane  e  del  cui  nome  bello  sa- 
rebbe il  veder  fregiati  i  due  dizionari  enciclopedici  di  con- 
versazione che  si  pubblicano  a  Venezia  e  Padova,  noi  vor- 
remmo fossero  stimolo  a  molli  de'  privilegiati  dalla  fortuna  a 
occupaf  meglio  un  tempo  che  potrebbe  riuscire  prezioso  alla 
nazione. 

Tra  quelli  che  fanno  buon  uso  dell'  ingegno  e  delle  ric- 
chezze va  certo  annoveralo  il  marchese  Antonio  Bolognini 
Amorini  di  Bologna,  che  negli  ozi  pacìfici  della  vita  viene  il- 
lustrando i  patrii  fasti  delle  arti.  Applicatosi  fin  dai  primi 
anni  all'esercizio  dell' architettura  sotto  la  direzione  di  Angelo 
Venturoli ,  egli  sa  e  può  apprezzare,  scrivendo  degli  artisti, 
tatti  que' particolari  che  li  rendono  venerandi  ed  utili  alla 
gioventù.  —  Neil'  elogio  del  Serlio  •  il  marchese  Amorini  ha  sa- 

«Elogio  di  Sebastiano  Scriio,  arcliitet'o  bolognese,  del  marchese  An- 
Ionio  Bolognini  Amorini.  Bologna,   i8u3. 
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puto  con  raro .  senno  far  tesoro  della  maggior  parte  de'  pre- 
cetti che  racchiudono  le  opere  del  maggior  architetto  che  vanti 
'Bologna,  citlà  ricca  di  buoni  studi  e  d' ingegni  privilegiati.  Il 
'Serlìo  imparò  il  disegno  in  patria,  e  trasferitosi  a  Roma  studiò 
d'architettura  sotto  Baldassare  Peruzzi.  «<  Fu  certamente  Roma 
:per  Serlio  luogo  molto  opportuno  a  proseguire  li  suoi  studi,  e 
•pare  che  il  genio  del  bello  risorto  da  quelle  maravigliose  mine 
'agli  occhi  gli  si  rappresentasse,  e  col  suo  splendore  e  coll'amabil 
sua  venustà  innamorandolo  se  lo  traesse  dietro  fra  li  rottami 
e  gli  avanzi  delle  antichità;  le  quali  se  non  restassero  anche 
'sopra  la  terra,  forse  non  si  darebbe  lauta  credenza  alle  scrit- 
ture, che  tante  maraviglie  raccontano.  Egli  era  tutto  dì  oc- 
-cupato  in  esaminare,  in  misurare,  in  prendere  in  disegno,  cosi 
in  Roma  come  nelle  sue  vicinanze,  tutti  gli  edifici  antichi 
che  ritrovar  sapeva.  Ne  analizzava  ciascuna  parte,  ne  faceva 
la  storia,  ne  assegnava  le  dimensioni,  ne  formava  giudizio, 
^disegnandone  con  diligenza  somma,  e  sottigliezza  di  esame 
non  solo  le  piante,  gli  alzati  e  gli  spaccati,  ma  ogni  mem- 
bratura ed  ogni  ornamento  partitamcnte ,  numerandone  le 
-parti  e  proporzioni;  né  solo  si  tratteneva  in  copiar  quegli 
edifici,  che  rispettati  dal  tempo  erano  rimasi  presso  che  in- 
teri, come  il  Panteon,  il  tempio  di  Bacco  ed  altri;  ma  quello 
eh' è  più  dilficile  e  che  solo  un  vero  professore  può  fare, 
che  vede  l'opera  com'era  un  tempo,  anziché,  com'è  al  pre- 
sente, congetturando  da  un  poco  dì  pianta,  da  un  piccolo  a- 
vanzo,  comprendeva  quale  poteva  essere  l'edificio  intero:  cosa 
che  mal  riuscirebbe  ad  alcuui ,  i  quali  ricopiano  gli  antichi 
frammenti  presontuosamente  come  lor  sembra  che  star  deb- 
bano, anzi  che  come  stanna,  pieni  la  mente  *di  false  opi- 
nioni, dairarlc  non  meno  che  dalla  natura  lontanissime.  Non 
si  può  abbastanza  dimostrare  quanti  vantaggi ,  e  quante  nu- 
merose idee  ricavasse  il  Serlio  dall'esame  delle  antichità,  e 
dalle  opere  più  insìgui  da  lui  vedute  e  in  Roma  e  nel  La- 
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zio  e  nelU  Calabria  e  in  Napoli ,  ove  stadiosamf nte  si  recò: 
dalla  moltìplice  combinazione  e  disposizione  di  sì  belle  ini* 
mngini,  raccolto  con  diligenza  e  consegnate  alla  memoria,  ne 
nacque  la  sodezza^  la  varietiì,  l'eleganza,  la  convenienza,  la* 
comodila  di  tulle  le  sue  fabbriche.  Ripieno  per  tal  modo  il 
Serlìo  di  vera  dottrina,  di  certissime  idee,  utili  tanto  quanto 
i  precetti  medesimi ,  e  conoscendo  a  fondo  le  bellezze  deU 
r architettura,  osservate  in  tante  opere  insigni  (avendo  l'a- 
nimo assai  diverso  da  quello  di  coloro,  i  quali  gonfi  di  quel 
poco  che  sanno,  sdegnano  di  comunicarlo  agli  altri,  e  si  danno 
pure  a  guastare  e  distruggere  gli  esemplari  e  gli  originali,  sui 
quali  hanno  essi  imparato,  con  doppio  maligno  fine  e  d'  im«^ 
pedire  agli  altri  il  giovarsene,  e  di  nascondere  il  loro  furto); 
si  accinse  a  fare  liberalmente  un  dono  al  pubblicò  delle  sue« 
cognizioni,  affinchè  ciascuno  godesse  delle  sue  fatiche,  e  pò*, 
tesse  avere  qualche  idea  di  quest'arte,  non  meuo  dilettevole 
all'animo,  pensando  a  quello  che  si  ha  a  fare,  che  agli  oc-; 
chi,  veggendo  ciò  che  è  fatto,  e  come  egli  stesso  dice  con  mo- 
destia :  Per  non  tenere  ascoso  quel  piccolo  talento  con-^ 
cessomi  dalla  bontà  di  Dio,  quantunque  io  sia  il  wiw 
nore  di  tutti  gli  architetti,  i  quali  con  la  lorograndisA 
sima  scienza  Jarmo  questo  secolo  adomo  ;  e  molto  ià 
paventi  di  pormi  fra  questi  chiari  ingegìii  quasi  oscura 
ombra,  fra  tante  lucidissime  stelle,  sperando  di  giovare 
soltofito  a  quelli  che  poco  o  nulla  sanno,  in  determi" 
nazione  venni  di  pubblicare  U  miei  scritti,  berwhè  non 
abbia  io  mai  fatta  o  scritta  cosa  die  mi  contentasse  », 
Principale  suo  studio  (u  pero  quello  di  disegnare  e  misurare 
gran  parte  di  quegli  antichi  edifizi,  che  poi  degnamente  illu* 
strò  nel  terzo  libro  della  sua  architettura.  L'anno  i54i  andò 
colla  sua  famiglia  in  Francia,  invitatovi  con  ricche  offerte  dalla 
splendidezza  di  Francesco  I.  Ivi  attese  alle  fabbriche  del 
Louvre,  di  Fontainebleau  e  delle  Tornielle.  u  Non  si  può  dire, 
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COSÌ  il  marchese  Àmorbi,  con  che  accurato  studio  e  sollecita 
diligeoza  atteadesse»  non  solo  a  servire  fedelmente  il  suore, 
ma  s' ingegnasse  ancora  di  fare  che  ciascuno  dell'  opera  e  ser- 
vigio suo  rimanesse  contento ,  usando  sempre  consultare  gli 
altri  nelle  sue  cose,  né  sdegnando  prendere  prudentemente  il 
parere  anche  degli  inferiori,  dai  quali  talvolta  s' impara  ;  e  a 
dimostrare  quanta  fosse  la  maravigliosa  sua  modestia  .e  la 
grandezza  dell* animo  suo,  basti  questo  segno,  che  sebbene 
grandissima  fama  coli'  opere  sue  si  fosse  procacciata ,  ebbe 
'A  coraggio  non  solo  di  preferire  al  suo  proprio  disegno,  fatto 
per  il  cortile  del  Louvre ,  quello  dell  abate  di  Clugny ,  ma 
di  consigliare  ancora  che  si  eseguisse.  O  somma  integrità,  • 
magnanima  umiltà ,  o  virtù  troppo  lontana  e  disgiunta  dalla 
<^inione  di  molti,  i  quali  senza  maturato  esame,  senza  co- 
noscere le  difficoltà,  pieni  di  ambizione  e  di  gelosia,  temono 
die  la  loro  preminenza  non  ben  fondata,  né  sapendo  pur  essi 
perchè  la  vogliano,  non  sia  loro  contrastata;  e  sdegnano  di 
sottoporre  le  opere  al  giudizio  di  un'accademia  per  sentirne 
l'esame,  e  talora  la  disapprovazione.  Ma  benché  il  Serlio  nelle 
magnifiche  fabbriche  del  Louvre,  delle  Tornielle,  di  Fon- 
taneblò,  ed  altre  infinite  che  il  re  fece  innalzare,  adornan- 
dole di  rari  e  preziosi  mobili  e  di  pitture  e  di  statue,  spen- 
desse occupatissimo  il  tempo  cosi,  che  poco  ozio  rìmaneagli , 
non  perdette  però  di  mira  la  continuazione  della  sua  opera 
di  architettura,  della  quale  avea  già  in  Italia  lasciato  il  de- 
siderio di  avere  il  compimento:  per  la  qual  cosa,  messi  in 
assetto  i  primi  due  libri  dell'  opera  sua ,  li  pubblicò  insieme 
in  Parigi  nel  i545  ai  21  di  agosto,  per  le  stampe  del  re* 
gio  stampatore  Giovanni  Barbe,  colla  versione  in  francese, 
&tta  da  Giovanni  Martin  segretario  di  monsignor  reverendissi- 
mo il  cardinale  di  Lenoncourt  99.  Sopraggiunsero  le  guerre  civili, 
e  trovandosi  il  Serlio  infermiccio  e  povero  si  ritirò  a  Lione,  e 
per  provvedere  alla   sussistenza  propria  e  della  famiglia  fu 
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eostrftlo  a  vendere  alcune  sne  opere  e  disegni  a  Giacomo 
Strada.  Passava  poi  a  Fontanebld,  dove  terminò  la  sua  po- 
tere vita  l'anno  i568.  Il  Milizia  il  loda  mollitsimo,  avendo 
lasciato  scrìtto  :  et  che  il  Serìio  fu  il  primo  a  misurare^ 
ed  a  prendere  in  disegìw  una  parte  deglt  antichi  è(Ù^ 
fitìs  da  lui  sì  egregiamente  descritti  net  tento  libro  ddla 
ama  architettura;  e  che  cons^iene  riguatdarto  come  uno 
dei  dottori  deW  architettura  ;  e  seguace  di  P^trusnOs  si 
A  reso  benemerito  colla  teorica  non  meno  che  colla  pra^ 
tiean.  Sembra  soltanto  che  il  Milizia  ritenga  esser  lui  piàaò- 
eiirato  nelle  sue  regole  e  ne'  suoi  precetti ,  che  vago  nella  e* 
Mcittione;  e  chf  ì  suoi  ordini  sifno  più  lodevoli  per  l'ag* 
gtoslatczza  dell'  arte  e  per  la  sodezza ,  che  per  leggiadria  di 
«naroenti;  il  che  certamente  è  rigor  troppo  l'appuntare,  con- 
aiderando  che  è  egli  de'  pia  antichi  maestri,  e  forse  il  prinvo, 
t  che  se  non  fa  pompa  ne'  suoi  disegni  delie  code  che  ser* 
vono  all' ornamento  degli  edifici,  le  v^  però  minutamente  in-- 
segnando  ne' suoi  scritti.  Anche  il  Desgodetz,  nella  sna  opera 
insigne  degli  antichi  edifici  di  Roma,  ragiona  del  Serlio  con 
mólta  lode,  e  se  lo  prende  per  guida  e  maestro;  e  sebbene 
evendi  talvolta  alcune  variazioni  di  misure,  non  lascia  di 
scusarlo  per  essere  stato  il  pìrtmo  che  ponesse  il  piede  in  lì 
malagevole  sentiero. 

M  Ben  a  ragione  adunque  devesi  al  nostro  Serlio  il  titolo 
£  dotto  e  sapiente  maestro,  come  qnello  che  fu  conoscìtòr  per- 
fettissimo deirarte  di  ben  fabbricare,  e  le  regole  tutte  pos- 
sedette che  a  quella  si  appartengono;  e  quindi  si  dimostrò 
in  tutle  le  cose  ingegnoso  ed  accorto,  e  fu  ad  un  tempo 
stesso  grandissimo  architetto,  intendcntissimo  ingegnere,  pit- 
tore pregevole,  scrittore  chiaro,  purgato  e  sincero, e  di  tutte 
le  cose  di  antichità  aniautis^imo,  e  abbenchè  fosse  da  molti 
invidiato,  non  solo  non  perde  punto  dell' onor  suo,  ma  fin- 
che visse,  crebbe  colla  virtù  in  reputazione;  e  quanto  fu  da 
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lui  fatto  0  scritto,  ammirato  rimane»  e  durerà  perpetnameole 
nella  memoria  de'  cultori  delle  arti  belle»'.  Con  queste  parole  chiude 
il  ^uo  ben  ordinato  elogio  il  marchese  Bolognini.  Non  tace 
i  difetti  deir encomiato,  e  ribatte  con  franche  ragioni  la  in- 
giusta accusa  mossa  contra  l'infelice  artista  dagli  avversari, 
e  segnatamente  dal  Lomazzo  che  tacciava  T  architetto  bolo- 
gnese di  plagiario  e  peggio.  Seguace  di  Vitruvìo  il  Serlio  si 
rendette  benemerito  dell'  arte  non  meno  colla  teorica  che  colla 
pratica.  Nei  sette  libri  da  lui  composti  della  architettura  e 
prospettiva  è  raccolto  tutto  quanto  Vitruvio  Pollione  scrisse 
intomo  a  questa  nobilissima  arte.  Il  terso  e  quarto  libro  se- 
gnatamente sono  considerati  come  due  capolavori,  e  vantag- 
giano quanto  intorno  allo  stesso  argomento  venne  prima  e  poi 
scritto  da  altri  maestri.  Fu  il  Serlio  anco  intagliatore,  avendo 
incisi  in  Bologna  trenta  porte  rustiche  e  venti  civili ,  parte  in 
rame  e  parte  in  legno.  Chiude  il  libro  una  esatta  enumera- 
zióne delle  edizioni  che  furono  (atte  delle  opere  di  architet- 
tura dell'architetto  bolognese  disposte  per  ordine  di  cronolo- 
gia con  qualche  osservazione. 

Le  vite  del  Gurti  e  del  Mitelli  '  ebbero  occasione  dal  de- 
siderio manifestato  da  un  amico  al  marchese  Amorini  di  ve- 
dere ristampata  la  Felsina  pittrice  del  Malvasia,  opera  a 
dì  nostri  fatta  assai  rara,  u  Non  piccola  impresa ,  die  égli , 
sarebbe  il  dar  fuori  una  nuova  edizione  della  Felsina  pitirice, 
e  perchè  si  dovrebbe  ommettere  gran  parte  delle  cose  che  il  Mal- 
vasia volle  introdurre  in  queste  vite  de'  bolognesi  pittori ,  e  perchè 
contengono  troppo  piccoli  e  minuti  ragguagli  delle  private  vi- 
cende degli  artisti,  delle  loro  stravaganze,  delle  loro  baie,  e 
perchè  si  diffondono  in  invettive  ed  in  apologie  soverchia- 
mente parziali,  e  perchè'  talvolta  sono  scritte  con  tale  prò- 

• 

*  Le  vite  di  Girolamo  Curii,  detto  il  Dentone,  e  di  Agostino  MilcUi^  nuo- 
vainente  date  alle  stampe  dal  marchese  Antonio  Bolognini  Amorini.  Bo- 
logna, i833. 
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lissità  di  locuzione  farraggiuosa ,  che  annoia  e  ritarda  il  racconto 
delle  operazioni  degli  artisti  e  delle  loro  invenzioni.  Dall'allra  parte 
se  tutte  quéste  particolarità  si  ommettessero,  non  s'incontre- 
rebbe il  genio  di  certuni ,  i   quali   amano  grandemente  tali 
minute  pìcciolezze,  e  loro  più  aggrada  il  sapere  la  statura ,  i 
lineamenti,  per  esempio,  del  Francia,  che  il  metodo  da  esso 
tenuto  per  arrivare  ad  essere  eccellente  pittore.  Il  voler  quindi» 
riformare  la  Felsùia  di  una  maniera  succosa  ed  instruttiva , 
sarebbe  cosa  che  incontrar  potrebbe  molti  oppositori ,  i  quali 
più  non  vi  ritroverebbero   quello  che   loro   più  piace  e  di- 
letta n.  Curti  Girolamo,  detto  il  Dentone  perchè  gli  sporgevano  in- 
fuori due  denti,  nacque  in  Bologna  circa  il  1576  da  poveri 
genitori,  e  in  età  provetta  fu  scolaro  di  Cesare  Baglione.  Ebbe* 
i  principii  del  disegno  da  Leonello  Spada,*  cui   aveva  alcun, 
tempo  servito  di  modello.  Né  rimase  lungamente  sotto  il  Ba- 
glione, che  contento  di  avere  imparato  le  pratiche  della  pro- 
spettiva, adoperando  la  riga  e  tirando   linee,  si  mise  a  stu- 
diare da  sé  le  regole  dell'architettura  sui  libri  del  Vignola 
e  del  Serlio,  e  in  pari  tempo  attese  a   lavorare  di  prospet- 
tiva con  gusto  sodo  e  ben  regolato,  che  poi  migliorò  ed  in- 
grandì quand'ebbe  vedute  in  Roma  le  cose  degli  antichi.  Se- 
veri studi  e'  fece  intorno  al  rilievo  ;  quindi  le  comici,  i  co- 
lonnati,  le  balaustrate,  gli  archi,  le  logge  e  simili  cose  diluì 
Tedute  al  disotto  in  su   furouo  più  volte  credute  aiutate  da 
stucco  0  da  altro  corpo  sporgente.  Nei  colori  si  attenne  al 
verisimile,  imitando  i  sassi  e  i  marmi  comunemente  adoperati 
per  le  fabbriche  nei  diversi  paesi,  e  non  già  le  pietre  fine  e 
le  gemme,  come  praticarono  da  poi  gli  altri  quadraturìsti.  Non 
contento  il  Dentone  di  avere  abbellito   chiese  e  palazzi  con 
un'  arte  quasi  nuova,  volle  accrescere  perfezione  anco  alle  scene 
teatrali  e  le  ingrandì  a  dismisura,   dipingendole   sul  davanti 
con  grandissima  forza  di  segni  che  scemando  per  gradi  ter- 
minavano nelle  ultime  dolcemente.  ^  Il   Curti,  dice  il  cfaia- 
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rissimo  biografo,  col  suo  nuovo  modo  di  ben  ornare  di  chia- 
roscurO)  ridusse  l'arte  ad  una  verità,  facilità  e  graxìa  incom- 
parabile; egli  operava  con  tanta  leggiadria  ed  intelligenza 
che  la  gente  non  sapeva  ben  conoscere  se  quelle  logge,  quei 
colonnati,  quelle  mensole,  quei  corniciamcnti ,  fossero  veri  o 
finti,  0  almeno  aiutati  in  parte  con  qualche  accrescimento 
d'intonaco,  o  risalto  di  murazione.  Le  scene  poi  da  lui  di- 
pinte ne'  teatri  erano  così  caricate  ne'  primi  pezzi,  e  così  di- 
minuite negli  ultimi  con  tanto  contrasto  di  forte  e  di  deli- 
cato, che  mostravano  in  pochissimo  sito  uno  spazio  immenso 
e  con  tanta  aggiustatezza  lumeggiati,  che  quegli  edifici  pren- 
devano il  più  apparente  rilievo ,  onde  più  volte  bisognò  sa- 
ltre sui  palchi  a  toccarli,  per  disinganno  degli  occhi,  sopraf- 
fatti da  tanta  maestria.  Al  che  considerando  alcuni  si  argo- 
mentano di  potere  così  conchiudere. 

n  Non  è  per  certo  a  negarsi  che  le  cose  moderne  non  siano 
esse  pure  gaie  e  vaghe,  ma  non  tutte  forse  dimostrano  il  fon- 
damento dell'arte  prospettica;  allettano,  ma  non  ingannano, 
dilettano  -ma  non  instniìscono.  Quella  quantità  di  riquadri  di 
colori  di  dorature  rende  più  ricco  il  lavoro ,  ma  non  ragio- 
nato, più  rilucente,  ma  non  più  rilevato.  Converrebbe  farsi 
conoscere  più  veri  pittori ,  non  capricciosi  coloritori  ed  in- 
temperanti indoratori.  Nelle  tinte  s'imiti  la  natura;  non  si 
segua  troppo  il  fantastico,  il  capriccioso.  Si  tolgano  i  colori 
dal  macigno,  dai  travertini,  dai  mattoni,  dai  marmi  y  non  dalle 
agate,  dagli  ametisti ,  dai  diaspri,  dalli  grisoliti.  Si  rappre- 
senti ciò  che  ò ,  ciò  che  può  stare,  non  ciò  che  mai  si  vide, 
ne  può  essere;  sia  il  disegno  reale  non  ideale,  fondato  non 
sognato,  che  regga  alla  prova  ed  alla  ragione,  non  al  capric- 
cio. Si  tinga  di  corpo,  non  s'imbratti  d' acqnerelle ;  si  faccia 
di  sodo  impasto,  non  di  tinta  liquida  e  snervata;  si  dipinga 
alla  durevolezza,  non  alla  apparenza.  Si  abbozzi  per  tornare 
a  ricoprire,  e  se  non  si  fida  della  rarità  della  calce  bianca» 
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si  condensi  talvolta  con  polve  sottilissima  di  marmo'  bianco 
pestato,  machiato  e  posto  seco.  Così  diligentemente  operando 
ritoraerà  in  pregio  ¥  unko  e  bel  modo  di  pìngere  dì  qua- 
dratura, per  cui  il  Curti  fu  tanto  ammirato,  e  Bologna  fra 
le  ahre  città  commendata  n. 

Fu  il  Dentone  chiamato  ad  operare  io  Modena,  in  Roma, 
in  Parma,  in  Genova  ed  altrove  da'  principi,  da'  privati  si- 
gnori; quindi  per  soddisfare  a  tante  inchieste  u  soleva  con- 
dur  seco  molti  aiuti,  i  quali  poi  diffusero  in  tutta  Italia  e 
fuori  la  sua  memoria.  I  più  illustri  suoi  contemporanei  dod 
isdf^Darono  di  servirlo  per  te  figure  eh'  entravano  a  popobre 
gli  edtfizi,  e  lavorarono  tra  gli  altri  con  lai  il  Bcizio,  Fran- 
cesco ed  Antonio  Caracci,  il  Massari,  il  Campana  e  lo  stesso 
Guercino,  finché  fatta  comunella  con  Angiolo  Michele  Co- 
lonna, l'ebbe  seco  fino  alla  morte  che  accadde  sul  finire  del 
i63i.  Grande  obbligazione  ha  l'arte  a  costui  per  essere  stato 
il  primo  e  vero  introduttore  della  perfetta  quadratura ,  libe- 
rando questo  genere  di  pittura  dal  fantastico  e  ideale  adottato 
fino  allora  dal  Baglione,  dal  Creraoniai  e  da  simili  maestri 
in  quel  poco  eh'  essi  avevano  tentato. 

La  maniera  del  Dentone  venne  d'assai  arricchita  e  miglio- 
rata dal  Colonna  e  dal  Mitelli  che  stabilirono  una  società 
fra  di  loro  dividendosi  per  metà  ogni  guadagno,  la  quale  non 
si  sciolse  che  colla  morte.  Operavano  di  genio  e  con  per- 
fetta unione  ed  uniforme  sentimento;  di  modo  che  tenevasi, 
che  Agostino  Mitelli  ed  il  Colonna  fossero  nell' operare  due 
corpi  con  due  sole  braccia.  La  vita  che  qui  ci  dà  del  Mi- 
telli il  marchese  Amorini  è  tratta  dalla  Felsina  pittrice  ed 
arricchita  di  maggiori  notizie. —  Mitelli  Agostino  nacque  in  Bo- 
logna nel  1609  e  fu  prima  scolare  di  Gabriele  degli  Oc- 
chiali, poi  del  Dentone,  sotto  al  quale  riuscì  valente  pittore 
ornatista  e  quadratista  frescante.  Dipinse  in  Bologna  e  in  molte 
altre  città  d' Italia,  chiese,  palazzi,  teatri,  e  da  per  tutto,  dice 
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il  Ticozzì,  sostenne  la  gloria  patria  di  questo  genere  di  pit- 
tara.  Portando  Agostino  grandissimo  amore  all' arte  soa,  volle 
offrire  ai  giovani  pittori  esemplari  d'ogni  maniera  d'orna- 
menti, perchè  non  cadessero  nell'  arbitrario  e  nel  capriccioso, 
cui  giiì  vedeva  inclinati  alcuni  de'  suoi  contemporanei.  Quindi 
die  fuori  nel  i645  quarantotto  pezzi  di  fregi  e  fogliami  in- 
tagliati  air  acquaforte  cavati  dalle  colonne  del  portico  Gozza- 
dini.  Pubblicò  da  poi  ventiquattro  stampe  di  arme,  targhe, 
cartocci,  fogliami  di  propria  invenzione;  intagliò  pure  alcune 
stampe.  Nel  i654  ^^  ^  Madrid  col  Colonna  al  servizio  di 
Filippo  IV.  Appena  arrivati  a  Madrid,  vennero  subito  allog- 
giati nel  palazzo  reale  e  regalati  di  cinquanta  doppie  per  cia- 
scuno, con  assegnamento  di  venticinque  doppie  mensuali  pel 
vitto  ed  altre  venticinque  pezze  da  otto  mensuali  per  mercede, 
colla  promessa  di  una  ricompensa  reale  in  fin  del  lavoro.  Il 
re  (u  cosi  soddisfatto  dell'  opera  loro,  che  volle  cancellate  tutte 
le  altre  pitture  fatte  da' suoi  Spagnuoli,  i  quali  goffiimente 
presuntuosi  andavano  dicendo  .non  vi  essere  bisogno  di  pit- 
tori italiani,  mentre  di  più  valenti  ne- contava  la  Spagna.  As- 
salito da  grave  malattia  il  Mitelli,  mancò  all'arte  in  Ma- 
drid nell'età  di  5i  anni  nel  1660.  u  Era  egli  di  continuo 
dedito  all'esercizio  della  sua  professione,  e  come  i  Garacci, 
ed  il  Domenichino  e  tanti  altri  valenti  artisti,  portava  sem- 
pre in  saccoccia  il  lapis  ed  il  suo  taccuino ,  notando  e  se* 
gnando  in  esso  quanto  incontrava  di  bello  e  piacente,  ogni 
prospetto,  ogni  veduta,  ogni  sito  delizioso ,  e  ne  faceva  alla 
presto  memoria,  toccando  disegni  cosi  graziosi  e  di  penna  si 
gentile  che  pareggiava  quelli  di  Stefano  Dalla  Bella;  cosi 
praticando  di  fare  ricopiando  cornici,  capitelli ,  fregi ,  fogliami, 
cartelli,  mensole  e  quanto  credeva  potergli  giovare,  empien- 
done perciò  molti  libretti  che  poi  dopo  la  sua  morte  furono 
di  grande  utilità  agli  artisti...  Componeva  bene  in  poesia, 
massime  bernesca,  e  diceva  che  il  pittore  doveva  sapere  un 
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poco  di  tutto,  e  che  assai  difficile  era  diventar  insigne,  con- 
venendo  per  esser  buon  pittore  imbrattare  infinite  tele  e  con- 
sumar molte  grembialate  di  colori.  Soleva  dire,  che  chi  vo- 
leva esser  nominato  nella  pittura  bisognava  farsi  una  maniera 
particolare,  o  esser  buono  buono,  o  cattivo  cattivo  pittore; 
che  anche  questi  l'indovinavano;  e  quando  vedeva  qualche 
pittura  mal  fatta  soleva  dire  per  vezzo;  ogni  croce  dice  dieci. 
Si  prestò  sempre  ad  istruire  nell'  arte  quanti  a  lui  ricorre- 
vano, somministrando  loro  disegni  per  soffitti,  per  sfondati, 
prospettive,  armi,  stemmi,  cartelle,  non  ponendo  mai  di  mezzo 
difficoltà  alcuna  in  far  loro  sino  i  disegni  di  quelle  opere  che 
ad  altri  poi  volevano  far  colorire,  non  lasciando  mai  partire 
alcuno  scontento  n. 

Ardua  impresa  era  il  compilare  la  vita  dell'Albano',  perchè, 
come  saviamente  avverte  il  marchese  Amorini,  il  molto  che 
ne  scrisse  il  Malvasia  è  cosi  disordinato  e  confuso  che  ma- 
lagevole è  il  porvi  órdine,  e  il  poco  che  ne  ha  dato  il  Pas- 
seri non  serve  a  far  bastantemente  spiccare  la  bravura  di  sì 
egregio  maestro.  Franceso  Albani  nacque  di  civile  ed  onorata 
famiglia  in  Bologna  il  17  marzo  del  1578.  Il  padre, 
valente  causidico,  pensava  di  farne  un  Bartolo,  ma  il  no- 
stro Francesco,  a  cui  erano  venuti  in  uggia  le  sottigliezze 
gramaticali ,  contraeva  dimestichezza  con  Guido  Reni ,  e  da 
un  anno  e  più  con  tale  scorta  si  addestrava  negli  studi  del 
disegno.  Del  che  accortosi  il  padre  lo  acconciava  col  pittore 
Calvart,  presso  al  quale  si  trovava  già  da  due  anni  l'amico 
Guido  che  d'allora  in  poi  gli  tenne  luogo  di  amoroso  pre- 
cettore. Indispettiti  dagli  austeri  modi  del  Calvart,  i  due  gio- 
vinetti passarono  alla  scuola  dei  Caracci.  Qui  vedendo  Guido 
che  r  amico  il  superava  nella  venusLì  ,  nella  grazia  e  nella 
vivezza  del  colorire,  ne  provò  livore.  Iti  in  compagnia  a  Roma 

>  Vita  del  celebre  pittore  Francesco  Albani,  scritta  dal  marchese  Antonio 
Bolognini  Amorini.  Bologna,  1837. 
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si  diedero  a  studiare  intensamente  le  opere  di  Raffaello;  ma  qai 
r  intrinsichezza  fra  Guido  e  T  Albani,  dice  il  biografo,  si  raffred- 
dò alquanto,  indi  si  cangiò  in  una  società  d'interesse  e  da  poi 
si  separarono  affatto.  A  proposito  di  che  ne  paiono  molto  sen- 
sate queste  parole  della  Biblioteca  Italiana.  uA  nostro  avviso 
r  ingegno  di  Guido  sovrastava  di  troppo  a  quello  dell'  altro 
per  doverlo  invidiare.  Chi  non  converrà  che  in  fatto  d'  in- 
venzione, di  franchezza,  di  disegno,  di  venustà,  di  nerbo  di 
colorire  non  sia  Guido  il  più  bel  campione  della  scuola  bo- 
lognese? Non  intendiamo  però  con  questo  di  detrarre  a  que 
prestigi  che  sogliono  specialmente  produrre  le  vergini  ed  i 
putti  dell'Albano  ;  giacché  altro  non  è  questo  se  non  l' e- 
spressione  di  un  parlicolare  nostro  sentimento  (  che  potria 
dirsi  di  ragguaglio)  sul  valore  di  due  celebri  pittori m.  Aiu- 
tarono insieme  i  due  valenti  artisti  il  loro  maestro  Annibale 
Caracci  nel  dipingere  il  palazzo  Farnese.  «<  Innnmcrabili 
adunque  sono  le  opere  di  pennello  che  si  ammirano  del 
nostro  Albani,  anche  in  grande;  avendo  dipinto  da  cinquanta 
tavole  da  altare  grandiose ,  ed  altrettante  dipinture,  ha  fatte 
pure  in  grande  di  diversi  argomenti;  il  che  smentisce  la  tac- 
cia, che  da  alcuni  gli  si  apponeva,  che  non  era  valente  che  in 
piccoli  quadretti,  ne'  quali  per  certo  è  impareggiabile  per  la 
erudita  invenzione  e  vaghezza  ed  amenità  di  paesi,  e  graziose 
figure ,  non  mancando  anche  nelle  grandi  tavole  idee  genti- 
lissime, forine  leggiadre  ,  espressioni  affettuose,  e  spirito  ed 
armonia  in  tutte  le  parti ,  come  maestro  eccellente  !ed  eru- 
dito, vago  e  piacevole,  nel  colorito  morbido  e  vivace,  che  a 
tutte  le  cose  sa  dare  anima  e  vita,  vero  poeta,  leggiadrissimo 
e  colto  ne'  concetti  tanto  necessari  alla  composizione ,  e  co- 
pioso e  fecondo  nelle  più  vaghe  fantasie ,  lodevolissimo  nella 
soave  unione  del  tutto  e  nella  generale  armonia  de'  suoi  con- 
cordi partiti.  Ne  si  può  pienamente  convenire  con  coloro  che 
accusano  l'Albani  di  essere  slato  troppo  libero  nella  conve- 
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niente  modestia  delle  sue  invenzioni;  poiché  ogni  volta  che 
le  figure  non  si  lasciano  vergognosamente  scoperte,  oè  in  azioni 
Jascive,  né  rappresentano  atti  disonesti  e  scandalosi,  si  hanno 
a  tollerare  le  studiose  dimostrazioni  dell'arte,  e  si  possono 
con  tutta  decenza  rappresentare  gì'  ignudi  senza  offesa  del  de- 
coro; il  quale  fu  per  certo  in  ogni  sua  composizione  ser- 
bato dal  morigerato  Albani  >».  La  natura  favorì  le  inclina- 
zioni di  lui  col  dargli  bella  ed  amorosa  moglie,  che  soleva 
di  buon  grado  prestarsi  a'  desiderii  del  marito ,  abbigliando 
e  assestando  i  numerosi  suoi  bellissimi  bambini  in  quegli 
atteggiamenti  che  il  tenero  padre  credeva  più  convenienti  al 
soggetto  che  stava  dipingendo.  «  Benché  le  pitture  fatte  dal- 
l'Albani  nella  decrepita  età  sentano  i  danni  della  vecchiaia, 
non  lasciano  però  di  far  fede  della  maestria  sua  nella  venustà 
de'  volti,  nella  vivezza  ed  impasto  del  colorito,  parendo  che 
nelle  sue  carni  vi  giri  il  sangue.  Riempiono  di  somma  gio- 
condità e  piacere  e  rallegrano  soavemente  T  animo  if  più 
conturbato,  raggiugnendo  cosi  lo  scopo  primario  della  pittura, 
che  é  il  diletto,  li  festosissimi  suoi  argomenti  tratti  con  molta 
intelligenza,  e  dalla  mitologia  e  da'  poeti,  avendo  egli  sempre 
in  mano  le  Metamorfosi  di  Ovidio  dall' Anguillara  riccamente 
parafrasate,  e  l' ìmmortal  poema  di  Torquato ,  che  tutto  sa- 
peva a  memoria...  Dolevasi  molto  di  non  avere  studiata 
la  lingua  latina ,  onde  poter  intendere  i  classici  e  rilevarne 
idee  ed  invenzioni  convenienti;  invidiando  il  divin  Raffaello, 
il  quale  erasi  potuto  erudire  in  ogni  amena  letteratura,  per 
la  cognizione  della  grammatica  della  lingua  latina ,  e  per  la 
conversazione  ed  amicizia  de'  sommi  letterati  del  suo  tempo  ^>. 
Quindi  conferiva  volontieri  coi  dotti  e  loro  portava  somma 
riverenza;  con  rispetto  parlava  degli  antichi  maestri,  fra' quali 
.il  primo  luogo  dava  a  Raffaello,  e  scoprivasi  il  capo  nomi- 
nandolo; magnificava  Michelangelo  per  la  grandezza  dello 
stile,  e  Tiziano  pel  colorito,  Correggio  per  l'angelica  purità. 
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Paolo  per  la  maestra  e  copiosa  invenzione  /  ed  ì  Càracci 
per  r  armonìa  di  tutte  le  parti  insieme  raccelte.  Certo  ba 
dato  nel  segno  chi  chiamò  l'Albani  l'Anacreontc  della  pittu- 
ra. Morì  l'Albani  nella  sua  patria  in  età  di  ottantadoe  anni, 
lasciando  non  pochi  valenti  scolari,  cui  aveva  amorosamente 
appianate  le  difficoltà  dell'  arte  e  agevolati  i  modi  di  superarle. 
L'Albani  lasciò  sparse  per  entro  molte  lettere  e  scritture  pa- 
recchie importantissime  osservazioni ,  massime  e  regole  delle 
quali  il  marchese  Amorini  fece  tesoro  per  impreziosire  la  sua 
biografia.  Era  giusto  insegnamento  dell'Albani,  di  osare  nelle 
composizioni  sobrietà  di  figure,  escludendo  tutte  quelle  che 
non  hanno  che  fare  coli' azione  e  che  non  danno  significato 
delle  cose  anteriori  o  posteriori  alla  medesima  ;  avvegnaché 
in  molti  quadri  si  potrebbe  dimandare,  qual  luogo  v'  abbiano 
molle  figure,  e  cosa  stiano  a  fare,  vedendosene  di  ordinario 
delle  inutili  ed  oziose;  la  qual  cosa  fu  sempre  dal  gran  Raf- 
faello evitata;  il  quale  poteva  render  conto  di  quanto  con 
tanta  proprietà  e  convenienza  rappresentava;  guardandosi  nelle 
sue  invenzioni  di  far  molte  figure  superflue  e  che  non  aves- 
sero correlazione  al  soggetto;  e  si  astenne  poi  anche  di  guer- 
nire  le  figure  di  sfoggiati  vestimenti  e  di  troppo  arricchire  i 
piani  da  basso ,  affinchè  non  potessero  fare  soverchio  contrasto 
al  principal  concetto  ;  ben  diversamente  da  quanto  pratica- 
vano altri  pittori,  i  quali,  dopo  fatte  le  loro  storie  con  molte 
figure,  dipingono  nel  piano  con  molta  finitura  erbe  ed  arboscelli, 
quasi  che  gli  spettatori  dovessero  ammirare  il  vaghissimo  piano, 
anzi  che  il  soggetto  principale;  quindi  non  conviene  divagarsi 
troppo  negli  accessorii. 

Secondo  l'avviso  di  Raffaello,  diceva  l'Albani  essere  la 
prima  parte  della  pittura  T  invenzione  ;  poiché  senza  giudi- 
zioso e  peregrino  concetto,  ed  animata  rappresentazione,  quan- 
tunque un  pittore  mostri  mani,  piedi,  teste  e  panneggiamenti 
ben  fatti,  non  può  interamente  soddisfare,  né  procacciarsi  giusta 
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sthna,  privo  essendo  di  sensata  ed  espressiva    composizione. 

Vi  sono  alcuni  i  quali  amano  di  veder  pittore  fatte  facil- 
ménte,  né  si  curano  poi  di  altro;  lodano  certi  colpi  di  pen- 
nello, a  cai  credono  ristringersi  tutta  la  bravura;  senza  con- 
siderare che  ne  Raffaello,  né  Correggio,  né  il  Parmigianino^ 
né  tanti  altri,  usarono  colpi;  ma  le  loro  pitture  sono  tatto 
anione,  siccome  nella  natura  non  si  vedono  le  pennellate ,  né 
la  carne  vera  ha  niun  confine  o  segno,  ma  é  tutta  unita;  e 
dove  é  dal  campo,  o  da  aria  circoscritta-,  vi  entra  sì  delicata- 
mente, che  non  si  rileva  contomo. 

Nonliegava  però  l'Albani  che  quando  da  mano  maestra 
si  opera  a  colpi ,  non  facciano  essi  effetto  a  qualche  distanza, 
ma  ripeteva  che  non  così  operarono  i  grandi  maestri  seguendo 
le  norme  della  natura,  la  quale  é  tanto  squisitamente  onita; 
potrebbero  nominarsi  alcuni  pittori  che  hanno  osato  di  far 
contomi  grossi,  come  Polidoro  ed  altri;  ma  é  da  notarsi  ch'egli 
era  usato  a  dipingere  £aicciate,  e  conosceva  quello  a  che  in 
distanza  riuscir  dovevano  i  suoi  dipinti,  poiché  diminuendo  la 
distanza  gli  oggetti ,  ne  conseguita  cbe  pure  diminuiscano  quei 
contomi,  e  per  la  forza  dei  lumi. e  delle  ombre  dimostrino 
apposita  unione.  I  colpi  apparenti  dati  a  suo  luogo  con  per- 
fetta scienza  sono  pure  da  lodarsi;  come  ha  saputo  fare  il 
Parmigianino,  che  in  ciò  riuscì  eccellente.  Mosso  egli  dalla  gran 
£ima  di  Raffaello ,  trasferissi  a  Roma  e  diligentemente  studiò 
sulle  opere  di  esso,  e  ricopiò  i  dipinti  tutti  della  gallerìa 
Ghigi,  quindi  acquistò  somma  bravura  nell'arte,  e  dal  con- 
tinovo  disegnare  passando  a  dipingere,  dava  colpi  divini.  Non 
é  per  questo,  soggiugne  l'Albani,  che  possano  escludersi  dal 
prìmo  grado  Raffaello,  Correggio,  Tiziano,  Michelangelo.  Raf- 
faello fu  singolare  per  l'invenzione,  per  il  disegno,  per  h 
proprietà  e  bellezza,  con  uno  stile  erudito  e  colto;  rappre- 
ientava  il  vero  costume  con  ammirabile  venustà,  e  con  bel- 
lissimi concetti,  e  ben  disposte  figure  in  giusta  azione  ed  e- 
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^preasione.  Correggio  ebbe  un  pennello  divino ,  tendente  alla 
perfètta  natura»  con  uno  stile  semplice ,  senza  artificio,  sem- 
pre amico  della  squisita  unione,  e  purissima  beilezxa:  le  o- 
pere  sue  e  quelle  di  Tiziano  in  tutte  le  parti  di  Europa  at- 
tirano il  diletto  ed  innamorano,  e  tengono  il  sommo  luogo. 
Tiziano,  seguace  pure  della  natura  ed  accompagnato  dall'arte, 
diede  anima  alle  cose  col  colorito  impareggiabile,  con  grazia, 
bellezza  e  compitezza  senza  affettazione,  ed  espressione  senza 
maniera.  U  terribile  Michelangelo  fu  promotore  ddlo  stile 
grandioso,  imitando  anch' egli  la  natura  nelle  forme  piùpe^ 
fette,  ed  ebbe  la  sorte  di  contribuire  a  perfezionare  Raflaello, 
il  quale  veggendo  Jo  stile  grande  e  maestoso  di  Michelangelo, 
migliorò  ingrandendo  il  suo  fare,  come  pure  sembra  che  Mi- 
chelangelo  approfittasse  non  poco  sulle  opere  di  Raffaello, 
conoscendosi  come  nel  suo  Giudicio  si  trovi  nella  parte  io- 
ièriore  assai  miglior  condotta  di  prospettiva,  di  quello  nelle 
figure  sia  a  destra  e  a  sinistra  di  Cristo  giudice;  della  coi 
azione ,  maledicendo  i  reprobi ,  niuna  cosa  può  vedersi  di 
più  terrìbile.  £  nella  creazione  di  Adamo  ed  Eva,  raffigo- 
rando  la  maestà  del  grande  Iddio  servito  e  portato  dai  cori 
degli  angeli,  trapassò  tanf  oltre  e  si  mostrò  tanto  sommo,  da 
£ar  restare  al  disotto  qualunque  opera  di  altro  pittore  per 
valente  che  sia  stato.  Ond'è  certo  ch'egli  occupò  il  prì« 
luogo  nella  grandiosità  delle  forme,  e  nella  smisurata  terrì- 
bile espressione. 

Tutti  questi  quattro  gran  pittori  prìmarì,  tendenti  ad  no 
medesimo  fine,  e  nelle  varie  prerogative  somiglianti,  ma  dif- 
ferenti di  mezzi,  quantunque  al  carattere  del  loro  pennello  A 
lasciassero  ciascuno  d'essi  distintamente  conoscere,  e  per  ee* 
cellenza  e  per  diversità  di  stile,  tutti  però  tendenti  ad  un  fine, 
eh' è  la  squisitezza  e  perfezione,  con  niuna  altra  differenza 
fra  di  loro  che  di  principii  diversi...  Ogni  pittura,  dic'egfi 
altrove,  richiede  sommo  studio  e  lunga  meditazione.  Le  stesse 
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semplici  tavole  di  altare,  ove  per  esempio  si  deve  rappresene 
lare  una  Beata  Vergine  ed  alcuni  Santi  ^  secondo  b  devo- 
zione de'  committenti,  richiedono  grande  meditazione  e  molta 
diligenza  per  formare  composizioni  ragionevoli.  Prova  ne  sia 
fra  le  altre  la  tavola  di  Santa  Cecilia  di  mano  di  Raflaello. 
Ebbe  egli,  a  dir  vero,  le  mani  legate  per  compiacere  il  cardinale 
Pucci  committente ,  di  fare  la  figura  principale  attorniata  adi 
quattro  santi,  i  quali  non  avevano  relazione  alcuna  insieme, 
e  neppure  col  protagonista;  nondimeno  diede  egli  a  divedere 
qoanto  la  grazia  nel  suo  pennello  andasse  congiunta  coli'  arte 
Mia  invenzione,  del  disegno,  del  colorito  e  della  esplressione:  ve- 
desi  nella  pia,  in  estasi  assorta,  il  desiderio  del  cielo  con  tutta 
h  non  curanza  delle  cose  terrene,  lasciando  ella  cadere  al  suolo 
le  canne  dell'organo  rivolte.  Severa  gravità  ha  il  san  Paolo 
e  tutta  la  letizia  la  leggiadra  Maddalena ,  espressive  e  belle 
essendo  le  teste  di  sant^ Agostino  e  di  s.  Giovanni  ;  vive  sem- 
brando tutte  queste  figure  piene  di  briosa  espressione;  ben- 
ché Raflaello  in  sì  fatta  pittura  non  potesse  spiegare  quel 
maravigiioso  concetto  del  suo  grande  iugegno,  come  fece  nelle 
stanze  vaticane  e  nella  galleria  Ghigi,  e  nella  tavola  della 
Trasfigurazione;  le  quali  cose  tutte  per  l'eccellenza  loro  met- 
tono in  soggezione  di  far  parola  di  altri  dipinti.  -  Com- 
piono r<^u$colo  alcune  notizie  per  la  maggior  parte  tratte 
dalle  schede  manoscritte  del  diligente  signor  Gaetano  Gior- 
dani intorno  all'Albani. 

Altre  vite  della  Felsina  pittrice  ha  ridotto  il  marchese 
Amorini ,  e  forse  non  giungerebbe  intempestiva  pe'  nostri 
studi  una  compita  edizione  di  quest'opera,  purché  vi  si  to^ 
gliessero  certe  notizie  soverchie  e  certe  apologie  eccessiva- 
mente parziali,  difetti  che  riscontriamo  pur  troppo  anco  negli 
scritti  del  Vasari,  del  Ridolfi,  del  Mengs,  del  Cellini.  Chi 
meglio  di  costoro  avrebbe  potuto  discorrere  assennatamente 
intomo  a  Michelangelo,  al  Tintoretto  e  al  Correggio?  Eppure 
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esaltato  e  ingiusto  è  il  loro  sentenziare,  perchè  dai  loro  gìo- 
din  traspare  pur  sempre  l'artista  che  o  a  seconda  deUe  pro- 
prie inclinasioni  più  aifezìonato  ad  una  scuola  che  ad  un'al- 
tra ,  0  per  meglio  dire  piuttosto  seguace  d' una  che  d' un'  altra 
maniera  o  stile,  non  pud  mai  tanto  isolarsi  dalle  sue  reia- 
sioni che  non  dia  preferenza  alla  propria  scuola.  Quindi 
il  nostro  LomazzOyChe  fu  pure  valente  artista  e  scrittore  ac- 
creditato, uscì  fuori  con  una  stravaganza  a  preferire  la  cupola 
della  Madonna  di  Saronno  a  quella  della  cattedrale  di  Pa^ 
ma,  e  mentre  annovera  tra  i  più  grandi  pittori  Gaudenzio  Fer- 
rario,  n'esclude  il  Correggio.  Chi  potrebbe  persuadersi,  senza 
averlo  letto  coi  propri  occhi,  che  ai  tempi  del  pittore  Arme- 
nini  romano,  Tiziano  ed  il  Correggio  si  spacciassero  a  Roma 
per  pittori  dozzinali?  Pur  troppo  in  tutte  le  cose  umane  al- 
lorché vi  s' intrude  il  monopolio ,  ognuno  per  avviar  la  saa 
bottega  procura  con  ogni  tentativo  di  screditare  la  merce  al- 
trui. Dal  che  possiamo  conchiudere,  che,  sebbene  il  giudizio 
d*un  artista  in  quanto  riguarda  il  materiale  artiBzio  e  la 
perfetta  esecuzione  delle  parti,  debba  ritenersi  iondato,  non  è 
però  sempre  il  piò  sincero  ed  imparziale. 

La  vita  del  Perugino,  scritta  dal  professore  Mezzanotte', 
è  un  eccellente  libro  in  cui  si  discutono  molti  punti  impo^ 
•tantissimi  per  la  storia  dell'  arte.  Giorgio  Vasari ,  Pascoli , 
Lanzi ,  Orsini ,  Marìotli ,  ci  avevano  date  parecchie  notizie 
del  maestro  di  RaiFaello  cosi  mal  giudicato  fino  a'  dì  nostri; 
quindi  era  necessario  unire,  ordinare  in  un  sol  punto  quanto 
ai  trovava  disperso ,  e  ribattere  le  accuse  ond'  era  ingiusta- 
mente aggravato  questo  benemerito  caposcuola  della  pittura 
italiana.  Nacque  Pietro  Yannucci,  detto  poi  Perugino  ^  aUa 
Pieve,  di  poveri  genitori,  nel  i446-  Nell'età  di  undici  anni 

>  Della  TÌta  e  delle  opere  dì  Pietro  Vannucci;  commentario  ìatorìco  del 
profcMore  Antonio  Mezzanotte.  Perugia^  tipografia  Baduel,  i836. 
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fu  dal  padre  alBdalo  al  BonGgU  discreto  pittore.  Ebbe  i  primi 
radimenti  della  prospettiva  da  Piero  della  Francesca;  e  quali 
fossero  i  progressi  da  esso  fatti  in  questa  parte,  V  attestano 
i  suoi  dipinti.  U  Mezzanotte  ribatte  con  ragioni  calzanti  l'o- 
pinione del  Vasari  che  Andrea  del  Yerrocchio  fosse  in  Fi- 
renze il  maestro  del  Perugino.  Molto  dipinse  il  Yannucci  in 
Firenze;  Sisto  IV  lo  chiamò  a  Roma  «  e  ivi  co'  suoi  lavori 
nella  Sistina  e  nella  vòlta  della  stanza  dell'incendio  di  Borgo 
nel  Vaticano  e'  cominciò  la  sua  seconda  e  grande  maniera  » 
quella  che  fu  come  il  tipo  originale  della  somma  perfezione 
a  cui  fu  da  poi  l' arte  condotta  dal  divino  Urbinate.  Que- 
ste pitture  vennero  rispettate  dallo  stesso  Baflaello ,  allorché 
chiamato  da  Leon  X  a  ridipingerne  la  vòlta,  credè  meri- 
tevoli di  essere  cancellate  soltanto  quelle  degli  altri  pittori 
Dimorò  il  Perugino  in  Roma  per  quindici  anni,  dopo  i  quali 
si  ridusse  di  nuovo  in  Perugia,  ove  ebbe  a  scolaro  il  gior 
vinetto  Urbinate.  Da  questo  momento  possiamo  dirlo  fon- 
datore della  celebrata  scuola  pittorica  perugina.  Dal  i5o3 
fino  al  i5isi,  per  esercizio  d'arte,  avvicendò  il  suo  domi- 
cilio tra  Perugia  e  Firenze.  Di  ritorno  a  Perugia,  e  avendo 
avuto  figliuolanza,  divise  con  la  famiglia  il  soggiorno  tra  la 
madre  patria  e  la  capitale,  arricchendo  que'  contorni  de' suoi 
pregiati  lavori,  finché  nell'età  d'anni  78,  colpito  dalcontai- 
gio  che  infestava  Perugia,  mori  nel  castello  di  Foutignano 
nel   1524. 

Il  Mezzanotte  annovera  e  descrive  tutte  le  opere  uscite  dal 
pennello  di  tanto  maestro;  dà  un  esatto  catalogo  di  tutti  gli 
artisti  usciti  dalla  scuola  di  lui;  con  fatti  e  con  argomenti 
invincibili  lo  difende  dalle  accuse  d'  avarizia  e  di  miscredenza 
mossegli  contro  ingiustamente  dal  Vasari ,  e  per  tal  modo 
conchiude  il  suo  commentario: 

u  Scrissi  della  vita  e  delle  opere  del  Vannurci  con  quel 
verace  impegno  che  potevano  all'uopo  ispirarmi  l'amore  delle 
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arti  belle,  e  la  gloria  del  nome  italiano,  e  b  carità  della 
patria ,  e  V  affettuosa  riverenza  verso  un  mio  eoa  illustre 
concittadino:  l'arduo  lavoro  a  cui  mi  accinsi,  è  per  meoon- 
dotto  al  suo  termine,  ma  non  posso  lusingarmi,  A  perTani* 
piezza  e  difficoltà  della  materia,  sì  per  TinsuIEcienza  ddTin* 
gegno  mio,  di  aver  toccato  il  nobile  scopo  che  mi  proposi; 
supplisca  ad  ogni  omissione  ed  imperfezione  dello  scrittore 
r  indulgenza  dei  leggitori  e  il  buon  desiderio  di  tramandare 
con  queste  pagine  ognor  più  venerata  e  più  bella  alle^  ven« 
Inre  generazioni  la  memoria  del  Perugino.  Potranno  così 
forse  questi  scritti  considerarsi  siccome  monumento  consa- 
crato ni  merito  sommo  di  lui  :  ma  un  monumento  di  sé  de- 
gno veramente  attende  il  Yannucci  dalla  seconda  sua  patria, 
da  quella  Perugia  ch'egli  tanto  illustro  con  le  opere  del  sao 
pennello,  e  che  del  chiaro  nome  di  lui  tanto  si  onora.  Nod 
ila  l'uomo  grande  una  toinba,  non  ha  un  marmo  che  lo  ri- 
cordi ai  presenti  e  ai  futuri,  che  sia  obbietto  della  pobblica 
ammirazione,  stimolo  di  bella  emulazione,  argomento  di  giuste 
lodi,  cagione  a  bennati  cuori  di  lagrime  soavi.  Fin  d'allora  che 
per  me  si  dii  in  luce  la  prima  volta  nel  1 822  la  descrizione  poe- 
tica delle  famose  pitture  della  sala  del  Cambio,  sperai  veder  pago 
qnesto  ardente  mio  voto;  che  generosa  promessa  ne  ottenni  da  chi 
presiedeva  in  quel  tempo  alla  patria  magistratura.  Dei  pre- 
senti magistrati  ora  invoco  il  favore,  cosicché  sorga  per  essi  al- 
fine il  desiderato  monumento,  emulando  la  provvida  munifi- 
cenza dell'  antica  Grecia  che  non  lasciava  senza  premio  di 
onore  distinto,  anche  dopo  l'estremo  loro  fato,  i  dotti  e  chiari 
suoi  figli.  Sarà  questo  il  più  gradito  compenso  della  povera 
mia  fatica;  e  prego  che  ad  esso  altro  pure  si  aggiunga;  che 
siano  queste  pagine  di  utile  eccitamento  alla  perugina  gio- 
ventù studiosa  delle  arti  del  disegno  e  della  pittura ,  onde 
dall'esempio  di  Pietro  animata,  e  salda  mantenendosi  ognora 
nelle  pure  massime  della  vera  pittorica  bellezza    eh'  egli  co' 
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precetti  insegnò  e  con  le  opere  del  suo  pennello,  sé  stessa 
onori,  e  la  patria  accademia,  e  Perugia,  e  l'Italia;  queirX- 
talia  che  in  grari  scienze,  in  amene  lettere  ed  arti  non  è  alla 
Grecia  ed  al  Lazio  né  sarà  seconda  giammai  n. 

Il  conte  Giulio  Cesare  Rossi-Leone  faceva  eco  a  queste 
gravi  parole,  e  prometteva  per  lettera  al  professore  Messa- 
notte  di  adoperarsi  perchè  il  generoso  di  lui  voto  fosse  esau- 
dito; ma  egli,  indi  a  non  molto  morì,  e  il  pensiero  rimane 
tuttora  senza  effetto.  Intanto  il  chiarissimo  Melchior  Missirioi 
credette  riparare  alla  dimenticanza  col  tributargli  uno  dei  qoa^ 
ranta  elogi  epigrafici  che  gli  piacque  consacrare  all'  Italia  lor 
madre',  e  che  qui  riferisco,  perchè  a  pennello  ritrae  ì  pregi 
di  tanto  artista. 
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>  Elogi  di  XL  uomini   illustri   italiani    dettali    da   Melchior    Mis«iriiii. 
Firenze,  1837^  Leonardo  Ciardetti.  In«8>  di  pag.  io. 
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II.  più  valente  degli  scolari  del  Yànnucci,  dopo  Raffaello, 
fii  Bernardino  di  Betto,  cognominato  il  Pintnricckio.  Nacque 
in  Perugia  nel  i454-  Istruito  alla  scuola  del  Perugino,  que- 
sti seco  il  condusse  a  Roma,  quando  vi  fu  chiamato  dal 
Pontefice  Sisto  IV.  Ivi  lavorò  molte  opere  riputa tissime,  lo 
stesso  fece  in  Orvieto,  a  Spello;  poco  operò  in  patria.  I  fasti 
di  Pio  II ,  dipinti  sopra  i  disegni  di  Rafiaello  nella  sala 
della  libreria  del  duomo  di  Siena,  sono  un  lavoro  veramente 
mirabile.  Di  questo  insigne  pittore  è  teste  uscita  una  dotta 
]>iografia  del  cavaliere  Gio.  Battista  VermiglioliS  indagatore  e 
illustratore  diligentissimo  delle  patrie  istorie;  lavoro  impor- 
tantissimo per  molte  rilevanti  notizie  affatto  nuove ,  dirette 
a  illustrare  la  storia  pittorica  perugina.  A  quest'  opera  ten- 
gono dietro  alcune  note  e  illustrazioni  polemiche  risguardanti  il 
commentario  istorico  del  professore  Mezzanotte.  Alle  quali 
note  risponde  con  la  lettera  sopra  annunciata  l'autore  del 
commentario.  I  biasimi  del  Yermiglioli  riescono  impreveduti 
ed  acerbi  al  professor  Mezzanotte  ;  poiché  egli  aveva  sot- 
toposto il  proprio  manoscritto  all'esame  del  suo  censore,  ed 
ora  gli  pare  strano  di  vedersi  cosi  malmenato,  m  Oh  quanto  è 
bello,  esclama  il  Mezzanotte  volgendosi  al  suo  antagonista, 
il  riunire  alla  erudizione  un'  ottima  pratica  di  stile  corretto 
ed  elegante ,  serbando  sempre  nei  lavori  dell'  ingegno  quella 
regolare  unità  e  quella  lucidezza  di  ordine  che  sono  in  essi 
il  fondamento  di  ragionata  condotta;  ornando  il  tutto  cosi 
ben  composto  di  utili  riflessioni  desunte  dagli  estetici  prin- 
cipii  delle  arti,  e  da  quelli  della  morale  filosofia  !  Oh  quanto 
è  bella  la  rara  corrispondenza  delle  doti  del  cuore  a  quelle 
dello  spirito,  cosicché  in  dotti  letterati  non  si  lasci  desiderare 

'  Lettera  del  professore  Antonio  Mezzanotte  al  cavaliere  Giovanni  Bat- 
tista Vermiglioli  in  risposta  alle  note  ed  illustrazioni  aggiunte  alle  me- 
morie del  pittore  Bernardino  Pinturicchio  da  lui  pubblicati  e  risguardanti 
il  eommentarìo  istorico  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Pietro  Perugino. 
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la  vera  modestia,  il  moderato  amore  di  so,  il  rispetto  vèrso 
degli  altri,  la  ingenua  critica  urbana  I  Noi  fummo  amici ,  e 
quel  ch'è  più,  talora  uniti  nel  dare  in  luce  le  produzioni  dei 
nostro  ingegno:  così  la  mia  poetica  descrizione  dell'insigne 
quadro  del  Barocci  nella  nostra  chiesa  cattedrale  si  pubblicò 
unita  ad  una  sua  spontaneamente  offertami  dissertazione  in 
forma  di  lettera  onorevole  a  me  d  iretta,  ad  illustrare  il  sogr 
getto  del  mio  poetico  lavoro,  e  V  edicola  del  tempio  laurear 
siano:  cosi  per  uguale  offerta  spontanea  ella  volle  unita  la 
sua  pindarica  numismatica  alla  più  laboriosa  delle  mie  falir 
cbe,  alla  traduzione  ed  illustrazione  delle  odi  di  Pindaro  pubr 
blicate  per  la  prima  volta  dai  torchi  di  Pisa*.  Oggi  ella, 
tutto  tacendomi  in  tempo  opportuno,  ha  voluto,  perchè  trat- 
tavasi  di  materia  di  sua  propria  professione,  disunirsi  da  me, 
per  poi  dichiararmisi  nemico ,  senza  alcuna  mia  colpa ,  con 
sì  pungenti  censure.  Provocato ,  ho  risposto  :  protesto  però 
per  m\2i  parte  che  non  farò  mai  cdtre  repUcìie  y  né  ter* 
Derò  più  mai  in  nessun  tempo  a  ricordare  tal  gara,  che  dal- 
l'Italia non  verrà  approvata,  sebbene  ogni  venia  si  meriti  il 
provocato  che  suo  malgrado  vi  fu  costretto.  Noi  fummo  amici, 
«ignor  cavaliere ...  e  noi  saremo  forse  mai  I  >»  Gravi  scan- 
dali son  questi,  e  che  non  vorremmo  si  rinnovassero  così  di 
frequente  in  Italia.  Da  qual  parte  sia  la  ragione,  da  quale  il 
torto ,  potrà  giudicarlo  chi  si  farà  a  confrontare  le  censure  del 
Vermiglioli  con  quanto  viene  ingenuamente  esponendo  il  censu- 
rato. Tutti  i  buoni  faranno  voto  perchè  cessino  una  volta 
questi  screzii  così  fatali  alla  buona  concordia  degli  animi  ed 
all'avanzamento  dei  buoni  studi. 

Forse  non  ci  ha  vita  d' artista  che  sia  più  avvolta  in  mille 
dubbi  e  dispareri  quanto  quella  di  Donato  o  Donnino  Bra- 
mante ' ,  intorno  a  cui  Michelangelo  profferì  quel  solenne  giu- 

•  Vedi  il  Ricoglìiore  dello  scorso  settembre ,  pag.  3aa. 
>  Memoria   intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Donato  o  Dounioo  Bra- 
mante. Roma^  dalia  tipografia  Ferretti^  i836. 
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disio,  che  le  opere  architettoniche  di  lai  segnatamente  hanno 
appieno  confermato  '.  Vogliono  che  Bramante  fosse  ono  dei 
primi  ad  introdurre  tra  noi  buon  gusto  d' architettara  ;  con- 
verrà però  avvertire  che  in  Milano,  nel  principio  del  sedice* 
Simo  secolo  e  negli  ultimi  del  precedente,  fiorivano  tali  ar- 
chitetti, che  ben  potevano  far  cose  degne  di  lode.  Aggiungi 
che  Bramante  Lazzari  venne  giovane,  tra  noi ,  e  vi  si  trat- 
tenne qualche  tempo  osservando  il  duomo  e  facendo  altri 
studi  d'  architettura  ;  anzi  è  molto  probabile  che  vi  abbia 
conosciuto  Bramantino,  ed  abbia  approfittato  degli  insegna- 
inenli  di  lui.  Il  P.  Luigi  Pungileoni,  lodato  autore  di  altre 
opere  d' arte ,  toglie  ad  esame  in  questa  sua  Memoria  le  sva- 
riate opinioni  emesse  intomo  alla  patria,  ai  viaggi  e  ai  lavori 
fatti  dal  Bramante,  e  correda  ogni  sua  asserzione  di  copiosi  do- 
cumenti giustificativi  che  si  leggono  in  fine  del  libro.  Non  tra- 
lascio il  biografo  d'interrogare  parecchi  de'nostri  intorno  ai  dubbi 
che  gli  nascevano  nell'  atto  di  stendere  la  sua  Memoricu  Quindi 
potè  rettificare  molte  cose  erronee  che  correvano  intomo  a 
quest'  artista.  Dopo  aver  parlato  a  lungo  della  maniera  di 
Bramante  neir  architettura  e  nella  pittura ,  del  suo  soggiorno 
in  Milano  e  in  Roma,  così  conchiude:  «^  A  stornare  la  mente 
dalle  serie  occupazioni  scrisse  il  Bramante  dei  versi  sul  giuoco 
degli  scacchi,  e  vari  lirici  componimenti,  e  mercè  loro  acqui- 
stò l'amicizia  di  Bernardino  Zenale  da  Treviglio,  di  Leo- 
nardo da  Vinci  e  di  Gaspare  Visconti,  illustre  per  la  no- 

■  «  Non  fi  può  negare ,  diceva  egli ,  che  Bramante  non  fosse  Talentc 
nell'  architettura  quanto  ogni  altro  che  sia  stato  dagli  antichi  in  qua  ». 
Nonostanti  le  dispute  nate  fra  questi  due  insigni  artisti,  Michelangelo 
approvò  il  disegno  di  s.  Pietro  fatto  da  Bramante  ^  e  con  queir  enfasi, 
che  gli  era  naturale^  solca  ripetere ,  Che  il  partirsi  dalla  pianta  di  Bra- 
mante  era  partirsi  dalla  natura  -  Vedi  mons.  Bottari^  Dialoghi  sopra  le 
tre  arti  del  disegno.  In  fatto  egli  si  attenne  all'  ordine  bramantesco,  tor- 
nando  la  chiesa  alla  forma  di  croce  greca.  11  Vasari  stesso  loda  in  esso 
la  vastità  del  pensiero,  e  lo  dice  possessore  di  quelle  doti  che  formano 
il  valente  architetto. 
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biltà  della  sua  schiatta ,  uomo  dì  gusto  per  I'  amena  lettera» 
tura,  piuccbè  di  dottrìua ,  facitore  di  poetici  compooimenti , 
composti  per  rallegrare  la  corte  del  Moro^  non  scevri  dai 
difetti  di  quella  età.  Lasciò  Bramante  manoscritto  un  traU 
tato  d'architettura,  un  libro  di  disegni ,  e  se  vale  l'autorità 
di  Giuseppe  Maria  Bonini,  un  progetto  idraulico  additante  i 
mezzi  acconci  a  far  si  che  Roma  per  molti  secoli  non  avesse 
a  temere  d'allagamento.  Per  condurlo  ad  effetto  non  sarebbe 
stato  sufficiente  un  milione  di  ducati  d' oro ,  come  risulta  da 
varie  memorie. 

f9  La  sua  morte  fu  considerata  e  pianta  da  molti ,  come 
nna  vera  disgrazia.  E  pure  a  che  dissimularlo?  Non  vi  è 
nna  lapide  in  che  sculto  si  vegga  il  suo  nome,  e  ne  indichi 
dove  riposino  le  sue  ceneri  :  mentre  tanti  menzogneri  epitaffi, 
dentro  e  fuori  d'Italia  si  trovano  in  lode,  o  di  chi  nulla 
fece ,  o  di  chi  fu  cagione   di  pianto  alla  povera  umanità  ^. 

Fu  Bramante,  come  ognun  sa,  quello  che  condusse  a  Ro* 
ma  e  promosse  Raffaello  e  gli  insegnò  l'architettura.  Questi 
per  gratitudine  il  ritrasse  nella  Scuola  d'Atene  appoggiato 
ad  un  pilastro  e  chino ,  in  atto  di  disegnare  col  compasso  una 
figura  geometrica ,  attentamente  guardata  da  alcuni  giovinetti. 
Omettendo  di  parlare  de'  molti  disegni  eseguiti  per  tempii  e 
palazzi  in   Roma  e  in  altri  luoghi ,   basti  accennare  la  sua 
opera   maggiore ,  la  Basilica  di  S.  Pietro.   Giulio  II  formò 
il  gran  concetto  di  demolire  la  chiesa  di  S.  Pietro,  e  di  riz- 
zarne una  nuova ,  cui  la  pari  non  avessero  mai  avuta  né  Ro- 
ma  né  il   mondo.  Bramante  fece  molti  disegni,  ed  adoperò 
molta  cura  nel  farne  uno ,  con  due  campanili  che  mettevano 
in  mezzo  la  facciata,  come  si  può  vedere  nelle  medaglie  bat- 
tute in  onor  di  Bramante,  sotto  Giulio  II  e  sotto  Leon  X, 
dair  intagliatore  milanese  Caradosso  Foppa.  Bramante  trionfò 
di  tulli  i  concorrenti.  La  pianta,  benché  a  croce  latina,  era 
ben  imaginala  e  di  una  vastità  non  ancora  comune:  la  nave 
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principale  di  buona  proporzione  aveva  peristilii^  mediante  i  quali 
si  formavano  tre  navi  di  beli'  eiFetto.  Era  cosi  invaghito  del 
Panteon,  che  gli  entrò  il  pensiero  d'innalzarlo  nel  suo  nuovo 
S.  Pietro:  nondimeno  si  dà  vanto  di  ciò  a  Michelangelo.  An- 
che la  pianta  della  basilica  ritraeva  del  Panteon,  constando 
di  otto  massicci,  tra  ciascuno  de^  quali  sorgevano  due  colonne 
formanti  tre  passaggi.  Scelto  questo  disegno,  si  demolì  metà 
della  chiesa,  e  nel  i5i3  si  cominciò  gagliardamente  a  lavo- 
rar^ le  mura ,  e  prima  della  morte  del  papa  e  dell'architetU) 
si  tirò  alta  fino  al  cornicione  ;  con  incredibile  celerità  si  vol- 
tarono gli  archi  a  tutti  i  quattro  gran  piloni,  e  si  eresse  la 
cupola  principale  dicontro  alla  porla.  Bramante  allora  gettò 
le  vòlte  con  casse  di  legno ,  che  vengono  a  intagliarsi  co'fregi 
e  fogliami  di  mistura  di  calce;  e  cosi  egli  rinnovò  l'uso  de- 
gli stucchi  praticato  dagli  antichi,  ma  da  gran  tempo  smarri- 
to. Sgraziatamente  questa  mole  stupenda  da  lui  imaginata  e 
con  tanto  ardore  incominciata,  rimase,  per  così  dire,  al  bel 
principio.  Gli  architetti  di  lui  successori  vi  fecero  tanti  can- 
giamenti, che  ove  si  eccettuino  i  quattro  grandi  arconi  su  la 
tribuna,  non  vi  restò  altro  di  suo.  Ridusse  altresì  in  forma 
di  teatro  rettangolo  lo  spazio  che  divide  Belvedere  dal  vec- 
chio palazzo  Vaticano,  e  riuscì  una  delle  più  magnifiche  ed 
ingegnose  invenzioni.  Fece  per  lo  stesso  papa  Giulio  II  biz- 
zarre scale ,  coi  tre  principali  ordini  di  architettura ,  nel  pa- 
lazzo di  Belvedere,  e  ne  fu  rimunerato  coli'  ufficio  del  Bollo. 
Servì  quel  pontefice  anco  da  ingegnere  militare  nella  guerra 
della  Mirandola.  Una  delle  molte  opere  di  Bramante  in  Ro- 
ma è  il  grazioso  tempietto  che  si  trova  entro  al  chiostro  di 
S.  Pietro  in  Montorio.  Fece  pure  il  palazzo,  che  fu  poi  di 
Raffaello  d'Urbino,  lavorato  di  mattoni,  con  colonne  di  getto 
e  con  bozze  di  opera  rustica  sull'ordine  dorico. 

Il  Pungileoni  vorrebbe  del  Bramante  l'atrio  elegantissimo 
che  introduce  nel  tempio  della  Madonna  presso  S.  Celso,  ed 
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altri  edifizii  chiamati  d'architettura  bramantesca,  onde  va 
adornata  la  nostra  città ,  il  che  non  pud  forse  bastantemente 
dimostrarsi.  Il  Pagani  con  molli  altri  vorrebbero  la  chiesa 
di  S.  Satiro  opera  tutta  del  Bramante;  il  Lattuada  T attri- 
buisce al  Bramantino,  e  cita  in  prova  il  Lomazzo,  che  dod 
ne  parla  punto,  scambiandolo  probabilmente  col  Vasari,  che 
loda  molto  quella  chiesa  credendola  opera  del  detto  Braman- 
tino.  Quanto  alla  sacristia,  parla  chiaro  il  Cesariano  dicendo; 
la  monopteraj  senza  ceUa^  ma  columnata  attìcur^amente^ 
quale  architettura  fu  del  mio  preceptore  Donato  da  Ur^ 
binOj  cognominato  Bramante. 

Del  valore  di  Bramante  in  pittura  mostra  dubitare  Ben* 
venuto  Cellini,  che  nel  trattato  secondo  lo  dà  per  pittore  me- 
diocre ;  ma  come  opportunamente  osserva  il  Lanzi  suU'  auto- 
rità del  Cesariano  e  del  Lomazzo,  e'  moltissimo  si  segnalò 
in  quest'arte  nel  Milanese,  la  qual  cosa  forse  non  fu  a  notizia 
del  Cellini ,  "^che  poco  pia  conobbe  dell'  arme  dipinta  a  fresco 
sulla  porta  di  S.  Giovanni  Laterano.  Il  Bramante  s  era  formato 
un  metodo  molto  simile  a  quello  del  Mantegna.  Non  poco  sì 
esercitò  altresì  nel  copiare  i  gessi,  il  che  fece  in  guisa>  al  dire 
del  Lanzi,  che  desse  lumi  troppo  risentiti  alle  carni.  Riman- 
gono di  lui  tuttavia  opere  assai  commendevoli  in  Milano,  in 
Lodi,  in  Bergamo,  alla  Certosa  di  Pavia,  che  attestano  la 
rara  perizia  del  pennello  di  lui.  Mirabile  è  la  tavola  del  s.  Se- 
bastiano nella  nostra  chiesa  di  questo  titolo,  ove,  come  op- 
portunamente osserva  il  Lanzi,  appena  si  trova  orma  del  quat- 
trocento. Fece  pure  in  Milano  due  scolari  in  pittura,  Nolfo 
da  Monza  e  Bramantino  '.  Del  primo  abbiamo  pitture  nella 
sagrestia  di  s.  Satiro,  presso  quel  tempietto  graziosissimo, 
come  dice  il  Lanzi,  eh' è  pur  opera  di  Bramante.  ^ 

»  L*  Orlamli  fece  di  questo  Bramantino  un  precettore  di  Bramante  me- 
desimo; altri  lo  confusero  con  esso;  altri  fabbricarono  su  d'esso  la  ato- 
ria  di  due  ed  anco  di  tre  supposti  Bramanti. 
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n  nome  del  cavaliere  Longhi  suona  venerato  in  tnila  l'I- 
talia. Egli  fu  de'  pochi  che  abbia  coltivate  le  arti  con  qocUa 
generalità  di  mire  e  saviezza  di  fini  che  rendettero  si  potenti 
i  nostri  cinquecentisti.  Il  signor  Beretta ,  degno  discepolo  di 
si  valente  maestro,  ha  voluto  nel  suo  commentario  '  offrire  agli 
incisori  un'esatta  nozione  del  metodo  e  delle  pratiche  adoperati 
dall'emulo  di  Morghen  per  nobilitare  ed  ampliare  la  calco* 
grafia.  L'opera  di  lui  è  più  d'ogni  altro  consacrata  agli  ar- 
tisti. Possedendo  il  Beretta  le  generali  e  particolari  teori- 
che d'  ogni  arte  attinente  al  disegno ,  assai  versato  nello 
studio  delle  diverse  scuole  e  nei  metodi  d'esecuzione,  poiché 
egli  stesso  è  valente  nell'  intaglio,  era  proprio  in  grado  di 
profferire  nn  retto  giudizio  intomo  al  merito  di  tanto  mae- 
stro. E  questo  giudizio  e'  l' ha  profferito  da  par  sno ,  en« 
trando  nelle  più  sottili  considerazioni  e  finezze  dell'  arte, 
cose  tutte  che  non  possono  essere  ben  avvertite  che  da  co- 
loro che  le  sperimentarono  nell'atto  pratico,  perchè  i  giudizii 
dell'  nomo  di  lettere  versano  piuttosto  sulle  fondamentali  no- 
wmi  dei  bello  comune  a  tutte  le  arti  chiamate  liberali,  che 
aopra  il  particolare  artifizio  dello  scultore,  del  pittore,  dell'ar- 
chitetto, dell'intagliatore.  Lo  stile  di  cui  il  Beretta  (a  uso  è 
generalmente  proprio  al  soggetto;  e  in  un  tempo  in  cni  gli 
artisti  vanno  a  prendere  a  presto  dai  Francesi  per  fino  i  pia 
comuni  termini  d' un'arte  nata,  allignata,  cresciuta  gigante  in 
Italia,  il  nostro  autore  può  certo  dirsi  uno  scrittore  snfficien* 
temente  esperto,  m  Fortuna,  replicava  più  volte  Canova,  che 
pochi  artisti  sanno  esporre  con  dignità  e  convenienza  le  loro 
idee  in  carte  per  iscritto.  Oh  I  che  maggiori  guerre  vi  sard>bero 
fra  i  cultori  delle  arti!  e  quanto  tempo  perduto  a  discapito 
del  mestiere!  Gli  artisti  che  scrissero,  furono  sempre  medio- 
crL  Bisogna  osservare  e  non  iscrivere.  E  guai  anche  a  quei 

I  Della  vita,  delle  opere  ed  opinioni  del  caTaliere  Giuseppe  Longhi,  del* 
l'aUieTo  Giuseppe  Beretta.  Alitano  coi  torchi  di  Omobono  Manin i,  1837. 
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letterati  che  poDgonsi  a  giudicar  delle  arti!  ì  vaneggiameoti loro 
fanno  la  vendetta  di  quelli  che  essi  malmenano  t>9  Per  quanto 
in  queste  parole  ci  sia  il  suo  lato   vero,  non  le  vorremmo 
rigorosamente  adottate  come  canone  infallibile.  Non   è   vero 
che    tutti    gli   artisti  che  hanno  scritto  sieno  stati  mediocri. 
Leonardo  da  Vinci ,  Michelangelo,  Cellini',   Agostino  Carao 
ci.  Milizia,  Mengs,  ed  altri  eran  tutt' altro  che  mediocri  neU 
r  arte  loro.  Le  arti  del  cuore ,  dell'  immaginativa  che  hanno 
per  fondamento  il  disegno,  il  gusto,  l'armonia,  il  diletto,  in* 
tessono  una  soave  catena  di  cui  1'  uomo    inspirato    mal  sa» 
prebbe  staccare  un  anello.  Queste  scienze  o   arti ,  strette  in 
bella  fratellanza,  si  danno  reciprocamente  le  mani,  così  come  le 
Ore  di  Guido  Reni  si  movono  concordi  intorno  al  carro  ad 
Sole.  Il  saper  esprìmere  le  proprie  idee  quando  si  vive  in  una 
Dazione  che  abbia  una  lingua  fissata,  non  è  poi  la  cosa  di  gran 
momento!  Togliete  per  tempo  l'artista  dalla  semplice  meccanica 
esecuzione ,  in  cui  vorrebbero  ridurlo  certe  scuole ,  educatelo 
negli  studi  indispensabili  ad  avvalorare  la  potenza  creatrice 
della  mente,  ed  egli,  ogni  qualvolta  gli  verrà  il  destro,  pò* 
tra  dar  di  piglio  alla   penna,  sentenziare   spassionatamente 
intorno  all'arte  sua.  Il  letterato  poi,  può  sempre  essere  gìu« 
dice  competente  in  ciò  che  risguarda  le  fondamentali  nozioni 
del  bello,  e  con  un  po'  di  pratica,  e  facendo  tesoro  dei  varii 
giudizi  profferiti  dagli  artisti,  può  anch'esso  dir  cosa  di  qual- 
che rìlievo  intomo  al  particolare  artifizio  dello  scultore,  del 
pittore ,  dell'  architetto  e  dell'  intagliatore.  Il  Beretta  ha  gii 
in  pronto  altri  lavori  rischiaranti  l'arte  in  generale,  e  speria- 
mo che  anco  in  fatto  dell'esposizione  andrà  sempre  di  ben^ 
in  meglio.  Intanto  raccomandiamo  agli  artisti  questo  suo  com- 
mentario, in  cui  essi  troveranno  raccolto  quanto  di  meglio  ti 
poteva  dire  intorno  ad  un  uomo   sì  benemerito  della  Lom- 
bardia, che  tra  noi  fondò  una  scuola  meritamente  celebrata 
per  tutta  Europa. 
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Bello  e  savio  fu  il  divìsamento  del  mio  boon  amico  il  li- 
braio GioTanni  Resnati  di  dar  fuori  col  titolo  di  strenna^  il 
Triumvirato  delf  italica  pittura^  e  cosi  difibndere  Ira  i  pio 
alcune  utili  cognizioni  che  in  una  terra  sacra  al  culto  delle 
arti  2  vergogna  ignorare,  u  Ti  vogliamo,  dice  il  valente  let- 
terato anonimo  che  ha  compilato  con  fine  gusto  e  savio  cri- 
terio questo  elegante  volumetto,  descrivere  mia  delle  più  glo- 
riose maraviglie  che  mai  ci  presentasse  lltalia,  dopo  essersi 
svegliata  dalla  notte  della  barbarie  e  dell'  ignoranza.  Nessun 
popolo  moderno  pud  vantare  un  Triumvirato  pittorico  so- 
migliante a  quello  che  venne  formato  da  Raffaello^  dal  Cor- 
reggio  e  da  Tiziano.  Componendosi  la  pittura  di  disegno, 
di  chiaroscuro,  di  colorito,  di  imitazione  e  di  composizione, 
è  certo,  come  osserva  il  Mengs,  che  Raffaello  possedeva  il 
disegno  e  la  composizione  in  sommo  grado;  il  Correggio  si 
rendette  eccellente  nel  chiaroscuro  e  nel  colorito;  e  Tiziano 
riusci  egregio  nel  colorire  e  nell'imitare  la  natura.  Per  chia- 
rire la  verità  di  questi  giudizii  daremo  breve  contezza  della 
▼ita  e  delle  opere  di  questi  tre  immortali  pittori,  estraendo 
il  fiore  dalle  opere  più  importanti  che  le  hanno  descritte. 

n  Le  F'ite  del  Vasari,  la  Storia  pittorica  del  Lanzi,  la 
Istoria  della  vita  e  delle  opere  di  Raffaello ,  dettata  da 
Quatremère  de  Quincy,  tradotta,  corretta  ed  illustrata  da  F. 
Longhena,  le  Descrizioni  delle  immagini  di  Raffaello  in 
f^aticano  del  Bellori,  pubblicate  ed  ampliate  dal  Missirini, 
le  Memorie  coìicernenti  la  vita  e  le  opere  di  Antorm 
Allegri  denominato  il  Correggio  del  Mengs,  le  Memorie 
istoriche  del  Correggio^  date  in  luce  dal  Pungileoni,  le  Ma- 
raviglie  deW  arte  del  cavaliere  Carlo  Ridolfi ,  le  Ricche 
miniere  della  pittura  f^eneziana  di  Carlo  Boschini,  il 
Trattato  della  Pittura  P^eneziana  di  Anton  Maria  Za- 
netti, le  P^ite  dei  pittori  f^ecellii  di  Cadore  di  Stefano 
Ticozzi ,  sono  le  principali  e  le  più  ricche  fonti  alle  quali 
abbiamo  attinto. 
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99  Se  il  nostro  libretto  non  riuscirà  pregevole  per  nuove  no- 
tizie, lo  sarà  per  averle  raccolte  da  tante  e  varie  opere,  al- 
cune delle  quali  non  possono  essere  nelle  roani  di  tutti,  e 
perchè  si  porta  in  grembo  quanto  di  giudizioso  e  di  pere- 
grino si  è  detto  sui  tre  più  grandi  pittori  che  hanno  portato 
l'arte  a  quella  perfezione  cui  pud  giungere.  Chi  non  è  an- 
cora iniziato  nei  grandi  misteri  della  pittura,  potrà  erudirsi 
sui  più  celebri  modelli  che  essa  presenta  ,  descritti  da  va- 
lenti artisti  e  critici,  e  vedrà  che  quest'arte  coltivata  un  tempo 
in  Italia  dagli  Etruschi  prima  che  dai  Greci  (  come  venne 
chiarito  dalle  antichità  frovale  negli  scavi  del  principe  di  Ca- 
nino nel  1828-29),  ^^^^^  '*'*  perfezione  neiritalia  ìstessa  dopo 
il  risorgimento ,  e  presentò  il  vero  tipo  del  bello  pittorico 
che  si  scorge  nell'eccellenza  dell'espressione  di  Raffaello,  nel 
chiaroscuro  e  nelle  grazie  del  Correggio,  nel  colorito  di  Ti- 
ziano, e  nell'ideale  dell'antico.  -  Il  pittore,  dice  Mengs,  che 
vuol  trovare  il  buono,  ossia  il  miglior  gusto,  dee  imparare 
a  conoscerlo  da  questi  quattro ,  cioè  dagli  antichi  il  gusto 
della  bellezza^  da  Raffaello  il  gusto  del  significante  e  del- 
V  espressione^  dal  Correggio  quello  del  piacevole  deW  ar- 
moniaj  e  da  Tizano  il  gusto  della  veritàj  ossia  del  colo* 
rito  99, 

Il  volume  è  adornato  di  alcuni  intagli  a  contorni  assai 
ben  eseguiti ,  e  nel  complesso  è  uno  de'  più  bei  doni  da 
offrirsi  ad  una  colta  damigella  per  Tanno  nuovo,  e  a  cui 
potrà  farsi  un  buon  sorriso  ,  meglio  che  non  si  farebbe  a 
certe  raccolte  di  prose  e  versi  in  cui  t'abbatti  ad  ogni  pie  so- 
spinto in  cose  fritte  e  rifritte,  o  in  mediocri  cantilene  proprio 
atte  a  conciliare  il  sonno.  I  cenni  biografici  sono  forse  un 
po'  troppo  'ristretti  ;  forse  è  una  mancanza ,  parlando  della 
Trasfigurazione  dell'  Urbinate,  il  non  aver  fatto  cenno  della 
Trasfigurazione  dipinta  dal  Yannucci  nel  Cambio.  Essa  fu  ve- 
duta   da  Raffaello;  e  non  è  già  una  semplice  reminiscenza 
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dell'opera  del  maestro  quella  del  discepolo  ;  perchè  la  dispo- 
sizione delle  tre  figure  aeree  nella  parte  superiore,  e  nella  in- 
feriore r  attitudine  di  chi  fa  ombra  agli  oa*hi  con  la  mano 
per  difenderli  dalla  luce,  mostrano  nel  famoso  quadro  di  Raf- 
faello qualche  cosa  maggiore  d'una  imitazione  di  lontana  ri- 
cordanza,  e  quindi  vuoisi  a  ragione  considerare  l'opera  insi- 
gne di  Pietro  come  il  tipo  normale  di  quella  dell'Urbinate. 
Anco  il  Quatremère  ha  commesso  una  simile  dimenticanza,  a 
cui  rimediò  il  diligente  professore  Mezzanotte  nel  suo  già  lodato 
commentario  su  la  vita  e  le  opere  del  Vannucci.  Alla  pagina  8^ 
vedo  adottata  1'  opinione  di  alcuni ,  i  quali  pretendono  aver 
Tiziano  incise  molte  stampe  in  legno  ed  alcune  anche  all'acqua 
forte.  Ciò  non  asseriscono  ne  il  Vasari,  uè  il  RidolG,-nè 
il  Gaudellini.  Il  primo,  parlando  della  stampa  del  Trionfo 
della  Felle ,  altro  non  dice  fuorché  nel  1 5o8  Tiziano  mandò 
/iiorì  la  stampa  suddetta  :  le  quali  parole  non  significano  che 
Tiziano  ne  sia  stato  l' intagliatore.  Il  Ridolfi  dice  positiva- 
mente della  medesima  :  che  si  vede  in  stanca  di  legno  di" 
Segnata  di  propria  manOy  e  prosegue  a  enumerare  le  stampe 
in  legno  disegnate  da  Tiziano.  Il  primo  ad  affermare  che  Ti- 
aùano  esercitasse  anche  l' arte  dell'  intaglio  è  stato  Papillon, 
autore  dell'  opera  Traile  de  la  gravare  en  hois.  Egli  però 
non  ne  adduce  alcuna  prova.  Eppure  le  sue  nomenclature  ven- 
nero ciecamente  copiate  in  vari  cataloghi  moderni;  ed  Huber, 
nel  suo  Manuel  des  a/nateurs  de  fari,  aggiunge  alla  serie 
delle  stampe  accennate  dal  Papillon  altre  tre  all'  acqua  forte 
4:h'  egli  pretende  incise  da  Tiziano.  Nessuno  però  de'  mento- 
vati scrittori  ci  fornisce  una  prova  dell'autenticità  delle  loro 
asserzioni,  onde  il  tutto  si  riduce  ad  una  semplice  tradizio- 
ne. Né  deve  punto  recar  maraviglia,  dice  il  Majcr,  il  primo 
a  riconvenire  il  Ticozzi  su  ciò,  che  im  tal  errore  abbia  po- 
tuto propagarsi  cosi  a  lungo ,  poiché  vedemmo,  non  ha  guarì, 
il  Bartsch  nella  sua  elaboratissima  opera  intitolata  le  Pein- 
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tre  grai*eut\  spogliare  Alberto  Duro  dell'  aulichissimo  vanto 
di  eccellente  intagliatore ,  e  dimostrare  con  ragioni  evidenti  e 
fatti  incontrastabili  che  tultc  (|uelle  numerose  slampe  contras- 
segnate colla  cifra  di  Alberto  Duro,  ornamento  delle  più  scelte 
collezioni,  furono  intagliate  da  tult' altre  mani,  fuorché  dalle 
sue.  E  invero  è  assai  diverso  il  delincare  colla  penna  sul, 
legno  le  linee  che  devono  formare  i  contorni  e  gli  ombreg-. 
giamenti ,  e  l'incavare  co' ferri  tulli  gli  spazii  inlermedii;  la 
quale  operazione  richiede  un  meccanismo  così  difGcile  e  dU 
licato,  segnatamente  nell' incrociamento  de' tagli,  e  porta  seco, 
per  necessità  tale  lunghezza  di  tempo ,  da  poter  appena  ere-, 
dere  che  un  pittore  così  insigne  abbia  avuto  pazieuza  ed  agio. 
di  apprenderla ,  e  molto  più  di  esercitarfa.  Questa  opinione, 
va  pertanto  confusa  con  quella  che  vorrebbe  disegnate  da  Ti- 
ziano le  figure  che  corredano  V  opera  ài  Anatomia  del  Ve«. 
salio,  pubblicata  nel  i543  in  Basilea,  le  quali  figure  sono, 
giustamente  attribuite  al  fiammingo  Giovanni  Calcar ,  suo, 
discepolo.  -  Speriamo  che  questa  strenna,  direm  così  artistica^ 
non  si  fermerà  al  primo  numero.  La  messe  è  abbondante ,  il 
mietitore  esperto  e  indefesso;  quindi  abbiamo  ragione  di  spe- 
rare il    ricolto  più  che  abbondante. 

Lo  stato  delle  arti  in  Italia  non  è  certo  il  più  florido  ^ 
e  cagione  non  ultima  della  loro  decadenza  è  il  cattivo  mc-< 
todo  introdotto  nell'insegnamento.  Una  riforma  è  indispensa* 
bile;  questa  necessità  venne  predicata  con  sapienti  parole  dal 
Selvatico  in  que'  suoi  stupendi  articoli  che  abbellirono  in  que« 
st'anno  \  Indicatore.  Lo  stesso  soggetto  vien  discusso  nelle 
due  ultime  operette  che  mi  rimangono  ad  esaminare.  Il 
Politi  '  è  un  Siciliano  vivente  che  onora  se  stesso  e  la  pa- 
tria con  una  versatilità  di  cognizioni,  privilegio  raro  di  que- 

>  A' mici  figlia  siUr^rtc  della  pittura.  Oirgcuti^  Raffaello  Politi^  iS36« 
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sto  ciclo  beato ,  cosi  propizio  a  far  maturarcla  pianta  Genio. 
Pittura,  architettura,  calcografia,  poesia,  musica,  letteratura, 
drammatica,  meccanica  esercitano  a  vicenda  la  mente  del  Po- 
Kti.  Quanto  e'  valga  nel  disegno,  nel  colorito,  nel  chiaroscuro 
ve  lo  dicono  i  suoi  affreschi  e  quadri  ad  olio  nella  sontuosa 
cattedrale  di  Siculiana,  in  Cattolica,  in  Girgenli.  Il  San  Fran- 
cesco alle  Stimmate  eseguito  sul  gusto  di  Gerardo  delle  Notti, 
ne' conventuali  di  Girgenti  fu  scambiato  dal  re  di  Baviera 
per  quadro  d'antico  maestro.  Vivo  e  vero  nc^  ritratti,  riscosse 
elogi  dal  siciliano  Ànacreonte  Giovanni  Meli.  Mostrossi  da 
prima  seguace  del  Caravaggio,  Gucrcino,  Gerardo;  ma  letta 
la  parlata  d'Annibale  a  Guido,  fatto  senno,  cambiò  il  nerume 
in  vivissimo  colorito,  e  in  questa  sua  seconda  manierasi  è  spinto 
tant'oltre  nell'armonia  delle  tinte  che  eseguì  in  fondo  bianco 
ritratti  di  bellissimo  effetto.  Molti  edifizii,  tra  i  quali  il  pro- 
spetto del  cafle  empedocleo  in  Girgenti ,  palesano  nella  de- 
corazipne  architettonica  robustezza,  sobrietà,  convenienza.  Le 
incisioni  di  lui  a  contorno  furono  lodate  dai  giornali  fran*:. 
cesi.  Fabbricò  più  organi  a  manubrio,  ed  uno  di  recente  di 
smisurata  grandezza  con  più  di  dugcnto  canne  di  piombo, 
altre  di  legno,  e  un  ordine  di  sampogue,  imitanti  un'orchestra, 
sul  quale  si  possono  eseguire  con  efficacissimo  effetto  i  più 
bei  pezzi  di  Rossini  e  Bellini.  Ha  scolpito  altresì  vari  cam- 
mei in  conchiglia ,  un  bellissimo  capitello  corintio  in  legno, 
per  servir  di  modello  agli  scarpellini,  in  un  tabernacolo  in 
Siculiana.  Ha  pubblicato  varie  operette  sulle  arti  e  sull'  an- 
tico, e  ottenne  molti  encomii  la  sua  Guida  per  Giranti. 
Questa  nuova  opera  del  Politi  Sull'arte  della  pittura  dedi- 
cata a'  suoi  figli  è  in  quattro  dialoghi.  Nel  primo  l'Autore  prova 
non  essere  necessario  il  pellegrinaggio  a  Roma,  perchè  natura 
è  la  vera  maestra  del  pittore.  Michelangelo  e  Raflaello  non 
impararono  a  Roma ,  Tiziano),  Correggio  e  Le  Sueur  non  vi 
furono  mai.  Dei  resto  i  vantati  cambiamenti  di  stile  merit^o 
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più  che  allro  il  nome  di  modificazioni  dal  buono  al  migliore, 
di  roano  in  mano  che  un  artista  si  viene  coli'  indefesso  suo  stu- 
dio perfezionando  nell'  arte.  Vogliono  che  Raffaello  ingran- 
disse il  suo  stile,  poich'ebbe  vedute  le  cose  del  Buonarroti, 
ed  acquistasse  la  grazia  e  l'espressione  dai  cartoni  di  Leo- 
nardo :  e  perchè  tutti  coloro  che  gagliardamente  contribuirono 
al  miglioramento  della  pittura  vadano  debitori  d'ogni  loro 
virtù  a  que'  due  Toscani ,  pretende  il  Vasari  che  Giorgione 
ingrandisse  la  sua  maniera  dopo  aver  vedute  alcune  cose  di 
Leonardo,  senza  saper  dire  quali,  né  dove,  né  quanda  Cosi 
vediamo  sbattezzarsi  il  povero  M engs  per  trovare  qualche  ap- 
piglio che  faccia  studiare  in  Roma  le  cose  degli  antichi  e  di 
Raffaello  al  suo  meritamente  prediletto  Correggio  ;  mal  sapendo 
egli  persuadersi  che  potesse  giungere  a  tanto,  vedendo  soltanto 
le  cose  del  Mantegna ,  del  Vinci,  di  Giorgione,  di  Tiziano; 
quasiché  vi  fosse  nel  panneggiare ,  nel  colorire  e  nel  chiaro- 
oscuro  di  Correggio  alcuna  cosa  che  rammentasse  l'antico  f  Raf- 
faello. Nel  cinquecento,  senza  che  i  grandi  artisti  sapessero 
uno  dell'  altro ,  erano  attraiti  al  grande  e  al  bello  da  quel- 
r  impulso  generale  che  da  oltre  mezzo  secolo  si  era  comu- 
nicato alle  cose.  Tutti  gli  elementi  necessarii  al  perfeziona- 
mento delle  lettere  e  delle  arti  si  erano  per  singolare  favore 
de' cicli  riuniti  in  Italia  sul  cominciare  del  secolo  di  Leon  X. 
Platonismo  trionfante,  libertà  di  pensare,  ingentilimento  de' co- 
stumi ,  scoperta  di  nuovi  mondi ,  greche  e  latine  sculture  dis- 
seppellite, ricchezze  chiamate  in  Italia  da  tutte  le  parti  del 
mondo ,  munificenze  di  principi ,  lusso  di  signori ,  ec.  Dopo 
Donatello ,  Luca  Signorelli ,  Lionardo,  frate  Bartolomeo,  Bra- 
mante, Pietro  Perugino,  Mantegna,  Bellini,  dovevano  pur 
sorgere  Michelangiolo,  Tiziano ,  Giorgione,  Raffaello ,  Correg- 
gio e  Palladio. 

Il  secondo   dialogo  versa  sugli  arabeschi  Parla  il  Politi 
delle  pitture  delle  stampe  e  deplora  gli  ornamenti  stravaganti  a 
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cui  Oggi  SÌ  ricorre  ;  esce  in  un*  apostrofe  poco  cerimoniosa 
sui  mattoni  di  maiolica,  sulla  porcellana  chinese.  Nel  dialogo 
terzo,  discorre  intorno  alle  copie  degli  originali.  Gli  insigni 
pittori  han  copiato  tutti ,  (in  anco  RafTaelIo.  Modo  da  esso 
tenuto  nel  comporre.  Studii  indispensabili  per  formare  nn 
quadro  d'invenzione.  Diflìcollà  da  superarsi.  Raffaello  ritrasse 
sempre  dal  naturale.  Può  talvolta  una  bella  copia  migliorare 
e  rendere  pregevole  un  mediocre  originale ,  perchè  sogliono 
spesso  i  valenti  imprimere  nelle  traduzioni  il  suggello  del 
loro  genio  in  guisa  da  non  risentirsi  punto  della  durezza 
d'uno  stile  servile  ;  quindi  si  ebbero  copie ,  condotte  con 
tanta  perizia,  che  hanno  perfino  ingannato  ì  primi  profes- 
sori dell'arte,  riputandole  originali,  e  superiori  agli  originali 
slessi.  Eccellenti  lezioni  pe*  venditori  e  compratori  di  qua- 
dri antichi  !  I  quadri  presi  dalle  stampe  non  son  copie^  per- 
che la  pittura  consta  di  cinque  parti  essenziali  :  composi' 
zione  j  disegno  j  chiaroscuro  j  colorito  ^  espressione.  Nel 
dialogo  quarto  si  parla  dei  ritratti.  Tempo  opportuno  per 
cominciare  i  ritratti.  Disegno ,  parte  essenziale  del  ritratto. 
H  ritratto  dee  vestirsi  come  originale;  il  ritratto  deve  es- 
sere simile  in  tutto;  qualità  essenziali  del  ritratto.  Il  ri- 
tratto non  può  eseguirsi  bene  che  dai  celebri  pittori  d*istoria. 
In  fatti  chi  furono  i  più  celebri  ritrattisti?  Raffaello,  Tizia- 
no, Leonardo,  Vandick,  ec.  I  pittori  di  macchia  non  possono 
far  ritratti  :  requisiti   per  ben  riuscire  nei  ritratti. 

Il  nostro  autore  così  conchiude  questi  suoi  dialoghi:  Non  ho 
scritto  parole j  ma  cose;  non  ciance j  ma  verità  per  tirarne 
profitto  chi  {fuol  profittarne  j  per  gioi^arealla  mia  arte, 
interrompere  il  corso  alla  corruttela.  Tutto  il  libro  è  scritto 
con  certa  sprezzatiira  artistica ,  con  frizzante  libertà  e  con 
brio,  che  però  talvolta  degenera  in  un  far  più  triviale  di 
quello  che  la  natura  del  dialogo  possa  comportare,  u  I  mici 
dialoghetti,  egli  dice,  li  stimo  un  prezzo  capitale,  e  ti  accerto 
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che  allegheranno  i  denti  a  più  d'uno,  gli  sluzzicheranno  a  più 
d'uno,  più  d'  uno  li  gusterà,  e  più  d'uno  no.  Io  te  li  dò 
come  il  meglio  che  ho  fatto:  non  vi  troverai  le  idropiche 
parole  carità  di  patrìaj  classica  terra^  petti  italiani,  fior 
di  senno ,  ne  \\  Ut  per  là  tenesmo  verboso  in  bocca  de' 
buontonisti  mangiatori  di  sigarri,  che,  scegliendo  il  peggio, 
pascendo  l'occhio,  bastonano  l'intelletto;  ned  altri  arzigogoli, 
o  tronfio  passaggio  convenzionale,  moneta  corrente  nel  com<* 
mercio  letterario  de'  moderni  scritloruzzi ,  di  cui  riboccano  i 
fogli  mestruali,  laceranti  il  mesenterio  d'ogni  fedele  cristiano; 
ma  lampanti  verità,  e  lingna  maccaronica;  che  però  si  spiega 
abbastanza  per  cantarti  il  vespro  siciliano  >y.  Questo  piccolo 
brano  pnd  offrire  un  saggio  del  modo  con  cui  è  trattata  la 
dicitura  dal  nostro  Politi. 

Il  professore  Michele  Ridolfi'  svolge  con  maggior  gravità 
l'importante  soggetto  dell'insegnamento  della  pittura.  «Varir, 
die*  egli,  sono  le  vie  che  si  tengono  per  condurre  il  giovine 
al  fine  proposto,  in  tutte  le  quali  se  può  essere  utile  lòraur 
dare,  io  non  credo  però  che  possa  esser  sempre  e  senza  ri- 
serva; e  se  possono  tutte  pure  in  qualche  modo  condurre  al 
fine ,  io  non  so  quanto  ciascuna  lo  potesse  per  sé  sola  i  e 
certo  nessuna  lo  potrebbe  né  cosi  presto,  né  così*  sicnramente 
quanto  all'arte  bisogna. 

n  Si  preferisce  da  taluni  lo  studio  dei  primi  maestri  ào^ò 
il  risorgimento  dell'  arte ,  da  altri  quello  de'  classici  del  cin- 
quecento, da  molti  infine  si  vuole  che  tutto  lo  studio  facciasi 
sulle  antiche  statue.  Tutti  quelli  che  così  opinano  sarebbero 
a  mio  credere  nell'errore,  quando  prendessero  per  fine  l'imi- 
tazione di  quelle  opere  e  non  della  natura;  ma  preso   come 

«  Dell'insegnamento  della  pittura,  ragionamento  del  professore  ^Tirhèlc 
Rido&fi.  Lucca,  tipografia  Berlini,  1837. 
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mezzo,  ogni  studio  dì  esse  può  essere  di  oon  poco  giova- 
mento quando  sia  coordinato  al  fine  prefisso,  e  circoscritto 
in  quei  limiti,  e  proposto  con  quelle  cautele  che  si  deve.  Ed 
ecco  appunto  ciò  che  io  penso  che  sia  da  fare. 

n  Io  penso  che  senza  escludere  Y  opinione  di  alcuno,  sia 
da  fare  a  ciascuna  la  parte  sua  relativamente  al  fine,  e  sem- 
pre intendendo  al  fine  prendere  da  tutte  quel  tanto  di  buouo 
che  esse  hanno,  e  cosi  riunendo  e  ordinando  venire  a  for- 
mare un  metodo  spedito  e  sicuro ,  che  prepari ,  conduca  e 
aiuti  il  giovine  nella  imitazione  della  natura. 

99  II  qnal  metodo  come  meglio  ho  saputo  io  ho  tentato 
di  delineare,  ed  è  quello  che  vi  voglio  esporre  come  me- 
glio saprò.  Ma  prima  permettetemi  che  vi  dica  ancora  poche 
parole  intorno  alle  diverse  opinioni  dianzi  proposte. 

M  Lo  studiare  nei  primi  maestri  dopo  il  risorgimento  del- 
l'arte  io  la  credo  ottima  cosa  per  un  principiante,  purché 
non  si  fermi  ad  essi,  ma  se  ne  serva  come  di  scala  per  ar- 
rivare ai  maggiori ,  cioè  ai  cinquecentisti ,  dai  quali  sarebbe 
poco  agevole  e  troppo  pericoloso  lo  incominciare. 

99  Giotto  e  i  successori  suoi  hanno  colto  bene  spesso  il 
sentimento  vero  della  natura ,  il  semplice,  facile  e  dolce  di 
lei ,  ed  il  Masaccio  ha  portato  V  espressione  di  quel  senti- 
mento ad  un  grado  eminente.  I  successori  poi  del  Masaccio' 
hanno  certo  aggiunto  un  maggior  perfezionamento  nella  ese- 
cuzione, nel  chiaroscuro,  nel  colorito,  ma  ciò  è  stato  bene 
spesso  a  danno  dell'espressione  e  della  verità.  Io  penso  dun- 
que che  in  questo  princìpio  possano  convenire  sì  coloro  che 
dicono  doversi  incominciare  lo  studio  della  pittura  dai  tre- 
centisti, come  quelli  che  credono  i  soli  cinquecentisti  doversi 
osservare  e  studiare.  Imperocché  chiunque  vuol  toccare  la 
perfezione  nelle  arti  deve  studiar  bene  ì  principii  ed  i  pro- 
gressi delle  medesime,  e,  come  dice  il  Minardi,  battere  quelle 
vìe  per  le  quali  procederono  gli  stessi  grandi  ingegni,  vie  se- 
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gnale  dalla  Datura,  fnorì  delle  quali  è  precìpìsio  e  ruìna.  Lo 
studio  delle  aotiche  statue  se  può  essere  utile  fatto  con  di'* 
screzione,  non  può  essere  che  danuoso  fatto  iudistiotameote, 
e  Diolto  più  nei  principii  deirarlc.  Imperocché,  come  dice  il 
Vinchelmaoo,  i  Greci  di  una  certa  età  si  dettero  al  conven* 
ziooale,  e  si  allontanaron  dalla  verità  delle  forme,  seguendo 
più  un  sistema  che  la  natura.  Cosicché  chi  studia  in  quesli 
senza  prima  essersi  ben  formato  alla  natura,  o  confonde  la 
fattura  degli  uni  coU'opera  dell'altra,  o  si  dà  facilmente  a  cré« 
dere  la  natura  voler  essere  ritratta  non  com'clla  e,  ma  come 
gliela  mostrano  questi,  che  a  lui  son  messi  davanti  come  ad 
esempio  >'. 

Dopo  aver  mostrato  quanto  sia  necessario  formar  prima 
il  cuore  e  la  mente  del  giovinetto  prima  d'inviarlo  allo  stu- 
dio dell'arte,  l'autore  soggiunge:  uE  siccome  io  penso  che  allo 
studio  delle  lettere  umane*  debba  andar  congiunto  quello  della 
religione  e  della  morale ,  cosi  da  questo  vedrà  il  giovinetto 
qual  sia  veramente  il  dovere  dell'  artista,  di  contribuire  cioè 
colle  sue  opere  al  miglioramento  degli  uomini ,  e  non  farle 
servir  giammai  a  corrompere  il  costume  ed  il  gusto.  Si  per* 
suaderà  facilmente  che  per  ben  rappresentare  i  soggetti  sacri 
v'ha  bisogno  di  queir  inlima  convinzione  che  eleva  l' anima 
e  la  trasporta  in  un  mondo  spirituale.  L'incredulità,  dice 
l'immortale  Chateaubriand,  e  la  causa  principale  della  deca- 
denza  del  gusto  e  del  genio:  quando  a  Roma  e  ad  Atene 
non  si  credette  più  nulla ,  i  talenti  disparvero  cogli  dei ,  le 
le  muse  abbandonarono  alla  barbarie  coloro  che  non  avevano 
più  fede  in  esse  >u  E  dopo  aver  suggeriti  altri  ottimi  avvisi^ 
ribadisce  ancora  la  necessità  d'un'  educazione  morale.  Chiude 
il  suo  discorso  con  alcuni  opportunissimi  consigli  che  ne  piace 
qui  riferire. 

•<  Dirò  dunque  che  il  pittore  dovrebbe  essere  sobrio  in 
tutto,  per  non  isncrvare  quell'energia  deirìntellctto  di  cui  tanto 
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abbisogna.  Dovrebbe  esser  modesto  e  dubitar  sempre  delle 
cose  sae,  poiché,  come  dice  Leonardo,  qnel  pittore  che  non 
dnbila,  poco  acquista.  A  tal  effetto  dovrebbe  sentire  il  parere 
di  tutti,  ;inchc  degl' indotti  nell'arte,  poiché  siccome  gli  no- 
mini giudicano  delie  imperfezioni  di  natura,  così  potranno 
giudicare  delle  imperfezioni  dell'  arte  nostra,  la  quale  non  è 
che  un'  imitazione  della  natura  medesima. 

99  Si  rammenti  il  pittore  che  possono  fargli  maggior  van- 
taggio i  biasimi  de'  nemici  che  le  Iodi  degli  amici;  e  quando, 
per  altrui  avviso,  scopra  alcun  errore  nell'opera  sua,  non  sia 
pigro  a  correggerlo,  acciò  pubblicandola  non  palesi  insieme 
con  quella  la  sua  ignoranza.  Imperocché  la  pittura,  segue  a 
dir  Leonardo,  non  muore  come  la  musica,  ma  dà  per  lungo 
tempo  testimonianza  dell'ignoranza  dell'artista.  Desidererei  che 
il  pittore  sfuggisse  come  peste  quella  tiranna  de' popoli  e  de- 
gli ingerì  che  chiamasi  moda.  Ldsci  gli  nomini  rendersi  ri- 
dicoH  quanto  essi  vogliono  con  i  sempre  rinascenti  capricci 
di  lei,  e  le  nazioni  farsi  schiave  in  ciò  le  une  delle  altre; 
ma  non  voglia  egli  con  l'esempio  suo  approvare  il  ridicolo 
degli  uni,  non  aiutare  la  schiavitù  delle  altre.  Mai  novità  in 
fatto  di  belle  arti ,  se  non  quella  di  dare  una  disposizione 
e  un'espressione  variata  a  quei  soggetti,  che  altri  prima  trat- 
tarono*. Il  gusto  per  la  novità  che  va  lungi  dalla  natura  e 

>  Qnrslo  princìpio  non  Ta  intinse  in  temo  assoluto.  Svolgrado  la 
storia  della  civilU,  troveremo  che  ogni  epoca  organica  è  caratterizzata 
da  una  innovazione  capitale ,  nelle  forme  sì  descrittive  come  6gurative, 
^e  fin  anco  nel  medesimo  sistema  tecnico.  Tutte  le  forme  »  le  quali  am- 
mettono nnanimì  gli  uomini  d'ogni  età  e  d'ogni  nazione,  aono  quelle  che 
ai  riferiscono  a  una  data  funzione ,  e  che  sono  altresì  le  più  confacenti 
all'esercizio  di  essa  ;  tutte  le  forme  intorno  a  cui  sorge  discrepanza  di  pa- 
reri sono  quelle  del  pensiero ,  ingenerate  sempre  dal  progresso.  Ciascuna 
parte  dell'  arte ,  ovvero  ogni  beli'  arte  separatamente  considerata,  dee  dun- 
que dar  luogo  a  due  ordini  di  considerazioni  teoriche  e  d' osserrasioni 
storiche  ;  le  une  riferibili  alle  loro  relazioni  reciproche  di  subordinaiionif 
le  altre  aflTatto  speciali ,  affatto  tecniche ,  come  quelle  che  hanno  per  fine 
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dai  grandi  maestri ,  può  illudere  un  momento ,  perchè  ogni 
novità  piace;  ma  non  reggerà  però  alla  fredda  e  severa  cri- 
tica dì  coloro  che  verranno  dopo  di  noi ,  i  quali  confronte- 
ranno le  opere  nostre  coli*  eterno  esemplare  e  con  i  migliori 
imitatori  di  quello.  Dante,  quantunque  abbia  scritto  ncH'  in* 
fanzia  della  lingua  italiana,  sarà  sempre  un  classico  di  beU 
lezza,  ed  avrà  la  venerazione  e  gli  omaggi  de' secoli,  finché 
parlerassi  questa  divina  favella.  Così  il  Masaccio  ,  quantun- 
que abbia  operalo  nei  primordi  dell*  arte,  sarà  sempre  1*  ar- 
chetipo di  essa,  e  la  sua  fama  non  temerà  V  oblio  de*  secoli 
avvenire.  E  perchè  ciò?  Perchè  sì  Tuno  come  1'  altro  furoà 
figli  della  bella  natnra.  Rispetti  il  giovine  l'altrui  opinione, 
ma  non  la  segua,  se  non  in  quanto  essa  è  conforme  a  quei 
saldi  prìncipi!  che  ha  imparato.  Sia  contento  di  far  meglio 
che  pnò  e  sa ,'  non  biasimando  gli  altri ,  né  invidiando  co^ 
loro  che    più    dal  caso  e  dalla  volubil  fortuna  vengon  pro- 


di stabilire  il  miglior  sistema  d'  espressione  proprio  a  ciascuno  d' esse. 
L'ordine  adunque  di  subordinazione  deUe  parti  deU'arte  cambia  in  ra- 
gione del  sentimento  che  Togliamo  infondere  e  generalizzare.  Questa  di«- 
stinzione  era  necessaria,  indispensabile  da  farsi ^  affinchè  i  nostri  lettori 
non  ci  credano  incoerenti  nei  nostri  principii  tendenti  a  un  fine  più  ele- 
vato die  non  accennino  le  parole  del  bravo  professore  Ridolfi^  le  quali  ve- 
niamo qui  riferendo  per  saggio  delle  opinioni  di  lui  senza  darci  il  pen- 
siero di  rettificare  ed  allargarne  o  restringerne  le  conseguenze.  Del  resto 
se  Giotto  si  fosse  meramente  limitato  a  imitare  il  suo  maestro,  e  via  via 
l'un  l'altro  fino  ai  tempi  di  Raffaello  e  Tiziano,  Gimabue  terrebbe  ari" 
Cora  lo  campo,  perchè  l'imitatore  non  della  natura^  ma  d'un' altra  iroir 
tazione  converrà  sempre  che  rimanga  al  di  sotto.  Le  regole  emanano 
dalle  osservazioni  fatte  sulle  opere  dei  s«mmi  autori  ,  i  quali  le  hanno 
saputo  trarre  colle  sole  forze  del  proprio  ingegno.  Nelle  arti  del  cuorie 
e  dell'  immaginativa  il  genio  è  tutto.  I  mediocri  vorrebbero  annettere 
la  maggior  importanza  alla  parte  meccanica  delle  belle  arti,  tenendo 
poco  o  nessun  conto  delP  intellettuale  ossia  dell'  ispirazione.  Siffatta  cre- 
denza accarezza  1'  amor  proprio  dei  più  ^  perchè  mette  tutti  gli  nomini 
a  un  livello,  facendo  cosi  dipendere  T  acquisto  della  perfezione  da  certa 
intensità  di  studio  e  di  applicazione^  di  cui  ognuno^  che  fortemente  il 
voglia ,  può  essere  capace. 
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tetti  che  dalla  giustizia.  Gli  sia  di  conforto  che  ìlsuoDome 
Teirà  collocato  dai  posteri  in  quel  luogo   d'  onore  che  si  è 
acquistato ,  e   tenuto    in  quella  venerazione  che  merita  colui 
(he  seppe  affrontare  il  disprezzo  degli  stolti,  e  la  stessa  mi- 
seria se  fu  d'uopo ,  anziché   tradire   vilmente   il    sentimento 
della  propria  coscienza*  £  la  propria  coscienza   vuol    essere 
rispettata  sopra  tutto:  perciò  badi  bene  il  giovine  nostro  di 
non  servir  mai  se  non  al  dovere,  e  non  faccia  mai  dell'arte 
sua  uno  strumento  di  adulazione  e  molto  meno  di  corruzio- 
ne. Pur  troppo  le  arti  tutte,  non  che  la  pittura,  hanno  già 
tanto  servito  ad  ogni  sorta  di  adulazioni,  di  piaggerie,  di  av- 
vilimenti, che  il  mondo  ha  quasi  dovuto  vergognarsi  di  lora 
È  oramai  tempo  di  cessare  da  ciò,  e  di  far  sì  che  le  arti 
ancora  si  facciano  maestre  di    quelle    verità,  che   odiose  ai 
grandi,  odiose  ai  piccoli,  elleno  meglio  che  altri  possono  fare 
accettabili  a  tutti.  Ma  ciò  che  più  mi  duole  ancora,  è  quanto 
le  arti,  e  specialmente  la  pittura,  colla  oscena  laidezza  delle 
sue  figure  hapno  servito  alla  corruzione  del  costume.  E  oggi 
pure  il  danno  e  la  vergogna  durano,  che  v'è  pur  sempre  chi 
si  compiace  in  quelle  figure,  e  sempre  si  trova  chi  le  molti- 
plica. Non  mai  certamente  l'artista  nostro:  il  quale  non  solo 
aborrirà  dalle  lascivie  di  questi ,  ma  cercherà  con  ogni  stu- 
dio che  ne'  suoi  quadri  non  sia  mai  niente  di  men  che  de- 
•cente,  di  men  che  modesto;  ed  a  coloro  che  inverecondi  gliene 
chiedessero,  rammenterà  che  fino  i  filosofi  pagani  riprovaroD 
certe   pitture,  come  efficaci  a  infiacchir  gli  animi  e  disporli 
al  delitto;  e  più  de'  pagani  averle  i  padri  e  i  concilii  della 
chiesa  cristiana  riprovate.  Non  esser   poi    sempre  in    potere 
dell'artista  il  torre  dagli  altrui  sguardi  le  opere  immodeste  che 
potesse  aver  fatto,  e  l'esempio  di  Leonardo  nostro  far  paura, 
il  quale ,  come  ci  dice  il  Vasari ,    u  vicino  a  morire  faceva 
conoscere  il  gran  rimorso   che    sentiva   sulla  coscienza  ,  per 
avere  offeso  Iddio  e  gli  uomini ,  non  avendo  sempre  adope- 
rato nell'arte  sua  come  a  pittore  cristiano  si  conveniva»». 
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f9  Desidererei  poi  che  la  modestia  stessa  del  nostro  artista 
lo  facesse  esser  discreto  nel  chieder  la  mercede  delle  opere 
che  fa  y  acciò  apparisse  chiaro  non  esser  il  guadagno  primo 
movente  dell'animo  suo,  ma  bensì  quella  gloria  che  si  acqui- 
sta per  la  virtù,  essendo  la  virtù  gran  mercede  a  sé  stessa. 
Vorrei  che  in  ciò  imitasse  il  modesto  Pussino,  il  quale  noà 
mai  disputava  sul  prezzo  delle  opere  sue ,  e  rinviava  il  de* 
naro  a  coloro  che  gli  mandavano  una  somma  maggiore  di 
quella  che  egli  credeva  di  meritare;  la  qual  cosa  si  legge 
che  facessero  altri  celebrati  pittori. 

99  Questo  suo  disinteresse  non  solamente  concilierà  ad  esso 
gli  animi  delle  oneste  persone,  ma  sarà  fonte  dì  maggior 
guadagno,  imperocché  moltiplicherà  a  sé  medesimo  le  alluo- 
gagioni  di  opere  sempre  nuove.  Ed  a  chi  mi  obbietlasse  non 
potere  allora  il  pittore  con  piccoli  guadagni  conservarsi  nel 
suo  grado  e  in  quella  decenza  che  deve,  gli  direi  che  invece 
d'imitare  il  fasto  e  l'alterigia  di  Apelle,  imitasse  anche  in 
questo  il  lodato  Pussino,  il  quale  mancando  di  servi,  faceva 
lume  da  sé  medesimo,  essendo  notte,  a  coloro  che  andavano 
a  visitarlo;  e  compassionato  egli  una  volta  da  un  tal  Mon- 
signore perché  non  avesse  almeno  un  servo,  potè  dargli 
quella  risposta  da  vero  artista  filosofo ,  ic  Ed  io  compatisco 
infinitamente  Monsignore  per  averne  un  sì  gran  numero  >». 

n  Né  con  questo  voglio  già  dire  che  non  debba  sentire 
l'artefice  la  dignità  sua  e  non  chiedere  quella  giusta  retribu- 
zione che  si  deve  alle  sue  pregevoli  fatiche  ed  ai  suoi  ono^ 
rati  sudori;  ma  intendo  che  non  esiga  quelle  esorbitanti  som- 
me che  oggi  si  danno,  anche  non  chieste,  a  certuni  che  vanno 
di  paese  in  paese  a  divertir  gli  uomini ,  i  quali  par  quasi 
che  facciano  del  divertimento  il  loro  unico  scopo.  Vorrei  in- 
fine che  il  pittore  fosse  largo  de'  suoi  consigli  e  del  suo  aiuto 
a  chi  vi  ricorre,  né  mai  negasse  a  veruno  d'  insegnarli  ciò 
che  ei  sa,  come  faceva  il  gentil  Raffiiello,  del  quale  si  legge 


570  OPERE    DI    BELLE   ARTI. 

che  non  mai  ricusasse  il  suo  consiglio  e  la  sua  opera  a  co- 
loro che  di  ciò  lo  richiesero  ». 

Importante  ci  pare  altresì  quanto  il  professore  Ridolfi  dice 
dell'espressione:  uPer  l'espressione  faccia  uso  il  pittore  de' ri- 
cordi fatti  dal  naturale  sui  suoi  preziosi  libretti,  e  presenti  con 
Terità  tutte  le  passioni  ed  i  moti  dell'anima,  le  gradazioni  di 
sentimento  e  di  carattere  in  tutta  la  loro  varietà.  Ma  una  tale 
espressione  desidererei  anch'  io  che  indicasse  meno  il  seolimenlo 
passeggiero  della  passione  che  tuoIsì  esprimere ,  di  quello  sia 
l'espressione  abituale  degli  individui  che  rappresenta.  Pud  per 
questo  il  giovine  rammentarsi  le  opere  de'  Greci,  e  se  crede 
di  dare  alle  sue  figure  un'  espressione  piii  dignitosa  moderan- 
dola come  essi,  lo  faccia,  poiché  io  non  so  approvare  quella 
sforzata  espressione  che  è  più  l'imitazione  dei  mimi  che  della 
vera  natura,  ed  è  perciò  copia  di  copia.  Saprà  bene  il  gio- 
vine che  un  maggior  grado  di  civiltà,  ammette  minor  fona 
di  gesto  e  minor  grado  di  espressione  sulla  fisonomia,  perchè 
colui  che  è  più  assuefatto  a  signoreggiar  le  passioni,  meno 
le  fa  trasparire  sul  volto  e  nei  gesti.  Non  sarebbe  perciò  lo- 
devole 56  a  tutti  i  personaggi  che  rappresenta  desse  un'espres- 
sione eguale,  qualunque  fosse  la  loro  età,  il  loro  carattere, 
il  loro  grado  ed  il  tempo  in  cui  sono  vissuti  w. 

Gl'intelligenti  troveranno  in  questo  discorso  del  professore 
Bidolfi  ottimi  avvisi  per  il  miglior  insegnamento  delb  pittura, 
e  tutti  applaudiranno  al  voto  eh'  egli  fa ,  perchè  le  arti 
non  dimentichino  il  loro  fine  morale  di  condurre  gli  uomini 
con  dolce  allettamento  alla  contemplazione  di  oggetti  tendenti 
al  miglioramento  dello  spirito  e  del  cuore. 

Ricapitolando  il  fin  qui  detto,  dobbiamo  professarci  grati 
alle  cure  che  gli  autori  di  tutti  gli  scritti  menzionati  si  sodo 
date ,  perchè  la  storia  delle  arti  non  rimanga  senza  illu- 
strazione, e  per  mantener  in   tal  guisa  ancora  iorida  quella 
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scuola  di  esame  e  di  ricerche  che  Vasari ,  Baldinucci ,  Ri- 
dolfi  y  Loroazzo ,  ZaooUi ,  Algarotti ,  BiancoDÌ ,  Fea ,  Lanzi 
e  Cicogoara  aprirono  in  Italia.  Un  sentimento  doloroso  però 
ci  aggrava  nel  non  aver  potuto  qui  annunciare  un'opera  ve* 
ramente  magistrale  come  quella,  per  esempio,  che  ha  testé 
dato  alla  Francia  il  cavaliere  Rio,  in  cui  l'arte  venga 
giudicata  in  un'assoluta  relazione  cogli  usi  sociali.  Una  sto- 
ria compita  delle  arti  scritta  da  penna  italiana  manca  tuttora 
alla  patria  di  Michelangelo  e  Raffaello.  Tutti  questi  sforzi 
ripetuti  d'illustrare  i  (asti  artistici  del  proprio  paese,  possono 
tornare  certamente  proficui  ai  nostri  studii;  ma  essi,  cosi  come 
sono  fatti  finora,  mal  corrispondono  ai  progressi  che  la  ragione 
addomanda  dal  nuovo  ordine  di  cose;  progressi  di  cui  però  ten- 
gono rigoroso  conto  nelle  opere  d'arte  gli  stranieri.  —  Io  ho  as<* 
sistito  alla  gran  lotta  dei  due  principii  che  divisero  a'  dì  nostri  la 
letteratura  italiana,  la  forma  e  il  pensiero.  Ma  fin  dal  bel 
principio  mi  parca  che  si  sarebbero  risparmiate  molte  e  molte 
parole,  ove  facendo  astrazione  dai  precetti,  si  fossero  esaminati 
ì  metodi  che  nell' in veuzione  guidarono  i  nostri  cinquecentisti , 
metodi  tutt' altro  che  classici,  se  per  questa  parola  s'intende 
nn  sistema  di  regole  di  mera  convenzione ,  fondato  sui  mo** 
delli  antichi.  In  tutti  quei  nostri  bravi  artisti  voi  già  vedete 
tenacemente  radicato  il  principio  che  nelle  creazioni  della 
mente  il  mischiare  molto  delle  cose  contemporanee  ingerisce  il 
massimo  calore  e  il  più  vivo  interesse.  Eccovi  Raffaello  intro- 
durre Giulio  nell'Eliodoro  e  Leone  nell'Attila  e  nell'inceu'? 
dio  di  Borgo,  Tiziano  ritrarre  ne' suoi  quadrigli  uomini  più 
insignì  dell'età  sua.  Nobile  e  finissimo  artifizio  fu  sempre  questo 
di  collegare  il  presente  al  passato ,  per  quella  gran  verità  che 
il  fondo  morale  delle  umane  cose  è  sempre  lo  stesso,  e  che 
il  tempo  muta  soltanto  il  nome  alle  cose,  e  alcuni  pochi 
accessori!  voluti  dalla  legge  dell'umana  perfettibilità.  Non  ci  ha 
creazione  veracemente  artistica  che  non  sia  edificante  e  perfe^ 
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«onatrìce.  Allorché  gli  ooinini  si  trovano  in  una  via  di  mi- 
glioramento  morale ,  tulio  in  essi ,  perfino  la  vita,  è  opera 
d*  arte.  Ogni  concetto  della  niente  eroana  dal  pensiero  mo- 
rale, è  rome  un'armonia  staccala,  un  eco  espressivo.  Se  in 
quella  vece  gli  artisti  s' abbandonano  alla  sola  impressione 
de' sensi,  essi  diventano  nudi  imitatori  in  tutto  il  rigor  del 
vocabelo.  Imitano  da  prima  qualche  parte  de'  grandi  monu* 
menti  che  colpiscono  i  loro  occhi,  indi  s'accasciano  neghittosi 
al  pari  della  loro  età,  discendendo  a  copie  sempre  più  meschine, 
voluttuose  e  triviali ,  e  giungono  perfino  a  dipingere  con  pre- 
dilezione goffa  la  natura  morta.  Quando  l'artista  arriva  a 
tal  punto,  e'  non  sa  più  soddisfare  ad  uno  de'  primi  fini  del- 
l'arte, a  quello  cioè  di  far  vivere  una  passione  umana  in  ogni 
espressione.  Quindi  allora  non  c'è  più  che  la  rappresentazione 
di  due  specie  di  sentimenti  :  quelli  che  emanano  dalle  passioni 
inferiori,  dagli  istinti  brutali,  e  che  vengono  eccitati  dalla 
pittura  diretta  dagli  atti  ad  essi  inerenti,  come  sarebbero  l'ap- 
petito del  senso,  l'appetito  di  certi  godimenti  parassiti,  infingardi 
e  affatto  personali;  e  quelli  che  scaturiscono  dalle  nostre  antipatie 
e  si  concentrano  nelle  caricature  ;  in  allora  l'artista  non  sa  pia 
che  produrre  se  non  cose  individue,  se  non  copie  più  o  meno 
vere  d'atti  umani,  indifferenti,  bizzarri,  deformi  e  triviali.  Del 
resto  anco  gli  Italiani  giungeranno  ad  inspirarsi  alla  buona 
scuola,  quando  si  svincoleranno  da  certi  pregiudizi,  da  certi 
riguardi  municipali  e  dalle  grette  mire  d'una  critica  pigmea 
ed  isolata.  Buon  per  noi  che  nel  campo  delle  arti  è  vicino 
a  diffondersi  un  novello  soffio  di  vita,  e  invece  della  fallace 
fantasmagoria  delle  nostre  stravaganti  figure  da  teatro,  avremo 
una  sublime  spirituale  poesia  della  verità  che  non  imiterà 
soltanto  la  tradizione  di  qualche  secolo  isolato  o  di  qualche 
famiglia  o  casta,  ma  saprà  anco  in  terrena  veste  rappresen- 
tarci la  tradizione  delP eternità,  la  parola  dell'anima  nell'a- 
iuto simbolico  del  mondo  spirituale.  Così  le  arti  non  più 
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imprigionate  alla  minima  delle  forme  della  coilara  intellettaale, 
contribuiraoDO  con  efficacia  al  rinascere,  al  crescere  ed  al  più 
compito  svolgersi  della  ragione,  che  diverrà  così  veramente  de* 
gna  del  fine  a  cui  venne  desfinata.  PoSsa  anche  l'Italia  avere 
i  suoi  sacerdoti  e  il  suo  culto  nell'  augusto  tempio  che  la 
provvidenza  sta  per  innalzare  all'Arte...  Converrebbe  intanto 
che  le  accademie  abbandonassero  una  volta  la  consuetudine 
pedantesca  di  scegliere  a  tema  de'  programmi  di  concorso  sog- 
getti meramente  tratti  da  una  rancida  mitologia  o  da  tradi- 
zioni oscure  e  troppo  remote  che  non  hanno  la  mìnima  re- 
lazione colle  nostre  idee,  co'  nostri  usi  e  colla  nostra  reli- 
gione. Poiché  nelle  belle  arti  vogliamo  prender  norma  in  tutto 
dagli  antichi ,  imitiamo  almeno  il  loro  savio  metodo  di  non 
trattar  mai  argomenti  troppo  estranei  alle  loro  costumanze  ed 
alla  storia  contemporanea.  Allorché  deliberò  il  senato  veneziano 
di  far  dipingere  le  sale  del  pubblico  palazzo  dai  migliori  pen- 
nelli, avverte  ottimamente  il  Majer,  non  commise  ad  essi  di 
rappresentarvi  il  Giudizio  di  Paride ,  Y  Addio  di  Ettore  ed 
Andromaca,  o  Vetturia  ai  piedi  di .  Coriolano ,  ma  volle 
venissero  esposte  all'  ammirazione  de'  cittadini  l'eroiche  ge- 
sta operate  in  pace  ed  in  guerra  dai  magnanimi  suoi  mag- 
giori*. Pur  troppo  questa  specie  di  soggetti  riesce  superiore 
alle  forze  di  certi  pittori  educati  alla  scuola  dell'  assoluto  bello 
ideale  e  delle  statue  antiche.  Con  la  mente  piena  soltanto  di 
torsi,  di  teste,  di  panneggiamenti  e  d' imagini  tolte  dalle  anti- 
che scritture,  mal  saprebbero  essi  rappresentare  colla  necessaria 
verità  oggetti  tutti  vivi,  tutti  diversi,  posti  in  attitudini  in- 
finitamente svariate ,  e  con  tanti  accessori!  di  fabbriche ,  di 
navi,  d'armi,  di  vestiti  affatto  nuovi  ed  insoliti  agli  occhi 
loro.  Probabilmente  non  vedremmo  uscir  altro  da'  loro  pen- 

•  SuHa  pittura  veneziana  può  vedersi  V  articolo  inserito  in  questo  /?i- 
coglilore  di  novembre  i836,  pag.  587,  e  tolto  appunto  dall'opera  del 
signor  Rio  sullodata.  Il  Ricoolitorb. 

RicoGL.  iTAL.  B  sTft.  Addo  IV^  partc  IL  37 
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nellì  se  non  che  are,  triremi,  catapulte,  scudi,  loriche,  to- 
ghe, paludamenti,  e  le  teste  d'un  Washington  e  d'un  Napo- 
leone poste  sulle  spalle  dell'Apollo  di  Belvedere  e  dell'  Er- 
cole Farnese.  Ecco  i  (rutti  tanto  vantati  di  quell'ottimismo 
delle  arti  che  pretende  di  promuovere  l'ultima  possibile  per- 
fezione, restringendo  entro  gli  angusti  termini  del  calcolo  e 
dell'erudizione  i  concetti  nobilissimi  dell'  umano  ingegno  che 
sono  pur  sempre  figli  spontanei  dell'  immaginativa  e  dcU'affelto. 

M.  Sartorio. 
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Crediamo  piacerà  ai  nostri  lettori  vedere  qui  riuniti  molti  quisiti 
proposti  ai  dotti  da  società  forestiere. 

Socibta'  DBGLi  sTABiLiMSHTi  01  caiita'.  -*  La  società  degli  stabili- 
menti di  carità  per  soggetto  di  premio  da  darsi  nel  1839,  propone 
il  seguente  quesito:  <« Nel  presente  stato  della  civilizzazione,  dell'in- 
dustria in  Francia ,  che  possono  e  devono  fare  i  manifatturieri  e 
capi  di  lavoratoi  per  migliorare  la  condizione  della  classe  laboriosa 
ch'essi  impiegano ?M  L'autore  della  memoria  migliore  intorno  a 
questo  quesito  avrà  un  premio  di  mille  franchi.  Le  memorie  de- 
Tono  essere  scritte  in  francese  ed  indirizzate  al  signor  Battette j 
agente  della  società,  rue  Neuife-Nótì^e-Danie,  a.  Il  concorso  verrà 
chiuso  il  1^  novembre  i838,  ed  il  premio  sarà  aggiudicato  nel  gen- 
naio del  1839. 

Socibta'  mboica  di  parici.  -  Essa  aveva  nel  i835  messo  a  con- 
corso questo  quesito  :  <<  Determinare  quali  sieno ,  nelle  affezioni 
dette  tifoidi,  le  alterazioni  primitive,  e  quali  le  secondarie  ».  La 
società,  udito  il  rapporto  della  commissione  dei  premii,  ha  deciso 
che  la  somma  di  700  franchi,  premio  proposto,  fosse  divisa  in 
questo  modo:  una  medaglia  di  5oo  franchi  al  dottore  Montault, 
capo  della  clinica  di  carità  ;  ed  una  di  200  franchi  al  dottore  Léo- 
nardon,  abitante  a  Moutpont  (Dordogna). 

La  medesima  società  mette  a  concorso  il  seguente  quesito  :  »  Qual 
è,  dietro  i  fatti,  T efficacia  della  medicina  sulto  sviluppo  ed  il  corso 
delle  febbri  eruttive ,  e  particolarmente  della  scarlattina  ?  »  Il  pre- 
mio sarà  una  medaglia  del  valore  di  5oo  franchi.  Le  memorie  do- 
Tranno   essere    indirizzate,   avanti   il    1^  gennaio    i838,  al   dottor 
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Pi'us,  segretario  generale,  alia  Salpéirière  (ospedale  io  Parigi),  0 
rìie  de  VAhhaye,  12. 

li  GoHousso  jToiico  è  convocato  pel  i5  settembre  1837.  L'isti- 
tuto storico  ha  pubblicato  un  lungo  ed  interessante  programma  di 
quistioni  che  vi  saranno  trattate,  nel  suo  numero  32,  apparso  di 
recente. 

11  Consiglio  ginbialb  del  dipartimento  dell' Ariege  ha  decretato, 
nella  sua  sessione  del  i856,  un  premio  di  3,5oo  franchi  all'au- 
tore dcir  opera  migliore  su  la  storia  dei  paese  di  Foix. 

À8S0CIAZ10NS  DI  LILLA.  -  Tra  i  preraii  proposti  per  Tanno  i858 
air  oggetto  d'incoraggiare  le  lettere  e  le  arti  nel  dipartimento  del 
Nord ,  v'  hanno  medaglie  oil'crte  agli  autori  di  opere  inedite,  e  di 
quelle  specialmente  che  trattano  la  storia  del  nord  della  Francia. 
Sono  chiamati  a  concorrere  soltanto  i  membri  dell'  associazione , 
dovunque  abitino,  e  chiunque  abiti  nel  dipartimento  del  Nord.  Ul- 
timo termine  è  il  3  giugno  i838. 

Società'  isalb  di  scibhzs  ,  lbttbrb  bd  arti  di  mahct.  -  Fremii  pro- 
posti pel  1837:  3oo  franchi  perla  raccolta  più  completa  dei  canti 
e  delle  arie  nazionali  e  popolari  ch'erano  sparse  nella  Lorena  pri- 
ma della  dominazione  francese;  pel  1808,  descrizione  geognostica 
del  dipartimento  della  Meurthe.  La  medesima  ricorda  ai  letterati 
i  soggetti  degli  elogi  degl'illustri  Lorenesi  :  finalmente  rinnovai 
quesiti  di  topografie  mediche  dei  circondari!  di  Nancy,  Ghàteau- 
Salins  et  Sarrebourg. 

La  Socibta'  oboli  amtiquabii  della  moiinia,  residente  a  Saint-Omer, 
propone  pel  concorso  del  1837  i  quesiti  seguenti:  «'  i.^  Quali  fu- 
rono e  quali  sono  tuttora,  pei  popoli  degli  antichi  contadi  di  Fian- 
dra e  d'Artois,  le  conseguenze  morali  della  dominazione  spagnao- 
la?  2.^  Dare  la  storia  delio  stabilimento  del  cristianesimo  nella  Mo- 
rinia  ».  La  società  propone  pel  i838  quest'altri  due  quesiti:  «f  i.^  In- 
dagare e  descrivere  l'influenza  che  Ségur,  nativo  di  Saint-Omer, 
ministro  di  Luigi  VI  e  VII,  esercitò  sul  suo  secolo  come  uomo 
di  stato.  2.°  Indagare  e  descrivere  gli  stabilimenti  militari  indicati 
in  quel  tempo  col  nome  di  Mansiones  et  castra  statwa^  fondati 
dai  Romani  presso  le  vie  da  loro  aperte  nella  Morinia,  prendendo 
Terrouane  per  punto  centrale  di  parteuza  ». 

Società'  olandese  di  scienze  di  bailem.  -  Nella  seduta  annuale  del 
1837  (85^  dalla  fondazione),  tenuta  il  20  maggio  p.  p. ,  ha  de- 
cretatola medaglia  d'oro  ed  una  gratificazione  di  i5o  fiorini  d'Olanda 
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a  Carlo  Friedz-Gocrtner,  abitante  a  Galew  (nel  Wirteml>erglicse ), 
per  una  memoria  sulle  piante  ibride  ottenute  colle  ramificazioni  ar- 
tificiali ,  fecondando  alcune  piante  col  polline  di  altre  specie.  -  Ecco 
i  quesiti  pel  concorso  del  1839:  «*  1°  Quali  osservazioni  ed  espe- 
rienze dimostrano  V  influenza  dell' elettricità ,  del  magnetismo,  dei 
calore  e  della  luce  sulla  cristallizzazione  del  quarzo  e  degli  altri 
minerali  insolubili  nell'  acqua  ?  2.^  Quali  sono  gli  animali ,  la  cui 
moltiplicazione  una  volta  si  supponeva  avvenire  senza  fecondazio- 
ne, ma  la  cui  riproduzione  ora  è  bastantemente  provato  avvenire 
per  accoppiamento  sessuale  ?  Di  quali  animali  al  contrario  devesi 
ammettere  la  riproduzione  senza  fecondazione?  3.^  Fino  a  qual 
punto  si  hanno  ad  ammettere  le  forze  fisiche,  che  crede  avere  sco- 
perte il  signor  Dutrochet,  e  eh'  egli  chiama  coi  nomi  di  endosmosi 
ed  exosmosi?  4*°  Determinare  con  nuove  ricerche  quanto  vi  ha  di 
rero  nel  fenomeno  della  fosforescenza  delle  piante  vivaci ,  quali 
iono  il  Tropceolumy  la  Calendula^  il  Lilium  buibiferum,  5.®  Quali 
H>no  gli  avanzi  fossili  d'  animali  e  di  piante,  trovati  nei  diversi 
itrati  del  terreno  d'Olanda,  tranne  quello  dei  dintorni  di  Maestricht? 
5.*  Indagare  che  cosa  V  esperienza  e'  insegni  intorno  alla  causa  delle 
riolenti  procelle,  come  quelle  che  avvennero  il  9  novembre  1800 
sd  il  29  novembre  i836.  Descrivere  i  fenomeni  che  precedettero, 
iccompagnarono  e  seguirono  il  turbine  del  ^9  deli'  ultimo  novem- 
bre; far  conoscere  tutti  i  particolari  delle  sua  apparizione,  ed  in- 
licame  il  corso  attraverso  le  diverse  parti  deli'  Europa  ». 

IsrrruTO  ibali  01  fiancia  ,  accademia  obllb  scibnzb.  -  Fremii  pro- 
posti pel  concorso  del  i838  e  1839.  ^^  ^^"^  premio  delie  scienze 
natematiche ,  la  resistenza  dei  fluidi,  è  rimesso  ai  concorso  del  i838. 
Pel  1839  l'accademia  propone  di  determinare  le  perturbazioni  del 
noto  dittico  per  le  serie  di  quantità  periodiche  diflcrenti  delle  fuu- 
doni  circolari.  Il  premio  di  astronomia  sarà  una  medaglia  di  635 
franchi,  aggiudicata  a  chi  avrà  fatto  1'  osservazione  pio  interessan- 
te, 0  la  memoria  più  utile  ai  progressi  dell'astronomia.  Un  premio 
li  6000  franchi  sarà  dato  all'opera  migliore  intorno  all'applicazione 
piò  vantaggiosa  del  vapore  a  muovere  le  navi.  Premio  di  mecca- 
oica  :  una  medaglia  d' oro  del  valore  di  5oo  franchi  a  chi  inven- 
terà 0  perfezionerà  istromenti  utili  ai  progressi  dell'agricoltura. 
Premio  di  statistica  :  una  medaglia  d'  oro  dei  valore  di  53o  fran- 
chi a  chi  avrà  fatto  le  più  utili'  ricerche  intorno  alla  statistica  di 
arancia. 
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Atiuko  dilli  aiti.  -  «  Quale  sarebbe  T  ordinamento  pia  opportuno 
a  rendere  più  agiate  le  classi  laboriose?»  Medaglia  d'oro  di  3oo 
franchi,  da  aggiudicarsi  nella  pubblica  seduta  del  1 858  all'autore 
della  migliore  memoria.  Le  memorie  dovranno  essere  indirizzate 
franche  al  segretario  generale  all'Hòtel-de- Ville ,  avanti  il  i^  d'aprile 

La  società  degli  stabilimenti  di  carità ,  presieduta  dal  duca  di 
Doodeauvilie,  aveva  proposto  per  soggetto  di  premio  pel  1837  il 
seguente  quesito  :  <«  Far  conoscere  lo  stato  dei  fanciulli  esposti  nelle 
differenti  epoche  della  nostra  storia,  esaminando  la  legislazione, 
i'  influenza  di  essa  e  quella  dei  costumi.  Indagare  le  cause  dell'ac- 
crescimento che  pare  osservarsi  generalmente  nel  numero  di  essi 
e  le  misure  che  vi  si  potrebbero  opporre ,  confrontando  le  legisla- 
zioni delle  principali  nazioni  d'Europa,  ed  i  risultati  di  queste  di- 
verse legislazioni.  Indicare  il  metodo  migliore  da  adottarsi  per  la 
conservazione  e  l'educazione  degli  esposti,  e  per  fame  dei  membri 
utili  alla  società  *>.  Il  premio,  del  valore  di  1000  franchi,  fu  aggiu- 
dicato al  signor  Demacle,  vecchio  magistrato  di  Nimes. 

Società'  o'  bhulaziohb  okll'  air.  -  Pensando  che  la  moltiplicazione 
delle  sanguisughe  riuscirebbe  specialmente  nei  paesi  umidi ,  dove 
sono  frequenti  le  piogge  ed  il  suolo  ritiene  l'acqua,  la  società  apre 
in  conseguenza  su  questo  oggetto  un  concorso  in  questi  termini: 
«»  Indicare  un  modo  di  moltiplicare  le  sanguisughe ,  che  sia  facile 
insieme,  economico  e  produttivo.  I  modi  indicati  dovranno  essere 
applicabili  io  grande,  ed  aver  già  prodotto  non  meno  di  3ooo  san- 
guisughe M.  Il  concorso  sarà  chiuso  il  1^  maggio  1840.  I  concor- 
renti uniranno  alle  loro  memorie  gli  attestati  delle  autorità  che 
comprovino  i  successi  del  metodo  indicato.  Il  primo  premio  da  con- 
cedersi all'  autore  della  memoria  migliore,  sarà  una  somma  di  400 
franchi ,  0  una  medaglia  d' oro  dell'  ugual  valore.  Il  secondo  premio 
sarà  una  somma  di  100  franchi,  o  una  medaglia  di  questo  valore. 

DisTiuzioin  oiL  baco  punteruolo  0  A8UB0  CHE  EooB  LB  VITI.  -  Il  prc* 
fetto  del  dipartimento  del  Rodano  fa  noto  al  pubblico,  che  dal  con- 
siglio generale  del  dipartimento  è  stato  promesso  un  premio  di  3ooo 
franchi  all'autore  d'un  processo  che  assicuri  la  distruzione  dell'asuro 
o  baco  che  rode  le  viti.  Anche  il  consiglio  generale  del  diparti- 
mento di  Saóne^t'Lotre  ha  fondato  un  premio  della  stessa  somma 
pel  medesimo  fine.  Ecco  com'è  concepita  la  deliberazione  presa 
da  questo  consiglio  generale:  <«  Vota  5ooo  franchi  per  premio  a 
chi,  dietro  l'esperienze  fatte  in  una  grande  estensione  del  dipar- 
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tìmento,  avrà  scoperto  un  mezzo  infallibile  di  distruggere  i  bachi 
delle  TJti  senza  nuocere  ad  esse:  intenzione  del  consiglio  è  che  il 
premio  sia  meritato  ed  aggiudicato  soltanto  nel  caso  che  i  suc- 
cessi ottenuti  appaiano  incontrastabili  e  riconosciuti  tali  dall'  accade- 
mia di  Lione.  L' inventore  avrà  diritto  al  premio  soltanto  dopo  aver 
reso  pubblico  il  mezzo  da  lui  adoperato.  Il  consiglio  inoltre  decide 
che  sarà  pregato  il  governo,  per  mezzo  del  prefetto,  di  mandare 
mi  naturalista  nel  dipartimento  per  istudiare  quei  bachi  e  dimi- 
nuire ,  s' è  possibile ,  i  danni  che  arrecano. 

Sociita'  di  sciinzb  io  abti  01  GBiifOBLB.  -  Gonformemeute  al  te- 
stamento della  fu  Anna  Maria  Brenier,  vedova  di  Pietro  Uberto 
Dubois ,  e  legataria  universale  del  fu  Enrico  Grégoire,  già  vescovo 
di  Blois,  morto  a  Parigi  il  i!^  maggio  i836,  la  società  mette  a 
concorso  i  due  seguenti  quesiti:  w  i.**  Provare  colle  sante  scritture 
e  colla  tradizione  che  il  dispotismo,  sì  ecclesiastico  che  politico,  è 
contrario  al  dogma  ed  alla  morale  della  chiesa  cattolica;  a^  quali 
sarebbero  i  mezzi  più  efiicaci  per  rendere  alle  libertà  della  chiesa 
gallicana  la  loro  energia  ed  influenza,  e  per  ristabilire  intiera  l'an- 
tica disciplina  ?  >>  Prèmio,  una  medaglia  di  looo  franchi.  Le  me- 
morie saranno  indirizzate  al  segretario  della  società  di  scien^^e  ed 
arti  di  Grenoble,  alla  biblioteca  di  città:  dovranno  essere  pre- 
sentate avanti  il  i°  gennaio  iSSg. 

AcCAOBlflA   DI   8C1BBZB ,    BSLLI   LBTTIBB   BD    ABTI   01   MABSIOLIA.  -  DietTO 

domanda  della  classe  delle  scienze,  essa  darà  d«1  i838  un  premio 
all'autore  della  migliore  memoria  che  porti  per  titolo:  »  Dell'impor- 
tanza di  Algeri  per  la  Francia  in  generale  e  per  Marsiglia  in  par- 
ticolare, sotto  il  triplice  aspetto  dell'agricoltura,  dell'industria  e 
del  commercio  »,  Le  memorie  saranno  indirizzate  al  segretariato  avanti 
il  3i  marzo  i858. 
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Iscrizioni  di  Pietro  Conlrucci.  -  Pistoia,   1837. 
Elogi  di  xi  nomini  illusùij  detùiti  da  Melchiorre  Missiritii.  -  Fi- 
renze, Ciardetti,  iSSy.  —  In-8,  di  pag.  40. 

Le  molte  parole  che  replicatamcnte  fece  questo  giornale  intorno 
all'epigrafia,  ci  dispensano  dal  qui  ragionarne  in  generale  '.  Tanto  più 
che  tal  genere  non  si  può  più  dire  nuoTO  ne  scarso  :  poiché,  dopo 
altre ,  eccone  due  raccolte.  La  prima  è  d'  autore  già  notissimo ,  e 
comprende  quaranta  iscrizioni  encomiastiche ,  nel  che  1'  iscrizione 
si  rayricina ,  come  al  senso  primitivo ,  cosi  alla  natura  dell'  epi- 
gramma greco.  Quelle  del  signor  Contrucci  sono  distinte  in  sepol- 
crali, monumentali  e  onorarie,  ed  a  grandi  Italiani.  Non  siamo  ar- 
rivati a  comprendere  qual  cosa  distingua  le  terze  dalle  seconde, 
se  non  fosse  l'esser  quelle  tutte  ad  Italiani. 

Noi  crediamo  che  principalissima  mira  delle  iscrizioni  sia  il 
toccar  il  cuore  :  alcuna  di  quelle  del  Contrucci  v'arriva,  per  esem- 
pio queste: 

La  campana  della  sera  -  conduce  al  rustico  oifeUo  -  Alessio, 
Palmira,  Odoardo  -  a  tributar  pianto  preghiere  -  alla  memO' 
ria  -  di  Lionardo  Fini  -  piii  che  padre  maestro  -  di  t^era  pietà  e 
del  costume  -  che  all'  opere  non  cerca  dagt  uomini  -  tesoro  né 

1  A  propotilo  dì  quelle  del  Musi.  Questi  mandò  le  fue  centurie  al  eoneono  del  premio  qain* 
quMinalo  ebe  ditlriboitee  l'accadomia  della  Crusca.  Ma  fu  iuTece  premiato  un  fuanMmah  del 
Padr»  Buffa,  domenicano  genovese.  Ma  qursti  neppure  non  consegni  il  premio  per  opposisione 
d'altro  concorrente,  l'abate  Lanci. 
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pùinst.  -  Profani  non  li  turbate  -  La  preghiera  -  sparge  mtibrosùi 
celeste  -  sulla  virtù  infelice. 

Queste  silvestre  viole  -  fresche  al  mattino  -  languenti  sul  wie- 
riggio  -  cadute  la  sera  simboleggiano  -  il  fugate  anno  -  di  Ar» 
nolfetto  Fedeli  -  nella  rustica  culla  -  fatto  orrido  pasto  -  d'im» 
mondo  animale  -  misera  madre  -  che  cuore  fu  il  tuo  -  mirando 
quel  bambino  -  teste  tutto  ve^xt  ^  beltà  -  ritrovato  lacero  sor- 
dido  -  deforme  straniato  -  in  guisa  non  più  udita  dagl'uomini  - 
tremendo  mistero  -  è  la  vita  umana, 

L'nltima  vorrà  sembrare  a  talani  alquanto  lunga,  e  la  concisione 
è  pur  dote  primaria  dell'epigrafe.  Il  mancarne,  snerva  il  pensiero 
anche  dove  saria  bello  e  generoso.  Abbiasene  in  prova  anche  la  se- 
guente. 

Alle  virtù  modeste  -  che  fecero  bella  e  cara  la  vita  -  e  anm- 
rissinm  ai  buoni  la  morte  -  di  Carolina  Bartolini  -  spenta  sul 
fiorire  del  vigesimoterxp  anno  -  nel  giorno  xxr  d^  ottobre  - 
i833  "l' infelicitato  sposo.  -  apv.  Giovacchino  Benini  -  da  Prato  - 
questa  funebre  lapida  -  Ignare  del  pio  ufficio  -  del  perche  del 
come  si  muore  -  col  dolente  padre  qui  si  aggirano  -  innocenti 
le  fantoline  -  Ebe  e  Ada  -  nell'usato  linguaggio  d' amore  due- 
denti  -  ove  sia  la  dolce  madre  -  e  buone  sincere  -  alle  parole 
del  conforto  acquetano  il  pianto  -  nella  speranza  che  tomi, 

'    Altrettanto  si  può  dir  di  questa ,  per  Soncino,  non  Sancino, 

Exjslino  da  Ronmno  -  immanissinw  -  sopra  quanti  tiranni  stra- 
Xiarono  in  barbari  tempi  l'Italia  -  abbandonato  dalla  fortwm  - 
presso  a  queste  mura  -  in  se  stesso  crudele  -  purgando  la  terra 
di  tanto  mostro  -  rendeva  il  suo  parto  all'inferno. 

L'Ariosto  dice  Imnianissimo  tiranno^  in  men  parole.  Il  mandar 
poi  uno  air  inferno  è  impresa  del  secolo  di  EzeUno  e  di  Dante:  il 
nostro  confida  nella  misericordia 

Che  quaggiù  manda  veloce 
Al  par  dei  sospir  nostri  il  suo  perdono. 

La  lunghezza  e  il  gonfio  spengono  pure  P afletto,  in  questa: 

MMDcccxxv  -  Enrichetta  Fantastici  -  desolata  e  misera  -  cerca 
zi  mesto  raggio  di  luna  -  /'  urna  die  serra  -  la  diletta  Jiglia 
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laurina  -  da  subita  morte  rapita  al  suo  seno  -  sooi^  conu 
f  alba  d'  aprile  -  t  età  delle  grafie  pudiche  -  ridewi  nel  voUo 
della  s^aga  donzella  -  il  guardo  rifletteva  -  t  anima  ifwacissi" 
ma  -  albergo  di  angelici  pensieri  -  umano  labbro  -  non  risuonò  di 
pili  care  armonie-  l'orrore  notturno  conforto  alle  anime  dolenti- 
lo  strido  dell'augello  sinistro  -  la  melodia  dell' ussignolo  -  rad' 
doppiano  la  piena  del  dolore  -  alla  madre  infeUcissinui  -  pregante 
ut  lacrime  a  questa  tomba  -  di  tante  memorie. 

Talora  anche  Fimitazione  è  troppo  poco  palliata,  come  in  questa: 

Sotto  questa  croce  solitaria  -  e  sepolto  -  Roberto  Santini  - 
tagliatore  di  legna  -  il  nemico  suo  presso  ad  annegare  -  gene» 
roso  salpò  -  in  riva  alla  Cornica  -  sfinito  di  forxe  -  esoLwu  tur 
ninm  benefattrice  -  ti  sia  lieve  la  terra  -  benigne  le  rugiade  le 
pioggie  -  il  pellegrino  -  passando  in  questa  solitudine  -  preghi 
pace  al  tuo  spirito. 

A  tatti  corrono  a  mente  i  versi  del  Monti: 

Lieve  intanto  la  terra^  e  dolci  e  pie 
Ti  sien  l'aore^  le  pioggie,  e  a  te  non  dica 
Parole  il  passeggier  scortesi  e  rie: 

ove  noteremo  due  cose:  la  prima  cbe  nu  cristiano  prega  tutt'altro 
a'  suoi  morti  ;  Y  altra ,  che  il  Monti  non  toccò  che  rimproveri  in 
queste  iscrizioni;  così  parlandone  il  Coutrucci  : 

Vincenxp  Monti  -  con  magnifica  poesia  -  prodigo  di  laudi  e 
di  schemi  -  ai  favoriti  ai  percossi  della  fortuna  -  per  superbo 
talento  -  eccitatore  di  piati  nazionali  -  mostrò  la  scintilla  -  non 
l'animo  dell'alighieri,  -  la  storia  -  appese  il  lauro  non  la  c<h 
rona  civica  -  al  suo  sepolcro. 

Fra  le  lodative  di  italiani ,  volentieri  scegliamo  le  seguenti. 

Giovanni j  Matteo  e  Filippo  Fillani  -  Dino  Compagni  e  tono- 
ninu)  Pistoiese  -  con  schietto  stile  e  aurea  favella  -  alla  sturili 
italiana  -  infante  e  disadorna  -  infusero  il  principio  della  vita  - 
ond  essa  di  poi  -  cresciuta  vigorosa  e  grande  -  tenne  il  campo 
di  onore  in  Europa, 

Marco  Polo  -  primo  e  arditnentoso  viaggiatore  -  perlustrato 
toriente  e  l'indico  nuire  -  creava  la  moderna  geografia  -  e  albi 
barbara  Europa  -  fece  note  genti  nuove  -  per  leggi  religioni  e 
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costumi  -  arti  e  ricchexx!^  -  sì  svariate  e  notabili  -  da  parere 
m  contemporanei  favolose.  -  O  voi  cìie  oxiando  abusate  la  vita  - 
a  torto  accusate  i  tempi  -  contrari  a  belle  opere. 

Cola  da  Rienxp  -  da  felici  principii  -  della  fortuna  e  della 
fama  -  a  tristo  fine  capitato  "fece  agli  uomini  argomento  -  che 
a  rigenerare  nazioni  -  all'animo  e  al  valore  -  vuoisi  aiver  pari  - 
la  rirtu  e  la  sapienza, 

Arnolfo  e  Brunellesco  -  nel  palagio  del  comune  e  di  Lujca 
Pitti  -  in  Santa  Croce  in  San  Spirito  -  e  nel  nmggior  tempio  - 
dònostrarono  -  il  magistero  sublime  ^  dell'architettura  ^  il  ca* 
rattere  del  tempo  -  t  animo  la  ricchexxa  dei  privati  -  e  la 
potenxa  del  popolo  fiorentino, 

Qael  terrìbile  predecessor  nostro  Àrìstarco  Scannabue  quando  vo- 
leva metter  alla  prova  una  poesia  la  ti'aduceva  in  prosa.  E  le  epi- 
grafi sono  poesia. 

Giacomo  zittendolo  -  per  V  immenso  valore  -  appellato  lo 
Sforma  -  cambiata  la  marra  nel  brando  -  con  le  virtù  e  i  vi^ii- 
dei  capitani  di  ventura  -  appianò  la  via  del  trono  milanese  -  alla 
sua  posterità  -  la  quale  di  poi- fece  piangere  tanto  l'Italia, 

Piaxxi  -  spintosi  ove  t etemo  -  pose  pia  splendide  sue  mora» 
inglie  -  con  la  discoperta  di  Cerere -^  avanzò  il  perfezionamento - 
della  grande  opera  -  con  tanto  travaglio  e  gloria  -  incominciata 
da  Galileo  -  Salve  verace  sapiente  -  che  ai  persecutori  rispoH" 
ilet^i  colla  rirtu  delle  opere, 

^6^ii°gÌ9™o  le  lodi  di  questi  altri  due  Italiani. 

Andrea  Appiani  -  per  t  alto  intendimento  -  in  dar  vita  «o- 
ideila  -  ai  fatti  degli  avi  -  al  vero  e  degno  uficio  -  richiamando 
la  pittura  -  contaminata  dalle  assurdità  mitologiche  -  alia  glo' 
ria  nell'arte  -  congiunse  il  pregio  e  il  beneficio  della  sapienza. 

Le  muse  -  perdonarono  l'osceno  oltraggio  -  a  Giovan  Battista 
Casti  -  qwmdo  egli  -  elevando  il  vivace  ingegno  -  a  originale 
maraviglioso  concetto  -  a  documento  degli  uomini  -  nella  natura 
e  linguaggio  degli  animali  -  adombrò  tutte  umofte  ambizioni. 
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Ove  rifletteremo  che  Appiani  fé'  tutt'  altro  che  richiamar  i  fatti 
gloriosi  degli  av^i:  anzi  le  sae  più  belle  dipinture  sono  di  ossia*' 
dita  mitologiche.  Il  pensiero  poi  del  Casti,  non  che  essere  origi- 
nale ,  è  imitazione  d'un  francese ,  che  l'imitò  da  un  tedesco.  Anc) 
non  so  che  mi  dire  delia  contraddizione  compresa  in  quelle  {:aroie 
Pietro  Giannone  -  per  libere  istorie  -  sostenitore  del  principato. 

Belle  saranno  parse  già  molte  di  queste ,  riferite  da  noi  a  titolo 
di  lode ,  anche  dove  di  qualcosa  le  appuntavamo  ;  bella  parrà  sica- 
ramente  quest'  altra  : 

Saviori  -  duce  dei  liguri  navigli -fulminando  la  barbara  Tri- 
poh  -  i^endicò  l*  umanità  e  la  patria  -  e  primiero  -  ricondusse 
t  giorni  -  della  nostra  gloria  marittima. 

Per  ultimo,  quai  termini  di  confronto,  riferiamo  l'iscrizione  d'o- 
nore che  al  Parini  fecero  e  il  Gontrucci  e  il  Missirini. 

Giuseppe  Parini  -  pov^ero  di  fortuna  r-  grande  deW  ingegno  e 
dell'animo  -  con  argute  poesie  -  dipingendo  la  molle  ignavia  - 
imprese  la  riforma  morale  -  con  ridicolo  del  t^ixià  e  destando 
gli  uomini  a  onorati  studi  -  dall'umUe  sua  tomba  -  esce  ìhkb  * 
contro  al  vile  che  traffica  l'ingegno,  Cortbucci. 

Catone  de' poeti  ^filosofo  con  una  lira  intesa  a  destare  la 
sonnolenta  sua  età  -  fremente  d*  indignaxfone  liberissima  contro 
r  insolente  ignavia  il  vi^io  opulento  -  e  /e  corruttele  del  vulgo 
decorato  -  con  una  sferza  sparsa  di  amaruleuto  perpetuo  sar- 
casmo -  pompose  scurrilità  trionfanti  vergogne  -  e  tutto  il  mondo 
delle  nuignati\ie  frivolex^ie  -  al  pubblico  ridicolo  consacrò  -  w 
molta  laguna  di  ciance  canore  -  testore  di  rime  severe  -  fra  i 
primi  alle  odiose  lettere  -  il  pensiero  la  morale  e  la  bontà  della 
lingua  restituì  -  censore  incolpabile  -  povero  nui  integro  -  serio 
immune  dall' adulaxione  la  nobile  musa  -  e  morendo  ebbe  i  s<h 
spifi  degli  animi  gentili  -  e  {legno  monumento  al  suo  nome  - 
nella  mascheroniana,  Hiasuiiu. 
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Della  Stoiia  oi  Tucidide,  libri  ottoj  traduzione  del  canonico  Pa- 
squale Boni,  ritoccata  da  Gaetano  Gioni  e  da  Giuseppe  Meini. 
Con  un  catalogo  di  voci  e  modi  italiani  corrispondenti  a  modi 
e  voci  grecìie,  Firenze,  tip.  Galileiana.  -  Diziohaiio  GKOGBArico , 
risico,  8T0BIC0  DELLA  ToscAMA ,  compiltito  da  Emanuele  Repetti. 
Firenze,  presso  1'  autore.  -  Adalberto,  cantica  dell'avvocato  Giu- 
seppe Pellegrini.  Firenze.  -^  Tragedie  del  medesimo,  ^  Poesie 
del  medesimo,  -*  Alla  memoria  di  Faustina  Malfatti,  cenni  bio- 
grafici di  G.  G.  Lucca.  -  Biografia  di  mohs.  Lattanzio  Pichi 
scritta  da  Francesco  Gherardi  Dragomanni.  Firenze.  -  Vita 
Fbancisci  Gahaverh  medicinae  professoris  in  taurinensi  atheneo, 
auctore  Laurentio  Martinio.  -  Opuscoli  varii  di  Pier  Alessandro 
Paravia  raccolti  ed  emendati,  Torino.  •  Le  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  d'Aragona  celebrate  in  Pesaro  nel  iiy5  j 
narrazione  d'anoninw  contemporaneo,  Venezia ,  tip.  d*Alvisopoli. 

Io  vorrei  che  tutte  le  traduzioni  degli  antichi  scrittori  fossero 
con  tanta  dottrina  curate  con  quanta  il  Tucidide  fiorentino;  vorrei 
che  in  tutte  le  minuzie  erudite  fosse  tanta  importanza  quant'  è  nel 
Dizionario  di  Emmanuele  Repetti.  E  della  importanza  delle  mi- 
Bozie  storiche  anco  i  poeti  si  son  cominciati  ad  accorgere.  E  della 
storia  il  signor  Pellegrini  più  nella  sua  cantica  che  nelle  tragedie 
approfittò  ;  nella  cantica,  la  qual  dipinge  le  strane  vicende  della 
regina  Adelaide  vedova  di  Lotario.  Ma  più  l' ingegno  felice  del- 
r  avvocato  Pellegrini  verrà  signoreggiando  sé  stesso  e  la  materia 
e  le  difficoltà  dell'  arti,  e  più  addentro  si  metterà  nella  poesia  su- 
blime del  vero,  della  quale  e  la  cantica  e  le  poesie  offrono  qua 
e  là  di  be'  saggi.  E  farà  egli  sempre  più  vivamente  sentire  come 
r  affetto  vero  sia  semplice.  Dalla  quale  semplicità  un  giovanetto 
poeta  ispirato ,  dettò  poche  parole  in  prosa ,  piangenti  la  perdita 
d'una  affettuosa  donna,  affettuose.  Egli  le  virtù  d'  una  pittrice  sven- 
turata, il  signor  Dragomanni  lodò  le  virtù  d'un  vescovo  buono, 
morto  un  secolo  fa^  con  pia  cura  e  degna  di  quel  patrio  amore 
che  nel  Dragomanni  è  si  vivo.  A  perdita  e  a  meriti  più  recenti 
accenna  il  Conufientario  elegante  di  Lorenzo  Martini  ;  e  recenti  e 
vecchi  abbraccia  negli  opuscoli  suoi  il  professor  Paravia ,  dove  il 
terso  e  nitido  stile  talvolta  fa  risaltare  la  povertà  de'  soggetti.  Ma 
se  pensiamo  ai  soggetti  eh'  altra  volta  eran  proposti  alle  lodi  degli 
scriventi ,  e  se  diamo  uno  sguardo  al  dilettevole  libro  stampato 
dal  benemerito  Gamba ,  descrivente  le  feste  nuziali  d'  una  corte 
italiana  del  decimoquinto  secolo ,  non  abbiam  più  coraggio  di  la- 
gnarci degli  uomini  e  de'  tempi  presenti.  Tomusko. 
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Gara  anima  è  quel  Fénéion.  Più  lo  conosci  più  lo  stioii;  e  dopo 
che  rhai  venerato  come  pio,  amato  come  poeta,  l'esalti  come 
generoso;  egli  che  nel  secolo  del  gran  re,  fra  le  corrutrici  adula- 
xioni,  osò  opporre  a  Luigi  XIV  ed  a  Colbert,  il  modello  di  En- 
rico IV  e  di  Sully ,  velato  di  classiche  rimembranze.  E  poi  ano 
di  que' grandi,  che  aumentano  le  loro  proporzioni  visti  da  vicino: 
prova  a  cui  pochi  grandi  reggono.  Io  non  loderò  certo  l'impresa 
parigina  di  stampar  in  quattordici  grossi  volumi  tutta  la  sua  cor- 
rispondenza, anche  quando  futile  e  inconcludente.  Loderò  benuil 
pensiero  di  monsieur  Gonthier ,  che  radunò  un  volumetto  di  lettere 
del  pio  vescovo.  Uditene  o  piuttosto  sentitene  qualcuna. 

ALLl   SIOMOKA   COHTMSA   DI   MOMTUIOH. 

i3  giugno  1700. 

Prendo  viva  parte  al  cordoglio  che  reca  a  vossignorìa  la  p^ 
ricolosa  malattia  di  madamigeUa  **,  Le  deve  essere  di  qualche 
pena  l'incertezza  in  cui  da  due  giorni  sta  aspettandone^novelle ; 
poiché  nulla  più  travaglia  l' animo  che  il  rimanere  sospeso  tra 
nna  debole  speranza  ed  un  forte  timore.  Dobbiamo  però  sempre 
vivere  in  fiducia  sì  per  la  misura  delle  nostre  pene,  sì  per  tatto 
il  resto.  La  sensibilità  nostra  fa  spesso  che  ci  sentiamo  tentati  a 
credere  le  prove  superiori  alle  forze  nostre;  ma  noi  non  cono- 
sciamo le  nostre  forze ,  né  le  prove  di  Dio.  Solo  a  Lui ,  che  ad 
un  tempo  conosce  e  il  nostro  cuore  fatto  dalle  sue  mani,  e  i'esteo- 
sione  delle  affizioni  che  ne  destina ,  solo  a  Lui  è  riservato  propo^ 
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zìooare  queste  due  cose  :  lasciamolo  dunque  fare.  Tante  cose  noi 
ripatiamo  impossibili ,  che  sono  tali  soltanto  per  la  nostra  diiica- 
tezza  ed  ignavia;  intollerabili  tant' altre,  che  solo  Tamor  proprio 
aggravano,  al  quale  nessun  aggravio  è  mai  troppo.  Ma  F  uomo 
nuovo,  in  quest'aggravio  del  vecchio  uomo  trova  nuove  forze  e 
consolazioni  tutte  celesti.  Faccia  dell'amica  sua  offerta  a  Dio:  vuol 
ella  ricusargliela?  vuol  mettere  quella  come  muro  di  separazione 
tra  se  e  Lui?  Che  sacrifica  ella  in  fine?  la  vita  breve  ed  infelice 
di  una  persona,  a  cui  non  restava  quaggiù  altro  che  $ofR:ire.  Tra 
non  molto  la  rivedrà,  non  sotto  questo  sole  che  illumina  la  va- 
nità e  l'afflizione  di  spirito,  ma  nella  pura  luce  dell'  eterna  Ve* 
rità,  che  rende  beato  chiunque  la  vede. 

ALLA  SIGIIOKA   DI  BBAUVILLIIBS,  IhTORNO  ALLA  MOBTE  DI  SUO  MAllTO. 

Voglia  Iddio  versarle,  0  signora,  nel  fondo  del  cuore  afflitto  le 
sue  consolazioni.  Gravissima  e  la  ferita,  ma  la  mano  del  Consola- 
tore ha  una  virtù  onnipossente.  11  senso  solo  e  T  immaginazione 
hanno  perduto  1*  oggetto  caro  :  ma  più  vicino  che  prima  ci  è  co- 
lui che  più  non  vediamo;  poiché  il  troviamo  nel  comune  nostro 
centro.  Quanto  a  me,  a  cui  da  tanti  anni  era  tolto  il  vederlo,  ora 
gli  parlo,  gli  apro  il  mio  cuore ,  credo  trovarlo  innanzi  a  Dio  ;  e 
benché  io  V  abbia  pianto  amaramente ,  non  so  darmi  a  credere  di 
averlo  perduto.  Oh  quanta  realtà  in  quest'  intima  società  ! 

AL   DUCA   DI  BOBGOGNA,    GIa'    SUO    ALLIEVO. 

Io  credo,  signore,  che  il  vero  modo  d*  amare  il  prossimo  sia  a- 
marlo  in  Dio  e  per  Dio.  Non  conoscono  punto  gli  uomini  l'amore 
di  Dio,  e  perchè  noi  conoscono,  se  ne  allontanano.  Par  loro  que- 
ftt'  amore  un  debito  oneroso,  e  cercano  eluderlo  con  un  culto  pu- 
ramente esteriore;  anzi  cavillano  anche  con  Dio  per  dargli  il  meno 
che  possono.  Se  gli  uomini  sapessero  che  cosa  è  amarti,  0  Signore, 
non  altra  vita,  non  altra  gioia  bramerebbero  che  il  tuo  amore  1 

Per  amar  Dio  non  richiedoosi  azioui  splendide,  clamorose,  ne  cho 
uno  rinunzii  agli  avvantaggi  di  sua  condizione  ;  basta  eh'  egli  sia 
giusto,  sobrio,  moderato  *  nell'oso  delle  cose;  che  non  ne  faccia  il 
suo  dio  e  la  sua  felicita ,  ma  ne  usi  per  tendere  verso  il  loro  au- 
tore. Qoest'  amore  non  acci*esce  il  numero  delie  pene,  ma  le  trova 
sparse  di  già  nelle  diverse  condizioni:  esse  hanuo  origine  dalle 
infermità  del  corpo  e  dalle  passioni  dell'anima,  dalle  nostre  im- 
perfezioni e  da  quelle  degli  altri  uomini  coi  quali  siamo  obbligati 
a  vivere.  L'amar  Dio  le  addolcisce  recandovi  consolazione;  le  di- 
minui:>ce  eziandio  a  misura  che  modera  le  nostre  passioni  aitlenti. 
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sola  sorgente  di  tatti  i  nostri  mali.  Se  quest'amore  fosse  in  noi 
perfetto  ,  col  distaccarci  da  tutto  ciò  che  temiamo  di  perdere  o 
desideriamo  di  acquistare ,  ci  procaccerebbe  una  pace  beala. 

Il  precetto  dell'  amore  rende  facili  e  lievi  tutti  gli  altri  ;  aspro, 
penoso,  grave  ci  riesce  tutto  che  facciamo  per  timore  e  senza  amore  : 
per  quanto  sia  duro  ai  sensi,  diventa  sempre  dolce  ciò  che  facciamo 
per  persuasione  e  per  amore. 

Non  cangia  quest'  amore  ì*  ordine  da  Dio  stabilito  :  lascia  i  grandi 
nella  loro  grandezza,  e  li  rende  piccoli  sotto  la  mano  di  Colui  che 
gli  ha  fatti  grandi;  lascia  i  piccoli  nella  polvere,  e  li  rende  con- 
tenti d' essere  qualche  cosa  solo  in  Lui. 

Da  quest'amore  è  regolato  e  mosso  ogni  altro  amore  che  dob- 
biamo alle  creature;  ne  più  amiamo  il  prossimo  che  quando  io 
Dio  r  amiamo.  Quando  amiamo  gli  uomini  fuori  di  Dio,  gli  amiamo 
solo  per  noi  :  in  loro  sempre  cerchiamo  un  interesse  vile,  o  sottile 
e  mascherato.  Amore  assai  imperfetto  è  cotesto  ;  piuttosto  amor  prò. 
prio  che  amicizia  vera. 

In  che  modo  adunque  amar  gli  amici?  amarli  nell'ordine  di 
Dio  ;  amar  Dio  in  essi  ;  amare  ciò  che  in  loro  ha  posto  Iddio, 
e  sopportare,  per  amore  di  lui,  la  mancanza  di  ciò  che  in  loro 
Don  troviamo.  Quando  amiamo  gli  amici  per  amor  proprio,  que- 
sto impaziente,  schizzinoso,  geloso  difTìda  sempre  di  sé  e  dell'a- 
mico ;  si  stanca ,  si  disgusta ,  vede  subito  la  fine  di  ciò  che  cre- 
deva più  esteso  ;  scorge  del  male  in  tutto  ;  desidera  sempre  la 
perfezione,  e  non  la  trova  mai  ;  s' irrita,  cambia,  nò  può  mai  tro- 
yar  posa.  L'  amor  di  Dio  al  contrario  non  mira  a  trovare  la  pe^ 
fezione'nella  creatura,  sa  che  solo  in  Dio  si  trova  ,  e  si  compiace 
di  dire  a  Dio,  Chi  è  simile  a  te?  Quanto  vede  d'imperfetto  gli 
fa  dire:  tu  non  sei  il  mio  Dio.  Nelle  creature  ama  Dio  ed  i  suoi 
doni,  secondo  la  bontà  propria  di  ciascuna:  ama  meno  ciò  eh' è 
meno  buono;  di  più  ciò  eh' è  migliore  :  ama  tatto,  perchè  in  ogni 
cosa  vi  ha  qualche  po'  di  bene  che  è  dono  di  Dip,  e  perchè  i  più 
cattivi,  finche  sono  ancora  in  questa  vita,  possono  sempre  diventar 
buoni  a  ricevere  i  doni  che  loro  mancano. 

Dovremmo  però  preferir  di  morire  anzi  che  amare  alcuna  cosa 
più  che  Dio.  Nel  Vangelo  è  detto  :  Chi  ama  il  padre  %  la  madre 
pili  di  mCy  non  è  degno  di  me.  Non  piaccia  dunque  a  Dio  ch'io 
ami  più  che  lui,  ciò  che  amo  solo  per  lui  1  Ma  con  tutto  il 
cuore  amo  per  amore  di  lui  quanto  me  lo  rappresenta,  quanto 
in  se  accoglie  i  doni  di  lui,  quanto  egli  ha  voluto  eh'  io  amassi. 
Veruna  cosa  è  tanto  arida,  fredda,  dura,  quanto  un  cuore  che  ami 
sé  solo  fra  tutte  le  cose  :  veruna  è  tanto  tenera  ,  aperta ,  dolce , 
amabile  ed  amante,  quanto  un  cuore  che  dal  divino  amore  è  pos- 
seduto ed  animato. 
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RECENTI 


OPERE  DI  FILOLOGIA 


Veri  novatori  tono  ■  dire  eoloro  che  vorrebbero  «tare 
fermi  quando  il  aecolo  aTaasa. 

BlIOVOHAH. 


Quando,  diciotto  mesi  fa,  noi  uscivamo  a  parlare  di  lingua  % 
molte  cose  doveano  parere  nuove  a  molti ,  non  tanto  perchè 
non  dette  mai,  quanto  perchè  forse  mai  non  dette  colla  franchezza 
onde  noi  le  annunziavamo.  Era  dunque  ben  naturale  che  su- 
scitassero qualche  rumore:  ci  avevano  fatto  sperare  una  ra- 
gionata confutazione;  e  da  generosi  a wersarii  l' avremmo  vo- 
lentieri accettata,  come  quella  che  avrebbe  recato  compiacenza 
al  vincitore ,  dottrina  al  vinto ,  e  coli'  attrito  avrebbe  svilup- 
pato meglio  il  lume  della  verità.  E  la  verità  è  V  idolo  nostro, 
e  questa  cerchiamo ,  se  non  con  sufficiente  dottrina ,  sempre 
però  con  indagine  leale  e ,  per  quanto  possiamo ,  spregiudicata. 
Quella  speranza  non  ci  fu  adempita.  Ad  allusioni  e  sarcasmi 
non  ci  dovevamo  fermare,  poiché  né  esclamazioni  né  fiori  ret- 
torici  danno  vinta  una  causa  ;  e  le  ingiurie  sono  sempre  dardi 
privi  di  punta ,  massime  se  scagliati  da  persona  illaudata  e 

•  Vedi  questo  Bicoglitorej  i836^  marzo^  aprile^  maggio. 
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scortese.  Del  resto,  qual  cosa  più  facile  che  confbtare  uno 
dopo  averne  vilissimameinente  alterato  le  dottrine  e  i  detti? 
Onde  lieti  che  quest'  assassinare  un  uomo  in  ciò  che  ha  tanto 
caro,  le  sue  opinioni  e  la  sua  riputazione,  facciasi  ognora  più 
scarso  e  più  vituperato  nella  patria  nostra  e  specialmente  in 
Lombardia,  seguitavamo  gli  studii  nostri ,  a  nessuno  nocevoli, 
forse  ad  alcuno  vantaggiosi.  Nei  quali  trovavamo  di  che  viep- 
più saldarci  nel  nostro  parere,  cioè,  che  per  dare  all'Italia 
una  lingua  sola,  preziosa  e  feconda  unità,  è  necessario  adot- 
tare di  comune  consenso  uno  dei  dialetti  che  vi  si  parlano; 
il  quale  non  può  essere  se  non  il  toscano  :  e  non  già  quello 
d' un  secolo  a  preferenza  d'  un  altro ,  d' alcuni  scrittori  ad 
esclusione  degli  altri,  ma  bensì  qual  si  desume  dall'  uso  par* 
lato  e  vivente,  non  del  volgo  no,  sibbene  del  popolo,  fonie 
anche  qui  come  nel  resto  d'ogni  diritto. 

Nella  qoale  opinione  se  alle  antichità  più  remote  ci  volessimo 
appellare,  produrremmo  Orazio  che  censurava  coloro  che  com- 
piacevansi  di  parole  udite  dai  Cetegi;  e  Sallustio  tassato  come 
cercatore  di  modi  vieti  *  ;  e  Asinio  PoUione  perchè  scrìveva  come 
un  secolo  prima  *  ;  e  Cicerone  che  vantavasi  d' essere  stato  lo- 
dato da  Cesare  perchè  usava  un  parlare  scelto  ma  facile  e 
córrente^;  e  Quintiliano  che  rimproverava  l'età  sua,  perchè 
lo  scrivere  naturale  v'  era  giudicato  scarsezza  d' arte  ^.  Infine 
ricorderei  Orazio  che ,  in  coloro  i  quali  lodavano  sempre  i 
trecentisti  d' allora ,  parea  vedere  più  invidia  contro  i  moderai 


>  Et  vcrba  antiqui  multum  furate  Calonis 
Crìspe,  jugurtiiiK  conditor  historiae. 

ap.  Quinti). ,  vui ,  3. 

a  A  nitore  et  jucunditate  Ciccronis  ita  longe  abcst,  ut  viJeri  possit  si- 
culo prior.  Qtiint.  ^  lib.  x^  cap.   i. 

3  .  .  .  tribucrit  buie  nostro  .  .  .  bone  facilem  et  quotidianum  novisse 
acrmoncm.  De  CI.  Orat.,  n.**  73. 

4  Sermo  rectus  et  sccundum  naturam  enuntiatus,  nihil  habere  ex  in- 
genio  videtur.  Quint.  ^  lustit.  lib.  11,  e.  5. 
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che  venerazione  verso  gli  antichi ,  e  cantava  : 

Jam  saliarc  Carmen  qui  laudat.  .  . . 
lugcniis  U0I1  ille  favct  plauditque  sepuitis, 
Nostra  scd  impugnai,  uos  nostraque  iividus  odit. 

Ma  allenendoci  al  mondo  che  ci  vive  d' attorno ,  abbiamo 
trovato  sostegno  non  solo  nella  gioventù ,  la  quale  fin  troppo 
fiicilmente  adotta  ciò  che  veste  Y  aria  di  novità  ;  ma  anche  in 
qualche  critico  il  cui  giudizio  rispettiamo  »  e  che  pure  avea 
dapprima  palesato  opinioni  digerenti.  In  questo  giornale  istesso, 
data  occasione,  ne  abbiamo  raccolte  le  sentenze  e  i  voti  :  e  facile 
sarebbe  il  moltiplicarle;  ma  poco  monta  l'autorità  ove  parla 
la  ragione.  Ben  ci  fu  grato  il  trovarci  sorretti  da  chi  meno 
speravamo  ;  e  valga  per  tanti  Carlo  Botta,  recente  perdita  della 
letteratura,  il  quale  usando  tutta  sua  vita  fuori  d' Italia,  non  potè 
impararne  la  favella  se  non  dai  libri.  Or  betie,  in  un  giornale  to- 
rinese fu  stampata,  non  è  guari,  una  lettera  sua  di  questo  tenore: 

n  carico  che  da  alcuni  sucidi  autori  di  Lombardia,  principal- 
mente da  quello  scapestrato  Cesarotti  vien  dato  ai  Toscani,  e  mas- 
sime ai  compilatori  del  Vocabolario ,  per  aver  questi,  come  dicono, 
▼oluto  ristringere  Y  italiana  lingua  al  solo  dialetto  toscano,  esclu- 
dendo le  parole  e  le  locuzioni  degli  altri  dialetti  d'Italia,  è  cosa 
altresì  vana,  e  da  tenere  in  nessun  conto.  Il  male  sta  non  nell'aver 
ristretto  la  lingua  al  solo  dialetto  toscano,  ma  bensì  in  ciò,  che 
tutti  gli  Italiani  non  Toscani  non  abbiano  accettato  ed  adottato  in- 
tieramente lutto  quanto  e  quale  egli  è,  il  dialetto  toscano.  Si  la- 
gnano forse  i  Provenzali  o  i  Brettoni,  che  i  Parigini  abbiano  ri- 
stretta la  lingua  francese  al  solo  dialetto  parigino?  Mai  no,  anzi 
q/e  sono  soddisfattissimi.  11  dialetto  toscano  solo  può  stare  a  petto^ 
pep  la  copia  o  la  ricchezza,  di  qualunque  altra  lingua  classica  an- 
tica o  moderna;  per  F eleganza,  a  parer  mio,  le  supera  tutte.  Che 
necessità  adunque  abbiamo  noi  di  imbrattarla  con  tutte  le  bestem- 
mie di  Lombardia  ?  E  che  venga  il  malanno  a  questi  gran  dottori, 
cbe  non  conoscendo  questo  bel  fiore,  lo  vogliono  contaminare.  Si- 
gnor mio,  ella  creda  a  me;  se  non  si  scomunicano  tutti  i  solenni 
sacceutoni  del  secolo  decimottavo,  i  quali  hanno  scritto  sulla  lingua 
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nostra,  e  se  non  si  restituisce  la  sua  autorità  al  Vocabolario ,  la 
lingua  è  spacciata  *,  e  più  s' imbotterà  sopra  la  feccia.  Che  sfrenata 
insania  è  questa  mai  di  certuni,  i  quali  vanno  predicando  con  beffe, 
per  iscemar  autorità  al  Vocabolario,  cb'  esso  si  chiama  della  Cruscai 
Ob ,  se  si  cbiamasse  ancbe  di  casa  del  diavolo ,  s' egli  è  ottimo, 
com'  è  veramente,  e  se  contiene  tutto  il  più  bel  fiore  della  toscana 
lingua,  non  si  dovrà  rispettare?  Ma  gli  autori  di  testo  sono  frati 
e  simili.  Ob,  se  fossero  ancbe  frati,  e  non  de' sacerdoti ,  ma  dei 
laici ,  e  de'  più  idioti ,  se  fossero  ancbe  pescivendoli  o  scarpellini 
o  beccamorti,  e  fino  a  votacessi ,  che  non  so  che  mi  direi,  non  do- 
vranno ammettersi  %  se  hanno  scritto  o  parlato  un'  ottima  lingua  nel 
secolo  in  cui  ella  più  fiorì?  Signor  si,  quanto  alla  lingua,  tutti 
costoro  sono  di  gran  lunga  da  anteporsi  a  tutti  gli  sfrenati  autori 
del  secolo  ultimo;  e  piacesse  pur  al  cielo,  che  questi  non  fossero 
mai  venuti  al  mondo,  che  non  avremmo  questa  puzzaci  -V.  S.  mi 
cita  l'esempio  di  Alfieri,  il  quale,  co m' ella  pensa,  imparò  la  lingua 
dalla  conversazione  dei  Toscani  viventi.  V.  S.  dovrebbe  dire  che 
Alfieri  avrebbe  potuto  e  dovuto  imparaiia  dai  Toscani  viventi,  ma 
che  non  la  imparò,  poiché  la  lingua  delle  sue  tragedie  e  della  saa 
traduzione  di  Sallustio,  la  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare  che 
non  meriti  molto  più ,  non  l' apprese  punto  dalla  bocca  dei  To- 
scani, ma  bensì  dai  libri  toscani.  La  sua  lingua  famigliare  poi, 
come  quella  della  sua  vita,  che  avrebbe  veramente  dovuto  impa- 
rare in  Toscana^,  è  un  tessuto  di  gallicismi^  da  un  capo  all'altro. 

>  Nel  che  siamo  le  mille  miglia  lontani  dal  Botta.  Il  Vocabolario  da 
chi  trae  V  autorità  ?  E  perchè  non  ricorrere  alle  fonti  anziché  al  derivato? 

*  Quanta  dignità  recavasi  nella  critica  ventanni  fa  !  Vedi  la  Proposta' 
Consolante  è  l'osservare  come  oggi,  almeno  in  Lombardia,  anche  quelli 
d'  opinioni  più  disparate  guardinsi  con  benevolenza,  ragionino  con  calma, 
confutino  con  rispetto;  e  lungi  dalle  allusioni  e  dai  sarcasmi,  a  fronte 
aperta  discorrano,  persuasi  che  alla  ragione  si  piega  T  intelletto,  contro 
V  ingiuria  si  rivolta  il  sentimento.  Maggior  obbrobrio  a  chi  diversamente 
operando  ,  respinge  le  lettere  venti  anni  indietro. 

^  Per  quanto  noi  stimiamo  glorioso  l' uffizio  della  letteratura,  crediamo 
che  destinazioni  più  sublimi  abbia  V  uomo  in  questo  pellegrinaggio:  e 
l' augurare  che  uno  non  sia  nato,  solo  perchè  sostenne  un'  opinione  storta 
in  letteratura,  l' apporremmo  a  grave  taccia  del  Bolla ,  se  non  sapessimo 
eh'  e*  scriveva  da  reltorico,  badando  alla  frase  e  ali*  arte,  non  al  concetto 
e  alla  verità  del  sentimento.  11  vizio  è  oggi  perduto,  come  ognun  vede* 
'    4  Come  mai^  domandere'  io  al  Botta,  avrebbe  dovuto  imparare  li  Un- 
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E  ciò  perchè?  Perchè  le  conversazioni  che  Alfieri  frequentava  ia 
Toscana,  erano  composte  per  lo  più  di  letterati ,  i  quali  avevano 
a  schifo,  infetti  essendo  della  pece  dell'ultimo  secolo,  i  nostri  au- 
tori classici,  e  la  terra  piena  zeppa  di  ghiribizzi,  di  parole  e  di 
frasi  francesi ,  siccome  quelli  che  non  leggevano  altro  che  libri 
francesi,  o  buoni  o  cattivi  che  si  fossero;  la  botte  poi  da  del  vino 
che  ha.  La  vita  d'Alfieri  scritta  da  lui  medesimo  non  alletta  a 
leggerla  uno  che  abbia  gusto  di  lingua  toscana ,  mentre  quella  di 
Benvenuto  Cellini,  ch'era  pure  un  solenne  idiota  a  paragon  d'Al- 
fieri, ti  sforza  a  leggere  dal  principio  sino  alla  fine  con  grandis- 
simo diletto.  Tanta  è  la  forza  di  una  lingua  !  Tanto  una  lingua 
pretta  avanza  in  bellezza  una  lingua  bastarda!  Io  le  ho  voluto  dire 
tutte  queste  cose,  signor  mio,  non  per  voler  portare,  come  si  dice, 
il  cavolo  a  legnaio,  ma  bensì  perchè  ella  sappia,  che  innocetis  sum 
de  sanguine  ùtOj  e  che  se  la  nostra  lingua  è  condotta  a  morte, 
come  la  è  veramente,  da' suoi  ingratissimi  figliuoli,  io  non  ci  ho 
colpa  nessuna. 

Il  Botta,  benché  di  cosi  recente  data,  pure  sembra  ornai 
giudicato;  e  si  può  ben  dire  il  mal  e  il  bene  che  fece  in 
fatto  di  lingua,  come  in  fatto  d'opinioni.  Ed  egli  che  impli- 
citamente confessava  a  questo  modo  la  superiorità  della  1ÌQ«* 
gua  viva  j  tornava  a  ricorrer  fedele  alla  morta  quatriduana , 
e  scriveva  la  storia  di  Washington  e  di  Napoleone  con  pa- 
role che  richiedevano  poi  l*  appendice  d'  un  dizionario. 

Del  qual  modo  non  so  che  risa  avrebbero  fatte  i  Francesi 
e  i  Tedeschi  e  gì'  Inglesi  :  fra  ì  quali  tutti  prima  legge  dello 
scriver  bene  è  il  farsi  intendere  ai  contemporanei:  e  fra  gli 
ultimi,  Eduardo  Burke,  oratore  del  parlamento,  lodando  la 
storia  di  Robertson,  l'encomiava  perchè  u avesse  evitato  quel-* 
r  ostentata  dignità,  la  quale  non  ad  altro  sembra  diretta  che 
a  metter  in  corso  due  idiomi  differenti,  e  ad  introdurre  un'as- 
soluta discrepanza  fra  Y  inglese  scritto  e  l' inglese  parlato  >>. 

gua  da'  Toscani  d' oggi,  se  poc'  anzi  diceste  che  la  buona  lingua  è  quella 
d'  un  secolo  già  passato  da  un  pezzo  ? 

S  E  eh' è  peggio,  è  un  gallicismo  di  sentimento,  come  imitazione  d'o* 
pera  troppo  conosciuta.  Gran  destino  dcU'AlGeri  :  bestemmiar  i  Francesi 
tutta  la  sua  vita ,  e  non  avere  forza  di  staccarsi  un  punto  dalle  orme  loro. 
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Intorno  a  un  discono  del  signor  G.  Cantù  sopra  i  TocabolarK  ddla  Ita- 
£rua  italiana^  ossenrazioni  di  Giovanni  Adomi.  -  Panna^  Uossetli,  183G. 


Solo,  con  tulli  que'  modi  genlìli  che  non  si  vorrebbero  mai 
scompagnali  dalle  dispule  leltcrarie,  e  colF  aperta  franchezza 
che  onora  il  contradditore  e  il  contraddetto ,  scese  il  signor 
Giovanni  Adomi  a  proporre  dei  dubbii  intomo  a'  miei  discorsi 
sopra  i  vocabolarii.  Veramente  questi  battono  non  tanto  sulla 
sentenza  generale  da  me  sostenuta,  come  sovra  lievi  particolari, 
talché  io  potrei  aver  il  torto  in  tutti  questi,  e  pure  star  im- 
mobile il  principio  da  me  posato.  E  mi  sarebbe  data  vinta 
la  causa  dalla  gentile  conclusione  di  tutte  quelle  riflessioni  che 
è  tale: 

Giunto  al  termine  di  queste  osservazioni,  rinnoT»  le  proteste  di 
stima  al ... .  autore  del  ragionamento  che  presi  ad  esaminare ,  e 
dichiaro  il  più  apertamente  clic,  nel  far  ciò,  e  nel  pobblioure  que- 
ste povere  osservazioni,  fu  mia  sola  intenzione  di  fsire  che  almea 
qualche  giovane  stesse  alquanto  in  j)ensiero  prima  di  seguire  un'opi- 
nione la  quale,  ove  sia  posta  in  atto,  potrebbe  esser  cagione  di 
danno  a  chi  non  ba  ancora  quelle  cautele  necessarie  per  evitare 
il  perìeolo; 

Santa  intenzione  davvero ,  e  bene  sciagurato  sarei  stat'  io 
se  non  avessi  pensato  ad  opporre  un  argine  all'  abuso  di  que- 
sta dottrina.  Ma  forse  m' era  parso  che  iT  dire ,  Seguitate 
(tffatto  i  Fiorentiruy  dovesse  rimovere  più  che  mai  da  quel 
sudiciume  straniero  di  cui  il  signor  Adorni  si  mostra  così 
a  ragione  stomacato.  Che  poi  sia  necessario  voltar  e  rivol- 
tare i  classici,  io  credeva  d'averlo  dello  a  sazietà,  e  di  es- 
sermi anche  ingegnato  di  mostrare  che  non  entravo  a  tal 
quislione  prima  d'  avere  la  mia  parte  studiato  ne'  nostri  grandi. 
Ma  e  qui  e  sempre  vedo  consistere  il  mio  torto  massimo  nel  non 
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avere ,  per  quante  volle  lo  replicassi ,  fallo  intendere  abbastanza 
chiaro,  che  la  qnistione  batteva  sulla  lingua,  non  sullo  stile. 
Succede  pertanto  che  il  signor  Adorni  mi  scambia  le  catte 
in  roano  ;  ed  è  facile  cosa  il  far  apparire  stranissimo  uno  it 
qual  vi  dica  :  la  lingua  del  popolo  di  Firenze  è  l'ottima, 
se  gli  fate  invece  dire  che  lo  stile  s  ha  ad  imparare  dai  fac- 
chini di  Firenze. 

Stabilita  questa  distinzione,  metà  delle  osservazioni  del  si- 
gnor Adorni  rimangono  soddisfatte  di  risposta  :  a  molte  altre 
mi  dispenserò  di  replicare,  perchè  non  fanno  se  non  opporre 
alla  mia  r  autorità  d'altri.  Per  insigni  che  questi  sieno,  io  son 
entrato  in  una  certa  baldanza  di  credere  che  la  ragione  faccia 
forza  assai ,  e  poca  1*  autorità  ;  e  che  autorità  possano  agevol- 
mente accumularsi  da  ima  banda  e  dall' altra ,  come  facevano 
gli  avvocati  di  tempo  fa,  i  quali  a  furia  di  citazioni  sostene- 
vano due  tesi  opposte.  Ed  anch'  io ,  non  che  dare  per  mio 
U  sistema  che  proclamavo ,  pretesi  appoggiarmi  all'  autorità  di 
grand'  uomini ,  e  potei  fino  sostenere  che  gli  stessi  contrarit 
erano,  per  la  forza  della  verità,  condotti  a  pensar  come  me; 
oltreché,  tutti  nella  pratica  adottavano  quel  che  in  teorica  ri- 
provavano e  non  iscrìvevano  già  né  napoletano  né  berga* 
masco,  ma  toscano. 

In  ahre  opinioni  siamo  mirabilmente  d'accordo  mentre  mo- 
striamo contraddirci.  Per  esempio,  nella  bella  prima  osservazione 
mi  rimprovera  d' aver  detto  che  gli  autori  antichi  scrivevano 
i  piùj  sforzati  nella  tela  delle  parole^  secondo  i  Latini 
che  traducevano  od  imitavano  ;  ed  egli ,  il  signor  Adomi , 
con  una  dotta  enumerazione  mi  produce  vani  trecentisti  che 
tradussero  dal  latino,  e  che  quindi  avranno  appunto  dai  La- 
tini ritratto. 

Colpa  grave  davvero  fu  la  mia  d'aver  detto  che  lo  stile 
del  Bembo  è  contorto^  e  del  Boccaccio  chi  vorrebbe  tO" 
gliere  ad  esempio  lo  stile?  mentre  altrì  autori  pensano  tulio* 


596  RECENTI   OPERE   DI    FILOLOGIA. 

air  opposto.  •  Ma  ho  letto  gran  parte  degli  scrittori  ebe  trat- 
tarono di  stile»  dai  grandiosi  antichi  fino  ai  piccolissimi  mo- 
derni y  e  m'  è  parso  che  tutta  quella  scienza  si  potesse  rìdnne 
a  questo;  Siale  chiari,  siate  precisi:  l'eleganza  verrà  di  ne- 
cessaria conseguenza.  Con  tal  pregiudizio  nella  mente,  mi  reco 
alle  mani  il  Bembo,  e  leggo  il  principio  del  suo  più  favorito 
libro  Gli  jésolani.  Ivi  egli  vuol  esprimere  questo  senso:  «  Come 
chi  va  per  mare  si  regola  colla  bussola,  e  chi  non  conosce 
sua  via  per  terra  cerca  una  scorta,  cosi  nella  vita  è  grazioso 
che  altri  ci  mostri  la  strada  migliore  a  tenere,  i  pericoli  a 
schivare.  E  poiché  tra  questi  pericoli  gravissimo  è  il  non 
sapere  qual  amor  sia  buono,  qual  reo,  a  lui  (monsignor  Bembo!) 
è  parso  di  raccogliere  alcuni  ragionamenti  fatti  su  tal  proposito 
dalla  regina  di  Cipri  e  da  tre  giovani  e  tre  donne  in  tre  gio^ 
nate,  la  cui  conclusione  sarà  di  confortar  i  giovani  ad  amare  n. 
Suppongo  eh'  io  fossi  cosi  tristo  0  dappoco  da  raccoman- 
dare ad  un  giovane  lo  studio  d'  un  libro,  di  cui  tale  è  l'as- 
sunto :  il  giovane  apre,  e  legge  : 

Suole  a  faticosi  navicanti  esser  caro,  quando  la  notte  da  oscut) 
e  tempestoso  nembo  assaliti  e  sospinti  né  stella  scorgono,  né  cosa 
alcuna  appar  loro  che  regga  la  lor  via,  col  segno  della  indiana 
pietra  ritrovare  la  tramontana  in  guisa,  che  quale  vento  soffi  e 
percuota  conoscendo,  non  sia  lor  tolto  il  potere  e  vela  e  governo 
là  dove  essi  di  giugnere  procacciano,  o  almeno  dove  più  la  loro 
salute  veggono  ,  dirizzare.  E  piace  a  quelli  che  per  contrada  non 
usata  camminano,  qualora  essi  a  parte  venuti  ove  molte  vie  fac- 
cian  capo,  in  qual  più  tosto  sia  da  mettersi  non  scorgendo,  stanno 
in  sul  pie  dubitosi  e  sospesi ,  incontrare  chi  loro  la  dritta  insegni  ; 
si  che  essi  possano  air  albergo  senza  errore  o  forse  prima  che  la 
notte  gli  sopraggiunga,  pervenire.  Per  la  qual  cosa  avvisando  io  da 
quello  che  si  vede  avvenire  tutto  dì,  pochissimi  essere  quegli  uo- 
mini ,  a'  quali  nel  peregrinaggio  di  questa  nostra  vita  mortale  ora 
dalla  turba  delle  passioni  soffiato,  ed  ora  dalle  tante  cose  e  cosi 
al  vero  somiglianti  apparenze  d'opinioni  fatto  incerto,  quasi  per 
lo  continuo  e  di  calamita  e  di  scorta  non  faccia  mestiero,  ho  sem- 
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pre  giudicato  grazioso  ufficio  per  coloro  adoperarsi,  i  quali  delle 
cose  o  ad  essi  avvenute  o  da  altri  apparate  0  per  sé  medesimi  ri- 
trovate trattando,  agli  altri  uomini  dimostrano  come  si  possa  in 
qualche  parte  di  questo  periglioso  corso  e  di  questa  strada  a  smar- 
rire cosi  agevole,  non  errare.  Perciocclic,  quale  piì!i  graziosa  cosat 
può  essere  che  il  giovare  altrui  ?  0  pure  che  si  può  qua  giù  fare, 
che  ^d  uomo  più  si  convenga ,  che  essere  a  molti  uomini  di  lor 
bene  cagione  ?  E  poi  se  è  lodevole  per  sé,  che  è  in  ogni  maniera 
lodevolissimo,  un  uom  solo  senza  fallimento  saper  vivere  non  in- 
teso e  non  veduto  da  persona,  quanto  più  é  da  credere  che  lodar 
si  debba  un  altro,  il  quale  e  sa  esso  la  sua  vita  senza  fallo  scor- 
gere, e  oltre  a  ciò  insegna  e  dona  modo  ad  infiniti  altri  uomini, 
che  ci  vivono  di  non  fallire  ?  Ma  perciò  che  tra  le  molte  cagioni, 
le  quali  il  nostro  tranquillo  navicar  ci  turbano  ed  il  sentiero  del 
buon  vivere  ci  rendono  sospetto  e  dubbioso,  suole  con  le  primiere 
essere  il  non  saper  noi  le  più  volte  quale  amore  buono  sia  e  qnal 
reo,  il  che  non  saputo  fa,  che  noi  le  cose  che  fuggir  si  dovreb- 
bono  amando,  e  quelle  che  sono  da  seguire  non  amando,  e  talvolta 
o  meno  0  più  del  convenevole  ora  schifandole  ed  ora  cercandole, 
travagliati  e  smarriti  viviamo:  ho  voluto  alcuni  ragionamenti  rac-^ 
cogliere ,  che  in  una  brigata  di  tre  nostre  valorose  donne ,  e  in 
parte  di  madonna  la  reina  di  Cipri,  pochi  dì  sono  tre  nostri  av- 
veduti ed  intendenti  giovani  fecero  d*  amore ,  assai  diversamente 
questionandone  in  tre  giornate;  affine  che  il  giovamento  e  prò  che 
essi  hanno  a  me  renduto  da  loro,  che  fatto  gli  hanno,  sentendogli 
che  nel  vero  non  é  stato  poco,  possano  eziandio  rendere  a  qua- 
lunque altro  così  ora  da  me  raccolti  piacesse  di  sentirgli.  Alla  qiial 
cosa  fare,  come  che  in  ciascuna  età  stia  bene  l'udire  e  leggere  le 
giovevoli  cose,  è  spezialmente  questa  :  perciò  che  non  amare  come 
che  sia,  in  niuna  stagione  non  si  può,  quando  si  vede  che  da  na- 
tura insieme  col  vivere  a  tutti  gli  uomini  é  dato,  che  ciascuno  al- 
cuna cosa  sempre  ami:  pure  io  che  giovane  sono,  i  giovani  uomini 
e  le  giovani  donne  conforto  ed  invito  maggiormente. 

Se  al  mio  giovane  allievo  avrei  ragione  di  proporre  per 
imitabile  questo  stile,  io  ne  chiamo  testimonio  il  signor  Adorni 
ed  ogni  lettore  spassionato. 

U  Boccaccio,  uno  che  al  tempo  in  cui  Dio  co'  flagelli  ri- 
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chiama  a  se  la  traviata  umanitii,  raduna  dieci  persone. a  no- 
vellare sozzamente,  pareami  così  iniquo,  massinie  nel  tempo 
in  cui  il  colera  sterminava  tanti  miei  compatrioti ,  che  io  temo 
dovere  a  questa  sinistra  prevenzione  Y  essermi  sembrato  men 
che  mai  imitabile  il  suo  stile.  Chiesi  pero  ad  un  amico  quali 
fossero  i  passi  più  lodati  di  quel  grande,  ed  esso  mi  mostrò 
in  un  libro  di  recente  data  per  un  capo  lavoro  T  introduzione 
della  giornata  ITI.  Voglia  il  lettore  averla  per  un  saggio. 

L'  aurora  già  di  vermiglia  cominciava ,  appressandosi  il  sole,  a 
divenir  rancia,  quando  la  domenica  la  reina  levata,  e  fatta  tutta 
la  sua  compagnia  levare,  ed  avendo  già  il  siniscalco  gran  pezzo 
davanti  mandato  al  luogo,  dove  andar  doveano,  assai  delle  cose 
opportune,'  e  chi  quivi  preparasse  quello  che  bisognava  ;  veggeodo 
già  la  reina  in  cammino,  prestamente,  fatta  ogni  altra  cosa  cari- 
care, quasi  quindi  il  campo  levato,  con  la  salmeria  n'andò  e  eoa 
la  famiglia ,  rìmasa  appresso  delle  donne  e  de'  signori.  La  reina 
adunque  con  lento  passo  accompagnata  e  seguita  dalle  sue  donne 
e  dai  tre  giovani,  alla  guida  del  canto  di  forse  venti  usignuoli  ed 
altri  uccelli ,  per  una  vietta  non  troppo  usata ,  ma  piena  di  verdi 
erbette  e  di  fiori ,  li  quali  per  lo  sopravvegnente  sole  tutti  s' in- 
cominciavano ad  aprire,  preso  il  cammino  verso  l'occidente,  t 
cianciando  e  motteggiando,  e  ridendo  con  la  sua  brigata,  sema  es- 
sere andata  oltre  a  dumilia  passi,  assai  avanti  che  mea^za  terza  fosse, 
ad  un  bellissimo  e  ricco  palagio,  il  quale  alquanto  rilevato  dal  piano 
sopra  un  poggetto  era  posto,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale  entrati,  e  per 
tutto  andati;  ed  avendo  le  gran  sale,  le  pulite  ed  ornate  camere, 
compiutamente  ripiene  di  ciò  che  a  camera  s'appartiene,  somma- 
mente il  commendarono,  e  magnifico  reputarono  il  signor  di  quello. 
Poi  a  basso  discesi,  e  veduta  V  ampissima  e  lieta  corte  di  quello, 
le  vòlte  piene  d' ottimi  vini ,  e  la  freddissima  acqua  ed  in  gran 
copia  che  quivi  sorgca,  più  ancora  il  lodarono.  Quindi,  quasi  di 
riposo  vaghi ,  sopra  una  loggia  che  la  corte  tutta  signoreggiava 
(essendo  ogni  cosa  piena  di  quo'  fiori,  che  concedeva  il  tempo,  e 
di  frondi  )  postesi  a  sedere  ;  venne  il  discreto  siniscalco  ,  e  loro 
con  preziosissimi  coufetti  ed  ottimi  vini  ricevette,  e  riconfortò.  Ap- 
presso la  qual  cosa,  fattosi  aprire  uu  giardino  che  di  costa  era  al 
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palagio,  in  quello  che  tutto  era  dattorno  murato,  sen  entrarono,  e 
parendo  loro  nella  prima  entrata  di  marayigliosa  bellezza  tutto  in- 
sieme, più  attentamente  le  parti  di  quello  cominciarono  a  riguar- 
dare. Esso  avea  d'intorno  da  sé,  e  per  lo  mezzo  in  assai  partii 
vie  ampissime  tutte  diritte  come  strale ,  e  coperte  di  pergolati  di 
viti,  le  quali  faccvan  gran  vista  di  dovere  quello  anno  assai  uve 
fare  :  e  tutte  allora  fiorite ,  sì  grande  odore  per  lo  giardin  rende- 
vano, che  mescolato  insieme  con  quello  di  molte  altre  cose,  cho 
per  lo  giardino  olivano,  pareva  loro  essere  tra  tutta  la  spezieria 
che  mai  nacque  in  Oriente.  La  latora  delle  quali  vie,  tutte  di  rosai 
bianchi  e  vermigli  e  di  gelsomini  erano  quasi  chiuse;  per  le  quali 
cose,  non  che  la  mattina,  ma  qualora  il  sole  era  pia  alto,  sotto 
odorifera  e  dilettevole  ombra,  senza  esser  tocco  da  quello,  vi  si 
poteva  andare.  Quante  e  quali,  e  come  ordinate,  poste  fossero  le 
piante  che  erano  in  quel  luogo,  lungo  sarebbe  a  raccontare;  ma 
niuRa  n'è  laudevole,  la  quale  il  nostro  aere  patisca,  di  che  quivi 
Don  sia  abbondevolmente.  Nel  mezzo  del  quale,  quello  che  è  non 
meo  commendabile,  che  altra  cosa  che  vi  fosse,  ma  molto  pii!i,  era 
un  prato  di  minutissima  erba,  e  verde  tanto  che  quasi  nera  parca 
dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori,  chiuso  d'intorno  di 
verdissimi  e  vivi  aranci  e  di  cedri,  li  quali  avendo  i  vecchi  frutti 
e  i  nuovi ,  e  i  fiori  ancora  ;  non  solamente  piacevole  ombra  agli 
occhi,  ma  ancora  all'odorato  facevan  piacere,  ee.  ec. 

Ora  i  maestri  nostri  non  gridino  alla  profanazione,  se  a  questi 
classici  osiamo  mescolare  alcuna  voce  di  moderno,  dì  vivente. 

Scendeva  dalla  soglia  d'un  di  quegli  usci,  e  veniva  inverso  il 
convoglio  una  donna ,  il  cui  aspetto  annunziava  una  giovinezza 
avvanzata,  >  ma  non  trascorsa  :  e  vi  traspariva  una  bellezza  velata  e 
ofl'uscata,  ma  non  guasta,  da  una  gran  pena  e  da  un  languor  mor- 
tale; quella  bellezza  molle  a  un  tempo  e  maestosa  che  brilla  nel 
sangue  lombardo.  L'  andar  suo  era  faticoso ,  ma  non  cascante  ;  gli 
occhi  non  davano  lagrime ,  ma  portavano  segno  di  averne  tante  ver- 
sate; v'  era  in  quel  dolore  un  non  so  che  di  pacato  e  di  profondo, 
che  indicava  un'  anima  tutta  consapevole  e  presente  a  sentirlo.  Ma 
non  era  il  solo  suo  asnettp  che,  fra  tante  miserie,  la  segnasse  cosi 
particolarmente  alla  c^nmiserazione,  e  ravvivasse  per  lei  quel  sen- 
timento ornai  stracco,  ammortito  nei  cuori.  Tenevasi  ella  in  fira  le 
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braccia  una  fanciulletta  di  forse  nove  anni ,  morta  ;  ma  conposta, 
acconcia,  con  le  chiome  divise  in  su  la  fronte,  in  una  veste  liiaKi 
mondissima,  come  se  quelle  mani  l'avessero  ornata  per  una  fcsb 
promessa  da  tanto  tempo  e  conceduta  in  premio.  Né  la  tenera  i 
giacere  ;  ma  sorretta,  assettata  in  su  V  un  braccio,  col  petto  app€^ 
giato  al  petto,  come  cosa  viva  ;  se  non  che  una  manina  bianca  i 
guisa  di  cera  penzolava  da  un  lato  con  una  tale  inanimata  gra* 
vezza,  e  il  capo  posava  sulF  omero  della  madre  con  nn  abbandono 
più  forte  del  sonno:  della  madre  che,  se  anche  la  somiglianxa  di 
quei  volti  non  ne  avesse  fatto  fede ,  V  avrebbe  detto  cbiaramente 
quello  dei  due  che  dipingeva  ancora  un  sentimento. 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  avvicinarsi  alla  donna,  e  far  visti 
di  torre  il  peso  dalle  sue  braccia,  ma  pure  con  una  specie  d'ia- 
solito  rispetto,  con  una  esitazione  involontaria.  Ma  quella,  ritncD- 
dosi  alquanto,  in  atto  però  che  non  mostrava  né  sdegno  ne  dispre- 
gio, «No,  disse;  non  la  mi  toccate  per  ora;  deggio  riporta  io  si 
quel  carro  :  prendete  ».  Così  dicendo,  aperse  una  mano,  mostrò  una 
borsa  e  la  lasciò  cadere  in  quella  che  il  monatto  le  tese.  Poscia 
continuò:  m  Promettetemi  di  non  torle  un  filo  dattorno,  né  di  la- 
sciar che  altri  s'attenti  di  farlo,  e  di  porla  sotterra  così»*.        « 

Il  monatto  si  recò  la  destra  al  petto ,  indi  tutto  premuroso  e 
quasi  ossequioso ,  piii  pel  nuovo  sentimento  ond'  era  come  soggio- 
gato, che  per  la  insperata  mercede ,  s' affaccendò  a  far  sul  carro  tui 
po'  di  piazza  alla  picciola  morta.  La  donna,  data  a  questa  un  ba- 
cio in  fronte,  U  collocò  ivi,  come  sur  un  letto;  ve  la  compose,  ù 
stese  sopra  un  pannolino  candido,  e  disse  le  ultime  parole  :  «Ad- 
dio, Cecilia!  riposa  in  pace!  Stasera  verremo  anche  noi  per  re- 
star sempre  insieme.  Prega  intanto  per  noi,  eh'  io  pregherò  per  te 
e  per  gli  altri»».  Poi  rivolta  di  nuovo  al  monatto:  «Voi,  disse, 
ripassando  di  qui  in  sul  vespero,  salirete  a  prender  me  pure,  e 
non  me  sola  ». 

Così  detto  rientrò  in  casa,  e  dopo  un  istante,  comparve  alla  fi^ 
nestra,  tenendo  in  braccio  un'altra  più  tenera  sua  diletta,  viva, 
ma  coi  segni  della  morte  in  volto.  Stette  a  contemplare  quelle  cosi 
indegne  esequie  della  prima,  fino  a  che  il  carro  si  mosse,  finché 
rimase  in  vista,  poi  sparve.  E  che  altro  ebbe  a  fare,  se  non  de- 
porre sul  letto  l'unica  che  le  rimaneva,  e  corcarsele  allato  a  mo- 
rire insieme?  come  il  fiore  già  rigoglioso  ili  sullo  stelo  cade  in  un 
col  fiorellino  ravvolto  ancora  nel  calice,  al  passar  della  falce  che 
agguaglia  tutte  l'erbe  del  prato. 
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Leviamo  ora  quest'altro  saggio  di  scuola  differente. 

Al  quale  maraviglioso  uomo  (Canova)  ripensando  io  più  volte ,  e 
considerando  quanta  grandezza  in  tempi  turbatissimi  lontana  da  ogni 
pericolo,  quanta  gloria  soprastìaute  ad  ogni  invidia  egli  già  da  molti 
anni  si  goda,  con  quanta  venerazione  il  mondo  lo  ami ,  ho  fermato 
sempre  nelF  animo,  di  tutte  le  umane  soiii  T  ottima  e  forse  la  sola 
desiderabile  essere  quella  di  uno  eccellente  artista.  £  come  di  pen- 
siero in  pensiero  leggieramente  Tuom  valica,  cercando  io  le  ra- 
gioni perchè  si  tengano  in  tanto  pregio  le  arti ,  e  onore  singolare 
seguiti  gli  eminenti  autori  di  esse,  discesi  a  conchiudere  non  tro- 
varsi nel  mondo  miglior  cosa  delle  arti.  Ne  ora  io  voglio  accusare 
gli  uomini,  e  delle  tristizie  loro  tante,  e  delle  miserie  o  compian- 
germi 0  sdegnare.  Ma  quanto  è  rea  la  stessa  universale  naturai 
quanto  crudele  il  suo  perpetuo  giuoco  di  nulla  fare  se  non  disfa- 
cendo! E  che  è  tutto  il  mondo?  (parlo  del  nostro,  perchè  degli 
altri  che  sappiamo?)  qual  cosa  vediamo  sotto  la  luna, fuorché  una 
perenne  e  rapidissima  succession  di  mine?  C^ni  cosa,  per  gran  de, 
per  salda  che  ti  paia,  va  continuamente  stritolata  risolvendosi  ia 
minutissimo  e  impalpabile  e  le  più  volte  invisibile  vapore  che  si 
disperde  nell'  atmosfera  immensa,  entro  la  quale  il  meschino  globo 
nuota  ;  e  donde  poi  ricadono  elementi  a  sempre  nuove  organizza- 
zioni, tantosto  periture.  In  questo  cerchio  di  mutate  apparenze,  che 
diciamo  vivere  e  morire,  e  rinascere  morituri,  si  girano  e  gli  al- 
beri altissimi,  e  gli  animali  di  mole  vasta  o  di  forza  tremenda,  e 
il  correre  de'  gran  fiumi,  e  lo  spazio  smisurato  de'  mari ,  e  le  me- 
talliche 0  marmoree  viscere  delle  montagne.  La  quale  fugacità  delle 
cose  mondane  sarebbe  forse  alla  umana  superbia  spettacolo  non 
ingrato,  se  noi  perpetui  o  almeno  lungamente  durabili ,  vedessimo 
intorno  a  noi  tante  volte  rinnovare  la  faccia  della  comune  madre. 

Quali  differenze  corrano  tra  coleste  due  specie  di  stile,  io 
lascio  giudicarlo  a  chi  non  abbia  opinioni  preconcette.  A 
noi  pare  che  quelli  a  cui  sembri  bello  lo  stile  dei  due  ul- 
timi y  in  cui  i  lettori  hanno  già  riconosciuto  Manzoni  e 
Giordani,  noa  possa  parere  imitabile  al  presente  e  pei  pre- 
senti quello  dei  due  primi.  E  perciò  esso  Giordani,  uom  di 
quel  senno  che  ognuno  sa,  non  mandò  mica  a  studiare  lo 
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stile  nei  trecentisti;  ma  disse:  u  I  giovani,  avendo  prima  ap- 
presa da  quei  semplici  la  vera  lingua,  apprenderanno  dai  va- 
lenti Latini . .  .Io  stile >9.  Ed  egli  s'accorda  meco  che  i  primi 
studiosi  dello  stile  s  incontrarono  nel  secento ,  ^  secolo  s\  va- 
riato e  di  governi  e  di  fortuna  e  di  usanze,  sì  accrescioto  di 
sapere  ■  ». 

Intendiamoci  però.  Io  non  so  di  storia:  io  voglio  credere 
che  tutti ,  al  suo  tempo ,  legge3sero  con  ammirazione  il  Boc- 
caccio, che  il  Bembo  formasse  i  contemporanei  di  Leon  X: 
in  questo  caso  la  loro  prosa  potrà  dirsi  ottima  pel  tempo 
loro.  Ma  io  credo,  o  mostrerò  di  credere,  che  vi  possano  es- 
sere bellezze  proprie  d'un  tempo  e  d'un  paese;  e  se  ho  co- 
nosciuto il  mio  tempo,  penso  che  oggi  il  periodare  di  qoei 
due  non  piacerebbe;  come  non  piacerebbe  (per  dar  un  esem- 
pio d'uomo  che  ammiro  immensamente)  chi  cominciasse  no 
dialogo  al  modo  che  il  divino  Platone  comincia  quel  gran 
suo  trattato  della  Repubblica  ^  ne  un  poeta  che,  come  Sa- 
lomone, paragonasse  !a  sua  bella    ai  cavalli  del  carro  regio, 

>  Discorso  a  V.  Monti. 

•  Ecco  quel  principio.  «  Io  (Socrate)  andavo  ieri  al  Pireo  con  GlaucOi 
figlio  d'Àristone,  per  far  orazione  alla  dea  e  per  yedere  come  andrebbe 
la  festa  . . .  Finita  la  preghiera  e  vista  la  cerimonia,  riprendemmo  il  cam* 
mino  della  città.  Poleraarco,  figlio  di  Cefalo,  avendoci  visto  di  lontano^ 
disse  allo  schiavo  che  lo  seguiva,  di  correrci  dietro  e  pregarci  d'aspet- 
tarlo. Lo  schiavo  ci  raggiunse,  e  tirandomi  pel  mantello  mi  disse  :  «  Pole- 
marco  vi  prega  d' aspettarlo  w.  Io  mi  rivolsi,  e  gli  chiesi:  ««Dov'è  il  tuo 
padrone?  —  E  qui  dietro  che  viene,  rispose;  aspettatelo  un  momento.  — 
Noi  r aspetteremo;  rispose  Glauco  •».  Un  pezzetto  dopo,  ecco  comparire 
Polemarco  con  Adimante  fratello  di  Glauco,  Nicerate  figlio  di  Niceta, 
e  alcuni  altri  che  tornavano  dalla  solennità.  Polemarco  accostandoci,  mi 
disse  :  a  Socrate,  e'  mi  pare  che  voi  torniate  in  città  ». 

99  Di  fatti  »,  gli  rispos'  io ...  . 

Adimakte.  Non  sapevi  che,  stasera,  la  corsa  delle  candele  in  onor  della 
dea  si  farà  a  cavallo? 

Socrate.  Come,  a  cavallo?  Oh  questa  e  nuova.  Come?  faranno  la  corsa 
a  cavallo,  tenendo  in  una  mano  delle  torchia  che  si  faranno  passare  gli 
ani  agli  altri?  ec. 
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il  SUO  naso  alla  torre  del  Libano,  ì  capelli  ad  un  branco 
di  capre,  il  ventre  ad  una  bica  di  grano.  Ora  siccome  chi 
parlasse  collo  stile  del  Boccaccio  sarebbe  più  riso  che  am- 
mirato; cosi  cred' io  (me  lo  perdonino)  debba  succedere  a 
chi  l'adoperi  scrivendo:  e  in  ciò  dee  convenir  meco  il  mio 
signor  Adorni ,  il  quale  j  dietro  al  Bembo ,  insegna  che  lo 

SCRIVERE   È    UN   PARLARE   PENSATO. 

Io  non  isfoggierò  sapienza  col  togliere  da  gran  filologi  le 
osservazioni  eh'  e'  fecero  sul  minore  sviluppo  dalla  lingua  la- 
tina ottenuto,  in  grazia  del  suo  periodo  intralciato  e  artificioso: 
confesserò  per  altro  che  doveva  essere  men  lontano  dall'  in- 
dole del  paese,  ove  si  ricordi  come  un  periodo  di  M.  Antonio 
(se  non  fallo)  eccitò  un  vivo  applauso  tra  il  popolo.  Ma  fate 
di  grasia  che  si  presenti  ad  un  pubblico  monsignor  Della  Casa^ 
e  vi  intnoni: 

Siccome  noi  veggiamo  intervenire  alcuna  volta,  Sacra  Maestà, 
che  quando  o  cometa,  o  altra  nova  luce  è  apparita  nell'aria,  il 
più  delle  genti  rivolte  al  cielo  ,  mirano  colà,  dove  quel  maravi- 
glioso  lume  risplende:  cosi  avviene  ora  del  vostro  splendore  e  di 
voi:  perciocché  tutti  gli  uomini  ed  ogni  popolo,  e  ciascuna  parte 
della  terra  risguarda  in  verso  di  voi  solo.  Ne  creda  Vostra  Maestà, 
che  i  presenti  Greci,  e  noi  Italiani,  ed  alcune  altre  nazioni,  dopo 
tanti  e  tanti  secoli  si  vantino  ancora  e  si  rallegrino  della  memo* 
ria  de'  valorosi  antichi  principi  loro,  ed  abbiano  in  bocca  pur  Dario 
e  Giro  e  Serse  e  Milziade  e  Pericle  e  Filippo  e  Pirro  e  Alessandro 
e  Marcello  e  Scipione  e  Mario  e  Gesare  e  Gatone  e  Metello  :  e 
questa  età  non  si  glorii,  e  non  si  dia  vanto  di  aver  voi  vivo  e  pre- 
sente, anzi  se  ne  esalta,  e  vivene  lieta  e  superba. 

Fate,  dico,  eh*  e'  v*  intuoni  questo  periodo,  crederete  voi  che 
si  leveranno  applausi?  o  che  altro?  Scemi  la  profanazione 
mia  neir  appuntare  ì  classici,  la  ripetuta  protesta  della  mia 
venerazione  per  essi ,  la  quale  però  non  è  cieca,  e  sto  con 
Quintiliano,  il  quale  parlando  de' sommi  àxce:  Magni sunt^ 
hoinines  tamen.  Io    qui   non  li  tocco   che  dal  lato  dello 
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stile  e  del  periodo.  E  se  il  perìodo  intralciato  è  naturak  ai 
Tedeschi,  i  quali  pure  adoprano  trasposizioni  nel  parlar  piò 
famigliare;  da  noi,  chi  trasponesse  parlando,  anche  parlando 
a  colta  adunanza ,  non  parrebbe  che  affettato.  Oggi  poi  che 
tanto  è  cresciuta  la  folla  delle  cose,  il  porre  tre  parole  ove 
basterebbero  due,  è  difetto. 

Ben  si  guardano  da  ogni  aiFettazione  i  classici  francesi, 
ed  ecco  perchè ,  al  contrario  di  noi ,  non  v'  è  scolare  che 
abbia  finito  i  suoi  studii  senza  avere  letto  Bossuet  e  Pascal 
e  Massillon  e  gli  altri  gran  maestri  di  stile.  Tanto  seeob 
vi  corse  sopra ,  e  son  ancora  in  trono ,  e  a  loro  si  rìpor* 
tano  si  i  novatori ,  sì  i  conservatori.  E  perchè?  perchè  io 
essi  il  periodare  non  è  un  artifizio  capriccioso  e  di  testa 
proprìa,  ma  il  ritratto  dell'  indole  comune  del  loro  lingaaQ;io. 
Le  regole  retoriche  cascano  in  disuso,  la  natura  sta:  se  vo- 
lete che  il  vostro  stile  si  perpetui  ^  appigliatevi  alla  natura 
non  all'arte.  Ve  lo  diranno  del  pari  e  letterati  e  artisti. 

Mi  rimprovera  il  signor  Adorni  d'  aver  detto,  che  la  prosa 
francese  è  la  migliore  d' Europa.  Io  credetti  d'  esprimere  od 
giudizio  comune.  Ma  poiché  qui  non  voglio  star  alla  ripro- 
va ,  mi  basti  il  citare  l' Adorni  stesso ,  il  quale  dice  che 
ormai  unicamente  si  leggono  libri  francesi.  Deve  ben  es- 
sere convenuto  il  mento  d'una  lingua,  in  cui  si  fanno  leg- 
gere per  tutta  Europa  anche  le  frivolezze  e  peggio. 

Mi  domanda  il  signor  Adomi,  perchè,  parlando  dello  stile, 
non  ho  fatto  parola  di  nessun  poeta.  Credevo  averlo  detto 
espressamente  il  perchè:  il  quale  appariva  pure  dal  mio  aver 
lodato  gli  accademici  francesi  che  fecero  una  cosa  distinta 
della  lingua  poetica.  Ma  quel  che  mi  fé'  meraviglia  è  il  tro- 
varmi domandato,  perchè  non  indicai  come  è  necessario  il 
distinguer  lingua  da  stile:  ed  io  m'  era  adoperato  tutto 
per  farmi  capire  in  ciò,  e  perchè  una  cosa  coli'  altra  non  si 
confondesse. 
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Sfiderei  poi  ii  signor  Adorni  a  trovare  dove  io  abbia  detto 
che  solo  in  Firenze  si  possa  scrisfer  bene.  Io  che  dianzi., 
per  citare  due  buoni  scrittori  moderni,  li  tolsi  uno  da  Parma^ 
UQ  da  Milano. 

M' ingegnai  di  ridurre  le  osservazioni  del  signor  Adomi  ad 
unità ,  ma  non  mi  parve  ne  risultasse  tale  coerenza  di  dot- 
trine ,  che  distruggesse  V  assunto  mio.  Spesso  egli  mede- 
Amo  concede  anche  più  di  quel  che  occorra  per  darmi  vinta 
la  causa;  più  spesso  ancora  l'opposizione  è  mossa  dal  non  e$- 
•ermi  io  lasciato  intendere  abbastanza  chiaro.  Del  resto,  ap- 
pare nel  signor  Adomi  uno  desideroso  di  conservare  pura  la 
lostra  favella ,  di  fare  che  i  giovani  studiino  ne'  classici ,  e 
die  non  si  creda  scriver  bene  collo  scrivere  trascurato.  Il  che 
essendo  pure  il  titolo  per  cui  io  continovo  a  trattare  di  stu- 
dii  sifiattiy  col  rischio  di  riuscire  ad  alcuni  temerario,  ai  più 
noioso^  non  mi  rimane  che  a  congratularmi,  di  vedermi  com- 
pagno un  sì  valoroso  campione ,  e  di  camminare  con  esso 
alla  medesima  méta. 

.  Questo  ci  sia  come  introduzione  alla  nuova  rivista  che  vo- 
gliamo fare  di  recenti  lavori  filologici.  Nel  che  debbo  avver- 
tire il  benevolo  lettore,  che,  avendo  di  proposito  trattate  que- 
ste materie  altrove,  io  supporrò  ammesso  quel  che  ivi  fu  di- 
scusso e  mi  v'appoggerò.  Tatito  più  che  questo  non  è  un 
trattato,  ma  si  una  scorsa  d'uomo,  che  queste  varie  opere 
non  esaminò  ciascuna  a  fondo,  ma  notò  quel  che  gli  cadeva 
soli'  occhi  mano  mano  che  gli  occorreva  d'  aver  ricorso  a  que- 
sta o  a  quella ,  come  si  fa  ne'  lavori  filologici.  Tale  confes- 
sione allontani  da  me  la  pretensione  di  spacciar  sentente, 
faccia  dubitosi  ì  men  dotti  nell'  accettare  i  miei  giudizi,  trovi 
presso  gli  eruditi  indulgenza  alle  inesattezze  che  certo  vi  sco- 
priranno. 

• 
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Del  §oTerchìo  rigore  dei  gnunmfttid,  discorso  primo  delTarrocAto  Lingi 

ForiMicuri.  L«cai^  Hpografia  beitini,  i83& 
llegole  elementari  della  lingua  italiana,    compilate    neUo    it^fc  di  Baàfi« 

Puotié  Ifapoli;  1834. 


Facilmente  vinta  daremo  la  causa  all'  avvocalo  Fornaciarì, 
U  qiiale  in  somma  toglie  a  dimostrare,  che  i  grammalkt  basBO 
posto  molte  regole^  le  quali  sono  contraddette  dall'uso  degli 
scrittori.  Quest'  è  già  un  passo ,  poiché  non  vi  è  soliaolo  il 
Non  si  può  dell'  ignoranza  e  dell'  arbitrio  dof;BaÌico  ;  ma  il 
Si  può  cbe  allarga  i  confini ,  t  tanto  o  quanto  attutisce  la 
turba  clamorosa  implacabile  de'  pedanti ,  sempre   inlenti  ad 
angariare  gli  scrittori  obbedienti  e  a  scomunicare   i  magna- 
nimi. Noi  pure  abbiamo  a  lungo  parlato  di  ciò;  e  ne  parti 
largamente  il  Bartoli  nel  Diritto  e  torto  del  lìon  si  puòs 
e  il  Lamberti  nelle  Note  al  Gnomo  j  ma  lutti  si  appoggia^ 
rono  sempre  a  testi  de'  classici.  Potrebbe  pero  in  proposito  e 
con  assai  maggiore  energia  valere  un'  altra  ragione,  l'uso.  Ad 
esempi  dimostra  il  signor  F<urnaciari^  che  si  pnò  dire  la  per 
ella  (  Cfie  quasi  in  altro  mondo  la  si  giace  );  che  si  può 
dire  onde  t  acciò  per  accioccliè^  t  lo  per  tale  {yuolfnui^ 
tosto  parer  buono  die  esserLo)^  o  l&  in  caso  retto,  e 
per  ilj  e  1'  //  davanti  a  s  impara»  e  andavo  e  stas^o  e  an^ 
deròj  e  faccioj,  e  promessi  per  proìuisij  e  resi  e  persij  t 
difattij  e  dopo  avverbio ,  e  niente  senza  il  non.  Quanto  a 
me  saria  bastato  per  giinsiificarli  il  saperli  adoperati  oggi  co« 
munementCi  Ài  contrario,  per  quanti  esempi  me    ne   addile* 
cesse  il  Fornaciari^  non  direi  coìììo  per  conìe^  figliuole  per 
figluuÀOy  e  IO  morisse j  io  Josse,  vengìww ,  cinghino.  £ 
perchè?  Perchè  non  si  usano. 

Ma  il  signor  Fornaciari,  sebbene  riferisca  il  passo  del  Sal- 
viati  ove  dice,  che  nelle  lingue  V  uso  presnde  alla  ragio^ 
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ne;  anzi  unica  ragione  in  un  coiai  modo  è  a  dire:  di 
questo  uso  si  vuole  intendere  quando  si  dice  che  con^ 
iraWuso  la  regola  non  i>ale  della  deriifazione  né  delVana^ 

hgia  ne  linguaggi nella  cosa  della  favella  bisogna 

attendere  alt  usoj  non  alt  orione  delle  parole  e  demo^ 
di  o  ad  altra  ragione,  pure ,  e  non  si  à^iprebbe  il  perckéi 
Torrebbe  \%  lìngua  limitala  fra  gli  scrìtlorì  dell'  aurea  se* 
colo  Xiy  (  p.  59  )y  e  crede  che  ai  grammatici  dobbiamo 
f  aver  tolto  dalla  incertezza  la  lingua  e  datale  stabilità, 
[benedetto  giusto  mezzo,  che  guasta  anche  le  cose  della  lingiiat 

£  a  tale  giusto  mezzo  s'attiene  pure  il  marchese  Basiiìor 
Puoti  nelle  sue  regole  elementari  della  lingua  italiana  j 
il  quale  ha  adottalo  un  sistema  che  a  me  pare  tanto  op- 
portuno e  che  l  grammatici  non  vogliono  adoperare,  quel  di 
indicare  le  cattive  manieref  di  dire.  Le  quali  maniere  per  al- 
tro egli  condanna  sopra  la  solita  autorità.  Staremo  a  vedere 
qnesta  seconda  parte  eh' e'  ne  promette,  la  quale  conterrà 
anche  un  profondo  trattato  della  sintassi  e  deW  orto^ 
grafia^  e  le  eccezioni^  e  tutte  quelle  cose  che  più  aL^ 
^erudizione  appartengono  che  a  positivi  precetti,  e  quelle 
altresì  che  meglio  è  osservare  che  imitare  negli  scrit^ 
torij  e  che  molta  pratica  si  richiede  della  Javella  e 
molt'  arte  per  saperle  spargere  nelle  nostre  scritture  con 
bel  garbo  e  naturalezza. 

Miglior  opera  fece  l'avvocato  Fornaciarf,  producendo  varie 
voci  da  lui  nuovamente  trovate  ne' classici:  varie  per  cerlO' 
inutili,  alcune  buone.  Tal  sarebbe  avantieri  del  GiambuUari; 
portarsi  per  recarsi;  accordare  per  concedere;  gtbiTM  in^o- 
ratii;  vendicativamente;  termine  per  vocabolo;  sonnacchio^ 
samente  per  oscitanter;  seminatamente  per  passini;  lento 
salcio;  sella  cavalcaresca;  prigionetta;  rifugiare,  itovz  fin 
nd  XIV  secolo,  luogo  proprio  nel  quale  rifugiavanù  le 
bestie  da'  ma  tempi.  Cosi  mi  piace  quel  s*  avvalla  e  si  mm^ 
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Dossà  del  Dittamondo,  e  il  ^iVa  rivivìl  il  santìssimo  nome 
di  Gesày  nella  vita  del  beato  Gio.  Colombini,  otc  pnre  A 
legge:  Se  in  qualunque  modo  vi  avessi  offeso^  m  dico 
HU  colpa  ;  e  spaventare  pel  deierrere  nell'Ariosto,  jiccioo 
che  dalf  impresa  mi  spaventi;  e  desolazione  per  afflizione, 
che  diciamo  tuttodì;  e  questi  due  modi  del  Tasso  nelle  let- 
tere a  Luca  Scalabrìno,  pubblicate  dal  Gamba  :  La  figliastra 
ha  Un  labbrotto  quasi  alt  austriaca  ;  e  Orsù  vedete  se 
io  comincio  ad  accortigianarmi.  Ma  io,  cercatore  de'  pec- 
cati di  lombardismo  ne'  classici ,  non  tralascerò  questo  del 
viaggio  in  Terra  Santa  di  scr  Mariano,  trecentista:  Stemmo 
fra  quelle  pietre  ìquàlche  cinque  ore. 

Dictioiuiaire  de  Facadémie  fran^aise.  Sixième  et  demière  cdition. 

Parb,  Didot,  185». 

E  pei  crescenti  amatori  del  giusto  mezzo  varrà  il  leggere  la  pre- 
fazione che  al  Dizionario  deirAccademia  francese  pose  il  si- 
gnor Villemain;  ove  ogni  partito  ritroverà  roba  per  sé;  ogni 
pensatore  troverà  a  ciascun  periodo  la  verità  e  la  menzogna. 
Ma  fosse  anche  del  tutto  cattiva,  a  correggerne  le  teoriche 
false  starebbe  la  giusta  pratica,  la  forma  più  adattata  a  uo 
dizionario,  l'abitudine  costante  de' ben  parlanti  e  de' bene  scri- 
venti, i  quali  in  Francia  uon  vanno  a  vedere  se  tal  o  tale 
parola  l' usò  un  classico,  sìbbene  se  la  si  dica  oggi  e  nel  sito 
ove  meglio  si  parla,  cioè  a  Parigi. 

È  perciò  di  necessità  che  l'Accademia  non  conservi  il  si- 
lenzio sepolcrale  che  da  ormai  un  secolo  osserva  la  Crusca 
nostra;  imperciocché  o  dovrò  credere  che  in  questo  tempo,  e 
fra  tanti  cambiamenti  e  tanto  sovvertimento  di  cose  e  d'idee 
che  grandemente  influirono  suirartc  della  parola,  b  lingua  italiana 
sia  rimasa  stazionaria;  e  povera  lingua,  vale  a  dire,  povera 
nazione!  o  crederò,  come  credo,  chela  civiltà  della  patria  mìa 
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sia  procedala;  e  come  ne  esprimere  le  novità?  o  perchè  do- 
vrò vestire  le  cose  recenti  alla  vecchia,  come  se  ai  nostri 
deputati  comunali  ciu£;essi  il  cuoio  e  l'osso  di  Bellincion  Berti? 

Le  novità  già  iatrodotte  legittimò  il  vocabolario  dell'Àccar 
demia  francese;  poiché  iufatti  un  vocabolario  non  può  creare 
verun  termine,  o  modo,  o  regola,  ma  soltanto  diventare  testi- 
monio, autorità.  Adottò,  per  esempio,  l'ortografia  di  Voltaire 
che  all' 0  sostituisce  Va  'mjcdbley  franc^ais,  paraitrejTnon" 
naie^  je  vouliiiSj  ec. 

S' intende  senza  dirlo  che  non  sono  apposti  esempi,  e  quei  che 
occorrono  per  ispiegare,  li  formano  essi  stessi  gli  accademici^ 
chiari  e  adattati  ;  che  le  anticnglie  sono  tralasciate,  e  che  il 
dizionario  è  compreso  in  due  soli  volumi,  talché  con  36  fran- 
chi si  può  avere  X  edizione  propria  dell'Accademia.  Si  para- 
goni coi  prezzi  delle  nostre.  E  l' economia  non  è  cosa  da 
trascurare,  perchè  senza  questa  non  si  potrà  render  mai  il  vo- 
cabolario comune  alla  gioventù  e  ai  tanti  che  leggono,  e  ai 
quasi  pili  che  scrivono. 

Nostro  scopo  non  è  di  parlare  specialmente  di  questo  di-a- 
zionario, e  lo  adducemmo  solo  per  una  ,via  di  confronto.  Al 
qual  uopo  riporteremo  qui  due  articoli  soli  : 

Dbbout.  adv.  I!  »e  dit  en  parlaot  d*une  chose  qu'on  dresse,  ou 
qui  est  dressée,  qui  est  raaintenue  verticalement  sur  un  de  ses  bouts. 
Mettre  du  boù  deboicL  Le  bois  debout  porte  de  tres  lourds  far" 
deaux,  Mettre  un  tonneau  debout  Une  cfiose  qui  se  tient  debout 
en  équiUbre, 

Etre  encore  deboutj  étre  debout,  se  dit  Des  édifices  et  autres 
objets  semLlables  qui  n'ont  point  ^té  renversés  ou  dctraits  par  ce 
qui  aarait  pu  amencr  lear  chute,  lear  ruine.  Ces  nwnuments  sont 
encore  debout,  après  tant  de  siècles.  Un  pan  de  nairaille  éùiit 
Seul  reste  debout  Le  vicux  e f iene  qui  avait  ombragé  sa  chuU" 
mière  était  encore  debout.  Celle  locutioa  s'emploie  quelqaefois  au 
figure.  Ce  \fieiL  empire  était  encore  debout,  mais  tout  annongait 
sa  ruine  prochaine. 
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.  Dkbout,  s'applique  égalcmeiit  Aux  personoes,  et  signifie,  Droit 
sur  ses  picds.  //  éfait  dehout.  Se  tenir  deUout,  Il  ne  ditigna  pas 
nioffiir  wi  siége^  et  me  laissa  dehout  tout  le  tenips  que  je  restai 
wec  lui.  On  dit  par  analogie,  en  parlant  D'un  quadrupede,  qu7/ 
se  tieni  debout,  qu'i/  est  dehout ^  ec.  ^  lorsqu'il  se  dressc  sur  sc5 
pieds  OQ  sur  ses  patfes  de  dcrrìère. 

Ette  dehout^  Élre  hors  du  Ut,  étre  leve.  Tout  san  morule  était 
dehout  des  le  niatin.  Il  se  porte  nu'euXy  il  est  dehout  Oq  dit 
anssi  absolumeut,  Dehout^  quand  oo  ycut  faire  IcFcr  quclqu'un  qui 
est  couché  ou  assis.  Dehout ,  et  partons,  Allons  ^  dehout  ^  il  est 
déjà  grand  jour. 

Par  exagération,  Dormir  dehout,  tout  dehout,  Éprouver  le  bcsoin 
du  somineii,  au  point  de  s'assoupir  mème  sans  étre  couché  on  assis. 

Figure  et  familìair,  Conte  à  dormir  dehout,  Récit  eonuj^euK  oii 
qui  ne  mérite  aucune  attcntion. 

Figure  et  familiair,  Tomher  dehout^  Se  tirer  heurcusomcnt  d'une 
circoostauce  critique,  se  trouvcr  daus  lamèmc  situation  qu'auparavaot. 
//  ne  peut  tomher  que  dehout  On  dit  aussi,  Tomher  sur  ses pieds. 

Passer  dehout,  se  dit  Des  marchandises  qui,  pour  itre  transpor- 
tées  à  leur  destination  au  delà  d'uue  Tille,  la  traverseot  sans  pou« 
Yoir  y  étre  yendues  ni  mòme  dcchargées.  Les  marchatuiises  qui 
passent  dehout  payent  moins  de  droit  que  les  autres. 

DiBOUT,  s'emploie  souvent  en  termes  de  Marine.  Ainsi  on  dit: 
Cette  emharcation  est  dehout  à  la  lofne,  au  couranty  au  vent^ 
Elle  présente  son  avant  &  la  lame,  au  courant,  au  rent.  yent  de- 
hout, Vent  directement  contraire  a  la  route  qu'ou  youdrait  tenir. 
Nous  at^ions  le  vent  dehout^  vent  dehout.  Daus  oes  phra^es,  quel- 
ques-uns  écriyent  dehout,  en  deux  mots. 

Voi  vedete  rome  qui  sieno  ben  distinti  i  rarii  sensi,  e 
come  gli  esempi  formati  opportunissimamente  a  spiegare  il 
significato ,  ciò  che  non  sempre  può  ottenersi  togliendoli  dai 
das&ici.  Ad  un  altro  articola 

Si  metta  a  confronto  Y  articolo  Liberté  d'  esso  dìzìooa- 
rio,  col  seguente  dell'  edizione  di  Bologna  :  quello  lungo  tanto 
ma  tutto  di  cose  necessarie,  e  che  fa  parte  d'un  vocabolario 
di  due  volumi  :  questo  breve,  eppure  che  forma  parte  d'unV 
pera  in  VII  volumi  :  tanto  è  vero  che  non  serve  tanto  l'es- 
sere  parchi,  quanto  essere  a  tempo. 
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LiBiBTA,  ed  air  ant.  libbbtadb  e  libertatb.  Podestà  di  vwere,  di 
operare  a  suo  UUentOy  padronanza ^  signorùi  di'  se^  o  stato  di  età 
non  e  servo:  €  poeticamente  si  dice  dello  stato  degli  amanti j  poi' 
che  sono  liberi  dal f  amorosa  passione.  Lat.  lìbertas.  Sen.  Pist.  5i. 
Se  tu  non  sa'  che  cosa  è  libertà,  io  ii  ti  dico:  non  servire  a  neuna 
cosa,  a  neuùa  necessità,  a  neuno  avvenimento,  e  combattere  fran- 
camente contro  fortuna,  sicché  ella  non  possa  più  di  te.  Bocc. 
noif,  4i'  ^^'  Pei*  1^  libertà  il  dì  davanti  data  a* giovani  Rodiaoi. 
Petr,^  cap,  3.  Chi  m' avea  preso  in  lìbertate  e  in  pace.  E  cttp.  4« 
E  intanto  pur  sognando  libertate,  L'  alma,  ec.  consolai.  Ecanx*  4^.3. 
Così  in  tutto  mi  spoglia  Di  libertli  «[uesto  cvudel  cb'  i'  aecvso.  Téas.^ 
Ger,  5.  58.  Così  se  '1  corpo  libertà  riebbe.  Fu  l'alma  sempre  itt 
servitale  astretta. 

§.  I.  La  libertà  dicesi  anche  lo  stato  di  una  città j  di  una  regione 
che  si  got^ema  colie  proprie  legtji,  e  non  è  soggetta  aif  arbitrio 
di  un  sol  uomo  o  di  pochi.  Tac.  Da{f. ,  ann.  i .  i .  Roma  da  piio* 
ci  pio  ebbe  i  re:  da  Lucio  Bruto,  la  libertà  ed  il  consolato. 

§.  II.  La  libertà  similmente  dicesi  fo  stato  de*  cittadini  che  vi* 
vono  in  patria  libera.  Dante,  Pìvrg.  i.  Libertà  va  cercando  [parla 
di  Catone)y  eh'  è  sì  cara  Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

§.  IIL  Dicesi  anche  deli  aria  o  d'altri  corpi  animati  o  inani- 
matij  che  non  troi'ano  ostacolo  al  moto  loro.  Sagg.  nat  esp,  {o^ 
Diede  motivo  ad  alcuni  di  ehiedere,  dover  esser  determinato  il  se- 
gno, insino  al  quale  ha  potenza  di  ricrescer  l'aria  posta  io  sua 
libertà. 

§.  IV.  Per  liberalità,  detto  per  sincope.  Modo  fuori  d'uso,  ifcp., 
ant.  i&,  tit.  Della  grande  libertà  e  cortesia  del  re  giovane.  E  noi>.  i%y 
tit  Ancora  della  grande  libertà  e  cortesia  del  re  d'Inghilterra^ 

Che  se  poi  volessimo  cercar  le  frasi  corrispopdeDlì  a  oe- 
BOUT,  le  meno  troveremmo  sotto  a  piede  ^  ma  converrebbe 
andarne  in  traccia  col  fuscellino  sotto  a  stare,  andare^in,  a,  ce. 

Tocabolario  della  lingua  italiai^a  già  compilato  dagli  acoademid  della  Crusca^ 
ed  ora  nuoTameate  corretto  ed  accresciuto  da  Giuseppe  lUanuzzi  *. 

» 

Questo  sia  detto  anche  del  Vocabolario  del  Manuzzi ,  il 
quale  è  proceduto  nel  modo  che  annunziammo  l'altra  volta. 

>  Finora  35  fascicoli,  che  arrivano  ad  huiemoniaio. 
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Per  ridirne  due  parole,  a  me  sembra  che  in  un  dÌ£Ìonario 
sia  importantissimo  iL  raccorre  più  che  si  possa  in  compendio 
gli  articoli.  Ora  per  un  esempio,  scegliamo  dal  Manuzzi  la 

voce    CONTINUO. 

GoMTiMOVA.  Lo  stesso  che  continwi.  Lat.  Continuatio.  Gr.  cuve^»". 

§.  Continoifa,  vale  lo  stesso  che  contùiua,  febbre  contìnua,  Lat. 
febris  contìnua.  Gr.  ^t:ra/)ec  ttu/ss-oc. 

GoNTiifovABiiifTi.  Av^verb.  Lo  stesso  che  continuamente.  Lat.  assi- 
due, continue^  continenter.  Gr.  (juve^^c 

GoiiTiifov AMENTO.  Lo  stcsso  c/ic  contìnuomento.  Lat.  contìnuatio. 
Gr.  ovvi^sto. 

CoRTiHovARZA.  Lo  stcsso  che  continuanxa.    Lat.  contìnuatio,    Gr. 

GoRTiifOTARE.  Lo  stcsso  c/ic  contìnuavc,  Lat.  continuare ,  perse' 
verare,  Gr.  irpodìtaprepuv. 

GoDiTiNovAUiziTi.  Avi^erb.  segia tornente,  di  seguito ,  tutt  in  una 
volta,  senxa  interruzione.  Lttt.  siìie  internussione.  Gr.  att. 

GoRTiifovATo.  Aild.  da  continovare.  Lat.  contìnuans  y  continuus. 
Gr.  (jyjvtxTOi. 

GoNTiMOVAZiONi.  Lo  stcsso  chc  continuaxìonc.  Lat.  continuatio, 
perseverantia,  pet^ses^eratio.  Gr.  em/iiov»). 

GOHTIHOVITA,    CONTIROVITADB    C    CONTISOVITATE.    Astl^attO    di    COntinO' 

$fOj  contiìio^f anione.  Lat  continuatio,  persevenuttia ,  persetferatio. 
Gr.  ìtapTspsia, 

Goutinovo.  Add.  Lo  stesso  c/ie  contìnuo.  Lat.  continuus,  assi- 
duus.  Gr.  (PJvex^Q. 

§.  Febbre  continot/a,  vale  quella  che  non  lascia  libero  V  infermo. 
Lat.  jebris  contìnua.    Gr.  Xtn-a/svjc  irvptToz, 

GoHTiHovo.  Lo  stesso  che  continuo,  aivcrb.  Lat.  continue,  assi- 
due.   Gr.   crvvfxw?. 

§.  Di  continolo,  del  continolo,  o  al  continolo,  postì  iwverbialm., 
vogliono  lo  stesso  che  continuamente,  continuo^  avverb. 

GoNTinuA.  Verbal.  contìnuaxione.  Lat.  contìnuatio. 

§.  Contìnua,  vale  anche  lo  stesso  cìie  continua.  Lat.  febris  con- 
tìtma, 

GoMTiMUAMBziTi.  Avverb.,  che  anche  fu  detto  coiitinuvami2itb.  Sem- 
pre,  del  contìnuo,  e  dicesi  così  delle  cose  che  non  vengono  mai 
interrotte,  come  di  quelle  che  dopo  cominciate,  s* interrompono. 
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ma  per  In'ei^i  ùiteì-vallù  Lat.  assidue,  continue ^  continenter.  Gr. 

GoNTiNUAMSNTo.  Continuaxìone.  Lat.  continuatio,  Gr.  ovvf;(ffca. 

Co:«TiBUASTB.  Che  continua,  continuato. 

CoNTiJCUAUZA.   Contiìiua\ione,  Lat.  continuatio.  Gr.  <rwvf;ciea.      * 

CoHTiMUABB.  CAe  aììcìie  dagli  antichi  si  scrisse  contìnuv^are^  se* 
guiUure  a  fare  o  a  dire,  non  ùitetTnettere,  durare,  E  si  usa  in 
significato  neutro,  neutr.  pass,  ed  att.,  e  si  unisce  con  al  quarto 
come  al  terxp  caso.  Lat.  continuare,  perseiferare.  Gr.  npoanctpxspetv, 

§.  L  E  con  disperse  accompagnature, 

§.  IL  Per  esser  attaccato  o  congiunto.  Lat.  adhaerére,  cohae- 
rere,  coniungi.  Gr.  (n»7xo»a55occ.  » 

§.  in.  Per  usare  o  adoperare  continuamente. 

§.  IV.  Per  andare  di  continuo  a  qualche  luogo. 

CosTiNUATAMKNTR.  Ai^v^erb.  con  continuaxionéj  e  dicesi  propna^ 
niente  di  ciò  die  non  ammette  alcuna  mterrUxione,  ne  è  separato 
o  interrotto  dal  suo  comincinmento  sino  alla  fine,  Lat   contìnue. 

§.  E  detto  altresì  di  ciò  che  ammette  qualche  interruxione, 

CoMTiHOATissiBiAMENTB.  Supcrl.  di  continuatamehtcj  con  costante 
o  eterna  continuagliene,  incessahibnenle.  Lat  indesinenter,  sùw 
intermissione,  sempiterne, 

CoHTisuATivo.   T.  de'  Grammatici,  che  esprime  continuazione. 

CoHTixDATO.    ^dd.    da   continuare.    Lat.    continens,    continuus» 

§.  Per  durato. 

CowTiNUATORB.  Chc  continua ,  e  dicesi  anche  comunemente  j  di 
chi  continua  un^  opera  letteraria. 

Continuazione.  L'atto  del  continuarCy  e  il  tempo  che  dura  una 
cosa  continuata.  Lat.  continuatio,  perse^^erantia,  pcrses^cratio. 

Continuità  ,  continuitade  e  contùniitate.  Astratto  di  continuo, 
continuaxjione.  Lat.  continuatio,  perseverantia,  perses^cratio. 

Continuo.  Sust   T.  de'  filosofi,  composto  di  parti  non   separate 
fra  di  loro. 

§.  Soluzione  del  continuo,  chiamasi  dai  medici  e  da*  chirurìji 
quella  separazione  che  a  una  piaga  nel  corpo  delC  animale. 

Continuo,  add.  che  oìiche  dagli  antic/ii  si  scrisse  Cortinovo,  che 
ha  continuazione.  Lat.  continuus,  assiduus. 

§.  I.  Per  assiduo,  dimorante  di  continuo  in  alcun  luogo.  Lat 
assiduus. 

§.  II.  Per  abituato,  perpetuoj  e  si  dice  di  chi  o  in  bene  o  ih 
male  opera  costantemente. 
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S.  in.  jiggiwìto  di  quantità^  la  dwers^ca  di  discreta j  ed  e 
termine  de^ filosofi.  Lat.  continuus. 

§.  IV.  Per  non  interrotto ^  continuato, 

§.  V.  Febbre  continua^  vale  quella  che  non  lascia  Ubero  t  in- 
fermo aitanti  la  nuova  febbre,  Lat  febris  continua. 
'    §.  VI.  Onde  in  proverbio  :  la  febbre  continua ,  anuna^X^  t  uo- 
mo j  che  si  usa  figuratamente ,  per  esprimere  che  le  continue 
spese  fanno  impoverire, 

GoNTiNuo ,  avverò,,  che  anche  dagli  antichi  si  scrisse  Goittiruto, 
continuamente,  Lat.  continue. 

S.  I.  ^l  continuo,  del  continuo  e  di  continua,  posti  aweròùiùn., 
vagliono  lo  stesso,  G.  V.  6.  77.  a. 

§.  IL  Per  continao,  Tale  il  medesimo. 

GONTIHUVAMENTB.    Fcd.    CORTIKUABItMTI. 

GoRTiHuvARi.  V.  A.  Continuare. 
Goutivdvato.  V.  A.  Continuato. 

GOHTIRUVO.    V.    COVTIMUO. 

Tutto  questo  intorno  ad  una  sola  voce.  Che  se  riflettete  die 
ciascuna  volta  vi  sono  vari  esempi  e  il  greco ,  comprenderete 
quanto  in  lungo  debba  andare  questo  processo,  e  usurpar  laogo 
a  cose  di  vera  importanza.  Ora  di  grazia,  non  bastava  alla 
bella  prima  annunziare  che  dicesi  al  pari  continow  e  conti- 
nuo, e  così  tutti  i  loro  derivati ,  e  che  anticamente  diceasi 
pure  continuvo?  Già  sarebbero  ridotti  i  capitoli  a  meta.  Qnanti 
non  se  ne  sarebbero  potuti  poi  tralasciare  0  tacendo  quelli 
affatto  inusati,  0  quelli  regolarmente  derivati? 

Volendo  sapere  che  voglia  dire  A  bruno,  chi  non  an- 
drebbe a  cercarlo  sotto  Bruno  ?  e  qui  trovasi  alla  rubrìca  Abr. 

E  a  lui  vicino  ji  buon  otta,  coli'  avvertenza,  che  in  un 
tal  esempio,  è  usato  per  ironia.  Ma  può  far  dio  che  il  di- 
zionario avverta  tutte  le  parole  che  possono  usarsi  in  ironia? 
Non  posso  io  dir  bello  il  viso  più  brutto,  e  spiritoso  il 
lavoro  più  scipito,  e  gigante  un  nano,  e  buone  cristiane  qudle 
sciupate,  e  Ietto  il  patibolo,  e  dilettevole  un  dizionario?  qua- 
lunque parola  in  somma,  non  posso  per  ironia  volgere  al 
senso  diametralmente  opposto? 
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Stando  ailla  lettera  A,  sotto  Accertare^  è  questo  §  aggiunto 
Accertar  la  via^  vale  trovarla  con  certezza^  Tasso  :  u  Poi 
la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse  Nella  visiera  ove  accertò  la  vìa  n* 

È  così  infelice  quel  modo  nel  Tasso,  che  parrà  tnll*  altro  che 
ricchezza  \  aggiunger  al  dizionario  una  forma  che  nessuno 
certamente  vorrà  usare. 

Adorno,  §  detto  anche  di  cose  brutte  e  schifose.  AriO' 
sto  :  a  E  deir  umane  pelli  tuli'  intorno  Fa  il  suo  palazzo  or- 
ribilmente adorno  t». 

Qui  neir  orribilmente  sta  il  significalo,  e  non  Dell'a^nios 
(oroe  direi  orrida  festa,  salutare  infermità,  ec. 

Corpo  del  delitto,  dicoìisi  la  cosà,  il  luogo  e  le 
circostanze  ec,  con  cui  è  stato  commesso  il  delitio. 

Definizione  rara. 

Correre,  dicesi  anche  di  tutte  le  operazioni  ddcorpà 
e  dell*  animo  che  si  fanno  velocemente ,  còme  correre 
a^  occhi,  alla  vista,  alla  bocca,  ec 

Chi  mi  dice  in  cortesia  dove  qui  sia  T  operazione  dei 
corpo  e  dell'animo? 

CoMvoTisA ,  per  cupidigia.  È  un'  aggiunta  tutu  nuovai  sco* 
perla  nel  Tesoretto,  ai,  1117. 

CoRPoRARE ,  per  prendere  corpo  gK  va  di  conserva  ;  e  per 
terzo,  l'aere  che  si  fa  corputo. 

Queste  pochissime  avvertenze  non  tolgono  alle  lodi  cht. 
noi  abbiamo  largheggiate  al  signor  Manuzzi;  e  che  gli  repli*-» 
chiamo  anche  perchè  il  suo  dizionario  è  per  forme  tipogra- 
fiche, e  per  carta  fra  i  migliori. 

Deir  autorità  dei  Toscani. 

E  il  signor  Manus^zi  è  toscano,  quindi  da  lui  sarebbesi 
potuto  attendere  il  lavoro  che  da  sì  gran  tempo  ci  fanno  iiH' 
damo  aspettar  gli  accademici.  E  intanto  che  s'aspetta,  noi. 
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nati  fuor  di  Toscana,  scrìviamo  incerti,  e  non  sappiamo  a 
quali  anlorilà  appoggiarci.  Forse  ai  classici?  ma  molte  cose 
di  essi  sono  rancide,  e  non  abbiamo  modo  come  distinguerle. 
Forse  al  dizionario  ?  ma  un  accademico  della  Cmsca ,  il 
Magalotti,  scriveva:  ali  vocabolario  della  Crusca  ha  questo 
di  particolare  sopra  quelli  di  Francia ,  di  Spagna  e  d' In- 
ghilterra, che,  laddove  essi  sono  una  sicura  guida  nelle  ri- 
spettive lingue,  il  nostro  c'inganna  addirittura  delle  dieci 
volte  le  otto,  e  ciò  PERcnÈ  noi  non  siamo  ancora  tanto 

CORAGGIOSI  d'approvare  PER  BUONO,  COIVfE  GLI  ALTRI  PO- 
POLI   FANNO  ,    QUELLO    CHE    DI   MANO    IN   MANO    SI   PARLA  E 

!ioN  ALTRO.  E  sì  che  sarebbe  tempo  di  emanciparci  una 
volta,  e  di  gettare  il  dentaiuolo,  perchè  cetatem  habemusy>. 

O  forse  presterò  cullo  a  tutto  ciò  che  viene  dal  trecento? 
Ma  se  già  allora  il  Petrarca  si  lagnava  di  coloro  che  im- 
barbarivano la  lingua  '  ? 

Poi  un'autorità  non  sospetta,  il  Perticari,  vuol  ch'io  dif- 
fidi dei  trecentisti,  anzi  degli  ottimi  tra  loro,  dicendo:  c^Non 
tutto  quello  che  gli  ottimi  scrissero  fu  sempre  ottimo,  e 
avendo  l'uomo  alto  ingegno,  ha  anche  un  piccolo  passo  a 
fare  perchè  ne  abusi.  Un  tal  passo  potea  facilmente  farsi  in 
queir  età ,  in  cui  non  bene  ferme  erano  le  opinioni  sul  bello, 
ed  in  cui  a  meritar  il  plauso  degli  idioti,-  spesso  i  saggi 
s'inchinavano  a  tali  opere,  che  non  davano  lode  all'artefice, 
e  che  lontane  erano  dalla  norma  del  retto  >«. 

S'avrà  a  chiuder  la  lingua  nel  cinquecento?  Ma  nel  cinquecento 
il  Varchi  scriveva  :  <«  Quello  che  importa  è  che  la  lingua  fio- 
rentina è  non  solamente  viva,  ma  nella  sua  prima  giovinei- 

>  <c  Mentre  costoro  si  dicono  Italiani  e  sono  in  Italia  nati^  fanno  ogni 
opera  per  sembrar  barbari.  Non  bastava  a  questi  sciaurati  l'aver  perduto 
per  l' ignavia  loro  la  vita,  la  gloria,  le  arti  della  pace  e  della  guerra 
che  fecero  divini  i  padri  nostri ,  te  non  disonestavano  ancora  la  slessa 
nostra  favella  e  fino  le  nostre  vcstimenta  >>.  ScniUs,  I,  16,  coL  1069. 
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xa,  e  forse  non  ha  messo  ancora  i  lanaiuoli;  onde  può  ogni 
dì  crescere  e  acquistare,  facendosi  tuttavia  più  ricca  e  più 
bella  >'.  (Ercolano) 

E  quel  trecento  e  quel  cinquecento  sono  (la  Dio  mercè) 
da  gran  tempo  passati;  e  de' modi  del  dizionario  d'allora 
in  poi  quanti  non  divennero  vieti  e  disusati  !  Quindi  ci  accade 
che ,  dopo  avere  scritto  col  nostro  vocabolario  alla  mano,  ci  tocca 
di  sentirci  dire  da  qualche  Fiorentino:  a  Ma  questo  non  si  dice 
più,  ma  qucst'  altra  è  un  affettazione ,  ma  perchè  non  dire 
più  semplicemente  così  e  così?>9  E  noi  che  rispondere?  «Avete 
ragione;  ma  bisognerebbe  o  che  ciascuno  avesse  agli  orec- 
chi un  Fiorentino ,  o  che  ì  Fiorentini  moltiplicassero  le 
opere  scritte  al  modo  loro  ».  E  non  intendo  già  opere  sui 
trampoli ,  e  poesie  così  dette  sublimi ,  e  storie  senza  colo^ 
re,  e  traduzioni  infedeli  per  troppa  fedeltà:  quando  si  tratta 
di  siffiitte  scritture,  ci  riusciam  meglio  anche  noi  altri,  e  qual- 
che poesia  lombarda,  qualche  storia,  qualche  predica,  si  fa  lodare 
per  buona  lingua  anche  in  Firenze.  Il  difficile  è  quando  si 
dee  scendere  al  pian  terreno,  parlare  al  popolo,  ai  fanciulli, 
ragionare  di  cose  domestiche ,  d'  arti ,  d' istruzione  primitiva. 
Allora  il  dizionario  non  ci  dà  mezze  le  voci,  o  V  ordine  ^\xo 
€Ì  disaiuta  a  trovarle.  Quindi  dopo  fatta  una  fatica  da  non 
dire,  già  noi  stessi  abbiamo  la  convinzione  di  non  esser  riu- 
sciti ad  esprimerci  convenientemente,  prima  che  ce  lo  cantino 
chiaro.  Eppure  se  v*  ha  libri  che  dovessero  essere  scritti  corretta- 
mente, sarebbero  quelli  pel  popolo  e  per  la  prima  età.  Or  in  ciò  chi 
ci  aiuta?  I  classici?  ma  non  vi  pensarono  mai.  I  Fiorentini? 
ma  se  fan  sì  poco.  Ed  ecco  ch'essi  medesimi  proposero  un 
premio  a  chi  faceva  un  libro  per  la  adolescenza;  si  pre- 
sentarono a  concorso  quattro  non  toscani,  e  un  Lombardo  fu 
premiato,  un  Lombardo,  il  quale  distingue  costantemente  il 
toscauo  dall'  italiano ,  dandosi  ogni  tratto  la  briga  di  notare 


6l8  RBCBNTI   OPEEB   DI   FILOLOGIA. 

U  TOC!  toscane  che  si  permette  A*  adoperare  ;  quasi  le  altre 
fossero  di  Schiavonia  o  di  non  mi  so  dove  \ 


Guida  deU'  Edmcatore. 

Che  r  insegnamento  della  lingua  potrebbe  cominciarsi  dalla 
primissima  età,  non  e  chi  il  dubiti.  Ma  Tayere  nutrici  od 
aie  toscane  non  potrà  esser  mai  il  fatto  di  tutti.  Tutti  pero 
ormai  i  fanciulli  vanno  alle  sale  d'asilo  e  alle  scuole  ele- 
mentari: dunque  dai  metodi  in  queste  introdotti  potrà  essere 
^ovala  immensamente  la  lingua.  A  tal  uopo  non  potrebbe 
abbastanza  lodarsi  quello  di  Giacomo  Yehrli,  di  cui  parla 
il  bravo  Meyer  nella  Guida  ddt  Educatore.  Stampò  quegli 
in  tedesco  alcuni  dialoghi  sopra  oggetti  sensibili  Jra  un 
maestro  di  scuola  e  la  sua  prima  classe  elementarej  oS' 
siano  cenni  sul  modo  di  frari^  da  tutto  materia  a  trat^ 
tenhnejìtà  istruttiin,  e  di  farlo  anche  in  maniera  da  prò* 
movere  la  precisione  del  linguaio  ce.  (Berna,  i833, 
io- 13  dì  pag.  94)*  Quivi  toglie  ad  esaminare  la  cìdave^  b 
panca  y  la  scuola  y  la  sedia  y  la  zappa^  il  lihroy  il  cfippello; 
e  perchè  si  vegga  quanto  giovamento  possa  venirne,  rìferìaDO 
quello  intorno  al  Libro  ;  nel  che  \  utilità  non  fia  solo  filo- 
logica, ma  ben  anco  pedagogica. 

>  Tutto  questo  era  scritto  un  pezzo  prima  che  il  signor  Lambrutcliini 
aTvertissc,  con  gran  bontà  davvero,  certi  modi  meno  toscani  caduthui 
oeUe  mie  Letture  giovanili.  Nessun  meglio  del  Lambruschìni  sa  la  cura 
ch'io  presi  perchè  ciò  non  accadesse.  I  consigli  ch'egli  dà  a  noi  Lom- 
bardi in  proposito  sono  :  i^  di  studiar  i  trecentisti  anteriori  al  Boccarcio; 
3**  di  non  discender  troppo  a'  particolari ,  e  star  in  quel  vago  dove  la 
8Ìcurez:i(a  è  maggiore.  Consiglio  sicuro,  come  a  chi,  perchè  uno  non  ca- 
schi, gli  8uggerii}«e  di  non  moversi.  Le  ultime  parole  riferibili  al  Gian' 
netto  non  riguardano  se  non  la  lingua,  anzi  questo  punto  solo;  facendo 
io  del  resto  il  debito  conto  di  quel  libro,  già  proclamato  dai  giornali 
ìM  modo  che  il  riparlarne  sarebbe  vanità. 
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DEL   LIBRO. 
IL   TUTTO. 

Il  MAisTio.  Che  cosa  Iio  ia  mano  ? 
Uif  FASciULLo.  Un  libro. 

Il  maijtbo.  {Prendendo  alcuni  altri  libri  per  fare  esperùnentar^ 
il  plurale,)  Ed  ora  che  cosa  tengo  nelle  mani  ? 
Un  fanciullo.  De'  libri. 

LE    PARTI. 

M.  Quali  parti  principali  osservate  in  questo  libro? 

F.  Vediamo  de'  fogli ,  una  coperta ,  una  legatura. 

M.  E  quali  parti  distinguete  nella  coperta? 

F.  (  /  fanciulli  assennano,  nia  non  sanno  esprimersi.  ) 

M.  Questa  è  la  costola,  e  questi  sono  i  cartoni  (Iella  coperta.  E 
qui  vedete  come  i  fogli  sono  esattamente  tagliati  intorno  intorno. 
E  lo  chiamasi*  il  taglio.  (  I  fanciulli  ossen^ano  di  nuopo,  ed  espri» 
mono  ciò  che  hanno  imparato  a  distinguere  e  a  nominare.  ) 

IL    COLORE. 

M.  Osservate  il  colore  sulla  coperta.  Vedete  un  solo  colore,  o 
più  colori? 

F.  Vediamo  piii  colori. 

M.  Che  colore  è  questo? 

F.  Color  bruno. 

M.  £  questo?  ec. 

M.  Qual  colore  ricoopre  la  maggior  parte  della  coperta  ? 

F.  Il  color  bruno  ricuopre  la  maggior  parte  della  coperta. 

M.  Guardate,  come  qui  il  color  giallo  è  sparso  sul  bruno,  come 
se  vi  fosse  caduto  sopra  a  goccie.  Quando  i  colori  sono  sparsi  so- 
pra un  corpo  come  se  vi  fossero  caduti  a  goccie,  si  dice  che  quel» 
corpo  è  macchiato.  Come  dunque  è  macchialo  questo  libro? 

F.  Questo  libro  è  macchiato  di  giallo. 

M.  Vedete  poi  queste  strisele  fra  le  macchie  gialle  ?  Che  colore 
hanno  ? 

F.  Queste  strisele  sono  verdi. 

M.  Queste  striscie  sono  rette  o  curve? 

F.  Sono  quasi  tutte  striscie  curve. 
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M.  Sarà  dunque  bene  l'io  dico  del  libro:  che  la  coperta  ha  un 
color  bruno  con  macchie  gialle  e  strisele  verdi? 

F.  É  così. 

M.  Dunque  ditelo  ancora  Voi.  (1  fatìciulli  ripetono,) 

M.  Ora  voglio  dirvi  un'altra  cosa.  Una  coperta  di  un  libro  o 
altra  cosa  che  sia  come  questa  di  più  colori,  chiamasi  marmoriz- 
zata. Questa  denominazione  viene  da  un  minerale  chiamato  marmo, 
il  quale  ha  talvolta  come  questa  coperta  varii  colori  bellissimi.  La 
coperta  è  dunque  di  fuori  marmorizzata.  Lo  è  essa  anche  dalia 
parte  interna? 

F.  No,  dalla  parte  interna  è  tutta  bianca. 

M.  E  i  fogli  come  vi  par  che  siano? 

F.  I  fogli  sono  bianchi. 

M.  Bianchi  interamente  ? 

F.  No,  vi  sono  de'  segni  neri ,  le  lettere. 

M.  Que'  segni  neri  sono  essi  tutte  lettere  ? 

F.  Ecco  ancora  delle  cifre. 

M.  Che  colore  ha  il  taglio  del  libro  ? 

F.  Il  taglio  è  giallo. 

LA   FORMA. 

M.  Qual  forma  baia  coperta  del  libro?  triangolare  ?  quadrango- 
lare ?  ec.  Guardate  la  sua  superficie  esterna.  Sollevate  uno  dei  car- 
toni della  coperta.  Ogni  cartone  ha  due  grandi  faccie,  una  interna, 
e  una  esterna,  e  ha  di  più  queste  tre  piccole  facciette  laterali  sot- 
tilissime. Fra  due  faccie  vi  è  sempre  uno  spigolo  come  questo. 
Vediamo  se  mi  trovate  tutti  gli  spigoli  della  coperta?  Vediamo  se 
me  ne  trovate  tutti  i  conti?  Quante  faccie  trovate  nella  superficie 
esterna  del  libro?  ec 

LA   GRAFTDEZZA. 

M.  Qual  è  la  lunghezza,  la  larghezza,  la  grossezza  del  libro? ... 
Si  distinguono  i  libri  in  4^  in  B°,  ec,  secondo  la  varia  dimensioac 
delle  parti,  ec,  e  con  ciò  s'indica  il  sesto  del  libro. 

IL   INUMERÒ. 

M.  Quanti  fogli  di  stampa  ha  il  libro  ?  Quante  pagine  ?  Come 
si  deduce  il  numero  delle  pagine  da  quello  dei  fogli  di  stampa?.- 
£  se  fosse  di  un  altro  sesto  come  lo  dedurreste?  ce. 
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IL   PESO. 

M.  Prendete  in  mano  il  libro,  —  quanto  vi  pare  che  pesi  ? . . . 
Paragonate  il  suo  peso  con  uno  di  questi  {pesi  di  Vi  di  libbra^ 
V»  libbra^  i  libbra^  ec.  ).  Paragonatelo  con  quello  di  altri  oggetti,  ec. 

LA    POSIZIONE. 

M.  In  quanti  modi  posso  posare  questo  libro  sol  tavolino  ?  Ognuno 
provi  una  maniera  diversa.  Prima  chiuso,  poi  aperto,  ec,  sulla  co- 
stola, sul  taglio,  per  largo,  per  lungo  ,  ec.  Come  si  trova  il  libro 
rispetto  a  me?...  a  dritta?  a  sinisti*a?  ec.  È  in  posizione  orizzon- 
tale, verticale  0  obliqua  riguardo  al  tavolino?  co. 

LA    SOSTAffZA. 

M.  La  sostanza  materiale  del  libro  prò vien' ella  da  un  albero? 

F.  No,  —  i  fogli  sono  di  carta. 

M.  E  la  carta  di  che  è  fatta  ? 

F.  E  fatta  di  stracci.  (//  maestro  potrà  qui  niccontare  conte  si 
fa  la  carta  j  ma  in  ogni  caso  non  perda  questa  occasione  di  fare 
osservare  ai  fanciulli ^  come  dalle  cose  in  apparenza  più  {fili^  si 
possa  coli'  assiduità  e  colla  riflessione  rica^^are  profitto,  ) 

Jj* udito j  {'odorato  e  il  gusto  hanno  qui  poca  azione.  Il  tatto 
riconoscerà  se  la  carta  sia  grossa  o  sottile,  ruvida  o  liscia;  se  la 
coperta  sia  ben  levigata,  se  il  cartone  sia  duro  0  pieghevole ,  ec. 

LA    DURATA. 

M.  11  libro  è  vecchio  0  nuovo  ?  Perche  vi  par  vecchio  ?  Potre- 
ste sapere  dal  libro  stesso  quanto  sia  vecchio  ? 

F.  Forse  vi  sta  scritto  ? 

M.  Cosi  è.  Leggete  questo,  è  V  anno  iu  cui  è  stampato  il  libro  ; 
e  ora  contate  quanto  è  vecchio. 

M.  Ma  la  coperta  e  i  fogli  hanno  essi  lo  stesso  tempo  ?  Perche 
sono  i  fogli  più  vecchi  della  coperta?  Non  comparisce  qualche 
Tolta  vecchio  anche  un  libro  nuovo?  Come  bisogna  usarne^  ec. 

SCOPO    DELL^  OISfEME. 

M.  A  che  serve  un  libro? 

1."  F.  Perche  vi   si  legga?  2°.  F.  Perche  vi  si  impari,  ec,  ec. 

SCOPO    DELLE    VARIE    PARTI. 

M.  A  che  serve  la  coperta?  Perche    vi    è   questo    cartello    ^ulla 
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costola  ?  Perchè  i  canti  della  coperta  sono  rivestiti  di  pelle?  ce,  ce. 

PAnA6oi<nB. 

M.  Che  cosa  vi  è  di  simile  in  questi  due  libri?  la  che  diiTeri- 
scoDO  ?  ce. 

PARTI   ESSENZIAU^    ACCESSORIE,  EC. 

M.  Potete  immaginarvi  un  libro  senza  fogli? 
Sono  dunque  i  fogli  parte  importante,  necessaria,  essenxiale  del 
libro  0  no? 

E  necessaria  o  essenziale  la  coperta,  il  cartello,  il  taglio  ?  ce. 
Ma  se  questa  parte  non  è  necessaria,  non  è  essa  utile,  bella? 
Vi  è  nulla  di  mancante  in  questo  libro  ?  vi  è  nulla  di  troppo? 
Che  dite  di  questo  foglio  stracciato?  di  queste  macchie?  ec. 

CLASSIFIGAZIOFIE. 

M.  Cosa  imparate  dai  libri? 

F.  A  leggere,  a  scrivere,  a  far  di  conto,  a  cantare,  a  disegnare,  ce 

M.  Un  libro  dal  quale  imparate  a  leggere  è  un  libro  di  lettura; 
e  similmente  vi  sono  libri  di  conti,  libri  di  musica,  libri  di  stampe,  ec. 

Se  poi  un  libro  si  compone  di  pochi  fogli  piegati  e  cuciti  in- 
sieme, Io  chiameremo  piuttosto  quaderno  di  scritto,  di  disegno,  ec. 

DERITAZIONE. 

M.  Il  libro,  come  vedete,  *è  composto  di  molti  fogli  tenuti  in- 
sieme per  mezzo  della  coperta  o  legatura.  Sapreste  dirmi  come  si 
chiama  quella  persona  che  si  occupa  dell'arte  di  legare  i  libri? 

F.  Si  chiama  un  legatore  di  libri. 

M.  Conoscete  alcuno  de*  suoi  strumenti?  Con  che  piega  la  carta? 
Con  che  la  cuce?  Con  che  fa  tenere  uniCi  i  fogli  aUa  coperta? 
Con  che  taglia  i  fogli?  I  cartoni? 

SIGNIFICATO    nOURATO. 

M.  Vi  ho  spesso  detto  che  la  natura  è  un  gran  libro;  come  vi 
ho  spiegato  il  mio  pensiero?  Si  dice  anche  di  un  uomo  istruito 
che  è  un  libro  parlante  ;  come  lo  intendereste  ?  E  che  vi  dice  il 
cuore  di  questa  espressione,  che  Dio  tien  conto  di  tutto  nel  libro 
della  nostra  vita  ? 

Perchè  un  qualche  Toscano,  perchè  il  Mcyer  istcsso  non 
ci  darebbe  tradotti  tulli  que'  dialogbetti  ?  E  chi  non  vede  di 
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quanto  utile  tornerebbero  alle  sale  d'  asilo  e  a  tutti  gli  edu- 
catori^ non  che  alla  propagazione  della  lingua  buona  ?  Tanto 
più  se  si  estendesseiro  alle  azioni;  e  per  esempio,  descritto  un 
fiore,  si  dicessero  tutte  le  azioni  che  fa  o  soffre;  germogliare, 
aprirsi,  sbocciare,  crescere,  tallire,  sfogliarsi,  propagarsi,  cadere, 
appassire,  colorirsi  e  scolorirsi,  infradiciarsi,  olezzare,  seccare, 
languire,  perire,  smaltare,  allegare, . . .  esser  seminato,  còlto,  al- 
levato, innestato,  annusato,  sfogliato,  spicciolato,  schiantato, 
abbattuto,  coltivato,  prodotto,  distillato,  seccato,  inaffiato,  ripo- 
sto, brancicato ....  Voi  vedete  che  tornerebbe  sempre  quel- 
r  idea  mia  del  dizionario  sistematico. 

E  poiché  mi  venne  accennata  la  Guida  delf  educatore ^ 
colà  leggonsi  de'  raccontinì  fanciulleschi,  ove  qualche  Toscano 
osò  parlar  il  toscano.  E  che  lacchezzo  non  sono  quei  rac- 
conti della  Milla!  Sentitene  qualche  pezzolino.  È  una  vec- 
chia che,  filando,  racconta  ad  alcuni  fanciuUetti:  adopra  dun- 
que la  lingua  più  familiare. 

A  Fiesole,  in  Borg'  unto,  era  una  buona  fanciulla  di  i6  in  17  an- 
ni, piuttosto  che  meno  ;  bianca  e  linda  com'  il  bucato,  con  due  oc- 
chi neri  sgranati,  e  tenera  tenera  com*  il  latte  premuto.  L'era  pro- 
prio una  con^olazione  a  vederla,  in  una  casetta  pulita,  con  tutte 
le  sue  cose  a  sesto ,  eh*  i'  non  vi  so  dire.  La  su'  povera  mamma 
era  morta  giovane  d'un  male  lento  e  penoso,  e  aveva  lasciata 
questa  figliuola,  e  un  angioletto  d'otto  0  nov'anni,  salvo  '1  vero. 
It  padre,  morto  anch'esso  e  prima  della  moglie,  era  mugnaio,  e 
nella  sua  casetta  di  Borg'  unto  avea  messa  in  piedi  una  bottega 
per  la  vendita  della  farina,  del  semolino  e  via  discorrendo.  Quand'era 
viva  la  madre  di  Marta ,  vi  stava  essa  al  banco ,  e  alla  meglio , 
tirava  innanzi  la  famiglinola ,  senz'  altro  aiuto  che  quello  del  suo 
buon  garbo  e  della  sua  onestà.  Ma  quando  quella  madre  infelice 
non  ebbe  più  forza  di  patire  i  dolori  di  questa  terra,  Marta  potete 
figurarvi  quanto  rimanesse  sconsolala  col  suo  Riguccio!  E'  crede- 
vano di  dover  portare  alla  sepoltura  anche  lei.  Per  qualche  giorno 
la  modesta  bottega  fu  chiusa ,  e  la  casetta  fu  chiusa ,  e  Riguccio 
non  andò  a  fare  il  chiasso  con  gli  altri  ragazzi  in  piazza  di  Fie- 
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sole,  •  Marta  pianse  di  e  notte  accanto  al  letto  delia  defunta  ma- 
dre. Non  vi  fu  cristiano  in  Fiesole  che  non  si  affliggesse  per  Marta, 
ch'era  l' idoi  di  tutti;  e  a  certe  pietose  donne  riuscì  finalmente  di 
consolare  un  po'  V  orfanella,  e  di  farle  rivedere  la  faccia  del  sole. 
A  un  tal  Komolo,  parente  lontano  del  padre  di  Marta,  fu  dato 
r  incarico  di  guardare  agi'  interessucci  di  qoe'  due  STcnturati.  Bla 
questo  tutore  scelto  in  mal'  ora,  altro  non  era  che  un  disutilaccio, 
Iddio  lo  perdoni ,  che  faceva  d'  ogni  erba  un  fascio ,  e  aveva  il 
lacrimevole  vizio  di  bazzicare  ogni  po' l'osteria.  Di  rado  capitava 
in  sul  far  del  bruzzo  nella  bottega  della  farina,  traballando  come 
il  solaio  sotto  '1  badile,  a  farci  che?  a  metter  a  soqquadro  ogni 
cosa,  e  spesso  con  due  o  tre  compagni  della  stessa  pasta  che  gli 
facevan  tenore.  Figuratevi  Marta!  Ma  la  poverina,  fatta  più  co- 
raggiosa dalla  disgrazia  più  grande,  s'acconciò  da  sé  a  bottega,  e 
coi  modi  aggraziati  che  rammenta van  sua  madre  buon'anima,  seppe 
così  bene  richiamar  gli  avventori ,  che  tutti  volentieri  difilavano  a 
comperare  il  fior  della  farina  da  lei.  Chi  1'  avesse  vista  col  suo 
candido  grembialetto ,  dare  a  tutti  con  gentil  modo  il  buon  peso, 
accogliere  e  baciare  da  sorella  i  fantolini  che  andavano  col  soldo 
stretto  nel  pugno  a  fare  spesa,  rimandar  sempre  il  povero  conso- 
lato di  qualche  elemosina  di  farina  o  di  grano,  sofl'erir  con  ange- 
lica rassegnazione  i  mali  tiattamenti  di  quell'infelice  di  Romolo, 
e  custodirlo  quando  'l  vino  l'aveva  messo  proprio  in  terra,  e  dol- 
cemente ammonirlo  e  consigliarlo  quando  pareva  in  buona,  sicché 
talvolta  e'  ne  rimaneva  commosso  ;  l'  avrebbe  detto  un  angiolo  ve- 
nuto in  terra  a  consolazione  degli  uomini.  E  così,  a  stento,  poteva 
campar  da  ruina  quel  po'  di  bene  di  Dio  che  a  lei  e  a  Riguccio 
lasciato  avevano  i  genitori. 

Noi  in  que' racconti  abbiamo  trovati  moltissimi  modi,  che 
la  Crusca  non  dà.  Ora  a  dichiarar  che  un  Toscano,  e  proprio 
quando  si  propone  di  parlar  toscano ,  sia  barbaro ,  non  ci 
regge  il  cuore.  E  vogliamo  credere  (  quand'anche  ciò  non  fosse 
appoggiato  a  nessun  argomento  )  che  quelle  voci  e  quei  modi 
si  dicano  proprio  in  Firenze,  come  saremmo  certi  che  sì  dice 
a  Milano  o  ad  Udine  una  voce,  un  modo  cbe  trovassimo 
nel  Baiberti  o  nello  Zorut.  Dunque,  a  man  giunte,  e  eoo 
quanto  spirito  abbiamo,  noi  preghiamo  e  supplichiamo  qual- 
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che  Toscano  a  darci  il  vocabolario  del  suo  idioma,  a  raccdrre 
tutte  le  voci  che  oggi  si  dicono  in  Firenze,  sieno  o  no  state 
scritte  e  dclte,  vivano  da  3oo  anni  o  nascano  d'ieri.  Sod^ 
disfacciano  una  volta  a  questo  desiderio  che  noi  abhiamo,  e  con 
noi  moltissimi,  di  conoscere  come  parlano  i  Fiorentini.  L'han 
fatto  tanti  coi  dialetti  d'  altri  paesi  :  un  paio  d' anni  basta- 
rono ad  alcuni.  Qualche  voglioso  del  bene  lo  compia  per  la 
Toscana,  e  avrà  fatto  il  sommo  dei  regali  che  si  possa  alla 
filologia  nazionale,  e  diciamlo  francamente,  alla  nazione  ita- 
liana. 

Cosi  per  ogni  strada  noi  tentiamo  ridurci  alla  stessa  méta. 

Disioiiarìo  della  lingaa  italiana.  Ltromo,  pei  fratelli  Ti^ozzi  >. 

Questo  dizionario  unisce  in  sé  molti  vantaggi ,  al  modo 
nostro  di  vedere.  Il  primo,  è  quello  di  venire  dopo  gli  altri; 
e  r  ultimo  venuto  ha  sempre  il  mezzo  di  arricchirsi  del  senno 
altrui.  Il  secondo,  è  di  costar  poco,  ed  anche  uno  studente 
potrà  spendere  le  20  lire  che  vale.  Il  terzo,  è  d'essere  fatto 
in  Toscana.  E  sebbene  Livorno,  come  porto  di  mare,  non 
possa  essere  stanza  di  un  parlare  purgato,  la  pronunzia  però, 
se  vi  è  esagerata,  p.  e.,  neiraprire  la  Cj  è  però  giusta;  e  pud 
fornire  termini  di  commercio,  mancanti  forse  alla  restante  To- 
scana. Approfittando  di  ciò,  hanno  segnato  le  varietà  di  pro- 
nunzia ,  cioè  Y  o  e  Ve  aperti  e  chiusi ,  la  ^  e  la  z  aspre  o 
molli.  Peccato  che  i  segni  ci  manchino  talora  appunto,  ove  più  ne 
abbiam  bisogno  noi  lombardi.  Ve  alcuni  che  pronunziano 
arista  e  battito:  ricorro  al  dizionario  livornese,  e  appunto 
quelle  voci  non  hanno  segno  che  m'  accerti ,  se  col  pronun- 
ziare al  contrario  io  dica  bene. 

Gli  esempi  sono  tralasciali.  Quando    ne   avevamo    veduto 

«   Fino  alla  voce  CiclometrLi. 
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soltanto  il  saggio,  abbiamo  accennato  quanto  sarebbfsi  potuto 
abbreviare  il  lavoro,  e  qui  lo  ripetiamo.  Aggiungeremo  il  de- 
siderio di  carta  e  stampa  migliore:  giacché,  per  quanto  il  di- 
zionario non  sia  un  libro  da  scorrere,  ma  da  cotisultare  sol- 
tanto, qui  r  occhio  s  annaspa  veramente  su  quei  caratteri  cosi 
fitti  insieme  e  sbiaditi. 

Dizionario  uniyenale  deUa  Ungaa  italiana.  Torino. 

Anche  questo  è  fatto  sopra  quelli  di  Tramater  e  Manuui; 
oltrecchè  il  professore  Antommaria  Bobiola  vi  aggiungerà 
6000  {^ocij  modi  di  dire  e  significati  dii^ersi  non  più  re- 
gistrati. Novella  prova  del  quanto  sia  facile  il  far  aggiunte. 
Mi  si  dice  che  un  valente  Milanese  stia  per  dar  fuori  3oooo 
aggiunte  al  dizionario  della  Crusca.  Il  Manuzzi  fc'  4  ^  ^9  giunte 
alla  sola  lettera  F,  28895  alle  precedenti,  oltre  91 3 1  cor- 
rezioni a  queste,  e  i643  a  quella.  Dopo  di  ciò,  chi  vorrà 
considerare  un  siffatto  lavoro  per  altro  che  un  gioco  di  pa- 
zienza ? 

Possiamo  dunque  dispensarci  dalP  esaminare  il  lavoro  del 
Torinese,  dopo  quello  che  si  disse  dei  due  che  gli  servono 
di  fondamento.  Tanto  più  che  nessun  segno  distingue  (0  m' in- 
ganno*) le  nuove  aggiunte,  mentre  un  *  indica  tutte  le  voci 
che  non  sono  di  crusca,  le  quali  potete  far  conto  sieno  uo 
terzo.  Apro  a  caso  la  pag.  56-57  »  ^  '°  ^^^  colonna  trovo 
7  voci  senza  e  16  coli'  asterisco;  altrettante  nella  seguente 
con  9  di  crusca  (  fra  le  quali  credo  che  per  isbaglio  siasi 
messa  j4denochirapsologia)\  nell*  ultima  colonna,  di  32  voci, 
19  hanno  l'asterisco. 

»  M*  ingannavo  proprio.  Vedo  ora  che  non  han  segno  in  fronte  ,  ma 
dopo  y*  é  scritto  Rob,  Netta  sola  uUiraa  pagina  55a-3  trovo  cosi  segnate 
butomo,  buttatertYi^  butua^  buturoj  buzzone.  Netta  qua!  pagina  stessa  tro  to 
detto  l' uso^  soi^rano  delle  lingue. 
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Se  non  fosse  un  fatto,  voi  Io  credereste  un  bel  trovato 
mio  per  far  prova  di  molte  cose  già  dette. 

Il  compilatore  tralasciò  gli  esempi,  ma  citò  gli  autori.  L'Al- 
berti invece  avea  citati  gli  esempi  e  taciuto  i  nomi.  Per  ve- 
dere qual  dei  due  più  abbia  ragione,  converrebbe  decidere  se 
sia  più  importante  il  sapere  cbi  adoprò  una  tal  voce,  o  come 
s*  adoprò.  Ai  posteri j  ardua  sentenza! 

Ma  in  questo  dizionario  la  parte  filologica  non  è  la  più 
importante.  Imperocché  distintamente  si  dà  un  dizionario  mitoIo« 
gico,  uno  biografico,  uno  geografico,  oltre  l' indice  di  tutte  le 
voci  derivate  dal  greco,  dal  latino  (  e  perchè  non  dall'  altre 
lingue?),  e  dei  sinomini.  E  da  supporre  che  il  valente  com- 
pilatore si  sarà  valso  delle  opere  più  recenti,  affine  di  far 
sentire  il  meno  possibile  le  imperfezioni  che  quasi  indispenr 
sabilmente  seguono  tali  opere  di  geografia  e  biografia.  Però 
aprendolo  a  caso,  troviamo  Annibale  Fontana,  dato  solo 
per  iucisore  di  pietre  fine.  Di  Pubblio  Fontana  si  dice  che 
fu  celebre  poeta  j  e  che  le  operette  sue  sono  molto  sti" 
mate.  Se  a  poeti  di  tale  calibro  si  concede  un  articolo  di 
i4  linee,  che  si  farà  di  quelli  che  son  davvero  stimabili  e 
stimati?  Domenico  Fontana,  si  fa  da  Meli,  piccol  luogo 
della  Lombardia  nel  Comasco.  Mancomale  che  s*  è  corretto 
r  errore  di  tutti  i  dizionari  pittorici,  compreso  il  povero  Ticozzi, 
che  pongono  Meli  sul  lago  di  Como:  ad  ogni  modo  Meli  è 
nel  luganese.  Ma  più  m'ha  fatto  meraviglia  il  trovare  che  tra  i 
monumenti  del  valore  architettonico  di  Michelangelo,  spic^ 
cano  il  Duomo  di  Firenze  e  il  superbo  ponte  di  rialto 
in  F'enezia. 

Manuale  filosofico-pratico  della  liii(pia  italiana. 
Padova,  tipoo^rafia  deUa  AtincrTa. 

Su  queste  opere   non  possiamo   dir  pienamente,   giacché, 
comunque  sia,  un  uomo  bisogna  giudicarlo  su  quel  che  ha  in- 
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teso  di  fare.  L'intenzione  spiegasi  generalmente  nelle  prelazicmì  ; 
e  trovo  più  cbe  giusto,  che  i  vocabolaristi  lascino  la  prefa- 
zione per  r  ultima  cosa  :  anzi  mi  darebbe  poco  concetto  drl 
fatto  suo  quello  cbe  cominciasse  dalla  prefazione. 

Ciò  ne  rende  tanto  più  difficile  il  parlare  d*  on  lavoro  di 
metodo  affatto  diverso  dal  solito,  qnal  è  il  Manuale  filoso- 
fico  pratico  cbe  si  stampa  dalla  tanto  coraggiosa  e  bene- 
merita tipografia  della  Minerva  in  Padova.  Sappiamo  che 
l'opera  compìlavasi  dal  professore  Viviani,  fin  che  visse,  e 
già  questo  nome  è  buona  caparra  dell'  esito.  Pare  eh'  egli  si 
proponesse  di  dir  qualche  cosa  su  ciascuna  parola,  sia  dell'uso, 
sia  della  derivazione  sua ,  sia  dei  varii  significati.  Facciamola 
poltronescamente,  togliendo  a  considerare  la  sola  prima  fac- 
ciata. Vada  per  quelli  che  considerano  il  solo  frontispizia 

Non  sappiamo  se  la  mente  del  compilatore  sia  espressa 
neir  avviso  d'  una  copertella;  ma  ivi  è  detto  cbe  vuoisi  rac- 
cogliere in  un  solo  vohtme  tutti  i  vocaboli  della  lingua 
scritta  nazionale  y  comprese  alcune  voci  tecniche  delle 
arti  che  si  usano  in  diversi  dialetti  italiani  j  definendoli, 
indicandone  la  sorgente,  senza  però  riportare  materialmente 
la  voce  della  lingua  dalla  quale  trasse  1  origine  ^  espo- 
nendone  il  senso  proprio  e  traslato.  Delle  quali  promesse, 
ogni  parola  potrebbe  darci  materia  d'un  discorso,  se  non 
pensassimo  che  la  pazienza  de' lettori  con  noi  è  molta,  ma 
non  convien  abusarne. 

u  A ,  Suono  il  più  naturale  all'organo  della  voce  umana,  per- 
ciò è  la  prima  lettera  dell'alfabeto  in  ogni  lingua,  e  come  tale 
ìndica  il  principio  di  ogni  cosa.  Segna  il  terzo  caso  dei  no- 
mi ;  ed  è  ora  preposizione,  ora  avverbio,  secondo  la  maniera 
con  cui  si  adopera.  Premessa  ad  alcuni  verbi  e  ad  alcuni 
nomi,  ne  cangia  totalmente  il  significato.  Prolungandosi  nella 
pronuncia,  esprime  parecchi  affetti;  ma  in  tal  caso  si  scrive  jéh^. 

Che  sia  //  suono  più  ìutturale,  non  T  accorderebbero  quei 
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che  sentirono  i  vagiti  de'  barobini  e  neppure  le  prime  loro 
articoIaEioni,  più  consone  all'  e.  Premessa  ad  alcuni  verbfj 
poi  non  ne  cangia  punto  il  significato:  come  affaticare  e 
faticare  \  operare  e  adoperare^  ornare  e  adornare  \  tro- 
s^are  e  attroncarci  portare  e  apportare  ;  e  un'  infinita  di 
sìiTatli. 

Che  cosa  sìa  il  terzo  caso  in  italiano^  noi  so;  seppure  non 
fosse  quello  che  non  è  soggetto  ne  oggetto;  ed  allora  pud 
reggersi  con  qualunque  preposizione,  jé  avverbio,  era  tal  no- 
vità da  meritare  una  prova  od  un  esempio  almeno. 

Dopo  vengono:  a  ar!«acollo,  a  babboccio,  a  bacchetta, 

A    BACIO,   A    BADA,    A    BALDANZA,    A  BALLE,  A  BAlVfBERA,  A  BAN- 
CO ,   A    BANDITA,    A    BARATTO,    A   BARDOSSO,    A   BARELLA,    k 

BASSO,  che  io  avrei  voluto  tralasciar  tutte  tutte,  mettendole 

a  registro  sotto  i  loro  nomi  :  altrimenti  non  so  perchè   non 

metter  quf  anche  u4  yeroìia^  a  Corte ^  A  bella  posta  ^  e 

quante  migliaia  di  modi  mai  possono  formarsi  colla  preposi* 

zinne  a. 

Abada,  dice,  nome  che  i  Portoghesi  diedero  al  rinO' 

ceronte.  Ma  che  ci  ha  a  fare  coli' italiano  ? 

A  bardosso,  a  cavalcare  a  bardosso ,  cioè  senza  sella  o 
coperta  di  sorta.  Voce  composta  da  dosso  e  dalla  sillaba, 
har^  la  quale  sillaba,  proveniente,  secondo  alcuni,  dal  celtico, 
sembra  significar  confusione  \  onde  l'uomo  a  bardosso, 
esprime  l' uomo  confuso  col  cavallo.  Quindi  per  metafora, 
vestire  a  bardosso  vale  senza  apparecchio^  alla  peggio  ?»• 

E  fermiamoci  alla  prima  facciata:  soggiungendo,  come  quc-» 
sto  libro  si  raccomandi  per  caratteri  assai  nitidi,  buona  carta 
e  gran  correzione;  e  che  considerando  come,  in  un  solo  vo* 
lume,  debba  contenere  tutta  la  lingua  scritta,  debb*  essere 
vivamente  prezioso.  Pure  riflettendo  come  colla  voce  con* 
solo  si  compia  la  facciata  5^6,  temiamo  non. debba  riuscir 
un  volume  di  quelli    che  si   destinano    al   regno  di   Napoli. 
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Ove  torDcrò  ad  avvertire  che .  ud  dizioDarìo  deve  scegliere 
sempre  le  forme  d' abbreviazione  più  compendiose ,  essendo 
suo  principale  scopo  il  racchiudere  mollo  in  poco.  Ad  esempio, 
ho  sollo  la  mano  il  Dictionaire  géographique  de  f^osgier, 
che  è  il  non  plus  ultra  di  tal  genere.  Ecco  alcun  articolo: 

Beauvais  vi  Fr,  ch-L,  et  prèf.  de  FOise,  17  1.  N.  Paris  ;  cours  d*as- 
siscs,  tribunaux;  évcché;  mSooh.  Manuf.  roy  de  tapisserle  ;  draps, 
étofles,  etc;  grand  commerce.  Patrie  de  Villìers-de-l*Isle-Adam,  Rc- 
staot,  Dubos.  Eo  147^  sicge  célèb.;  coarage  de  J.   Hachette. 

Padoub,  vi.  épisc.  ch-l.  du  L-V.,  gv.  Venisc,  s.  Bachigliene  »; 
46,70oh.  Université,  séminaire  avec  imprim.  orient,  obs.  astrou., 
jardin  bot.,  gymn.  grec,  école  de  métiers,  soc.  d'agric.  ;  fbr.  et  mf. 
de  soieries,  draps,  lainage.  Cuirs,  comm.  de  vin ,  huile ,  vipéres. 
Patrie  de  Tit-Live,  de  Cesarotti.  —  Del  40  m.  g.  e;  3oo,ooob;  for- 
me 12  dstrs. 

Questo  alla  prima  sembra  un  parlare  ebraico,  ma  uno  vi 
si  abitua  presto  ;  e  il  signor  Robiola  con  siffatto  metodo  po- 
trebbe ridurre  in  piccolo  il  futuro  suo  dizionario  geografico. 
Certo  che  con  questi  due  articoli,  il  professore  Vivianì  m' oc- 
cupava quattro  colonne  del  Moìiunle  in  discorso;  nel  quale 
invece  è  ridotta  ogni  cosa  a  molte  parole.  Per  esempio,  a  p.  676. 

CoifsoDALB,  i>oce  latina,  ch'equivale  a  compagno. 

CoNsoBBiifo,  lat.  cugino  j  e  propriamente  si  dice  di  coloro ,  le 
madri  dei  quali  sono  sorelle,  (  E  se  i  padri  son  fratelli,  0  il  pa- 
dre fratel  della  madre,  0  viceversa  ?)  Si  estende  però  anche  ad 
altri  gradi  di  cogna:^ione.  È  poco  usato  nella  nostra  lingua, 

'     l  lo  stesso  che  concistoro,  ma  meno  comuni. 
C0M8ISTOR10,  J 

Ove  ognun  vede  che  potea  dirsi: 

CoNSODALE,  V.  t.  Compagno. 

GowsoBRiNo,  V.  e  dì  cugino. 

CoNsisTOBo,  C01I818TOB10,  v.  e  dì  coDcistoro. 

■  Io  qui  parlo  della  brevità,  non  dell'esattezza. 
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Non  sarebbero  cbe  le  sigle  adottate  fin  dalla  Crusca ,  e  che 
il  prof.  Vivianì  si  prese  la  briga  di  distrarre;   dicendo  per 

esempio.  La  voce  viene  da ;  in  forza  di  sostantivo , 

indica  ....  significa  altresì ec.  Direbbesi   che  appunto 

per  questo  siasi  proposto,  come  vedemmo  nell'  avviso,  di  non 
dare  per  etimologia  la  voce  corrispondente  latina  o  greca.  In 
tal  caso  sarebbe  bastata  una  parola:  cosi  deve  adoprarnc 
di  molte.  Sia  questo  esempio: 

CoMMKssAzioMB,  Considerata  come  v^oce  latina  si  do\frebbe  deri- 
vare da  cuM  ed  essb  ,  e  i^arrebbe  semplicemente  matigiare  insie- 
me; ma  si  usò  dfii  Latini,  come  da  noi  ^  per  indicar  solttmto  il 
mangiar  smoderato  che  si  fa  dopo  il  pasto  ot^dinnrio ,  e  perciò 
equiifale  a  stra{fixxp,  jox^xpuiglia^  intemperanza  j  o  si  deriva  dal 
greco  komos,  che  ha  lo  stesso  {Calore. 

Amattamento^  è  voce  tratta  duUUuitica  .spa//nuo£a  amatiamento , 
che  significa  sì  ammazzamento,  come  istanza  ostinata,  premura,  ressa: 
nel  qual  significato  dee  prendersi  V  italiano  amattamento ,  e  non 
in  quello  di  semplice  accennamento.  Per  altro  è  vocabolo  da  co^ 
prirsi  di  polvere. 

Non  bastava  dire  V.  A.,  dallo  sp.  amatiarnentoì  E  in 
tal  modo,  come  si  fanno  stare  tutte  le  voci  in  un  volume? 

Né  il  principio  è  fisso  così,  che  uno  possa  discernere  se 
intese  di  seguitare  V  uso ,  la  ragione  o  T  autorità.  Vedi  a 

CoMMORASTK.  L'  Alberti  dà  questa  voce  dell'  uso  per  equivalente 
a  dimorante.  La  sua  natura  però  vorrebbe  che  si  definisse  dimo^ 
Tante  in  compagnia  d'altri.  Scifralcmi  questo  CDigma. 

Io  mi  sono  permesso  d'usar  rigore  con  quest'opera,  perchè 
ora  dovendo  essere  continuata  d'altre  mani,  chi  sa  che  da 
tali  avvertenze  non  si  possa  cavare  onde  migliorarlo?  E  del 
meglio  sicuramente  mostrasi  continovamente  volenterosa  la 
Società  della  Minerva,  una  delle  poche  che  in  Italia  sosten- 
gono il  decoro  dell'arte  tipografica,   e  che  ha  dato   edizioni 
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tcramente  correttissime,  e  che  ora  col  Dizionario  della  com^er- 
sazione  ha  assunto  un'  impresa  degna  delle  più  ardite  case 
di  Lipsia  e  di  Parigi. 

Tocabolarìo  degli  accademici  della  Cmsca  per  cura  deU'abate  Paolo  Zanolti. 

Terona,  1856  >. 

Mostra  che  di  tutto  il  sin  qui  fatto  fosse  scontento  il  valentis- 
simo filologo  abate  Paolo  Zanotti,  il  quale,  nell'avviso  preposto  al 
vocabolario  ch'e'  ristampa  a  Verona,  asserisce  che  hperjare  cosa 
del  tutto  diversa  dai  precedenti.  Il  suo  lamento  pertanto  è  che  i 
u  compilatori  degli  altri  vocabolari  quasi  tutti  sì  proposero  di  for- 
mare un  dizionario  italiano  universale  enciclopedico  che  com- 
prendesse la  lingua  tutta ,  non  solo  de'  classici  scrittori  ap- 
provati dall'  accademia  della  Crusca ,  ma  degli  altri  ancora  non 
approvali,  e  che  di  più  contenesse  le  scienze,  riunendo  in 
esso  ì  dizionarii  scientifichi  delle  varie  discipline  ed  arti,  ac- 
ciocché il  loro  vocabolario  potesse  a  tutto  servire  j>. 

Io  non  credo  che  tale  intento  avessero  né  l'Alberti,  ne  il 
Cesari,  né  il  Manuzzi,  né  il  Viviani ,  né  il  Robiola ,  au- 
tori di  vocabolarii  posteriori  all'ultima  edizione  fatta,  or  sono 
cenlosett'anni,  dalla  Crusca.  E  cotest'idea  d'un  vocabolario  che 
comprendesse  la  lingua  tutta,  forse  unicamente  venne  in  capo 
ai  Napoletani.  Ma  o  m' inganno  a  partito,  o  neppur  essi  si 
proposero  d*  inserire  né  la  lingua  tutta  (  il  che  Dio  volesse 
che  alcuno  eseguisse  ),  né  pure  quella  scritta  tlai  non  approvati. 
E  da  ben  poche  voci  in  fuori,  essi  non  hanno  messo  a 
catalogo  se  non  voci  de' classici  approvati  dalla  Crusca:  onde 
non  mi  pare  che  debba  temersi  dal  loro  vocabolario  venga 
il  guasto  che  il  signor  Zanotti  teme  a  chi  volesse  scriver  bene. 
Imperocché  la  messe  maggiore  ch'essi  recarono  nel  tesoro 
della  lingua  fn  quella  di  parole  e  termini  scientifici.  Ora  que- 

>  Ogni  fascicolo  vale  lir.  3  austriache  ;  e  se  ne  promettono  4^*  ^^^ 
son  pubblicati  4>  che  arrivano  alla  voce  Ai'anzare, 
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sii  noD  SODO  di  spettanza  né  del  popolo  che  favella,  ni  d'un 
secolo  piuttosto  che  d'  altro  ;  e  io  credo  che  uno  il  quale  do- 
vesse parlare,  puta,  di  elettromagnetismo,  potrehbe,  dovrebbe  anzi 
servirsi  di  tutti  i  termini  nuovi  introdotti  in  questa  scienza 
Duova,  anche  volendo  scrivere  il  più  pretto.  Bisognava  che 
di  necessità  Y  intendesse  cosi  il  Cesari  quando  accettava  la 
disfida  di  volgarizzare  Y  enciclopedia. 

L'  essere  dunque  u  i  detti  dizionarii  pieni  di  tante  scienze 
à'  ingegno  e  di  mano  e  di  tali  altre  cose  che  alla  lingua 
Doo  appartengono  »,  io  non  credo  che  possa  recare  gli  'stu- 
diosi a  formare  u  invece  di  una  leggiadra  e  bella  scrittura , 
un  miscuglio  disaggradevole  ed  un  imbratto  ». 

Altrimenti  però  convinto  l'egregio  Zanotti,  penso  di  tra- 
lasciare tutte  queste  aggiunte  eterogenee  (e  tali  anche  noi  le 
abbiamo  giudicate,  sebbene  per  altre  ragioni),  e  ristampar  la 
Crusca  del  1729.  Pure  tutti  questi  principii  sono  tali  che 
hanno  bisogno  un  principio  superiore,  un  correttivo,  una  re- 
strizione ,  qualche  cosa  che  li  tolga  dalP  essere  principii.  In 
fatti  qui  pare  che  l'esimio  signor  Zanotti  ponga  per  fonda- 
mento del  suo  edilìzio  che  gli  accademici  della  Crusca  u  uo- 
mini di  tanto  senno  e  avvedimento  cosi  profondo,  formar  vol- 
lero il  vocabolario  del  miglior  idioma  italiano,  che  è  il  to- 
scano, e  compilarlo  sopra  quei  soli  nobilissimi  scrittori  che 
a'  migliori  tempi  fiorirono  «.  Veramente  il  fatto  è  falso:  giac- 
ché, primo,  que'savii  uomini  inserirono  molte  e  molte  voci 
di  puro  uso,  senza  verun  esempio  ;  secondo ,  indicarono  per 
antiquate  e  false  alcune  voci  usate  anche  in  u  quelP  aureo  se- 
colo ,  nel  quale  il  dolcissimo  idioma  toscano  puro,  corretto  e  gen- 
tile si  parlava  naturalmente  dal  volgo  >?.  Col  che,  l'abbiamo 
già  accennalo ,  essi  pensarono,  e  pensarono  bene,  d'  aver  un 
diritto  superiore  agli  stessi  trecentisti,  se  condannavano  alcuni 
modi  di  quelli,  e  se  dallo  stesso  lor  parlare  coglievano  // 
più  bel  fiore.  Il  signor  Zanotti,  non  toscano,  fu   bcu  lungi 
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dalf  arroganza  di  venir  a  fare  una  tale  scelta,  e  di  dire:  Que-- 
sto  è  vwOj  quello  e  morto  :  ma  non  per  questo  si  aqoetò 
aifatlo  alla  decisione  dì  quei  benemeriti  accademici. 

Di  fatti,  primieramente  trovò  giusto  di  tener  conto  delle  tante 
giunte  che  si  fecero  dal  1729  in  qua,  al  catalogo  delle  voci 
adoperate  dagli  scrittori:  ma  in  ciò  serbossi  l'arbitrio  di  esclu- 
der tutte  quante  quelle  che  non  s'appoggiassero  ad  autori  appro- 
vati dalla  Crusca. 

In  secondo  luogo,  trovò  che  esso  vocabolario  della  Crusca 
di  molti  errori  è  ancora  contaminato^  e  molto  abbisogna 
di  purga  :  che  vi  sono  molti  ss^arioni  ne^modi  di  dire,  es* 
sendo  stati  mal  presi  negli  autori,  e  stratti  della  vera 
lor  /orma  :  che  grande  è  anche  U  numero  delle  sinistra- 
mente interpretate  ;  e  queste  egli  si  propone  d'  emendare , 
sulla  fede  di  manoscritti  0  di  buone  edizioni. 

Pare  dunque  il  signor  Zanotti  creda,  primo,  consistere  tutta 
la  lingua  negli  autori  e  ne' libri,  anzi  in  quelli  soli  autoriz- 
zati dalla  Crusca  ;  secondo,  che  gli  accademici  stessi,  sulla  cui 
unica  autorità  è  fondato  il  Vocabolario  della  Crusca,  pote- 
rono fallare,  anzi  fallarono  spesso,  a  segno  che  uno  anche 
non  toscano  possa  venirli  a  recriminare  e  correggere  :  terzo, 
che  in  107  anni  da  che  1'  accademia  della  Crusca  si  tace,  né 
pur  una  voce  siasi  potuta  introdurre  di  nuovo  nel  tesoro  della 
favella ,  neppur  una  smettere. 

E  perciò  tu  vi  ritroverai  nemmeno  indicate  con  quel  savio 
V.  A.  degli  antichi  accademici,  le  voci  arismetrica^  arismé^ 
ticOj  arismetrìcOj  aromatizzare  per  anatemizzare.  Aria  sari 
ancora  uno  dei  quattro  elementi  '  ;  non  sarai  autorizzato  a 
dire  gusto  arabico  ^  arcìùtettura  arabica,  cifre  arabiclie, 
ma  unicamente  color  arabico ,  e  arabico  per  strano j  bar- 


<  L'editore  soggiunge  di  suo:   Co$i  chiamauano  gli  antichi  quel  fluido 
che  circonda  la  terrOj  del  quale  ogni  animale  spirando  e  respirando  t^iye. 
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baro  :  belisi  potrai .  dire  a  tua  voglia  arcalìffb  per  califfo , 
aggrezzarCj  agiatare^  agurare  per  augurare,  all'imprime^ 
ra^  allicenziare f  amarezzare,  amigOy  ancisoy  appassato^ 
appressimità. 

Più  ampiamente  manifesterà  le  sue  massime  l'autore  in  una 
prefazione  che  darà  poi  ;  come  al  fine  d'ogni  tomo  darà  la  ra- 
gione delle  giunte  e  correzioni  fatte  ed  ommesse.  Quindi  im- 
possibile riesce  il  giudicar  appieno  di  questo  bvoro  per  in- 
tanto. Ma  egli  stesso  dice  in  una  sopraccoperta:  u Potranno 
intanto  gli  studiosi  esaminare  le  giunte,  fra  le  quali  ve  ne 
saranno  di  non  inutili,  e  che  empiono  qualche  vacuo  nel  vo- 
cabolario. Per  esempio  la  Crusca  porta  la  voce  accorto  sol- 
tanto come  addiettivo  di  accorgere,  neutro  passivo,  e  manca 
accorto  in  senso  attivo  da  (wcorgere,  attivo  che  pur  man- 
cava. Manca  accorto  da  accorre  o  accogliere.  Manca  aC' 
corto,  sincopato  di  accortato,  da  accortare.  Manca  accorto 
da  accorrere,  invece  di  accorso,  cambiato  Y  s  in  t,  siccome 
sparto  invece  di  sparso  >u  Veramente  dal  vedere  che  questo 
esempio  unico  adduce  il  chiarissimo  editore,  alcuno  potrebbe 
essere  tentato  a  credere  che  queste  sieno  le  giunte  più  im- 
portanti del  suo  lavoro.  E  siccome  chi  dicesse  :  Io  accórsi 
te  \  0  Fui  bene  accòrto-,  o  Ieri  è  accorta  molta  gente 
al  teatro  ;  o  II  giorno  s'è  accorto,  parrebbe  strano  e  peg- 
gio ;  quindi  potrebbe  dcdursi  che  giunte  di  tal  natura  sieno 
peggio  che  inutili.  E  forse  si  confermerebbe  in  tale  opinione 
dall'esaminar  altre,  delle  nuovamente  aggiunte,  arnomanzia^ 
arreggere  per  fermarsi ,  artaccia,  ascalone  a  scalone,  a 
somma  s^oce,  a  sommosso,  attassare,  accomandamento, 
arca  per  fortezza  {arx) ,  abito  carnale  ^^x  copula,  aciro^ 

»  Verbo  attivo  intendono  quel  che  esprime  azione  :  onde  accorgere,  at- 
tivo, darebbe  proprio  la  proposizione  qui  accennata.  Ma  la  distinzione 
fatta  dal  chiarissimo  editore  si  è  di  quel  modo  Fui/allo  accorto.  Qui  per 
altro  né  credo  attivo  il  senso^  né  parali  andasse  distinto  dal  primo^  ove 
bì  spiega  per  caiitus^  jnudens. 
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logta^  adultero  per  adultertoo  (figliuoli  adollerì  e  bastardi), 
allora  per  adunque,  a  dura,  affetto  per  aieltato,  affittar 
mente j  afflottanìento ,  (ifflittivo  per  dSS\\\.o,agesHdezza^ 
agilità ,  come  alteratwo  per  alterabile  :  a^ezione,  agu^iao 
do,  aguriante^  aliso  per  fracassato,  anmicntarej  appare- 
^are  \  \  amoroso  apporto  j  appugnere. 

Ma  noi  consigliamo  i  lettori  a  non  andare  a  precipizio, 
e:  primo,  sperare  che  le  giunte  abbiano  a  divenir  qualche  cosa 
più  che  non  iruitili;  secondo,  a  riflettere  che  l'intento  dell'edi- 
tore non  fu  già  tanto  di  giovare  chi  scrive,  quanto  di  empier 
qualche  i^acuo  nel  vocabolario  j  e  di  non  lasciare  molti 
luoghi  neoclassici  autori  molto  scuri  ed  in  nube. 

Al  quale  intento  sicuramente  abbiamo  gran  fiducia  che  il  signor 
Zanotti  riuscirà,  ove  si  consideri  come  egli  sia  studiosissi- 
mo delle  cose  della  lingua  e  pazientissimo  cercatore  dei  tre- 
centisti ;  alla  cui  intelligenza  gioverà  sicuramente  il  presente 
vocabolario  '. 

C.  C. 


>  A  questa  sola  deUe  qui  citate  è  apposto  il  V.  A. ,  quasi  le  altre  fbs- 
aero  nuove  di  zecca. 

>  li  seguito  nella  prossima  distribuzione. 


ONORATO  DE  BALZAG 


I.   Proemio. 


M.  Ilonor^  BaImc,  à  le  {ireadre  «n  oooiplrl,  dana 
aa  TIC  ioégal*  et  dÌTrrM,  daoa  aea  abitadoi 
et  se*  actidens  d'Iiumeur,  dana  aca  eonrer- 
aatinna  non  mulns  q  ne  da  Da  ara  cerila,  noas 
|>rósenle  uncdra  pliytionoiniea  lillèrairaa  l«a 
plua  aoimèca,  lea  plaa  irrégulière*  de  c« 
Icmpa. 

ììaiiits-Bbuvb. 


Si  è  veduto  nello  scorso  inverno  girare  per  le  contrade  di 
Milano  uno  straniero  di  aspetto  singolare ,  con  nerissima  ca- 
pigliatura ,  nerissime  sopracciglia,  sotto  cui  scintillavano  due 
occhi  di  fuoco  ;  perfetto  nelle  proporzioni  del  viso,  ma  tinto 
d'un  colore  olivastro,  col  labbro  superiore  velato  da  nerissimi 
mustacchi.  Avea  statura  bassotta,  tozza,  ventre  arrotondilo, 
testa  molto  infossata  nelle  spalle,  illeggiadra  figura,  che  nulla 
migliorava  sotto  lo  sfoggio  della  sua  ricercatezza  parigina,  negli 
abiti ,  negli  atti ,  e  in  tutte  quelle  piccole  modificazioni  che 
sono  senza  un  nome  proprio,  ma  che  vengono  tutte  comprese 
nel  vocabolo  collettivo  à' eleganza. 

La  fisonomia  estranea  e  singolare  di  questo  forestiero  arrestava 
di  leggieri   gli  occhi   che  si  scontravano  in  lui,  e  fu  questo 

hicocL.  ITA.L.  E  STR.  Aono  IV,  parte  II.  41 
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uno  dei  motivi  per  cui ,  nelle  poche  settimane  che  rimase  a 
Milano ,  procurd  a  moltissimi  la  compiacenza  di  conoscere  di 
veduta  il  romanziere  prediletto  della  Francia  odierna. 

Era  questa  la  prima  volta  che  il  signor  de  Bab^ac  ve- 
niva a  vedere  Milano ,  onde  rincrebbe  a  molti  che  nn  si  va- 
lente dipintore  della  natura  e  della  società  non  potesse  va- 
gheggiare ,  pei  tempi  rigidi  e  piovosi ,  le  meraviglie  del  cielo 
che  si  inazzurra  sui  monti,  sui  poggi,  sui  piani,  sui  laghi 
di  Lombardia,  e  che  gli  stranieri  credono  ideale  quando  lo 
mirano  dipinto  al  vivo  nelle  tele  dei  grandi  pittori;  ma  rin- 
crebbe ancor  più  che  egli  poco  si  curasse  di  conoscere  le  no- 
stre glorie ,  i  nomi  che  opponiamo  a  chi  insulta  al  nostro 
sapere;  e  che  assiepato  da  allegra  gioventù ,  o  festeggiato  nelle 
sale  e  nei  ritrovi,  nulla  si  curasse  di  gabinetti,  pinacoteche, 
biblioteche  e  degli  uomini  insigni  che  lo  ricambiavano  ge- 
nerosamente di  stima.  Onde  è  a  temere,  che  venuto  a  visi- 
tarci ignaro  d' ogni  nostra  cosa ,  ne  sia  partito  egualmente 
ignaro;  noncuranza  con  cui  troppo  sovente  i  cittadini  di 
Parigi  offendono  quella  nazione  a  cui  sono  legati  da  tanti 
doveri  di  affezione  e  di  riconoscenza.  Altri  ha  già  mosso  al- 
l'esimio Francese  questo  giusto  rimprovero,  onde  non  volendo 
entrare  di  proposito  in  tale  argomento ,  rimetteremo  i  lettori 
air  operetta  che  il  signor  Antonio  Lissoni  pubblicò  di  recente 
per  purgare  l'onore  delle  nostre  armi  macchiato  dal  roman- 
ziere di  Francia  '.  Ma  poiché  1'  autore  X Eugenia  Grandet 
e  del  Medico  di  catnpagna  è  poggiato  a  tal  grado  di  ce- 
lebrità da  procedere  a  capo  d'  una  schiera  e  da  aprire  una 
nuova  carriera  di  letteratura,  la  critica  accoglie  il  suo  nome 
per  esaminarlo,  svestirlo  di  tutti  i  prestigi,  ed  osservare  quali 
siano  i  veri  titoli  che  ha  alla  comune  estimazione ,  quale  il 
merito  principale  della  sua  scuola,  quali  le  conseguenze  che 

*  Difesa  (IcH'onorc  delle  armi  italiaDe  oltraggialo  dal  signor  de  Baliac 
nelle  sue  »  Scene  della  vita  parigina  >ì,  ec.  MUanOj  1837.  tn-8  di  pag.  68. 
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ne  poDDO  derivare.  Prima  di  tutto  però  crediamo  non  riusci- 
raDDo  discare  le  poche  biografiche  notizie  che  potei  e  dalle 
sue  opere  e  da'  giornali ,  e  da  libri  di  letteratura  contem- 
poranea raccogliere  intorno  a  questo  insigne  scrittore. 


II.    Vicende. 

A  Itf  lire ,  à  r«atcodref  on    le  croìrait  davanU^e 
do  midi,  plat  Toiaìn  d*An§omìèau. 

SAlllTI-BBVrB. 

Onoralo  Balzac  nacque  in.  Tours  il  20  maggio  1799. 
Ignoro  quali  fossero  le  avventure  de'  suoi  primi  anni ,  e  di 
quasi  tutti  quelli  che  precedettero  la  sua  recente  celebrità.  Se 
è  lecito  pero  dal  carattere  presente  e  dalla  natura  dello  scrì- 
vere formarci  un'  idea  della  sua  indole  giovanile,  non  andre- 
mo forse  molto  lontani  dal  vero,  immaginandoci  lo  studente 
Balzac  nel  collegio  di  Yenddme  come  uno  di  que' giovinetti 
tutto  spirito  che  sono  in  una  scuola  il  tormento  del  maestro, 
che  non  si  curano  di  'distinzioni,  ne  di  premi ,  che  sconcia- 
no ,  sciupano  i  loro  libri ,  fanno  i  loro  compiti  colla  mag- 
gior mala  voglia  del  mondo,  si  ridono  di  regole  e  di  pre- 
cetti, di  rado  escono  dalla  scuola  senza  una  penitenza  e  più 
d' una  volta  nel  perìodo  collegiale  si  trovano  al  rìschio  di 
essere  licenziati  dalla  scuola  e  dal  convitto;  ma  a  malgrado 
di  tutto  ciò  obbligano  più  volte  il  maestro  ed  il  rettore  a 
confessare  in  essi  un  luminoso  ingegno  trascuralo.  Ripeto  che 
questa  e  una  conghietlura. 

Parlando  d'  un  suo  condiscepolo ,  Luigi  Lambert ,  giovane 
di  straordinarie  facoltà ,  e  tornando  di  quando  in  quando  sa- 
gli anni  scolastici,  Balzac  diede  ad  alcuni  appiglio,  e  forse 
non  senza  fondamento,  di  credere  che  sotto  il  nome  del  suo 
compagno  intendesse  di  rappresentare  effettivamente  se  me- 
desimo. 
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•  u  Per  lungo  tempo ,  gli  fa  dire ,  ho  ignorata  la  poesia  e 
intte  le  ricchezze  nascoste  nel  cuore  e  sotto  la  fronte  del  mio 
'Condiscepolo.  Fu  daopo  eh'  io  giungessi  a  tr^t'  anni ,  e  die 
le  mie  osservazioni  si  fossero  maturate  e  condensate,  che  un 
raggio  di  luce  le  rischiarasse ,  perchè  potessi  comprendere 
tutta  la  forza  dei  fenomeni  di  cui  io  era  testimonio  igno- 
rante ". 

ii  Diffatti ,  dice  Sainte-Beuve ,  dovette  Balzac  varcare  i  tren- 
t' anni  prima  di  conoscere  la  miniera  fertile  che  il  suo  spirito 
chiudeva ,  senza  che  egli  lo  sapesse.  Le  sue  impressioni  in- 
fantili nella  Turena ,  i  suoi  originali  di  provincia ,  il  suo 
maligno  tintore  di  Vouvray  nel  Gaudissart^  dapprima  do^ 
mivano  non  so  dove  >9. 

Il  giovinetto  Lambert  avea  un  giorno  sdamato  in  iaocia 
a  Balzac,  battendosi  la  fronte  :  u  Sarò  celebre!  E  tu  pare, 
aveva  poi  aggiunto  con  vivacità.  Noi  saremo  gli  alchimisti 
del  pensiero!^'  Questa  parola  di  Lambert  è  come  la  chiave  di 
Balzac  '. 

Sebbene  la  celebrità  di  questo  scrittore  non  preceda  Tepoa 
della  pubblicazione  àeìY Ultimo  degli  Sciuani^  che  fu  l'anno 
1829,  pure,  uscito  appena  dalla  carriera  degli  studii,  si  pro- 
pose di  trarre  profitto  dalle  fatiche  del  suo  ingegno,  e  nel- 
r  età  di  ventidue  anni  pubblicò  /  Due  Ettori  ed  il  Centena- 
rio sotto  il  pseudonimo  di  Orazio  di  Saint'Aubin^  che  pro- 
babilmente nessuno  cercò  di  verificare.  Milano  è,  rispetto  aUa 
Lombardia,  quello  che  è  Parigi  rispetto  alla  Francia.  Gli 
scrittori  provinciali  che  nella  loro  città  e  ne'  loro  borghi  sodo 
già  saliti  in  rinomanza ,  citati  nelle  conversazioni ,  additati 
ai  forestieri ,  ma  che  sentono  più  necessità  di  danaro  che  di 
lodi ,  abbandonano  le  loro  terre  e  si  recano  a  Milano,  dove 
sanno  che  la  penna  è  un  capitale  per  chi  vale  a  maneggiarla. 

>  Critiqucs  et  portraits  littéraireS;  par  Sainte-Beuve.  Paris,  i836. 
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Ma  che  ?  inorridiscono  bentosto  al  trovarvi  il  loro  nome  affatto 
nuovo ,  le  loro  idee  ristrette  perdersi  nella  vastità  della  ca- 
pitale, ed  i  librai  ripugnanti  di  mettere  sul  frontispizio  tia* 
nome  che  non  sia  una  raccomandazione  dell'opera.  Oh  quante 
illusioni  succedute  ad  altrettante  speranze  I  In  questo  dubbio; 
i  più  tornano  alle  gloriuzze  del  loro  paese  ;  pochi  rimangon<y 
aspettando  tempi  migliori,  e  qualcuno  colla  costanza,  coli'  osti-^ 
nato  proposito  d' un  utile  scopo ,  giunge  ad  accostarsi  al 
merito  degli  scrittori  della  capitale,  talvolta  a  raggiungerli,  fa- 
r  altra  fino  a  superarli.  Allora,  al  pari  di  questi  ultimi,  di- 
vengono r  oggetto  delle  ricerche  de'  tipografi  e  degli  editori  ; 
e  se  ad  una  confidenza  nella  forza  del  proprio  ingegno ,  uni-^ 
scono  attività,  coscienza  e  cognizioni,  non  sarà  mai  che  ven- 
gano loro  meno  il  lavoro  ed  i  guadagni. 

Questa  fu  pure  la  sorte  del  giovine  Balzac,  che  sco^ 
nosciuto  al  mondo  letterario,  venne  povero  di  tutto  fuorchìJ 
di  ingegno  a  Parigi,  dove  un  giorno  dovea  sedere  fra  le 
prime  celebrità ,  e  render  celebre  il  luogo  de'  suoi  natali. 
L'accoglienza  che  trovò  sulle  prime  fu  tale  da  sconfortare  qua-' 
lonque  meno  confidente  di  lui.  i 

II  cattivo  esito  dei  Due  Ettori  e  del  Centenario  xiAxà^ 
anche  sulla  sorte  economica  del  F'icario  delle  Ardenhej 
da  lui  composto  \  anno  successivo  (1822),  esso  pure  sotto  il 
pseudonimo  di  Orazio  di  Saint-Aubin:  onde  disgustato  delle 
tante  speranze  deluse ,  mise  davanti  a  questo  romanzo  una 
lunga  prefazione,  ove  dice  fra  molte  altre  cose: 

(«Poiché  si  potrà  censurare,  e  si  censurerà  senza  dubbio- 
quest'opera,  fo  la  mia  dichiarazione  d'essere  giovine,  senza^ 
esperienza,  senza  alcuna  cognizione  della  lingua  francese...' 
Sono  bisbetico  e  soggetto  ad  accessi  nervosi,  onde  un  me-* 
dico  mio  amico  mi  assicurò  che  io  ho  gli  ipocondri  disor- 
ganizzati. Mi  si  darà  carico  di  fatuità  nell'  informare  il  pub- 
blico di  quel  che  ho  e  che  non  ho . . .  Sei  tu  un  uomo  il- 
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lustre»  perchè  i  tuoi  092^1  ci  possano  interessare?  È  bella  ve- 
pamente  che  un  uomo  sui  vent'anni  venga  ad  usurpare  i  di- 
ritti che  il  genio  acquista  solamente  dopo  la  morte.  Pazien- 
za I  la  gravezza  della  mia  melanconia  vi  spiegherà  il  motivo 
per  cui  non  potei  vivere  con  alcuno  ;  perchè  io  trovi  il  mondo 
vizioso  e  corrotto;  perchè  nessun  ministero  mi  dia  nel  ge- 
nio; perchè  ogni  uomo  mi  paia  taccagno,  tristo  e  meschino. 
Alcuni  amici  mi  dissero  che  sono  schivato  perchè  ho  tutti 
i  difetti  che  rinfaccio  agli  altri.  Vera  impostura  !  giacche  io 
sono  r  uomo  più  discreto  e  più  arrendevole.  Non  sono  in- 
vidioso, benché  uomo  di  lettere;  sono  povero,  ma  senz'al- 
tro desiderio  che  d'  un  po'  di  gloria  e  di  danaro  ». 

Da  questo  parlare  suhbiettivo  facendo  poi  cadere  il  discorso 
sopra  il  suo  F'icario  delle  Ardenne^  esce  in  un  lamento 
a  cui  fa  seguire  quella  raccomandazione,  che  è  pur  sempre 
il  voto  d*ogni  scrittore,  non  fosse  per  altro,  almeno  per 
avere  una  caparra  del  favore  di  chi  legge,  u . . .  Attesoché  il 
libraio  non  mi  ha  rifatto  delle  spese  di  viaggio,  di  un  viag- 
gio sostenuto  per  utile  comune,  supplico  coloro  che  avranno 
la  bontà  di  leggermi,  di  far  camminare  quest'  opera  verso  la 
carriera  luminosa  d*  una  seconda  edizione;  unico  mezzo  d'im- 
pedire il  totale  rovescio  d^  un  povero  baccelliere  '  che  comincia 
le  sue  prime  operazioni  di  letteratura  mercantile  y*. 

Ma  mentre  sporgeva  ai  leggitori  quest'  umile  commendatizia, 
il  giovane  Balzac  si  scavava  sotto  i  piedi  un  precipizio,  sui- 
1*  orlo  del  quale  non  sarebbe  bastato  a  reggerlo  tutta  la  forza 
del  suo  ingegno,  quando  non  si  fosse  abbattuto  in  una  nazio- 
ne ove  anche  le  opinioni  più  arrischiate  ponno  trovare  della 
tolleranza.  La  dipintura  di  turpitudini,  insoffribili  da  chi  ab- 
bia contegno  di  cuore  e  d' orecchie ,  mentre  dovea  por  troppo 

*  BacceUifìrc  e  bacalare  è  un  grado  di  mezzo  tra  lo  scolare  ed  il  dot- 
torato^ equivalendo  al  nostro  licenziato.  Con  questo  nome  vengono  però 
indicati  anche  ì  graduati  in  armi  o  in  lettere. 
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conciliargli  1'  attenzione  di  molti ,  non  potea  di  meno  che  ti* 
rare  addosso  al  suo  autore  la  disapprovazione  di  chi  vede 
nella  letteratura  un  mezzo  di  proclamare  la  religione,  la  virtù 
e  la  morale,  non  la  chiave  che  introduca  alla  scoperta  di 
segreti  scandalosi  o  alla  conoscenza  delie  nefandità  di  cui  è 
capace  questo  guazzabuglio  che  ha  nome  cuore  umano.  Tanto 
più,  quando  tali  turpitudini  sono  applicate  ai  ministri  del- 
l' altare  che ,  uomini  anch'  essi ,  non  meno  deboli  degli  al- 
tri, sono  però  ravvolti  in  un  carattere  maestoso,  a  cui  non- 
è  lecito  recare  onta  senza  rendersi  colpevole  di  irriverenza  e 
forse  anche  d*  irreligione.  Questo  era  appunto  il  caso  del  f^icario 
di  Balzac,  e  i  frutti  che  ne  colse  l'autore  li  fa  sapere  egli 
stesso  nel  suo  romanzo  Annetta  e  il  coìpewlej  pubblicata 
per  la  prima  volta  nel  1824.  Nulla  però  pentito  dell'operai 
saa,  mena  vanto  delle  tollerate  persecuzioni. 

u  Cari  lettori ,  dice  nella  prefazione  àAX Annetta  ^  vi  avea 
sollecitato  di  proteggere  le  mie  poche  operazionir  di  lettera-' 
tura  commerciale;  ma,  pur  troppo,  a  malgrado  della  vostra 
indulgenza ,  un  terremoto  rovesciò  l' edificio  che  il  povero 
baccelliere  credea  che  fosse  solidamente  costruito.  Dopo  aver 
lavorato  giorno  e  notte  come  un  condannato  per  eccitare  le 
vostre  lagrime  in  favore  del  J^icario  delle  Ardenne^  la  giu- 
stizia è  venuta  a  prenderlo  nel  momento  in  cai  otteneva  qual- 
che piccolo  trionfo.  U  mio  povero  libraio  ha  reclamato ,  e 
per  poco  non  credette  che  io  fossi  obbligato  a  dargli  di 
che  inumidirsi  la  gola  ,  se  non  mi  fossi  ricordato  che  quei 
poveri  diavoli  di  autori  rassomigliano  a  Cassandra^  sem- 
pre esposta  ad  essere  ingannata.  Ah!  la  più  bella  metà  del- 
l'edizione  del  y icario  fu  annichilata  sotto  il  fidmine  chef 
colpì  \* Istoria  fdosofica  delle  Indie  e  Y Emilio;  e  questo 
pensiere  mi  racconsola,  poiché  se  anche  la  mia  opera  fosse 
colpevole ,  non  ho  di  che  pentirmene ,  perocché  devo  con- 
gratularmi meco  stesso  di  questa  rassomiglianza  d'  un  povero 
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oposcoleito  con  que'  grandiosi  monomenti  ;  tanto  più  che  in 
coscienza  y  sono  obbligato  a  saper  buon  grado  pei  miei  giu- 
dici cl^e  ebbero  pietà  ^el  poTero  scrittorello  ;  tagliarono  le 
ugne  della  giustizia ,  quando  essa  fece  cadere  le  mani  su  di 
lui  y  tanto  che  egli  non  le  ha  quasi  sentite ,  e  per  ciò  devo 
loro  una  viva  riconoscenza  ». 

JJ Annetta  di  sopra  citata,  terza  delle  sue  opere  di  qual- 
che importanza,  è  la  prima  che  ebbe  l'onore,  dall'autore  de- 
siderato, d'una  seconda  edizione  '. 

Balzac  protesta  che  V Annetta  si  collega  col  Fìcarìo ,  tanto 
da  non  esserne  che  una  continuazione.  E  di  fatti,  sebbene  il 
legame  sia  sottilissimo,  pure  si  vede  lo  svolger  successivo 
degli  identici  caratteri.  Ambedue  sono  un  complesso  d' intrighi 
amorosi  mal  celati  sotto  il  velo  del  pudore ,  dì  delitti ,  di 
assassinii  ;  ambedue  scritte  a  casaccio,  senza  unita  di  scopo, 
né  tendenza  letteraria.  Diversificano  però  assai  nella  mo- 
ralità de'  personaggi  e  nel  tutto  della  scena.  Non  crediamo 
arrestarci  né  a  dar  un  compendio  di  questi  due  romanzi,  ne 
a  ragionare  sul  merito  loro,  poiché  non  vogliamo  parlare  che 
di  quelli  a  cui  l'autore  appose  il  suo  nome,  onde  rimandia- 
mo, riguardo  al  dicano  j  alla  riduzione  che  ne  fece  Luigi 
Masieri  ;  riguardo  ^Sì Annetta  ed  il  colpevole ,  al  romanzo 
stesso  od  all'  opuscolo  che  corre  sotto  il  titolo  di  Balzac 
rybrmato  *,  ove  sì  dà  un'  analisi  dì  questo  povero  racconta 

Noi  torniamo  all'autore,  che  al  tempo  in  cui  siamo,  toc- 
cava al  ventesimoquinto  anno  dell'  età  sua.  Rifacendosi  egli 
volontieri  a  ragionare  di  sé,  ne  informa  n^^X Annetta  dell'in- 
dole e  dell'occupazione  sua  durante  questo  periodo  tanto  bello 
nella  vita  umana. 


■  Vedi  il  compiuto  elenco  delle  opere  del  signor  Balzac  in  fine  di 
questo  articolo. 

•  Balzac  riformato,  osservazioni  di  Felice  Turotti.  Milano^  presso  Santo 
Bravetta^  giugno  1837. 
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u  Io  non  ebbi  mai,  sono  sue  parole,  l'intenzione  d'essere 
un  imbroglione ,  né  un  sedizioso  ;  e  senza  essere  padre  di 
famiglia,  fo  che  il  buon  ordine  non  sia  in  nulla  trascurato; 
lascio  che  alla  notte  siano  accesi  i  fanali;  non  ho  mai  impe- 
dito ad  un  uflìcinle  edilizio  di  nettare  le  strade;  mi  traggo 
in  disparte  quando  passa  la  pattuglia;  cavo  il  mio  cappello, 
compongo  la  mia  canna  '  quando  mi  abbatto  in  qualcuno  che 
abbia  la  granata  cilestrina.  D'altra  parte  un  giovane  baccelliere 
che  dimora  all'isola  di  S.  Luigi,  nella  contrada  della  Donna 
senza  testa,  non  riuscirà  mai  sedizioso;  fu  troppo  maltrat- 
tato Magulon,  perchè  gli  venga  il  cattivo  umore  di  dire  allo 
stato  ciò  che  egli  pensa  suH'  amministrazione  della  guerra  e 
delle  finanze,  ec.  Qual  è  la  mia  occupazione?  È  d'  andare 
ogni  domenica  alla  messa  in  S.  Luigi ,  di  pagare  le  mie 
due  scranne  alla  giovane  che  riceve  i  due  soldi,  per  quanto 
ella  sia  molto  bella;  di  montare  la  guardia  alla  mia  prefet- 
tura ;  di  sborsare  i  miei  otto  franchi  e  settantacinque  cente- 
simi d' imposizione  ;  di  fare  de'  romanzi  quel  men  male  che 
so,  per  arrivare  alla  celebrità  e  per  poter  pagare  il  prezzo 
d'  un  diploma  di  licenziato  in  diritto.  Del  resto  io  non  ho 
fantasia  di  sapere  perchè  il  governo  sia  aristocratico,  e  tanto 
meno  d'insorgere  soprattutto  colla  mia  povera  canna  di  bam- 

bou   e  i   miei  due   pugni Anzi  desidero  a  coloro  che 

hanno  delle  vigne,  abbondanti  vendemmie;  a  quelli  che  hanno 
de' tenimenti ,  ricche  raccolte;  ai  notai,  delle  successioni;  ai 
subeconomi,  dei  beneficii  varanti;  ai  vicari,  delle  cure;  ai  cu- 
rati, dei  vescovadi;  ai  vescovi,  dei  cappelli;  ai  cardinali,  il 
cielo;  a  ciascuno  quel  meglio  che  desidera;  agli  sciancati,  delle 
belle  gruccie;  ai  sordi,  delle  cornette;  ai  ciechi,  di  veder  chia- 

■  Il  ba&tone  del  roiii;inzicrc  è  divenuto  famoso  dopo  che  usci  in  pub- 
blico il  romanzo  La  Canne  de  M,  de  Balzac,  per  madama  Emile  de  Gì* 
rardin ,  ove  si  espongono  molli  e  singolari  aneddoti  su  questa  canna 
ianmaturgica  j  che  rende  invisibile  chi  la  tiene  nella  mano  destra. 
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IO,  ec  ec  Non  volendo  dunque  che  del  bene  a  tolto  il  moo- 
àoy  spero  che  nessuno  mi  augurerà  del  male,  e  che  il  mio 
romanzo  (Vjénnetta)  avrà  dell'esito;  in  caso  diverso  ne  farò 
un  altro  ;  e  a  che  rischio  mi  pongo  ?  a  qualche  soldo  d'in- 
chiostro, di  penne,  di  carta  e  ad  un  po'  di  cervello;  e  quando 
il  mio  romanzo  non  si  venda  come  cosa  graziosa ,  si  spaccierà 
almeno  come  sonnifero  >9. 

Ed  ecco  ancora  1'  uomo  sconosciuto  che  tenta  tutte  le  vie 
di  conciliarsi  V  attenzione  di  coloro  che  gli  fanno  «  l' insi- 
gne onore  di  leggere  successivamente  le  venti  e  qualche  li- 
nea di  ciascuna  pagina  delle  sue  opere  send-romantichej  per- 
chè un  uomo  onesto  si  tiene  sempre  ad  una  convenevole  di- 
stanza dalle  mode  recenti  99.  Quando  l'autore  giunse  a  quel- 
l'età in  cui  si  cambiano  i  giudizi  riguardo  agli  altri  e  ri- 
guardo a  sé  stesso,  proferi  ben  diversa  sentenza  di  queste  soe 
opere  di  terzo  ordine,  a  cui  non  appose  mai  il  suo  nom& 
Poiché  avendone  veduta,  non  so  quale,  nelle  mani  d'an  ami- 
co ,  (^  Non  leggetela ,  disse  :  ho  bene  nella  testa  de'  romanzi 
che  credo  buoni,  ma  che  non  so  quando  potranno  uscire^. 
Il  primo  a  comparire  dopo  tale  protesta  fu  il  fF'ami'Chlore, 
composto  e  stampato  nel  idsS,  che,  come  dice  Sainte-Benve, 
si  distingue  dalle  opere  antecedenti  per  un  colore  più  vivo, 
per  costumi  più  rilevati  e  meno  bassi,  ma  è  ancora  poca 
cosa.  Ad  esso  tenne  dietro  //  Corruttore  (Le  Corrupteur) 
nel  1827,  il  quale  precedette  di  due  anni  L'Ultimo  Sciuwi 
o  la  Bretagna  nel  1800  (Le  Demier  Chouan  ou  la  Bre- 
tagne  en  1800)  che  è  il  romanzo  a  cui  deve  Balzac  i  pri- 
mordii  della  sua  celebrità,  ma  che  non  bastò  a  cavar  il  suo 
autore  dal  volgo  degli  scrittori. 

Gli  Scìuani  sono  i  Vandcistì ,  sempre  fedeli  alla  causa 
de'  Borboni.  Il  loro  nome  deriva  da  uno  strido  da  civetta 
che  assunsero  per  segno  convenzionale.  Il  pittoresco,  la  verità 
dei  caratteri,  l'interesse  dell' intreccio,  la  naturalezza  del  dia- 
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lego  modellato  sui  grandi  maestri ,  Walter  Scott  e  Cooper , 
acquistarono  al  giovane  scrittore  assai  più  favore  che  non  avW 
sero  potuto  le  sue  proteste  e  le  sue  supplicazioni. 

Incoraggiato  da  questo  inaspettato  esito,  il  signor  de  Bai- 
zac  conobbe  che  la  strada  percorsa  ne'  suoi  lavori  antecedenti 
non  era  tale  da  condurlo  alla  gloria ,  tanto  da  lui  vagheg-^ 
giata  e  per  inclinazione  e  per  interesse;  onde  fece  una  so* 
lenne  condanna  di  tutte  le  opere  pubblicate  prima  del  iSig^ 
E  non  ancora  contento  pienamente  dell'  Ultimo  Cliouan^ 
consumò  forse  un  anno  a  rifonderlo ,  pubblicandolo  quindi 
col  titolo  mutato  :  /  Chouans  o  La  Bretagna  nel  1 799 
(Les  Chouans  ou  La  Bretagne  en  '799)9  presentando  coai 
valevole  testimonianza  di  severità  nell' approvare  le  produzioni 
del  suo  fecondissimo  ingegno. 

Intorno  a  questo  tempo  diede  in  luce  alcune  poesie  umori* 
stiche,  che  si  avvicinano,  secondo  il  giudizio  di  Sainte-Beuve, 
al  fare  di  Latouche;  altri  versi  pose  qui  e  qua  nelle  sue 
scene,  i  quali,  se  mi  è  lecito  ragionare  di  poesie  straniere^ 
non  dubiterei  di  dire  modellati  sulle  Armonie  di  Lamartinc 

]VIa  poiché  la  stamperia  gli  aveva  involati  tanti  denari,  la 
stamperia  doveva  fargliene  la  restituzione.  Quindi  Balzac  si 
fece  editore,  e  se  non  erro,  gli  Annali  romantici  erano  da 
lui  medesimo  pubblicati.  Diede  fuori  altresì  un'  edizione  di 
La  Fontìine,  a  cui  prepose  una  prefazione. 

Si  succedettero  quindi  a  breve  intervallo  altri  romanzi  che 
dipingono  la  vita  parigina ,  il  primo  dei  quali  reca  il  titolò 
di  Storia  dei  Tredici  (Histoire  des  Treize),  ove  sono  scoU 
pite  le  fisonomie  parigine  che  \  autore  ha  osservato  u  per« 
correndo  \  altezza  e  \  estensione  dal  sobborgo  S.  Germano 
al  Marais;  dal  vicolo  al  gabinetto;  dal  palazzo  al  tugurio; 
dalla  donna  di  partito  a  quella  che  pose  tutto  T  amore  nel 
suo  consorte;  dal  movimento  della  vita  al  riposo  della  morte ''i 

Avviene  di  solito  che  quando   Balzac  s'  accinge   a  seri- 
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vere  la  prima  pagina  d'uD  romanzo,  già  una  sene  d'altri 
veda  afiacciarsi  innanzi  alla  sna  immaginazione.  Per  questo, 
proseguendo  nell'istesso  campo,  e  raccolti  alcuni  fili  rimasti 
interrotti  nella  Storia  dei  Tredici ^  scrisse  due  episodii,  che 
fanno  anche  lavoro  da  sé,  intitolando  il  primo  Non  toC' 
cor  la  mannaia  (Ne  touchez  pas  a  la  hàche);  il  secondo, 
La  fanciulla  dagli  occhi  d^oro  (La  fiUe  aux  yéux  d'or); 
dei  quali  parleremo  nel  capitolo  seguente. 

£  quale  era  intanto  il  genere  di  vita  di  Balzac  ?  Appena 
addottorato,  si  diede  ad  una  vita  amorosa  ed  avventuriera, 
abbandonandosi  per  necessità  e  per  inclinazione  a  quella  ma- 
niera facile  di  scrivere,  che  la  letteratura  di  quei  tempi  ri- 
chiedeva, (f  II  signor  di  Latonche  ,  uomo  di  vivo  spirito,  che 
Io  conobbe  a  lungo  e  che  qualche  volta  gli  fu  cortese  di  con- 
siglio ,  potrebbe  solo,  quando  volesse,  senza  soverchie  ironie, 
raccontare  in  particolare  e  rischiarare  queste  origini  contenn 
poranee  che  di  già  s'involano;  potrebbe  animare  con  aned- 
doti caratteristici  tutto  T  oscuro  fondo  d' una  scena  d' un  la- 
voràtorio  di  que'  tempi.  Balzac  si  sveglia  un  mattino  impra- 
tichito della  società ,  assume  tenerezza  e  ridicolo  e  scompiglia 
in  un  istante  al  di  dentro  di  sé  tutto  ciò  che  fino  allora  non 
vi  aveva  pur  sospettato  *  n. 

Primo  parto  di  questa  conoscenza  del  mondo  e  della  donna 
fu  la  Fisiologia  del  matrimonio  (Physiologie  du  mariage), 
opera  di  cui  non  dobbiamo  punto  tener  parola.  Che  vale  un 
libro,  che  riveli  la  grandezza  dell'  ingegno ,  non  la  bontà  del 
cuore?  che  esponga  qualche  dolorosa  verità,  ma  che  non  serbi 
i  misteri  della  camera  coniugale?  che  vi  faccia  fremere  all'idea 
del  nodo  maritale ,  che  interrompa  i  vincoli  più  sacri ,  che 
prostri  ed  avvilisca  X  umana  società  ? 

A  malgrado  di  questi  difetti  capitali,  l'ingegno  maturava, 
e  la  riputazione  del   romanziere  si  andava  sempre  piìì  dila- 

»  Sainte-Beuve. 
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landò,  come  quella  d'un  uomo  di  spìrito  vivo  e  d'ingegno 
potente.  E  questa  reputazione  venne  confermata 'dal  racconto 
la  Pelle  del  zigrìno  (Peau  de  chagrin  *),  col  quale  il  roman- 
ziere francese  aperse  la  carriera  che  si  può  chiamare  secondo 
periodo  della  sua  vita  letteraria.  Con  questo  volume  scòsse 
r  attenzione  universale ,  trovò  le  vie  del  cuore ,  riscaldando 
e  colorendo  maestrevolmente  scene  di  grandissimo  effetto,  e 
caratteri  reali  e  variati. 

Ma  la  Peau  de  chagrin  dovea  cedere  il  primato  alle 
Scene  della  sfita  privata  (Scènes  de  la  vie  privée),  colle 
quali  intese  a  presentare  il  vero  quadro  de'  costumi  nascosti 
Dell'  interno  delle  famiglie.  Mostra  in  quest'  opera  desiderio 
che  le  sue  scene  vengano  poste  sotto  gli  occhi  delle  ragazze; 
ma  prevedendo  che  i  lavori  antecedenti  al  i83o  dovrebbero 
screditarlo  nell'opinione  delle  madri,  si  prova  a  sostenere  la  pro- 
pria causa.  ('Forse  perchè  tentai,  dice  egli,  descrivere  fedel- 
mente i  casi  antecedenti  e  successivi  ad  un  matrimonio,  ri- 
fiuteranno la  lettura  di  questo  libro  le  giovani  destinate  a 
comparire  sulla  scena  del  mondo?  Sarà  dunque  delitto  l'avere 
preventivamente  alzato  il. sipario  del  teatro  che  elle  devono 
un  giorno  ornare  ed  abbellire?  Io  non  ho  mai  compreso  quali 
beneficii  di  educazione  possa  conseguire  una  madre,  differendo 
di  un  anno  o  due  gli  ammaestramenti  necessarii  alla  propria 
figlia ,  e  lasciandola  quasi  senza  difesa  in  balia  delle  violenti 
passioni.  Quest'opera  pertanto  fu  composta  a  disprezzo  degli 
stolti  libri  fin  qui  presentati  alle  donne  da  poveri  intelletti. 
Veramente  non  tocca  a  me  il  decidere  se  io  abbia  sod- 
disfatto allo  scopo  proposto,  o  se  forse  un  giorno  mi  si  ri- 
manderà r  epiteto  che  ho  dato  a'  miei  antecessori.  Conosco 
come  in  letteratura  il  non  riuscire  vaglia  quanto  il  cadere,  e 
come  il  pubblico  abbia  ragione  di  dire  più  che  agli  altri,  agli 
artisti.  Guai  ai  vinti  ^u 

*  Sorta  di  cuoio  tulio  ruvido  e  granulato. 
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H  Medico  di  campagna^  ove  dipinse  la  progressiva  civiltà 
d'oQ y^^%%\Oy tY Eugenia  Grandet^ ove  è  il  tipo  dell' avamia, 
furono  pubblicati  nel  i833  o  sul  principio  del  i834-  Qucst' ul- 
timo è  considerato  come  il  capo  d'opera  del  nostro  scrittore , 
ed  ivi  principalmente  l'avaro  è  ritratto  con  inarrivabile  potenza 
di  stile  e  di  colorito  *.  Esso  apre  la  carriera  delle  Scene 
delia  \dta  di  pros^incia.  È  mirabile  come  sapesse  dramma- 
tizzare  gli  avvenimenti  della  più  lieve  importanza.  La  Bi" 
cerca  deW assoluto  (La  Recherche  de  l'absolu),  comparso  in 
luce  nel  i833,  se  confermo,  non  ingrandì  la  fama  acqui- 
stata dall'autore  àtlY Eugenia  Grandet;  eguale  esilo  sorti 
il  Papà  Goriot  (Le  Pere  Goriot),  cbc  comparve  primie- 
ramente in  alcuni  fascicoli  della  Resfista  di  Parigi^  in  cui 
volle  dipingere  il  furore  dell'affetto  paterno,  tratteggiandolo 
sempre  alla  maniera  calda  dei  Fiamminghi  *.  Nel  Giglio 
nella  inaile  (Le  Lys  dans  la  vallee)  pose  bellissimi  ca- 
ratteri contrapposti  ai  tristi  che  giustamente  gli  vengono 
imputati.  Anzi  credette  bene  X  autore  nella  sua  prefazione 
rispondere  qualche  cosa  a  coloro  che  gli  rinfacciavano  di 
aver  violate  le  leggi  della  sana  morale.  «  I  più  begli  in- 
gegni non  seppero  frenar  la  collera  quando  i  critici  inganna- 
vano il  pubblico  sulla  natura  delle  opere  di  essi ,  dicendo 
che  la  tale  pagina  era  nera ,  la  tale  bianca  :  ma  ridevano 
quand'  erano  accusati  di  bere  in  un  cranio.  Un  galantuomo 
ha  la  sua  vita  per  difenderlo  contro  un'  ingiuria  ;  ma  che 
può  il  pensiero  contro  una  calunnia?  V  è  da  crucciarsene 
come  una  madre  quando  vede  maltrattare  i  suoi  figliuoli.  — 
Non  ingannatevi.  Quando  Voltaire  accusava  Freron  di  essere 
stato  in  galera ,  voleva  dare  un'  orribil  lezione  ai  calunnia- 
tori del  |>ensiero.  F'oi  prestate  delle  infame  al  mio  in» 
gegno:  che  direste  s'io  ne  prestassi  alla  vostra  perso* 

>  Da  essa  trasse  argomento  d'una  bella  commedia  il  francese  Bayard. 
3  Vedi  il  Jiicoi^lùore  a  pag.  ado  della  parte  seconda  del  volume  secondo. 
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mx  ?  tal  è  il  senso  dell'  Ecossaise.  Ed  io  posso  ben  parlare 
di  queste  cose ,  io  che  non  giudico  ì  miei  contemporanei  ; 
che  notte  e  giorno  assorto  nel  lavoro ,  non  ho  mai  scritto 
ne  detto  parola  di  biasimo  sulle  opere  di  quelli  di  cui  pò* 
treì  invidiare  il  talento;  non  ho  difeso  la  mìa  persona,  messa 
in  ridicolo  da  chi  volle.  Essa  è  conosciuta  a'  miei  amici,  in* 
differente  al  pubblico.  Non  difenderei  V  opere  mie ,  i  mal* 
grado  dell'esempio  di  Schiller,  che  scrisse  ventitré  lettere  per 
giustificare  Don  Carlos ,  a  malgrado  dell'  esempio  di  Voi* 
taire ,  a  malgrado  della  giurisprudenza  della  vecchia  scuola , 
in  cui  ciascun'  opera  dava  luogo  a  polemiche  insultanti.  Dopo 
che  XEsprit  des  lois  fu  impugnato  dai  maggiori  intelletti 
del  secolo  XVIII,  e  che  Montesquieu  fu  costretto  scriver  dei 
libri  in  difesa  di  un'  opera  che  gli  costò  mezza  la  vita,  chi 
non  si  rassegnerebbe?  Ho  osservato  che  il  sole  genera  nu* 
goli  di  moscerini  :  altrettanto  fa  ogni  splendida  poesia.  Cia- 
scun fiore  ha  il  suo  insetto  particolare  ;  ciascun  trionfo ,  le- 
gittimo o  carpito,  ha  i  suoi  nemici...  Nella  città  dove  cento 
quattordici  notai ,  centonove  procuratori ,  mille  e  duecento  av- 
vocati, mille  commedianti,  tutti  nemici  un  dell'altro,  sono 
tutti  uniti  in  corpo  e  si  sostengono,  soli  i  letterati  sono  iso- 
lati. Quando  uno  è  calunnialo ,  tutti  gli  danno  addosso ,  e 
colla  zappa  accorrono  a  scavargli  la  fossa,  sperando  che  soc- 
comberà ;  mentre  invece  tutto  il  corpo  degli  avvocati,  de'pro- 
curatori ,  ec,  si  solleva  se  ne  toccate  uno.  Così  è  del  sacer- 
dozio :  ma  quanto  al  sacerdozio  del  pensiero,  tutti  gli  dicono 
RaccL  Quel  che  succede  nell'  alta  sfera  degli  affari  politici , 
avviene  pure  nella  letteraria:  volere  dar  la  mentita  ad  un 
giornale,  t  un  imitar  il  cane  che  abbaia  dietro  una  carrozza. 
Il  foglio  che  vi  uccide  o  vi  disonora,  è  un  pezzo  lontan  da 
voi  quando  voi  ne  alzate  il  lamento  :  quelli  che  lessero  l'at- 
tacco ,  iion  leggono  sempre  la  risposta.  Io  che  lo  sapeva,  sof- 
friva in  pazienza  ^'. 
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Aveva  il  romanziere  comiociato  a  pubblicare  qaesto  nuovo 
racconto  nella  Rimta  di  Parigi^  ma  mancando  alla  promessa 
nego  poi  di  darle  il  restante.  Il  signor  de  Balzac  io  questa 
parte  non  suol  badare  molto  pel  sottile.  Di  fatti  esibitosi  a 
scrìvere  con  attività  per  la  Risnsta  di  Parigi^  le  diede  i 
primi  due  capitoli  della  Serafita^  ricevendo  all'atto  della  pre^ 
sentazione  mille  franchi,  a  saldo  del  brano  presentato  e  del 
resto  che  avrebbe  fra  poco  allestito  per  la  stampa;  prelevò 
inoltre  settecento  franchi  sui  futuri  lavori;  ma  dopo  la  pub- 
blicazione dei  due  primi  capitoli  della  Serafita^  il  signor 
Onorato  scomparve  da  Parigi,  e  quando,  dopo  qualche  mese, 
fu  di  ritomo,  addusse  alcuni  pretesti  di  non  aver  potuto 
compiere  il  rimanente,  e  offerse  invece  il  Papà  Goriot^  me- 
diante Tanticipazione  di  tremilacinquecento  franchi,  promettendo 
anche  la  continuazione  della  Serqfita,  Passa  lango  tratto  di 
tempo ,  e  la  Sera/ita  è  ancora  nella  mente  dell'  autore ,  il 
quale,  per  far  tacere  le  giuste  lagnanze  della  Rii^ista,  offre  in 
quella  vece  le  Memorie  d'una  gioitine  maritata.  Ebbene? 
questo  nuovo  racconto  è  un  progetto  che  si  risolve  in  fnmo^ 
ed  in  cambio  di  esso  promise  il  Giglio  della  Valle  ^  rice- 
vendo duemila  franchi  anticipatamente.  Ed  ecco  fedelmente 
uscire,  al  21  novembre,  su  quella  Bivista^  il  primo  brano; 
ai  39  dello  stesso,  il  secondo;  ai  27  dicembre,  il  terzo,  colb 
clausola  :  {7  seguito  nel  numero  successivo.  Ma  si  ebbe  uo 
beir  aspettare,  poiché  ilBakac  fece  la  sua  solenne  dichiarazione 
di  voler  interrompere  ogni  corrispondenza  colla  Ris^istaià 
Parigi  per  motivi  personali  '.  Si  aperse  allora  un  processo 
per  le  vie  giudiziarie,  in  forza  del  quale,  trovate   deboli  le 

I  Questi  motivi  erano:  \^y  per  non  averlo  la  Rivista  trattato  con  tutti 
r  importanza  che  egli  merita  ;  a°,  perchè  V  opinione  personale  del  di- 
rettore della  Iiìt*isla  non  era  favorevole  a  Balzac ,  e  tendeva  a  rappresen- 
tarlo come  un  Paul  de  Kock  ;  3\  perchè  la  Jiii*ista  di  Parigi  aTCva  pub- 
blicato alcune  parole  che  Balzae  credeva  offensire  per  lui. 
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ragioni  del  romanziere ,  fu  condannato  a  pagare  duemila  e 
cento  franchi  ai  direttori  del  giornale.  Scandalo  pur  troppo 
frequente  fra  gli  uomini  di  genioj  i  quali  sotto  X  ombra  di 
questo  bel  nome  credono  poter  dimenticare  impunemente  che 
i  pregi  del  cuore  precedono  sempre  quelli  dell'  ingegno ,  che 
la  promessa  è  una  parola  religiosa,  sacra.  Balzac  è  troppo  fa* 
cile  a  promettere,  per  poter  sempre  mantenere;  né  può  altri* 
menti  succedere  a  chi  vuol  mercanteggiare,  come  si  usa  dire, 
la  pelle  prima  di  prendere  l'orso;  a  chi  stringe  il  contrattò 
di  nn  libro  di  cui  non  abbia  che  ideato  il  frontispizio. 

Se  si  pud  prestar  fede,  scrive  un  giornale  francese,  a  ciò 
che  poco  fa  diceva  l'avvocato  signor  Favre  alla  quarta 
sezione  del  tribunale  della  Senna ,  il  signor  di  Balzac  sa' 
pure  far  debiti  che  tengono  in  moto  le  gambe  dei  suoi 
creditori.  Quel  giureconsulto  sosteneva  senz'ambagi,  che  non 
V  ha  al  mondo  condizione  più  dura  che  1'  essere  creditori  del 
signor  di  Balzac.  Invisibile^  impalpabile,  non  appare  che  co* 
me  un'ombra  od  una  meteora:  è  nn  silfo  leggiero  che  vi 
sfugge  quando  credete  d' averlo  còlto.  Però  il  signor  Dunkell 
fu  più  fortunato  degli  altri ,  in  grazia  dell'  accortezza  di  un 
bravo  usciere  di  commercio.  Gli  è  un  personaggio  formida- 
bile codesto  Dunkettl  II  solo  nome  debbe  incutere  spavento 
al  signor  di  Balzac.  Una  volta  fece  vendere  il  suo  tilburjr; 
uq'  altra  fu  sul  punto  d' impossessarsi  del  bastone-mostro,  di 
quella  canna  famosa,  il  cui  ricuperamento,  a  detta  di  una 
biografia  più  o  roen  veritiera,  costò  niente  meno  di  diciot* 
tomila  franchi  !  Ma  in  ciò  non  istanno  tutte  le  prodezze  del 
signor  Dunkett:  egli  ha  fatto  mettere  le  mani  addosso,  o 
poco  meno ,  al  signor  di  Balzac,  in  corpo  ed  anima,  in  virtù 
d' una  sentenza  allegata  nella  causa  di  cui  parliamo;  ed  ecco 
come  il  dottor  Favre  narrava  codesto  curioso  episodio.  uL'u« 
sciere  di  commercio  incaricato  di  arrestare  il  rinomato  roman- 
ziere, era  stato  ben  venti  volte  inutilmente  in  agguato:  di- 

KicooL.  fTAL.  E  STA.  Addo  IV^  parte  il.  4S 
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cemmo  già  qui  sopra  che  il  signor  di  Baliac  sa  rendersi  in- 
visibile ed  impalpabile.  Come  dunque  fare  a  guadagoarsi  b 
mancia  promessagli  dal  signor  Dunkett,  terrore  4e' debitori? 
Ecco  che  un  giorno  un  commesso  di  messaggerie  si  presenta 
alla  casa  del  signor  Onorato,  portando  con  gran  cura  un  in- 
volto. —  Il  signor  di  Balzac  ?  —  Non  e  è ,  rispose  lo  staf- 
fiere.—  Peggio  per  lui,  ripiglia  il  commesso ,  ho  qui  un  og- 
getto prezioso  da  consegnare  in  sue  proprie  mani,  e  contro  ri- 
cevuta. Spiacemi  di  non  averlo  trovato,  perchè  bisognerà  che 
si  prenda  disturbo  di  venire  in  persona  ali*  ufficio  delle  mes- 
saggerie per  fare  la  ricevuta  in  margine  del  registro.  —  Lo 
staffiere  non  sa  che  fare.  —  È  un  vaso  etrusco  riccamente 
decorato,  soggiunse  il  commesso;  e  in  verità  mi  rincresce  di 
dovermelo  portar  in  dietro.  —Lo  staffiere,  imbarazzato,  gli 
dice  di  aspettar  un  poco,  ed  entra  a  riferire  la  cosa  al  suo 
padrone,  il  quale  gli  ordina  d'introdurre  il  commesso,  cui  egli 
si  presenta  come  un  amico  del  signor  di  Balzac  —  Ma  il  com- 
messo protesta  di  non  poter  rilasciare  V  involto  che  alla  per- 
sona a  cui  è  diretto  e  contro  ricevuta.  Finalmente, vinto  dall'im- 
pazienza o  dalla  curiosità,  il  signor  di  Balzac  si  scopre.  —  Ab! 
ahi  siete  propriamente  voi  il  signor  di  Balzac?  mi  consolo 
di  fare  la  vostra  conoscenza;  era  proprio  voi  che  voleva.  — 
Si  disnggella  l'involto,  lo  si  svolge,  ma  in  luogo  di  no  vaso 
etrusco,  vi  si  trova  un  fascio  di  carte  ed  un  ordine  d'arre- 
sto personale,  per  una  somma  di  tremilacinquecento  Irancki. 
Lo  spiritoso  romanziere  non  ebbe  allora  altra  via  di  disa^ 
mare  l'inflessibilità  dell'usciere  (che  tale  era  il  finto  commesso) 
che  quella  di  numerargli  fino  all'  ultimo  centesimo  la  somma 
capitale ,  gì'  interessi  e  le  spese  n. 

Subito  dopo  questa  accusa,  metteremo  l'altra, dannosa  pure 
alla  sua  fama,  d'aver  voluto  nel  i836  ripubblicare  i  ro- 
manzi che  aveva  alcuni  anni  addietro  stimati  indegni  del  suo 
nome ,  celandoli  sotto  quello  di  Saint' Jubin,  e  che  poi  aveva 
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soIeDiìcmente  disapprovati  e  pei  loro  intrecci  e  per  la  loro 
morale.  Aspettò  a  fare  questo  oltraggio  alla  sua  fama  pro- 
prio quando  il  suo  nome  era  divenuto  meritamente  glorioso^ 
ed  il  suo  gusto  piò  difficile  I  gentile  e  castigato.  Cosi  ca« 
Taodo  da  vecchi  fondaci  queste  opere  ornai  sepolte  nella  di* 
meoticanza^  le  pubblicò  nel  Libro  mistico  (Le  Lìvre  mistìque) 
dbe  comprende  I  Proscritti  i  Sera/ita  \  Luigi  Lambert.  Bi« 
sogna  che  Balzac  non  abbia  avuto  ^Itra  mira  nella  ristampa 
dì  queste  miserie  che  d'  approfittare  della  celebrità  presente 
per  rifarsi  dei  danni  avuti  duranti  i  tempi  della  sua  oscurità. 

Gli  ultimi  suoi  lavori  che  io  conosca,  sono  Le  Illusioni  per^ 
dute  (Les  illusioos  pcrdnes),  stampate  sul  fiue  dello  scorso  e 
sul  principio  dell'anno  corrente,  che  formano  un  seguito  delle 
Scene  della  vita  di  provincia^  Gli  Studii  filosofici 9  3.' 
distribuzione  (Études  philosophiqucs ,  3.""  livraison),  in  cm 
deve  importare  agli  Italiani  principalmente  il  racconto  Facino 
CanCj  e  finalmente  la  Fenime  supérieure  che  fu  pubblicata 
al  pari  dei  teste  citati  Studii Jilosqfìci  ncU'  anno  corrente. 

Ma  anche  di  questi  lavori  come  d'altre  opere  del  roman» 
xìere  francese ,  terremo  parola  di  proposito  nel  capitolo  se« 
piente,  onde  per  ora  tornando  colà  donde  abbiamo  prese  le 
nosse^  chiuderemo  col  dire  qualche  cosa  ancora  sul  conto  del** 
r  autore. 

Il  signor  de  Balzac  tocca  ora  la  florida  età  di  trent'otto  anni, 
e  £[>rse  il  trentottesimo  anno  in  uno  scrittore  di  quella  facilità  è 
uno  di  quelli  che  fanno  grandi  modificazioni  nel  genio  e  nel 
cnore.  Poiché  v'  ha  de'  periodi  nella  vita ,  in  cui  un  anno  solo 
matura  e  migliora  il  genio,  e  cagiona  quelle  rivoluzioni  mo- 
rali cui  non  valsero  a  produrre  i  sette  od  otto  anni  che  si  frap* 
pongono  tra  questi  segnalali  intervalli.  Guardi  però  il  cielo  dxt 
noi  abbiamo  tanta  maligniti  di  rivocare  in  dubbio  le  doti  morali 
del  signor  de  Balzac;  ci  duol  anzi  che,  por  tròppo,  la  lettura  di 
alcune  ààic  sue  opere  possa  essere  seme  che  frutti  in  molti 
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jpoca  Stima  del  loro  autore ,  e  faccia  comjHangere  fanti  pregi 
d'iDgegno  disgiunti  da  altrettanti  pregi  del  cuore.  Gli  scrit- 
tori dovrebbero  aver  riguardo  alla  tendenza  che  hanno  i  let- 
tori di  desumere  dalla  natura  d'  un  libro  quella  del  suo 
autore;  e  dal  carattere  di  quello  ravvisar  subitamente  il  ca- 
rattere di  questo,  come  specchio  che  renda  fedelmente  T  im- 
magine di  chi  lo  guarda.  Eppure  taluni  non  si  corano  di 
questa  verità.  Chi  più  di  Vittore  Hugo  pud  vantare  dome- 
stiche e  religiose  virtù?  Egli  buon  padre,  egli  buon  marito, 
egli  più  d' una  volta  sorpreso  da' suoi  ammiratori  mentre  stava 
bamboleggiando  coi  suoi  quattro  fanciulli ,  addestrandoli  nel 
leggere  e  nello  scrivere,  o  facendo  loro  ripetere  le  preghiere 
del  mattino  e  della  sera;  ma  chi  troverebbe  nA  Bug-Jargal, 
nella  Maria  Tudory  nella  Manetta  Delorme^  nella  Lu- 
crezia Borgia  un  argomento  per  ravvisare  nel  loro  autore 
unite  a  tante  qualità  dell'ingegno  anche  quelle  più  lodevoli 
del  cuore? 

Balzac  è  scrittore  prodigiosamente  operoso,  sebbene,  come 
ci  verrà  veduto,  pochissimo  variato;  il  suo  pensiero  nel  det- 
tare non  è  meno  pronto  che  la  sua  mano  nello  scrivere.  Pure 
talvolta  conducendo,  come  vedemmo,  a  termine  in  fretta  il 
lavoro  per  averne  già  anticipatamente  goduti  i  frutti ,  è  obUi- 
gato  a  presentarlo  di  subito  alla  stamperia.  Il  poco  intervallo 
che  passa  durante  la  composizione  basta  a  mostrargli  i  molli 
sconci  del  suo  parto  frettoso ,  onde  sulle  prove  di  stampa 
cancella,  ricancellà  e  fa  replicatamente  mille  pentimenti  e  mu- 
tazioni che  fiaccano  la  pazienza  anche  de'  più  indulgenti  com- 
positori. Onde  è  che  quando  un  editore  ha  comperato  qualche 
scrìtto  di  Balzac,  è  costretto  ad  allargare  nelle  concessioni 
col  tipografo  e  coi  compositori  di  stamperia,  calcolando  ap- 
punto le  innumerevoli  correzioni  che  dovranno  ruinare  tante 
volte  il  già  fatto  e  produrre  una  dannosissima  perdita  di  lavora 

Per  questo  gli  stampatori  trovarono  tal  volta  pi!^  utile ,  a 
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risparmio  di  tempo ,  tirare  una  prima  prova  dell' opera  in  ca- 
rattere grande;  e  quando  poi  T autore  sia  stanco  di  mutare  e 
rimutare,  fare  la  composizione  come  deve  uscire  in  pubblico. 
È  francò  ed  abbondante  parlatore,  vago  di  mantenersi  l'ag- 
giunto de  (de  Balzac)  che  i  più  gli  vogliono  Contendere,  ma 
che  egli  sostiene  con  puerile  affezione ,  dicendosi  derivalo 
da  un'antica  famiglia  gallese  contemporanea  dei  Capeti.  Poco 
studioso  dì  libri ,  studiosissimo  invece  della  natura  e  della 
società,  dove  il  suo  occhio  penetrantissimo  s'addentra  inve- 
stigando gl'intimi  segreti,  rivelando  il  più  tenue  motivo 
che  fa  movere  un  braccio,  girare  uno  sguardo,  allungare  o 
ritirare  una  gamba,  una  mano,  e  mille  altri  di  questi  piccoli 
alti,  in  cui  i  più  non  trovano  alcuna  significazione.  Con  tanta 
perspicacia  colorisce  poi  ed  anima  le  sue  scene,  dove  la  so- 
cietà compare  in  tutte  le  affettazioni  e  minutezze ,  in  tutti  i 
complimenti,  in  tutta  l'eleganza.  Se  non  nobilita  il  secolo  no- 
stro, Io  dipinge  al  vero,  poiché  le  più  tenui  modificazioni  sono 
quelle  appunto  che  distinguono  la  società  nei  diversi  tempi, 
nelle  diverse  condizioni,  nei  diversi  luoghi,  come  le  piccole 
modificazioni  d'  una  faccia  distinguono  vivamente  due  fiso- 
Bomie,  benché  abbiano  rassomigliantissimo  il  profilo,  il  naso, 
rocchio,  la  bocca,  la  fronte,  la  pelle,  in  somma  tutto.  Al- 
cuni scrittori  di  scene,  non  troppo  persuasi  dell'importanza 
di  queste  piccole  gradazioni  e  variazioni,  le  trascurano;  e  che 
oc  viene  ?  Tolgono  alle  epoche ,  alle  nazioni ,  alle  condi- 
zioni,  agli  impieghi,  all'età  quelle  fisonomie  che  vedute  in 
digrosso  ti  appaiono  perfettamente  eguali;  ma  che  esaminate 
aUa  minuta,  producono  millevarietà,  proprietà  e  distinzioni '. 


I  Nel  pitÉsimo  numero  la  fine. 
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STUOn  SUL  SECOLO  D'AUGUSTO  '. 


Il  signor  Tullio  Dandolo  pubblicò  diami  uo  libro  ,  che  quan- 
d'anche non  avesse  raggiunta  la  perfezione  a  cui  intese  l'autore,  è 
di  sua  natura  degnissimo  che  venga  letto  e  studiato  per  lo  scopo 
che  ha  di  far  conoscere  uu^epoca  luminosa,  e  d'innamorare  d'una 
letteratura,  approvata  dall'universale  favore  di  diciotto  secoli,  e  che 
ora  troppi  lasciano   in    uo'  indegna  noncuranza. 

Che  non  vi  abbiano  più  lettori  di  Perseo,  del  tragico  Senea, 
delle  selve  di  Stazio,  ninno  vorrà  moverne  lamento,  quando  pensi 
che  le  spinosità  di  quella  letteratura  decadente,  richiederebbero 
nna  fatica  assai  maggiore  del  frutto  che  se  ne  può  raccogliere;  ma 
chi  manderà  assolto  il  nostro  secolo,  quando  si  dimentichino  le 
pagine  de'  capolavori  latini  ricche  di  inesauribili  fonti  di  bellezza? 
quando  anche  fra  i  letterati  pochi  abbiano  appena  appena  una 
mediocre  cognizione  di  Orazio,  di  Cicerone,  di  Virgilio,  d'Ovidio, 
di  Livio ,  le  cui  inarrivabili  opere  formavano  un  tempo  la  delizia 
di  tutti  gli  studiosi? 

/  Latini  non  ebbero  una  letteratura  nazionale,  È  sentenza  vol- 
garmente ripetuta  da  coloro  che  non  hanno  altra  legge  poetica,  che 
quella  della  novità.  È  verissimo  che  la  letteratura  latina  non  sorse 
per  impulso  proprio  della  nazione,  ma  che,  imbevuta  ai  puri  fonti 

I  SxmWì  lul  tfcolo  il'Augnsto,  libri  qanttfo.  -  Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Aadrca  Molina»  185;. 


LA   LETTERATURA    LATINA.  SSg 

dèlia  Grecia,  ne  tolse  le  forme  e  le  idee  *.  Ma  per  avventura  chi 
sdegna  attingere  agli  autori  del  Lazio  perchè  mancanti  di  origi- 
nalità, si  getta  poi  a  caso  sopra  autori  che,  se  non  imitarono  i 
Greci,  si  fecero  servi  dei  settentrionali,  trasportando  fra  noi  le 
nordiche  nenie,  si  disacconcie  a  questo  suolo  ridente  di  perpetua 
primavera,  alla  natura  aperta  e  festevole  della  nostra  nazione. 
L' infanzia  corre  sbrigliata  in  cerca  di  queste  narrazioni  che  vio- 
lentemente la  scuotono  ;  ma  V  ingegno  maturato  dagli  studii  e 
dagli  anni  non  può  tollerare  di  essere  sempre  trascinato  fra  quelle 
scene  di  terrori  e  di  lutto.  0  voi  che  siete  ormai  giunti  al  tren- 
tesimo anno  della  vostra  vita,  dite  se  le  opinioni  che  oggi  avete 
in  letteratura,  non  sono  ben  altre  da  quelle  che  accarezzavate  nei 
terzo  de'  vostri  lustri?  Allora  bambini,  volevate  riuscire  originali, 
e  fidando  in  voi  medesimi ,  cadevate  oppressi  sotto  il  peso  delia 
Tostra  audacia;  ora  vigorosi  sfiduciate  di  voi  stessi,  e  v' attenete 
ben  saldi  alfe  leggi  dettate  da  un  genio  superiore.  La  cosa  do- 
rrebbe succedere  al  rovescio.  G'ólhe,  prima  d'essere  rinnovatore 
letterario  della  tedesca  nazione,  dettava  tragedie  che  si  direbbero 
éresciute  sotto  il  felice  orizzonte  di  Grecia;  Manzoni,  prima  di  sa- 
Nre  air  originalità  ,  scriveva  V  Urania ,  ove  tutti  sono  raccolti  i 
|9regi  della  greca  e  romana  letteratura.  Ma  entriamo  nell'  argomento. 
Vi  sono  alcuni  scrittori  novelli,  di  fama  mediocre,  ai  quali  un 
incoraggiamento  può  servire  di  sprone  a  far  meglio.  Parlando  di 
costoro,  la  critica  suol  essere  indulgente;  e  tale  indulgenza  può  tor- 
nar vantaggiosa.  Vi  sono  altri  di  fama  cosi  solidamente  stabilita, 
coi  quali  la  crìtica  assume  un  aspetto  di  severità  ,  persuasa  che 
l'indulgenza  sarebbe  a  scrittori  di  questa  levatura  offensiva  come 
àdulatorìa  e  senza  scopo.  Fra  costoro  è  il  signor  Dandolo,  il  cui 
nome  non  ha  né  bisogno  di  lodi  per  essere  illustrato  ,  né  timore 
di  censura  che  lo  possa  oscurare.  Un'  opera  uscita  dal  suo  ingegno 
non  può  contenere  che  grandissimi  pregi,  annoverare  i  quali  sarebbe 
lin  voler  riuscire  soverchiamente  prolissi.  Quindi  omettiamo  tutte 
le  indulgenze  solite  adoperarsi  cogli  scrittori  di  fama  minore  di 
quella  del  signor  Dandolo,  e  per  tornar  più  brevi,  invece  di  per- 
derci in  lodi  avvertiremo  le  poche  mende  del  suo  lavoro. 

I  Grflicia  capta  feram  ▼ietorem  rrpil,*t  artat 
l.-ilulil  agreati   Latio.  Sia  orridat  illa 
Uffluvit  onoicrua  talarBÌoa  al  grava  riraa 
Sduadilia  pcpalare. 

HoRAT.  Epiat.  1.  1.  t. 
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E  siccome  le  molteplici  parti  trattate  nel  volume  ammostato,  male 
8Ì  combinano  colle  convenienze  d'un  giornale,  perciò  lasciando  cbe 
altri  parli  del  resto,  qui  si  tratterà  unicamente  del  terzo  libro  ove 
si  discorre  dello  stato  delle  lettere  romane  nel  secolo  d'Aagnsto. 

I  primordii  della  letteratura  latina  sono  collocati  dal  signor  Dan- 
dolo nelle  poesie  di  Livio  Andronico,  cbe  introdusse  il  primo  la 
rappresentazione  sulle  scene  romane,  sulle  quali  avanti  di  lai,  giu- 
sta la  sentenza  di  Tito  Livio,  si  facevano  venire  attori  {histriones) 
dall'Etruria  per  sollevare  il  popolo  di  Roma  contristato  dalle  pe- 
stilenze '.  Eppure  noi  sappiamo  cbe  fino  dai  tempi  di  Nama  Pom- 
pilio, quindi  assai  prima  d'Andronico,  cantavasi  per  le  vie  di  Roma 
il  carme  de'  Saliarii 

lem  Saliare  Nums  Carmen  qui  laudai  et  illud 
Quod  raecum  ignorai  solus  yult  scirc'  vidcrì  *. 

Anteriore  del  pari  ad  Andronico  era  l' inno  de'  fratelli  Arvali ,  sa- 
cerdoti cbe  dimoravano  fuori  di  Roma,  e  faceano  pubbliche  pro- 
cessioni per  la  conservazione  de'  frutti  della  campagna,  il  quale 
inno  scolpito  in  pietra,  venne  diseppellito  negli  scavi  che  ti  fe- 
cero nella  sagrestia  di  San  Pietro  in  Roma.  Questo  brano  religioso 
non  meno  cbe  le  leggi  delle  dodici  tavole,  delle  quali  ci  furono 
tramandati  alcuni  monumenti,  sono  quasi  inintelligibili  probabil- 
mente per  le  molte  innovazioni ,  cbe  furono  di  mano  in  mano  in- 
trodotte nella  lingua  di  Roma  dalle  popolaxioni  conquistate,  le  quali 
costrette  a  parlare  il  sermone  de'  Latini ,  doveano  necessariamente 
alterarlo,  corromperlo  ed  adulterarlo  colle  parole  del  proprio  mu- 
nicipio 3. 

Dopo  questo  ci  sia  lecito  chiedere  al  signor  Dandolo  perchè  ab- 
bia ommesso  Nevio,  che  proseguì  dapprima  la  scuola  di  Livio,  e 
cbe  poi  divenuto  originale,  compose  alcuue  commedie  antiche ^  le 
quali  il  resero  odioso  alla  nobiltà,  e  l'obbligarono  a  passare  il  re- 
sto delia  vita  rifugilo  in  Utica  ?  Ammiratore  d'Omero,  rivolse  in 
latino  un  poema,  allora  creduto  del  Cieco  di  Grecia,  intitolato  Car^ 

I  Vedi  il  passo  di  Val.  Matilmo,  lib.  t«  e.  4,  aol  teatro. 

a  Oraiio,  Epi*t.  1,  lib.  a. 

3  Avrebbe  forte  giovato  al  Dandolo  per  ritraire  al  vivo  la  roiaeisa  de' Bonaai  aniichì  ricor» 
dare  la  ridicola  mimica  d'Aodrooico.  È  fama  che  cogliesM  infinili  onori  e  come  aalore  e  eont 
attore,  e  cbe,  per  iiuuito  degli  anoi  perduta  la  voce,  tuddivideaaa  la  fatica  eoa  na  giovane  ro- 
boato,  il  quale  recitava  ad  alta  voce  le  drammattebe  ooapomieal^  od  Audroaico  iaUinto  accom- 
pagnava col  gesto  della  propria  pertona  l'eApreaaioni  proTerilo  dall'altro.  Rivolae  ia  Ulioo  diciaa- 
nove  commedie  greolie  di  Eupolì ,  Gratino  ed  Arisloraac. 
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mina  ciprioy  ove  si  narravano  le  vicende  romane  da  Enea  alla  se* 
conda  |^erra  cartaginese. 

Ed  ecco  venir  innanzi  più  grande  di  tutti  Ennio,  cbe  cantò  gli 
Armaìi  di  Roma,  e  le  vittorie  del  primo  Scipione  africano,  u  E  cbe 
Scipione,  sono  parole  del  signor  Dandolo,  si  stringesse  ad  Ennio 
d'amicizia,  ce  lo  fa  intendere  Cicerone,  ricordando  nel  suo  trattato 
dell'  Oratore  questo  aneddoto  grazioso.  -  Venutone  Scipione  alle 
case  del  poeta,  e  di  lui  chiedendo  sul  limitare,  rispose  la  fantesca: 
Non  c'è.  Ben  ei  s'avvide  una  tale  risposta  esserle  stata  dal  padrone 
prescritta.  Pochi  giorni  dopo  si  conduce  Ennio  a  visitare  Scipione 
e  a  lui,  che  domanda  d'entrare  in  casa,  risponde  Scipione  stesso: 
Non  ci  sono.  -  Ma  se  ascolto  la  tua  voce!  sclama  il  poeta  sfao* 
ciato  1  Io  prestai  fede  1' altro  dì  alla  tua  fantesca;  ed  a  me  stesso 
or  dinieghi  credenza  ?  ■». 

Da  questo  aneddoto  non  possiamo  dedurre  1'  amicizia  del  poeta 
e  del  guerriero,  se  non  per  induzione,  mentre  appare  più  evidente 
in  quelle  altre  parole  dello  stesso  oratore  romano:  »  Fu  caro  Ennio 
al  nostro  Africano  maggiore  ;  per  questo  credesi  venisse  riposto  nel 
sepolcro  de'  Scipioni  '  m.  Ennio  scrisse  l' epitafio  di  Scipione  rife« 
rito  da  Cicerone  De  Legibus^  e  tutto  il  poema,  di  cui  vi  sono 
molti  frammenti ,  è  in  lode  appunto  di  Scipione. 

Gli  Annali  sono  ,un  poema  in  esametri  «  che  da  Quintiliano , 
dice  il  Dandolo ,  è  paragonato  a  bosco  venerabile  per  antichità, 
composto  di  quercie  piuttosto  maestose  che  vaghe  *>.  Qualche  sottile 
potrebbe  trovare  queste  parole  del  charissimo  autore  alquanto  di- 
verse da  quelle  del  retore  romano,  che  dice:  (^Adoriamo  Ennio  come 
i  Loschi  consacrati  dall'antichità,  le  cui  quercie  vecchie  e  grandi 
non  hanno  tanta  vaghezza  ai  nostri  occhi ,  quanto  è  il  sentimento 
di  religioso  rispetto  che  infondono  al  cuore  3  ».  Ma  lasciamo  questa 
sottigliezza  e  chiediamo  perchè  citare  il  solo  Quintiliano,  mentre  noa 
v'  e  quasi  scrittore  della  buona  latinità  che  non  abbia  fatto  stima 
di  questo  poeta?  Se  Ovidio  disse  di  lui  m ingegno  grandissimo  e 
rozzo  »i  ;  Lucrezio  lo  chiamò  «  il  primo  che  cogliesse  corona  d' al- 
loro >>;  Orazio  lo  appellò  <f  padre  della^poesia»;  Cicerone  ne  parla 
come  del  primo  poeta  fino  ai  suoi  giorni  ;  e  più  di  tutti  mostrò  di 

f   Dandolo,  pag.  io3. 

•  .Carus  Tait  ATricano  auperiori  noalro  Eonioa:  iu  «Uam  in  aepalero  Scipioottoi  paUtar  is 
Mao  conatitntua.  -  Cic.   Pro   Arcfa.  n.  a*. 

3  Eniiinm ,  aicnl  aacros  reluaUle  iacoa  adorcmiM  f  ia  qaibiM  grandia  et  asltqaa  rolrara  JUM 
nnn  Untam  babeot  aprctem,  4uaDUiii  religionem. 
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farne  alto  eooeetto  Virgilio ,  ttndiaado  assidnancnte  i  aiioi  farsi, 
immitandoli  e  talvolta,  copiandone  o  la  forma  o  lo  idee  «/- 

Dopo  costui,  è  lecito  citare  appena  ì  nomi  di  Lucilio,  iovenlore 
dell' altima  forma  della  satira,  di  Pacavio  e  di  Gecilto  sooi  con- 
temporanei ,  che  non  sono  ricordati  dal  Dandolo  e  di  Lucio  Azzio, 
per  discendere  direttamente  in  (ino  a  Locreaio  ed  a  Plauto,  padre  della 
commedia  latina.  Intorno  a  Lucrezio  poco  si  allarga  il  Dandolo ,  ne 
poteva  altrimenti  parlando  del  poeta  dell'ateismo,  che  fraocameote 
negò  la  Provvidenza  io  un  libro  tanto  più  pernicioso  in  quanto 
è  tra  le  glorie  più  abbaglianti  della  poesia  latina. 

M  Narra  Gellio  che  Plauto,  sul  declinare  dell'età,  fu  costretto  dal- 
l'indigenza a  farsi  mugnaio  »».  Così  dice  il  signor  Dandolo;  ma  vera- 
mente Gellio  asserisce,  che  Plauto  dovette  allogarsi  eoa  un  fornaio, 
facendo  per  lui  girare  una  ruota  di  mulino  \  n  Plauto  sconosce  ia- 
teramente  ciò  che  noi  chiamiamo  comfenienxe  teairalù  1  suoi  per- 
sonaggi rivolgo  osi  agli  spettatori  con  lunghe  narrative,  con  ciance 
insulse.  Le  sue  scene  sono  piene  seppe  di  soUiloqui  fuor  d'  ogni 
somiglianza  ;  la  natura  non  v'  è  imitata  che  ove  meo  si  dovrebbe: 
i  costumi  delle  baldracche,  l'infamia  de'  lupanari  forniscono  al  co- 

•  Il  r«tto  coorermerà  l'atatrcion*  : 

Khnio.        —  Vtrlitnr  inUraa  calao  eam  ing«Dli1i&  •ignii. 
ViaOiLio.  —  Vcrtiiur  in(«rM  oetlnai  •!  niit  orMoo  box. 
Emiio.       — •  SvpUrnol  Naaiid*;  toUm  qiutit  nngala  termoi* 
Virgilio.  -•  Qiiadrapcdanl»  patre-a  toaitu  qaalil  nsgaU  o«npaai. 
Simo»        «*  Ui  pHaiaai  t«Debr«it  «byceUit  iadbakat 

Dìm. 
Virgilio.  —  B«gio«  •  «paeolU  ai  prìmum  albescere  lattai 

Vidil. 
Emio.       ««  Ifiaa  liwteit  TÌaa  doniili  ««nnaiMia*  •epalli. 
ViaoiLie.  — «  lavadunl  arb«ai  Mmao  viooqoe  aepalUm* 
Bicicio.        »«  Conetnìl  et  •onttam  •imul  aoper  erma  4edere. 
ViBaiLlo.  —  Corait ,  ia  Tulaaa  sooilam  eaper  arau  dedere. 
Né  solo  fi  preralse  delle  ine  espreMÌooi)  aie   notlrÀ  di    «ppresure  aaebe  le  aae  deeeruieai. 
aie  di  prova  il  braoo  aegueute  |a  cai  entreoibl  dlpiageao  realrar  d'aaa  aMdo  di  eoldeti  ia  ea 
baaco. 

Emsiq.        ■—  focednnt  :  arbuale  peralla  «ecaribaa  oedaot 
Peroelluot  magnaa  qoercut  ;  excinditar  tilex 
Fratina'  frangitur  alqae  abiea  eeaileraitar  ella» 
Pioaa  proceraa  pervertuot  ;  omne  «oaabel 
Arbotlum  fremila  tilvai  froadosai. 
ViBotLiO.  —  llur  in  aotiqaam  silTam  ■tabola  alle  fereram 
Proeambant  «onat  icla  aecuribua  iller 
Vraxinaqae  trabea  cnaeit  et  fi««ile  robor 
8ciadìlar|  advoltonl  in  geatei  aaolibae  ornoe. 
t  Aalo  Gellio»  lib.  3,  e.  3.  Cum  pecaoia  ornai  qo«  ia  operìi  arfi&com  aetntcorvai  p*f*m  io 
■ereetiooibai  perdita  ioopa  Romam  rediuet  el  ub  qaereadan  ▼ielam  ed  «irc«aiaceades  aoUi 
qa«  Iraaulilea  appellaotar  operam  pisfori  locaMet... 
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mioo  latino  le  sne  tinte  più  Tire  ,  per  non  accennare  di  peggiori 
bmtturc  che  attinse  piuttosto  ne'costumi  greci  che  romani  'm.  Que- 
sto severo  giudizio  dì  Dandolo  è  cavato,  forse  con  soverchia  tsien^ 
sione^  dai  versi  d'Orazio: 

Ai  nottri  proavi  plautìnos  et  numeros  et 
Laudavere  talea  :  nimium  patieoter  utrumque 
Ne  dicam  Atulte,  mirati;  si  modo  ego  et  vos 
Seimus  in  urbanam  lepido  seponere  dicto 
Legitimumque  sonum  digito  callemos  et  aure. 

Nulladimeno  anche  senza  la  sentenza  di  Cicerone ,. che  propone 
Plauto  come  tipo  di  convenevole  scherzo  «,  il  comico  latino  è  ben 
superiore  alla  severissima  censura  che  abhiamo  recata  di  sopra  , 
poiché  i  suoi  molti  difetti  sono  controbilanciati  da  moltissimi  pregi* 
Valga  un  brano  Ae\V AnfitriouBy  ove  compendia  tntte  le  qualiti  della 
savia  moglie,  m  Io  credo  che  la  vera  dote  d^ina  donna  non  sia 
quella  che  chiamasi  veramente  dote  ;  ma  bensk  Fonore,  la  pudicizia, 
le  raffrenate  passioni ,  il  timore  degli  dei ,  V  amore  dei  genitori  e 
la  concordia  coi  congiunti  ^  »,  Se  questo  brano  ed  alcuni  altri  noo 
bastano  a  mandare  assolto  Pianto  dall'accusa  d'osceno,  è  pero  ia- 
ginstizia  il  rappresentarlo  unicamente  nella  sua  parte  difettosa. 

Terenzio  viene  esaminato  dal  signor  Dandolo  cogli  occhi  di  La- 
barpe^;  gli  prodiga  giustamente  un  bel  tributo  di  lodile  postolo  al 
confronto  di  Plauto ,  io  fa  giustamente  emergere  superiore.  Ma  per- 
che  tra  i  fischi  onde  il  grossiero  popolo  di  Roma  interruppe  so- 
vente le  rappresentazioni  di  Terenzio,  non  vengono  riferite  anche 
le  molte  lodi  ch'egli  riscosse?  E  a  non  volerne  dir  che  una,  sap- 
piamo che  gli  edili  persuasero  il  poeta ,  quand'  ebbe  finita  VAn- 
ària  a  mostrarla  a  Cecilie  Stazio.  Sedeva  questi  a  lauta  cena , 
quando  gli  apparve  innanzi  Terenzio  in  sì  povero  arnese  ,  che 
qnasi  spregiandolo,  gli  ordinò  di  sedere  ai  suoi  piedi.  Ma  ben  tosto 
che  ebbe  uditi  leggere  i  primi  versi,  il  ricco  patrizio  incantato  dalla 
dolcezza  dell'armonia,  lo  fece  immediatamente  alzare  e  sedere  a 
oena  con  lui,  ascoltando  con  immenso  diietto  tutta  la  lettura.  Sono 


•  Dandolo,  pag.  lo^. 

»  Cicerone,  Lib.  de  off*,   i ,  n.  io4< 

3  Non  ego  illain  laihi  dotem  daeo  ette  qn»  dot  diciUir 
Srd  piiJicìliam,  et  padorem,  ut  tedalam  rapidinera 
Deum  meium,  pareBlaia  aoMirtm  et  cogiutum  co«cordiai 
4  CooM  de  litléraiure,  cliap.  N  I. 
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di  quei  piècoli  trionfi  che  compeosano  le  Unte  Teglie  d'uno  scrìttorel 
Esaminando  quindi  il  signor  Dandolo  la  qoeslione,  perchè  la  tra- 
gedia non  fiorisse  tra  il  popolo  di  Roma,  adduce  a  cagioni;  i*,  la 
moltiplicità  delle  origini  di  quell'accozzaglia  di  fiimiglie  che  si  con- 
fusero sotto  il  nome  di  Roipano  ;  :2*,  Tessere  questo  troppo  occupato 
della  guerra;  5%  la  sua  religione  non  appoggiata  a  base  piò  so- 
lida della  genealogia;  4^  ^^  mancanza  d'  una  lingua  nazionale. 
Noi,  convinti  di  tali  ragioni,  osiamo  aggiungerne  un'altra  ommessi 
dal  nostro  autore,  ed  è  che  la  rappresentazione  di  finti  casi  do- 
lorosi, di  grandi  decaduti,  di  supposte  catastrofi,  di  simulate  ucci- 
sioni ,  solito  argomento  delle  tragedie  ,  non  poteano  scuotere  gli 
animi  di  quei  Romani,  che  gavazzavano  nel  sangue,  e  tripudiavano 
al  vedere  i  vinti  re  trascinati  in  catene  dietro  il  cocchio  del  vin- 
citore, e  neir assistere  intrepidi  all'atroce  spettacolo  de'  gladiatori. 
Dalla  poesia  venendo  alla  prosa  ,  vediamo  presentarsi  Fabio 
Pittore,  Catone  e  Varrone,  finalmente  Cicerone,  meraviglia  dell'u- 
niverso, quegli,  al  dir  di  Seneca,  che  ebbe  un  ingegno  pari  all'im- 
pero romano. 

Il  signor  Dandolo  si  sbriga  in  un  modo  disinvolto,  ma  forse 
troppo  conciso,  nel  parlare  dell'  oratore  romano;  cita  le  moltissime 
lodi  e  le  poche  censure  che  gli  move  Quintiliano;  indi  cerca  scol- 
parlo dalla  taccia  d'  aver  piagiato  Cesare ,  mostrando  la  dignità 
d'un  brano  adulatorio  dell'orazione  Pro  Marcello.  Ma  perchè  om- 
mettere  quando  e  quanto  visse,  e  le  sue  variissime  vicende  come 
uomo  politico,  e  la  storia  del  suo  consolato,  che  occupa  un  luogo 
sì  distinto  negli  annali  romani,  per  la  scoperta  della  congiura  ca- 
tilinaria? e  le  cioquantasei  orazioni  che  abbiamo  di  lui?  e  le  ventitré 
che  abbiamo  perdute,  eppur  sappiamo  esser  esistito?  e  le  contese  di 
alcuni  eruditi  Tedeschi  ed  Inglesi ,  che  negano  a  Marco  Tullio  le 
quattro  orazioni  Post  redditum  in  senatum;  Pro  domo  sua;  Ad 
Qwirites  post  redditum  i  De  aruspicuni  responsis?  Poiché  le  ragioni 
poste  in  campo  sono  beo  calzanti:  i^,  vedendosi  in  queste  orazioni 
sentimenti  diversi  da  quelli  espressi  altrove  dall'  oratore  ;  a%  tro- 
vandosi qui  accennati  avvenimenti  altrove  da  lui  diversamente  di- 
spinti;  3^,  scorgendovisi  anacronismi  e  sbagli  di  legislazione  che 
.  Tullio  non  potea  commettere;  4•^  essendo  scritte  in  uno  stile  afièt- 
tato ,  ben  diverso  dalla  naturalezza  e  semplicità  ciceroniana  >. 

I  Conjert  Middleron,  Hyatory  of  ihe  life  of  Cicero. 
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Del  resto,  assolto  Cicerone  dalla  taccia  d'  adulatore  di  Cesare 
rir  orazione  Pro  Marcello^  come  potè  il  signor  Dandolo  ignorare 
te  l'oratore  fatto  poeta,  in  lode  del  dittatore  perpetuo  scrisse  un 
rme ,  di  cui  egli  stesso  si  mostrò  soddisfatto  ?  Non  se  ne  vanta 
li  apertamente  in  una  lettera  al  fratello  Quinto,  ove  gli  dice 
iTer  finito  l'inno  a  Cesare,  soave  secondo  la  sua  opinione  ?  « 
E  poiché  abbiamo  toccato  di  Cicerone  come  poeta,  non  doveva 
signor  Dandolo  scordarsi  affatto  del  frammento  del  suo  poema  in 
ore  di  Mario,  conservatoci  da  lui  medesimo  nel  i  .^  libro  De  Di- 
tallone^  citato  e  tradotto  da  Voltaire,  come  pure  i  brani  dallo 
rsso  Cicerone  conservati  d'una  sua  traduzione  del  poema  di  Arato 
ir  astronomia.  E  opinione  volgare  che  il  sommo  oratore  del  Lazio 
■scisse  cattivo  poeta,  ma  l'Andres  e  molti  altri  sostengono  cbe 
li  assai  cooperasse  anche  alla  perfezione  della  poesia;  ed  è  certo 
e  Cicerone  è  il  gradino  che  mette  da  Lucrezio  a  Virgilio.  Noi 
imo  soliti  opporre  alla  virtà  poetica  di  Marco  Tullio  quel  verso 
riso  da  Giovenale  *  : 

O  fortunatam  natam  me  console  Romam. 

a  queste  specie  di  parechesi  non  sono  nuove  negli  scrittori  greci 
latini;  cosi  Omero: 

Oc  9'r;^ov  A/oxa^cviv  utto  Ku^^if]vv}(  o/ooc  otcTni 
AcTTureov  noLpx  rufi/Sov  3« 

si  Lucrezio: 

Semina  innumero  numero  4. 

Mentre  Cicerone  gareggiava  con  Demostene ,  Cesare  e  Sallustio 
atendevano  le  palme  a  Tucidide  e  Senofonte,  di  carattere  piìi 
gno  d'essere  studiato  nei  fasti,  è  quello  di  Cesare.  Alla  sua  gio- 
lezza  circondata  di  mistero,  alla  breve  sua  vita  feconda  di  ma- 
anime  gesta,  di  strani  casi,  di  poetiche  vicissitudini;  dal  di  che 
lo  preda  di  corsali ,  li  domina  e  li  atterrisce  incatenati,  sino  a 
elio  in  cui  recandosi  i  Commentarii  tra'  denti,  si  salva  a  nuoto 
I  mare  d'Alessandria;  a  quella  giovinezza,  a  questa  vita  tien  die- 

H«be«  «btololuip  tuaTtf,  ut  mibi  videtar,  ffTTOC  ad  Caaaraa  lib.    HI,  «p.   9.    Vedi    •nclio 
uà  coriiapoodenxa  eoa  Canio,  EpiaU  fanil.  lib.  XV,  ep.  17.  ig. 
Ifalira  X,  ¥.  in. 

Quelli  «he  tenevano  l'Aicadia,  aolln  l'alio  monl«  Cilene,  preaaA  il  monumanto  Epiaio.  Il  0. 
io3.  604.  Qui  abbiamo  consecutivi  dCtTTU^    ACTTUTCOV* 
Lucrccio,  I.   11  V.  to53.  Vedj  Da  dchoti.  Cicero  c«Juuiuiatu«,  chap.  X. 
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tro  ntttL  tragica  morte;  aUa  morte  uaa  popolare  apoteosL  Cesare 
fa  Tageote,  il  promotore  più  operoso  dell'universale  iBcivilimeeto. 
Graod'nomo,  ma  cattivo  Romano,  sostituì  al  sistema  di  cooceotra- 
sione  adottato  dalla  repubblica  uq  sistema  d'assimilauoae  più  pro- 
fittevole, meno  ingiurioso  alla  specie  umana.  Roma  aveva  succhiato 
fino  allora  il  midollo,  la  sostanza  dei  popoli  e  dei  re,  senza  porre 
mano  ai  loro  costumi,  senza  abbattere  le  loro  iostitazioai  ;  costumi, 
institnùoni  consentiva  che  sussistessero;  ma  popoli  e  re  perirono 
io  mezio  a  quell'  apparente  tolleranza  destinata  a  mascherare  un 
Tiolento,  insaziabile  dissanguamento.  Cesare,  anziché  riformare  gli 
abusi,  ToUe  sradicarli,  e  fu  opera  immensa.  Poiché  ebbe  cacciati 
dalle  pianare  di  Farsaglia,  di  Dtica,  di  Munda  quei  politicanti  filo- 
soG  che  facevano  pagare  sì  cara  alle  nazioni  la  conservazione  delle 
loro  costumanze;  invece  di  riversare  Roaia  sul  mondo,  come  erasi 
fiitto  fino  allora,  riversò  il  mondo  sa  Roma;  giurò  in  cuor  suo, 
che  la  dignità  di  uomo  libero,  di  cittadino,  esclusivo  pia  non  sar 
rebbe  agli  abitatori  dei  sette  colli  e  d'alquanti  municipii  italiani; 
ma  diveiTebbe  comune,  accessibile  a  quanti  senti vansi  dotati  d'e- 
levato ingegno,  di  cuore  generoso.  Pose  fuoco  a  cittadineschi  ruoli, 
il  diritto  ambito  senza  le  consuete  formalità  concedendo  a  chiun- 
que parvegli  degno  d'ottenerlo:  cancellò  confini,  mescolò  idiomi, 
persuase  agli  stranieri  che  avevansi  una  patria  anche  in   Italia... 

f»  Degli  scritti  di  Cesare  non  ci  giunsero  salvi  che  i  Commen- 
tarii.  Con  quale  evidenza,  con  qual  nerbo  non  ha  egli  descritte 
là  entro  le  gesta  di  quel  decennio  passato  nelle  Gallio  a  solcarvi 
immensi  tratti  d'  inospite  regioni ,  con  vie,  che  pie  di  Cesare  an- 
cora a*  appellano;  ad  incendiarvi  ioreste  di  che  intere  provincie 
erano  ottenebrate;  a  sottomettervi,  ad  incivilirvi  nazioni;  ad  abbat- 
tervi superstizioni  e  ridicoli  riti  !  Chi  non  istupisce  ia  leggere 
quelle  sue  arrischiate  spedizioni  in  Bretagna ,  ove  il  romano  duce 
si  caccia  combattendo  unicamente  per  iscovrire  paese;  que'  fiumi, 
quei  monti  valicati ,  quelle  città  prese  d'  assalto,  quelle  turbe  io- 
Dumerevoli  di  bellicosi  nemici  sconfitte,  quel  nordico  mare  afiìroo- 
talo,  e  sovrattutto  quegli  accoi^imenti  cosi  felicemente  posti  in 
opera  ne'  maggiori  perigli  '  >». 

Da  queste  lodi,  di  cui  mi  è  forza  confessare  non  aver  io  intesa 
qualche  espressione,  giovi  passare  al  giudizio  sopra  Sallustio. 

I  Dandolo,  pafi.  lag. 
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t€  Ecco  MìloDe  sulla  vìa  di  Lanavio  incoatrare  Clodio  ed  ucci"* 
derlo.  Sallustio  arringa  il  popolo,  e  Io  provoca  a  vendicare  Te* 
stinto . . .  Sallustio  che  vuole  punito  Milone  ,  sdegnasi  che  Marco 
Tullio  se  ne  faccia  il  difensore,  e  gli  giura  iuiplacabile  nimistà  >  m« 

Il  signor  Dandolo  in  queste  parole  ci  riporta  gli  eiietti  «  seoxa 
accennare  la  causa.  Per  qual  motivo,  potrà  domandare  taluno,  Sal- 
lustio se  la  pigliava  sì  calda  contro  l'uccisore  di  GlodioT  L' illustre 
signor  Dandolo  lo  passa  sotto  silenzio,  ma  Aulo  Gellio  ci  dice 
apertamente  che  Sallustio  amoreggiando  la  figlia  di  Siila,  moglie 
di  Milone ,  e  sorpreso  dallo  sposo  in  delitto ,  fu  da  questo  ieveraf> 
mente  battuto  ed  obbligato  a  sborsare  una  considerabile  somma. 
L'  avversità  dunque  dello  storico  di  Catilina  all'  uccisore  di  Clodio. 
ed  a  Cicerone  non  era  che  una  conseguenza  di  questa  domestica 
avventura. 

Ma  è  bello  leggere  nel  Dandolo  le  grandezze  e  le  stravaganze 
di  quest'uomo,  che  Marziale  non  dubitò  mettere,  nello  scrivere  la 
storia,  al  di  sopra  di  Livio;  assennati  sono  i  giudizii  che  proferì-^ 
sce  sulle  sue  opere,  vivo  il  dolore  che  Sallustio  risente  alla  morte 
di  Cesare.  Sarebbe  forse  però  stato  meglio ,  che  usando  dell'  arte 
della  critica,  che  Dandolo  conosce  sì  profondamente ,  avesse  detta, 
qualche  parola  intorno  allo  stile  di  quest'  originale  autore,  quello 
stile  di  cui  Quintiliano  loda  l'immortale  rapidità ,  intorno  a  quelle 
metafore  così  concise,  forti  e  vivaci,  e  pia  di  tutto  intorno  a  quella 
singolare  potenza  di  ritrarre  caratteri  morali,  come  fece  eoo  Cati- 
lina e  con  Sempronia. 

Uh  pia  difiiiso  è  il  giudizio  intorno  a  Tito  Livio.  E  scrittore  re- 
pubblicano  non  esagerato ,  non  democratico  oè  aristocratico ,  noo 
adulatore  d'Angusto  ,  qualche  cosa  però  superstizioso.  U  Dandolo 
non  si  pone  fra  i  seguaci  di  Niebhur;  anzi  si  lagna  perchè  questa 
scuola  •>  vuole  costringerci  a  rinunziare  a  Romolo ,  tipo  degli  ar- 
dimentosi fondatori  d'  imperii  ;  pretende  che  dinicghiamo  fede  al 
ratto  delle  Sabine,  alla  pace  per  opera  loro  ricomposta;  manife- 
stazione (di  cui  non  ha  più  gentile  la  storia)  dell'onnipotenza  dei 
blaodioienti  femminili  ;  mitologici  reputa  il  pio  Numa  ,  la  miste- 
riosa Egeria,  sogni  di  prische  età  qualificando  la  saviezza  del  re- 
legislatore  e  l'accortezza  salutare  delle  sue  supposte  consultazioni; 
cancella  dal  novero  dei  re  Tulio  Ostilio  distruttore  d'Alba ,  Anco 
Marsio  benefico  all'agricoltura,  Tarquinio  Prisco  che    diseccò  il  Ye- 
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labro  9  e  scitò  gli  stopendi  aeqtiidotti  cbe  retittooo  aoeora  affario 
di  Teàticinque  secoli;  gli  ultimi  Tarqainii,  Orasio  Coclite»  SceTolaf 
Clelia,  BrotOy  Lucrezia  ripone  nel  norero  delle  faTole,  faotasiae 
brìllaoti  di  vizii,  di  virtù,  di  coraggio,  di  patriottismo.  L'azione 
eroica  di  Virgilio  non  trova  grazia  presso  cotesta  scuola  pirrouisUL 
n  glaciale  soffio  della  critica  settentrionale  addensò  tenebre  iotomo 
le  splendide  narrative  di  Livio . . .  Ammiro  lo  stoicismo  del  Tede- 
sco; ma  le  sue  dottrine  non  sanno  inspirarmi  simpatia  •  *». 

Questa  scuola  però  di  critica  storica  più  che  di  pirronismo  uod 
è  settentrionale,  ma  italiana,  cominciando  con  Vico  che  colla 
forza  del  suo  ingegno  e  col  prodigio  della  sua  erudizione  dubitò, 
e  nella  Scienxa  Nuwa  e  nel  Diritto  Romano ,  di  molte  asserì 
zioni  di  Livio ,  principalmente  quando  tratta  de'  tempi  avanti  le 
gnene  puniche;  l'accusa  di  confondere  l'asilo  di  Romolo  con  quelli 
delle  genti  maggiori*;  di  dir  fabamente  Romolo  figlio  della  terra 3, 
di  non  sapere  spiegare  il  giudizio  di  Tulio  Ostilio  intorno  al  sih 
perstite  dei  fratelli  Orazii^;  di  non  intendere  il  censo  di  Roma, 
né  la  legge  Petilia  s.  Tali  accuse  non  si  ponno  troppo  di  leggieri 
giustificare,  nulladimeno  se  tolgono  assai  al  merito  di  Livio  come 
critico ,  nulla  però  scemano  in  lui  di  quella  magnificenza  d'  elo- 
quenza e  di  stile  che  a  malgrado  di  queste,  e  di  quante  altre  pec- 
che storiche  si  trovassero  nei  suoi  libri ,  saranno  sempre  V  ammi- 
razione e  lo  studio  dei  dotti. 

Torniamo  nell'amenissimo  campo  della  poesia,  per  trovarlo  ri- 
dente dei  più  vaghi  fiori  che  abbellirono  la  letteratura  latina. 

«Ov'è  un  rivale  ad  Orazio?  quale  degli  orgogliosi  fasti  de' se- 
coli della  civiltà  contrasta  il  primato  al  Venosino  ?  Civiltà  I  magico 
vocabolo  che  sottintende  bensì  libertà,  agiatezza,  prosperità,  lumi, 
tolleranza,  scienza,  filosofia;  ma  non  capolavori  e  genio  1  che  sce- 
vre l'arte  di  correre  i  mari  senza  vele,  l'aria  senz'ale...:  e  non  sa 
donarci  un  altro  Omero,  non  sa  inspirare  un  altro  Orazio  1  Eppure 
vedemmo  tempi  anche  noi,  nei  quali  lottavano  le  fiere  ricordanze 
d'un  passato  atroce,  e  le  speranze  sotto  magnifico  principato  d'un 
fortunato  avvenire ...  Polinnia  fu  invocata  da  Orazio  a  fargli  gio- 
conda la  vita,  a  celebrarne  le  gioie  e  gli  amori;  né    avara    è  ad 

t    Oaniloln,   png.   i33. 

%  Vedi  la  lodala  ediaiona  di  Vico,  falla  dal  dolliaaimo  Giuaeppe  POTrarì,  toM.  tu.  h^-^ 

aibid.  V.  a8i-a»«. 

4  Ibid.  V.  a34. 

5  Ibid.  V,  «71 .  S8o. 
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Orazio  la  musa  anche  d'ammaestrameiiti  improatati  d'elevata  filo- 
sofia; ardisce  Orazio  persino  yestire  d'allegoria  consigli  ad  Angu- 
sto in  affare  di  stato...  SviluppaUssima  fu  io  Orazio  quella  parte 
pia  sottile^  che  dà  yeramente  vita  alle  cose  d'ingegno,  e  può  chia- 
marsi sale  della  ragione.  Nelle  grandi  città  solamente  dove  comune 
diventa  4a  scienza,  dove  gli  spìriti  si  urtano  insieme  per  così  dire, 
e  si  puliscono  Tuo  l'altro,  dove  la  sazietà  d'ogni  cosa  bella  genera 
la  delicatezza,  dove  s'addrizzano  le  idee  a  seconda  della  più  fina 
critica,  sanno  regnare  Tatticismo  e  l'urbanità.  Il  fortunato  concorso 
di  siffatti  elementi  potè  creare  in  Roma  un  Orazio...;  che  se  a 
dire  di  Virgilio,  è  pili  facile  togliere  la  clava  ad  Ercole  che  un 
Terso  ad  Omero;  noi  giungeremmo  che  è  più  arduo  involare  un 
Terso  ad  Orazio  che  a  Venere  il  cinto  '  ». 

Queste  lodi  convengono  sicuramente  al  poeta  per  ^cellenza,  al 
poeta  dell'attività,  del  diletto,  al  poeta  che  seppe  diffondere  tanta 
poesia  intorno  ad  un  convivio,  ad  un  albero ,  sopra  un  semplice 
Tiglietto,  al  poeta  che  si  frammischiò  col  movimento  sociale,  medi- 
tando i  vizi  e  le  virtù  del  suo  secolo;  al  poeta  che  non  va  con- 
fuso tra  quei  cantori  ideali,  che  in  un  mondo  creato  da  essi  tro- 
Tano  inni,  che  il  mondo  reale  non  può  applaudire. 

u  Orazio  reso  confidente  dalla  coscienza  del  proprio  merito  che  le 
generazioni  venture  innamorate  de'  suoi  versi  affrancherebbero  il  suo 
Dome,  ec^M.  Avea  il  sommo  poeta  realmente  questo  senso  di  sé 
stesso?  il  signor  Dandolo  potrà  tener  in  mano  qualche  prova,  ma 
per  me  trovo  che  a  coloro  che  gli  domandavano  se  egli  era  poeta, 
umilmente  rispondeva: 

V  vo  negar  che  del  bel  num^r  uno 
Sia  fra  color  cui  chiamerei  poeti  : 
Né  raccozzar  qualche  tapino  verso 
Dirai  che  basti;  né  talun  se  in  prosa 
Verseggi  al  par  di  me  fia  che  tuo  voto 
Ottenga  di  poeta.  Ad  uom  che  ingegno, 
Che  diva  mente,  e  d'alto  suon  loquela 
Sorti,  darai  di  sì  bel  nome  onore  ^. 

M  Di  Venere  fu  sì  devoto,  che  vantavasi  di  avere  acquistata,  mi- 
litando sotto  la  sua  bandiera,  non  piccola  gloria  (Fixi puelUs  nu- 

■  Dandolo,  p«g.  iS;  e  seg. 

9  tbid^  pag.  i38. 

5  Satire,  lib.  i  Satira  4»  trad.  di  Tommaao  Gargallo. 
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-per  tdoneus  -  et  militaci  non  sme  gloria  «  )•••  A  fluilgrado  di  (ptr 
sta  asserzione  d'Orazio,  sappiamo  da  lai  stessa  che  doo  fu  troppo 
fortunato  in  amore;  onde  non  sa  riyoigere  alle  doone  cke  frinì 
pungenti:  Cloe  lo  fugge;  a  Lidia  predice  un'  imaatiirm  Teccbiezsa; 
dice  a  Barine: 

Se  i  taci  punisser  falsi  gioramentiy 
Barine,  i  Numi  offesi,  se  annerito 
Ti  rendesse  men  bella»  un  sol  tra  1  denti 

Un'unghia  al  dito. 
Fé'  ti  darei  ;  ma  tu  più  il  viso  infiorì 
Qaando  il  reo  capo  osi  votar  spergiura , 
E  pompeggiando  vai  de'  giovin  oori 

Pubblica  cnfa  ••• 
Te  le  madri  te  i  vecchi  impauriti 
Per  gli  incauti  ganon,  le  nnofe  tpote 
Che  affascini  col  fiato  i  lor  mariti 

Treman  gelose*. 

Rimprovera  1* austerità  di  Lice: 

Su  bandisci  con  isdegno 
Quel  superbo  tuo  contegno 
A  Ciprigna  nauseoso. 
Per  non  far  che  se  a  ritroso 
Va  la  ruota  al  corso  spinta, 
IVagga  a  sé  la  lune  avvinta  9. 

<«  Il  Venosioo  nelle  pistole  e  nelle  satire  si  propose  piuttosto  di 
trattenere  piacevolmente,  che  di  farsi  correttore  del  vizio  e  puni- 
tore de' viziosi^*».  Questo  sia  vero  riguardo  alle  pistole  ed  alle  si- 
tire,  sebbene  chi  scrive  queste  parole  non  ne  sia  persuaso  ;  ma  pe^ 
che  tacere  che  nelle  odi  Orazio  si  fa  interprete  degli  affetti  cotf- 
temporanei  ?  Che  adulando  Augusto ,  non  fa  che  tradurre  in  bei 
versi  la  voce  di  tutta  Roma  ?  che  maledice  alle  discordie  fraterne? 
che  intuonando  gli  inni  degli  dèi ,  proclama  religione  ?  che  tra  le 
lautezze  d'un  banchetto,  ricorda  la  fugacità  della  vita?  che  can- 
tando la  morte  di  Catone  e  di  Regolo,  tenta  conservare  nei  cuori 
di  Roma  Tamore  della  patria  e  della  graodezxa?  che  levandosi  ad 

I  Dandolo,  pag.  |98. 
1  Lib.  Il,  ode  8. 

3  Lib.  3,  ode  IO. 

4  Oudolo,  pag.  tS8. 
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ispirazioni  snblimi,  sa  togliere  la  poesia  da  una  vana  sonorità  e 
rivolgerla  ad  utili  cose? 

Ma  il  poeta  più  seyeramente  sentenziato,  se  non  giudicato  dal  si- 
gnor Dandolo,  è  Virgilio.  Grande  nella  poesia  pastorale  e  nella  geor- 
gica  ;  nell'  epica  lo  trova  naturalmente  molto  di  sotto  della  grandezza 
d'Omero,  sebbene  Properzio  sclamasse: 

Cedite  romani  scrìptores,  cedile  Orai 
Nescio  quid  majus  nascitur  Illiade  >. 

«  Virgilio  mi  parve  più  gentile  che  grande:  posilo  a  riscontro 
d'Omero ,  e  lo  vidi  schiacciato . . .  »  m 

M  Virgilio  non  si  è  assunta  un'  alta  missione  d' incivilimento  o 
rigenerazione  ;  cercò  un  trattenimento  allo  spirito . . .  3m  m  All'Eneide 
non  appartiene  di  celebrare  verun  incivilimento  che  tramonta,  ve- 
run  incivilimento  che  sorge:  generoso  sprone  d'amor  proprio  na- 
zionale, ammirazione  d'Omero,  adulazione  d'Augusto,  ecco  le  tre 
necessità  che  diedero  nascimento  all'Eneide... 4  L'Eneide  s'improntò 
dunque  d'adulazione...  non  Cesare  ma  Augusto  è  promesso  ai  de- 
stini d'Enea  5». 

Queste  asserzioni,  comechè  frammiste  a  giustissime  lodi,  potranno 
di  leggieri  trovare  la  [disapprovazione  di  quei  tanti  cui  dolcissi- 
ma affezione  lega  al  poeta  di  Roma.  Costoro  non  converranno  col 
signor  Dandolo  nei  negare  all'Eneide  aJcunì alta  missione  (tm^ 
ciifiUmento ,  e  nell'  asserirla  un  puro  studio  sui  poemi  d'  Omero. 
Quale  argomento  più  importante  pel  popolo  di  Roma,  che  l'origine 
portentosa  della  sua  grandezza?  Qual  cosa  più  lusinghiera  che  la 
cara  speranza  de'  suoi  luminosi  destini?  Mi  permetta  il  signor  Dan- 
dolo una  supposizione.  Trasportiamoci  col  pensiero  nel  circo  di  Fla- 
minio, ove  il  popolo  radunato  intende  ai  giuochi  ed  alle  feste.  D'im- 
provviso si  presenta  nel  mezzo  un  poeta,  e  pieno  di  fuoco  nel 
volto  e  negli  atti,  legge  ad  alta  voce: 

Olii  subridens  hominum  sator  atqiie  deorum, 
Vultu,  quo  caeluin^  tempestatesqae  serenai , 
Oscula  libavit  nate:  dchinp  talia  fatur. 

I  Dandolo,  paj{.  t3. 

a  Lib.   ii«  Kleg.  allima,  ver*.  G5. 

3  Dwndula,  p«g.  143. 

4  Ibidem. 

s  p«g.  t4S. 
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Puree  metn,  Gylerea  »  manent  immola  toomm 
Fata  tibi;  cemes  urbem,  et  promissa  LaTini 
Bfcenia»  tublimemque  feres  ad  sidera  csli 
Magnanimum  incanì  :  neque  me  seDtentia  YerUt« 
Hic  tibi  (fabor  enim^  quando  hsec  te  cura  remordet^ 
LoDgius  et  volvens  fatorum  arcana  movebo) 
Bellum  ingens  geret  Italia^  populosqae  feroces 
Contundete  moresque  viris^  et  mcenia  ponet: 
Tertia  dum  Latio  regnantem  viderit  aestas , 
Temaque  transierint  Rutulis  hibema  subactis. 
At  puer  Ascaniua,  cui  nunc  cognomen  lulo 
Additur  (  Ilus  erat,  dum  res  stetit  Ilia  regno  ) 
Triginta  magnos  volvendis  mensibus  orbes 
Imperio  explebit,  regnumque  a  sede  Lavini 
Transferet^  et  longam  multa  vi  muniet  Albam. 
Hic  jam  tercentum  totos  regnabitar  annos 
Geote  sub  Hectorea:  donec  regina  sacerdos 
Marte  gravis  geminam  partu  dabit  Ilia  prolem. 
Inde  lupae  fulvo  natrìcis  tegmine  l«tu« 
Romulus  excipiet  gentem,  et  Mavortia  condet 
Moenia,  Romanosque  suo  de  nomine  dicet. 
His  ego  nec  metas  rerum^  nec  tempora  pono: 
Imperium  sine  fine  dedi.  Quin  aspera  Juno, 
Qu»  mare  nane,  terrasque  meta,  cdumque  fatigat , 
Consilia  in  melina  referet,  mecumque  fovebit 
Romanos  rerum  dominos,  gentemque  togatam. 
Sic  placitum.  Veniet  lustris  labentibus  setas^ 
Cum  domus  Assaraci  Phthiam,  clarasque  Mycenas 
Servitio  premete  ac  viotis  dominabitur  Argis. 
Nascetur  pulchra  Trojanus  origine  Cosar, 
Imperium  Oceano,  famam  qui  terminet  astris, 
Julius  a  magno  demissnm  nomen  lulo. 
Hunc  tum  olim  cselo,  spoliis  Orìentis  onnstom 
Adcipies  secura:  vocabitur  hic  quoque  votis. 
Aspera  tum  positis  mitescent  secula  bellis: 
Cana  fides,  et  Vesta,  Remo  cum  fratre  Quirinns, 
Jura  dabunt:  dine  ferro,  et  compagibus  artis 
Claudentur  beili  porte.  Furor  impius  intus 
Sseva  sedens  super  arma,  et  centum  vinctus  ahenia 
Post  tergum  nodis,  fremet  horridus^  ore  cruento. 

Il  popolo  s'arresta  rapito  all'  armonia  de'  versi;  succede  il  piò 
profondo  silenzio  ;  V  udienza  scossa  all'  intendere  i  miracoli  della 
sua  origine,  fa  plauso  al  poeta;  scoppiano  grida  d'  entusiasmo  in 
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tattoPanfiteatro,  e  la  turba  arde  d'intendere  per  quali  casi,  per  quali 
yiceode  Enea,  padre  di  quella  nazione,  giunse  ai  lidi  d'Italia*  Con* 
yiene  rianimare  le  passioni,  fingere  le  circostanze,  inspirarsi  ai  sen-: 
timenti  del  popolo  che  dovea  ascoltarlo ,  per  poter  trovare  nell'E- 
neide r  argomento  più  grandioso  per  la  nazione  romana  ? 

Forse  ti  nausea  vedere  nel  sesto  libro  dell'  Eneide ,  Giulio  Ce- 
sare appena  salutato  da  Ancbise ,  mentre  risuonano  le  lodi  inter- 
minate d'Augusto, 

Di  divo  padre,  figlio,  e  divo  anch' egli 

che  farà  il  secolo  d' oro  d' Italia ,  che  cingerà  il  suo  crine  d'  al- 
loro, che  impererà  fin  dove  non  giungono  il  sole  e  TannOi  pii 
forte  d'Ercole,  più  grande  di  Bacco?  -  Toglietegli  il  favore  d'Angusto 
e  Virgilio  che  diverrà?  Forse  uno  di  qaei  miserabili,  in  cui  la 
fame  soffoca  le  faville  del  genio  ;  cui  la  povertà  espelle  dal  mondo 
sociale,  e  da  poeti  converte  in  solitari!.  Non  più  aule  dorate ,  non 
sontuosi  banchetti,  non  isplendide  società;  pel  decreto  triumvirato 
cbe  d'infinite  terre  spogliava  i  pacifici  cittadini,  sarebbe  stalo  ri- 
dotto ad  un'  umile  capanna ,  ad  un  angolo  campestre ,  dove  non 
sarebbe  giunto  lo  strepito  del  mondo  sociale.  Virgilio  tributò  al  pa-* 
drone  del  mondo  qualche  incenso,  ma  seppe  espiarlo  a  prezzo  d'in- 
finite bellezze,  di  verità,  di  poetica  magnificenza. 

Ma  perchè  il  signor  Dandolo,  sì  fecondo  e  dotto  scrittore,  cosi 
signore  della  sua  materia,  parlando  di  Virgilio  imitò  di  sover- 
chio Ennio  Quirino  Visconti,  dove  appunto  ragiona  del  poeta  ro- 
mano? L'umile  titolo  di  Studii^  basterà  ad  assolverlo  da  questa 
eccessiva  imitazione? 

M  Ogni  cosa  favorì  gli  studi  i  del  gran  poeta.  La  liberalità  de*^ 
suoi  protettori  a  ve  vagli  data  agiatezza.  Viveva  la  maggior  parto 
dell'anno  ne'climi  felici  della  Magna  Grecia  e  della  Campania.  la 
mezzo  ad  ozii  beati  non  si  die  [^nsiero  mai  di  politica  ,  .e  i  tre- 
mendi guai  da  cui  la  patria  era  bersagliata,  sonarongli  all'orecchio 
come  il  fremere  lontano  del  mare  ad  uomo  che  sta  sicuro  all'om- 
bra di  tetto  ospitalìero.  Né  manca vangli  (  non  ultima  musa  de' 
sommi  ingegni)  gli  ambiti  incoraggiamenti.  Leggeva  ad  Augusto  i 
suoi  versi:  al  plauso  dell'imperadore  facevano  eco  Vario,  Gallo, 

Mecenate. 

»  I  poeti  contemporanei  di  Virgilio,  vinti  dalla  benignità  del», 

l'indole  sua,  dalla  dolcezza  modesta  de' suoi  costumi,  dalla  ritira^ 
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testa  del  suo  Tiyere  nemieo  d'  ogni  ostentasione ,  scrisMio  di  Ini 
tìto  come  a'  posteri  era  serbato  di  giodicame  spento.  Habrì  di 
malferma  salate  interrompevaDO  soli  la  serena  anifomiilà  de*  soti 

giorni. 

,,  Que'  giorni  sereni  dovevano  essere  brevi.  Aveva  egli  appena 
dato  compimento  airEoeide,  che  prima  di  rivederla  e  corrq;gerIa 
imprese  un  viaggio  in  Grecia  ad  oggeUo  dì  maturare  l'ingegno  eoo 
istudiarvi  filosofia.  Giunto  ad  Atene  (nel  737)  infermò:  die  addietro 
bramoso  di  morire  nella  patria;  ma  le  fatiche  del  viaggio  creb- 
bero forza  al  morbo:  spirò  sulla  riva  d' Italia  ,  e  le  sue  ceneri 
trasportate  a  Partenope  è  fama  che  vi  fossero  turiiulate  nel  mono- 
meoto  di  cui  il  viaggiatore  soavemente  commosso  visita  tattodi  k 
pittoresche  reliquie  ». 

Mancandomi  T  ediaione  italiana  delle  opere  del  Visconti,  ripro- 
durrò per  confronto  un  brano  dell'ediùone  francese,  dal  quale  po- 
trà vedersi  la  stretta  relazione  fira  l'archeologo  di  Roma  e  riUosin 
scrittore  di  cui  parliamo. 

M  Les  circostances  favorisèrent  complètement  les  étades  da  poeie. 
Les  libéralités  de  ses  protecteurs  Tavoient  mis  dans  un  certain  de* 
gre  d'opulence;  il  habitoit  preSqoe  toujours  les  climats  les  plos 
beureux  de  la  Grande-Grèce  et  de  la  Campanie,  et  changeoit  de 
séjour  à  son  gre.  Éloigné  ordinairement  de  la  cour  et  ne  s'occupaot 
|amais  de  politique ,  les  bontés  continuelles  du  prince  qui  s'inté- 
ressoit  à  son  eotreprise  et  qu'ìl  charmoit  par  la  lecture  de  quel- 
ques  morceaux  de  son  poeme,  le  soutenoient  dans  la  carrière  dit 
ficile  qu'ii  parcouroit.  Les  poetes  ses  contemporains,  vaincns  poor 
ainsi  dire  par  la  donceur  de  son  caractère  et  par  son  amour  poor 
h  retraite,  parloient  de  lui  comme  en  devoit  parler  la  posterità; 
ainsi  sa  mauvaise  sante  seule  interrompoit  par  intervalles  ses  tra- 
vaux  et  ses  jouissances. 

M  Mais  ces  jouissances  ne  devoient  pas  ótre  de  longue  durée,  il 
venoit  de  terminer  son  poeme,  et,  avant  d'en  commenoer  la  réfi- 
sion ,  il  vouloit  s'y  préparer  par  un  voyage  dans  la  Grece.  Il  se 
proposoit,  dit-on,  de  se  livrer  ensuite  eptièrement  à  l'étude  de  la 
philosophie,  dont  il  avoit  pris  le  goùt  dans  sa  jeunesse  à  Técole 
du  philesophe  épicurien  Syroo.  Il  étoit  à  Athènes  l'an  19  avant 
Jésus-Gbrist,  et  étoit  alle  visiter  Mégare,  lorsque  ses  indispositioos 
angmentèreot  d'une  manière  si  alarmante,  qu'il  prit  le  parti  de  re- 
toumer  sans  délai  dans  sa  patrie  et  dans  sa  demeure  ordinaire.  La 
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fiitigae  du  Toytge  aggrava  teUemeat  sa  maladie,  qu'à  peine  avoit-il 
atteint  le  riraga  de  la  Calabre^  qua  la  mort  termina  one  si  belle 
▼ie.  n  étoit  àg^  de  cioquante-deux  ans:  ses  ceodres  fureot  trans* 
portées  k  Naples,  où  Ton  ré  vére  encore  avjourd'bui  son  tombeau  », 
Per  giudiiio  del  signor  Dandolo ,  Virgilio  cede  di  lunga  mano 
ad  Ovidio:  la  ragione  di  qoesta  predilezione  l'ignora  egli  stesso^  «Le 
Metamorfosi,  dice,  mi  piaccion  più  dell'  Eneide  :  sovra  ogni  epica 
regolarità  mi  va  a  sangae  quello  splendore  di  poesia,  cbe  quasi  alito 
di  Tita  è  difiuso  per  esse  a  farle  variate,  toccanti^  spesso  sublimi. 
Ammiro  nella  Trasfigurazione  di  Raffaello  il  magistero  dell'arte ,  il 
aontrasto  delle  paBsioni,  deUe  miserie  della  umanità  coU'impertnr- 
ktta  beatitudine  di  Dip;  sulla  terra  l'ossesso  con  viso  contrafiatto 
in  meuo  alle  torbe  inorridite;  in  cielo  ilHedentore  librato  sull'e- 
tere laminoso  tra  due  profeti  ;  pur  mi  garìban  più  le  Logge ,  ove 
nTrbinate  creò  amorini,  fiori,  frutti,  satiri,  sirene,  che  con  leg- 
^ladrissimi  rabeschi  formano  ghirlanda  alla  rappresentazione  de' 
biblici  fatti,  dall'Eterno  che  comanda  al  coo^  di  separarsi  nei  suoi 
•tementi,  sin  a  Cristo  che  nasce  nel  presepe  raggiante  di  celestiale 
beltà;  ogni  stipite,  ogni  arco,  ogni  vòlto,  ogni  pilastro,  trattienmi 
là  entro  con  successione  di  sempre  nuove  magie.  Assai  son  le  Me- 
tamorfosi; se  tu  mi  domandi  perch'io  le  preferisca  all'  Eneide,  ti 
mpondo,  perchè  amo  più  le  Logge  della  Trasfigurazione  '  «». 
'  E  questa  sua  predilezione  per  le  Metamorfosi  lo  trae  a  dare  di 
esse  una  regolare  e  ben  condotta  analisi,  ove,  coinè  sempre,  appare 
il  magistero  del  signor  Dandolo  per  la  descrizione.  Nel  .capitolo 
della  i^arietà  meravigliosa  tenta  di  ridurre  ad  unità  le  dugento  cin- 
quanta favole,  di  cui  Ovidio  ha  intessuto  il  suo  poesia;  in  quello 
della  tessitura  del  poema  cerca,  difficilissima  cosai  di  mostrare  la 
toccessione  collegata  delle  vicende;  in  quello  di  alcuni  pregi  {iella 
wteùifora  loda  il  merito  singolare  d'Ovidio,  e  la  rapidità  con  cui 
ai  pone  dinanzi  avvenimenti  e  passioni;  il  mostruoso  cignale  che 
la  strage  del  gregge  di  Pdea,  l'angoscia  e  il  terrore  di  Tisbe  che 
tfova  Priamo  spirante^  e  le  in£uitili  grazie  di  Proserpina,  e  l'amor 
materno  trasfuso  nelle  supreme  parole  di  Driope. 

Non  sai  però  discernere  se  apprezzi  o  disapprovi  il  funesto  .li- 
bro degli  amori  spiranti  il  riso  e  la  freschezza  dell'età  giovanile. 
mÈ  impossibile,  dice,  far  prova  di  spirito  più  pronto  e  vivace; 
TÌ  cercheremmo  inutilmente  la  squisitezza  di  Tibullo,  la  dignità  di 

1  Dandolo,  p«g.    i4S. 
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Properzio;  ma  cpiale  varietà  non  è  là  entro  d'immagini  gioconde. 
Ai  lagni,  ai  rabuffi  di  Corinna,  che  delia  propria  ancella  è  gelosa» 
risponde  il  poeta  con  tali  giuramenti  d'  essere  innocente ,  che  gli 
ti  dai  vinto,  e  lo  reputi  calunniato  davvero.  Volta  pagina:  a  dà 
sono  indiritti  i  versi  che  seguono?  All'ancella  appunto  di  cui  s'io- 
sospetd  la  matrona  ;  la  rimprovera  di  lasciarsi  scorgere  troppo, 
d'arrossare  per  nulla;  le  adduce  ad  esempio  il  sangue  fireddo  con 
che  seppe  egli  mentire  e  spergiurarsi;  termina  con  darle  appun- 
tamento per  la  seguente  notte.  In  fede  mia  che  qui  e'  è  il  baste- 
vole a  screditare  tutti  gl'innamorati,  tutti  i  poeti  in  fatto  di  buooa 
fede.  Ecco  quali  sono  gli  amori  del  maestro  deli'  arie  dt  amare, 
dirò  meglio  ,  dell'  arte  di  fare  alt  amore  ;  avvegnaché  di  queila 
prima  nessuno  può  farsi  insegnatore  ;  della  seconda  i  precetti  pos- 
sono assai  bene  e  insegnarsi  e  impararsi  *  m. 

I  Fasti  sono  destinati  a  celebrare  le  origini  de'  riti  r^giosi  e 
delle  feste  romane.  «Sterili,  oscure,  monotone  tradizioni  vestendo 
di  variata  e  nobile  poesia...  ne  meno  vi  voleva  a  vincere  la  diC* 
ficoltà  contenuta  nell'ingrato  soggetto  della  facile  e  brillante  musa 
d'Ovidio  •  «#. 

Le  Eroidi  sono  epistole  «  esprimenti  querele,  preghiere,  rimpro- 
veri, dichiarazioni,  promesse  d'amanti,  pressocchè  tutte  derelitte^. 

Finalmente  le  TYistiy  scritte  a  sfogo  delle  angoscie  dell'  esiglio. 
M  Con  qual  vena  di  pianto  non  ricompera  in  esse  le  follie  e  le  scio- 
peratezze della  sua  gioventù  4  m.  Oh  qui  Ovidio  è  veramente  gran- 
de, qui  non  finge  dolori^  come  Young,  gavazzando  il  giorno  fra  croc- 
chi vivaci ,  e  cianciando  la  sera  ad  allegro  focolare ,  ma  egli  ha 
la  lagrima  inesauribile  sugli  occhi;  là  nella  terra  d'esiglio  die  lo 
consuma,  e  presso  agli  ultimi  istanti  rassegnato  nella  sua  sventu- 
ra, scrive  alla  consorte:  «Io  sono  malato  ai  confini  del  mondo,  in 
mezzo  ai  Geti  ed  ai  Sarmati.  U  cielo  m'uccide,  l' esiglio  mi  con- 
suma, la  terra  mi  è  odiosa.  Non  ho  alimenti  che  mi  sostentino, 
non  una  stilla  d'  acqua  salutare ,  non  una  casa  che  mi  tolga  alle 
pioggie,  ai  venti,  non  una  persona  che  mi  ofira  un  soccorso  del- 
l'arte, nemmeno  un  amico  che  colle  sue  parole  mi  renda  pia  sop- 
portabile la  lentezza  di  questi  ultimi  giorni.  Nulla,  nulla  fuorché 
le  mie  rimembranze,  i  miei  sospiri  I  Oh  dei,  quando  io  giugno  cosi 
1  Phg.  i4e. 

•  Faf.  i4S. 
3  p«g.  i4^. 
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al  termine  del  mio  esiglio  vi  chiedo  io  troppa  pregandovi  d*  ad 
po'  di  terra  nella  mia  patria  ?» 

Se  il  signor  Dandolo  avesse  addotto  0  questo  0  qualche  altro 
brano  affettuoso  e  melanconico  del  sommo  poeta,  avrebbe  data  una 
luminosa  prova  delle  lodi  che  gli  largheggia,  contribuendo  del  pari 
a  ravvivare  sempre  più  la  sua  narrazione.  Frammezzo  ai  quali 
encomii,  non  sarebbe  stato  inutile  all'integrità  del  giudizio  riferire 
che  i  critici  appongono  allo  stile  di  Ovidio,  ora  un'  amile  trascu* 
raoza,  ed  ora  un  soverchio  lusso,  ed  ai  saoi  concetti  talvolta  on'eo* 
eessiva  ricercatezza. 

Compiono  il  quadro  della  romana  letteratura  nel  secolo  d'Aa- 
gusto  i  nomi  grandiosi  dei  poeti  erotici  Catullo,  Tibullo  e  Proper* 
zio,  nei  quali  forse  la  bellezza  della  poesia  non  ricompensa  T  immo* 
ralità  del  concetto.  Nel  quadro  che  rappresenta  questi  tre  nomi, 
il  Dandolo  segue  i  giudizii  del  già  citato  Laharpe,  aggiungendovi 
però  assai  belle  cose  del  suo.  Il  confronto  che  instituisce  fra  i  tre 
poeti  ed  Ovidio  mostra  in  lui  fina  critica  e  squisitezza  di  gasto.  > 

Ne  meno  lodevole  è  il  capitolo  intorno  a  Fedro.  Non  sarebbe 
stato  però  inutile  esporre  Topinione  d'alcuni,  che  queste  favole  dì 
Fedro  siano  opera  recente,  poiché  le  ragioni  che  stanno  a  sostegno 
di  tale  -opinione  se  non  sono  convincenti,  sono  almeno  forti.  È  certo 
che  le  favola*  di  Fedro  non  sono  citate  da  scrittore  pio  antico  del 
i56^;  di  più  leggiamo  in  Seneca  che  nessun  romano  a^eva  aa-< 
cor  tentata  la  favola  esopiana  (Esopeos  logos  mtentaiuni  Romams 
tngeniis  locum).  Dopo  ciò  sia  lecito  aggiungere  fra  le  parti  meno 
lodevoli  di  questo  libro,  alcune  opinioni  che  perfino  si  collidono, 
una  conoscenza  dell'autore  talvolta  acquistata  più  su'  libri  che 
parlano  di  esso,  che  non  oelle  sue  opere  stesse,  idee  forse  troppo 
antiquate  pel  nostro  tempo,  scarsezza  di  vedute  grandiose  degne 
dell'argomento,  uno  stile  qualche  volta  non  troppo  scorrevole  • 
naturale.  Vi  sarà  qualcuno  che  domanderà  al  signor  Dandolo  se 
il  suo  libro  sia  utile  e  corrispondente  ai  bisogni  dei  nostri  tempi 
e  della  nostra  nazione  ?  Per  me  non  dubiterei  d' asserirlo  quando 
il  periodo  da  lui  trattato  non  fosse  già  stato  luminosamente  toccato 
da  altri,  quando  non  arrivassero  anche  a  noi  lavori  stupendi  in 
questo  genere  dalla  Germania  e  dalla  Francia  * ,  quando  il  signor 

I  A  tacer*  dell*  «lire  opere  beati  qui  citerc  Xom*  au  tiècle  à'^ugu»te  per  M*  Q*  Cbarlee  D»- 
sobrjj  libro  di  molla  ma  non  pesante  eradiaione,  ore  questo  moderno  contemporaneo  del  ■eoolo 
d'Augnalo,  io  tese  e  rappreacnlò  al  vero  la  Roma  politica,  la  Berna  cirile,  la  BooM  coBqniatalri* 
eo,  la  Boma4!ittorarì8  ;  applaudi  i  poeti  al  teatro,  gli  orttori  al  foro. 
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Dandolo  delincandoci  un  secolo  passato,  aTCsse  cavata  nna  conse- 
guenza utile  pel  secolo  nostro.  Allora  oltre  la  compiacenza  della 
lode  letteraria,  avrebbe  avuta  quella  assai  piiìi  desiderabile,  delia 
gratitudine  che  viene  sinceramente  tributata  a  coloro  i  quali  non 
pongono  meta  ai  loro  studii  la  semplice  speranta  di  crearsi  e  con- 
solidare la  propria  rinomanza. 

E  qni  si  ponga  termine  a  queste  parole  già  di  troppo  progre- 
dite. Lo  scrittore  di  questo  articolo  non  vide  il  signor  Dandob 
personalmente  che  nna  sola  volta  in  occasione  d*un  suo  domestico  lotto; 
ma  bastarono  quei  pochi  momenti  di  colloquio  per  accertare  che 
l'animo  suo  tanto  gentile,  accoglierà  nella  parte  migliore  queste  po- 
che parole  dettate  con  vero  sentimento  di  stima.  Il  signor  Tullio 
non  è  tra  coloro  a  cui  possa  piacere  che  uno,  parlando  di  essi, 
dica  per  un  esempio:  «£  uscito  il  tal  libro,  di  a43  pagine,  di- 
viso in  XVII  capitoli,  i  quali  portano  i  titoli  seguenti  *».  E  quindi 
uno  scialaquo  di  lodi  esagerate,  senza  provarne  alcuna,  e  infine  la 
consiglio,  un  incoraggiamento.  Quando  la  critica  si  riduce  a  que- 
sta meschinità,  si  abbassa  dal  luogo  eccelso  in  cui  vorrebbe  essere 
collocata ,  mostra  in  chi  la  {a  o  poco  senso  o  poca  stima.  Peroc- 
ché quando  si  fa  stima  d'un  autore,  si  legge  attentamente  Topera 
sua  non  a  sbalzi,  ma  di  seguito;  non  si  sta  pago  al  froolispizio, 
all'indice,  ma  si  esamina  dal  capo  al  fine,  si  confrontano  i  passi 
identici,  si  combinano  le  discordanze,  e  si  rivela  infioe  il  merito 
dell'opera.  Questo  ho  cercato  di  fare  col  libro  del  signor  Dandolo, 
tratto  appunto  dall'estimazione  che  fo  d'un  si  bell'ingegno;  ho  ri* 
velato  in  esso  moltissimo  bello,  e  poche  cose  che  mi  parvero  impn- 
gnabili;  quello  credetti  appena  d'accennarlo,  persuaso  che  non  mi 
iacea  duopo  di  prove  perchè  fossi  creduto;  esponendo  queste  » 
stimai  miglior  partito  confermare  le  mie  parole  con  argomenti  che 
non  mi  parvero  del  tutto  vani. 

laiuuo  Gijrriu 
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delt avvocato  Giuseppe  Romegialli.  -  Sondrio,  co'  tipi  di  G*  B.  della 
Cagnoletta,  1 835-36.  —  Fase.  I  aU'YUL 

Io  bo  sempre  creduto  che  lo  scrivere  storie  qaali  oggidì  si  vor 
gKono  non  pei  politici,  pei  capitani  e  pei  governanti  soltanto,  come^ 
da  pochissime  eccezioni  infuori,  si  è  fatto  finora,  ma  pel  popolo  e 
per  la  gioventù,  alla  cui  educazione  hanno  parte  importante,  sia  « 
impresa  assai  diffìcile.  Quel  non  arrestarsi  ai  gabinetti  deUe  corti 
ma  alte  aule  dei  potenti,  quel  non  essere  scossi  dal  solo  bagliore 
a  strepito  dell'armi,  ma  discendere  per  tutte  le  classi  componenti 
una  nazione ,  dalla  reggia  fino  alla  capanna,  visitando  la  cella  del 
letterato  e  dello  scienziato,  le  sale  dell'artista,  le  botteghe  del  com- 
merciante e  dell'  operaio ,  i  casolari  dell'  agricoltore  ,  e  tutto  con- 
Teoevolmente  descrivere  che  costituisce  la  vita  di  un  popolo,  rir 
chiede  intelletto  forte  e  penetrante,  e  che  sa  misurare  quaot'  egli 
è  lungo  il  cammino  fatto  e  da  fare  dall'umanità.  Che  se  tanto  si 
richiede  in  chi  scrive  lina  storia  generale,  ossia  d'una  intiera  na- 
aione ,  non  meno  richiedesi  in  chi  toglie  a  scrivere  storie  d'  una 
città  o  provincia,  ossiano  storie  municipali.  La  difficoltà  qui  cresce 
a  molti  doppi ,  perchè  quanto  più  sono  piccioli  gli  oggetti  ohe  si 
rigaardanoj  tanto  più  si  diminuisce  il  punto  di  vista,  e  più  diffi- 
cile riesce  lo  scorgerli  da  tutti  i  lati  e  il  ritrarli  di  maniera  che 
destino  interesse  non  ai  soli  abitanti  il  paese  di  cui  la  storia  si 
scrive,  ma  ai  lettori  di  tutto  il  mondo,  m  Noi  moderni,  dice  sapien- 
temente Federico  Schiller^  scrivendo  storie,  abbiamo  un  elemento 
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die  maocava  ai  Greci  ed  ai  Romani,  e  al  coi  difetto  non  adoapie 
FaDtico  patriottismo  :  ciò  è  di  attaccare  all'  intera  omanitii  tutto  ciò 
che  riguarda  V  uomo  da  vicino  o  da  lontano.  Non  iscrivere  che  per 
una  nazione ,  è  un  impicciolire  la  missione  dello  storico.  -  Avvez- 
zando l'uomo  ad  identificarsi  col  passato  per  potersi  slanciare  Del- 
l'avvenire, la  storia  fa  scomparire  i  limiti  fra  cui  la  nascita  e  la 
morte  angustiano  la  vita  umana  ;  e  con  una  specie  d' illusione  ot- 
tica offre  alla  limitata  esistenza  mentale  un  immenso  orizzonte  ,  e 
confonde  insensibilmente  l'individuo  nella  specie,  1/  uomo  si  mota 
o  scende  dal  teatro,  mutano  e  scompaiono  con  esso  le  sue  opinioni  ; 
solo  la  storia  rimane  ferma  sulla  scena  :  immortale  concittadina  di 
tutte  le  nazioni,  contemporanea  di  tutti  i  secoli,  simile  all'omerico 
Giove,  guarda  coli'  occhio  stesso  le  sanguinose  fatiche  della  guerra 
e  le  innocenti  occupazioni  dei  popoli  nudriti  di  latte».  Il  destare 
siffatto  interesse,  il  racchiudere  in  un  picciolo  cerchio  di  tempi,  di 
luoghi  e  di  persone  l'intera  umanità,  è  una  difficoltà  massima  e  sa- 
periore  all'  opinione  di  molti.  Ben  la  conobbe  Pietro  Verri ,  che 
può  dirsi  il  primo  storico  municipale  che  abbia  compiuto  il  vere 
scopo  della  storia ,  o  siavisi  avvicinato  di  tutta  l' intensione  e  di 
tutte  le  sue  forze.  Che  se  tale  difficoltà  presentavasi  allo  storico  di 
Milano ,  la  quale  fu  sempre  città  dominante  di  largo  stato  y  essa 
cresce  per  gli  storici  delle  città  minori.  Per  queste  la  vita  pubblica 
passa  quasi  inosservata,  perchè  furono  quasi  sempre  dipendenti  da 
altre  città  o  stati ,  o  radi  sono  i  loro  fatti  grandiosi,  e  che  abbiano 
Qn  manifesto  legame  cogl'interessi  di  tutta  l'umana  famiglia,  e  pi- 
glino da  sé  un  luogo  distinto  nelle  memorie  dei  lettori.  Percii 
l'ufficio  dello  storico  riducesi  quasi  solo  al  ritrarre  la  vita  cittadina, 
cioè  a  dire  i  costumi,  le  leggi,  il  sorgere  o  il  cadere  delle  scienze, 
delle  arti  e  dell'  agricoltura ,  a  dimostrare  insomma  quanto  queste 
città  0  Provincie  abbiano  profittato  e  contribuito  al  progresso  del- 
l' umanità.  In  ciò  fare  è  posta  una  fatica  grandissima ,  dovendosi 
cercare  e  leggere  codici  e  documenti  d'  ogni  maniera,  bene  spesso 
di  poca  o  ninna  importanza,  interpretarli  e  giudicarli  con  sana 
critica.  E  questo  alfine  non  fornisce  che  i  materiali,  tocea  poi  al* 
l'acume  filosofico  a  metterli  in  opera  e  ad  infondervi  il  soffio  di  vita. 
Diasi  lode  all'avvocato  RomegialU,  che  ha  preso  a  scrivere  la 
storia  della  sua  provincia,  la  quale  a  ragione  può  dirsi  ne  man- 
casse, troppo  mal  soddisfacendo  al  bisogno  quella  di  Pier  Angelo 
Lavizzari ,  né  storia  dovendo  nominarsi  le  dissertazioni  sulla  Val- 
tellina del  Quadrio.  Nella  prefazione  eglj  dà  conto  del  disegno  del- 
l'opera e  degli  scrittori  che  toccarono  siffatta  materia,  fra  i  quali 
farà  maraviglia  il  non  vedere  nominati  i  recenti  storici  di  Como 
e  della  Valtellina,  Cesare  Cantò  e  l'abate  Monti,  i  quali  non  sono 
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neppur  Dominati  per  tutti  questi  cinque  fascicoli.  Non  minore  ma- 
rayiglia  recherà  poi  la  ragione  dall'  autore  addotta  per  tacersene. 
Ei  dice  che  ha  yoluto  riporre  «<  i  libri  di  quei  valorosi ,  che  con' 
tanto  ingegno  e  con  tanta  ridondanza  di  sapere,  scrivendo  le  coser 
della  patria  loro,  si  sono  estesi  ai  fatti  a  quésta  provincia  perti^ 
nenti,  spiegando  anche  in  questo  un'emulazione,  che  quando  sorga 
pura  da  veleno  d'invidia  e  di  gelosia,  e  sia  indirizzata  a  generosa 
lodevole  scopo ,  di  ottimi  frutti  è  sicurissima  avventurosa  cagione  »: 
Qoesta  gara  di  emulazione  con  cui  ci  animavano  poco  consigliata- 
mente i  nostri  maestri  nelle  scuole,  per  quanto  lodevole  l'autore 
la  tenga,  non  sarà  tenuta  in  egual  conto  dal  pubblico,  che  a  di- 
ritto aspetta  da  qualunque  scrittore  un  progresso  nell'arte  o  scieneaf 
di  che  piglia  a  trattare*.  Illa  quando  lo  scrittore  chiude  gli  occhi  a 
quello  che  i  suoi  contemporanei  hanno  fatto ,  il  progresso  per  lui 
diventa  dubbio,  e  fors' anche  anderà  perdato.  Considerando  poi  la 
diflìcoltà  che  uno  scrittore  incontra  oggidì  nella  moltiplicità  delle 
cognizioni  che  gli  sono  necessarie ,  non  pare  ragionevole  il  rifiutare 
di  leggere  quei  libri  che  ponno  favorirci  aiuti  onde  superarle. 
Inoltre  se  tu,  non  leggendo  i  libri  che  trattano  della  stessa  mate- 
ria ,  ti  conduci  a  fare  presso  a  poco  lo  stesso  eh'  altri  ha  fatto,  o 
Bon  si  crederà  alla  tua  asserzione,  o  si  dirà  che  fu  opera  vana  il 
ridire  quello  ch'altri  ha  già  detto.  L'autore,  nella  prefazione  stessa, 
la  note  le  cagioni  che  lo  indussero  al  divisamento  di  scrivere  la 
storia  del  suo  paese,  e  le  principali  sono  :  addurre  qualche  varietà 
Delle  ordinarie  sue  fredde  e  monotone  occupazioni  ;  offerire  al  let- 
tore una  regola  per  la  propria  pubblica  e  domestica  condotta; 
stornare  colla  lettura  delle  patrie  cose  i  giovani  specialmente  da 
qnella  di  libri  concernenti  materie  e  principii  corruttori  dello  spirito. 

Questa  istoria  è  divisa  in  quattro  epoche  principali ,  delle  quali 
la  prima  contiene  gli  avvenimenti  più  antichi  sino  al  x5ia,  cioè 
sino  alla  soggezione  del  paese  ai  Grigioni  ;  la  seconda  i  fatti 
dal  i5i2  sino  al  1620,  cioè  sino  alla  sollevazione  de' Valtellini 
contro  i  Grigioni;  la  terza  le  vicende  dall'anno  1620  al  3  set- 
tembre x639,  ossia  sino  al  ritorno  de'Valtellini  alla  soggezione  dei 
Grigioni;  la  quarta  i  fatti  dal  i65g  sino  al  i8i5. 

Precede  alla  narrazione  storica  una  descrizione  del  paese,  la  quale 
deve  riuscire  interessante  ad  ogni  sorta  di  lettori,  e  in  particolare 
allo  scienziato  ed  allo  statista.  In  ciò  l'autore  ha  saviamente  ado- 
perato ,   perchè  il  rappresentare  con  giusti  colori  un  paese  prima 


I  Arrertati  aneorA  che  il  lìgnor   Cantù   trattò    ipeetalnaata    la  itorìa   della   Valtellina   nel 
nmaento  forte  unico  eh'eita  ebb«  di  fonerda  iaportania,  Bdl'opoMolo  RipoimUmé  detta  FaA> 
Como,  OatijMJli,  idSo.  li.  Bico«i.ixoas. 
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maDeado  ognor  più  convinti  e  persuasi.  Se  non  che  in  Unta  di- 
stanza, in  cui  stavano  quelle  pietre  V  una  dall'  altra  collocate,  io 
tanto  abbandonamento  che  le  si  lasciavano ,  in  tanti  insalti  die 
avevano  sofferti  o  dalla  ignoranza  o  dalla  fanciullaggine ,  come 
poteva  giammai  un  qualche  storico  scrittore  usarne  sì  a  condurne 
bene  il  suo  letterario  travaglio;  si  all'altrui  soda  istruzione?  Uopo 
era  possibilmente  quelle  iscrizioni  ravvicinare:  il  che  si  è  prati- 
cato si  colla  istituzione  de'  musei  fatta  da  grandi  mecenati  del  buon 
sapere,  si  con  T  unirle  in  iscritto  e  poscia  colla  stampa  diffonderle. 
Ma  pur  troppo  chi  mettevale  in  carta,  o  poco  intelligente  o  poco 
diligente  si  ne  le  dava  o  mutilate  o  storpiate,  da  confondere  piut- 
tosto che  illuminare  le  menti  e  ben  condurre  le  penne  degli  scrit- 
tori. E  per  dire  delle  lapidi  antiche,  a  riconoscere  la  forza  di 
tanto  dolorosa  verità,  è  più  che  bastevole  il  leggere  le  copiosis- 
sime collezioni  che  ce  ne  diedero  gì'  infaticabili  Grutero  e  Mura- 
tori, i  quali  però  rare  volte  lessero  le  iscrizioni  eglino  stessi  e  per 
lo  più  le  trassero  o  da  già  pubblicati  libri  o  da  apografi  che  ne 
riceveaao.  Ciò  non  ostante  da  questo  medesimo  disordine  si  h  sa- 
puto cavare  un  qualche  bene ,  giacche  assai  volte  l' indicazione 
stessa  del  luogo  dov'  era  la  scritta  pietra  fu  mezzo  a  diciferarnela. 
Se  non  che  da  circa  un  secolo  si  è  posto  tanto  studio  in  questo 
punto,  che  divenne  scienza  ciò  che  innanzi  non  era  che  incer- 
tezza; e  fra  le  congetture,  i  canoni  stabiliti,  i  diligenti  esami,  si 
pervenne  a  rendere  chiare  ed  utili  quelle  iscrizioni  che  per  lo  in- 
nanzi oscuravano  e  metteano  in  imbarazzo  chi  avesse  voluto  usarne 
a  un  qualche  proposito.  L' Orelli  negli  scorsi  anni ,  profittando  dei 
libri,  degli  amici,  della  sua  perizia  e  scienza,  un  grosso  numefO 
ci  diede  colle  più  scelte  fra  le  inscrizioni  latine  che  si  conoscono; 
nel  quale  se  può  qualche  inesattezza  notarsi,  non  dobbiamo  rima- 
nerne offesi  nella  copia  di  belle  cose  che  ne  dà;  e  infortunata* 
mente  or  ora  è  morto  in  Roma  quel  Kellermann  ,  |che  presso  era 
a  pubblicarne  tutte  le  antiche  inscrizioni  si  emendate  da  lui  ne' 
suoi  viaggi  che  aveva  fatto  per  la  eulta  Europa,  da  non  riconoscersi 
più  per  quelle  che  ce  ne  aveano  dato  gli  antichi  raccogliton.  E 
noi ,  cittadini  del  regno  Lombardo-Veneto ,  possiamo  gloriarci  di 
essere  efficaci  coltivatori  di  questo  genere  di  studi,  che  tanta  fatica 
addomandauo  mista  a  tante  cognizioni  e  a  tanta  critica. 

Mantova,  Brescia,  Milano,  fecero  de' copiosi  musei,  la  cui  iUo- 
strazioner  non  poteasi  affidare  meglio  che  al  chiarissimo  dottore 
Giovanni  Labus;  Verona,  che  uelF  Italia  fu  delle  prime  città  a 
dame  il  buon  esempio,  non  lascia  la  magnanima  impresa;  Este, 
che  acquistato  il  titolo  di  città,  non  vuole  oziosamente  recarlo,  ne 
ha  anche  aperto  un  museo  copioso  e  ricco  di  qualche  marmo  di 
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I>rimo  pregio,  museo  illustrato  dal  chiarissimo  abate  Giuseppe  Fur- 
anetto  »  il  quale  è  impaziente  d' illustrarne  pur  quello  che  se  ne 
ya  unendo  in  Padova  sua  patria  '.  Per  le  quali  tante  comuni  fati- 
che è  avvenuto ,  che  le  istorie  si  liberassero  da  tanti  falli  onde  le 
aveano  riempiute  i  loro  scrittori ,  che  ne  vetiisse  dato  il  modo  di 
riconoscere  il  sentimento,  per  lo  innanzi  oscuro,  de'classici  autori, 
tanti  vantaggi  insomma  che  a  prima  veduta  li  vede  chiunque  si  co- 
nosce di  tali  studi. 

Ora  ciò  che  alcuni  pochi  faceano  delle  inscrizioni  greche   e  ro- 
mane y  moltissimi   il    faceano  delle   inscrizioni    moderne.  Quasi  in 
ogni  città  vi  ebbe,  e  non  uno  soltanto,  chi  in  caila  le  trasportasse. 
Non  mancò  un  qualche  uomo  che  pubblicasse  quelle  della  sua  pa- 
tria ,   e   molti    frati   vi  ebbe  che    diedero    in  luce   quelle    de' loro 
monasteri.  Ma  di  quanti  falli  per  lo  più  non  le  si  trovano  ingom- 
brate I    figli  o  della  ignoranza  o  della  negligenza  di  chi  le  rivelava. 
I  quali  errori  nelle  inscrizioni  del  media  evo ,  sono  tanto  più  do- 
lorosi, quanto  che  per  la  loro  emenda  non  si  possono  stabilire  de'  ca- 
noni ,  siccome  si  è  fatto  delle  lapidi  antiche.  Ne  Je  inscrizioni  mo- 
derne si  debbono  chiamare  di  poco  rilievo  ,  giacché  per  esse  sap- 
piamo diverse  epoche  de'  sacri  e  de'  profani  monumenti  ;   per  esse 
veniamo  istrutti  delle  gesta  principali  di  tanti  uomini  illujstri,  e  per 
esse    solo    finalmente    tante  famiglie    sanno   de'  loro  antenati    e  del 
preciso  luogo  dove  le  ossa  ne  riposano,  e  dove  più  volontieri  pre- 
gando possono  sentirne  un  qualche  conforto  ne'  religiosi  augurii  di 
eterna  pace  e  requie.  Che  se  dalle  inscrizioni  di  ogni  luogo,  e  luce 
della  generale  e  della  privata  storia  può  vantaggio    ricavarsi,  pre- 
cipuo  dev'esso    derivarue    dalle   venete    sì  copiose    del    numero  e 
spesso  di  rilievo  per  le  notizie  che  ne  somministrano.  In  Venezia, 
siccome  quella  che  è  magnifica,  tranquilla,  commerciale,  il  proprio 
nido  fonnarono  cospicue  famiglie  d'ogni  gente  d'Italia  dell'universo: 
nessun'  altra  città  ebbe  famiglie  sì  sollecite  d' innalzare  sepolcri  ai 
propri  estinti ,    e  talora  una  sola  patrizia  casa  tali  ne  eresse ,    che 
da  nessun  princi{)e    si   superarono  ,   e  Venezia  ,    che  contava  circa 
trecento   luoghi  sacri ,  e  alcuno  amplissimo ,    chiaro  è  che    infinito 
nomerò  d' iscrizioni  deve  presentare.  E  come  il  soverchio    numero 
de'  libri  pubblicati    in  Venezia    nel  secolo  XV   fu  forse  causa  che 
ella  non  abbia  la  sua  tipografica  istoria  di  quel  secolo;  parimenti 
dall'  immenso  numero    di  sue   iscrizioni    potè    venirne    che    queste 
insieme    unite    non    mai     si    pubblicassero.    Già    parrebbe    avere 

■  Voglionii  i|giungere  ii  museo  dì  Pavia,  iiiusUalo  dal  Malaspina  ;  o  quello  di  Como,  delle 
coi  itcìisioni  già  «la  una  raocolla  manuccrilta  di  Bcaedetlo  Giovio,or  n' è  <  «lampa  rilluilra- 
aÌoo«  del  profeMora  Aldini*  Il  RicocUTOBC 
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fatto  grande  cosa  chi  tutte  soltanto  le  avesse  in  carta  diligente- 
mente ed  esattamente  raccolte.  Eppure  ne  manco  ciò  si  è  fatto.  Il 
Cicogna  rammenta  coloro  che  avevano  iacominciato  a- fame  rac- 
colta, dal  Palfero  di  Germania,  che  in  sul  principio  dri  secolo  XYU, 
fu  il  primo  a  volernele  tutte  raccorre  :  ma  a  tratto  a  tratto  viene 
mostrando,  che  or  quegli  or  questi  aveano  mal  letto.  Il  Cicogna 
andò  ad  ogni  luogo  e  ripetutamente  egli  medesimo:  non  badò  né 
a  fatica  ne.  a  spesa  purché  potesse  a  suo  beli'  agio  osservarle.  E 
già  se  le  sole  iscrizioni  tutte,  con  tanto  di  pazienza  e  di  amore 
icritte ,  avesse  pubblicato ,  e  corredate  di  quegl'  indici  che  tanto 
sollecito  deir  altrui  vantaggio  e  tanto  paziente  di  sé  il  dichiara- 
rono, egli  avrebbe  fatto  opera  che  la  patria  e  la  comune  gratitu- 
dine gli  poteva  e  doveva  procurare.  Ma  ad  impresa  assai  più  ar- 
dua si  accinse ,  a  quella  cioè  di  darne  Y  illustrazione  di  ciasche- 
duna. E  sin  qui  ne  abbiamo  tre  grossi  volumi  e  mezzo,  che  fiooo 
maravigliare  principalmente  chi  di  tale  maniera  di  stadi  si  cono- 
sce. Perciò  n'  abbiamo  istorie  di  famiglie ,  vite  di  principi,  impe- 
radori,  letterati,  artisti,  viaggiatori  ed  uomini  ragguardevoli  per 
tanti  altri  rispetti.  E  rara  é  quella  vita,  dove  non  egli  faccia  che 
ripetere  ciò  che  gli  altri  aveano  detto  innanzi  lui  :  che  il  più 
spesso  egli  emenda  vecchi  errori  con  documenti  che  inediti  esa- 
minò e  recò ,  porge  notizie  peregrine  ,  usando  sempre  della  pia 
sottile  critica ,  e ,  dove  non  ha  luogo  che  il  conghietturare ,  buon 
loico  manifestandosi.  E  per  tacere  degli  altri  fascicoli,  a'  quali  fece 
plauso  il  comune  consenso  de'  dotti ,  parliamo  del  XIV  fascicolo 
uscito  recentemente  in  luce. 

Dà  questo  le  iscrizioni  della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  chiesa 
delle  più  ragguardevoli  della  città,  per  opera  delle  tre  belle 
arti  sorelle.  Perteneva  quella  chiesa  a' padri  della  congregaziooe 
del  B.  Pietro  da  Pisa,  tra' quali  il  P.  Sajanello  di  tutto  T  ordine 
suo  scrivendo,  aveva  descritto  eziandio  questo  tempio  non  scnu 
diligenza  ed  erudizione.  E  pure  il  Cicogna  frugando  in  queir  a^ 
chivio  medesimo  dove  il  Sajanello  aveva  messo  suoi  studi,  vi  trovò 
ignoti  rilevantissimi  documenti.  E  in  effetto  ora  ci  sono  ignoti  i 
nomi  degli  architetti  i  quali  eressero  un  sì  gentile  e  ben  composto 
edilizio,  quando  per  lo  indietro  non  si  era  che  nell'  incerto  e  nel- 
l'errore. Detto,  secondo  che  è  suo  costume,  delle  vicende  di  questo 
tempio  sino  a'  nostri  di ,  ne  recò  le  epigrafi  e  le  illustrazioni.  £ 
bei  nomi  gli  si  presentarono,  sopra  i  quali  esercitare  sue  indagini 
studiose.  Il  Cortona,  illustre  generale  de'  Veneziani ,  V  arcivescovo 
Podocataro  ed  altri  della  sua  ùmiglia  nobilissima,  i  due  Brasso, 
l'uno  e  l'altro  di  nome  Nicolò  ,  Pietro  Giustiniani,  celebre  storico 
veneziano,    Giovanni   Brerio ,  poeta  e  povelUero,    Pietro  Campa- 
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nato,  egregio  fusore  di  bronzi,  e  altri  che  lunga  cosa  diverrebbe 
annoverare,  di  ciascheduno  de' quali  recondite  notizie  ci  presenta. 
E  là  pure  dove  si  crederebbe  che  non  restasse  di  che  aggiungere 
al  molto  che  tanti  scrittori  ne  avcano  detto  per  lo  passato,  egli  ha 
di  che  emendare  ed  ignoto  a  noi  oITerirc  ?  Paolo  Caliari  ha  tomba 
in  questo  tempio,  che  per  molte  belle  opere  di  lui  è  da'  forestieri 
singolarmente  visitato.  Ora  eziandio  intorno  a  pitture  di  tanta  ri- 
nomanza novelle  cognizioni  ci  offre  ,  ne  dà  un  fac-simile  della 
scrittura;  e  il  contratto  arrecando  di  Paolo  co' monaci  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  pel  gran  quadro  delle  nozze  di  Caoa  di  Galilea, 
smentisce  ciò  che  nella  somma  per  esso  versata  aveano  narrato 
sin  qui  gli  scrittori,  non  eccettuato  il  Lanzi. 

Prosegua  il  Cicogna  magnanimo  la  sua  opera,  di  cui  gli  ha  ob- 
bligo non  la  patria  sola  ma  tutto  il  mondo  letteiario  *.         M-i. 


Le  boss,  lettere  di  Flavio  Filostrato,  ^o/^an:(:(a^e  ^<n  Agostino  Ga- 
gnoli. -  Reggio,  1837,  pe*  tipi  Torregiani  e  comp.  —  In- 16. 

Il  chiarissimo  signor  Gagnoli  tiene  un  posto  distinto  fra  quanti 
inten  dono  alla  poesia  :  molte  altre  composizioni  di  lui  comparse  ai 
pubblico  l'hanno  fatto  riconoscere  per  tale  da  tutti  quelli  che  amano 
il  buono  ed  il  bello. 

Le  versioni  di  cui  è  discorso  offrono  un  nuovo  argomento  della 
sua  perizia  nell'  arte  poetica.  Senza  vestigio  d' artiGzio  il  suo  stile 
è  puro  e  candido ,  e  in  quella  semplicità  che  veniva  richiesta  dai 
tema  grazioso  e  lucido.  Buoni  e  propri,  anzi  eletti  e  belli,  sono  i 
vocaboli  da  lui  adoperati.  Non  andò  in  traccia  di  quel  parlare , 
delizia  dei  secoli  addietro,  che  per  intenderlo  è  d'  uopo  spesso  di 
interpreti:  avvisò  bene  di  attenersi  a  quel  dettato  che  tornerà  gra- 
dito ai  ncpoti  perchè  di  leggeri  io  comprenderanno.  I  suoi  versi 
non  sono  niente  strepitosi,  né  soverchiamente  sonori,  ma  hanno  in 
se  quella  cara  armonia  che  dolcemente  scende  all'anima.  Riportiamo 
il  seguente  brano,  onde  il  Icltore  si  faccia  un'idea  più  esalta  dei 
valore  di  questo  nuovo  ornamento  d'Italia. 

ALLA    DOKNA. 

Son  le  rose  dilette  il  Cor  d'  amore 
E  si  con  fanno  con  amor.  Le  rose 

I  B  noi  cogliamo  Tolentieri  qaesl' occxìone  |i«r  esortar  qualcuno  de' giovani  milaneai  a  de- 
dicare gli  stadi  suoi  nella  raccolla  deUe  patrie  ijcrisioui,  »!  di  quella  dei  bassi  tempi,  o  non  o 
male  riferile  e  interpretate  dal  Giulia!,  si  delle  rceenli,  nelle  quali  può  dirsi  rrramenta  «culla 
ia  marmo  la  storia  della  gloria  e  delle  sTaalura  nostre.  Il  Ricoolitokx. 
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Van  diffuse  di  bella  giovinezza 

Che  a  gioventù  d'amor  si  rassomiglia  : 

Ambo  han  d'  oro  le  chiome ,  e  di  saette 

Egli  s'  arma  ali*  intorno  ,  elle  di  spine. 

Foco  r  un  chiude  nella  destra ,  e  in  foco 

Si  dipingono  1' altre  >  che  le  foglie 

Credono  al  vento  qual  penna  d'amore. 

Avversario  d' amore  e  delle  rose 

È  il  tempo,  iddio  crudele ,  che  dispoglia 

L'onore  alla  beltade  ,  al  fior  la  vita. 

Inghirlandati  giovani  correnti 

Vidi  a  Roma  venir  significando 

Il  rapido  volar  di  leggiadrìa. 

Usiam  l'età  silente  e  fuggitiva. 

Non  ristarti,  bellissima  fanciulla. 

Che  4  tardando  ,  stagion  perdi  qual  rosa  : 

Non  ristar,  t' incorona ,  e  via  trascorri. 

GiusipPB  Maria  Bozoli. 
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Don  JUAN  DB  maraha,  ou  La  CJmte  d'un  ange,  mystère  en  cùiq 
actes  et  sept  tableaux ,  par  M,  Alexandre  Dumas,  représenté 
poìtr  la  première  fois  à  Paris  sur  le  thédtre  de  la  porte  Saint* 
Martin  le  i3  ai^ril  i836.  -  Paris,  i836.  — •  I0-8.  « 

Questa  produzione  e  una  delle  non  poche  stravaganze  cbe  a  questi 
giorni  sonosi  vedute  comparire  al  pubblico.  £  a  dolere  assai  cbo 
uomini  d'ingegno,  come  un  Vittore  Hugo,  un  Alessandro  Dumas,  e 
tanti  altri  siensi  dati  ad  un  genere  di  letteratura,  che  per  fermo 
non  può  passare  ricordato  alla  posterità ,  sia  perchè  non  ritrae 
dalla  natura  ,  sia  perchè  non  vi  è  rispettata  quella  morale  che  si 
vuole  ora  dilFusa  per  tutto  da  tutti  quelli  che  hanno  sortito  un  animo 
gentile.  Queste  produzioni  sembrano  parti  di  menti  alienate,  anziché 
denomini  d' ingegno,  sebbene  a  quando  a  quando  vi  rifulgano  tratti 
sublimi.  Noi  non  siamo  avversi  al  romanticismo,  anzi  lo  amiamo 
quando  è  contenuto  nei  limiti  segnati  da  un  Walter  Scott ,  da  uà 
Cooper,  da  un  Manzoni,  da  un  Grossi,  da  un  Byron  ;  ma  non  ap- 
plaudiremo mai  alle  stravaganze  per  noi  discorse.  Veniamo  alla 
produzione. 

Ella  è  divìsa  in  cinque  atti  e  in  sette  quadri.  All'alzarsi  del  si 
pario  tutto  è  oscurità  :  non  è  attore  in  iscena ,  dal  buono  e  d  a 
cattivo  angelo  della  famiglia  di  Marana  in  fuori,  che  sembrano 
efTigiati  in  marmo,  e  sono  posti  sur  un  piedestallo  alla  destra  de- 
gli spettatori.  Il  cattivo  angelo  è  rovesciato  sul  dorso  nell'  attitudine 
di  un  vinto  :  il  buon  angelo  gli  sta  presso ,  reggendo  d'uda  mano 

I  Vedi  aache  •  pig.  8of,  della  perle  secoada  dell'aono  lerio» 
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fl  brando,  e  tenendogli  sul  petto  un  piede.  Qui  ha  loogo  un  dia- 
'  logo  in  versi  tra*  due  angeli ,  nel  quale  il  buon  angelo  vien  signi- 
ficando al  cattivo  essere  lui  dannato  a  quel  supplizio  insino  a  che 
un  figlio  deir  antico  signore  di  Marana  non  addivenga  uno  scelle- 
rato. Indi  si  apre  una  galleria  ove  veggonsi  don  Giovanni ,  don 
Cristoforo,  don  Emanuele,  Carolina,  Giovanna  e  Vittoria  seduti  a 
lauto  banchetto.  Vittoria  è  l'innamorata  di  don  Giovanni,  Caro- 
lina di  don  Cristoforo,  e  Giovanna  di  don  Emanuele.  Carolina  si 
invaghisce  di  don  Giovanni ,  donna  Giovanna  consola  don  Cristo- 
foro e  Vittoria  fa  sacramento  di  uccidere  Carolina  se  questa  ac- 
consente al  convegno  datole  da  don  Giovanni.  Il  costui  padre  è 
sugli  estremi  della  vita  :  un  prete  dee  assisterlo.  Don  Giovanni 
r  attende  di  pie  fermo  :  come  giugne ,  questi  adopera  di  prieghi , 
di  promesse  e  di  minaccic  onde  faccia  diseredare  suo  fratel  mag- 
giore per  nome  Giuseppe.  Il  sacerdote  entra  nella  stanza  del  mo- 
riente  :  don  Giovanni ,  alzando  una  cortina  ,  il  segue  degli  occhi , 
e  quando  il  vede  in  atto  di  far  sottoscrìvere  un  foglio  a  suo  pa- 
dre, sbalza  nella  stanza  e  gl'immerge  un  pugnale  nel  seno  :  quindi 
smarrito  ritorna  in  iscena  e  s'appoggia  al  piedestallo,  le  cui  ftatue 
sono  sparite.  In  questa  arriva  don  Giuseppe^  che  col  fratello  entra 
nella  stanza  del  genitore.  Non  appena  sono  quivi  giunti,  che  il  loro 
padre  manda  l'estremo  sospiro.  Don  Giuseppe  rimane  presso  l'estinto 
vegliardo,  mentre  don  Giovanni  esce.  Uno  dopo  l'altro  compari- 
scono i  due  angeli ,  il  buono  per  consigliarlo  ad  adempiere  alla 
volontà  paterna ,  il  cattivo  per  dissuaderlo.  Don  Giovanni ,  senza 
fare  lor  motto,  chiama  un  servo,  cui  ordina  di  allestire  l'occorrente 
per  recarsi  alla  casa  del  Parco,  ove  dovea  avere  un  abboccamento 
con  Carolina.  Così  finisce  il  primo  atto. 

Il  second'atto  ha  luogo  nel  castello  di  Villa-Mayor,  ove  trovasi 
Teresina,  promessa  sposa  di  don  Giuseppe ,  in  compagnia  di  una 
cameriera.  Questa,  descrivendo  il  modo  onde  le  donne  sanno  col 
ventaglio  significare  i  loro  pensieri  agli  uomini ,  fa  risovvenire  a 
Teresina  che  nel  porre  attenzione  ad  un  cavaliere  nel  parco,  ella 
avea  colà  dimenticato  il  ventaglio.  Non  appena  ha  ciò  detto,  che 
il  domestico  di  don  Giovanni  annuncia  il  suo  padrone.  Teresina 
si  ritira:  l'ancella  resta.  Don  Giovanni  ha  seco  lei  un  colloquio, 
nel  quale  vien  dicendole  alcune  particolarità  intorno  alla  sua  pa- 
drona mentre  la  regala  di  cose  preziose.  Don  Giovanni  parte.  Te* 
resina  ritorna.  Si  ode  rumore:  la  cameriera  apre  una  porta  e  trova 
Una  cassetta  indirìtta  a  Teresina  piena  di  gioie.  Questa  ordina  alla 
cameriera  di  rìtirarsi,  e,  rìmasta  sola,  vanità  la  trae  a  mettersi  ia 
capo  un  diadema  e  un  vezzo  di  perle  al  collo.  Qui  da  una  cortina 
sporge  fuori  il   capo   V  angelo   cattivo  e  canta.  Teresina  si  sente 
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scorrere  per  le  vene  un  fuoco  divoratore,  mentrechè  le  si  offusca 
la  vista.  Don  Giovanni  entra  pian  piano,  e  le  fa  dichiarazioni  tali; 
cui  ella  ,  nel  tumulto  in  che  si  trova ,  non  può  resistere.  Nel  ^t<^ 
targlisi  in  braccio  appariscono  due  angeli  che  cantano  questi  versi  r 

IL  Bcoiro,  a  don  Giot*anni, 

J'a  tant  prie  pour  tei ,  le  front  dans  la  poussiére  , 

J'ai  tant  mouillé  de  pleura  roon  ardente  priére ,  , 

Que  le  Seigneur  m'a  dit,  en  se  voilant  les  yeux: 

Descends ,  que  ta  parole  en  son  coeur  retentisse , 

Et  jusqu'à  ton  retour  j'enchatne  ma  justice, 

Car  je  suis  le  Seigneur  mis<$ricordieux. 

Et  me  voilà,  metani  ma  lumière  à  ton  ombre, 

Descendue  une  foie  encor  dans  ta  nuit  sombre. 

Veux-tu  revoir  le  jour?  suis  mas  pas,  prends  ma  main, 

Laisse-moi  te  guider  par  des  routes  nouvellcs,  ce. 

E  sparisce. 

l'ahgblo  cattivo. 

N'e'coute  pas ,  don  Juan ,  cette  voix  insensée  ; 

Es-tu  d'àge  à  tourner  ta  joyeuse  pensee 

Vers  ce  ciel  dont  toujours  les  portes  s*ouvriront  ? 

Ta  vie  en  est  encore  à  ses  heures  frivoles. 

Tu  te  rappelleras  ces  austèrcs  parolcs, 

Quand  sur  ton  front  ride  tes  cheveux  blanchiront. 

Marche ,  marche  plulòt  dans  ta  puÌBsantc  voie , 

Enivre-toi  d'amour,  de  boneur  et  de  joie,  ce. 

E  sparisce.  Don  Giovanni  esce  ridendo. 

La  scena  è  cangiata.  Teresina  è  a  colloquio  con  don  Giuseppe, 
al  quale  fa  il  racconto  di  tutto  che  le  è  avvenuto,  protestando  in 
pari  tempo  di  non  amare  che  lui,  quindi  esce.  Don  Giovanni 
comparisce.  Dopo  di  un  discorso  sparso  d'ironia  sulla  riforma  della 
propria  condotta,  dichiara  al  fratello  di  amare  Teresina,  cui  vuole 
condurre  in  moglie.  A*  risentimeui  di  don  Giuseppe  egli  risponde 
con  alterezza,  e  alia  perfine  gl'intima  di  uscire.  A  questo  rumore 
accorre  Teresina.  In  sua  presenza  don  Giovanni  fa  ogni  maniera 
d'insulti  al  fratello  gettandogli  via  il  cappello,  strappandogli  il  si- 
gnorile mantello  ed  abbracciando  la  promessa  sposa;  dopo  di  che 
ordina  alla  sua  gente  di  arrestarlo.  Teresina  cade  in  deliquio;  don 
Giovanni  se  la  reca  in  braccio  e  la  porta  via.' 

Don  Giuseppe,  rimasto  solo,  è  visitato  dall'angelo  cattivo  che  gli 
suggerisce  la  mauiera  onde  vendicarsi  del  fratello ,  purché  si  dia  a 
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lui.  £i  vi  accoDseDtc,  e  l'angelo  gli  promette  di  seco  condurlo  alla 
tomba  del  padre  estinto,  che  alla  sua  voce  si  desterà  per  nn  istante 
dal  sonno  eterno  onde  sottoscrivere  il  foglio  per  noi  discorso,  eoa 
cbe  sarà  riconoscinto  figlio  legittimo  del  conte  di  Maraoa  e  rimesso 
al  possesso  del  patrimonio  avito.  Cosi  termina  il  second'  atto. 

Innanzi  il  terz'  atto  è  un  intermedio  in  versi.  Il  teatro  rappre- 
senta lo  spazio,  e  delle  nubi  qua  e  là  vagolanti,  sur  una  delle  quali 
e  assisa  la  Vergine ,  sotto  i  coi  piedi  è  il  buon  angelo  in  ginoc- 
chio ,  che ,  atteggiato  ad  umiltà ,  vien  pregandola  a  concedergli  la 
grazia  di  prendere  il  mortài  velo  di  suor  Marta  del  convento  del 
Rosario,  allora  allora  passata  agli  eterni  riposi ,  per  potere  sotto 
tali  spoglie  ricondurre  sulla  retta  via  il  traviato  suo  protetto  doa 
Giovanni.  V'aderisce  la  Vergine,  ed  all'angelo  cadon  l'ali. 

Sul  principio  dell'atto  terzo  don  Fedro  racconta  a  don  Henriquez 
e  a  don  Fadrique  che  ogni  cento  anni  Dio  chiama  a  se  1'  angelo 
san  Michele  per  dargli  nuove  istruzioni,  e  che  il  demonio  nellia- 
tervallo  può  concedere  liberamente  tutto  che  gli  si  domanda; 
che  don  Carlo  d'  Ojedo,  ammogliato  da  dieci  anni  senza  prole,  gli 
chiese  di  fargli  avere  un  figlio,  che  la  sua  domanda  fu  esaudita, 
e  che  questo  figlio  è  don  Sandoval,  il  quale  per  imprese  galanti, 
per  istravizzi,  per  delitti  non  la  cedea  a  don  Giovanni.  lu  questa 
entra  don  Sandoval  ,  che  li  ringrazia  del  couiiplimento  e  loro  di- 
chiara di  voler  dare  una  serenata  a  donna  Inés ,  contessa  d'Al- 
meida,  sorella  di  suor  Marta;  che  se  ciò  dispiace  a  qualcheduno, 
il  troverà  sotto  le  finestre  di  lei  e  paite.  Indi  si  presenta  don 
Giovanni  che  va  a  prendere  il  posto  riserbato  a  don  Sandoval  ad 
una  tavola  ove  gl'interlocutori  fumano  e  beono.  Don  Sandoval  ri- 
torna e  fa  le  meraviglie  eh'  altri  abbia  osato  prendere  il  suo  po- 
sto. Qui  ha  luogo  un  alterco  fra  lui  e  don  Giovanni,  indi  una  sfida 
a  duello  ;  ma  prima  vogliono  insieme  giuncare  a'dadi.  La  fortuna  è 
sempre  avversa  a  don  Sandoval,  che  perde  il  suo  denaro,  il  suo 
castello ,  e  perfino  la  donna  del  suo  cuore ,  cui  scrive  il  seguente 
biglietto:  m  Madame,  je  vous  ai  jouée  et  je  vous  ai  pcrdue;  voos 
apparteuez  maiutenant  au  seigueur  don  Juan  de  Marana,  a  qui  je 
cède  tous  mes  droits  sur  vous  ;  j'espère  que  vous  fairez  boaoeur  à 
ma  signature  ^>. 

Tutta  questa  scena  ha  luogo  in  un  elegante  albergo.  Don  Gio* 
vanni  e  dou  Sandoval  escono  insieme.  Non  guari  dopo  ritorna  il 
primo,  ed  è  iutiodotta  Inés,  cui  don  Giovauni  consegna  la  discorsa 
lettera.  Ines,  sdegnata,  gli  manifesta  di  aver  fatto  sacramento  io- 
violabile  di  non  appartenere  a  verun  uomo,  Sandoval  vivente.  Don 
Giovanni  le  dichiara  cb'ei  va  a  battersi  col  suo  amante,  e  parte. 
Dal  balcone  Inés  è  spettatrice  del  duello  :  vede  cadere  don  Saodo- 
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vai,  cbe  porge  al  suo  rivale  nell'atto  di  spirare  an  consiglio,  di  non 
fidarsi  d'Ines,  donna  provveduta  sempre  di  veleni.  La  c[aale,  faW 
tosi  portare  del  vino,  vi  mesce  il  veleno.  Non  appena  è  di  ritorno 
don  Giovanni  eh'  essa  gli  presenta  una  tazza,  ma  questi  le  dichiara 
che  don  Sandoval  V  ha  ammonito  ^i  non  bere  mai  vino  ofierto  da 
un'amante  se  essa  prima  non  l'assaggia.  Ines  beve.  Don  Giovanni 
domanda  qual  vino  sia:  gli  si  risponde:  Del  montilla.  Allora  sog- 
gi ugne:  Non  mi  aggrada ,  ne  voglio  di  FaUde-penas,  Ines,  nelle  cui 
vene  rapido  serpea  il  veleno,  vedendosi  presso  a  morire,  raccomanda 
a  don  Giovanni  di  darne  la. notizia  a  sua  sorella  Marta,  suora  Del 
convento  di  Nostra  Signora  del  Rosario.  Questa  commissione  gli 
veniva  in  buon  punto  perchè  avea  promesso  a'  suoi  compagni  di 
libertinaggio,  che  non  sarebbono  passati  otto  di  senza  ch'egli  avesse 
sedotto  ana  sposa  di  Pio.  Qui  finisce  il  terzo  atto. 

Evvi  dopo  un  altro  intermedio.  La  scena  rappresenta  T  interno 
della  tomba  del  conte  di  Marana.  Don  Giuseppe  è  in  compagnia 
dell'angelo  cattivo,  il  quale  va  domandandogli  ciò  che  meglio  gli 
potrebbe  gradire ,  ofl'erendo  tesori ,  onori ,  ec.  Don  Giuseppe  noa 
altro  vuole  che  vendetta ,  e  vendetta  1'  angelo  gli  promette  ,  dopo 
di  che  sparisce.  Intanto  don  Giuseppe  con  rispetto  si  avvicina  alla 
mortale  spoglia  del  genitore ,  recando  d'una  mano  un  foglio ,  del- 
l' altra  una  penna.  Chiama  il  padre ,  ed  il  cadavere  prende  vita  , 
si  solleva  lentamente ,  piglia  il  foglio ,  lo  sottoscrive  e  ricade  sol 
suo  guancial  di  morte. 

Nell'atto  quarto  vcdesi  V  interno  di  una  chiesa  sparsa  qua  e  là 
di  tombe.  Quivi  trovasi  genuflessa  suor  Marta,  ossia  l'angelo  buono, 
che  vestendo  il  mortai  velo  ha  perduta  la  ricordanza  del  passato. 
Entra  don  Giovanni  "per  adempiere  alla  commissione  d'Ines.  Rice- 
vuti i  ringraziamenti  della  suora,  cosi  le  parla:  »  Elle  me  dit  dono: 
Don  Jouao,  vous  ctes  un  cavalier  loyal,  un  ami  sincère,  un  homo^e 
pieux,  incapable  d'égai*er  une  jeune  àme  comme  celle  de  ma  sceur; 
dites-lui  dooc  en  raon  nom,  que  si  elle  se  sent  une  vocation  récUc 
pour  la  vie  monastique;  que  si  jamais  dans  ses  rcves  elle  n'a  re- 
grette  le  monde  ;  que  si  jamais  elle  n'a  pleure  Theure  solennelle 
Oli  ses  Lloiids  chcveux  sont  tombcs  sous  le  ciseau  dii  prctre,  .alors, 
dites-lui  qu'ellc  lègue  ses  biens  au  couvent,  et  qu'elle  y  reste  à 
prier  pour  mon  àme;  mais  que  si,  au  coutraire,  le  monde  qu'elle 
à  quitte  lui  est  reste  préseut  avec  toutes  ses  promesses ,  tous  ses 
enchantemens,  tous  ses  dcliccs  ;  que  si  son  cloitre  lui  parait  désert, 
sa  cellule  étroitc ,  sa  vie  dcsenchantée ,  elle  vous  confìe  à  vous , 
mon  ami,  qui  ctes  instruit  en  matière  de  religion  ,  ses  enuuis,  ses 
doutes,  son  cspoir,  alors  vous  la  conseillerez ,  n'est-ce  pas?  je  le 
lui  ai  promis.  -  Eh  bien  1  Marthe ,  aa  nom  de  yotre  soeur,  votre 
frèrc  vous  intcrroge;  voyons  w. 
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E  tanto  si  adopera,  ch'ella ,  inesperta  com'^è,  cade  ne' suoi  laeci, 
e  si  crede  sua  promessa  sposa  pel  solenne  giuramento  cbe  doo 
Giovanni  ne  fa  davanti  Tara  maggiore. 

Partita  suor  Marta,  don  Giovanni  esclama  :  «  Donna  Inis,  accen- 
nami la  tua  tomba,  onde  su  d'essa  ti  renda  quelle  grazie  che  per 
me  si  possono  maggiori  <>  ;  e  la  statua  genuflessa  sull'avello  dloès 
risponde:  «  È  questa  m.  Don  Giovanni  prosegue: 

f«  Écoute,  femme  ou  statue,  aoge  ou  démon,  voii  du  ciel  on  de 
l'enfer,  parie  une  seconde  fois,  et  je  jure  Dieu  que  firai  lever  too 
Toile  de  marbré  afin  de  savoir  de  quelle  bouche  sont  sorties  tes 
paroles. 

La  statua  risponde:  **  Vieni  ». 

Allora  don  Giovanni  monta  sul  primo  gradino,  ma  nel  momento 
che  con  sacrilega  mano  vuol  toccare  il  velo,  la  statua  l'afferra  pei 
capegli,  si  alza  e  gli  volge  il  capo  verso  il  coro,  dicendo:  <«  Osser- 
va 1  >f  Un  feretro  coperto  d'un  nero  drappo,  sul  quale  sono  piote  le 
armi  di  Marana ,  sbuca  dalla  terra  in  mezzo  al  coro ,  e  qoindi  il 
sacerdote  ucciso  da  don  Giovanni ,  mentile  la  lampada  del  taber- 
nacolo si  accende  da  sé.  A  sinistra  della  tomba  Carolina  compa- 
risce, ed  il  cereo  che  le  sta  presso  si  accende  pure  da  se,  iodi 
senza  interruzione  compariscono  nna  dopo  l'altra  le  vittime  da  loi 
Sagri ficate ,  mentre  l'organo  suona  il  De-profundù,  Tutti  questi  tra- 
passati chieggono  vendetta.  Intanto  entra  Marta  pronta  a  seguire 
don  Giovanni,  che,  esterrefatto  da  tanto  spettacolo,  le  dichiara  vo- 
lersi fare  frate  della  Trappa  ,  conchiudendo  con  questi  accenti  : 
»  Soenr  Marthe,  souvencz-vous  qu'il  faut  mourir  ». 

Eccoti  finito  il  quarto  atto.  Ha  poscia  luogo  un  intermedio. 

y edesi  il  chiostro  di  un  convento  di  Trappisti ,  in  mezzo  dei 
quale  s'innalza  una  gran  croce  circondata  da  quattro  cipressi.  Qaa 
e  là  sono  sparse  delle  tombe,  e  da'  due  lati  scorgesi  la  campagna. 

Don  Giovanni,  coricato  sur  una  tomba,  s'intertiene  con  don  Sao- 
chez ,  narrandogli  tutt'  i  particolari  della  fiera  tempesta  che  di 
continuo  agita  ii  suo  cuore ,  per  cui  non  può  né  dì  né  notte  tro- 
vare un  istante  solo  di  riposo.  Don  Sanchcz  procaccia  di  consofarlo 
e  parte. 

Rimasto  solo,  don  Giovanni  é  visitato  da  suor  Marta,  vestita  d'oa 
abito  bianco  tutto  lacero,  la  quale  sembra  avere  smarrita  la  ragione. 
Fatto  il  racconto  delle  continue  apparizioni  avute  di  sua  sorella, 
intuona  questo  canto: 

Sortons  promptement  de  la  ville  , 
N0118  trouverons ,  beau  chevalier, 
Près  de  la  porte  de  SeviUe, 
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Un  page  tcnant  rétrirr 
D*une  mule  sana  cavcilier. 
Nous  Yoyagerons  còte  à  còte  > 
Tant  quo  terre  nous  porterà ,.,, , 

e  si  alloatana  a  passo  lento  verso  la  campagna. 

Don  Giovanni,  uell'appoggiarsi  ad  un  cipresso,  si  vede  compa- 
rir dinanzi  don  Giuseppe,  suo  fratello,  e  l'angelo  cattivo.  Don  Gin* 
seppe  il  provoca  con  ogni  maniera  d'insulti,  gettandogli  sul  visa 
il  commemorato  foglio,  stracciandogli  l'abito  e  battendogli  il  dorso 
colla  lama  della  spada.  Don  Giovanni  perde  ioJBve  la  pazienza , 
raccoglie  mantello  e  cappello  ed  esce  con  esso  lui  per  recarsi  alla 
tomba  del  genitore  ov'era  invitato. 

Indi  ha  luogo  l'atto  quinto  ch'è  brevissimo.  Suor  Marta,  in  una 
cella  del  c(^vcnto  del  Rosario ,  sur  un  letto  a  bianche  cortine ,  è 
immersa  in  un  profondo  sonno  :  davanti  genuflessa  le  sta  suor  Or- 
sola. Un  angelo  alza  una  cortina  ed  intuona  questo  carme: 

Paiivre  cre'ature  brise'e 
Qui ,  pour  brillcr  un  jour  en  ce  monde  mortel , 

Gomme  une  gouttc  de  rosee, 

Une  aurore  tomba  du  ciel , 

La  Mère  de  tonte  clemence. 
Qui  ne  peut  oublier  que  tu  fus  notre  sceur, 

Voyant  ton  esprit  en  de'mence 

Perdu  dani  la  nuit  de  Terrcur, 

Pour  toi  craint  un  trepas  funeste. 
Et  m'cnvoie  h  ton  lit ,  messager  consoltnt , 

Afin  que  raon  souflle  celeste 

Rafraichisse  ton  front  brùlant. 

Et  dans  cettc  heure  qui  de'livrc , 
Son  pouvoir ,  impuissant  à  te  roieux  secourir, 

A  de'faut  de  force  pour  vivre , 

Te  rcnd  la  raison  pour  mourir. 

Afin  que  ton  àme  choisisse 
Libre  comme  l'esprit  doit  Tetre  au  dernier  jour, 

Ou  des  rigucurs  de  la  justice^ 

Ou  bicn  des  trésors  de  Tamour. 

L'angelo  sparisce,  e  suor  Marta,  svegliandosi,  prega  suor  Orsola  di 
chiamarle  un  confessore.  Rimasta  sola  e  sentendosi  presso  a  morire, 
si  duole  che  il  suo  don  Giovanni  non  le  dica  una  volta  ancora  <«  Io 
ti  amo  ffy  dichiarando  ad  un  tempo  che  perderebbe  volentieri  mille 
anni  d'eternità  per  un  sol  dì  passato  con  lui.  Qui  l'angelo  cattivo 
alza  una  cortina^  e  promettendole  l'esaudimento  de' suoi  voti,  le 
fa  segnare  un  foglio ,   dopo   di    che    suor  Marta  chiude  il  giorno 
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estremo.  Eccoti  don  Giovanni  che  la  chiama,  ed  ella,  raTyiyandosi 
poco  a  poco,  gli  porge  la  destra  e  s' alza.  Suona  mezzanotte  :  par- 
tono insieme.  L'  atto  è  finito ,  ma  rimane  ancora  V  ultimo  quadro. 
Yedesi  un  antico  castello  in  ruine  che  specchiasi  io  on  lago, 
dietro  al  quale  sorgono  altissimi  monti.  £  notte  ,  e  la  scena  non 
è  rischiarata  che  dal  lume  di  luna  e  dalle  stelle.  Entrano  nelle  mine 
don  Giovanni  e  suor  Marta,  che  in  venti  ore  hanno  fatto  un  viaggio 
di  cinquanta  leghe.  Marta  riconosce  il  vecchio  castello  per  quello  di 
sua  sorella  Ines.  Compariscono  dei  servi  e  delle  ancelle.  Don  Gio- 
vanni va  coi  j[)rimi  onde  vestirsi  d' abiti  signorili ,  suor  Marta  si 
ritira  per  lo  sttéto  oggetto  colle  ancelle.  Rimasta  vota  la  scena,  ec- 
coti Tangelo  cattivo  che  intuona  questo  canto: 

Va  vctir  les  habits  de  féte. 

Et  toi  ton  funebre  linceul; 

Mais  à  votre  hymen  qui  s'appréte 

Je  ne  dois  pas  assister  seul  l 

Il  vous  faut  de  joyeux  convives , 

Il  vous  faut  des  lumiéres  vives; 

Allumcz-Yous  dono ,  feux  d'enfer  ! .  . . 

Et  vous,  morts,  reprenez  la  vie. 

Qui  Tous  fut  làchemcnt  ravie. 

Par  l'cau,  le  poison  ou  le  fer 


Indi  il  teatro  rappresenta  una  sala  parata  a  festa  :  tutto  è  sileo- 
zio  :  delle  maschere  qua  e  là  si  aggirano.  Sono  le  vittime  di  don 
Giovanni.  Ciascuno  gli  parla ,  si  leva  la  maschera  per  farsi  rico- 
noscere e  sparisce,  dicendogli  :«  Au  revoir,  don  Juan,  au  revoir!» 
L'ultimo  è  don  Sandoval  che  esclama  :  »  Celui  qui  frappe  du  glaive 
perirà  par  le  glaive  ».  f 

Don  Giovanni  resta  solo  con  suor  Marta.  Al  tocco  di  mezzanotte 
questa  manda  un  grido  acuto  e  pronuncia  queste  parole:  c«  Ce  jour 
e* est  le  dernier ,  cotte  hcitre  c'est  la  derniere;  don  Jouan,  repeos 
toi  !  repens-toi  I  »  E  don  Giovanni  risponde  :  «  Demain  «. 

Suor  Marta  muore.  Comparisce  di  nuovo  don  Sandoval  col  ferro 
Ìb  pugno  :  esso  si  azzuffa  con  don  Giovanni ,  che  resta  ucciso.^ 

Il  cattivo  angelo  a  sinistra  grida:  Vendetta!  il  buon  angelo  a 
destra:  Misericorfììa!  L'angelo  del  giudizio,  discendendo  dal  cielo, 
esclama:  Giustiziai  -E  cosi  finisce  questo  spettacolo'. 

Noi  ci  siamo  dilunjrati  oltre  i  limiti  che  la  brevità  richiesta  in 
un  articolo  può  comportare;  ma  non  avremmo  saputo  fare  altri- 
menti per  dare  un'idea  di  questo  delirio. 

I  Tatti  «Tranno  ricordalo  io  questo  scioglimeDlo  la  fiae  dd  Pmu*t  di  Goethe. 

Il  RicoeLiToai* 
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Per  r onore  della  religione,  pel  rispetto  che  si  dee  al  pubblico 
decoro/  portiamo  credenza  che  sulle  scene  italiane  non  si  yedranno 
mai  di  simili  rappresentazioni,  e  che  i  nostri  scrittori  drammatici , 
lunge  dairimitare  colali  stranezze,  intenderanno  in  quella  vece  ad 
ofTerirci  scene  della  vita  umana,  in  cui  sempre  trionfino  la  morale 
e  la  virtù.  Per  questo  modo  riesciranno  a  sopperire  a  quel  bisogno 
che  ci  sta  sopra  da  lunga  stagione  ed  informare  la  mente  e  il  caore 
della  gioTentù  italiana,  speranza  della  patria,  con  utili  insegnamenlL 

Per  essere  giusti  ripeteremo  che  frammezzo  a  tante  stravaganze , 
rifulgono  tratti  sublimi  di  penna  maestra. 

GlUSBPPB  HÉtlA  BozoLi. 


Floriuci  bt  ses  vicissitudrs ,  laiS-ijgo.  Par  M.  Delécluze.  -  Paris 
1837.  —  Due  voi.  in-8  *., 

Quest*  opera  notabile  per  rispetto  alle  indagini  storiche  di  cui 
s' intertiene,  non  presenta  però  un  ordinato  racconto.  Essa  è  piut- 
tosto una  raccolta  di  documenti,  preziosi  senza  dubbio  ad  essere 
consultati,  ma  non  ricchi  di  molto  vezzo  per  il  leggitore.  Il  si- 
gnor Delécluze  ha  diviso  il  suo  lavoro  in  sei  parti  distinte:  le  tre 
prime  contengono  una  specie  di  cronaca  degli  avvenimenti  più 
considerabili  offerti  dagli  annali  di  Firenze  ne'  tre  periodi  della 
repubblica,  dell'oligarchia  e  della  monarchia,  pe' quali  successiva^ 
mente  è  passata  nel  decorso  di  sei  secoli  quella  rinomata  città. 

Le  tre  ultime  parti  trattano  del  governo,  della  filosofia  e  de'  co- 
stumi. Si  vede  come  V  autore  siasi  dedicato  a  seri  studi ,  e  come 
abbia  tenuto  conto  d' ogni  monumento  de'  tempi  andati  ;  mentre  si 
mostra  inspirato  dall'  aspetto  de'  luoghi  ch'egli  descrive,  non  prof- 
ferisce mai  veruna  cosa  che  da  sicure  autorità  non  sia  autenticata. 
Ma  il  suo  lavoro  non  può  dirsi  un'  opera  compiuta  ;  mancante  di 
un  vero  collegamento,  essa  è  piuttosto  una  unione  di  materiali  che 
ona  storia  nel  pieno  significato  di  tale  vocabolo.  Essa  è  uno  spo«  ' 
glio  d'archivi  e  di  cronache  eseguito  con  giudiziosa  erudizione  che 
agevolerà  senza  dubbio  la  via  a  quanti  storici  si  sentiranno  allet- 
tati a  cimentarsi  su  lo  stesso  campo.  Olire  interesse  nelle  consi- 
derazioni in  essa  istituite  su  l' influsso  e  gli  effetti  delle  diverse 
forme  di  governo  che  si  sono  succedute  in  Firenze.  Il  quadro  delle 
vicende  politiche  di  questa  città  abbonda  di  grandi  lezioni  e  di 
crudeli  esperienze.  >- 

1  U4I  tulUiin  littéraire. 
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(f  Chiunque  porti  un  rapido  sguardo,  dice  il  signor  Delecluze,  sa 
le  tre  fasi  della  storia  fiorentina,  la  repubblica ,  T oligarchia  e  per 
ultimo  la  dominazione  dei  Medici,  può  coglierne  un'  importante  osser- 
vazione su  la  diversa  natura  delle  conseguenze  felici  cbe  la  popo- 
lazione di  quel  territorio  ritrasse  da   queste  tre  epoche    intantochè 
il  malore  che  ha  costantemente  logorato  e  Coalmente  distrutto  da* 
icnno  de'  tre  indicati  goyerni  è  stato  sempre  lo  stesso.   Durante  la 
repubblica,  Firenze  conquista  di  nuovo  la  sua  libertà,  fonda  il  pro- 
prio commercio  e  vede  nascere  tal  poeta  e  tal  poesia  che  saranno 
mai   sempre    un    titolo   di  gloria  per   lei  ;    il  governo   oligarchico 
rende  ancor  pi|it^  fiorente  questo    commercio;   indi  l'erudizione,  la 
filosofia,  le   arti  assumono  un  volo  non  meno    alto,  non  men  glo- 
rioso ai  giorni  dei  gran  duchi  della  casa  d^' Medici  ;  torna  in  onore 
-l'agricoltura;  le  scienze  e  la  filosofia  s'  ingrandiscono,  si  dilatano, 
giganteggiano    col  possente    genio  di  Galileo.  Pure,  malgrado  tutti 
questi  elementi  di  vita  intellettuale  ond'è  invigorito  il  popolo  fio- 
rentino, dal   12 18  al   1700  un  incurabile  morbo  ha  sempre    tenuta 
indietro  la  ramificazione  delle  instituzioni  e  delle  leggi  ch'esso  ha 
date  a  sé  stesso  o  che  gli  furono  date  ;    un  tal    malore  è  stato  la 
viziosa  amministrazione  della  giustizia. 

€<  Per  chi  considera  sotto  aspetto  morale  la  politica  degli  stati, 
la  forma  de'  governi  non  è  mai  altro  che  una  quistione  accessoria. 
Quanto  impoiia  prima  di  tutto  si  è  che  i  diritti  di  ciascheduno, 
comunque  ampli  0  ristretti  possano  essere,  sieno  definiti,  ricono- 
sciuti ,  rispettati  e  protetti  dalle  leggi.  Ciò  appunto  è  mancato 
alla  bella  quanto  sfortunata  Firenze ,  e  durante  la^  repubblica  e 
durante  1*  oligarchia  e  quando  fu  retta  dai  gran  duchi  della  ^sa 
de' Medici.  Fatta  ricca  dal  suo  commercio,  dalla  sua  poesia,  dalle 
scienze  e  dalle  arti  divenutele  proprio  retaggio ,  (a  povera  di  leggi, 
igiiara  della  giustizia,  solita  sempre  a  pascersi  d'illusioni  e  a  va- 
gheggiar r  ombra  delle  cose  senza  curarsi  tampoco  di  saper  quale 
di  queste  convenisse  alla  sua  prosperità  il  procacciarsi  p>^ 

Agginstatissima  si  è  una  tale  osservazione,  perchè  le  forme  po- 
litiche intorno  alle  quali  vien  disputato  con  tanta  passione,  con 
tanta  veemenza ,  e  con  sì  poco  senno ,  sono  scarsamente  degne  del- 
l' importanza  che  loro  si  attribuisce.  Si  vuole  stabilirle  come  prin- 
cipii  ,  quando  in  vece  son  conseguenze  che  il  tempo  soltanto  può 
maturare.  L'eterna  giustizia  e  tutto  il  corredo  delle  sue  logiche 
deduzioni,  ecco  l'unica  base  su  cui  può  innalzarsi  una  prosperità 
individuale  e  generale,  feconda  e  durevole.  Le  modificazioni  delle 
forme  vengono  appresso  e  da  sé  stesse  quando  è  giunto  il  mfh 
mento  del  loro  trapasso  dalla  pubblica  opinione  alle  istituiioni 
dello  slato. 
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I  costnioi  de'  Fioreatioi  vengono  dipinti  con  recapitolazioni  di 
ricordi  scritti  in  tempi  diversi  ;  queste  contengono  molta  copia  di 
particolarità  interessanti  su  la  vita  privata  che  conduceasi  dai  Fio- 
rentini, ora  in  mezzo  alle  accanite  lotte  della  guerra  civile,  ora  in 
seno  alla  sfolgorante  prosperità  di  una  pace  gloriosa ,  la  cui  mercè 
e  lettere  ed  arti  fiorivano  con  tanto  splendore. 

Ne  duole  il  dover  notare  che  spesse  volte  il  signor  Deléclaxe 
dà  ai  proprio  stile  un  andamento  stentato  e  diffuso.  In  vece  di 
parlare  nella  prima  persona  del  singolare  o  del  plurale,  adopera 
costantemente  il  pronome  impersonale  on:  On  a  dity  on  ajoutera^ 
on  remarquera  sono  espressioni  cbe  si  ripetono  ad  ogni  pagina 
con  una  ricercatezza  troppo  evidente  ;  la  qual  maniera  onde  uà 
autore  segregandosi  dal  pubblico  par  quasi  disdegnoso  di  volgersi 
direttamente  a  lui,  non  è  né  graziosa  ne  favorevole  alla  narrazione. 

Una  pianta  di  Firenze  e  diversi  medaglioni  intagliati  con  molta 
accuratezza  vanno  uniti  a  questi  due  volumi. 

ScKRBs  DI  LA  VII  italiiihii,  poT  Mcry.  -  Paris,  1837.  —  ^"®  volumi 
in-S.  ' 

Sotto  questo  titolo  il  signor  Mery  ne  offre  diverse  memorie  di 
viaggi,  animate  e  riccbe  di  vagbezza  e  di  poesia.  Poco  intertenen- 
dosi  nel  descrivere  questa  Italia,  che  è  già  stata  le  tante  volte  de- 
scritta, si  contenta  al  ricordare  alcune  scene  delle  quali  fu  spetta- 
tore, ed  al  rimembrare,  mercè  vari  racconti  di  cose  cbe  si  riferi- 
scono ai  tempi  andati,  più  d' un'  epoca  luminosa  cosi  di  Roma  come 
d*  altre  città  famose  della  medesima  Italia.  Alcuni  fiori  di  compo- 
nimenti poetici  sono  sparsi  lungo  la  via,  i  quali,  se  non  si  sottrag- 
gono affatto  alla  censura ,  mostrano  nondimeno  forza  d' inspira- 
zione ed  una  indipendenza  da  qualsisia  scuola  privilegiata  e  parziale, 
due  pregi  si  rari  ai  di  nostri,  in  cui  la  poesia  si  presenta  così  so- 
vente in  aspetto  di  pretensione  o  di  servilità.  Mentre  il  signor  Mery 
non  si  trae  con  ligia  docilità  su  la  veccia  carreggiata  della  pra- 
tica,  e  ben  lontano  dal  temere  di  manifestare  V  alta  ammirazione 
pei  grandi  scrittori  della  classica  antichità.  Il  medio  evo  e  lo  splen- 
dore cbe  col  risorgimento  dell'arti  esso  diffuse  per  tutta  T Italia, 
sono  per  lui  oggetti  di  giusto  encomio.  Bello  è  il  prospetto  cb'cgli 
ne  dispiega  della  solerzia  ammirabile  di  Michelangelo,  di  quel  genio 
moltipìice  che  trattando  ad  un  tempo  il  pennello  e  lo  scarpello  o 
il  martello,  produceva  incessantemente  nuovi  capolavori  e  dissemi- 
nava lungo  la  gloriosa  sua  via  dipinti  giganteschi,  chiese  cattedrali 
e  palagi.  Ma  nello  stesso  tempo  il  nostro  autore  non  dimentica  la 

*  Dal  BuUtUn  RUérmre, 
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gloria  de'  Romani  d*  una  volta ,  e  le  ricordanze  dell'  impero  si  ri. 
flettono  nel  suo  libro.  La  catastrofe  di  Ercolano  gli  ha  inspirato 
una  specie  di  cantata,  nella  quale  ravvisiamo  d'assai  belle  strofe, 
benché  non  possiamo  starci  dal  disapprovare  alquanto  di  troppa  li- 
cenza adoperata  nel  descrivere  un'orgia  i  cui  personaggi  sorpresi, 
nel  bel  mezzo  de'  libidinosi  loro  disordinamenti,  dalla  lava  ardente 
del  vulcano,  muoiono  soilbcati  sotto  ana  pioggia  di  cenere.  Egli  si 
è  lasciato  senza  dubbio  sedurre  dalla  poetica  antitesi  che  ofirivano 
qaclle  immagini  voluttuose  d'  amore  impudico  e  sfrenato  a  petto  di 
tutti  i  terrori  d' un  flagello  onde  un'  intera  città  co'  suoi  cittadini 
veniva  distrutta,  sepolta,  può  dirsi,  tutta  viva  e  cancellata  dal  do> 
vero  de' luoghi  abitati  di  questa  teri'a. 

A  Firenze,  il  signor  Mery  viene  accolto  con  la  più  gentile  ospi- 
talità  dalla  celebre  cantante  che  ha  formato  alcuni  anni  fa  le  de- 
lizie di  tutti  i  profcssoii  e  dilettanti  di  musica  deir£uropa,  li 
signora  Catalani.  Questa,  ritirata  oggidì  in  una  magnifica  villa  che 
è  il  convegno  d' ogni  celebrità  di  que'  dintorni,  coltiva  tuttavia  eoa 
amore  quell'  arte  da  cui  ritrasse  gloria  e  ricchezze.  11  soggiorno  di 
lei  e  un  tempio  consacrato  alla  musica,  onde  il  descrittore  di  viaggi, 
fattosi  qui  pure  poeta,  dipinge  con  entusiasmo  le  pure  e  soavi  ar- 
monie di  cui  si  è  ivi  innebbriato. 

Fedele  ammiratore  di  quanto  appartiene  alla  famiglia  Bonaparte, 
ha  visitato  e  la  vedova  di  Murat  e  il  principe  di  Montfort  e  il 
conte  di  Saint-Leu  e  la  madre  di  Napoleone,  e  ne  racconta  quindi 
parecchie  interessanti  particolarità  sa  le  auguste  rovine  di  una  di- 
nastia il  cui  regno  fu  altrettanto  breve  quanto  splendente.  Peccalo 
che  il  signor  Mery  si  lasci  sovente  sfuggire  in  mezzo  al  suo  stile 
alcune  espressioni  triviali  !  per  esempio,  parlando  di  madama  Le- 
tizia, egli  dice  :  Et  en  a-t'  elle  uu  dtms  sa  ine  de  ces  choses  qui 
brulent  la  i>ie  I  A-t-elle  souvent  tremblé  pour  desfUs,  quoftd  tous 
les  boulets  de  l*  Euix^pe  etoient  lancés  cantre  eux  à  l'èientelle 
batiille  imperiale  de  quinxe  ansi  Un  tal  andamento  di  frasi  non 
è  né  francese  ne  armonioso,  e  Y  autore  lo  ha  adoperato  per  dar 
forza  all'  espressione ,  tanto  varrebbe  V  adottare  dai  soldati  di  ca- 
serma i  loro  energici  barbarissimi  '. 


•  Abbumo  riporUto  qu«»lo  trailo  in  nriginalr,  perchè  lolamenle  «ul  leslo  i  Ìrgj(ilorì 
|iuiltcaie  il  valore  della  rrilica  falla  dall'autore  dell'articolo  •!  aigaar  Mkrj,  Non  m\ 
■bbatUniM  forte  nella  liugaa  che  traduco  io  questo  monenlo,  per  dire,  a«  la  critica  aia  o  ■« 
giu»la.  Certamente  oon  mi  aembra  che  lo  ateaao  brano  franccae  tradotto,  alla  Irlien  in  italiann 
fnrcbbbe  torto  allo  atile  di  on' opera  e  come  quell*  del  lignnr  Méry,  acritta  a«nB«  pntcpaiana  ■ 
•olUcita  al  della  pnreaia  della  lingaa,  aaa  Taga  di  trorarc  le  aablimità  pììk  nel  concette  cke  in  oaa 
ticercateaaa  di  alile  acbira  di  cari  modi  famigliari  e  dì  pleoMaai  talito  atti  ali*  Tolte  ad  ani- 
Inare  lo  ateaao  concrlto.  Bfi  provo  ora  a  tradurre  alla  letUM»  ■•  «oa  garb*  ilaliaBO»  il  IraH* 
Aanctae  criticato,  u  Ne  ha  ella  Tedule  in  tua  vita  di  quella  9—  eb*  inaridiac^ao  raaiaicnn? 
%ia  rlla  tremato  poro  pe'  figli  auoi,  quando  tatto  le  patledel  eamMoi  taropai  Tanimaa  lantvaW 
fcontr'  CMÌ  durante  1'  eterna  battaglia  inpcriaU  di  quindìai  ahui?»  li  TmADITTTOAI. 
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Vi  è  descritta  Roma  in  a n  modo  molto  solleticante;  l'autore  rac- 
conta ivi  curiosi  particolari  intorno  agli  antiquari  e  a  quanto  si  è 
architettato  pei*  appagare  le  innocenti  loro  manìe  e  trar  profitto 
dalla  credulità  de*  medesimi  passata  in  proverbio. 

Finalmente  al  titolo  Farietà  troviamo  sul  finire  del  secondo  vo- 
larne molti  brevi  capitoli  assai  dilettevoli,  un  de'  quali  tra  gli  altri 
contiene  un  dialogo  fra  due  viaggiatori  di  case  di  commercio,  dia- 
logo prodigiosamente  vero  nella  trivialità  che  vi  domina  :  è  la  na- 
tura (e  una  natura,  convien  confessarlo,  ben  vuota )  còlta  sul  fatto. 

Nella  totalità  dell'  opera  non  vi  sono  grandi  cose  che  giustifichino 
il  titolo  di  Scene  della  vita  italiana:  ma  il  titolo  non  ò  altroché 
nn'  insegna  per  tirare  avventori ,  e  poco  importa  la  bizzarria  del 
medesimo,  ove  il  libro  olfra  ioteresie.  Non  ci  doliamo  in  tal  caso 
di  essere  stati  adescati  dal  titolo;  è  perdoniamo  volentieri  all'au- 
tore questa  piccola  ciarlataneria. 


HisToiii  DI  LA  PRisoinitB  DI  FiAH(0i8  I,  poT  M.  Rcy.  -  Paris,  1837. 
—  In-8  '. 

Togliere  una  gloria  usurpata  o  restituirne  una  vera  e  miscono- 
sciuta, quest'è  il  doppio  ufficio  dello  storico  ,  che  aspirando  dav- 
vero a  questo  titolo,  risale  alle  fonti  contemporanee,  riesamina  i 
documenti  originali  ,  ne  profferisce  sentenza  su  qualunque  punto 
dubbio  del  passato  ,  se  non  ne  ha  sotto  gli  occhi  le  prove.  Chi 
adempie  a  questo  dovere  rende  altrettanto  bella  l'accusa  che  la  di- 
fesa, purché  faccia  l'una  e  l'altra  servire  al  trionfo  della  giustizia 
e  della  verità.  Di  queste  due  parti  il  signor  Rey  scelse  la  seconda, 
come  avrebbe  scelta  la  prima,  guidato ,  com'è  sempre  ne'  suoi  la- 
vori d'erudito,  da  un  puro  sentimento  di  patriottismo.  Un  tale  mo- 
tivo, troppo  poco  apprezzato  a'  nostri  giorni ,  è  tanto  più  lodevole 
in  Ini  perchè  non  gli  toglie  d' essere  esatto  e  coscienzioso  nelle 
sue  ricerche.  L'  incarico  pertanto  eh'  egli  si  è  assunto  e  che  sarà 
sempre  di  chi  saprà  prenderselo ,  ha  per  iscopo  di  vendicare  da 
tacce  ingiuste  la  memoria  di  Francesco  I ,  del  quale,  se  una  volta 
furono  esaltate  a  cielo  le  nobili  e  reali  doti,  ora  al  contrario 
è  giudicato  con  una  severità  senza  misura.  L'  essersi  questo  prin- 
cipe rifiutato  di  ritornare  fra  le  catene  di  Carlo  V  ,  ha  special- 
mente fornito  ragione  a'  suoi  nemici  di  accusarlo  di  mala  fede  :  il 
signor  Rey  intraprese  coraggioso  a  giustificarlo,  ed   a    giustificarlo 

I   \ìm\\' l^nivenité  eathoUquf  iHf. 

AicoGL.  iTAL.  B  STA.  Auno  IV,  parte  II.  4IS 
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coi  fatti.  Nelia  storia  della  prigionìa  di  quel  monarca,  si  propose 
di  dimostrare  che  il  trattato  di  Madrid  era  stato  reso  ÌDescguibile 
pei  maueggi  stessi  da  Carlo  V  adoperati  per  condurlo  a  termioe;  t 
nel  tempo  medesimo  l'autore  non  nega  aver  l'opera  sua  il  carattere 
d'un' aringa  in  difesa  ^  e  con  lodevole  francbèzta  confessa  che,  se 

})er  avventura  mostrò  qualche  parzialità  pel  suo  eroe,  è  perchè  gli 
il  impossibile  di  restare  freddo  innanzi  alle  accuse  mosse  cootn 
Francesco  I,  e  pcixhè  non  ha  potuto  resistere  al  bisogno  di  difen- 
dere Tonore  francese. 

L'autore  non  doveva  occuparsi  degli  avvenimenti  anteriori  alla 
battaglia  di  Pavia.  Comincia  la  narrazioiie  il  giorno  stesso  del 
combattimento  (24  febbraio  i5*i5),  nel  momento  che  il  re,  abbau- 
donato  da  parte  de' suoi,  ferito  e  combattendo,  per  non  essere  co- 
stretto a  cedere  al  numero ,  rigetta  con  disprezzo  la  proposta  di 
arrendersi  al  contestabile  di  Borbone.  Dopo  aver  consegnato  la 
spada  a  Carlo  di  Lannoy  viceré  di  Napoli,  il  monaixa  è  condotto 
nel  campo  dcgF  imperiali ,  dove  1'  un  V  altio  si  disputano  i  braui 
delle  vesti  e  dell'armatura  di  lui,  com'egli  stesso  racc3Dta  io  un'e- 
pistola scritta  durante  la  prigionia: 

De  tout  pars  lors  dcpoille'  je  fuz 
Kien  n'y  servii,  defionse  ne  refuz. 
Et  la  manche  de  oioy  tant  estimee 
Par  pouvre  inaia  fut  tonte  despécee. 

Facciamo  di  passaggio  osservare  che  il  signor  Rey  move  dei  dubbi 
intorno  airautenticità  di  molti  oggetti  che  sono  creduti  provenienti 
da  quella  spartizione ,  e  che  veggonsi  in  varie  collezioni  d'  anti- 
caglic;  ed  in  particolare  confuta  l'identità  della  spada  deposta  nel- 
l'armena reale  di  Madrid. 

Dopo  arrivato  al  campo,  scrisse  Francesco  I  alla  duchessa  di 
Augouléme  la  lettera  in  cui  le  annuncia  la  propria  disgrazia,  di- 
cendo che  il  ne  lui  est  reste  que  r/ionneur^  et  la  we  qui  est 
sauve.  Siccome  quest'  ultime  parole  furono  criticate  come  prova 
d' una  personale  preoccupazione ,  che  distruggeva  quanto  d' eroico 
eravi  nel  resto ,  1'  autore  della  storia  della  prigionia  s'  adopera  a 
provare  che  mal  fondato  è  questo  rimprovero;  fa  riflettere  cb'è 
quella  la  lettera  d'un  figlio  che  scrive  alla  madre,  e  che  deve  iu- 
Aauzi  tutto  rassicurarla  della  sua  vita.  Passando  quindi  a  spiegare 
come  di  quella  s' è  formato  quel  famoso  biglietto  :  Tout  est  pmhi 
fors  thonneuTy  dimostra  che  tale  alterazione  è  molto  antica,  e 
sembra  d  origine  spagnuola,  poiché  la  troviamo  già  alla  metà  del 
decimosettesimo  secolo  nelle  opere  di  Antonio  de  Vera. 
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Fa  pare  criticata  un'altra  lettera  da  Fraocesco  I  scritta  airimpe- 
ratore,  nella  qnale  parla  eoa  un'umiltà  pooo  degna  d'un  re  di  Fran- 
cia. Crede  il  signor  Rey  poter  sospettare  dcirantenticità  di  questa, 
lettera ,  di  cui  più  non  esiste  Toriginale  ,  e  le  copie  che  ci  sono, 
rimaste  sono  tutte  fra  loro  diflercoti.  D'  altia  parte,  siccome  ha, 
^  potuto  esser  resa  pubblica  soltanto  da  Carlo  V,  nessuno  può  farsi  • 
mallevadore  ch'egli  non  Tabbia  alterata  iu  un  senso  sfavorevole  al 
prigioniero,  la  cui  disgrazia  aveva  eccitato  in  molti  la  compassione., 
Yarii  principi  in  fatti  s'interposero  per  U  sua  liberazione  :  lo  stessa 
imperatore  di  Costantinopoli ,  sollecitato  a  prendervi  parte,  scrisse 
al  monarca  francese  una  lettera,  di  cui  esiste  rorigiaale  nella  bi- 
blioteca reale,  e  che  testifica  le  sue  buone  intenzioni  p^r  lui.  Fatto 
veramente  incomprensibile ,  se  si  rifletta  che  trattavasi  allora  ia 
Europa  di  fare  una  crociata  contro  i  Turchi,  né  il  Gran-signore 
poteva  ignorare  quanta  parte  vi  avesse  Francesco  I  '. 

Le  trattative  intavolate  dopo  la  presa  del  re  proccdevanp  len^ 
tamente,  ed  il  Lannoy,  sempre  temeudo  che  il  prigioniero  gli  fug- 
gisse, risolvette  di  condurlo  iu  Ispagna.  Per  dar  compip:iento  i^ 
questo  disegno,  bisognava  dar  a  credere  al  principe  che  ciò  meglia 
coopliva  a'  suoi  interessi  ;  vi  si  accinse  ,  ed  il  successo  oltrepassS| 
le  speranze.  Francesco  I,  non  solo  aoconsenti  ad  abbandonare  ri** 
talia,  ma  fece  disarmar  anche  le  sue  galere,  e  sei  di  queste  s'uni-. 
Tono  alla  flotta  spagnuola  per  trasportarlo  in  Ispagna  insieme  colle 
truppe  che  lo  scortavano.  Prigioniero  sulle  proprie ,  navi ,  in  pas^ 
sando  salutò  le  rive  della  Provenza,  mentre  il  Doria,  impedito  dal 
divieto  avutone ,  dolevasi  di  non  potere  mover  dito  per  liberarlo. 

Nell'opera  di  cui  parliamo,  trovasi  intorno  a  questa  traslazione 
una  nuova  versione,  cavata  da  un  prezioso  manospritto  di  Seba- 
stiano Moreau ,  scrittore  contemporaneo  :  questi  assicura  che  il  re. 
fu  tratto  sui  vascelli  spagnuoli  col  pretesto  di  fariQ  una  corsa  sul 
mare;  andatovi  il  re  di  nulla  sospettando,  la  flotta  levò  tosto  Tau- 
cora,  e  fece  vela  verso  Spagna.  Checche  ne  sia,  difficile  è  dar  ra- 
gione della  facilità  onde  Francesco  I  si  lasciò  prcqdere  al  laccio; 
ed  è  questo  un  acciecamento  sì  grande^  che  più  volontieri  suppo- 
niamo col  signor  Rey,  non  ne  giungessero  a  noi  i  motivi  che  pos- 
sono scusarlo. 

Se  Francesco  vi  fu  indotto  dalla  speranza  che  trattando  egli  ia 
persona  coir  imperatore,  accelererebbe  la  conclusione,  giunto  a  Ma- 


I  SolU  prigionia  di  Francesco  I  il  *ig.  C.  Canta  nella  sdì  Storia  della  diocesi  di  Como  rìrerl 
■le«n«  partieoUrilA,  tolte  <la  un  croniata  cont«niporaiM«  e  laatiinooio.  Pia  ialerrMaotì  aono  quello 
ohe  produsse  intorno  olla  crociata  di  cui  qui  ai  fa  cenno,  e  che  appena  è  conosciuta  dagli  sto- 
rici, lì  catalogo  delle  forze  promesse  da  ciascun  potentato  di  ivi  U  misura  della  relatÌTa  po- 
«enaa.  1(  BlOOOUTCMU. 
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drid,  dovette  accorgersi  ch'erasi  ingannato  a  gran  partito.  Carlo  V 
non  contento  di  negargli  un  abboccamento  ,  divenne  geloso  delU 
premura  onde  i  nobili  Spagnuoli  andavano  a  visitarlo,  e  vietò  a 
chiunque  l'ingresso  nell'Alcazar.  Il  reale  prigioniero  non  potè  com- 
portare quest'eccesso  di  rigore,  gli  venne  meno  il  coraggio,  ed  io 
breve  fu  in  pericolo  della  vita.  Mercè  le  cure  di  Blargheriu  d*À- 
len9on  sua  sorella ,  ricupero  la  salale  ,  ma  per  avere  una  prova 
novella  della  mala  fede  di  colui  che  il  teneva  prigione,  il  quale 
tentò  di  prender  la  principessa  mentre  tornava  in  Francia.  Ailon 
senza  dubbio  si  dolse  Francesco  d'essersi  abbandonato  volontarii- 
mente  alla  discrezione  del  suo  nemico,  e  si  penti  di  non  avere 
approfittato  delle  occasioni  che  nel  tragitto  gli  si  erano  ofierte  di 
ricuperare  la  libertà.  Se  il  punto  d'onore  cavalleresco  gl'impedì  di 
pur  pensare  ad  approfittarne,  quanto  gli  deve  essere  poi  costato  il 
sottoscrivere  al  trattato  di  Madrid,  contro  del  quale  già  protesura 
in  suo  cuore,  ed  era  determinato  a  non  eseguirlo? 

Inutile  è  qui  ricordare  gli  avvenimenti  troppo  noti  cbe  tennero 
dietro  al  ritomo  del  re  in  Francia.  Da  quelli  più  specialmente  ha 
principio  l'assunto  preso  dal  signor  Rey,  di  scolpare  cioè  Fran- 
cesco I  dalle  imputazioni  a  lui  fatte,  per  non  avere  adempito  il 
trattato.  Date  con  imparzialità  a  conoscere  le  diverse  opinioni  degli 
scrittori  intorno  a  questo  punto  ,  egli  intraprende  a  discutere  le 
due  accuse  fatte  al  suo  eroe,  cioè  di  non  aver  ceduto  la  Borgogna, 
e  di  non  aver  voluto  tornare  alla  sua  prigione.  Noi  non  io  segui- 
remo nella  particolare  esposizione  dei  motivi  che  adduce  per  mo- 
strare l'ingiustizia  di  queste  accuse;  motivi  fondati  principalmente 
su  ciò,  che  ai  re  di  Francia  non  era  dato  di  staccare  una  provin- 
cia dalla  corona  senza  il  consenso  della  nazione,  e  sulla  nuUilà 
d'una  promessa  strappata  ad  un  prigioniero  a  forza  d'inauditi  ri- 
gori. Il  signor  Rey  sviluppa  a  lungo  questa  doppia  questione;  ciu 
molte  autorità,  e  conchiude  coU'assolvere  Francesco  I  dei  non  avere 
adempito  alle  condizioni  di  un  trattato  che  fece  maravigliare  tutta 
Europa,  e  della  cui  esecuzione  non  potè  esser  persuaso  neppure  il 
consiglio  stesso  dell'imperatore.  Temeremmo  togliervi  troppo,  se 
qui  compendiassimo  quella  calda  difesa,  né  potendo  darla  per  esteso, 
preferiamo  rimandare  i  nostri  lettori  all'opera  stessa  per  poter  va- 
lutare in  tutta  la  loro  estensione  le  ragioni  addotte  dal  signor  Rej 
in  appoggio  della  sua  opinione  :  un'  analisi  non  ne  fornirebbe  che 
un'idea  imperfetta,  ed  indebolirebbe  la  forza  degli  argomenti  ch'ei 
reca. 

La  storia  della  prigionia  contiene  molte  nuove  vedate  e  confuti 
molti  errori  generalmente  creduti.  Così  la  prima  idea  del  duello 
tra  i  due   principi  è    ridata  a  Carlo  V»  e  su  questo  cade  tutto  il 
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ridicolo  di  quella  rodomontata;  disfida  indegna  d'un  tal  principe^ 
e  da  cui  i  detrattori  di  Francesco  I  trassero  occasione  ad  accusarlo 
di  villa.  Solo  coli*  attingere  alle  prime  fonti ,  col  cercare  i  docu- 
menti originali  e  gli  scritti  contemporanei,  collo  studiare  in  somma 
la  storia  come  conviene,  il  signor  Rey  pervenne  a  riempire  le  la- 
cune  ed  a  rettificare  le  inesattezze  di  quei  che  il  precedettero.  Se 
ai  fosse  egli  accontentato  d'  un'  erudizione  di  seconda  mano  ,  non 
avrebbe  fatto  che  scavare  un  solco  già  segnato ,  invece  d'aprirne 
nn  nuovo  e  seminarvi  il  suo  grano,  estirpando  la  troppo  vivace  e 
pessim'erba  degli  errori  scientìfici,  quelli  cioè  degli  eruditi. 

Solo  un'osservazione  faremo  intorno  alle  ricerche  storiche  ed  al-: 
r  insieme  dei  fatti  da  lui  raccolti ,  cioè  di  non  aver  parlato  della 
mancanxa  di  sincerità  e  di  fede ,  di  cui  Mézerai  pretende  siasi 
reso  colpevole  Francesco  I  verso  gì'  Italiani,  convenendo  nel  trat- 
tato di  Gambrai,  senza  loro  saputa.  Sebbene  il  signor  Rey  dica 
di  aver  voluto  trattare  solo  di  ciò  che  riguarda  T  inesecuzione  del 
trattato  di  Madrid,  era  però  a  desiderarsi  che  non  trascurasse  que- 
st'  accusa  mossa  alia  lealtà  del  suo  eroe.  Questa  storia  della  pri- 
gionia però  si  raccomanda  per  molte  ragioni.  I  documenti  che  ser* 
yirono  per  compilarla,  citati  ad  ogni  pagina,  provano  che  l'autore 
non  ommise  fatica  e  diligenza  per  radunare  tutto  che  valesse  a  darvi 
luce.  Spinse  lo  scrupolo  fino  ad  indicare  i  documenti  che  non  potè 
vedere  ;  ma  il  numero  e  l'importanza  di  quelli  da  lui  consultati  gli 
danno  facoltà  di  fare  una  tale  confessione  senza  temere  di  vederla 
ritorcere  contra  di  sé.  Al  merito  storico  l'opera  sua  aggiunge  quello 
di  uno  stile  piano,  facile  e  d'una  grande  chiarezza.  Interessante  ed 
istruttiva  ne  sarà  la  lettura  e  per  chi  stia  cogli  accusatori  di  Fran- 
cesco e  per  chi  lo  giudichi  dietro  la  sua  divisa: 

Tout  est  perdu  fors  Thonneur. 

HisToiiB  aoMAiifi,  par  Edouard  Dumont  -  Paris,  1837.  —  ^^'^  ^ 
in- II. 

E  cosa  poco  usata,  e  a  molti  consuona  ad  ambizione ,  perchè  il 
più  spesso  l'amor  proprio  travia  ;  ma  a  me  pare  sarebbe  pur  bene 
che  l'autore  stesso  annunziasse  l'opera  sua,  che  più  chiarirebbe 
r  intento^  e  come  diciamo,  lo  spirito  del  lavoro.  Per  ciò  volentieri 
lasceremo  dal  signor  Dumont  medesimo  annunziare  un  libro,  die 
raccomandiamo  agli  Italiani,  studiosi  della  buona  storia  e  delle 
rette  dottrine. 

«Tutti  finora  studiarono  la  storia  romana  per  decomporla.  Dal- 
r  una  parte ,  un  gran  numero  di  scrittori  raccontarono  il  seguito 
degli  avvenimenti  più   0  meno  minutamente;  alcuni  pensarono  di 
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dare  soltanto  un'idea  delie  leggi  e  del  goveroo  di  Roma.  Dall'altra, 
le  sue  antichità ,  la  sua  costituzione  ed  i  suoi  costumi  furono  ar- 
gomento alle  investig<azioni  degli  eruditi.  Il  diritto  romano  infine 
forma  da  lungo  tempo  in  Europa  l'oggetto  d'un  insegnamento  spe- 
ciale e  separato;  le  nazioni  moderne  continuano  in  certo  modo  ad 
esser  membri  del  grande  impero.  Dopo  averne  diviso  il  territorio 
e  le  spoglie,  ne  hanno  anche  spezzato  e  disperso  le  memorie,  senza 
pensar  mai  a  cercare  il  pensiero  che  fu  la  vita  del  mondo  roma- 
no ,  ne  le  lezioni  che  in  quello  ba  voluto  darci  la  providenza. 
Appena  sembra  che  abbia  alcuno  sospettato  quale  insegnamento  oe 
dovessimo  trarre  ,  e  di  quanta  importanza  fosse  per  noi  il  cono- 
scere a  fondo  l'ultimo  ed  il  più  insigne  dei  popoli  ^mticki. 

»  Ebbero  difatti  i  Romani ,  come  i  Giudei ,  un  carattere  straor- 
dinario, un  destino  privilegiato.  Pei  Giudei  l'unità  di  dottrina;  pei 
Romani  l'unità  di  potere  doveva  servire  a  spargere  tra  le  Dazioni 
il  sapere.  Roma  chiuse  i  tempi  antichi  ed  aperse  i  moderni  ;  di- 
strusse il  tempio  di  Salomone,  il  tempio  unico^  ma  per  istabilire 
nel  Vaticano  il  tempio  universale.  Nel  tempo  stesso  per  un  singo- 
lare contrasto  essa  ci  lasciò  in  retaggio  la  sua  scien:;a,  il  diritto^ 
insieme  col  suo  governo  imperiale  e  la  sua  letteratura  ,  come  per 
continuare  dopo  la  sua  caduta  un'  influenza  pagana  a  trayerso  il 
cristianesimo.  Noi  infatti  viviamo  al  presente  ancora  sotto  quest'in- 
fluenza ;  la  legislazione,  la  politica ,  la  letteratura  hanno  un  fondo 
roìiianoj  da  un  mezzo  secolo  un  istinto  inquieto  ci  stimola  a  sol- 
trarcene,  eppure  ci  siamo  ancora  restati  come  dentro  un  ricinto  in- 
sormontabile :  parve  un  momento  che  tutto  cambiasse ,  e  solo  ab- 
biamo cambiato  ncirimitazionc.  Se  qualcuno  di  quegli  antichi  ora- 
tori fosse  tornato  a  vita  fra  noi ,  leggendo  sulle  nostre  muraglie  i 
nomi  di  Bruto  e  di  Muzio  Scevola  ^  avrebbe  sulle  prime  creduto 
di  ritornare  nella  sua  patria  dopo  una  lunga  assenza,  ed  arrebbe 
domandato  la  via  al  fòro.  Indi  vennero  i  consoli,  i  tribuni,  un  imr 
pcratorc  ;  noi  eravamo  romani  più  che  prima.  Doppio  interesse  avvi 
pertanto  a  studiar  Roma  per  conoscere  finalmente  quello  che  dob- 
biamo prenderne  e  quello  che  lasciare.  Ce  l'apprenderà  anche  il 
cristianesimo  vieppiù  studiato,  il  quale  chiude  questa  storia,  ed  i»> 
iialza  sulle  rovine  di  Roma  una  civiltà  più  elevata  e  più  ngiiale, 
che  toglie  le  esclusioni  d'una  nazionalità  stretta  in  brevi  Confioii 
ed  abbraccia  intero  il  genere  umano. 

mMì  studiai  dunque  di  ravvicinare  e  riunire  delle  parti  disgiu»* 
te,  per  farne  un  insieme  esatto  e  rimettere  in  azione,  s'è  possibile^ 
la  nazione  e  la  civiltà  romana.  Il  periodo  romano  è  senza  dnbbio 
l'ultima  epoca  della  preparazione  et^angeèieaj  questa  TÌsta,  non  co- 
rata finora,  ha  diretto  il  mio  lavoro:  quest'è  la  soia  cosa  che  vo- 
leva dire,  annunciando  io  stesso  il  mio  libro». 
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Maupiat,  par  Georges  Saod.  -  Paris,  1837.  —  Due  voi.  iii-8  ». 

Raccooio  copioso  d'interesse  e  scritto  con  quel  brioso  stile  che 
ha  creata  la  riuomanza  dell'  autore.  Se  la  persona  clie  s'  intitola 
Giorgio  Sand  avesse  saputo  rimaner  sempre  cosi  entro  i  limiti 
della  verità  ed  impiegare  il  suo  ingegno  nel  narrare  fatti  e  di- 
pingere caratteri  che  la  sua  feconda  immaginazione  tanto  faci^ 
mente  procrea,  niuno  senza  dubbio  le  disputerebbe  il  primo  luo- 
eo  fra  i  romanzieri  della  giornata.  Ma  più  orgogliose  pretensiom 
le  hanno  sfortunatamente  sconvolta  a  quando  a  quando  la  testa,' 
-onde  si  è  allontanata  dalla  retta  via  senza  parer  d'accorgersi  che, 
ad^  onta  dei  ligi  piaggiamenti  degli  amici  0  degli  applaudi  di  tur- 
be stolide,  ciascuno  di  questi  allontanamenti  venne  contrassegnato 
per  lei  da  un  naufragio.  Fu  ia  ciascuno  di  tali  casi  riconosciuta 
ia  donna  che  vuol  farsi  uomo,  che-  calza  i  pantaloni,  che  beve,  e 
consuma  sigari-,  in  ciascuno  di  questi  casi  trapelano  dalle  sue  opere 
il  fumo  della  pipa  e  l'odore  della  taverna. 

Quando  al  contrario  meglio  inspirata  ella  si  rimette  su  la  strada 
del  romanzo  degno  di  simil  nome,  ravvisate  la  donna  di  mente  fervida, 
appassionata  senza  dubbio,  ma  dotata  di  Un  cuore  e  di  un'anima, 
'ina  fatta  per  sentire  e  per  esprimere  tutte  le  più  dilicate  gradazioni 
del  sentimento.  Per  tal  cuisa  nel  Mauprat  si  mostra  infinitamente 
superiore  a  quanto  ella  Ui  nelle  Lettere  €ttm  viaggiatore.  Lo  scopo 
<li  questo  romanzo  è  di  pingere  le  brutali  passioni  di  que'  cagnotti 
fendali  onde  la  Francia  rigurgitava  prima  dell'  89 ,  posti  in  anti- 
test col  dilatamento  de'  progressi  intellettuali  e  morali  del  popolo 
«he  si  operava   alla  sorda  e  predisponeva  la  rivoluzione. 

I  Maoprat  sono  una  di  quelle  famiglie  prepotenti,  che  difettando 
di  pregi  d' ingegno  0  di  virtù ,  si  rendevano  celebri  a  furia  d' au- 
dacia e  di  delitti.  Il  solo  ripetersi  del  loro  nome  facea  gelar  di 
terrore  per  parecchie  miglia  all'  intorno,  è  le  case  della  Roche- 
Mauprat  venivano  evitate  siccome  un  covo  d'  assassini.  Trincierati 
dietro  le  loro  fosse  e  le  loro  mura ,  que'  proprietari  sfidavano  im- 
punemente le  leggi,  e  ben  lungo  tempo  trascorse  prima  che  T  auto- 
rità si  risolvesse  di  ricorrere  ai  grandi  espedienti  per  sottometter  co- 
stóro, e  prima  che  si  decidesse  a  stringere  di  regolare  assedio  le  loro 
castella.  Questi  nobili  e  degni  avanzi  del  medio  evo  vedoosi  trat- 
teggiati con  molta  maestria  da  G.  Sand  che,  a  malgrado  della  esa- 
gerazione e  de' traviamenti  ai  quali  si  abbandona  sovente  il  suo  spirito, 
possiede  un  tatto  perfetto  nel  sentire  quali  cose  convengano  al  nostro 
secolo  ed  un  istinto  popolare  che  le  fa  odiare  il  passato  in  quanto 
esso  avea  d*  oppressivo,  di  servile,  d'  oligarchico.  Colali  rare  qua- 
lità ne  traggono  a  dolerci  più  vivanicnte  in  vcggcndole  si  frequen- 
temente viziate  da  una  malaugurosa  ricercatezza  che  dà  mala  piega 

I  Dal  BuUtlin  litténin. 
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a  quanto  essa  tocca.  La  parte  romanzesca  di  questo  libro  oe  oilre 
più  d*  un  esempio. 

L' eroe  del  romanzo  è  ì*  ultimo  dei  Mauprat  che  sottomesso  ad 
estranee  preponderanze,  ed  arrendendosi  senza  ayerne  una  diretta 
intenzione  alla  forza  impressa  dall'  andamento  delle  idee  e  degli 
avrenimenti ,  ha  rimesso  in  onore  il  nome  della  propria  famiglia 
detestato  nella  sua  provincia.  L' attore  principale  di  questa  con- 
Tersione  morale  e  una  donna,  onde  havvi   gran  parte  l'amore:  è 

Suesta  di  fatto  la  passione  più  atta  a  domar  tutte  T  altre.  Ma  per- 
lìè  mai  G.  Sand  dipinge  sempre  V  amere    con   colori  sk  £aiisi ,  si 
^gerati  ?  Vediamo  frenesia,  rabbia,  demenza,  ma  non  tale  amore 

aual  lo  incontriamo  su  questa  terra,  timido  e  riservato  presso  le 
onne ,  ancorché  possa  indurle  ai  più  nobili  come  ai  più  spree^ 
voli  atti^  intraprendente  ed  inquieto  presso  gli  uomini,  ancorale 
accompagnato  da  un  timor  rispettoso  che  frena  sovente  l'impeto 
decloro  aesiderii  e  li  rende  schiavi  d' ogni  menomo  caprìccio  della 
donna  amata.  No,  G.  Sand  non  conosce  voli  di  passione  che  noo 
sieno  privi  di  freno  e  di  posa,  che  non  sieno  verì  amori  di  leoni 
e  di  tigri.  Pur  tale  difetto  non  ispor^  in  troppo  forte  rilievo  nel 
Maupraty  i  cui  avvenimenti  sono  tutti  improntati  dalle  tinte  eoe^ 
ciche  dei  tempi  ai  quali  si  riferisce.  D'altronde  le  figure  placide 
ai  queir  uom  dabbene  Patience,  del  curato  e  del  sergente ,  acqui- 
stano anzi  maggiore  spicco  dal  trovarsi  collocate  nel  secondo  piano 
del  quadro.  Presentano  esse  altrettanti  ritratti  originalissinu  che 
portano  vezzo  e  varietà  nella  totalità  del  dipinto.  In  somma  il 
Mauprat  mi  è  sembrato  da  preferirsi  alle  altre  opere  della  me- 
desima penna,, perchè  vi  si  ravvisa  maggiore  semplicità,  minore 
ricercatezza  e  per  conseguenza  più  verisimiglianza.  Perchè  a  mal- 
vado di  quanto  possa  essere  scritto  su  Tarte  dell'artifizio,  su  l'idei- 
e ,  ec.  ec. ,  bisognerà  sempre  tornare  alla  massima  del  poeta  : 

Rien  n^est'beau  que  le  vrai.... 


^ 


SiMOH,  par  George  Sand.  -  Paris,  i856.  — -  In-8. 

È  foggiato  nel  medesimo  stampo  degli  altri  romanzi  della  signora 
che  si  maschera  sotto  il  nome  di  Giorgio  Sand.  Noi  vorremmo  nel 
romanzo  trovar  la  natura  ,  vedervi  in  atto  le  passioni  nostre  pro- 

f>rie,  affine  di  cavarne  lezioni  utili  si  all'individuo  si  all'universa- 
ità.  Sand  va  continuamente  a  cercar  i  caratteri  esagerati,  le  sitoa- 
zioni  strane,  le  lotte  terribili,  il  mondo  a  rovescio.  Con  un  poten- 
tissimo ingegno,  si  è  ella  proposto  di  rivelare  tutti  imali  che  nella  so- 
cietà soffre  la  douna ,  le  più  tremende  piaghe  del  matrimonio,  gli 
spasimi  più  vivi  dell*  amore.  Ringraziamo  Dio  che  la  donna  d'eoi 
la  sorelb,  la  moglie,'  l'amica,  la  madre  nostra ,  non  siano  ooo^a 
Lelia,  la  Zelia,  la  principessa  Cavalcante,  come  la  amazzone  Plas- 
ma ,  eroina  del  presente  romanzo. 
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Non  h  lontano  il  tempo  in  cai  parrà  ch'io 
abbia  •ciillo  troppo  prr  provare  nna  Verità 
Unto  intercsiAiile  e  chiara. 

P.  VlBlI. 


Parte  U. 

Confessiamo  però^  come  già  altrove,  che  noi  abbiamo  torlo 
lel  voler  pretendere  dai  compilatori  ^d  editori  dei  dizionari 
he  facessero  quel  che  a  noi  pareva  meglio,  anziché  esami- 
lare  come  riuscirono  in  quel  che  hanno  -fatto.  E  per  verità  noi 
Btendiamo  che  il  dizionario  debba  essere  il  testimonio  della 
iogua  corrente,  sicché  ad  esso  ricorrendo,  uno  sia  sicuro  se 
I  tal  voce  vive  od  é  morta,  e  qnal  é  il  preciso  significato 
i  cui  essa  viene  presa  dai  coutemporanei.  Non  é  pei  con- 
Hnporanei  che  uno  scrive?  o  scrive  pei  trapassali? 

Gli  accademici  della  Crusca  al  contrario,  e  più  i  loro  succes- 
ivi  editori,  si  proposero  di  far  un  indice  delle  parole  che  tro- 
avano  negli  autori ,  massime  del  trecento  e  del  cinquecento , 
Ilo  scopo  di  darne  la  spiegazione.  Era  quindi  naturale  che 

compito  dei  successori  si  riducesse  a  moltiplicare  le  giunte; 
pera  infinita  da  un  lato,  facile  dall'altro;  ma  utile?  impor- 
mte  ?  Utile ,  importante  quanl'  è  il  sapere  che  uii  ricettario 
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od  un  cronista  nel  trecento  usò  una  parola  che  nessun  altro 
usò,  e  ch'io  debbo  schivare  se  non  voglio  rendermi  ridicolo: 
utile  e  importante  quant'  è  il  sapere  che  un  tale  scrisse  invidia 
per  indivia^  e  pignatta  per  rìiignatta,  come  ci   avverte  il 
dizionario  di  Napoli  dopo  gli  altri.    Or  non  sarebbe   questa 
la  ragione  per  cui  il  dizionario  inganna  chiunque  voglia  esten- 
dersi fuor  dalle  venti  mila  parole  necessarie  a  scrivere  p.  e. 
i  drammi  del  Metastasio?  Quindi  il  Botta  che  col  dizionario 
alla  mano  stende  la  sua  Stona  deW  indipendenza  america- 
na j  sente  dirsi  dagli   accademici  della  Crusca    che   non  lo 
capiscono ,  e  gli  preferiscono  la  storia  del  Micali    e    le  tra- 
gedie  di  Malachisio.  Quindi  il  conte  Drago  %  che  si  picca  di 
scrivere  sulla  punta  della  forchetta ,  fa  dagli  Sciti   chiamare 
Dario  lanciator  di  campanili  (UI,  363) ,  e  che  in  corte  di 
Susa  appena  si  sapea  che  nelt  Jppamondo  fossero  deli- 
neate Sparta  e  Atene  (357);  due  Spartani  dicono  a  Serse: 
Messere  lo  re  (IV,  65);  unr  Coriutio  dice  in  concilio  agli 
Spartani  :  E  voi  intanto  nei  vostri  lecchi  non^  la  Jinivate 
mai  coi  tediosi  vostri  scilomi;  Licurgo  vieta  che  ai  ragazzi 
si  jaccia  bau,  né  la  trentavecchia  o  la  biliorsa  (III ,  56); 
Ciro  fa  quest'  orazione  :  O  Dei,  prestatemi   tanto  di  vita 
da  poter  vendicarmi  a  misura  di  carbone  de^nuei  nemici 
(VI,  2x5);  e  Lisandro  ad  Agesilao:  Messere  lo  re,  voi 
valete  tant'oro  neW appiccinire  i  vostri  nemici  (VI,  Z%\\ 
Questi  sciagurati  esempi  potrei  moltiplicarli  senza  tornare  al 
desiderato  come  le  ova  di  pasqua  ciceroniano  e  al  vado  e 
vengo  in  un  credo  terenziano;  e  mi  fa  meraviglia  che  sieno  cosi 

•  Stona  deUa  Grecia;  Milano,  1836-1 835.  S'egli  fosse  ancor  yivo,  aa 
rimprovero  d'assai  più  grave  natura  io  gli  vorrei  mover  per  la  turpe 
rbposta  che ,  nella  prefazione  del  sesto  volume  ì  egli  diede  alle  eritiche 
iemperatissime  d'uno  de'  inigliorì  nostri  compilatori.  E  lo  farei  tanto  più, 
in  quanto  egli  ebbe  la  bontà  di  collocare  me  tra  quei  pochissiaii  a  cui 
riconosceva  il  diritto  di  giudicare  il  suo  laroro.  Ma  dalle  ceneri  aHon* 
taniamb  ogni  infausta  parola. 
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cebi,  dopo  che  la  superstizioDe  delle  regole  dovrebbe  atra- 
cioarvi  chiunque  avesse  logica.  Non  sono  queste  parole  e  modi 
el  vocabolario?  Non  sono  Toro  del  secolo  che  solo  parlava 
eoe?  È  dunque  dritto  ch'io  ne  infiori  le  mie  scritture. 

E  a  fare  di  queste  belle  minestre  potrebbero  condurre  le 
iccolle  di  frasi  che  alcuni  raccomandano ,  e  che  in  ira  al  buon 
^nso  si  moltiplicarono  fra  noi,  incominciando  dalla  Opera 
uale  contiene  le  diece  tavole  de  pros^rbj  sententie  detti  et 
iodi  di  parlare  che  hoggi  dì  da  tutthomo  nel  comune 
orlare  d  Italia  si  usano ^  molto  utili  et  necessarii  a  tutti 
ueUi  gentili  spiriti  che  di  copioso  et  ornatamente  ra* 
tonare  procacciano  \ 

£  v'  è  oggi  stesso  chi  crede  avere  scrìtto  bene  allorché 
a  rinzeppato  il  suo  stile  di  firasucce ,  fatica  tanto  £KÌle 
uanto  ridicola,  e  che  richiama  sulle  labbra  Y  antico  motto  : 
Fon  sapendo  farla  bella,  l'ha  fatta  ricca.  Si  provassero  co- 
oro  a  scrìvere,  per  umiltà,  una  paginetta  di  quello  stil  na- 
irale  che  disprezzano  come  negligenza,  e  che  è  il  sommo 
dr  arie. 

No;  chi  dà   vita  alle  scrìtture  non  sonò  le  belle  frasi  e 

parole  prette  ;  e  tale  che  logorò  tre  volte  il  d'izionapo  per 
xertarsi  che  non  nsd  parola  non  canonizzata  in  quello,  pro- 
Drrà  un  lavoro  nato  morto.  I  ciceroniani  del  secolo  XVI 
MI  poneano  voce  o  frase  che  non  trovassero  in  Cicerone.  Cosi 
risserò  ¥  elegantissimo  Bellenden,  e  l' eruditissimo  Manuzio 
ovane,  e  il  famosissimo  Stefano  Dolet:    ebbene.   Cicerone 

legge  tutto  dì;  i  costoro  scritti  a  quanti  de' miei  lettori 
uranno  conosciuti  pur  di  nome? 

£  poniamo  per  caso  impossibile  che  un  oratore  sacro  pre- 
ndesse condirmi  la  parola  di  Dio  colle  frasi  del  Boccaccio 
le  parole  del  Passavanti,  quanto  credereste  voi  ne  sarebbe 

I  In  Turino  per  Martino  Cranoto  ci    soi  compagni  a  la    instantia  de 
echino  Dolce  als  Cuna  nel  anno  M.  X)kXV.  (sic)  adi  3o  de  Auosto. 
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il  frutto  ?  Lasciamo  vìa  il  frutto  spirituale,  che  non  è  sempre 
né  spesso  la  mira  dei  predicatori;  ma  qualunque  lettore  di 
senno ,  allorché  nel  procedere  del  discorso ,  che  deve  supporsi 
venir  dal  cuore  e  andar  al  cuore,  si  trova  fermato  dalla  voce  rug- 
ginosa 5  dalla  frase  rancida  o  pretensiva ,  non  dee  provare  il 
senso  dispiacevole  di  chi ,  camminando  per  le  comode  redole 
d'un  giardino,  inciampi  tratto  tratto  in  ronchioni  sporgenti? 
Cosi  la  pensava  il  mio  Parini,  allorché  severamente  rimpro- 
verava il  Bandiera  perché  suggeriva  d' infarcire  di  vecchiume 
e  d'  artefatto  lo  stile  così  candido  e  insuperabile  del  Seguerì. 
Cosi  la  pensa  uno  de' valentissimi  letterati  d'Italia,  il  quale, 
questi  giorni  appunto  mi  scriveva  da.  Torino  :  u  Qui  abbia- 
mo il  famoso  orator  francese  abate  Combalot,  che  predirà 
cinque  volte  per  settimana:  io  non  ne  perdo  una  sillaba.  Ohi 
che  ricchezza  d' immagini ,  che  copia  di  vive  ed  efficaci  pa- 
role, che  magia  di  stile,  che  fermezza  e  vigor  di  pennello! 
Le  son  cose  le  più  ovvie ,  le  massime  le  più  trite ,  i  falli  i 
più  divulgati,  ha  un'arte  di  abbellirli,  di  infiorarli,  di  rin- 
giovanirli ,  che  paiono  al  tutto  nuovi  ed  intatti.  Or  da  che 
proviene  tanta  felicità  nell'  eloquenza  francese?  Dagli  ottimi 
esemplari  su  cui  si  formano  da  giovani,  dall'accompagnar lo 
studio  della  filosofia  con  quello  deli'  eloquenza,  e  soprattutto 
dall'  usar  nello  scrivere  la  lingua  parlata ,  senza  doversi  tor- 
turare per  sapere  se  una  parola  sia  legìttima  o  sconaunicata. 
Noi  non  abbiamo  tutti  questi  vantaggi,  ed  ecco  perché,  in 
fatto  di  eloquenza,  noi  siamo  tanto  inferiori  ai  Francesi  »  '. 
Ma  che  non  paia  aver  noi  di  mira  il  terzo  e  il  quarto: 
lasciamoli  e  ci  lascino  in  pace,  e  noi  seguitiamo  il  nostro 
esame.  E  coloro  che  credono  essersi,  colle  loro  età  dell'oro  com- 

»  Dovrebb'  essere  il  modello  dell'  cloquenia  nostrale ,  in  feUo  almeno 
di  lingua^  il  Quaresimale  del  padre  Boffa,  che  l'accademia  della  Crusca 
premiò  testé,  e  cui  i  reclami  d' altro  competente  lerarono  l' alloro.  Veg- 
gasi. 
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pìuta  la  lingua  nostra ,  sicché  più  non  vi  si  possa  aggiun- 
gere 0  mutare;  sicché  non  si  debba  più  che  far  opera  di  espri- 
mere le  nuove  idee  con  vecchie  parole ,  ebbene  sei  credano , 
e. la  seppelliscano  nella  classica  tombale  vi  scrivano  sopra: 
Le  genie  d'un  peuple  et  le  géme  de  sa  langue  sont  ckch 
ses  ìdcntiques  '  :  e  vi  pongano  scòlte  ;  ma  stiano  sicuri  che 
il  terzo  dì  metterà  il  potente  anelito  della  seconda  vita. 

Dianonario  d' arti(;lierla  dei  capiUni  Carbone  e  Amò.  Torino,  1835. 

In^.''  di  pag.  xLvi  e  S50. 

Or  ecco  un  vivo  tra  i  morti  :  un  dizionario  ben  fatto ,  e 
non  fatto  da  letterati.  I  due  capitani  Carbone  e  Amò  vo- 
lendo raccòrre  tutte  le  dizioni  relative  ad  artiglieria  ,  hanno 
capito,  che  non  rn^endo  noi  Italiani  il  dizionario  enci- 
clopedico ,  yòrz'  è  che  si  debba  trarre  la  nomenclatura 
dagli  scritti  o  dalla  vii^a  voce  degli  artefici  della  To- 
scana clìCj  come  sola  ha  e  quindi  sola  può  fornire  le 
voci  di  che  comunemente  si  compongono  le  nostre  scrit" 
turCj  così  sola  dee  darci  ancor  queste  dell'  artiy  le  quali 
non  fanno ^  come  ffirebber  f  estranee  ^  mala  lega  con 
V  altre.  Dopo  un  principio  posato  sì  chiaramente ,  fa  me- 
raviglia il  periodo  che  immediatamente  succede.  Or  dalla 
viva  K^ocej  se  già  non  ci  conducessimo  in  Toscana,  non 
si  può;  resta  che  questa  nomenclatura  si  abbia  a  tórre 
dagli  scritti. 

La  conseguenza  immediata,  necessaria,  era  invece:  Dmique 
bisogna  condursi  in  Toscana,  E  se  uno  dicesse ,  Io  non 
posso j  se  gli  risponderebbe:  E  voi  non  fate  il  dizionario. 
Poniam  caso  che  io  fossi  incombenzato  di  descrivere  il  tem- 
pio di  Superga  :  potrei  o  venir  a  vederlo  o  stare  a  delta:  Ma 
lo  star  a  detta  é  incerto  e  pericoloso  ;  dunque  non  aVrei  che 

1  BaUaDche. 
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a  venir  in  petto  e  in  persona  «  o  lasciare  di  descriverlo;  il 
descriverà  un  Torinese.  Chi  vuol  l' acqua  pura  vada  alla  fonte. 

E  di  fatti  molto  minor  fatica  sarebbe  costalo,  e  molto 
più  sicurezza  dato  avrebbe  una  gita  io  Toscana,  che  non  la 
lunga  sostenuta  dai  bravi  capitani  a  spogliare  la  Crusca,  l'Al- 
berti ,  poi  tutti  quegli  scrittori  di  arti  e  di  scienze  di  cui 
già  si  erano  ^f aiuti  gli  accademici  della  Crusca  e  l^ Alberti 

Ma  la  forza  de'  principii  veri  è  tale,  che  si  la  strada  an- 
che traverso  agli  aberramenti  di  raziocinio.  Di  fbtto  i  bravi 
capitani  ebbero  senso  bastante  per  capire  che  tutti  i  loro  spo- 
gli né  il  dizionario  del  Grassi  non  bastavano  di  gran  lunga; 
e  ricorsero  di  nuovo  a  quella  fonte  che  già  prima  aveano  di- 
notata per  la  vera. 

Goo  tutto  questo  noo  eravamo  ancor  giaati  al  compimcDto  del 
lavoro,  e  molte  voci  tecniche  ci  mancavano  ancora^  le  quali  dispe- 
ravamo di  più  rinvenire  ,  essendosi  di  alcuni  pochi  moderni  por 
anche  già  fatto  lo  spoglio.  Però  altro  mezzo  non  rimaneaci  che  di 
ricorrere  alle  officine  toscane  ;  ed  alla  Toscana  appunto  si  ricorse, 
la  quale,  avendo  sola  originalmente  tutte  le  voci  della  lingua  scrit- 
ta, né  potendo  esserci  linguaggio  vero  senza  parole^  sola  pur  dee 
fornirci  quella  dell'  aiti  tutte,  se  già  non  volessimo  fare  lo  strano 
rappezxameoto.  Dalla  Toscana  adunque,  mediante  la  somma  genti- 
lezza di  alcune  dotte  persone  là  trasferitesi,  fummo  fomiti  di  buona 
mano  di  voci  tecniche,  le  quali  sempre  contraddistinguemmo  colle 
iniziali  y.  T.  (roce  toscana)  *  poste  dopo  la  delÌAÌEÌone  di  ciascuno. 

Scrive  il  Gelli  che,  se  i  Toscani  avessero  tradotto  nella  liogoa 
loro  le  scienze ,  in  brevissimo  spazio  di  tempo  ella  sarebbe  ne  T^ 
nuta  in  troppo  maggior  riputazione  ch*ella  non  è;  ma  se  alle 
scienze  avessero  anche  aggiunte  le  arti  e  i  mestieri ,  le  quali  io 
questi  ultimi  tempi  acquistarono  tanto  incremento,  non  saresti  nella 
dura  necessità  di  dover  ricorrere  ai  propri  dialetti,  o  volendo  scri- 

>  Noi  vorremmo  far  qui  la  domanda  che  già  femmo  aU'  autor  del  Gian' 
neUo:  E  l'altre  voci  non  sono  toscane?  Se  mi  dite  si;  ecco  tontile  il 
distinguere  queste  :  se  dite  no  ;  perchè  porre  che  la  a  Toscana  sola  lis 
originalmente  tutte  le  voci  della  lingua  scritta  ?  » 
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▼ere  con  qualche  proprietà,  attendere  che  un  qualche  amico  di  To- 
scana ti  mandi  la  voce  che  ti  bisogna.  Ma  non  è  lungi  forse  il  di 
che  un  valente  italico  ingegno  farà  dono  all'  Italia  di  un  dizionario 
tecnologico  compiuto,  raccolto  nella  Toscana,  non  da  altra  provin- 
cia italiana  che,  non  che  altro,  non  ti  può  pur  fornire  allo  scrivere 
le  voci. 

Belle  avvertenze  adoprarono  essi  relativamente  all'autorità  ; 
valutandola  solo  per  un  testimonio,  dipendente  da  un  princi- 
pio  superiore,  il  che,  a  uom  che  ragioni,  vuol  dire,  niente. 
E  in  un  altro  punto  ci  troviamo  con  loro  d'accordo,  in  quello 
d'  avere  sotto  voci  collettive  riferite  le  varie  nomenclature  a 
quelle  appartenenti.  E  poiché  il  francese  è  il  linguaggio  più 
esteso,  non  che  in  Piemonte,  ma  per  tutto  nelle  cose  mili- 
tari ,  preporrò  un  vocabolarietto  francese.  Vcrbigrazia ,  io  so 
che  in  francese  si  chiama  houcleteaUj  bidet,  hoisseau  un  tal 
attrezzo;  cerco  qui,  e  trovo  ciappa  contraspinaj  bugliolo: 
il  dizionario  alF  uopo  me  ne  fornirebbe  la  definizione.  Ma  se 
lo  cerchi  cannone^  trovi  pezzo  per  pezzo  i  nomi  di  ciascuno, 
distinti  in  buon  ordine.  Per  un  saggio  riportiamo  qualche 
articolo. 

CARTELLA,  s.  f.  Corps  de  platine.  Il  maggior  pezzo  dell'acciarino 
di  tutte  le  armi  da  fuoco  portatili,  fatto  di  una  lamina  di  ferro 
forata  in  vari  luoghi,  nella  qnale  vengono  ad  impernarsi  e  serrarsi 
i  perni  e  le  viti  ordinati  a  legarvi  ed  a  congiungervi  gli  altri  pezzi 
ed  ordigni  dell'  acciarino.  Alb.  Gr. 

Nella  cartella  si  distingue  :  l' appoggio  dello  scodellino ,  boute» 
rote,:  la  coda,  queuej  il  cantrafforte,  rempartj  il  dinnanzi  o  la 
fronte,  deyfontj  l'incastro  per  lo  scodellino,  chanct'ure j  encastre' 
metit  du  bassinet. 

CASSA,  s.  f  Caisse.  Arnese  di  legno  con  fondo,  di  figura  ordi- 
nariamente quadrilatera,  quando  con  coperchio,  quando  senza,  e 
spesso  munito  di  ferramenti.  Serve  a  riporvi  robe  diverse.  Cbus. 

Gissa.  In  generale  nelle  arti  dicesi  la  parte  principale.  Alb. 

Cfissfiy  Affìit.  V.  Affusto. 

Cassa,  Bois  à  fusìL  Quella  parte  per  lo  più  di  legno  di  noce , 
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che  incassa  e  tiene  ferma  la  canna,  Tacciariuo  ed  ogni  altra  parte 
nelle  armi  da  fuoco  portatili.  Ceus. 

Nella  cassa  si  distingue  :  il  calcio ,  crasse j  il  canale  per  la  bac- 
chetta, loffenient  de  la  baguette;  il  fusto,  fui;  l'impugnatura, 
potgnéej  gl'incassi  per  le  moUettine  del  bocchino  e  delle  fascette, 
encastrenient  des  ressortsj  T  incasso  per  Tacciari  no  ,  Cììcastrenieid 
de  la  platine j  l'incasso  per  la  canna,  logement  du  canon j  la  nocca 
del  calcio  ,  htisej  i  risalti  per  il  bocchino  e  le  fascette ,  emhases. 

Cassa,  Caisse.  Per  quella  parte  de'  carri  che  posa  sulle  stanghe, 
od  è  retta  dai  cignoni  o  dalle  molle,  ed  in  cui  si  pongono  le  co-'^e 
da  trasportarsi.  Alb. 

Cassa,  Chape.  Arnese  di  ferro  o  di  legno  nel  quale  è  impcrnafa 
una  0  piò  girelle,  alle  quali  s'  adatta  la  fune  per  muovere  pesi  o 
per  altro.  Alb.  -  Galil.  I,  5^S.  Y.  Cabkucola  e  Taglia. 
-  Cassa  d'angobaggio.  Cause  d'ancrage.  Cassa  di  legno  parallele- 
pipeda  tutta  chiusa,  che  empiesi  di  sassi  o  d'altre  materie  non  so- 
lubili neir  acqua  ;  ha  un  fóro  in  mezzo  a  ciascuna  sua  testa ,  cbe 
è  doppia,  e  donde  fassi  passare  una  fune  che  attraversa  la  cassa 
pel  centro.  Ella  scusa  l' àncora  quando  se  ne  abbia  difetto ,  o  che 
la  natura  del  fondo  non  conceda  di  usarne.  La  grandezza  di  simili 
casse  è  proporzionata  al  peso  specifico  delle  materie  che  vi  si  pon- 
gono dentro,  alla  velocità  della  corrente  ed  alla  grandezza  del  gal- 
leggiante che  s'ha  da  ancorare. 

Cassa  da  polverr.  Cassa  parallelcpipeda  che  si  apre  per  una  delle 
teste,  ed  in  cui  si  conserva  la  polvere  da  fuoco.  Essa  contiene 
kilogrammi  5o  di  polvere  o  da  guerra,  o  da  mina,  o  da  caccia. 

Cassa  del  mantice.  Nella  fucina  (modello  i85o)  ò  quelTiutelara- 
tura  quadrilunga  congegnata  sulle  stanghe,  e  che  forma  la  custodia 
del  mantice.  Le  due  fiancate  di  esse  costituiscono  la  parte  poste- 
riore dei  due  cofani,  uci  quali  allogansi  gli  stromenti  degli  arte- 
fici. Il  ferramento  trovasi  descritto  nella  fucina  di  campagna  (uo- 
dello  i83o). 

Cassa  della  mina,  Cojffre  de  la  mine.  Quel  recipiente  di  legno 
di  figura  cubica ,  entro  cui  sta  riposta  la  polvere  della  miua. 
D'Aht.  a.  Part.  II,   144,  Part,  HI,   i5/j. 

Cassa  d'  imballaggio.  Quella  che  è  destinata  pel  trasporto  dei  fu- 
cili, sciabole,  pallottole  di  piombo,  cartucce,  cartocci,  ec. 

ACCIARINO,  s.  m.  Platine,  Macchinetta  di  sottilissimo  ingegno, 
sostituita  sul  finire  del  secolo  XVII  alla  miccia  ed  alla  ruota  degli 
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« 

nrchibagi  e  dei  moschetti,  che  aggiustata  alla  cassa  d'ogni  Artba 
da  fuoco  portatile,  accanto  al  focone  della  canna,  serre  ad  accen- 
dere la  polvere  d'ioescatura  per  dar  fuoco  alla  carica  a  piacimento 
di  chi  tira.  In  alcune  provincia  d' Italia  si  chiama  impropriamente 
piastra.  G.  R. 

L'acciarino  si  adatta  pur  talvolta  alle  aiiiglicrie  come  nella  ma- 
rineria, o  si  congegna  con  altro  artifizio.  Esso  si  compone  di  pia 
pezzi,  che  sono:  il  cane,  chicnj  la  cartella,  corps  de  pia  tùie  j  il 
cartello  della  noce,  bride  de  noìxj  la  martellina,  batterie j  la  molla 
della  martellina,  ressort  de  batteriej  la  molla  dello  scatto,  ressort 
€le  (juchetlej  il  mollone,  grand  ressortj  la  noce,  noixj  lo  scatto, 
fjuchettc j  lo  scudetto  0  scudcllino,  bassinetj  le  viti,  vis. 

Acciarino,  s.  m.  Acciaiuolo,  fucile.  V.  Alb. 

AcciABi:fo,  Esse.  Quel  pezzo  di  ferro  che  s'infilza  nelle  sale  delle 
ruote  dei  carri  perchè  non  escano  dal  mozzo.  Acciarino  a  S,  a  po- 
Ictta,  a  rondone,  inginocchiato.  Alb.  -  Mabc  ,  1,  191. 

AcciARi.io.  Chiamasi  generalmente  qualunque  pezzetto  di  ferro  eoo 
rivolta,  fermato  in  alcuna  parte  per  modo  da  potervi  fare  una  le* 
gatura.  Ald. 

FUCILE,  s.  m.  FusiL  Arma  da  fuoco  portatile,  fatta  di  una  canoa 
di  ferro  vuota  dentro,  incassata  in  un  fusto  di  legno,  la  quale  si 
carica  con  polvere  e  palla  da  sparare  contro  il  nemico  mediante 
l'opera  d'un  acciarino,  che  saltando,  dà  fuoco  alla  polvere  sotto- 
posta, donde  per  un  Luco  fatto  nell'  estremità  della  cauua  stessa, 
va  ad  accendere  la  polvere  ond'  è  carica.  Gn. 

Presso  di  noi  ve  n'ha  di  due  lunghezze  di  canna;  col  più  lungo 
armasi  la  fanteria  di  linea  e  con  l'altro  i  cacciatori.  V.  Moschetto. 

Le  parti  principali  del  fucile,  come  d'ogni  altra  arma  pollatile 
da  fuoco,  sono:  l'acciarino,  platine j  la  canna,  c(Oionj  la  cassa, 
buisj  il  fornimento,  garniturc, 

.  Le  parli  del  fucile  che  non  appartengono  che  ad  alcune  delle 
indicate ,  sono  :  la  bacchetta,  barjuettej  la  baionetta  ,  baionctlej  la 
cigna,  bretelle j  la  pietra  focaia,  pierre  à  feuj  il  piombo,  plumò. 

Supponete  un  dizionario  della  lingua  fallo  a  questo  modo, 
e  agevolmente  vi  chiarirete  del  quanto  vantaggio  uè  verrebbe 
alla  diffusione  del  retto  parlare. 

Qualche  modo  potrebbe  forse  aggiungersi  tolto  dai  classici  : 
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Dare  un  arcata  alV artiglieria  è  nel  Cellini  (Vita  I,  ijB) 
uLo  dirizzai  benìssimo  a  questo  uomo  rosso,  dandogli  un'ar- 
cata maravigliosa ,  perchè  era  tanto  discosto  che  1'  arte  non 
prometteva  tirare  così  lontano  artiglierie  di  quella  sorta  ». 

Brillare  la  rmrutj  brillar  fuoco  ^  ed  anche  semplicemente 
brillare  dicono.  E  il  Salvini  :  Quasi  mina  che  giochi  e 
che  rompa. 

Miccio  per  miccia  adopera  costantemente  il  Bartoli. 

Ho  però  cercato  invano  bordécj  che  vuol  dire  la  scarica 
di  tutti  i  cannoni  sul  fianco  d'  un  vascello  ;  e  neppur  una  voce 
italiana  che  vi  corrisponda  :  io  credo  si  dica  fiancata^ 

La  somiglianza  d'oggetto  mi  richiama  a  mente  il  Manuel 
d'artillerie  à  Vusage  des  officiers  d*artìUerie  de  la  ré' 
publique  hehétìque  di  Napoleone  Luigi  Buonaparte  •.  Ivi 
r  autore,  compendiando  le  cognizioni  essenziali  ad  un  offizial 
d*  artiglieria,  cita  tutte  le  opere  speciali  da  lui  consultate,  che 
sono  38  francesi,  aS  tedesche,  nessuna  italiana*.  Quel  cbc 
può  piacere  anche  a  coloro  che  non  sono  dell'  arte ,  si  è  il 
compendio  storico  sull'arma  dell'artiglieria,  cui  divide  in  sei 
periodi:  il  i^  dall'invenzione  della  polvere  a  Carlo  Vili; 
il  2^  da  questo  a  Gustavo  Adolfo  ;  il  3^  fino  a  Federico  il 
grande;  il  4^  fino  a  Napoleone;  il  5^  fino  al  i8i5;  l'ul- 
timo è  il  tempo  nostro ,  i  nuovi  sistemi  e  trovati  che  ridus- 
sero la  presa  delle  città  ad  un'  esatta  formola ,  di  ragione  com- 
posta ,  di  tempo  e  forza. 

Quanto  al  primo  periodo,  curiosi  tornano  alcuni  passi  di 
nostre  cronache  lombarde.  Delle  ore  vi  voleano  ad  allestire  una 
bombarda  ;  non  meno  d'  un  quarto  a  caricar  i  fucili  ;  e  non 
che  avere  il  fuoco  continuato ,  per  lutto  il  tempo  del  cari- 
carli rimanevano  inoperosi  i  fucilieri.    Si  riguardò  come  mì- 

»  Zurich,  Orell  e  Fussli,  i836;  un  toI.  in  8  di  pag.  xxxiv  e  5ti8  con 
tATolc. 

■  Almeno  il  De'  Antoni  meritava  rieordo. 
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rabile  che  Fnncrsco  Sfora.i,  assediando  Piacenza,  tirasse  in 
nna  notte  sessanta  colpi  di  bombarda:  siccome  racconta  Gio- 
vanni Simonetta  [Sforzeulej  X,  4^2). 

Del  resto,  in  proposito  d*armi,  non  vuoisi  lasciare  dimrn- 
licata  la  Stona  dell'  angine  e  dei  primi  progressi  delle 
moderne  artiglierie    del   cavaliere   Venturi,  Milano    1816. 

Ma  dove  trascorriamo  noi  a  parlare  di  armi?  non  ci  ri- 
corda che  ne  sta  alle  mani  lo  slafTile  di  pedante?  Torniamo 
dunque  al  mestiere  d'Orbilio:  rivediamo  altri  dizionari. 

Dizionario  dei  sinonimi  della  lingua  italiana, 
compilato  da  Nicolò  Tommaseo.  Fireme,  Vieussem. 

£  un  lieto  annunzio  per  la  filologia  italiana  la  ristampa  di 
questo  dizionario  del  Tommaseo.  Del  merito  suo  abbiamo  già 
detto  e  ridetto,  e  il  paese  ne  ha  dato  sentenza.  Ora  egli  lo  ha, 
li  può  dire,  rifuso,  non  facendone  più  soltanto  un  saggio,  ma 
un'opera  compita.  A  tal  uopo  scelse  anche  il  meglio  dagli 
altri  dizionarii ,  e  si  fé'  coadiuvare  da  persone  valentissime 
in  fatto  di  finezze  di  lingua,  tra  cui  nominiamo  Gino  Cap- 
poni, Gaetano  Cioni,  Raffaele  Lambruschini.  Abbiamo  sot* 
tocchi  le  prime  carte;  e  mostrano  abbastanza  come  queslo 
possa  veramente  aversi  per  un  lavoro  di  nuovo  pianta. 

Lode  all'autore,  che  mai  non  si  stanca  a  prò  della  let- 
teratura italiana. 

Dizionario  di  Napoli. 

Prosegue  il  dizionario  di  Napoli  la  lunghissima  sua  car- 
riera coi  molti  meriti  e  coi  pochi  difetti  che  altrove  noi  ab- 
biamo notati.  Ai  quali  ultimi  se  ancora  volessimo  aggiun- 
;f re  alcuna  cosa ,  domanderemmo  perchè ,  se  registra  le  voci 
K>etiche,  non  registra  poi  anche  gli  accenti  poetici,  come  sa- 
ebbero  Oceano,  Anniballe,  ec. 
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Approfondire,  lo  stesso  che  approfondare. 

E  si  cita  il  SalvÌDÌ ,  nota  alla  Tancia.  Ma  egli  appairto 
colà  dà  questa  parola  come  francese  :  Non  approfondiscono, 
come  dicono  i  Francesi.  Sopra  riprovazioni  simili  ha  il 
vocabolario  accettati  immorale^  insignificante ^  che  ii  Salvici 
dà  come  inglesi.  Che  se  il  vocabolario  le  ha  ammesse  perchè 
d'  allora  in  qua  acquistarono  la  cittadinanza  italica ,  noi  col- 
locheremo il  vocabolario  tra  quelli  che  la  pensano  come  noi. 

Birreria.  Un  forestiere  volendo  sapere  che  significhi  que- 
sta parola,  che  vedea  scritta  qui  su  tanti  casamenti  ove  la  geotc 
entrava  a  bere ,  ricorse  al  vocabolario  e  trovd  :  §.  i  Sbir- 
reriaj  §.  2  casale  alla  cui  guardia  vi  stanno  solo  i  sbirri: 
e  ne  dedusse   che  Milano   era   un  aquartieramento   di  sbirri. 

Avverto  che  nell'  edizione  napoletana  è  scritto ,  agli  esempi 
di  questa  voce,  visi-mus  per  vis  inuis. 

Brulotto.  I  maestri  nostri  potrebbero  una  volta  farci 
colpa  d'  usare  quest*  eroica  parola ,  registrata  dal  vocabolario 
ma  non  autorizzata  da  verun  esempio.  Eccola  però  già  nel 
Salvini,  nota  alla  Tancia  II ^  3:  Nello  stesso  modo  che 
brulotto ,  nave  incendiaria^  pare  che  si  dica  per  metatesi 
burlotlo. 

Liscio.  Vorrei  avvertito  che  il  primo  suo  senso  fu  rosso, 
senso  col  quale  vive  ancora  nel  contado  toscano;  e  l'uso  il 
Bonarroti,  Tancia^  III,  3:  F^e'com'ella  ha  mandato fuora 
il  liscio:  cioè  si  arrossi. 

Missionario.  Non  ha  esempi!  Di  missionante  eccolo  nel 
Bartoli,  Asia^  V.  Che  in  un  vero  missionante  aposto- 
lico si  ric/iieggono. 

Muzarabo  r  ho  cercato  invano  ;  e  sì  che  polea  dar  campo 
ad  etimologie  appetitose. 

Pena.  Al  §.  4  si  legge  :  Fu  detto  dagli  antichi  Colpa 
e  Pena  o  siimle  per  dinotare  Perdonanza  di  colpa  e  à 
peruij  ec 
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Osservate  che  gli  esempi  addoUi  dicono  indulgenza  a 
colpa  e  penaj  perdono  colpa  e  pena  :  il  che  muta  assai 
il  scuso. 

Personaggio.  Al  §.  a  si  dà  per  Persona  semplicemente. 
Ma  Del  primo  esempio  i  personaggi  sono  NessOj  Chirone  e 
Filottetej  e  quindi  nel  vero  senso  del  §.  i  ;  nel  secondo  è 
irpnico  del  Caro,  che  dice  il  mio  personaggio:  e  per  ciò 
vale  quel  che  dissi  al  Manuale  di  Padova. 

Personale  usato  talora  in  forza  di  s.  m. ,  siccome  e  usOj 
ma  non  da  appro^arsij  in  luogo  di  persona^  personalità. 
Maflei  :  Intorno  al  suo  personale^  K^arietà  d'opinioni  corse 
per  la  diversità  delle  s>oci  sparse. 

Se  non  è  da  usare,  perchè  metterlo  a  fila?  e  a  chi  mai. 
sarà  entrato  in  mente  di  giustificar  una  parola  coli'  esempio 
del  Maffei?  Ma  se  è  vero  che  è  d*uso,  perchè  lo  riprovcrate? 

PiACENTARE.  Qucsto  verbo  non  si  dice  ora  certamente  : 
che  siasi  detto  mai  ci  ho  dubbio;  e  l'esempio  del  Salvinl 
Dol  prova;  dove  è  adoperato  solo  come  un  termine  di  dedu- 
zione ,  volendo  che  piaggiare  sia  quasi  da  placentare.  È 
un  vezzo  degli  etimologi  questo  inventar  le  parole  intermedie. 

Porta  al  §.  I,  5.  Dicesi  Porta  di  san  Pietro  la  porta  del 
paradiso. 

Cari  miei,  non  dicesij  ma  Tha  detto  Dante.  Ci  corre 
divario. 

§.  I,  6.  Nell'uso  dicesi  anche  di  quelle  imposte  che 
serrano  la  porta. 

Che  vuol  dire  quel  nell'uso  ?  Generalmente  lo  s' intende 
di  voce  che  non  abbia  autorità.  Ma  porta  per  le  imposte  fu 
detto  àdWJttollite  portaSj  prirwipeSj  vestras^  fino  al  Serrar 
la  porta  in  faccia ,  che  si  dice  e  fa  ogni  giorno;  e  il  di- 
zionario né  dà  né  toglie  col  porne  un  esempio  delle  Vite  dei 
SS.  Padri. 

§.1,7.  Presso  gli  Orientali  propriamente  voleva  si- 
gfiificar  corte. 
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Certo  ;  e  ciò  fin  dal  primo  imperio  del  mondo,  che  sem- 
pre inliloinsi  da  Senofonte  Trep7«xat  rri^Xar.  E  non  solo  vo- 
levaj  ma  vuole j  poiché  diciamo  tuttodì  la  Sublime  Porb. 
E  il  dir  questo  serviva  sicurameute  di  maggior  autorità  che 
Don  r  addurre  quel^  per  lo  meno  dubbio,  del  Tasso  u  Tosto 
gli  Dei  d'abisso  in  varie  torme  Concorron  d'ogni  lato  all'alte 
porte y»;  giacché  io  non  credo  che  gU  dèi  d'abisso  fossero 
Orientali. 

§  7,  I.  Porte  dell'antica  Roma  .... 
2.  Porte  di  Tebe  erano  settej  ec 

Va  e  indovina  perchè  citar  le  porte  di  Roma,  e  non  quelle 
di  Troia,  e  le  cento  dell'  altra  Tebe  ,  e  quelle  di  tolte  le 
città  antiche  e  moderne. 

Se  volete  aggiungere  Porta  maestra,  eccolo  dèi  Salvici, 
Disc.  Acc.  102.  Inimitato  a  far  ciò  dal  suo  simulacro 
(di  Dante)  che  soffra  la  maestra  porta  di  questo  luogo 
è  collocato. 

PoRTAFOGLro.  Opportuoissimameute  è  notato  nel  senso  di 
ministero.  Ove  mi  piace  avvertire  che  anche  quel  budget,  la 
cui  importanza  oggi  è  capitale  nelle  cose  di  stato ,  e  che  noi 
Italiani  non  sappiamo  come  dire,  e  d'origine  italiana,  giac- 
che quel  nome  viene  dalla  bolgia  0  tasca,  in  cui  portavansi 
i  conti  all'assemblea.  Credetemelo. 

Portico.  Era  indispensabile  il  notarlo  in  significato  d'ona 
delle  scuole  filosofiche  di  Grecia. 

Prammatica.  Sanzione  con  cui  il  sos^rano  regola  Vor- 
dine  di  successionej  ec. 

La  prammatica  di  Carlo  VII  e  quella  di  Luigi  IX  trat- 
tano di  ben  altro  che  di  successione. 

Predicare.  §.  2.  L'esempio  di  Dante:  Predicò  Cristo  e 
il  suo  divin  convento^  non  attaglia  colla  dichiarazione. 

E  appunto  per  ischivar  il  tedio  de'  pedanti  prego  si  noti 
il  Che  con  l'imperativo.  Fiera  I,  2,  4-  ^^^  ^  leghino', 
rimedio  altro  non  ci  ha. 
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Ma  si  finiscano  questi  appunti,  fatti  veramente  a  caso,  ed 
aprendo  alla  Tenlura  il  libro;  e  piuttosto  mostriamo  il  merito 
del  vocabolario  napoletano  col  produrre  due  articoli ,  fatti  sul 
modo  che  noi  li  desideremmo  lutti. 

FINESTRA,  fi-uè-stra  (s.  f.)  Apertura  che  si  fa  nella  muraglia 
per  dar  Ionie  nella  stanca  [Le  parti  ed  ornamenti  d  una  finestra 
sono  :  Davanzale  '  semplice  o  intavolato,  parapetto,  sguancio  o  spal« 
letta,  imbotte,  battente,  stipite,  architrave,  fregio,  cornice,  fronte- 
spizio, e  tidvolta  mensole*.  -  Fencstra,  sin,)  Lat  fenestra.  Gr« 
5vjO(c,  onri  Cr,  9,  87,  3.  Sia  la  finestra  ingraticolata  di  ferro  o  di 
legno.  BocCy  nov,  46,  6.  Gliene  venne  per  ventura  veduta  un  dì 
ad  una  finestra.  Petr.,  canx,  4^>  >•  Standomi  un  giorno  solo  alla 
finestra. 

1,  FURATA.  Finestra^  nella  di  cui  apertura  è  la  ferrata,  Burch,  68. 
Per  le  finestre  se  n'esce  {il  sole),  e  fugge  nelle  braccia  d'Orione. 

3.  impamuata.  Chiusura  di  panno  lino  o  di  carta  che  si  fa  al- 
l'apertura  delle  finestre.  Capr,  Bott. ,  7,  i33.  Tu  potrai,  ec., 
difendertene  in  casa  coi  fuochi  e  colle  finestre  bene  impannate. 

4.  iscisoccHiATA.  Finestra  ferrata  co' ferri  non  diritti  a  piombo, 
nia  ette  facciano  corpo  in  fuori,  Alleg.^  173.  Per  gli  occhi,  per 
le  guance  e  per  la  lingua  che  esser  dovrebbono  finestre  inginoc- 
chiate deir  anima  ^  se  ne  vede  mai  il  vero  abbastanza. 

5.  iNVBTBiATA.  Chiusura  di  vetri  fatta  all'apertura  delle  finestre 
(V.  Invetriala). 

6.  SOFIA  TiTTo.  Finestra  fatta  sul  tetto,  detta  altrimenti  abbaìno. 
^*  9?  90  >  4<  L^  finestra  di  sopra  a  tetto  serri  e  cancelli  sì,  che 
i  colombi  entrar  possano  e  uscire ,  ma  non  gli  uccelli  rapaci. 

1,  E  fig.  si  dice  a  quello  che  da'  tuoi  maggiori  t'e  dato  in 
compagnia  per  tenerti  a  segno,  ossen^ando  le  tue  anioni  ^. 

7.  Imposte  0  altro  con  che  si  chiudono  le  finestre.  Bocc,  gior.  3j 
n,  3.  Ignuda  come  io  nacqui,  corsi  e  serràgli  le  finestre  nel  viso. 
E  g,  1^  n,  5.  Tornatosi  dentro  serrò  la  finestra.  E  g,  4^  n.  a.  Aperse 
una  finestra,  la  quale  sopra  il  maggior  canale  rispondea  (A)  (N). 

>   Ma  davanzale  i  Toscani  noi  dicono  più. 
a  Manzoni  ha  introdotto  anche  il  uane  per  l'emùrasure, 
3  Quindi  far  finestra  sopra  tetto  usano  spesso  i  Toscani  per  fare  l'uomo 
addosso,  o  ec. 
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8.  P«r  simìL  Semplice  piccola  apertura.  Fit.  SS.  Pad,  a,  375. 
Chiuse  e  serrò  al  tutto  l'uscio  della  sua  oella,  e  lascioYvi  par  tanta 
finestra  che  vi  potesse  capire  il  pane  e  'l  cibo  die  riceverà  di 
fuori  certi  giorni  (  V  ). 

g.  Per  mcUif.  Adito,  entrata.  Petr.y  can\.  49,  3.  Vergine  pura,  ec, 
o  finestra  del  ciel  lucente,  altera.  Tratt.  Eqm't  Questi  cinque  sca- 
si ,  ce. ,    sono  le  finestre  onde  la  morte  entra  sovente  all'  anima. 

10.  (E  finestre, /i^.  detto  per  occhi  *  ).  Petr,j  son,  289.  O  belle, 
od  alte  e  lucide  finestre.  Onde  colei,  che  molta  gente  attrista,  TroTÒ 
la  via  d'entrare  in  si  bel  corpo.  Buon  Fìer.^  i,  3,  i.  Che  sul 
cercare  ormai  delle  finestre,  ec.  E  Saltfùi.j  attnot  ivi.  Finestre,  cioè 
occhi.  Gerem.,  e.  9.  Ascendit  mors  per  fenestras.  Il  Petrarca  gli 
occhi  della  sua  Laura  descrivendo ,  e  la  vaga  fabbrica  della  tua 
persona,  le  fa  avere  le  finestre  di  tafliro,  che  sono  gli  occhi  tur- 
chini all'usanza  di  Francia  (N). 

Luogo  mancante  nelle  scritture.  Magai  LetL  Riempirò  la  finestra 
che  è  nel  canto  di  Dante  (À)\ 

1.  '*'  Col  V.  fare.  Fare  ^  a  finestra,  farsi  alla  finestra.  AJffacàart^ 
affacciarsi,  F,  Fare,  §  6.  Bocc,  g.  7,  n,  5.  Perciocché  a  finestra 
far  non  si  potea  ,  e  così  modo  non  avea  di  potersi  mostrare.  E 
g.  H,  n.  IO.  Le  femmine  più  paurose  divenute,  levatesi  e  fattesi 
a  certe  finestre ,  cominciarono  a  gridare,  al  ladro,  al  ladro  (A)  (N). 
a  ''^  Far  ampie  finestre,  fig,  e  poeL  Fare  grandi  squarci ,  fart 
ampie  ferite.  Ar,y  Fur.  (A). 

1  *  Far  finestra  ad  alcuna  cosa.  Aprirle  l'uscita,  Dani.,  b^. 
^5,  10:2.  L'arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  Fanno  dolore,  ed 
al  dolor  finestra.  Bìit^  ivi.  Finestra,  cioè  via  ed  aprimento  oode 
esce  la  voce  e  'l  sangue  4. 

i5.  (Col  V,  Passare).  Passare  per  le  finestre.  {Arrivare  a  chec- 
chessia con  fraude  e  non  per  la  via  retta  ed  ordinaria).  V.  Passaik. 
i4>  '^   Col   V,    Stare.    Stare   alla  finestra.    Trattenersi  affacciato 
alla Jlnestra.  V.  §  1  staib  (A). 

i5.  *  Prov.  £  meglio  cadere  0  cascare  dalla  finestra  che  dal 
tetto,  e  vale  che  di  due  mali  si  deve  eleggere  il  minore.  V.  Cà- 

»  Bisognava  aggiungere  modo  poetico  per  lo  meno. 
»  Più  gencralnienlc  Lacune. 

3  Volea  dire  farsi. 

4  £  qui  perchè  non  tuclterc  come  uclP  antecedente  ^y7j(.  e  poeL 
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DIRI,  §  70.  Maina.,  2,  io.  Perchè  pò*  poi,  diss'io,  gli  e  me'  ch'io 
caschi  Dalle  finestre  prima  che  dal  letto  (A)  (N). 
*  16.  *  (Anat.)  Finestra  tonda  e  finestra  ovale.  Nome  (fato  a  due 
aperture  della  cassa  del  timpano  :  l'o\>alc  situata  alla  parte  in* 
terna  della  cassa  ^  e  che  Ja  comunicare  la  cassa  col  \festibolo. 
Rotonda^  chiuda  da  una  membrana  sottile  che  conduce  nella  saUa 
interna  della  coclea. 

17.  *  Ar.  Mes.  Finestra  dicono  i  coltellinai  a  un  buco  quadt^j 
onde  pinzette  finestrate.  V.  Fikestrato  (A). 

Finestra,  ^ifl*.  da  balcone.  La  finestra  è  V  apertura  che  si  fa 
nella  muraglia  per  dar  lume  alle  stanze  e  per  affacciarsi  anche  ad 
osservare  al  di  fuori  dell'  abitazione.  11  balcone ,  dall'  antica  voce 
balcOf  equivalente  a  palco,  e  apertura  dal  pavimento  o  dal  Lasso 
delle  stanze,  alla  quale  è  aggiunto  per  lo  più  un  palco  esterno  con 
ringhiera,  e  sostenuto  da  pali  o  paloni,  e  più  d'ordinaiio  da  grosse 
e  forti  pietre. 

PETTINE.  (Ar.  Mcs.)  Pet-ti-ne,  s.  m.  In  generale  s' indica  coti 
questo  nome  nelle  arti  mio  strumento  che  abbia  ufia  serie  di  denti 
bmghi  e  appuntati ^  posti  in  linea  retta  (D.  T.) 

a.  {Strumento  di  bossolo,  di  corno,  d'ai^orio,  di  tartaruga,  ec, 
ili  forma  piana,  tagliato  in  modo  da  formare  una  serie  di  Itut" 
ghi  denti  • ,  e  che  scrive  a  ravi^iare  i  capelli  e  riputare  il  capo. 
Oltre  i  denti  dicesi  in  esso  Costola  la  parte  piana  da  cui  escono 
i  denti,  e  Mascelle  quelle  parti  solide  poste  alle  estremità,  del 
pettine,  che  servono  a  riparare  e  sostenere  i  denti)  hai.  pecten.^ 
Gr.  xT£tv  (Pecten  da  pecto  ,  io  pettino,  e  questo  dal  gr.  pecteo, 
io  pettino).  Bocc,  noif.  85,  i4-  Facendosi  talvolta  dare,  ec.,  quando 
uu  pettine  d'avorio,  e  quando  una  borsa.  Cr.,  9,  66,  3.  Le  corna 
de' buoi  son  buone  da  far  pettini,  le  loro  ossa  a  far  dadi  e  mani- 
che di  piccoli  coltelli. 

3.  *  In  questo  significato  il  pettine  dicesi  rado  o  staccio,  quarulo 
i  suoi  denti  sono  grossi  e  radij  doppio  o  spicciatolo  quello  a  due 
ordini  di  denti,  talvolta  d'ugual  fìnex^a,  tal* altra  fini  da  un  lato 
e  grossi  dall' altro  j  a  coda  quello  la  metà  della  cui  lunghexxf^  è 
guernita  di  denti,  talora  fini ,  talora  più  grossi ,  e  l'altra  metà 
forma  soltanto  una  punta  0  codaj  da  arricciare  quello  cfie  è  lutigo 

>  1  denti  del  pettine  doppio  o  »picciatoio  (loiub.  Petleniiia)  noti  oo^uo 
lunghi. 

KicocL.  iTAL.  I  8TB.  Anno  IV,  parte  11.  ài 
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e  stretto  come  il  pettine  a  coda^  ma  è  guemito  di  denii  fini  suik 
metà  della  sita  lunghe^X^  e  di  denti  pm  grassi  e  pm  distanti 
sultaltra  metàj  a  fuselliuo  quello  die  ancìie  dicesi  assaiuiamentt 
fusellino  nel  significato  del  §  3.  V.  Questi  tre  uUùni  ^ttùù  sono 
principalmente  ad  uso  de' parrucchieri  (A.)  (D.  T.) 

4.  *  Strumento  cwvo  destinato  ad  oroamento  muliebre  del  capo: 
talora  sentono  a  ritenere  gli  anelli  di  capelli  che  sono  sulla  fironte, 
ed  hanno  i  denti  fini  e  fitti,  tat  altra  sono  più  o  meno  grandi, 
e  pongonsi  dietro  al  capo  per  nìantetiere  le  treccie  e  sostenere 
le  pettinature,  ed  hanno  denti  molto  lunghi,  solidi  e  radi  Di 
quest' ultinui  specie  di  pettini^  oltre  l'ossaiOy  anche  l'orefice^  il 
mùiutiere  ed  il  gioielliere  ne  fabbricano  d*  acciaio,  di  ottone  </o- 
rato,  d*  argento ,  d*oro  ,  guemiti  di  smalti^  di  pietre  prexiose^  di 
perle,  di  diamanti,  di  filograna^  ec,  (D.  T.) 

5.  [Strumento  di  cui  si  sentono  gli  artefici  che  lavorano  il 
linOy  la  canape,  ec.j  ed  è  fatto  d'una  tai>ola  di  legno  duro  in 
cui  sono  piaìitati  moltissimi  denti  di  ferro  appuntati,  di  forma 
quadrangolare,  disposti  a  mandorla  >.  L' operazione  che  si  conìpie 
col  detto  strumento  cìuamasi  pettinatora  ,  e  l'artefice  pettioatore. 
JT,  §  16).  Bocc,  nov,  II,  9.  Ben  dodici  de'sergeoti  corsero  là  do?e 
il  misero  Martellino  era  senza  pettine  carminato.  E  pìov,  a3,  a8. 
Biasiamando  i  lucignoli  e'  pettini  e  gli  scardassi. 

6.  Nelle  macchine  da  scardassare  il  cotone  e  la  lana,  così  tUcesi 
un  regoletto  di  ferro,  che  ha  alla  parte  inferiore  una  serie  di 
punte  fine,  che  con  un  nwto  di  va  e  vieni  servono  a  staccare 
dallo  scardasso  la  parte  lavorata  per  passarla  in  istuto  tt  ovtUa 
sul  cilindro  disposto  a  riceverla,  Burch.,  2,  86.  A  guisa  d'  oom 
che  mette  lana  in  pettine. 

7.  {Specie  di  scaia  posta  orixxpntalmente  nella  cassa  del  telaio 
da  tessere,  fra  i  cui  scaglioni  passano  a  due  a  due  tutte  lefiU 
dell'ordito,  le  quali  il  pettine  numtiene  nella  positura  conveniente, 
determinando  la  costante  larghexX'^  del  tessuto.  Questi  scaglioni, 
che  diconsi  denti,  sono  posti  gli  uni  a  canto  agli  altri  sopra  una 
stessa  linea  retta  fra  quattro  regoli  uniti  a  due  a  due  che  si  chia» 
mano  crestcUe;  e  ciascuna  delle  due  estremità  è  terminata  con 
un  ritto  alquanto  più,  grosso  della  larghe^Xi^  de' denti,  al  quale 


^  ^  Ecco  il  vero  significato  di  en  quinconccj  che  nel  Dieiionnmr§ /ranfois' 
italien  dell'Alberti^  recente  edizione  del  Truffi ^  è  tradotta  a  zigsag. 
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sì  fià  il  nome  di  mascella).  L(it  pecten.  Gr,  xTst;,  Buon.  Fier., 
4»  3,  7.  Che  varii  fili  sosteneano  e  varii  fili  moveano  all' opra , 
tirati  ed  allentati  or  molto  or  poco,  con  più  fretta  o  con  minore , 
in  quella  guisa  che  4  tessitor  tra  'l  pettine  i  suoi  stende. 

8  *  Cosi  chùinui  il  torniture  un  utensiiio  dentato  che  (fli  serve 
a  fare  le  viti  sul  tornio  in  aria.  Quello  che  si  adopera  a  fare 
le  nuielret^iti  dicesi  pettine  maschio,  e  quello  che  fa  le  ifiti  sull'e- 
sterno, o  i  maschi,  dicesi  pettine  femmina.  (D.  T.  ) 

9.  '^  Così  chiama  io  spilletaio  un  punzone  che  lia  la  forma  di 
un  rastrello,  e  serve  a  forare  la  carta  in  cui  dispone  regolar- 
mente  gli  spilli  quando  sono  finiti,  (D.  T.  ) 

10.  *  Strumento  a  cinque  punte  poste  a  distante  eguali  oiuie 
si  servono  gli  stampatori  di  musica  per  segnare  i  punti  ove  ca- 
dono le  cinque  rigìie,  (D.  T.) 

II.*  Asta  di  legno ,  armata  di  denti  di  ferro,  con  cìà  i  fab- 
bìicatori  di  carta  mamwrata  agitano  i  colori  che  soprannotano 
suil\wqua  gomata  della  tinoxx.^,  (D.  T.) 

li  *  Così  chiamano  i  saponai  wi  arnese  per  segnare  i  pe\xi 
di  sapone.  (D.  T.) 

13.*  Cosi  chiamano  i  panattieri  che  preparano  le  gallette  y  un 
piccolo  strumento  che  loro  serve  a  fare  su  di  esse  vari  disegni. 
(D.  T.) 

14.  *  i^y*  ^^  signif  del  §  7  dicesi)  Venire  il  nodo  al  pettine, 
(quando  scopresi  alcuna   nuiln   anione   ed   ha    il  suo  gastigo,  o^ 
quando  si  para  davimti  la  difficoltà).  V.  Nodo,  §   i,  9. 

i5.  Avere  il  pettine  e'I  cardo  (Pettinare  txA  pettine  e  col  car- 
do), ««  dice  di  chi  mangia  e  bee  assai 

16  E' giucherebbe  in  su'  pettini  da  lino  (dicesi  di  un  giocatore 
aitaccatissimo  al  giuoco,  die  noi  lascerebbe  per  cosa  del  mondo). 
V.  Giucare,  §  i5. 

2.  (MttS.)  Plettro,  albi  latina.  Crud.  rim.  Mentre  io  col  pettine 
Batto  le  eorde  d'oro,  ec.  Apro  il  febeo  tesoro  (A). 

3.  *  (Zool.)  Genere  di  molluschi  conchiUferi ,  già  conosciuti  dai 
Gredy  al  quale  diedero  tal  nome ,  perchè  le  sue  specie  vestono 
la  forma  del  pettine  (  Ag.  ) 

1.  (  Una  specie  di  questo  genere  è  una  conchiglia  bivalve  scan- 
nellata, detta  da  alcuni  Cappa  di  san  Giacomo,  e  Cappa  Santa, 
perche  i  pellegrini  sogliono  adorarne  il  loro  cappello  e  U  sarroc- 
chino. Avvertasi  che  i  pescatori  veneziani  tUomo  anche  il  nome 
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Hi  Cappa  Sitnta  ad  un'altra  specie  Mnìcchió),  Lat  pecten.  Bed^ 
lett,  I,  144.  Vorrà  ella  negarmi  che  qui  Don  sieno  quelle  concìli- 
glie?  Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vonei  maodarleoe  tre  o  quat- 
tro naviccUate,  e  ci  vedrebbe  delle  porpore,  ec.^  delle  carne,  dei 
pettini ,  delle  pinne ,  ec. 

3.  Piccolo  pesce  di  scoglio,  fucile  a  distinguersi  dal  bellissimo 
occhio  nero  circondato  (tua  cerchio  bianco ,  di  cui  è  ornata  la 
sua  prima  pinna  dorsale ,  che  anche  è  assai  più  grande  delia 
seconda.  Lat.  blennius  ocellaris  (A). 

4.  *  (Bot.)  Pettine  di  Venere.  Specie  di  pianta  onibrelUfera  er- 
bacea, comune  fra  le  bicule,  arcicula ,  sin,  Lat  et  candix  pecten. 
Lin.  (N). 

Beplichiamo  che,  facendo  un  dizionario  a  questo  modo, 
immensamente  sarebbe  agevolato  lo  studio  della  lingua. 

Ma  se  un  dizionario  è  il  testimonio  dello  stato  d'una  na- 
zione in  dati  tempi,  che  si  dirà  al  vedere  in  questo  il  tisico 
articolo  dì  Commercio?  si  paragoni  con  quello  del  Dictionr 
naire  de  F  Académie  franqaise. 

Delle  Etimologìe. 

Qui  naime  les  etjmologies?  diceva  leste  Le-Clerc  decano 
della  facoltà  delle  lettere  in  Parigi.  Quel  est  rhomme  stu- 
dieiuc  dont  l'immaginatìon  ne  se  soit  surprlse  à  errer 
de  conjecture  en  conjecturej  de  siede  en  siècle,  à  la 
recherche  des  débris  d^une  langiie  oublieCj  de  ces  restes 
de  mots  qid  soìit  des  Jragments  de  Vhistoire  des  natìons? 

Chi  in  tale  studio  maggior  opera  pose  in  Italia  fu  11  si- 
gnor Borrelli ,  che  fornisce  etimologie  ed  analogie  al  dizio- 
nario di  Napoli.  A  lungo  ne  abbiam  noi  parlato  altrove,  in 
parte  risalendo  ai  principii,  in  parte  esaminando  le  applica- 
zioni. Ne  parlò  pure  il  sjgnor  P.  M.  in  un  librìccino  ove 
notò  parzialmente  qualche  ommissione  0  sbaglio  del  signor  Bor- 
itili. A  questo  librìccino  fu  risposto  con  nulla  meno  di  4' 
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colonne  di  quel  gran  dizionario;  il  nostro  articolo  rimane 
ancora  senza  replica  :  come  pure  un  altro  di  valente  filologo 
posto  neir  Indicatore,  La  nostra  superbia  vorrebbe  farcene 
trarre  qualche  conseguenza  favorevole;  ma  la  conoscenza  di 
noi  stessi  ci  dice  che  il  signor  Borrelli  avr«ì  trovato  indegni 
di  risposta  que'  dubbii ,  forse  perchè  non  gli  vennero  davanti 
che  in  forma  di  giornale. 

Comunque  sia,  ci  permetteremo  di  notar  qualche  altra  cosa 
nelle  sue  etimologie,  ripetendo  che  ci  accostiamo  corr  timore 
e  tremore  a  lui  che  tanto  sa,  noi  che  femmo  soltanto  qual- 
che noterella  mano  mano  che  ci  cadeva  sottocchi. 

Porcellana.  Marsden  dimostra  soddisfacentemente  che 
porcellana  si  disse  la  terraglia  chinesc  in  Europa  per  la  so- 
miglianza con  la  conchiglia  univalva ,  che  si  chiama  porcella» 
perchè  somiglia  al  dosso  convesso^  d' una  porcella.  (  Note  a 
Marco  Polo). 

Presagire  potea  trarsi  dalla  radice  tedesca  sagen.  E  ciò 
avrebbe  mostrato  la  fratellanza  tra  le  lingue  indo-europee, 
poiché  nel  tedesco  si  trova  questa  radice  di  cui  i  Latini  non 
ebbero  che  le  derivazioni.  Ma  pare  a  me  che  in  generale  il 
signor  Borrelli  svii  in  due  cose  :  la  prima  non  segue  abba« 
stanza  \  ordine  delle  lingue  d'  una  stessa  famiglia ,  sicché  ta- 
lora si  ferma  alla  voce  tedescMi  0  persiana  0  inglese,  invece 
di  risalire  a  più  antiche  e  comuni  sorgenti;  la  seconda,  che 
in  questa  ricerca  confonde  talvolta  i  gruppi  delle  lingue,  e  in- 
daga nelle  semitiche  l'etimologia  delle  nostrali,  che  non  può 
essere  se  non  capricciosa,  ove  non  sia  importazione  imme- 
diata. E  nolo  a  quanta  grandezza  siasi  elevata  in  pochi  anni 
la  nuova  scienza  che  i  Tedeschi  uomwxdivoxìo  Lingidstica  ^  t 
noi  volentieri  Filologia  comparata-,  e  de'cui  progressi,  non 
si  saprebbe  perchè ,  il  tanto  dotto  signor  Borrelli  non  volle 
tener  conto  nel  suo  discorso  preliminare. 

Finestra.  Jakel ,  nel  bel   libro  dell'  Origine  germanica 
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della  Ungila  latina^  che,  senz'  essere  convinti  della  dottrina, 
consigliamo  però  al  signor  Borrelli  di  leggere,  deriva  questa 
voce  da  Fiìisterj  oscuro.  In  Lombardia  oggi  pure  chiamiamo 
Sdir  le  finestre  nel  senso  del  §.  7. 

Dissi  che  non  son  convinto  della  dottrina,  perchè  io  credo 
che  fra  le  lingue  conosciute  siavi  relazione  di  fraternità,  piut- 
tosto che  di  filiazione.  Denina,  trovando  cosi  somigliante  al 
greco  il  tedesco,  suppose  la  Germania  popolata  da  coIodìc 
greche:  meschinità  perdonabile  al  suo  tempo,  non  agli  eti- 
mologì  del  nostro.  Così  dal  vedere  il  latino  somigliante  al  t^ 
desco,  tutt'  altra  conchiusionc  si  deve  trarre  che  la  deriva- 
zione  di  questo  da  quello;  bensì  una  conferma  della  sodezza 
di  caratteri  su  cui  è  fondata  la  classificazione  delle  lingue 
indo-europee. 

Che  se  questi  studii  fossero  tra  noi  più  diffbsì,  non  si 
sarebbero  fatte  tante  meraviglie  quando  il  signor  Menini  usa 
teste  promettendo  un  Dizionario  tedesco  italiano,  ove  apporrà 
,  le  somiglianze  fra  questi  due  idiomi.  Ci  sono  e  ci  devono 
essere,  come  tra  fratelli  :  e  a  migliaia  il  signor  Menini  potrà 
ritrovarne.  Ma  s' innalzi  sopra  le  meschine  vedute  degli  etimo- 
logisti ordinarii ,  e  sorga  a  paragoni  tratti  da  migliori  ele- 
menti che  non  l'accidentale  riscontro  di  consonanze. 

Aspettare  ;  le  si  appone  expectare.  Se  pongasi  invece 
aspectarej  oltre  esser  più  vicino  mi  date  anche  l'origine  di 
quel  verbo  da  stare  osservando.  Onde  Tacito  dice  sotto  Ti- 
berio Onmes  jussa  principis  aspectare* 

Pepe.  Ci  si  dà  una  quantità  di  aualogi  nomi,  de'qaali  il  più 
antico  è  il  pitpil  persiano.  Pareva  naturale  il  cercare  il  none 
nel  paese  onde  c'è  sempre  venuto,  il  Malabar ,  il  Cocbio: 
ed  ivi  sarebbcsi  trovato  in  sanscrito  pippaìi. 

Dì.  Si  accenna  solo  il  greco  >7a6pa.  Bisognava  riportare 
anche  quello  di  Macrobio ,  lib.  1 ,  1 5  :  Cretenses  hi(t  n^ 
riiJ^paìf  vocant. 
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Liquirizia  pud  credersi  derivato  da  yhjnvppi^ay  radice  dolce: 
»me  Pantofola  da  netwA  (pello^  tulio  sughero. 

Grifone.  Fa  meraviglia  che  un  aulore  ghiollo  d'  elimo- 
logie  persiane,  non  Y  abbia  recata  qui  :  giacché  dal  viaggio 
9ì  Portcr  e  dall'  appendice  allo  Zendavesta  di  Tychsen  pare 
]iinostrato  che  il  ypv*^  greco  e  il  Greif  tedesco  e  il  grifóne 
iioslro  derivano  dal  persiano. 

Così  a  Ciro  mi  dice  che  è  voce  et  origine  persicata, 
^ggi^^ngcndo  che  in  greco  cjrros  s^al  comando^  podestà. 
Bisognava  dire  che  Ciro  in  persiano  significa  Sole  (come 
attesta  Clesia  presso  Plutarco  in  Àrlaserse),  del  che  è  ve- 
itigio  la  voce  Khor,  che  in  persiano  vuol  dir  appunto  sole. 
E  giacché  toccammo  un  nome  proprio  diremo  come 

Lutero  noi  crediamo  ne  simile  a  Clotario,  ne  derivato 
ial  celtico  lutliar  o  lucar,  bello  :  ma  piuttosto  da  LiUrher, 
Lente  herr,  capo  d'  uomini. 

Ed  EzELiNo  non  da  ekeligj  disgustoso ,  ma  piuttosto  dal- 
r antico  Hetzenj  cacciare» 

AcMEiviENE  fu  il  capo  della  dinastia  persiana  :  perchè  dun- 
que nel  persiano  non  n'andò  a  rintracciare  l'etimologia?  Che 
se  da  questa  voce  leviamo  la  desinenza  greca  mene,  e  la 
iesinenza  persiana  scid  dal  nome  di  Dscemscidj  eroe  dello 
Zendavesta ,  rimangono  Achem  e  Dscem  tanto  simili  fra 
loro ,  da  far  credere  che  Achemene  e  Dscemscid  fossero  tut- 
t'  uno.  La  storia  appoggia  questa  radice. 

Ammazzare,  da  mazza.  Perchè  non  piuttosto  da  mactaret 

Go:tTENA:  in  indiano  gonna  vale  corda. 

Collina  :  in  indiano  kulanj  è  eminenza. 

Becco,  più  che  dal  persiano  hiikte,  si  avrà  dall'indiano 
bukkaSj  ove  n'è  la  radice  biikkj  belare. 

Ciuffo.  Gli  Egiziani  avevano  Sciufos  composto  da  sce 
molto,  e  pho  chioma.  Vi  piace? 

Ma  s*  io  non  vo  stranamente  errato,  allo  studio  delie  eti- 
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biologie  non  basta  a  pezza  la  cognizioue  de*  molli  linguaggi. 
E  primamciile  si  vorrebbe  aver  esaminato  a  fondo  il  proce- 
dimento della  lingua  italiana  :  ed  una  storia  di  questa  do- 
vrebbe iniziare  qualunque  studio  intorno  alle  sue  radici.  Si- 
curamente io  non  mi  porrò  con  coloro  i  quali  domandano 
ia  qual  tempo  si  cominciò  a  parlar  volgare  :  quasi  abbia  mai 
potuto  esser  un  bel  giorno,  in  cui,  come  daccordo,  le  genti 
cessassero  di  parlar  il  latino,  per  un  linguaggio  nuovo.  Non  è 
accaduto  mai  che  una  gente  abbia  smesso  di  tratto  la  propria 
lingua;  Tabbiam  provato  altrove:  e  neppure  nelle  violente  tras- 
migrazioni che  gli  antichi  facevano.  Onde  \  italiano  non  può 
considerarsi  altrimenti  che  come  un'  alterazione  del  latino.  Chi 
abbia  seguitato  i  passi  tutti  di  quello,  non  verrà  difficile  in 
questa  credenza:  e  il  latino  della  colonna  dnilia,  delle  dodici 
tavole,  de' sepolcri  degli  Scipioni,  de'  canti  arvali,  paragonato  a 
quello  di  Seneca  ne  sarà  meno  differente ,  di  quello  sia  il 
latino  di  Cesare  dal  toscano  di  Machiavello  '.  Quintiliano  dice 
che  al  suo  tempo  i  sacerdoti  più  non  capivano  i  versi  di 
Numa.  Che  dico  ?  Polibio,  ove  riferisce  il  trattato  conchiuso 
fra  Roma  e  Cartagine  sotto  i  primi  due  consoli,  dice:  Io 
lo  darò  quale  ho  potuto  spiegarlo  :  atteso  che  la  lingua  la- 
tina d'  allora  è  tanto  mutata  da  quella  d'  oggi ,  che  anche  i 
più  esperti  fanno  fatica  a  intendere  certe  cose  (lib.  III).  Ai 
meno  eruditi  risparmiamo  le  lunghe  indagini  y  sottoponendo 
loro  qualche  esempio. 

Il  canto  de' fratelli  Arvali  che  ora  nominammo,  e  che  è  il 
più  antico  monumento  della  lingua  latina,  così  suona: 

ENOS    LASES    JUVATE 

NEVE   LUERVE,    MARDIAR,    SIRS    INCURRERE    IN    PLEORIS  , 

I  Sopra  ciò  dà  importanti  notìzie  il  Fank  Ve  adolescentia  lìngua  la* 
tiiìCBj  e  Srhovl  ncW Histoire  Àbrègèe  de  Ut  littérature  romaine,  al  fine  del 
primo  periodo.  Merita  pure  esser  guardato  in  proposito  un  raro  libro 
TraclalNs  de  caitssis  ammissarum  lùigung  latina:  radicium,  un  voi.  in-8,  i64a, 
di  Cristiano  Damio  rettore  del  collegio  di  Zwikau  in  Sassonia. 


•      •       • 


•       •       • 
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SATUR    FUFERE,    M ARS  :    LlìIEN    SALI,    STA,    BERBERO: 
SERMONES   ALTERNE,   JAÌI    DUO    CAPIT    CONCLOS  , 
NEOS  ,    MARMAR  ,    JOVATO 
TRIUMPE    TRIUMPE 

che  pare  si  debba  tradurre  così;  Nos^  LareSj  jus^ote:  nei^e 
luetìij  Mamuri,  siris  incurrere  iti  plures:  satur  JueriSj 
MarSj,  limen  salij  sta^  s>ervex  :  Semones  alterni j  jcun  duo 
capit  cunctos.  NoSj  Manmrijjuvatoj  triumpliCy  trìumpfie. 
Riportiamo  ancora  alcuDÌ  versi  dell'  iscrizione  posta  a 
Duilio  dopo  la  prima  vittoria  navale. 

.    OVEM    CASTREIS    EXFOCIONT    MACEL    .... 

....    ENANDOD    CEPET    XNQUE    EODEM   MACIS    .    .    . 
.    .    .    MNAVEBOS    MArId    CONSOL    PrImoS    C. 
CVASESQUE   NAVALES   PRIMOS    ORNAVET    POL. 
CUMQUE    EIS    NAVEBOS    CLASEIS    POEMICAS    OM    .    .    . 
DICTATORED    OL  .  .  .    OM    IN   ALTOD    MArId    PUC.  .  .  CC. 

cioè  ;  no^em  castrìs  effìigerunt,  Macellam pu^ 

gnando  cepit^  inqiie  eodem  magistratu  prospere  rem  na* 
\ribiis  mari  consul  prinms  gessit  :  . . .  .  classesque  navales 
prìmus  ornasfit  paravitque ....  cumqiie  eis  nai^ibus  clas- 

ses  piimcas  omnes Dictatore  illorum  in  alto  mari 

pugnando  y  ec^ 

Non  reco  il  testo  delle  XII  tavole,  perchè  abbastanza  fa- 
cile  a  trovarsi. 

.  E  da  t$s^  XII  tavole  qualche  etimologia  può  trarsi,  oltre 
le  scientifiche  del  Vico.  Per  es.,  di  Pagare  dà  il  Borrelli  di- 
verse analogie.  Nelle  XII  tavole  è  scritto:  Endo  K>ia^  rem 
uti  pacunto  rato:  e  pacOj  pago  per  paciscor  usarono  gli 
antichi.  La  derivazione  logica  parmi  affatto  naturale. 

Ivi  si  troverà  im  per  enm;  escitj  escint  per  òit_,  sintj 
se  per  sine  {se  fraude  estOj  da  cui  se-ciirics,  sine  cura) 
là  altre  varietà  che  è  bello  avvertire. 

Così  il  nostro  sia  deriva  dal  latino  sit .msi  noi  sappiamo 


j34  RECENTI    OPERE    DI   FILOLOGIA. 

che   l'intero    era   siet  (siei  plenum  est^  sit   imminutum: 
Cic.  orai  47)-  U  sanscrito  poi  ci  dà  il  sjrad  mche  più  analogo. 

Adoperare  in  senso  di  operare  ha  il  corrispondente  nel- 
VadoraìVj  antico  latino;  come  nelle  XII  tavole:  si  adorai 
furto  qiiod  nec  manifestimi  esciti  duplione  luito. 

Ho  pur  detto  altrove  quanta  sarebbe  l' importanza  di  co- 
noscere il  vernacolo  latino,  del  che ,  se  par  troppo  abbiamo 
poche  vestigia,  non  perd  ancora  abbastanza  furono  esplorate 
quelle  che  ci  restano  in  Plauto  t  in  Terenzio  :  ove  sodo 
a  trovare  modi  vivissimi  nella  lìngua  nostra,  ed  uso  dell'ar- 
ticolo e  de'  verbi  ausiliari  e  delle  preposizioni  a  luogo  de'casi. 

Verrebbe  con  ciò  a  porsi  in  sodo,  che  noi  parliamo  tut- 
tavia la  lingua  che  parlavasi  nel  Lazio,  alterata;  com'era  na- 
turale, dal  volger  di  quindici  secoli  e  dai  colpi  di  tante  spade 
che  solcarono  in  ogni  senso  questa  povera  terra. 

Di  questo  latino  bisognerebbe  osservare  le  Tariazotnt  che 
subì  nelle  diverse  lingue  romanze ,  e  specialmente  in  quella 
che  prima  fu  coltivata  dai  Trovadori,  vo'dirc  la  provenzale. 

Poi  trovato  l'italiano,  grande  studio  converrebbe  porre  ai 
varii  dialetti  di  esso;  poiché  mostrano  le  alterazioni  che  pud 
subire  una  parola  :  svelano  delle  varietà  inaspettate  anche 
in  quel  canone  antico  che  il  signor  Borrelli  resuscitò,  dell'os- 
servare soltanto  le  consonanti,  trascurando  le  vocali. 

Così  per  un  esempio  noi  abbiamo  altrove  adotto  asf  tpeo 
chiaj  due  voci,  una  lombarda,  una  toscana,  che  non  hanno 
di  comune  un  nulla,  e  che  pure  derivano  ambedue  da  apeSj 
contralto  da  una  parte  in  aVj  allungato  dall'  altro  in  apecidcu 

Derv  e  aprì  son  pur  fra  loro  difierenti:  eppure  derivano 
dallo  stesso  aperìre^  che  i  Francesi  mutarono  in  oumr, 
qualche  dialetto  (  Y  alto  comasco)  in  das^rìj  e  il  milanese  in 
dervh 

Èvéqiie  de'  Francesi  e  hìsckoff  dei  Tedeschi  non  han  pure 
nna  consonante  eguale  :  eppure  \i  è  evidente  la  comune  de- 
rivazione da  episcopus. 
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Esaminando  noi  qualche  voce  di  dialetto  che  conosciamo, 
troTÌam  detta  in  Valtellina  baiùi  la  casa  ;  e  beit  agli  Ebrei 
significava  lo  slesso,  da  cui  anzi  dedussero  la  forma  della  let- 
tera 1  (b).  Conchiudereste  da  ciò  che  i  Valtellinesi  sono  Se- 
mitici? In  lombardo  diciamo  brasai  che  più  del  bruciare  si 
accosta  alla  radice  indiana,  prus  che  vale  appunto  bruciare. 
II  bergamasco  dice  tata  il  padre  ;  e  oltre  il  rara  che  in  tal 
significato  ritroviamo  ne*  Bizantini,  Tabbiam  pure  nel  sanscrito. 
Carbasus  pei  Latini  e  pei  Greci  vale  lino,  mentre  Carpasus 
in  sanscrito  dicesi  al  cotone. 

Noi  Lombardi  diciamo  Bombasina  la  tela  cotone  :  chi  non 
lo  dedurrebbe  da  bombj'cina?  eppure  ripugna  il  significato , 
giacche  pare  dimostrato  che  i  Latini  dicevano  ^er/c^i  le  stofTe 
di  coione,  e  bombfcina  quelle  di  seta.  Or  venite  a  dirmi 
che  dee  porsi  mente  alla  analogia  del  senso. 

Qualche  volta  il  signor  Borrelli  ha  bensì  ricorso  al  suo  dia- 
letto napoletano,  ma  non  quanto  basti  a  sodafe  alcun  prin- 
cipio generale.  Che  anzi  l'esempio  unico  che  ne  adduce,  tolto 
dalla  Cicceidey  pare  a  me  che  non  provi  niente  di  quei 
ch'esso  asserisce,  cioè  dell' abilità  zon  cm  i  Napoletani  con* 
traffanno  cUs^erse  voci  animalesche^  pag.  xxvii.  La  strofa 
dice 

Nzomma  si  nfeiifesava  no  fronciJlo 
Si  zccchejava  Uà  no  marvezziello; 
Si  zio  zi  facea  no  sorecillo , 
Si  mbe  mbe  responnea  no  pccoricllo; 
Si  t' abbajava 'ncuollo  no  canilio  ; 
Si  sentive  arraglià  no  cucciaricllo  ;  ecc. 

Questi  modi  non  solo  gli  ha  qualunque  altro  dialetto,  ma 
Io  stesso  dizionario  vi  dà  ed  il  he  he,  e  l'abbajare,  e  il  ra- 
gliare. 

Anche  sulle  asserzioni  storiche  del  signor  Borrelli  non  può 
f  ranquìllarsi  la  scienza.  Per  es.,  e' vi  dice  che  a  quando  Roma 
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sentì  il  bisogno  di  scemar  la  propria  barbarie ,  non  seppe 
altrove  rivolgersi  che  alla  Grecia  olire  marina  ^'.  Questo  ei 
dice  nella  patria  di  Vico  e  di  Cuoco. 

Già  ci  siamo  permesso  altrove  di  apporre  al  signor  Borrelli 
il  troppo  scarso  uso  ch'egli  fa  del  cello  e  del  gallico  antico; 
dobbiamo  dire  altrettanto  rispetto  al  provenzale,  non  consi- 
derandolo come  lingua  madre ,  ma  sì  come  lingua  di  tran- 
sizione. Ora  moltissime  forme  e  voci  della  lingua  d' oc  si 
trovano  vive  vive  ncU'  italiano  o  nei  dialetti. 

Perocché  in  quello  idioma  àìctv^sigourgy  tez^Jloc^  Undy 
riu,  dolj  taly  testj  fais,  majencaj  truCj  tap,  quel  che  noi 
diciamo  gorgo,  tizzo,  fiacco,  lindo,  no,  duolo,  taglio  (fen- 
dente d' un  coltello),  testa, /ascio,  maggenco,  trucco,  toppo: 
Vi  sì  usavano  quelle  alterazioni  de'  nomi  ond'  è  così  ricca  la 
lingua  italiana,  dicendovisì,  per  grazia  à' estm fio  y  honimenet 
uno  piccolo,  hommenot  uno  tarchiato,  Iiommenas  uno  grande 
e  mal  costrutto.  £  quest'  è  piiì  degno  di  riflessione  che  cor- 
revano in  quel  parlare  moltissime  voci,  che  la  lingua  toscana 
non  adottò ,  ma  che  vivono ,  anzi  si  pronunziano  tutt'  egual- 
mente in  alcuni  dialetti.  Scegliendo  per  esempio  il  dialetto  del 
mio  paese,  eccone  alcune.  Avvertite  che  au  si  pronunzia  per 
o,  ou  per  u,  que  per  che,  e  la  r  finale  degl*  infiniti  si  tace. 


PBOVENZALE 

LOMBARDO 

ITALIANO 

Druc 

Derusc 

Ruvido 

Orb 

Orb 

Ceco 

Trid 

Trid 

Gratugiato 

Mouc 

Moc 

Mortificato 

Bios 

S  bluse 

Pelato,  nudo 

Pass 

Pass 

Appassito 

Grev 

Grev 

Pesante 

Panat 

Panàa,  chi  hi 
tata  dalle 

)  piccbiel 
leòtiggÌB 

t- 

« 

u 

la  carnagioue.    ' 
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raoVEIfZALE  LOMBARDO  ITALIA!IO 


lOlll 

Coumoul 

Colmo 

mdìi 

Scondù 

Nascosto 

Dt 

Rabin 

Furioso 

D 

NeguD  (in  contado) 

Nessuno 

Fo 

Faggio 

Lum 

Lume 

Fum 

Fumo 

Biij 

Il  bollore  dell'acqua 

l 

Rusca 

Scorza 

Ram 

Il  fogliame 

Fus 

Fuso 

adura 

Inviziadura 

SmorGa,  Leziosaggine 

t 

Rebatton  de  so 

Sferza  del  sole 

ga 

Grap  d'uga 

Grappo  d'uva 

;ir 

Lusì 

Splendere 

T 

Vene 

Vincere 

r 

Trigà 

Acquietare 

itir 

Sccudì 

Scuotere 

lar 

Schiscià 

Schiacciare 

;r 

Poudè 

Potere 

ir 

Golzà 

Ardire 

igQar 

Sgognà 

Burlare 

tar 

Desquatà 

Discoprire 

rgar 

Descargà 

Scaricare 

• 

ir 

Crema 

Abbronzare 

BoiTa 

Soflìare 

Gala 

Mancare 

mar 

Padimà 

Calmare 

utir 

Barbottà 

Brontolare 

;ltar 

Settass 

Sedersi 

lè 

Doma  che 

Solamente 

?. 

Ch'ora?  (nel  comasco)  Quando? 

l 

Sigur 1 

Certamente  ! 

coundotis 

Denescondon 

Di  nascosto 

Andeml 

Suvvia  ! 

I  peccato  capitale,  a  parer  miO;  nel  lavoro  del  signor 
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Borrelli  è  non  esser  risalito  alla  fonte  della  lingua  latina. 
Nel  suo  Discorso  intomo  a  principii  dell*  arte  etimologica 
pone  le  varie  lingue  da  cui  la  nostra  dedusse  voci,  e  sono 
la  latina,  I' ebraica ,  T  araba ,  la  persiana,  la  turca,  la  slava, 
la  tedesca,  l'inglese,  la  spagnuola,  la  francese. 

I  grandi  progressi  della  linguistica  non  sembrano  permettere 
piò,  come  qui  si  fa,  di  confondere  lingue  di  ceppo  affatto  di- 
verso ,  siccome  le  semitiche  e  le  indo-europee.  Io  somiglio  a 
mio  fratello  sì  che  talvolta,  ci  scambiano:  dirassi  che  egli  abbia 
ritratto  da  me?  o  non  piuttosto  che  amendue  ritraemmo  da 
padre  e  madre?  E  questo  non  è  il  caso  del  francese  e  spa- 
gnuolo? 

Che  dirò  dunque  del  non  aver  pure  accennato  il  sanscrito? 
Eppure  non  credo  faccia  più  duopo  di  dimostrare  ai  dotti 
che  il  latino  è  immediato  parente  della  lingua  perfetta  del- 
r  India  antica.  Per  ì  meno  dotti ,  per  quelli  a  cui  special- 
mente sono  destinati  i  giornali,  esporrò  qui  un  piccolo  ca- 
talogo di  voci  delle  più  usuali  latine  dedotte  dal  sanscrita 


SANSCIITO 

LATINO 

man,  ma 

me 

tuan 

tu,  te 

vas 

vos 

mat 

me  US 

tuat 

tuus 

siias 

suus 

antaras 

alter 

UDas 

unus 

dui 

duo 

tri 

tres 

catui 

quatuor 

sas 

sex 

saptan 

septem 

Davan 

novem 

dacan 

decem 

catan 

ceolum 

8À1I8CBITO 

LATINO 

aicadacan 
duadacan 

undeeim 
duodecim 

vincati 

vìginti 

trincat 

catuariDcat 

scptati 

pratamas 

sastas 

triginta 

quadraginta 

septuagiota 

pnmus 

sextus 

navamas 

nonus 

dacamas 

decimus 

pilri  ì 
tata    J 

pater 

gcnaka 

matri 

Lhralri 

genitor 

maler 

frater 

svasri 

soror  > 

>  La  somiglianza  è  maggiore  in  Brud^r  e  Schwulgt  tedeschi» 
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SAHCAITO 

LATIHO 

SANSCRITO 

LATINO 

djana 

genus 

adya 

hodie 

uamaD 

Domen 

cvas 

cras 

asmi 

sum 

masa 

mensis 

asi 

es 

a^nis 
divas 

iffnis 
dies 

asti 

est 

smah 

sumus 

nìc 

nox 

stba 

estis 

jalan 

gelu 

santi 

sunt 

anilas 

anima 

vid 

video 

vatas 

ventus 

ed 

e  do 

nabhus 

nobes 

fan 

tendo 

udan 

udum  (unda) 

poutra 

puer 

miras 

mare 

suta 

satus 

palan 

palus 

avana 

sonus 

ah  ara 

terra 

Dav 

Davis 

kulan 

Collis  (collina) 

dina 

dies 

autran 

antrum 

vahati 

vehit 

vartate 

vertitur 

Ecco  nomi 

di  animali. 

listati 

stat 

dadami,  dadas, 

%       9        • 

do,  das,  dat  * 

pacus 

pecus 

dadati 

• 

• 

sarpam 

serpens 

vamati 

vomit 

viras 

vir 

mrì 

mori 

acuas 

equus 

kas,  ka^  kam 

qui,  quc  quod* 

avis 

ovis 

idan 

id 

varahas 

verres 

itua 

ita 

cuan 

canis 

cada 

quando 

musas 

mus 

cua 

quo 

cauchilas 

caculus 

iti 

et 

ulukas 

ulula 

na,  nau 

non 

pikas 

picus 

na 

Dune 

ansas 

anser 

hyas 

beri 

moksica 

musca 

>  È  la  forma  greca  del  Siitùfii. 

*  Che  i  Latini  pronunziassero  la  sìllaba  qui  al  modo  francese  parmi 
compaia  da  quella  arguzia  di  Cicerone^  che,  pregato  del  suo  yoto  dal 
figlio  d'  un  cuoco ,  gli  rispose  :  Tibi  quoque  Javebo,  scherzando  sull'  omo- 
fonia di  quoque  e  coche.  Che  al  e  dessero  parimenti  il  suono  dell*»  fran« 
cesc  potrebbe  argomentarsi  dal  passo  d'Ausonio^  ove  dice  Venere 

Nata  saloj  suscepta  solo^  patre  edita  ccelo. 

È  perduta  la  punta  se  non  si  legga  saloa  solo^  seìo.  Non  so  chi  traiti 
dcir  aulica  prouunzia  del  latino. 
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SANSCRITO  ' 

LATINO 

sausciiito 

LATI?fO 

Quanto  a 
pertinenze. 

calamus 

piante  e  a 

calamus 

loro 

cucsas 
jcnus 
pad 
lanlus 

coxa 
geuu 
pes 
tendo 

palas 
stariman 

paiea 
stramen 

E  così  in 

vahas 

altri  oggetti. 

Yaha  (via) 

Quanto 

ci  ras 

al  corpo. 

cranium 

dabman 

sala 

nidas 

domus 

aula  (sala  ital) 

nidus 

ca  palas 

caput 

vallas 

vallus 

cirrajas 

cirrus  (cnnis) 

muran 

murus 

caisaras 

caesaries 

cupas 
calacas 

cuna  (coppa) 
caiyx 

nasa 

nasus 

lapas 
dantas 

labium 
dentes 

patran 
piius 

patera 
piluni 

C'allas 

gula 

matran 

metrum 

pannas 

penna 

ida 

ode 

jukert 

jccur 

ras 

• 

res 

Ben  io  m' accorgo  che  ì  più  dei  lettori  devono  appisolarsi 
nello  scorrere  quest'  indice  insignificante ,  sul  quale  non  sa- 
pranno forse  pronunziar  altro  se  non  che  gran  pazienza  ci 
volle  a  compilarlo,  e  altrettanta  a  leggerlo;  ma  noi  tendiamo 
a  metter  in  qualche  onore  uno  studio  troppo  negletto  fra 
noi.  Nel  qual  intento  non  temiamo  affrontare  gli  sbadigli 
della  noia  e  le  sentenze  dei  petulanti.  Onde  prima  di  por 
fine  vogliamo  soggiungere  anche  una  serie  di  aggettivi  comparati 


SAIfSCRITO 


sakias 

amat 

candat 


LATINO 


socius 
amans 
candeos 


SAUSCRITO 


deiram 

tapat 

svadus 


LATINO 


dnrus 
tepeos 
sua  vis 


>  Nel  prossimo  fascicolo  ritorneremo  di  proposito  lugli  studii  del  san- 
scrito. 
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SANSCIITO 

0 

LATinO 

SANSCBITO 

LATI 

alitas 

allus 

miitas 

mutus 

uUas 

udus  1 

maduras 

maturus 

yuvan 

malas 

malinus 

juvcnis 

malus 

malignus 

navas 
putas 
yarmitas 

novus 

putis 

armatus 

macsitas 

mcrtas 

madìas 

mixtus 
mortuus 
medi  US 

anaicas 

sudin 

prativid 

iniquus 

sudns 

providus 

Immensamente  potrei  estendere  queste  filze  qualora  para- 
gonassi le  parole  composte.  Così  ove  i  Latini  pongono  a^  in, 
inter,  abj  prce,  il  sanscrito  a,  ni,  untar,  apa,  pra:  onde 


SAKSCBITO 

LATIHO 

ada 

addo 

atul 

attollo  * 

acar 

accurro 

alig 

alligo 

iiisad 

insidco 

nidi! 

indico 

nista 

insto 

antari 

intereo 

8ABSCBIT0 


antarbn 

apasta 

apai 

prasad 

pra  da 

pradica 

prasta 


LATINO 

interfui 

absto 

abeo 

prassideo 

prodo 

prxdico 

praesto 


E  qui  punto.  Io  ho  dovuto  supporre  i  pochi  miei  lettori 
Ignari  affatto  dell'  idioma  sacro  dell'  India,  e  quindi  tralasciar 
molte  voci  che  al  latino  si  riferivano  soltanto  con  alcune 
premesse.  Avranno  anche  potuto  osservare  che  preferii  sempre 
quelle  voci  che  somigliassero  al  Ialino  al  par  che  all'ita- 
liano, e  che  fossero  tratte  dalle  idee  più  comuni  e  materiali. 
Torno  a  domandare  perdono  dell'  inevitabile  noia  ;  persuaso 
della  quale,  mi  sono  trattenuto  fin  ad  oggi  di  liberare  una 
promessa  fatta,  già  saranno  cinque  aqnì,  suìY  Indicatore,  nel 
darvi  tradotto  uno  squarcio  d'  un  purana  indiano. 

>  Asciutto j  potrebbe  derivarsi  d^  qui  colla  negazione  ?  £  noto  che  Va 
nega  anche  in  sanscrito  come  in  greco  u^  ma  di  quelle  particolarilà  che 
un  valente  filologo  dice  mostrare  V  analogia  di  due  lingue  meglio  di  cento 
parole  conformi. 

RiGOGL.  iTAL.  ■  STB.  Aimo  iV^  parte  li*  48 
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E  appunto  la  natura  dei  lettori  cui  io  mi  dirigeva  mi  scusi 
appo  i  più  gravi  filologi  se  m'attenni  puramente  al  metodo 
lessico  ;  di  scarsi  ed  incerti  risullamenti ,  ma  più  adallato 
alla  capacità  del  maggior  numero.  Eppure  ciò  basterà  perchè 
ognuno  faccia  le  meraviglie  che  tal  fonte  sia  stata  negletta 
dal  dottissimo  signor  Borrelli.  Or  che  sarebbe  se  si  stesse  a 
mostrare  le  analogie  di  costruzione  fra  le  due  lingue?  E  do- 
vere di  lui  sarebbe  parso  non  solo  di  metter  a  paragone  l'ita- 
liano col  sanscrito,  siccome  in  più  vasto  campo  fecero  Eichoff 
e  Pictet  y  ma  spinger  il  discorso  più  innanzi ,  e  mostrare  le 
alterazioni  che  le  parole  sanscrite  subirono  per  arrivare  alla 
lingua  che  oggi  si  parla  nell' Indostan ,  al  Bengala,  f ra  i  Ma- 
ratti;  e  che  sta  all'antica  come  l'italiana  alla  latina,  l'olan- 
dese alla  tedesca.  Queste  variazioni  appunto  delle  lingue  d'una 
stessa  famiglia  costituiscono  l'individuale  loro  (isonomia,  sem- 
pre subordinata  all'identità  primitiva  che  le  unì  fra  loro  nei 
secoli  più  addietro  ,.  Nel  che  sarebbesi  veduto  colà  succeder 
le  alterazioni  alla  guisa  medesima  come  da  noi. 

Raj  (per  dare  alcuni  esempi  come  la  poca  mia  crudizioof 
mi  permette)  dice  il  sanscrito;  e  il  bengalese  rae^  quel  che 
in  Europa  rCj  rofj  rejr. 

Passeraj  che  il  Borrelli  trae  dall'  ebraico  tzippor^  in  san- 
scrito è  pakshirij  e  in  indostanico  pakheroriy  così  vicino  al 
passereaUj  passer^  passero^  europeo. 

Pietraj  di  cui  il  Borrelli  non  dà  la  derivazione,  è  in  Ia- 
lino e  greco  petrùj  iiirpa, ,  in  sanscrito  prastara^  e  in  indo- 
stanico palliar. 

DoppiOj  doublé  francese ,  duplex  latino ,  è  in  sanscrito 
do{>ai  e  in  indostano  dubala. 

Mosca  in  sanscrito  è  makshikaj  in  indostano  makkfus 
the  s' accosta  al  tedesco  miicke. 

Oggij  che  par  così  naturale  da  hoc  die^  schiva  il  pleo- 

I  Su  ciò  belle  riflessioni  reca  J.  G ri  mm  nella  sua  Giximmtka  gcrmanìoL 
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lasmo  italiano  à*  oggidì  se  si  rifletta  che  in  sanscrito  dicesi 
idiu. 

'  Il  nak  sanscrito,  come  per  noi  divenne  naso,  per  gì'  In- 
lostani  naso. 

Qui  non  occorre  eh'  io  ripeta  la  poca  utilità  eh'  io  credo 
potersi  licaTare  dalle  etimologie  studiate  a  questo  modo. 
Sono  al  piiì  un  esercizio  d' ingegno;  qual  cosa  meglio  che  lo 
spiegar  un  indovinello,  un  logogrifo  ;  ma  nella  pratica  o  inu- 
tile o  quasi.  Ben  v'  ha  un  altro  lato  ove  la  scienza  etimo- 
logica diverrebbe  di  somma  importanza ,  quel  che  il  Vico 
avea  già  avvisalo,  ma  pel  quale  il  tempo  suo  troppo  era 
icarso  di  cognizioni.  E  sarebbe  di  illuminar  V  andamento  e 
lo  sviluppo  di  idee  delle  antiche  età  mitologiche ,  e  olTrire 
con  più  verità  e  chiarezza  lo  stato  delle  facoltà  dello  spirito 
nmano  fra  i  popoli  antichi,  cercando  le  analogie  fra  i  par- 
lari di  nazioni  lontane  tra  loro  un  mezzo  mondo.  Per  un 
esempio,  il  tedesco  dice  Mensch  Tuomo,  e  non  conosce  l'o- 
riginale significazione.  Ricorre  all'  indiano,  e  trova  l' identico 
in  Tìianousclija^  ma  insieme  la  radice  in  manon  spirito , 
(da  cui  il  ìnens  latino),  onde  abbraccia  l'etimologia  d'essere 
iotato  d' intelligenza. 

Lochtru  dice  pure  il  Tedesco  uno  spazio  limitato,  co- 
mune col  lociis  di  noi  Latini:  e  nel  sanscrito  lokas  vuol  dir 
r  universo ,  onde  formano  trailokaSj  il  triplo  universo ,  cioè 
il  mondo  deUa  verità  e  dell*  essere  eterno,  il  mondo  delle  vane 
apparenze  e  il  mondo  delle  tenebre. 

Il  bue  fu  anticamente  considerato  come  rappresentante  la 
fecondità  della  terra ,  la  bestia  normale  del  mondo ,  il  sim- 
bolo vivo  d' ogni  esistenza  terrestre.  Or  bene  l'Indiano  chiamò 
gau  la  vacca,  e  vedete  come  s'accordi  col  yoLia,  dorico,  in- 
dicante la  terra.  Il  bue  nostro  reciprocamente  si  congiunge  con 
bhiij  b/iuva^  bhumi  sanscrito,  indicante  la  terra,  il  mondo  ter- 
restre. Gì'  Indiani  stessi  alla  terra  danno  anche  il  nome  di 
gàj  da  cui  il  greco  yn^  e  che  deriva  dalla  radice  ga  andare 
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(onde  il  nostro  gire)  :  non  potrebbe  ciò  dar  cenno  cbe  cooo- 
scessero  il  moto  della  terra  ?  Così  se  virtus  in  latino  significa 
il  valore  ;  se  dharma  in  indiano  significa  virtù  ed  atto  di 
devozione,  se  sacer  vuol  dire  sacro  e  scomunicato,  ben  potrete 
trarne  conseguenze  importanti  alla  storia  dell'  uomo. 

Se  materia  vien  dalla  radice  ma^  misurare  (e  trovansile 
consonanti  identiche  in  metro) ,  l' etimologia  mi  darà  la  pia 
bella,  definizione  della  materia ,  u  ciò  cbe  misura  lo  spazio  ". 

SociuSj  socia  in  sanscrito  diccsi  ^akiaSj  sakia,  e  viene  da 
sak  congiungere. 

Anima  se  lo  traete  da  ave^cq ,  non  vi  dà  che  1*  idea  di 
soffio;  ma  dee  ricordarvi  pure  di  or^cs,  e  del  suo  padre 
àtma,  sanscrito ,  che  significa  al  medesimo  tempo  anima  e 
se-stesso. 

Mann,  che  a'  Tedeschi  significa  uomo,  potrà  trovarsi  non 
troppo  lontano  dal  nostro,  giacché  basta  prefiggervi  V  o  per 
aver  i  casi  obliqui  del  latino  e  quindi  dell'  italiano.  Ora  chi 
rifletta  che  in  indiano  man  vuol  dir  pensare,  vi  troverà  uoa 
bella  etimologia. 

Astro  non  significa  niente:  ricorrete  al  sanscrito,  in  coi 
si  dice  astranj  e  avrete  la  radice  as  brillare  e  bruciare  (da 
cui  assum  dei  Latini). 

f^edow  vien  da  viduus\  e  siam  da  capo.  Ma  T  indiano 
mi  dà  la  radice  s^idli^  separare. 

E  qui  sia  permessa  una  celia,  col  ricordare  ai  cari  nostri 
confratelli  che  in  sanscrito  critica  significa  rasoio. 

Nel  qual  modo  considerato  lo  studio  dell'etimologie,  dod 
solo  non  potrebbe  meritare  il  dispregio  convenzionale  che  vi 
si  affigge,  ma  diverrebbe  una  storia  delle  idee,  e  servirebbe  i 
rannodare  dal  lato  della  filosofia  la  catena  delle  tradiiiooali 
cognizioni,  dal  lato  della  storia  quella  delle  parentele  e  del 
procedimento  delle  nazioni.  Quanto  resta  ancora  a  fare  alla 
storia!  Gli  Italiani  non  lascino  far  tutto  agli  altri. 

C.  G 
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III.  Eoame  delle  opere. 

L'esprit  contear,  m*é^  gogaenard  ,  epigraw- 
matique  «xprìme  fidèlment  l' eiprit  tovraa. 
g*au  ,  esprit  fin...  eaprit  ardent ,  artiate^ 
poiittqae,  roluplncax,  maia  doot  lea  diapf- 
aitiona  premi^rea  a'«bolis«eDt  prompleBent. 

Balxac.  L'Illustre  Gauditaart,  ' 

Dopo  aver  dato  cronologicamente  notizia  delle  opere  di 
Balzac,  ora  passeremo  airanalisi  di  esse,  ridacendole  a  quattro 
grandi  divisioni  entro  cui  si  poono  tutte  comprendere.  Saranno 
dunque: 

I.  Gli  studi!  di  costumi  del  secolo  XIK. 
IL  I  cento  racconti  piacevoli,  raccolti  dalla  abbazia  di 

Turena. 
III.  Gli  stndii  filosofici. 
rV.  I  romanzi. 

I  rapidi  rivolgimenti  delle  cose  fanno  sì  che  l'avvenimento 
d' ieri  sia  già  diventato  oggi  Y  oggetto  della  cronica  e  della 
storia,  e  ciò  che  forma  alla  mattina  lo  scopo  deir  aspetta- 
zione, diventi  alla  sera  un  racconto,  nna  ricordanza.  Il  pre- 
sente ha  alcune  piccole  proprietà  e  modificazioni,  certi  effetti 
di  luce,  che  se  noi  ci  affrettiamo  a  dipingere  mentre  ci  passano 
innanzi,  ponno  dare  pitture  vive  e  naturali;  se  aspettiamo  che 
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SÌ  siano  alterati  o  spenti,  producono  dì  necessità  rappresen- 
tazioni sempre  discoste  più  o  meno  dal  vero  ;  come  avviene 
ad  un  paesista,  secondo  che  ritrae  dal  vero,  o  nel  suo  studio 
seguendo  la  sola  ricordanza. 

Per  questo  il  signor  de  Balzac,  lasciando  gli  avvenimenti 
del  passato,  non  {spìngendo  lo  sguardo  penetrante  Dell*  avve- 
nire, limita  il  suo  orizzonte  al  presente,  lo  esamina  in  totle 
le  sue  parti',  analizza  le  virtù  ed  i  vizi,  le  costumanze,  le 
pecche,  mettendo  in  circolazione  giorno  per  giorno  ciò  che 
secondo  lui  può  giovare  a  dipingere  al  vivo  la  società  presente. 
Gettato  nel  mezzo  della  città  più  tumultuosa,  voluttuosa,  s^ 
ducente  e  variata,  nelle  conversazioni  più  vìvaci  e  spiritose 
trova  facile  occasione  d' esaminare  la  grande  società ,  com- 
prendere le  particolarità  di  tutte  le  classi ,  e  in  quest'epoca  di 
rapidità  e  di  moto  registrare  tutte  quelle  particolarità  rbe 
sfuggirebbero  ad  un  osservatore  meno  di  lui  esercitato  ed  at- 
tento. 

Da  queste  osservazioni  generali  passeremo  alle  partìcobri, 
cominciando  dagli  Studii  di  costumi  del  sbcolo  XIX^ 

Questi  studii,  compresi  in  dodici  volumi,  sono  divisi  in  tre 
serie,  intitolate:  Scene  della  vita prìs^ata\  Scene  della  \nta 
di  provincia*.  Scene  della  sntà  parigina  \  e  de  verno  comple- 
tarli le  Scene  della  vita  pob'ticaj  quelle  delia  vita  militare 
e  quelle  della  vita  di' campagna.  -  Le  Scene  deUa  vita  pri- 
vata (tomi  quattro),  a  cui  fu  preposta  un' iniroduzìone  del 
signor  Felice  Davin,  contengono:  //  ballo  di'Sceaiuc;  Gloria 
e  sventura;  La  J^endetta;  I  pericoli  del  mal  costiane] 
La  moglie  virtuosa;  La  pace  domestica;  La  medesima 
storia y  che  è  la  prefazione  delk  altre  novelle:  L'appunta- 
mento; Il  dito  di  Dio;  I  due  incontri;  La  Ricerca  dd- 
V  assoluto  ;  Il  fiore  di  pisdlL 

>  Elude»  de  mceur»  aa  XIX  tiède.  i%  Tohuni  iii*8. 
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Il  Ballo  di  Sceaux  riceve  questo  tìtolo  da  un  castello  nel 
dipartimento  della  Senna,  a  cui  volano  la  domenica  folti  scia- 
mi di  giovani  di  studio,  di  medici,  di  procuratori,  di  com- 
messi. A  questo  ballo  desiderò  venire  madamigella  Emilia  de 
Fonlaine,  figlia  d'un  severo  e  leale  vandeista.  Costei  per  le 
corruzioni  di  Parigi  e  le  condiscendenze  paterno,  osò  soppri- 
mere tutti  i  palpiti  del  cuore  nella  florida  età  in  cui  la  donna 
sente  più  vivo  il  bisogno  d'un  compagno,  ne  aspirò  che  al 
fasto  d'un  matrimonio  aristocratico.  Ma  a  quel  ballo  incontra 
il  giovane  Massimiliano  de  Longaeville ,  che  d'improvviso 
domina  ed  abbellisce  tutti  i  suoi  pensieri.  Uno  zio,  per  ran- 
nodare questi  affetti,  invita  i  due  giovani  ad  una  sua  delizia 
autunnale.  Da  quel  momento  gli  amanti  tra  le  gioie  ed  i 
piaceri  campestri  si  abbandonano  con  ebbrezza  alla  cor- 
rente della  più  dolce  passione  della  vita,  ogni  giorno  più 
coorcrmandola  per  mille  casi  agevoli  a  immaginarsi,  giacché 
tutti  gli  amori  si  rassomigliano.  Era  già  legato  il  cuore  di 
Emilia  de  Fontaine  con  quello  di  Massimiliano;  eppure  vA 
essa  ne  alcuno  della  famiglia  di  lei  avea  ancor  potuto  saper 
nulla  del  casato  ne  dell'impiego  dell'  amante.  Lo  conoscevano 
,solo  per  uomo  che  tirava  di  pistola  a  meraviglia,  che  cacciava 
benissimo,  che  giocava  stupendamente  al  bigliardo,  agli  scac- 
chi, a  tavola  reale,  che  si  batteva  di  scherma,  e  si  teneva 
in  sella  come  il  piò  bravo  cavaliere,  che  sapea  di  agricoltura, 
di  disegno ,  di  danza  e  di  canta  Dopo  alcuni  giorni  di  que- 
sta soavissima  convivenza  campestre,  Emilia,  tornata  a  Parigi, 
entra  in  una  bottega  per  comperare  della  biancheria,  e  vi  scorge 
Massimiliano  Longueville  seduto  al  banco,  che  cambia  con 
grazia  mercantile  una  moneta  d'  oro  ad  una  lavoratrice,  men- 
tre tiene  nelle  mani  alcune  mostre  che  non  lasciano  dubbio 
suir  onorata  sua  professione.  Emilia  impallidisce,  è  presa  da 
nn  brivido  di  morte,  pure  si  accosta  al  banco.  Longueville, 
yedula  1'  amante,  (a  per  dirle  qualche  complimento,  ma  l'Emi- 
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lìa  gli  volge  le  spalle  con  intollerabile  impertinenza.  Tor- 
nata a  casa  la  fanciulla ,  sopraggiunta  da  febbre ,  si  pose 
a  giacere ,  e  solo  a  capo  di  quindici  giorni  potè  di  naoTo 
mettersi  nel  gran  mondo.  Ad  una  veglia  abbattutasi  col  fratello 
di  Massimiliano ,  sa  da  lui  che  l' offeso  innamorato  avea  fatto 
sagrìficio  di  tutto  il  suo  per  riunir  pel  suo  fratello  un  immenso 
maggiorasco  e  farlo  campeggiare  negli  impieghi;  che  poi  rac- 
colti alcuni  capitali,  si  era  industriato  alla  banca  e  fatta  molla 
fortuna,  e  che  avventuratosi  in  una  speculazione  col  Brasile, 
era  sul  punto  di  divenir  milionario.  Allora  madamigella ,  com- 
preso il  motivo  che  tenea  l'oggetto  del  suo  amore  entro  il 
banco  mercantile ,  si  pentì ,  ma  il  destino  aveva  scritto  che  gli 
amanti  fossero  irreconciliabili.  L' offeso  LongneviUc ,  quin- 
dici giorni  dopo ,  due  volte  milionario ,  parte  per  le  tepi- 
da e  poetiche  contrade  della  beUa  Italia,  lasciando  ma- 
damigella de  Fontaine  in  preda  alla  disperazione.  Da  quel  mo- 
mento non  fu  più  alcuna  relazione  fra  i  giovinetti,  che  mi 
tempo  si  amarono  con  tutto  \  impeto  d*  un  primo  amore. 
Ella  sposò  il  vecchio  conte  di  Kergaranet  suo  zio ,  e'  Massi- 
miliano divenne  pari  di  Francia.  Due  anni  dopo  il  matri- 
monio, Emilia  stando  a  giocare  in  una  sala,  vide  il  visconte 
Massimiliano  di  Longueville,  bellissimo  sotto  le  piome  dd 
cappello  di  Pari,  e  in  quel  punto  credette  di  mirare  un  an- 
gelo. Allora  volgendo  gli  occhi  sul  marito ,  e  guardata  con 
rassegnazione  dolorosa  quella  testa  grigia,  conobbe  in  nn  punto 
gli  errori  della  sua  infanzia  per  condannarli,  e  sospirò. 

Il  positivo  congiunto  coli'  ideale  domina  nella  Gloria  e 
sventura.  Una  fanciulla,  trascurata  dai  genitori,  mossa  da 
una  prepotenza  d' inclinazione,  rifiuta  tutte  le  occasioni  d' no 
matrimonio  conveniente,  e  dona  il  suo  cuore  ad  uno  de'  distin- 
tissimi pittori  di  Parigi,  che  rapito  alle  bellezze  di  lei,  le 
aveva  fatto  il  ritratto  di  nascosto  e  messo  alla  pubblica  espo- 
sizione.  Chi  maneggia   questo   matrimooio  è  una   zia  del- 
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r  innamorata.  Le  nozze  succedono.  La  violenta  passione 
che  agitava  Enrico  di  Sommervieux,  fece  trapassare  alla  gio- 
vane coppia  un  anno  intero  senza  che  pure  una  nuvola  tur- 
basse r  azzurro  del  ciclo  sotto  del  quale  vivevano.  Beata  scor- 
reva loro  la  vita,  e  da  quel  matrimonio  scaturiva  una  fonte 
di  piacere.  L' anima  potente  e  piena  di  poesia  d'Enrico  dif- 
fuse sopra  ogni  giorno  una  copia  infinita  di  contento  e  d'af- 
fetto. La  timida  e  avventurosa  Agostina  vivea  come  nel  cie- 
lo. Percorrere  le  sale ,  vedersi  splendida  della  gloria  del  ma- 
rito ,  sapersi  invidiata  da  tutte  le  donne ,  fu  .  per  Agostina 
nuova  messe  di  piacere,  ma  fu  ben  anche  l'ultimo  raggio 
che  illuminò  le  gioie  coniugali;  poiché  dopo  due  anni  la  scena 
si  mutò.  Enrico,  sfiorali  i  campi  dell'amore,  si  raccoglie  nella 
pace  e  nel  silenzio  del  suo  studio,  sperando  che  1'  abitudine 
di  conversare  con  artisti  potrebbe  sviluppare  nella  sua  moglie 
\  germi  irrigiditi,  preesistenti  in  tutte  le  intelligenze.  Ma  la  con*" 
legnosa  Agostina  troppo  amava  la  religione  per  non  sentirsi  at- 
territa dalle  licenze  degli  artisti.  Onde  a  ventun'  anno,  in  tutto 
lo  splendore  della  gioventù  e  della  bellezza,  sì  vide  posposta 
dal  marito  ad  una  donna  di  trentadue  anni.  La  melanconia 
le  atteggiò  il  volto  alla  soavità  della  rassegnazione,  alla  pai*' 
lidezza  dell'  amore  rifiutato.  In  questo  stato  doloroso  ella  ri- 
corre a' suoi  parenti,  ma  ne  riceve  consigli  così  risoluti,  che 
ella,  che  pur  ama  il  marito,  propone  invece  di  recarsi  in  persona 
dalla  duchessa  di  Carigliano,  non  già  per  ridomandarle  il  cuore 
del  marito,  ma  per  ammaestrarsi  negli  artificii  con  cui  glielo 
aveva  tolto.  La  duchessa  si  commove  all'ingenuo  racconto  della 
sventurata,  le  dà  alcuni  precetti  alla  mondana  sul  modo  di  compor- 
tarsi d'  una  donna  col  marito.  Il  pittore  viene  al  chiaro  della 
visita ,  r  ira  gli  consiglia  parole  ed  atti  che  una  donna  me- 
no giovane  d'Agostina  avrebbe  attribuito  a  pazzia.  Un'iscri- 
zione addita  che  Agostina  morì  di  ventisett' anni.  La  mo- 
rale e  :  /  Jiori  wnili  e  modesti  delia  inaile  illanguidii 
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'  scono  se  trapiantati  troppo  prossimi  ai  cieli  e  alle  re- 
gioni dove  le  procelle  si  fonnano  e  il  sole  jè  ardente. 
.  L'ardore  dell' affetto,  la  dolce  convivenza  coniugale,  poi 
il  tepore,  il  raffreddarsi  di  questa  mutua  corrispondenza  d'a- 
more ,  le  accondiscendenze  paterne ,  1'  orgoglio  d'  nn  alto  pa- 
rentado, l'ignoranza  delle  esigenze  del  genio  vi  sono  di- 
pinte da  roano  maestra.  Ma  chi  potrà  perdonare  la  soverchia 
abbondanza  di  parole ,  d'  accessorii  inutili  per  cui  tu  devi 
passare  prima  di  raggiungere  lo  scopo  primario?  A  due  terzi 
di  questi  ultimi  racconti ,  domandi  ancora  a  te  stesso:  E  que- 
sto Ballo  di  Sceauxl  e  questa  Gloriai  e  questa  Suentural 
.  Dalla  quale  accusa  di  soverchia  prolissità  non  può  sottrarsi 
l'altra  scena,  La  P^endetta.  Dapprima  vi  si  dipinge  minutis- 
simamente lo  studio  del  pittore  Servin;  a  cui,  per  Tonestà  del 
maestro,  convenivano  molte  fanciulle  a  lavorare.  Fra  queste  Gi- 
nevra Piombo, di  seme  córso,  era  la  più  savia,  studiosa  e  va- 
lente. Mentre  un  giorno  stava  accomodando  la  portiera  della 
6neslra  per  regolare  la  luce,  intravide  per  un  fesso  del  pa- 
lancato Taquila  imperiale  sull'assisa  d' un  proscritto,  e  sovra  uà 
letto  tutto  disteso  la  sembianza  d'un  ufficiale.  Indovinò  tosto  che 
eira  un  bandito,  celato  nelle  stanze  dell'  amoroso  pittore.  La 
condotta  di  Ginevra  fu  sì  prudente  ,  che  le  compagne  non  si 
accorsero  di  nulla,  ed  ella  colse  l'occasione  di  mostrare  al 
suo  maestro  che  aveva  scoperto  il  segreto;  e  dopo  averlo 
rimproverato  perchè  non  avesse  abbruciati  la  divisa  e  il  cappello, 
proferse  tutto  il  suo  per  aiutare  il  proscritto.  Poco  dopo  il 
uascosto  si  mostra  agli  occhi  del  pittore  e  della  Ginevra, 
•la  quale  abbrividì  scorgendogli  una  larga  ferita  sul  braccia 
Lo  straniero  era  italiano ,  e  quel  sentirgli  parlare  l' accento 
patrio,  e  T angeliche  sembianze  del  bandito,  sedussero  il  cuore 
•della  innocente  fanciulla.  Ginevra  palesa  al  genitore  l'affetto, 
egli  vi  si  oppone  sulle  prime ,  ma  l' educazione  che  aveva 
essa  ricevuta  in  famiglia  fino  dalia  prima  giovinezza  era  di 


ONORATO    DE    BALZJlC  ySi 

far  quel  tulio  che  più  le  andasse  pel  genio,  onde  stette  sul 
duro,  e  il  padre  accondiscese. 

Le  istanti  sollecitazioni  di  Ginevra  presso  il  duca  di  Fel- 
tfc  ottennero  al  proscritto  il  grado  di  capo  battaglione.  La 
promessa  era  data,  quando  il  padre  della  giovane  scoperse  neU 
r  amante  un  Luigi  Porta,  la  cui  famiglia  aveva  uccìsi  tutti  i 
JratcHi  dcir  innamorata  ed  arsa  la  sua  casa.  Il  vecchio  fre- 
mette, ed  avrebbe  data  più  presto  l'anima  alla  dannazione 
eterna,  che  la  figlia  ad  un  Porta.  Invano  cercarono  placarlo 
la  madre  e  le  autorità  civili  ;  la  giovinetta  abbandonò  la  cas;| 
patena,  e  si  riparo  presso  il  pittore  fino  all'istante  che  compi 
i  suoi  voti.  I  giorni  che  seguirono,  scorsero  rapidi  fra  le  oc* 
tupazioni  e  Y  amore ,  ne  mai  un'  espressione  di  mestizia  oB- 
fuscò  il  volto  della  fanciulla,  lìè  ella  mai  mosse  un  lamento, 
e  sempre  potè  comparire  a  Luigi  col  sorriso  sulle  labbra  e  gti 
occhi  raggianti  di  gioia.  I  due  sposi  vissero  del  pane  sydato 
coi  loro  lavori ,  ella  facendo  quadri ,  egli  stendendo  petizio- 
ni, procure,  memoriali.  Ma  i  provecci  delle  loro  mani  bea 
presto  si  esaurirono;  il  poco  che  rimaneva  doveva  servire  ad 
alimentare  anche  un  neonato.  Si  spogliarono  d'  ogni  masseria- 
zia ,  e  il  danaro  che  ne  ricavarono  prolungò  per  alcuni  mo* 
menti  la  loro  agonioi,  Ma  per  animare  alquanto  questi  coro- 
pendii  giovi  riprodurre  parte  dell'  ultima  sc^na  di  questo  rao- 
conto  che  è  di  lunga  mano  la  miglior  pagina  dei  tre  che 
aWiamo  finora  schizzati. 

ce  In  questi  giorni  di  sventura  Ginevra  móstro  quanta  fosse 
la  sublimità  dell'  indole  e  rassegnazione  sua.  Sopportava  for- 
temente r  assalto  del  dolore  ;  la  sosteneva  contro  i  gravi  mali 
r  energia  della  sua  anima  ;  con  mano  tremante  lavorava  al 
fianco  del  figlio  moribondo  ;  con  miracolosa  industria  adem- 
piva alle  cure  domestiche:  bastava  a  tutto;  ed  anzi  If  pareva 
esser  felice  quando  contemplava  sui  labbri  di  Luigi  un  sor- 
riso di  maraviglia  all'  aspetto  della  nettezza  mantenuta  da  lei 
neir  unica  stanza ,  la  quale  si  erano  ridotti  ad  abitare. 
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—  Amor  mio,  ella  gli  disse  nna  sera  che  tornaTa  rìG- 
nilo  di  Fatica ,  io  t'  ho  serbalo  od  pezzo  di  pane. 

—  E  In  ? 

—  Io  ho  desinato  !  caro  Luigi  I  non  ho  bisogno  di  nulla. 
Prendi  ! 

n  Quella  dolce  espressione  del  volto  più  che  le  parole  sol- 
lecitava di  accettare  il  nutrimento  che  ella  si  toglieva  di  bocca. 

n  Esce  Luigi  per  soddisfare  alla  fame,  errando  in  mezzo  a 
splendide  carrozze  ,  in  grembo  al  lusso  insultante,  che  da  ogni 
parte  ridonda  ;  traversa  correndo  i  banchi  di  cambia  monete 
scintillanti  d' oro.  Infine  delibera  vendersi ,  offirirsi  come  so- 
stituto alla  milizia ,  sperando  con  questo  sagrificio  salverebbe 
Ginevra,  e  la  sua  assenza  la  tomereb1)e  in  grazia  del  genitore. 

99  Se  ne  andò  dunque  a  trovare  uno  di  quegli  nomini  che 
fanno  la  tratta  dei  bianchi,  e  ravvisando  in  lui  un  antico 
ufRciale  della  guardia,  si  sentì  percosso  da  orrore. 

—  Da  due  giorni  in  qua  non  ho  mangiato  !  Mia  moglie 
muore  di  fame,  e  non  muove  un  lamento.  Io  credo  che  mo- 
rirebbe sorridendo...  Di  grazia,  camerata,  continuò  conno 
sorriso  amaro,  comprami  subito.  Sono  robusto,  congedato  dalla 
milizia ,  ed  io . . . 

n  U  ufficiale  paga  nna  somma  in  conto  di  qnella  che  gli 
avrebbe  procurata. 

99 L'infelice  accrebbe  il  riso  convuko  allorché  strìnse  in  mano 
le  monete  d'  oro  ;  e  corse  dirottamente  verso  cdsa  anelando  e 
gridando:  O  mia  Ginevra!  Ginevra! 

'9  Calava  la  notte  quando  giunse  a  casa.  Entra  pian  piano 

-pauroso  di  commuovere  troppo  la  donna  lasciata  debolissima. 

Gli  ultimi   raggi  del  sole  penetrando  dall'alto  delle  finestre 

spiravano  sul  volto  di  Ginevra, che  seduta  sopra  una  sedia, 

dormiva  e  sosteneva  il  figliuolo  stringendolo  forte  sul  petta 

—  Svegliati ,  mia  cara  Ginevra  >»,  egli  susnrra  senza  accor- 
gersi deir  atto  del  figliuolo ,  chino  con  abbandono  non  na- 
turale. 
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n  A  questa  voce  la  povera  madre  apre  gli  occhi,  iocoolra 
lo  sguardo  di  Luigi,  e  sorride;  ma  Luigi  grida  di  spavento 
perchè  Ginevra  era  affatto  tramutata,  e  poteva  a  mala  pena 
riconoscersi.  Egli  con  un  gesto  selvaggio  le  mostra  l'oro  che 
teneva  in  mano.  La  donna  stupidamente  continua  a  ridere, 
poi  air  improvviso  urla  con  voce  terribile  : 

—  Luigi,  il  mio  figliuolo  è  freddo!... 

fi  Ella  esaminò  il  figliuolo,  e  svenne,  perocché  credeva  che 
fosse  morto. 

r>  Luigi,  presa  nelle  sue  braccia  la  donna,  senza  separarla 
dal  bambino,  che  stringeva  con  forza  incomprensibile,  la  posa 
sul  letto ,  ed  esce  per  chiamare  soccorso. 

—  Dio  miol  Dio  mio!  disse  al  padrone  che  incontrò  sulla 
scala.  Questo  è  oro,  e  il  mio  figliuolo  è  morto  di  fame. 
Sua  madre  muore,  ed  io  affogo . . .  aiutatemi  ! . . . 

»Torna  come  un  forsennato  verso  Ginevra,  e  lascia  al  buoQ 
muratore  e  agli  altri  vicini  accorsi  il  pensiero  di  sollevare 
una  miseria  fino  a  quel  punto  sconosciuta ,  tanto  1'  avevano 
per  un  senso  d'  orgoglio  i  due  sposi  studiosamente  nascosta.: 
Luigi,  gettato  l'oro  a  terra,  stava  genuflesso  al  capezzale  del 
letto  dove  giaceva  Ginevra. 

—  Padre  mio  Iella  grida  nel  suo  delirio,  prendi  cura  del 
mio  figlio  e  di  Luigi. 

—  Amor  mio  !  amor  mio  !  calmati ,  Luigi  le  diceva  aln 
bracciandola ,  migliori  giorni  ci  aspettano. 

fi  La  voce  e  la  carezza  vabero  a  renderle  un  poco  di  tran- 
quillità. 

—  Oh  mio  Luigi,  riprese  la  sfortunata,  esaminandolo 
con  singolare  attenzione  ,  ascoltami  bene.  Io  mi  sento  morire, 
ne  poteva  essere  altrimenti;  soffriva  troppo  ;  e  poi ,  una  gioia 
grande  quanto  la  mia  non  poteva  pagarsi  se  non  con  la  morte. 
.O  Luigi,  consolati  !  Quanto  ho  goduto...  Se  ritornassi  a  vivere 
accetterei  di  nuovo  il  nostro  destino  1 .  •  Io  sono  una  cattiva 
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madre;  morendo  ti  desidero  qualche  cosa  di  piò  che  il  mìo 
figliuolo...  li  mio  figliuolo!  aggiunse  con  suono  di  voce  profon- 
da. Due  lagrime  le  sgorgarono  dagli  occhi  moribondi,  e  strinse 
il  cadavere,  che  non  aveva  potuto  riscaldare. 

—  Porterai  i  miei  capelli  a  mio  padre,  la  memoria  della 
sua  Ginevra ,  riprese  Y  infelice  ;  e  gli  dirai  che  non  ho  mai 
mormorato  di  lui . . . 

n  La  sua  testa  cadde  sulle  braccia  dello  sposo. 

—  No ,  tu  non  puoi  morirei  prorompe  Luigi.  Il  medico  sta 
per  venire.  Noi  abbiamo  pane  t  Tuo  padre  ti  riprende  nel  suo 
favore;  i  tempi  prosperi  cominciano  per  noi;  rimani,  angiolo 
di  bontà. 

99  Ma  quel  cuore  fedele  e  pieno  d'  amore  direntava  freddo. 
Ginevra  volge  stupidamente  gli  occhi  verso  il  sao  amante, 
e  già  ella  è  fatta  insensibile.  Immagini  confuse  si  affiuxiano 
al  suo  spìrito  pronto  a  perdere  ogni  memoria  della  terra.  Pure 
ella  sapeva  che  le  stava  appresso  Luigi  ;  perchè  sempre  più 
ibrtc  l'afferrava  colla  mano  agghiacciata;  parerà  tentasse  sot- 
trarsi air  abisso  dove  sentivasi  precipitare  rapidissima  ». 

—  Amor  mio ,  alfine  ella  sospira  con  voce  roca ,  tu  hai 
freddo  ,  vien  qua  eh'  io  ti  riscaldi. 

»  E  volle  mettersi  la  mano  di  Luigi  sni  cuore,  ma  spirò. 

9'  Bartolommeo  e  Maria  stanno  seduti  sulle  antiche  lor  se- 
die ,  accanto  il  vasto  camminetto ,  di  cui  Y  ardente  braciere 
riscalda  appena  la  vasta  sala  del  palazzo. 

99  L'  orologio  segna  mezza  notte. 

99  Da  lungo  tempo  i  due  coniugi  hanno  perduto  il  soona 
In  quel  punto  rimaneano  taciturni  come  due  vecchi  caduti  io 
infanzia ,  che  guardano  e  non  vedono. 

99  All'improvviso  il  petto  del  vecchio  prorompe  un  sospira 
La  moglie  io  guarda.  Egli  era  disfatto;  allora  ardisce  far 
per  la  seconda  volta  in  tre  anni  motto  di  sua  figlia» 

—  Se  Ginevra  avesse  freddo!...  snsurrò  sommessa. 
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«  11  Corso  froma. 

—  Forse  ha  fame!...  coDlinua  la  madre. 
>9  II  Corso  piange. 

—  Io  so ,  grida  la  madre  con  accento  disperato,  che  ha 
partorito  un  figliuolo,  che  non  può  nudrirlo,  che  Tè  man- 
cato il  latte  . . . 

—  Venga  I  Sì,  venga!  esclama  Piombo.  O  mia  figlia  di- 
letta! Figliuola  mia,  tu  hai  vinto!  Ginevra!... 

n  La  madre  balza  in  piedi  òuasi  per  farsi  in  traccia  della 
figlia.  In  quel  punto,  si  spalancano  le  porte  strepitosamente, 
e  un  uomo ,  il  cui  volto  nulla  aveva  di  umano ,  comparisce 
d' improvviso  davanti  a  loro. 

—  Le  nostre  due  famiglie  dovevano  Tuna  dall'altra  esler- 
minarsi ,  gridò.  Morta!  morta!  morta!  tutto...  Poi  deposte 
sulla  tavola  le  lunghe  treccie  di  Ginevra  : 

—  Ecco  quanto  avanza  di  lei! 

M  I  due  vecchi  vacillarono  come  colti  dal  fulmine.  E  poi- 
ché Luigi  era  scomparso ,  temerono  di  una  spaventosa  visione. 

—  Egli  è  morto  !..é  mormorò  lentamente  Bartolommeo, 
guardando  la  terra. 

—  E  la  nostra  figlia  con  lui!  rispose  la  madre,  sorgendo 
in  piedi  di  un  balzo.  Poi  fece  tre  passi. 

99  II  Piombo  immobile ,  con  occhi  inariditi ,  contempla  le 
treccie  della  figlia,  e  mormora  con  voce  soffocata: 

—  Nulla  !  —  Piò  liulla  ! . . .  Ed  io  solo  ! . .  >> 

Fa  meraviglia  che  chi  dettò  questa  scena  si  viva,  sì  forte, 
n'abbia  poi  composto  un  seguito  d'altre  languide,  scolorate, 
ove  sono  alla  rinfusa  dipinti  procuratori,  usurai,  baldracche, 
senza  che  nulla  si  possa  richiamare  ad  un'  unità,  nulla  rialzi 
1'  animo  stanco  di  vagare  fra  sentieri  troppo  uniformi  ed 
eguali.  Tale  è  il  racconto  /  Pericoli  della  sregolatezza^ 
ove  una  ricca  donna,  per  le  sue  sconsideratezze,  e  ridotta  a 
impegnare  ad  un  usuraio  i  suoi  più   preziosi  diamanti.  NuU 
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ladimcno   chi  potrà  avere  la  pazienza   di  passare  per  tante 
noie,   troverà  nella  chiusa  del  romanzo  la  morte  d'un  ma- 
rito,  che  forse  potrà  fargli  dimenticare  la  parte  più  debole. 
La  pittura  dell'  usuraio  Cusbek  è  delle  pii)  belle  e  vere  interes- 
santi, quel  che  dice  suH*  ipoteca  per  gli  uomini  che  non  baa 
trent'anni.  L' intenzione  dello  scrittore  è  certamente  in  questo 
racconto  degna  dell'  altissima  fama  che  egli  gode ,  ma  le  mi- 
nuzie delle  scene  accessorie  indeboliscono  T  effetto  dell'azioDe 
principale.  Non  si  voglia  però  giudicarlo  sulla  catliva  trada- 
zione che  ne  abbiamo  in  italiano,  che  lo  sforma  di  tal  guisa, 
da  farti  dire ,  che  di  racconti  siffatti  n'  ha  piene  tutte  le  let- 
terature; che  ogni  scrittore,  senza  aver  l'ingegno  uè  il  me- 
rito di  Balzac,  può  a  sua  posta  farne,  direi  quasi ,  quanti  oc 
vuole;  che  dal  genio  dell'autore  francese  si  vorrebbe  sempre 
qualche  cosa  di  più ,  poiché  è  uno  degli  incomodi  della  po- 
tenza   dell' ingegno,   quando  una  volta  abbia  prodotti  frutti 
degnissimi  di  lui,  il  non  dover  dipartirsi  più  dalla  perfezione. 
La  Moglie  virtuosa  è  un'  ironia ,  dove  è  confusa  virtù  e 
bigottismo  il  più  scipito  qui  attend  Vamour  à  bras  croi" 
sés  ;  un  nome  che  rivela  le  idee  più  affettuose  e  gentili  ;  ma  ben 
poche  di  tali  idee  si  trovano  nel  racconto  del  signor  Balzac  che 
porta  questo  titolo.  Il  conte  Grenville,  già  marito  di  Veronica, 
indispettito  della  stretta  religione  di  lei,  vive  in  peccato  con  una 
donna  tutta  vezzi  ed  affetto,  e  ne  ha  due  6gli.  Sprecate  le  sostanze 
della  moglie  e  dell'amante,  si  abbandona  ai  rimorsi  della  co- 
scienza. È  una  delle  scene  più  cattive  dello  scrittore.  Non 
t'avvieni  in  questa  donna  virtuosa  se  non  quando  hai  per^ 
corso  già  un  terzo  del  romanzo.  Non  sapresti  indovinare  per 
qual  motivo  l'infedele   marito  compaia  dapprima  alla  vaga 
ma  trista  ragazza,  che  diviene  poi  sua  druda,  come  un'om- 
bra  misteriosa;  né  il  fine  che  possa  aver  fatto  ciascuno  de- 
gli attori.  Né  puoi  facilmente  soffrire  lo  scherzo  che  (a  (  dirci 
quasi)  delle  cose  religiose.  La  religione  e  i  suoi  ministri  sono 
degni  di  luogo  assai  più  sublime  d'un  romanzo. 
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Il  conte  Sonlanges,  scordandosi  d'aver  moglie,  s'abbandona 
ad  amare  la  scaltra  madama  dì  Vandremont,  e  le  dona  un 
ricchissimo  diamante  di  sua  moglie ,  alla  quale  fa  credere  di 
averlo  perduto.  Si  apre  una  vivacissima  festa  da  ballo ,  ove 
intervengono  madama  di  Vaudremont  ed  il  signor  Soulan- 
gps.  Punta  di  gelosia ,  la  consorte  di  Soulanges  entra  pure 
nella  festa  e  sta  spiando  i  colloqui!  del  marito  e  della  ri-*» 
-vale.  Ma  ecco  le  viene  accanto  un  barone,  e  invaghitosi  di 
lei ,  le  oiTre  un  diamante  che  ha  in  dito.  Essa  lo  accetta;  era 
quel  desso  che  il  marito  diceva  perduto,  e  che  passato  nelle 
mani  delia  Vaudremont,  aveva  poi  finito  ad  andare  in  dito  del 
barone,  altro  degli  amanti  di  lei.  Col  tesoro  ritrovato  toma 
a  casa,  pensando  alle  acerbe  doglie  che  da  gran  tempo  la 
travagliano ,  e  freme  sentendo  come  il  dovere  delle  donne  de- 
siderose della  pace  domestica  consista  nel  saper  chiudere  nel 
fondo  del  cuore  angoscie  crudeli  quanto  le  sue.  Il  marito  le 
vede  in  dito  qualche  cosa,  le  domanda  che  sia?  ed  ella  ri- 
sponde: u  L'anello  che  dicevi  perduto  e  che  stassera  ho  tro* 
vato  in  un  cassettino  del  mio  specchio  n.  Il  conte  ammirò 
tanta  indulgenza;  prese  la  mano  della  moglie,  e  la  baciò  con 
riconoscenza. 

Questo  è  l'andamento  del  romanzo  La  Pace  domestica^ 
stemprato  nelle  minute  narrazioni  di  tutti  gli  accidenti  d'una 
festa  da  ballo.  Del  resto,  lavoro  di  troppo  tenue  importanza 
per  founarne  soggetto  di  critica. 

Veniamo  alla  Ricerca  delt  assoluto  \  Baldassare  Claes, 
stimatissimo  e  ricchissimo  fiammingo  di  Douai ,  gode  d'una 
casa ,  ove  sono  raccolte  tutte  le  ereditate  magnificenze  di  una 
famiglia  opulenta;  quadri  di  sublime  pennello,  mobili  di 
ebano,  tappezzerie  degne  del  re  di  Persia.  Nel  1788  venuto 
a  Parigi ,  entra  nelle  più  cospicue  società  e  gode  d' essere  am- 

■  Vedi  anche  il  Jìicoglitore  a  pag.   3o8  deHa  parte   prima   dell'anno 
secondo. 

RicooL.  iTAL.  «  sTR.  AuDo  IV,  parte  II.  49 


^58  ONORATO    DE   BALZAC. 

messo  alle  gravi  riunioni  degli  scenziati  parigini.  Ma  poi  si 
ritrae  da  questo  gran  mondo  per  entrare  nella  placida  vita 
coniugale,  facendo  compagna  de' suoi  giorni  madamigella  Giu- 
seppina di  Casareale,  donna  brutta,  ma  amabile.  Passa  eoa 
lei  alcuni  anni  di  fedele  e  sincera  felicità,  diventato  padre  di 
numerosa  famìglia;  quando  un  accidente  mutò  l'aspetto  delle 
cose.  Capitato  in  sua  casa  un  Polacco  che ,  ridotto  povero  per 
vane  ricerche  di  alchimia,  si  era  aggiunto  alla  milizia,  comunico 
al  suo  ospite  il  segreto  d'una  chimica  ipotesi ,  \ assoluto.  II  fana- 
tismo della  scienza  di  Lavoisier  passa  per  contagio  dal  Polacco 
a  Baldassare,  il  quale  diventa  chimico  si  ardente  che  si  toglie  alla 
società  e  perfino  alle  gioie  casalinghe  e  si  pone  a  tentare  dispen- 
diose esperienze,  ottenendo  sulle  prime  qualche  buon  efletta 
Ma  gli  accade  come  a  chi  vince  un  ambo  al  lotto.  iDebbriato  di 
questi  primi  felici  tentativi,  si  immerse  ancor  più  nella  sua 
scienza;  da  chimico  si  fece  alchimista,  da  dotto  superstizio- 
so, correndo  in  traccia  àtW assoluto ^  cioè  dell'arte  di  ot- 
tenere il  diamante,  consolidando  il  gas  carbonico  puro.  Se- 
parato dal  mondo,  all'  oscuro  di  tutti  gli  avvenimenti ,  non 
volea  più  ricevere  nessuno,  fossero  anche  i  suoi  figli;  sgoc- 
ciolando le  fortune  domestiche  per  comprar  diamanti  da  fon- 
dere, sperando  formarne  uno  grosso  o  conoscerne  l'amalgama, 
licenziò  i  servi,  vendette  i  cavalli  e  gli  equipaggi,  tutto  sa- 
grificò  al  suo  sogno:  non  ebbe  più  riguardo  a^  patimenti 
suoi  e  della  famiglia ,  a  malattie  fisiche  e  morali  dei  figli , 
alla  morte  della  moglie,  vittima  del  sentimento.  E  già  la  casa 
Claes  sta  per  cadere  in  un  abisso  ,  quando  fortunatamente 
giunge  a  salvarla  Margherita ,  figlia  primogenita  del  fanatico 
Baldassare,  giovane  assai  comodamente  accasata. 

Intanto  le  assidue  ricerche ,  le  tante  speranze  deluse,  i  tanti 
patimenti,  la  più  desolante  miseria  avevano  rìdolto  il  deli- 
rante Baldassare  ad  uno  stato  peggiore  della  morte.  Sul  prin- 
cipiare del  i83i  passò  l'alchimista  una  notte  estremamente 
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critica,  duranle  la  quale  fu  chiamato  il  medico  per  un  su- 
bilo cangiamento  che  si  fece  nell'  ammalato.  Infatti  il  medico 
Tolle  vegliarlo,  temendo  ad  ogni  istante  che  egli  spirasse 
sotto  i  colpi  d'un  parosismo,  i  cui  effetti  avevano  il  ca- 
rattere di  un'agonia.  Ài  mattino  il  malato  si  abb^donò  a4 
una  specie  di  sopore ,  onde  il  suo  genero  s' affrettò  a  dissug- 
gellare il  giornale  per  vedere  se  que&ta  lettura  facesse  diver- 
sione alle  crisi  interne  che  travagliavano  Baldassare.  Spie- 
|;ando  il  foglio,  vide  la  parola  Y assoluto j  che  lo  colpì  vi- 
vamente, e  lesse  a  Margherita  un  articolo  dpv^  si  parlava  di 
un  processo  relativo  alla  vendita  che  un  celebre  matematico 
polonese  aveva  fatto  dell'  assoluto.  Quantunque  leggesse  a 
bassa  voce  l'annunzio  del  fatto,  pure  Baldajssare  avendolo 
inteso,  tutto  ad  un  tratto  si  riako  sui  due  pugni;  gettò  d'in- 
torno uno  sguardo  spaventoso;  rizzò  i  biauchi  C2^eUi  sulla 
fronte,  animò  il  suo  volto  con  uno  spirito  di  fuoco  ;  levò  una 
^mano,  e  gridò  con  voce  rumorosa  la  celebre  parola  di  Archi- 
mede.  Eureka  (Ho  trovato).  Ricadde  sul  letto,  e  mori  man- 
dando un  gemito  tremendo.  I  suoi  occhi  convulsi ,  fino  al 
momento  in  cui  il  medico  li  chiuse ,  espressero  il  dolore  di 
non  aver  potuto  lasciare  alla  scienza  la  chiave  d'  un  enigma 
il  cui  velo  si  era  troppo  tardi  lacerato  sotto  i  diti  della  mor- 
ie. Così  spira  senza  poter  comunicare  ad  altri  la  sua  prezio- 
<«issima  scoperta. 

Balzac  in  questo  romanzo  non  pretese  al  solo  vanto  d'os- 
servatore della  natura,  ma  altresì  di  scenziato.  Domandò  alla 
•chimica  quali  sono  i  suoi  limiti ,  quale  il  suo  linguaggio  per 
dettare  una  storia ,  che  attraverso  a  tante  inutilità ,  a  tante 
circostanze  favolose,  contiene  molto  movimento  e  interesse.  I 
caratteri  vi  sono  minutamente  descritti  e  finiti,  e  quel  che 
▼al  più,  è  di  quei  pochi  suoi  lavori  contro  cui  la  morale  e 
r  onestà  non  ponno  movere  lagnanze.  Che  è  un  libro ,  quando 
non  abbia  questa  condizione?  ^ 
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Ed  eccoci  al  Fiore  di  piselli.  Questo  titolo  stravagante 
è  il  soprannome  che  Y  autore  appone  a  Paolo  di  Manervillc, 
primo  personaggio  del  suo  racconto,  giovane  ricchissimo,  che, 
tornato  nel  i8io  dal  collegio  di  Vandòme,  resta  per  tre 
anni  sotto  la  severità  d'  un  padre  tiranno.  Divenuto  poi  pa- 
drone di  se  e  delle  sue  immense  fortune,  si  determina  d'ab- 
bandonare Parigi  per  ritirarsi  in  provincia  a  prendervi  mo- 
glie. Enrico  Marsay,  suo  amicissimo,  scapulo  e  scapestralo 
come  egli  è ,  nulla  risparmia  per  rimoverlo  da  tale  idea  che 
lo  renderebbe  ridicolo,  e  per  poterlo  trascinar  seco  nel  la- 
birinto di  Parigi.  Tutto  fu  inutile.  Paolo  ha  incontrato  un 
cuore  che  risponde  al  suo,  e  la  bellissima  Natalina,  figliuola 
d'una  vedova,  per  continua  prodigalità  indebitata,  diviene  il 
sogno  delle  sue  notti ,  il  pensiero  della  sua  veglia ,  e  fra  poco 
la  compagna  legittima  del  suo  letto.  Questa  sposa,  al  solito 
delle  donne  di  Balzac ,  seguendo  l' esempio  d' una  madre  cat- 
tiva e  trista ,  e  passando  d' intesa  con  essa ,  niina  in  breve 
le  sostanze  del  mal  cauto  Fior  di  piselli  ^  onde  viene  la 
separazione  dei  beni  ed  appresso  il  divorzio.  Il  marito,  spe- 
rando migliorare  la  sua  condizione,  si  determina  di  partire 
per  le  Indie.  Benché  conosca  d' aver  perduto  tutto  il  suo  pei 
capricci  della  moglie,  pure  l'ama  ancora  si  perdutamente,  che 
le  perdonerebbe  forse  un'infedeltà,  e  tutto  farebbe  per  la- 
sciarla felice,  credendola  indispensabile  alla  sua  vita.  Racco- 
manda dunque  questo  suo  sole,  questo  angelo  di  virtù  sotto 
l'egida  dell'  amico  Marsay,  con  una  lettera  affettaosa  scritta 
sul  punto  di  far  vela  per  Calcutta.  Ma  la  risposta  di  Mar- 
say leva  la  benda  da'  suoi  occhi ,  mostrandogli  la  trama  della 
suocera  di  cacciarlo  nelle  Indie ,  per  poter  rendere  sua  figlia 
libera,  come  è  in  Francia  una  donna  separata  di  corpo  e 
di  beni,  e  così  inebbriarla  senza  più  verun  rigaardo  ncl- 
r amore  impudico  di  Felice  di  Yandenessc.  Questa  lettera, 
cospicua  per  bellezai  di  eloquenza,  riveb  però  troppo  le  idee 
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del  signor  Balzac  intorno  al  matrimonio,  le  malignità  delle 
donne  ed  i  raggiri,  esagerandoli,  come  egli  nsa,  in  tutte  le  sue 
osservazioni.  Al  momento  in  cui  Paolo  di  M anerville  terminò 
di  leggere  questa  lettera,  che  diede  come  un  colpo  di  fulmine 
suir edificio  delle  sue  speranze,  delle  sue  illusioni,  del  suo 
amore,  egli  si  trovava  al  di  là  delle  Azore.  Fu  assalito  da  una 
rabbia  fredda ,  da  una  rabbia  impotente.  «  Che  ho  mai  fatto 
loro?  M  domandò  a  se  stesso.  La  parola  del  dappoco;  la 
parola  delle  persone  deboli  che  non  sanno  veder  niente 
e  niente  ponno  prevedere ,  dice  Balzac ,  ma  la  parola  del- 
l' uom  giusto  che  crede  dovere  non  far  agli  altri  quel  solo 
che  abbiam  caro  che  ci  venga  fatto,  diremo  noi,  molte  per- 
sone sarebbero  divenute  pazze,  ma  Paolo  si  pose  a  dormire; 
gustando  quel  profondo  sonno  che  segue  agli  immensi  disa- 
stri, e  di  cui  fu  invincibilmente  preso  Napoleone  dopo  la  bat- 
taglia di  Vaterloo. 

Qui  termina  il  romanzo ,  il  resto  all'  immaginazione.  Da 
solo  basterebbe  ad  onorare  uno  scrittore;  vivacità  di  scene, 
splendidezza  di  immagini ,  abbondanza  di  pensieri  contraddi- 
stinguono questo  racconto;  fra  le  scene  campeggiano  la  di- 
sputa di  Paolo  con  Marsay ,  ove  si  combatte  prò  e  contro  il 
matrimonio  ;  i  consigli  dati  dalla  sciagurata  madre  alla  figlia 
la  vigilia  delle  nozze;  finalmente  la  lettera  di  Marsay. 

A  compire  l'elenco  delle  Scene  òìx  cui  parliamo,  resta  la 
Medesima  storia  (Meme  histoire),  che  è  la  prefazione  dei  rac- 
conti :  U Appuntamento-,  Il  Dito  di  Dio;  I  due  Incontri. 
Poiché  nella  prima  pubblicazione  delle  Scene  detta  vita  pri^ 
i^ata,  in  due  volumi,  la  Ricerca  deU^jé ssoluto ^  e  il  Fiore  di 
pisellij  formano  la  parte  più  interessante  delle  medesime ,  cosi 
si  tralascia  di  porgere  un  sunto  degli  altri  di  sopra  citati  per 
non  andare  soverchiamente  per  le  lunghe,  tanto  più  che  ri- 
ducendosi a  fredde  narrazioni ,  alle  quali  non  prende  veruna 

>  Quattro  Tolumi  in-8. 
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parte  il  cuore ,  ci  stanchereinino  e  to  lettore  di  leggere  ed  io 
di  compendiarle.  NutladimcDO  anche  m^ Appuntamento  e 
nel  Dito  di  Dio^  che  continuano  il  Fior  di  piselli^  il  Papà 
Gorìot  ed  i  Pericoli  della  sregolatezzUy  non  mancano  vi- 
vissime scene.  A  malgrado  però  delle  censure  che  abbiamo 
mosse  ad  alcune  parti  di  questi  racconti ,  pure  le  Scene  della 
\>ita privata  contengono  in  generale  luminose  bellezze;  vi  sono 
dipinte  al  vero  le  passioni,  la  convivenza  domestica,  i  de- 
lirii ,  gli  errori  ;  a  sua  voglia  \  autore  ti  sforza  a  ridere  ed 
a  piangere ,  e  ti  trascina  da  padrone  in  quel  vortice  di  pas- 
sioni, in  cui  egli  stesso  5i  trova  dominato. 

È  tempo  di  passare  alla  seconda  classe  dei  racconti  di 
Balzac,  alle  Scene  della  vita  di  provincia,  che  compren- 
dono :  Eugenia  Grandet;  L'Imbasciata;  I  Celibi;  La  don- 
na abbandonata;  La  Granadiera;  L Illustre  Groudissart; 
La  Grande  Brèteche  o  Le  Tre  Vendette;  La  p^ecchia 
Zitella^  e  Le  illusioni  perdute. 

Sebbene  V Eugenia  Grandet^  lavoro  capitale  del  nostro 
autore,  cominci  la  schiera  delle  Scene  £  provincia^  pure 
amiamo  parlarne  per  ultimo ,  acciocché  la  sua  splendidezu 
non  ci  renda  intollerabile  \  inferiorità  delle  altre,  come  avviene 
de' ghiotti,  che  dopo  un  intingolo dilicato,  mal  si  accomodano 
ad  un  cibo  più  dozzinale.  Ma  diciamo  prima  quali  sono  i 
concetti  dell'  autore  riguardo  alla  9ita  di  provincia. 

i(  Si  trovano  spesso  nel  fondo  delle  provincie  alcune  t^ 
ste  degne  d'uno  studio  serio,  caratteri  pieni  di  originalìti, 
esistenze  tranquille  in  apparenza  e  straziate  interiormente  di 
tumultuose  passioni  ;  ma  le  scabrosità  più  pronunziate  dei 
caratteri ,  ma  *  le  esaltazioni  più  appassionate  finiscono  a  pe^ 
derisi  nella  costante  monotonia  de'  costumi.  Nessun  poeta 
tentò  ancora  di  descrivere  i  fenomeni  di  quella  vita  che  se 
ne  va  addolcendosi  sempre.  Erano  necessarie  queste  osserra- 
zioni ,  e  per  far  conoscere  la  modesta  mlenzioDe  dell'antorr, 
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il  quale  non  vnol  essere  qui  che  il  più  umile  dei  copisti,  e 
per  istabilire  in  modo  incontrastabile  il  suo  diritto  ad  esser 
prodigo  delle  prolissità  volute  dal  circolo  delle  minuzie,  entro 
il  quale  è  costretto  ad  aggirarsi.  Finalmente  nel  momento  in 
coi  alle  opere  le  più  elBmere  si  dà  il  glorioso  nome  di  rac- 
conto che  non  deve  appartenere  se  non  alle  creazioni  più  vi- 
braci dell'  arte ,  gli  si  perdonerà  certamente  s' ei  discende  alle 
ineschine  proporzioni  della  storia ,  la  storia  volgare ,  la  nar- 
razione pura  e  semplice  di  quello  che  si  vede  tutti  i  giorni 
in  provincia. 

99  Più  tardi  egli  arrecherà  il  suo  granello  di  rena  al  monte 
innalzato  dai  manovali  del  tempo;  oggi  il  povero  artista  non 
ila  colto  che  ano  di  quei  bioccoli  bianchi  che  girano  per  Taria 
sventolati  dallo  zeflìro,  e  con  cui  si  divertono  i  ragazzi,  le 
fanciulle,  i  poeti;  di  cui  i  dotti  poco  o  nulla  si  curano;  ma 
che,  a  quanto  si  dice,  una  celeste  filatrice  lascia  cader  dalla 
saa  rocca.  Badate  beneJ  vi  sono  delle  moralità  in  questa 
tradizione  campestre!  Per  questo  l'autore  ne  fa  la  sua  epi- 
grafe. Egli  vi  mostrerà  come  durante  la  bella  stagione  della 
Tita,  certe  illusioni,  fallaci  speranze,  argentei  fili  discendano 
dal  cielo  e  vi  rimontino  senza  aver  toccata  la  terra'). 

Ulllustre  Gaiidissart  è  un  carattere  piuttosto  esagerato, 
ma  che,  secondo  l'autore,  forma  il  tipo  de' viaggiatori  commes- 
si. Un  giovane  allegro  abbandona  Parigi  per  recarsi  nella 
-provincia,  onde  sotto  colore  che  ì  provinciali  siano  grandi  uo- 
•Biini,  pittori,  poeti,  venir  a  propor  loro  degli  abbonamenti 
al  Globo,  L' avventura  principale  avviene  a  Vouvray ,  nel 
cantone  di  Turena,  in  casa  d'un  furbo  tintore.  Le  sue  idee 
non  sono  né  credute  ne  approvate,  ed  egli  finisce  coli' essere 
insultato  e  col  vendicarsi  per  mezzo  d'  un  duello,  che  poi  si 
risolve  in  una  allegra  colazione.  Il  carattere  '  del  tintore  è 
UDO  dei  migliori  che  uscirono  dalla  fantasia  del  romanziere. 

Ancor  più  semplice  è  la  tessitura  del  Messaggio,  che  si 
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può  ridurre  in  pocbe  parole.  Mentre  un  tale  viaggiava  con  un 
Inglese  suU'  imperiale  Òl  una  vettura ,  ragionando  con  esso 
d' amore ,  rovesciatasi  la  vettura,  Ilnglese  fn  ridotto  a  termine 
di  morte.  Allora  il  moribondo  gli  dà  T  incombenza  di  recare 
r  infausta  nuova  all'  oggetto  del  suo  amore,  che  era  una  si- 
gnora,  secondo  l'usanza  di  Balzac,  già  sposa  d'un  altro; e 
questa  incombenza,  che  il  romanziere  compisce  con  cnore,  gli 
acquista  la  benevolenza  della  dolentissima  innamorata.  Il  ro- 
manziere n'ha  però  un  subito  compenso:  poiché  la  signora 
gli  rimette  un  gruppetto  di  venticinque  luigi ,  pregandolo  a 
consegnarli  al  signor...  di  Parigi.  Quando  il  messa^ieft 
cerca,  invano  la  persona  indicata,  s'avvide  dell'ingegnoso  ac- 
corgimento col  quale  la  signora  aveva  voluto  rendergli  servi- 
gio ,  e  che  rivelò  lutto  l'ingegno  d'  una  donna  innamorata. 

L'  autore  protesta  che  questo  fatto  è  reale,  ma  il  fatto  deUa 
narrazione  non  è  punto  importante.  Quante  cose  sono  vere 
(eppure  non  per  questo  toma  gradito  il  saperle ),  onde  uo 
esperto  e  giudizioso  scrittore  vuol  con  savio  accorgimento  sce- 
gliere fra  le  cose  reali  quelle  sole  che  possono  divenire  poetiche. 

Le  leggitrici  de'  romanzi  imparino  dal  racconto  la  DonM 
abbandonata  a  non  fidarsi  troppo  che  le  proprie  virtù  siano 
usbergo  contro  la  seduzione.  Quale  non  era  T  austerità  di 
vita  della  marchesa  Beàuséant,  con  quanta  fermezza  non  ribattè 
gli  assalti  del  conte  Gastone  di  Nueil?  Eppure  l'austerità 
della  marchesa  venne  meno  al  buon  volere,  e  dopo  essere 
stata  il  modello  delle  donne  virtuose,  s'abbandona  alle  sre- 
golatezze della  concubina,  passando  col  suo  amico  nove  anni 
di  vita  obbrobriosa.  Ma  alla  fine  il  conte,  cedendo  alle  pre- 
ghiere della  madre ,  donna  religiosa  e  morale ,  si  ritolse  da 
quella  vita  di  colpe  per  stringere  la  mano  d'una  donzella 
ahi  troppo  diversa  dai  suoi  desiderii!  Chi  può  esprimere  la 
desolazione  delia  Beàuséant  abbandonata  ?  eppure  non  passo 
guari  dì  tempo ,  che  sazio  il  conte  del  nuzial  patto  che  lo  legava 

...a  sempre  ugual  moglie  importuna. 
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cerca  di  nuovo  mettersi  nella  grazia  dell'  amica ,  che  odesa 
nel  suo  amor  proprio  e  tradita  nei  suoi  alTetti ,  respinge 
tutte  le  suppliche  dell'amante.  Questi,  vinto  dalla  forza  dolla 
passione,  fuor  d'ogni  previdenza  dell'  amica  tradita  e  dei  let- 
tori del  romanzo ,  con  una  pistola  s' abbrucia  le  cervella. 

Se  il  signor  Balzac  non  si  scordasse  d' essere  così  potente 
a  movere  gli  affetti ,  detterebbe  sicuramente  altri  racconti  so- 
miglianti  alla  sua  Granadieray  ove  narra  le  scene  d'una  ma- 
dre afTettuosissima  (è  la  Beause'ant)  abbandonata  dal  marito 
t  ridotta  a  quel  doloroso  stato  che  prevede  avvicinarsi  a  gran 
passi  la  morte.  Non  ha  che  trentasei  anni,  e  sente  tutti  i 
giorni  scemare  le  illusioni  della  vita.  Ma  lasciamo  il  resto 
al  pennello  stesso  dell'  egregio  romanziere. 

u  Nella  notte  della  domenica ,  al  debol  lume  di  una  lam- 
pada e  in  mezzo  al  più  profondo  silenzio,  Luigi,  che  cre- 
deva sua  madre  assopita ,  la  vide  rimuovere  la  cortina  con 
una  mano  bianca  e  muta. 

—  Mio  figlio ,  essa  disse. 

99  L' accento  della  moribonda  ebbe  qualche  cosa  di  si  so- 
lenne, che  il  potere  di  esso  reagì  violentemente  sul  giovinetto; 
egli  sentissi  un  calore  esorbitante  nella  midolla  delle  ossa. 

—  Che  vuoi ,  mamma  ? 

— "  Ascoltami!  domani  tutto  sarà  finito  per  me.  Domani 
tu  sarai  un  uomo.  Io  sono  dunque  obbligata  a  fare  alcune 
disposizioni  che  devono  essere  un  segreto  fra  noi  due.  Prendi 
la  chiave  del  mio  tavolino.  Bene  t  Apri  il  cassettino.  Trove- 
rai alla  sinistra  due  carte  sigillate.  Su  l' una  Luigi;  su  l' altra, 
Maria. 

—  Eccole ,  mamma. 

—  Mio  caro  figlio,  sono  le  vostre  fedi  di  nascita;  vi  sa- 
ranno necessarie.  Tu  le  darai  in  consegna  alla  mia  povera 
vecchia  Anna ,  che  ve  le  restituirà  quando  ne  avrete  bisogno. 

—  Ora  ,  riprese ,  non  havvi  nello  stesso  angolo  una  carta 
sulla  quale  io  ho  scritto  qualche  linea? 
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—  Si ,  mamma. 

y>  E  Luigi  cominciava  a  leggere  :  —  Maria  Willemsens , 
nata  a  . . . 

—  Basta ,  essa  disse  vivamente.  Non  andar  avaotì.  Qoan- 
d' io  sarò  morta  ,  tu  consegnerai  anche  questa  carta  ad  Anna, 
e  le  dirai  di  portarla  al  sindaco,  che  deve  servire  a  far 
{stendere  esattamente  la  mia  fede  di  morte.  Prendi  il  neces- 
sario per  iscrivere  una  lettera  che  io  ti  dettero. 

n  Quando  vide  che  suo  figlio  era  pronto,  e  che  le  si  vol- 
geva come  per  ascoltare,  essa  dettò  con  voce  tranquilla: 

u  Signor  ContCj 
«  Vostra  moglie  lady  Brandon  è  morta  a  S.  Ciro, 
vicino  a  Tours,  dipartimento  d Indro  e  Loira...  Essa  vi 
ha  perdonato  n. 

—  Firma . . . 

99  Resto  nuovamente  indecisa  ,  agitata. 

—  Stai  forse  più  male  ?  domando  Luigi. 
— ^  Firma  :  Luigi  a  Gastone  t 

yy  Sospirò ,  poi  riprese  :  —  Sigilla  la  lettera  e  scrivi  il 
seguente  indirizzo  :  ^  lord  Brandon  ^  BrandonrSquare. 
Hjrde-Park.  Londra.  Inghilterra. 

—  Bene ,  riprese  ;  il  giorno  della  mia  morte  farai  aflìrao- 
care  questa  lettera  a  Tours. 

—  Adesso,  disse  un  momento  dopo,  prendi  il  piccolo 
portafogli  che  tu  sai ,  e  vieni  vicino  a  me ,  mio  caro. 

—  Qui  entro ,  soggiunse  quando  Luigi  ebbe  ripreso  il  suo 
posto,  qui  vi  sono  dodicimila  franchi.  Essi  sono  vostri,  ah! 
voi  sareste  più  ricchi  se  vostro  padre . .  • 

5>  Fece  una  lunga  posa,  come  per  prender  coraggio  in  Dio, 
e  misurare  le  sue  parole  alle  forze  che  le  restavano  : 

—  Ascolla.  Questi  dodicimila  franchi  sono  ogni  vostra  ric- 
chezza ;  bisogna  che  tu  te  li  ten|;a  sopra  di  te,  perchè  quando 
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10  sarò  morta  verranno  delle  persone  che  porranno  il  seque- 
stro su  tutto.  Nulla  più  vi  apparterrà,  nemmeno  vostra  ma- 
dre! E  a  voi ,  poveri  orfanelli,  non  resterà  altro  che  d*an- 
darvene,  Dio  sa  dove.  La  sorte  di  Anna  la  ho  assicurala. 
Avrà  cento  scudi  all'  anno ,  e  resterà  senza  dubbio  a  Tours. 
Ma  che  cosa  farai  tu  di  te  e  di  tuo  fratello  ? 

yy  Alzossi  a  sedere,  e  guardò  l' intrepido  fanciullo,  che  colla 
fronte  sudata,  pallido  per  l'agitazione,  cogli  occhi  mezzo  ve- 
lati dalle  lacrime ,  restava  in  piedi  avanti  al  suo  letto. 

—  Angelo  del  cielo ,  le  disse  piangendo ,  tu  hai  cancel- 
lato con  una  parola  tutti  ì  miei  dolori.  Ora  posso  soffrirei 

—  E  mio  figlio,  riprese,  io  Y  ho  fatto,  io  1'  ho  educato 
quest'  uomo? 

99  Ed  alzò  le  mani  e  le  congiunse  come  per  esprimere  un 
contento  senza  limiti,  poi  coricossi. 

—  Mamma,  come  sei  pallida!  gridò  il  fanciullo. 

—  Bisogna  mandare  per  un  prete,  rispose  essa  con  voce 
moribonda. 

w  Luigi  risvegliò  la  vecchia  Anna ,  che  corse  tutta  spaven- 
tata alla  parrocchia  di  S.  Ciro. 

n  II  mattino,  madama  Willemsens  ricevette  i  sacramenti 
con  un  apparecchio  che  inteneriva.  I  suoi  figli ,  Anna  e  la 
famiglia  del  fattore,  persone  semplici  già  fatte  di  casa,  erano 
inginocchiati.  La  croce  d'  argento,  portata  da  umile  chierico, 
-  nn  chierico  di  villaggio  !  -  elevavasi  innanzi  al  letto,  ed  un 
vecchio  prete  amministrava  il  Viatico  alla  madre  spirante.  Il 
Viatico  !  parola  sublime,  idea  ancor  più  sublime  della  parola^ 
e  che  la  sola  religione  apostolica  della  Chiesa  Romana  pos- 
siede. 

—  Questa  donna  ha  patito  molto!  disse  il  curato  nel  suo 
rustico  e  semplice  linguaggio. 

99  Maria  Willemsens  non  sentiva  più;  ma  i  suoi  occhi 
restavano  immobili  sui  due  figli.  Ciascuno  in  preda  al  ter- 
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rore  ascoltava  nel  più  profondo  silenzio  le  aspirazioni  della 
moribonda  che  s'  erano  già  rallentate.  Poi  ad  intervalli ,  no 
profondo  sospiro ,  svelando  un  interno  contrasto  annuociafa 
ancora  la  vita.  Infine  la  madre  non  respirò  più. 

99  Anna  e  la  fatlora  chiusero  gli  occhi  a  quel!'  adorabile 
creatura,  di  cui  rifulse  allora  la  bellezza  in  tutto  il  suo  splen- 
dore. Fecero  uscir  le  persone;  tolsero  la  mobiglia  della  stanza; 
adagiarono  la  morta  nel  lenzuolo  ;  la  coricarono  ;  accesero 
ceri  intorno  al  letto;  disposero  le  pilette  dell*  acqua  benedetta, 
il  ramo  d'  ulivo  ed  il  crocifisso  secondo  il  costume  del  pae- 
se; aprirono  le  imposte,  tirarono  le  cortine,  poi  più  tardi 
venne  il  curato  a  passar  la  notte  in  preghiere  con  Luigi, 
che  non  volle  abbandonar  sua  madre  '». 

Le  JUusiorU  perdute  potrebbero  in  parte  rappresentare 
quel  che  sarebbe  stato  il  signor  Balzac,  quando  la  forza  dd 
suo  ingegno,  la  sicurezza  d'  un  luminoso  avvenire  non  fos- 
sero stati  più  potenti  d'un  attuale  abbattimento.  Davide  Cha^ 
don ,  figliuolo  d' uno  speziale  che  ruinS  con  tentativi  di  chi- 
mica la  sua  famiglia  e  morì,  pud  colla  prontezza  del  suo  in- 
gegno superare  gli  ostacoli  che  si  frappongono  nelle  città  di 
provincia  fra  la  plebe  e  la  nobiltà;  ed  è  accolto  in  casa  di 
madama  de  Bargeton ,  la  regina  (tAngoulémey  donna  di  molto 
spirito,  la  quale  aveva  bisogno  d'un  giovane  d'ingegno  per  rifarsi 
della  noia  d'un  marito  che  l'adorava,  ma  che  la  ristuccava 
colla  sua  bestiale  ignoranza.  La  simpatia  si  converse  in  amore, 
e  il  giovane  in  un  momento  di  passione  si  precipitò  alle 
ginocchia  di  lei.  Lo  sorprese  in  quest'  atto  un  amante  non 
riamato  della  de  Bargeton,  e  ne  diffuse,  per  mezzo  d'un  ami* 
co ,  la  novella  per  tutta  la  città  ;  talché  dalle  sale  fino  alle 
bettole  non  si  parlava  più  che  di  questo  sciagurato  acciden- 
te. Il  decoro  della  donna  offeso,  le  macchinazioni  che  si  tra- 
mavano contro  di  lei  e  contro  il  giovane  amante,  indussero 
la  de  Bargeton  e  il  suo  Lucìaiio  ad  abbandonare  la  patria  e  riti- 
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farsi  a  Parigi ,  dove  il  giovane  sperava  di  poler  presto  sa- 
lire in  rinomanza,  e  creare  la  sua  economica  fortuna.  Par- 
tono  di  fatti;  ma  dopo  alcuni  giorni  nei  quali  Luciano  provò 
tutte  le  mortificazioni  a  cui  si  espone  uno  scrittore  ed  un  ga- 
lante di  provincia  al  confronto  di  scrittori  e  galanti  della  ca- 
pitale ,  r  amore  della  de  Bargeton  sì  raffredda.  Egli  si  inde- 
bitò per  lei;  abbandonò  per  lei  la  patria  ed  una  famiglia 
che  r  adorava  ;  povero ,  in  una  topaia ,  è  esposto  a  tutti 
i  disagi  della  vita ,  mentre  la  funesta  cagione  de'  suoi  mali , 
protetta  da  una  ricchissima  parente,  va  in  superbi  cocchi  per 
le  vie  della  città  :  è  festeggiata ,  benvoluta  da  tutti  :  quante  il- 
làsioni  perdute  !  Il  furibondo  Luciano ,  dopo  aver  dato  fondo 
a  quanto  possiede,  si  trova  in  Parigi,  dove  avea  sperati  tanti 
trionfi,  svergognato,  avvilito,  senza  parenti,  senza  protezione. 

Questo  racconto ,  giusta  le  dichiarazioni  dell'autore,  non  è 
che  r  introduzione  di  un'  opera  più  estesa ,  ove  egli  si  pro- 
pone di  mostrare  le  triste  conseguenze  del  giornalismo,  peste 
de^  nostri  tempi.  Questo  lavoro  si  ridurrà  egli  ad  una  sem- 
plice promessa  ?  Sarebbe  arditezza  l'affermarlo  ;  ma  dopo  tanti 
argomenti  che  il  signor  Balzac  ci  diede,  possiamo  perlomeno 
sospettarlo.  È  tròppa  la  distanza  che  corre  fra  il  promettere 
ed  il  mantenere. 

Kè  converrà  che  taciamo  della  Grande  BretèchSy  a  mal- 
grado della  tenuità  della  mole^e  del  merito  di  questa  sce- 
na. -  Alcuni  giovani  parigini  venuti  in  provincia  s'accorsero 
del  nascente  amore  del  signor  de  Clagny,  procuratore  del  re, 
con  madama  de  la  Braudraye.  Fermi  dunque  d'impedire  la 
felicità  del  Clagny,  propongono  di  raccontare  pel  dopo  pranzo 
spaventevoli  esempi  di  crudeli  vendette  ispirate  dalla  gelosia; 
e  difatti  mantengono  la  loro  promessa,  ponendo  ciascuno  in 
campo  un  suo  particolare  racconto.  Allora  uno  si  mette  a 
narrare  come,  sulla  riva  della  Loira,  sorga  un'  antica  casa 
chiamata  la  Grande  Bretèche.  Il  conte  de  Marret,  abitatore 
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di  quella  casa,  soleva  ogni  sera,  rientrando,  domandare  alla 
fante  Rosalia  se  sua  moglie  fosse  a  Ietto  ;  ed  avuta  la  rispo- 
sta positiva,  ascendeva  al  sccoudo  piano^  ove  aveva  la  sua 
camera  da  letto.  Ma  avvenne  che  una  sera,  volendo  recarsi  in- 
vece alla  camera  di  sua  moglie,  gli  parve  d'udirvi  un  rumo- 
re, chiudersi  la  porta  del  gabinetto;  ed  entrato  in  gravissimi 
timori  di  gelosia,  rinvigoriti  dal  turbamento  che  scòrse  nel 
volto  di  sua  moglie ,  si  pose  a  passeggiare  muto  per  b 
camera.  Quindi  domandò  freddamente  alla  moglie  se  nessooo 
vi  fosse  nel  suo  gabinetto.  «  Nessuno,  rispose  questa.  —  Eb- 
bene, giura  sopra  questo  crocifisso  >».  Ella  giurò  sopra  al 
Cristo  che  le  porse  il  marito.  Indi  il  signor  Marret,  senza 
mai  uscir  dalla  camera,  mandò  per  un  muratore,  e  gli  ordinò 
di  murare  la  porla  del  gabinetto.  Mentre  la  porta  si  turava, 
la  moglie  colse  Y  istante  di  promettere  una  pensione  vilalixu 
alla  Rosalia,  se  potesse  indurre  il  muratore  a  lasciarvi  un 
foro.  Rosalia  ed  il  muratore  ascoltarono  la  preghiera;  mail 
signor  Marret  dormì  quella  notte  nella  camera  della  moglie, 
uè  uscì  che  al  mattino.  Rientrato  però  di  subito  Della  camera, 
trovò  la  moglie  infedele  che.  levava  dal  muro  i  mattoni  po- 
sticci. La  donna  sorpresa  svenne ,  e  il  marito  ordinò  fredda- 
mente che  fosse  adagiata  sul  letto.  Volle  quindi  quel  giorno 
e  per  diecinove  altri  consecutivi  rimanere  in  quella  stanti  a 
dormirvi  ed  a  mangiarvi.  Sui  primi  giorni  quando  s'udiva 
qualche  rumore  nel  gabinetto,  e  la  donna  avrebbe  voluto  pr^ 
garlo  ad  aver  compassione  del  morente,  egli  le  troncava  le 
parole,  dicendole  :  ^(  Non  mi  avete  giurato  sul  crocifisso  che 
non  v'è  nessuno  là  dentro  ?»  Il  murato  nel  gabinetto  era  uno 
Spagnuolo  fatto  prigioniero  nella  guerra  deirindipendenza,  il 
quale  cercava  neiramore  della  signora  Merret  un  sollievo  alle 
pene  dell' esiglio. 

In  questa  novella  ,  brevissima  quanto  all'  intreccio ,  spic- 
cano alcune  parti  di  grandissimo  effetto,  e  il  terrore,  lag^ 
losìa ,  r  angoscia  vi  sono  maestrevobnente  rappresentati. 
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Se  Balzac  non  avesse  falla  che  la  sola  Eugenia  Granclet  *, 
avrebbe  cerlamenle  fallo  assai  per  ascendere  ad  ud  poslo  luminoso 
Della  lelleralura.  L'inlreccìo  è  siffallo.  Madama  de  Grassins 
andava  ogni  sera  a  far  la  parlila  in  casa  Grandel,  sperando  di 
ammogliare  il  suo  caro  Adolfo  con  madamigella  Eugenia ,  eredi- 
tiera di  quella  famiglia.  Eguale  speranza  aveva  X  abaie  Cruchot 
di  poter  dare  sposo  all'  Eugenia  un  suo  nipole  presidente  ; 
onde  crasi  avvivala  Ira  le  famiglie  Grassins  e  Cruchot  una 
segreta  conlesa,  della  quale  era  premio  l'Eugenia.  Padre  di 
costei  era  un  avarone  salilo  in  fortuna  per  non  aver  avula 
soverchia  paura  del  demonio;  carattere  profondo  iulorno  a 
Oli  de  Balzac  non  ommise  circostanza  per  renderlo  fiuilo  e 
perfetto.  Da  lungo  tempo  distribuiva  le  candele  a  sua  figlia 
ed  alla  grande  Nanon  (la  fante  di  casa),  come  pure  la  mat- 
tina distribuiva  il  pane  e  le  altre  derrate  che  occorrevano  per 
la  consumazione  della  giornata.  A  sua  moglie  non  dava  mai 
più  di  sei  franchi  ogni  volta  per  le  minute  spese.  Mentre  il 
Grandet  con  queste  schifose  spilorcerie  accumulava  sempre  il 
mocchio  de'  suoi  enormi  tesori,  un  suo  fratello  di  Parigi,  ri- 
dotto al  fondo  della  miseria,  risolve  d'ardersi  le  cervella,  in- 
viando nel  momento  del  colpo  il  suo  figlio  a  Saumor,  abi^ 
tazione  dell'  avaro.  Era  il  nipole  giovane  di  ventidue  anni , 
bello  s'altri  mai  e  dotalo  di  tutta  l'eleganza  e  raflinatezza 
della  capitale  ;  infelice  !  non  sapeva  che  intanto  suo  padre  per 
la  vergognosa  povertà  si  era  già  tolto  di  vita.  Intese  dallo 
zio  la  sua  sciagura,  e  il  dolore  che  n'ebbe  non  è  da  descri- 
Tfrsi.  Chi  non  sa  quanto  è  eloquente  la  voce  della  sventu- 
ra ?  La  bellezza  del  giovane  Carlo ,  il  suo  pianto ,  le  sue 
disgrazie  penetrarono  si  vivamente  nel  cuore  dell'Eugenia,  che 
divenne  perdutamente  innamorata  del  cugino.  Ma  nuovi  avve- 
nimenti separarono  di  subito  i  due  giovinetti;  e  la  povera  Eu* 

>  VrHi   anche  questo  stesso   Jiicoglìtore  a  pag.  607  della  prima  parte 
dei  vuluiuc  primo. 
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genia ,  sempre  tormentata  dall'  avarizia  di  suo  padre ,  vìsse 
giorni  miserabili  per  alcuni  anni,  senza  però  che  avvenisse 
alcan  accidente  di  grave  considerazione.  Finalmente  anche  per 
r  avaro  venne  T  ultima  ora,  ed  egli  dovette  mettere  Eugenia, 
che  già  aveva  perduta  la  madre,  a  parte  di  tutif  le  sue  im- 
mense possessioni.  È  viva  la  narrazione  delle  pene  dell'avaro 
allo  staccarsi  della  vita ,  e  più  di  tutto  da  qnell'  oro  che 
aveva  formato  l'adorazione  di  tutti  i  suoi  giorni.  Quando  il 
curato  della  parrocchia  venne  ad  amministrargli  i  sagrameo- 
ti,  i  suoi  occhi,  morti  apparentemente  da  alcune  ore,  sì  ria- 
nimarono alla  vista  della  croce  ,  de'  candellieri ,  del  vaso  dal- 
l'acqua  benedetta  d'argento.  E  quando  il  prete  gli  avvicini 
alle  labbra  il  crocifisso  d'argento  dorato  per  fargli  baciar 
Cristo,  fece  un  gesto  spaventevole  per  prenderlo,  il  qoal  ul- 
timo sforzo  gli  costò  la  vita.  Eugenia  rimasta  sola  al  mondo, 
seppe  che  possedeva  venti  milioni.  Primo  suo  pensiero  fa 
allora  di  soccorrere  il  suo  povero  cugino.  Ma  il  cugino, 
andato  nelle  Indie,  ricorrendo  ad  ogni  mezzo  anche  fuori  dà 
limiti  dell'onesto,  avea  formata  una  considerevole  fortuna; 
né  più  in  quelle  terre  Eugenia  occupava  il  suo  cuore  ed  i 
suoi  pensieri,  benché  un  tempo  le  avesse  giurato  eterno  amo- 
re. Durante  il  suo  viaggio  dì  ritomo,  si  trovò  sul  vascello 
di  compagnia  col  marchese  Auberon ,  il  qnale,  ricco  di  tìtoli, 
ma  minato  nelle  fortune ,  aveva  un'  unica  figlia ,  di  aspetto 
comunale  e  disaggradevole.  Pure  l' idea  di  acquistare  un  vam- 
po di  nobiltà,  d'andare  a  corte,  di  divenir  probabilmeale 
pari  di  Francia,  fecero  risolvere  il  giovane  Grandet  a  dar  b 
mano  di  sposo  a  questa  brutta  giovinetta,  e  così  colla  fortmii 
acquistata  da  lui  e  coi  fumi  portati  da  lei,  mettere  i  figli  die 
nascerebbero  in  una  considerevole  condizione.  Carezzato  fi 
tante  speranze,  ed  ignorando  le  immense  ricchezze  ereditate 
dalla  sua  ottima  cugina,  la  quale  viveva  nella  sicurezza  fi 
occupare  tutto  il  cuore  di  luì,  scrive  il  nuovo  suo  matri* 
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monio  progettato ,  e  mostra  la  sconvenienza  che  farebbe  nel* 
r  unire  i  suoi  giorni  con  quelli  d' Eugenia.  Chi  sa  che  cosa 
è  amore,  pensi  all'angoscia  dell'innamorata  delusa!  Intanto 
Tari  accidenti  obbligarono  Eugenia  a  stringere  anch'essa  un 
patto  nuziale  col  presidente  Bonfons,  ma  pose  a  condizione 
che  ella  vivrebbe  anche  dopo  il  matrimonio  in  istato  di  con- 
tinenza ,  che  non  osserverebbe  alcuno  de'  doveri  del  matri- 
monio, e  che  lo  sposo  partirebbe  sull'istante  per  Parigi 
eolla  somma  di  due  milioni  e  mezzo  da  presentare  al  cugino, 
onde  con  essi  potesse  soddisfare  ai  creditori  di  suo  padre 
dichiarato  fallito ,  i  quali  si  rivolgevano  sopra  le  acquistate 
fortune  del  figlio.  <<  Mia  cugina  è  dunque  ricca?  99  chiese  il 
cugino  al  presidente.  «^  Ella  aveva  ,  rispose  questi ,  ventun 
milioni  quattro  giorni  sono,  ora  non  ne  ha  che  diciannove >». 
Il  cugino  rimase  sbalordito,  fra  inutili  pentimenti:  aveva  già 
sposata  la  marchesina  Àuberon.  Eugenia  un  mese  dopo  era 
divenuta  madama  di  Bonfons,  conservando  però  inviolabil- 
mente i  patti  stabiliti.  Rimase  vedova  dopo  sei  anni  di  ma- 
trimonio ,  ricca  di  venticinque  milioni ,  bella  ancora ,  come 
pud  essere  una  donna  che  si  avvicina  ai  quarant' anni.  Ella 
"vive  tutt'ora;  pie  e  caritatevoli  fondazioni,  un  ospizio  per 
la  vecchiaia  e  scuole  cristiane  pei  fanciulli,  una  biblioteca 
pubblica  riccamente  dotata  attestano  ogni  anno  la  sua  gene- 
rosità. Le  chiese  del  suo  villaggio  vanno  a  lei  debitrici  di 
molti  abbellimenti;  ella  ispira  un  universale  rispetto  religio- 
so; la  sua  mano  medica  le  piaghe  segrete  di  tutte  le  fami- 
glie; ella  corre  verso  il  ciclo  accompagnata  da  un  corteggio 
di  beneficii.  Tale  è  la  storia  di  questa  donna  che  in  mezzo  al 
mondo  e  fuori  del  mondo,  fatta  per  essére  e  moglie  e  madre, 
non  ha  ne  marito ,  ne  figli ,  ne  famiglia. 

Qui  il  signor  de  Balzac  fa  eccezione  alla  sua  regola  ge- 
nerate ;  riconosce  nella  donna  Y  ente  più  bello  fra  le  cose 
terrene.  Uscita  ultima  dalle  mani  che  facevano  i  mondi ,  ella 
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deve  esprìmere  più  puramente  di  ogni  altra  creatura  il  pen- 
siero  divino.  Imperciocché  ella  non  è  fatta ,  come  l' uomo , 
col  granito  primordiale ,  divenuto  molle  argilla  sotto  il  dito 
dì  Dio;  ma  tratta  dai  fianchi  dell'uomo,  materia  pieghevole  e 
duttile,  è  una  creazione  che  sta  di  mezzo  fra  l'uomo  e  l'angio- 
lo. In  fattr,  voi  la  vedete  forte  quanto  l'uomo,  e  delicatamente 
intellettiva  pel  sentimento  come  1'  angelo.  Non  bisognava  egli 
riunire  in  lei  queste  due  nature  per  alleviarle  l'affiinno  di 
portar  sempre  la  specie  nel  suo  seno  ?  Un  figlio  non  è  per  lei 
tutta  l'umanità? 

Ma  Eugenia  non  divenne  questo  tipo  della  donna  virtuosa, 
se  non  dopo  una  lunga  prova  di  sciagure  e  abnegazioni;  onde 
pare  che  il  signor  de  *Balzac  non  ammetta  cosi  nobili  ca- 
ratteri che  come  conseguenza  di  grandiosi  rivolgimenti.  Lo 
stato  abituale  Jella  vita  ha  pur  molte  donne ,  che  senza  le 
sciagure  della  Grandet ,  ponno  emularla  nella  virtù  e  nella 
religione. 

Come  nel  romanzo  di  cui  finiamo  or  ora  di  tener  parola 
il  sentimento  dominante  è  l'avarizia,  così  nell'altro  che  ha 
per  titolo  Papà  Goriot  è  il  più  sviscerato  amor  patema 
Gioachìmo  Goriot,  al  pari  del  Secard  nelle  JUusioni perdute, 
era  un  fattorino  di  bottega,  che  approfittò  dello  scombusso- 
lamento della  nazione  francese  per  acquistarsi  il  negosio 
del  suo  padrone ,  caduto  vittima  della  rivoluzione.  Allargate 
le  sue  fortune,  trafficò  di  biade,  felice  dell'amore  d'una  con- 
sorte, oggetto  della  sua  più  religiosa  tenerezza.  Sette  anni  di 
contento  resero  oltre  modo  grave  a  Goriot  la  perdita  della 
compagna  de'  suoi  giorni ,  che  lo  lasciò  padre  di  due  fan- 
ciulle. Da  quel  momento  fu  il  tipo  de'  genitori  indulgenti, 
lugli ,  tutto  aiTetto  per  le  sue  figlie ,  poneva  ogni  cura  a  sod- 
disfare ogni  loro  capriccio,  a  procurar  loro  ogni  buona  edu- 
cazione, a  dar  loro  cavalli  e  carrozze,  e  prevenirne  i  loro 
desiderìi.  Queste  cxmcessioni  continuò  anche  ^ando  le  giovi- 
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nette  furono  arbitra  della  scelta  d'  uno  sposo.  La  loro  in- 
dole diversa  fece  che  Anastasia,  desiderosa  di  nozze  aristocra- 
tiche, si  sposasse  al  conte  Rcstaud;  e  che  Delfina,  avida  di 
pompe  e  di  ricchezze,  desse  la  mano  al  banchiere  Nucingen. 
Che  non  avrebbe  dato  Goriot  per  convivere  con  una  delle 
figlie  ?  ma  il  monomano  dell'  amor  paterno  fu  rispinto  dal- 
l'alterigia  de' generi,  a' quali  veniva  in  uggia  un  panatiere» 
benché  padre  delle  loro  spose.  Offeso,  irritato,  vedendosi 
separato  dagli  oggetti  più  teneri  del  suo  cuore ,  dopo  es- 
sersi ridotto  povero  per  esse,  è  costretto,  in  un  momento 
di  disperazione ,  di  acconciarsi  in  una  povera  locanda  di 
Parigi,  in  preda  all'affanno  ed  alla  rabbia.  In  questa  lo- 
canda ,  descritta  soverchiamente  al  minuto  dal  romanziere , 
albergasi  pure  Eugenio  Rastignac,  giovane  d'un  cuore  e  d'una 
Dobilta  di  sangue  assai  superiori  alle  sue  pochissime  fortu- 
ne, il  quale  era  venuto  a  Parigi  per  attendere  agli  studii 
legali.  Costui,  fornito  di  commendatizie,  fu  di  subito  introdotto 
in  molte  case  di  Parigi,  dove  ebbe  l'agio  di  entrare  nelle 
grazie  di  molte  signore.  Una  sola  però  lo  colpi  vivamente, 
e  fu  la  Delfina  Nucingen,  figliuola  di  Goriot,  che  non  istette 
fredda  alla  simpatia  dello  studente.  Questi  divenne  il  conso- 
latore dello  sgraziato  Goriot ,  tenendolo  al  chiaro  ogni  giorno 
dello  stato  delle  sue  figlie,  facendolo  palpitare  di  gioia  e  di 
dolore  col  racconto  della  felicità  e  dei  patimenti  di  esse.  Ma 
le  ingrate  figliuole,  come  non  poche  dame  parigine,  pel  lusso, 
pei  vizi ,  pei  capricci  erano  talvolta  alle  prese  coi  creditori  ; 
e  allora  fra  le  esigenze  altrui  e  la  propria  impotenza,  ricor- 
revano alla  borsa  quasi  esausta  del  padre ,  che  della  più 
baona  voglia  gliela  apriva,  quantunque  prevedesse  le  angu- 
stie che  la  sua  generosità  gli  avrebbe  cagionate.  Per  questo 
Delfina  espose  a  suo  padre  il  rischio  in  cui  era  di  perdere 
la  sua  dote  ;  e  nello  stesso  momento  Anastasia  venne  a  chie- 
dere al  padre  la  somma  di  diecimila  franchi.  L'impossibilità 
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di  compire  tante  richieste,  un  diverbio  nato  fra  le  sciagurate 
sorelle ,  affliggono  di  sì  fatta  maniera  il  povero  Goriot,  che 
vinto  dal  dolore  cade  boccone  sul  suolo  come  cosa  morta. 
Sublime  lezione  I  L'infelice  si  trova  il  dì  appresso  in  un  mi- 
sero letticciuolo  fra  le  sollecite  cure  di  due  giovani  studenti, 
Rastignac  e  Biancbon  ,  che  mossi  di  carità  consolano  colle 
estreme  prove  dell'  amore  quelle  membra  illanguidite.  lutaolo 
che  il  padre  col  rantolo  di  morte  chiama  intorno  al  suo  letto 
le  figlie,  queste,  chiuse  a  tutti  i  sentimenti  di  filiale  affe- 
zione, brillano  in  una  popolosa  festa  da  ballo,  ritrose  a  tutte 
le  preghiere  che  si  fanno  ad  esse  di  rivedere  per  Y  ultima  volta 
r  autore  de'  loro  giorni.  Papà  Goriot  morì  al  rompere  dei 
giorno  appresso. 

Avrei  voluto  qui  riprodurre  per  intera  quest'  ultima  scena, 
ma  la  sua  soverchia  lunghezza  non  me  lo  permise. 

Della  iuta  campagnuòla  in  particolare  pare  che  il. si- 
gnor Balzac  voglia  delinearci  la  fisonomia  nel  Medico  £ 
campagna  ' ,  destinato  a  mostrare  la  civiltà  progressiva  d'oo 
villaggio.  Questo  medico,  nativo  d'  una  cittadella  di  Lingua- 
doca,  era  stato  in  età  di  otto  anni  posto  nel  Sorrèze,  donde 
uscì  per  andare  a  finire  i  suoi  studii  a  Parigi  sotto  la  cu- 
stodia di  due  vecchi,  che  gli  assegnarono  una  pensione,  ap- 
pena sufficiente  ai  reali  bisogni  della  sua  vita,  per  ottenere  b 
quale  doveva  presentare  gli  attestati  dei  suoi  diportamenti  alla 
scuola  medica.  Sulle  prime  si  diede  animosamente  agli  studii, 
ma  poi  certi  mal  consigliati  legami  lo  fecero  a  poco  a  poco 
cadere  nel  dissipamento  parigino.  In  questo  ozio  s'innamoro 
d'una  povera  fanciulla  che  era  l'amore  in  persona,  con  ob 
cuor  d'  oro ,  uno  spirito  retto  ,  una  beli'  anima.  N'  ebbe  uo 
figlio ,  ma  poi  r  ingrato  si  scordò  questi  due  esseri  un  giorno 
carissimi ,  e  divenuto  crede  d'  un  discreto  patrimonio  paterno, 

1  Vedi  il  RicogUtore  a  pa|;.  5ii  delia  prima  parie  del  primo  volunK- 
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fece  la  Tita  de*  rirchi  PArigini;  e  la  donna,  vittima  della  sedu- 
zione y  morì.  Il  medico  presso  il  letto  dì  lei  mutò  affatto  di 
cuore;  testificò  il  pentiroeuto  di  chi  è  colpito  nella  parte  pia 
viva  dell'  anima  ;  raccolse  il  figlio ,  lo  tenne  con  sé ,  nulla 
risparmiando  per  farne  un  uomo.  Intanto  egli,  creato  per  la 
vita  coniugale,  s' innamorò  d' Evelina,  impareggiabile  ragazza, 
e  ne  era  del  pari  riamato.  Ma  quando  1*  affetto  era  vicino  ad 
essere  santificato,  la  confessione  che  egli  le  fa  d'avere  amata  e 
tradita  un'  altra  dontia  e  d'esser  padre,  lacera  il  legame  che  aveva 
uniti  i  due  cuori,  ed  ai  medico  e  alla  fanciulla  non  restano  che 
melanconie,  che  pianti.  Per  colmo  di  sciagura  il  medico  perdette 
anche  il  figliuolo ,  divenuto  I'  unica  sua  consolazione.  In  un 
eccesso  di  dolore  era  in  procinto  d'ammazzarsi,  ma  un  pensiero 
gettato  al  di  là  della  tomba  lo  distolse  da  sì  tristo  concetto.  La 
parola  rassegnazione  scolpita  sulla  croce  di  Cristo,  sì  intelligibile 
a  tutti  coloro  che  sanno  leggere  i  sacri  caratteri,  gli  apparve  nella 
sna  divina  chiarezza.  Concepì  allora  l' idea  d'entrare  in  un  con- 
vento ,  ma  poi  gli  parve  che  il  dito  di  Dio  avesse  saldamente 
segnato  il  suo  destino,  allorquando  egli  pose  mente  che  il 
primo  grave  pensiero  della  sua  gioventù  1'  aveva  fatto  incli- 
nare allo  stato  di  medico ,  e  risolse  d'  esercitarlo  in  un  di- 
stretto de'più  infelici  della  Francia.  D'allora  la  sua  vita  fu 
un'  operosa  preghiera  e  un  continuo  beneficio  per  questo  pae- 
se. Tutto  il  romanzo  s*  aggira  appunto  nell'  enumerare  i  be- 
nefici provvedimenti  di  questo  padre  de'  poverelli ,  il  disso- 
damento delle  terre,  la  cura  de' cretini,  l'inranalamento  delle 
acque,  le  piantagioni,  i  verzieri,  i  mercati,  le  fabbriche,  le 
manifatture  animate  e  promosse  da  questo  benefattore  dell'uma- 
nità. La  gratitudine  degli  abitanti  di  quel  cantone  si  palesò 
verso  l'uomo  giusto  più  vivamente,  quand'egli  rolla  calma 
dell'  uomo  dabbene  esalò  l'  anima  fra  il  compianto  universale. 
Questo  racconto,  di  cui  non  abbiamo  dato  che  una  picco- 
lissima idea,  è  un  composto  di  tanti  episodii,  ciascuno  d'ima 
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particolare  importanza.  E  buon  libro  di  morale/  di  economia, 
d'agricoltura;  coloro  solo  che  nel  romanzo  vogliono  l'esage- 
razione, il  calore  della  fantasìa,  non  potranno  Irovanri  quel- 
l'utile e  quel  diletto  che  invece  vi  sanno  cavare  coloro  che 
sono  esercitati  a  leggere  de' buoni  libri.  ^ 

Un  pezzo  singolarmente  notevole  in  esso ,  e  che  noi  crediamo 
vero  capolavoro  di  stile ,  è  il  racconto  delle  imprese  di  Na- 
poleone, fatte  da  un  rozzo  sergente,  colle  maniere  militar^ 
sche  e  il  modo  di  vedere  e  i  pregiudizi  e  le  ammirazioni  e 
la  credulità  ceca  e  l'ostinata  incredulità,  che  ciascuno  ba 
potuto  scorgere  negli  antichi  soldati  dell'  ultimo  conquistatore. 

Eguale  merito  di  bellezze  e  di  moralità  troverai  nel  G/- 
glia  nella  valle^  dove  l' autore  fa  una  pittura  dei  patimeoh 
sostenuti  in  silenzio  dalle  anime,  le  cui  radici,  tenere  ancora, 
non  riscontrano  che  duri  ciottoli  nel  suolo  domestico;  le  coi 
prime  fronde  sono  schiantate  da  mani  odiose,  i  cai  fiorì  sooo 
estinti  dal  gelo  nel  momento  in  cui  essi  si  aprono.  Rappr^ 
senta  quindi  i  primi  anni  d' un  povero  fanciullo  abbandonato 
che  frequentava  la  scuola ,  senza  aver  nulla  nel  suo  cestcllioa 
NuUadimeno  in  mezzo  a  quell'isolamento  una  certa  qual'estasi 
facea  nascere  in  lui  de'  sogni  inesplicabili ,  e  scriveva  nella  saa 
testa  di  cinque  anni  un  libro,  dove  poteva  leggere  ciò  che  egli 
doveva  esprimere ,  e  metteva  sulle  sue  labbra  l' agilità  del- 
l' improvvisatore.  Questo  fanciullo  uscito  dalle  prime  scuole, 
si  reca  a  Parigi  in  una  pensione,  nella  quale  viveva  da  io- 
felice.  Intanto  si  preparavano  per  lui  nuove  vicende;  va  ad 
una  festa  da  ballo  elegantemente  vestito,  e  attonito  dal  ru- 
more della  danza,  abbagliato  dal  lucicore  dei  lumi,  inebbruto 
dal  profumo  di  donne  che  brillò  nella  sua  anima,  come  fi 
brillò  poi  la  poesia  orientale,  risguarda  alla  sua  vicina.  Al- 
lora non  è  più  padrone  di  sé,  e  nell'impeto  dell'ardore  k 
dà  un  bacio  sulle  spalle  nude,  senza  però  dire  una  parola. 
Dopo  quella  sera  per  lungo  tempo  più  non  la  rivide,  ma 
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poi,  di  fanciollo  che  sì  saggio  era  dapprima,  veonto  quasi 
in  furore  o  malto ,  va  a  cercarla  per  tutta  Francia  e  la  trova 
in  UD  castello  della  Turrena.  Ivi  un  commovente  dialogo 
succede  fra  questa  bella  creatura  e  V  eroe  del  romanzo.  Il 
parlare  del  giovinetto  era  amorosamente  ardito,  onde  la  donna 
sorridendo  gli  dicea  :  (<Gome!  sì  giovane  sapete  tante  belle  cose?^ 
Quindi  crescendo  questa  passione  di  giorno  in  giorno  nei  so- 
gni del  giovinetto,  la  sua  voce  divenne  incantevole,  un'atmo- 
sfera lo  ricinse  di  luce  e  di  profumi,  una  melodia  raddolcì  i 
suoi  sensi  e  carezzò  il  suo  spirito.  La  donna  intenerita  ac- 
coglie il  giovinetto  sotto  la  sua  protezione,  ma  nei  bianchi 
Teli  di  un  amore  tutto  materno.  Lo  conforta  a  studiare,  gli 
destina  a  sposa  la  sua  figlioletta,  lo  raccomanda  a  Parigi. 
Ma  quivi  venuto,  egli  s  innamora  d'una  Inglese,,  bizzarra  e 
dissoluta ,  la  quale  vuol  mostrare  il  suo  trionfo  alla  rivale. 
Questa  di  crepacuore  consuma;  e  nelle  ultime  ore  di  vita,  in 
un  tremendo  delirio,  rivela  l'amor  suo  non  mai  confessato,  e 
le  lotte  sostenute,  ove  un'eroica  volontà  mal  riusciva  a  fre- 
nare l'impeto  del  sentimento. 

Questo  breve  schizzo  può  difficilmente  rendere  un'idea  del- 
l' opera  intiera ,  ma  sarebbe  impossibile  per  la  soverchia  quan- 
tità degli  accessorii  ridurre  ad  un  compendio  questo  bellissi- 
mo romanzo.  Così  tutti  i  lavori  del  signor  de  Balzac  potes- 
sero come  il  presente  mostrar  giudizio  più  che  fantasia,  più 
cuore  che  ingegno  ! 

Succedono  a  compimento  degli  Studii  di  costuìrd  del 
secolo  XIX  le  Scene  della  viUi  parigina.  Eleganza,  disin- 
voltura ,  recata  sino  all'  affettazione  ,  serventismo  ,  infedeltà  , 
spensieratezza ,  versatilità ,  volubilità  ,  grandi  conversazioni , 
donne  regine  della  moda ,  teatri ,  giuoco,  ecco  il  compendio 
della  vita  e  delle  occupazioni  a  Parigi.  La  Storia  dei  Tre-^ 
dici  '  e  il  tema  principale,  e  con  più  amore  trattato  dal  si- 

«  Vedi  anche  Bicoglùore  a  pag.  igZ  dclU  parte  prima  del  primo  Tolurac. 
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gnor  Balzac  che  appartenga  a  questa  ultima  divisione  degli 
Studii  di  costumi.  Levò  il  titolo  di  questa  storia  da  tre- 
dici uomini  celati  in  Parigi  ai  tempi  dell'  impero,  animati  da 
un  sol  sentimento,  energici  per  non  tradirsi,  forti  abbastanza  per 
mettersi  al  disopra  di  tutte  le  leggi.  Infine  perchè  nulla  man- 
casse al  cupo  e  poetico  mistero  della  loro  storia ,  tutti  si  teo- 
nero sconosciuti ,  quantunque  tutti  avessero  realizzato  le  pia 
bizzarre  idee  che  mai  suggerisse  all'immaginazione  il  fanta- 
stico potere  falsamente  attribuito  ai  Manfredi ,  ai  Fausti. 
Nella  storia  di  questa  tredicina  d'uomini  sono  ributtanti  scene 
di  sangue ,  commedie  piene  d'  atrocità ,  romanzi  in  cui  roto- 
lano teste  segretamente  divelle  dai  busti,  tali  da  pascere  la 
curiosità  del  pubblico  per  poco  che  se  ne  mostrasse  avido, 
atrocità  commesse  con  tutta  calma ,  tragedie  atroci  di  fairoiglia. 
Ma  Balzac  volle  prescegliere  le  avventure  più  orrende,  ma 
dove  alla  tempesta  delle  passioni  succedono  pure  scene  traiH 
quille,  dove  la  donna  appare,  qualche  volta,  raggiante  di  virtà 
e  di  bellezza  qualch' altra  nella  più  vile  prostituzione  e  nel- 
r  assassinio. 

La  bella  Clementina  Desmarets ,  gemma  di  candore  e  dì 
fede  coniugale ,  andava  di  frequente ,  travestita  il  più  delle 
volte,  in  una  povera  casa  all'angolo  della  contrada  Suliy  io 
Parigi.  Un  segreto  amatore  di  lei ,  notata  quella  gita  di  sot- 
terfugio, entrò  nei  più  sinistri  sospetti,  e  vedendola  resi- 
stente a  tulle  le  sue  insidie ,  ne  pose  sull'  avviso  il  marito 
di  lei.  Una  serie  d' altre  combinazioni  confermò  i  sospetti 
del  marito,  che  però  legalo  da  un  indomabile  amore,  non 
polca  abbandonarsi  a  creder  di  fallo  colpevole  la  donna  dei 
suoi  amori.  Per  venire  allo  scioglimento,  il  marito  sa  che  la 
moglie  deve  recarsi  ad  un'ora  determinata  a  trovare  l'uoroo 
a  cui  ella  viene  di  nascosto  ogni  giorno,  ed  a  cui  pose  un' io- 
superabile  affezione.  Ottenuto  d'entrare  in  una  stanza  attigua 
a  quella  dell'  uomo  misterioso ,  spiando  per  una  fessura,  vide 
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poco  dopo  entrare  una  donna,  la  moglie  aspettata.  L'uomo 
che  r  attendeva  giaceva  in  un  Iclto ,  a  cui  ella  s'accostò  di- 
cendogli, Padre!  padre!  II  colloquio  della  donna  e  dell' am- 
malato rivela  in  questo  uno  di  quei  misteriosi  personaggi  co- 
nosciuti sotto  il  nome  de' tredici,  che  avea  tramutato  il  suo 
Tero  nome  in  quello  di  Ferraguto,  e  nella  donna  la  figlia  di 
lai,  che  stretta  da  giuramento  non  avea  mai  palesato  ne  il 
ricovero,  ne  l'essere  del  suo  genitore.  Le  due  ultime  scene 
ti  movono  al  pianto  ;  sono  la  morte  ed  i  funerali  della  in- 
nocente Clementina. 

Questo  è  il  primo  episodio  della  Storia  de'Tredicij  a 
coi  segue  l'altro  che  porta  il  titolo  Non  toccar  la  man- 
naia  ' ,  che  però  rimane  in  merito  molto  addietro  dell'  ante- 
cedente che  da  solo  accoglie  tutti  i  pregi  sparsi  in  molte  opere 
idi  Balzac.  -  La  duchessa  di  Langeais  è  adorata  dall'  ufficiale 
Armando ,  n^a  rimane  ferma  nel  rifiutare  tutte  le  sue  adora* 
zioni.  Alcuni  accidenti  fanno  si  che  la  vicenda  si  rovescia; 
ella  diviene  innamorata  perdutamente  di  lui ,  che  rimane 
sordo  ad  ogni  sua  ricerca.  Veduti  vani  tutti  i  tentativi ,  gli 
scrive  una  lettera  appassionata,  indi  abbandona  Parigi ,  si  ri- 
volge verso  la  Spagna  in  qualità  di  cameriera  di  lady  Giu- 
lia Hopwood,  e  indi  lascia  cotesta  dama  a  Cadice,  senza 
che  la  l.idy  si  fosse  avveduta  che  la  sua  cameriera  era  T  il- 
lustre duchessa ,  la  quale  colla  sua  sparizione  teneva  occupata 
X  alta  società  parigina.  Armando ,  colpito  da  questa  nuova , 
sente  ravvivarsi  in  cuore  tutta  la  forza  della  sua  passione;  e 
saputo  che  la  duchessa  si  è  rinchiusa  in  un  chiostro,  si  determina 
di  investigare  tutti  i  conventi  del  mondo.  Gli  è  divenula 
necessaria  la  duchessa,  ed  ei  la  vuole,  quand'anche  dovesse 
costargli  la  vita  di  un'  intera  città.  Cinque  anni  dopo  la  rin- 
.vicne   in  Ispagna   in  un   couvento  di  carnielifanc  scalze;  in- 

•  Vedi  il  Hicoglitove  a  pag.  7:17  dcHa  parte  seconda  dell' aDDO  primo. 
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fiacchita  dagli  slanci  dell*  amore,  consumata  dalle  lagrime,  dai 
digiuni,  dalle  veglie,  dalla  penitenza.  La  vede ,  la  trova  non 
ancora  dimentica  dell'antica  affezione;  ma  non  Ve  strada  dì 
mezzo ,  bisogna  rapirla.  Travestito  adunque,  con  alcuni  com- 
pagni entra  per  un'apertura  nel  convento;  vede  la  cella 
dell'  amante  ;  ode  le  pietose  salmodie  delle  monache  che  can- 
tano in  chiesa  nenie  da  morto;  entra  nella  cella;  ed  ecco 
d'improvviso  la  morta  duchessa  stesa  sopra  una  tavola  del 
suo  letto,  posata  a  terra  e  rischiarata  da  due  ceri.  Spiegar 
il  dolore  d'Armando  non  può  farlo  che  l' immaginazione. 
Levò  il  cadavere,  lo  calò  a'  piedi  del  monastero,  in  un  bri- 
gantino ,  e  in  quel  giorno  disparve. 

In  questi  due  episodii  della  Storia  de  Tredici  la  loro 
potenza  non  ha  mai  incontrato  altri  ostacoli  che  quello  eter- 
namente opposto  dalla  natura  alle  umane  volontà ,  la  MoriB 
e  Iddio;  invece  nell'  avventura  tutta  parigina  della  FanciuUa 
dagli  occhi  d'oro  contribuisce  allo  sviluppa  non  Dio^  non 
la  MortSy  ma  una  terribile  passione*  La  fanciulla  dagli  oc- 
chi d'oro  e  una  Giorgiana,  che  ama  con  tutto  il  furore  d'una 
violenta  passione  Enrico  de  Marsay,  ed  è  poi  uccisa  dalh 
costui  sorella  duchessa  di  S.  Reale.  La  soverchia  esagerazione 
che  domina  in  tutto  questo  racconto  scema  infinitamente  il 
pregio  anche  delle  parti  più  commoventi. 

Il  ritratto  in  profdo  d^una  marchesa  è  un  lavoro  io 
miniatura  di  poche  pagine  e  di  non  molto  merito.  La  pro- 
tagonista e  la  marchesa  di  Listromère,  che  mangia  di  magro, 
6Ì  comunica  spesso;  ma  va  elegantissima  alla  festa  da  balio, 
al  teatro:  la  sua  coscienza  le  permette  di  conciliare  in  tal 
guisa  il  sacro  col  profano.  Sempre  esatta  colla  chiesa  e  col 
mondo,  offre  l'immagine  d'una  novella  Maintenoo,  1'  amia 
di  Luigi  XIV.  L*  intreccio  sta  nell*  equivoco  d' essere  a  ki 
portata  una  lettera  amorosa  diretta  ad  altre  mani. 

Nei  Marana  campeggiano  Driad ,  Ivana  de  Mancini  e  la 
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Marana.  La  Storia  di  Driad  vince  di  lunga  mano  le  altre 
due  parli;  la  Borsa^  storia  commovente  d'un  vecchio  mi« 
grato  e  della  sua  famiglia,  ove  il  genio  vivo  di  Balzac  com- 
pare in  tutta  la  sua  vigoria,  è  pubblicata  nelle  Scene  della 
vita  privata^  ma  pare  destinala  a  comparire  nelle  Scene 
parigine.  Papà  Gosbeck  è  lo  stesso  usuraio  dei  Pericoli  del 
mal  costume  e  del  Pere  Goriot,  anzi  questa  è  la  stessa 
Dovella.  Si  confonde  poi  assai^  quanto  al  carattere,  col  padre 
deir  angelica  Eugenia  Grandet,  imperciocché  sono  ambidue  tipi 
sublimi,  ma  forse  esagerati  di  avarizia. 

La  Moglie  eccellente  (La  Femme  supérieure)  è  l'ultimo  dei 
lavori  di  Balzac.  Il  suo  titolo  deriva  da  una  donna  di  qualità  emi- 
nenti ,  che  accoglie  in  sua  casa  i  primi  magistrati  di  Parigi,  e  usa 
tulli  i  mezzi  più  onesti  perchè  suo  marito  possa  conseguire  qual- 
che carica  luminosa.  E'  già  è  proposto,  quando  scopertosi  un  li- 
bello ove  egli  dice  ogni  maniera  d'infamia  contro  i  ministri  e  gli 
impiegati;  è  rimosso  per  sempre  dalla  carriera  degli  impieghi 
e  condannalo  a  rimanere  nell'  oscurità.  L'  eccellenza  di  sua 
moglie  appare  più  grande  nei  di  della  sventura;  angelo  con- 
solatore, ella  terse  le  lagrime  dell'ambizioso  e  gli  abbellì  di 
fiori  il  sentiero  della  vita  privala.  Moltissimi  pregi  raccoman- 
dano questo  interessante  lavoro  ;  spiace  però  il  vedervi  Tabuso 
della  satira,  la  quale,  quando  esce  dai  limiti  della  conve- 
nienza  e    del  rello ,    perde    ogni    diritto   ad   essere  creduta. 

Queste  ScenCj  a  cui  devono  per  compimento  essere  unite 
le  due  altre,  Madama  Firmiani  e  Sarrazine,  di  cui  non 
parliamo  partitamenle  per  non  averle  vedute ,  compiono  la 
f^ita  di  Parigi. 

I  CENTO  RACCONTI  BURLESCHI  RACCOLTI  DALLE  ABBAZIE  DI 

TU!iRENA  sono  un  ammasso  di  racconti  divisi  in  quattro  decine 
componenti  ciascuna  un  bel  volume  in-8 ,  che  si  fingono  scritti 
da  autori  antichi ,  come  Rabelais ,  Talicmant  des  P«éaux  ed 
altri,  dei  quali  s'imitano  e  lo  stile  e  l'ortografia.  Non  so  co- 
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me  li  vogliano  giudicare  i  Francesi  ;  presso  noi  troveranno  pò* 
chi  non  solo  che  li  possano  intendere ,  ma  che  li  sappiano 
tampòco  leggere ,  per  la  stranezza  della  loro  ortografia.  Da- 
vanti a  ciascuna  decina  è  posto  un  prologo,  come  in  coda 
di  ciascuna  si  legge  un  apologo. 

Studii  filosofici.  I  molti  racconti  che  separatamente  pub- 
blicò l'autore  francese,  ripubblicandoli  insieme  li  dispose  in  tante 
classi ,  come  dicemmo.  La  classe  degli  Studii  filosofici  dovrà 
comprendere  i  trenta  volumi ,  dei  quali  finora  comparvero  quìn- 
dici divisi  in  tre  distribuzioni,  e  contengono  \ Introduzione  a^ 
studii  filosofici  di  Felice  Davin;  La  pelle  dello  Zigrino^  rac- 
conto fantastico,  che  risente  della  lettura  di  Hoffmann;  YJd- 
dio-,  \ Elisir  di  lunga  vita^  racconto  d'indole  strana,  soste- 
nuto però  sempre  con  magia  di  stile  e  ricchezza  di  pitture;  £f 
F'erdugo  ;  La  Commedia  del  diavolo  ;  Studio  di  donna  ; 
//  Capo  d'opera  sconosciuto;  Il  Requisizionario ;  Gesù 
Cristo  in  Fiandra;  Melmoth  riconciliato;  La  Chiesa;! 
Due  sogni;  Maestro  Cornelio;  U Albergo  Rosso;  Il  Fan- 
ciullo maladetto;  La  Messa  dell'Ateo,  Volendo  parlare  di 
ciascuno  di  questi  racconti  difficilmente  potremmo  uscire  con 
onore  da  un'  impresa  annoiante  e  faticosa.  Diremo  solo  che 
anche  qui  regnano  i  soliti  difetti  di  Balzac,  prolissità,  esa- 
gerazione, qualche  cosa  che  non  regge  sempre  alla  morale; 
come  vi  risplendono  le  sue  solile  virtù  :  brio,  naturalezza  di 
dialogo,  dipintura  viva  e  risentita.  In  questo  sistema  filoso- 
fico, dice  Davin,  dimostra  lo  strazio  dell' intelligenza ,  e  fa 
vedere  in  essa  il  principio  più  dissolvente  dell'uomo  in  socieli 

Potrebbe  far  parte  di  questo  sistema  filosofico  anche  il 
Libro  mistico  y  dove  il  signor  de  Balzac  non  s'  accontenta 
della  gloria  a  cui  pnò  con  maggior  vanto  aspirare ,  quella 
cioè  di  novellatore.  Questo  libro  è  composto  di  tre  racconti: 
/  Proscritti  e  La  Storia  intelletttuile  di  Lidgi  Lambeìiy 
ove  l'autore  con  rara  e  finissima  analisi  fa   una  pittura  del 
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sentimento;  e  la  Serafita^  che  è  il  racconto  principale.  La 
scena  di  questa  novella  è  fra  le  montagne  della  Norvegia, 
dove  abita  un  essere  immaginario  scambiato  lungamente  ora  per 
uomo  ora  per  donna.  Per  quanto  vi  appaia  sempre  la  valentia 
deir  autore  nel  descrivere,  non  potrà  mai  questa  ricompensare 
r  oscurità  e  la  prolissità  che  dominano  in  tutto  il  racconto. 
Aggiungi  continue  esagerazioni  inevitabili,  da  chi  abbandona 
la  natura  e  la  verità  per  crearsi  un  mondo  ideale.  La  lettura 
della  Serafita  rivela  subito  molte  idee  tolte  a  prestanza  dai 
libri  del  sublime  norvegio  Swedenburg. 


lY.  Uno  sguardo  generale. 


i(  Forse  pi  A  lardi  ar>pnTTÌTendo  il  gtnilitio  alla 
faiiUaia  e  «ottratraDdo  il  daaiderio  d'ani  fama 
diirerole  alla  brama  d'andar  per  |«  bocche  dei 
contemporanei  e  di  ruere  cercalo  dai  librai, 
lusingatori  delle  pa»ioiii  comuni,  egli  mede- 
aimo  ristamperà  lo  tue  molle  produiioni,  e  ne 
condannerà  alcane  all'obblio;  ed  allora  tnltanto 
potrà  farsi  giudisio  delle  aoe  opinioni  e  dal  «no 
gusto  n. 

'   F.  Ambbosolx. 


Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  riguardo  al  signor 
le  Balzac,  vengono  naturali  le  domande:  Si  è  egli  veramente 
>refisso  uno  scopo  grande  e  morale  ?  Ha  veramente  raggiunto 
|uesto  scopo  ?  Ha  meritamente  diritto  ad  una  generale  estima- 
tone? 

Quale  sia  \  intenzione  dell'autore  nello  scrivere  tante  scene, 
'gli  Io  dice  apertamente  con  parole  e  lo  fa  intendere  colla 
latura  de'  suoi  lavori  :  rappresentare  la  società  nel  suo  stato 
ittuale ,  mostrare  i  vizii  che  la  deturpano.  Yizii  principali , 
I  quanto  pare,  secondo  lui,  sono  nelle  donne  T  irrequietudine, 
a  civetteria  ;  negli  uomini  \  avarizia  e  la  trascurata  educa- 
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zione.  Quindi  in  tutte  le  sue  scene  appaiono  mogli  scape- 
strate, padri  soverchiamente  indulgenti,  o  schifosamente  avari. 
Ogni  donna  lascia  l'innocenza  de'  suoi  costumi  entrando  la 
prima  volta  nel  letto  del  marito;  da  quel  momento  non  di- 
venta che  una  sentina  di  vìzii. 

Mi  sembra  che  nei  Racconti  del  signor  de  Balzac  (dice 
un  giornale  francese)  le  donne,  o  com'egli  dice,  la  donna, 
sia  un  essere  assai  da  compiangere.  Di  fatto,  non  v'è  una 
sola  fra  queste  che  non  sia  la  disgrazia  personificata.  Tutto 
pesa  ad  esse,  tutto  le  addolora,  tutto  fa  loro  male  alla  testa, 
al  cuore.  L'una  è  in  affanni  perchè  suo  marito  sta  troppo 
bene ,  mangia  troppo  bene  e  dorme  troppo  bene  ;  Faltra  uod 
può  più  vìvere  perchè  è  slata  abbandonata  dall'  uomo  che 
amava;  pure  ha  sopravvissuto  a  tanto  infortunio,  e  dopo 
questa  prima  disgrazia  è  stata  abbandonata  da  un  altr'uomo 
che  r  amava,  e  non  la  si  vede  più  in  nessun  luogo.  Un'al- 
tra di  queste  donne  è  una  fanciulla  che  presa  ad  odiare  soa 
madre,  si  fa  rapire  in  una  fredda  notte  d'inverno  da  un  as- 
sassino che  non  conosce ,  e  diventa  cosi  la  moglie  del  fu^ 
fante  ;  fino  a  tanto  che  suo  marito  si  trova  in  mare  a  co^ 
seggiare  ella  è  felice  e  tranquilla ,  e  quando  discende  a  terra 
si  muore  dalla  disperazione.  Ma  come  passare  in  rivista  tutti 
i  guai  piuttosto  monotoni  di  queste  femmine  sventurate?  Una 
corre  invano  dietro  un  bel  soldato,  che  ha  voluto  marchiarla 
in  fronte  con  un  ferro  rovente,  come  si  fa  d'un  forzato;  né 
potendo  raggiungere  il  suo  colonnello,  si  fa  monaca  sulla 
sponda  del  mare.  L' altra  è  la  figlia  di  un  povero  diavolo 
per  nome  Ferragù,  il  quale  per  difenderla  e  proteggerla,  ba- 
stona ,  assassina  ed  avvelena  un  bel  giovinotto  che  voleva  p^ 
netrare  tutti  i  suoi  misteri  ;  e  da  qui  ne  deriva  che  la  povera 
donna  si  muoia  di  consunzione.  Un'altra,  parto  recente  del 
cervello  del  signor  Balzac,  è  la  cara  figlia  di  papà  Goriot 
U  poveretto  va  a  vederla  passare:  ella  in  carrozza,  egli  nd 
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fango,  ella  ammantata  di  sontuose  pellicce,  egli  ravvolto  in 
un  lacero  pastrano. 

Oh  le  disgraziate  femminei  si  curvano,  si  chinano,  tre- 
mano, alidiscono  di  tutto  e  per  tutto;  direste  che  il  ricamo 
dei  loro  collari  ha  offesa  la  bianca  carnagione  del  loro  collo; 
che  si  sono  ferite  colle  pieghe  d'  un  merletto.  Ecco  per  lo 
più  la  società  del  signor  Balzac 

Ora ,  a  mio  avviso ,  in  ciò  sta  il  grandissimo  e  rarissi« 
mo  pregio  di  Eugenia  Grandet  :  T  avere  il  signor  Balzac 
per  questa  volta,  e  per  la  prima  volta  soltanto,  rinvenuto 
quanto  cercava  da  tanto  tempo,  una  donna  cioè  veramente 
disgraziata.  So  bene  che  se  la  prenderanno  meco  certe  ca- 
scanti signore  che  languono  tutti  i  giorni  dalla  mattina  sino 
air  ora  avventurosa  dell'  opera  o  del  ballo  !  So  bene  che  an- 
drà in  collera  più  d' una  sventurata  da  gabinetto ,  ma  cosi 
va  la  bisogna ,  e  non  vi  è  nessun  uomo,  e  nemmeno  nessuna 
donna  ragionevole  che  non  convenga  non  essere  tutti  questi 
vapori ,  lutti  questi  soprassalti ,  tutti  questi  terrori  delle  donne 
del  signor  Balzac  e  della  sua  scuola  ^  veri  affanni.  Si  ha  uà 
bel  fare,  ma  noi  non  accorderemo  lagrime  molto  sincere  a 
qoeste  tragedie  rappresentate  nell'  entusiasmo  di  un  ballo,  fra 
i  suoni  rumorosi  della  danza  ed  allo  splendore  dei  cerei. 

Vedete  un  po'  qual  differenza  passa  tra  le  donne  del  gio- 
vine Balzac  e  quelle  di  Molière  :  quelle  sono  le  vere  Fran- 
•  cesi,  le  belle,  le  semplici,  le  schiette,  le  coraggiose  donne. 
Che  cosa  han  mai  a  fare  le  une  colle  altre!  Hanno  esse 
pensato  come  quelle,  vissuto  come  quelle?  Non  vi  è  fra  di 
quelle  chi  abbia  soccombuto  d'un  sol  tratto  e  senza  difesa.  Os-^ 
servate  come  si  difende  Agnese  la  semplice!  Osservate  come 
si  difende  Olimene ,  donna  di  tanta  grazia  e  spirito ,  sola 
contro  tutti!  Osservate  come  si  difende  la  bella  Enrichetta 
delle  Saccentij  tutta  sola  contro  sua  madre ,  contro  sua  zia , 
contro  sua  sorella,  contro  il  debole  suo  padre!  Osservate  co- 
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me  si  difende  V  accorta  moglie  del  signor  Orgooe ,  contro  il 
traditore  ed  atroce  Tartufo!  Osservatele  quelle  donne!  sem- 
plici, schiette,  forti,  animose,  attive,  caste,  innamorate  fe- 
deli ,  sommesse  al  loro  padre ,  al  loro  amante  ;  osservate  i 
modelli  di  spirito  senza  afiettazione,  di  grazia  senza  belletto, 
di  buon  gusto  e  di  decenza.  Osservate  la  vera  società  fran- 
cese. Perchè  volete  adunque  infettare  questa  grande  società  colle 
stupide  civettuole  senza  energia,  senza  difesa,  senza  volontà, 
senza  collera,  senza  passioni,  che  non  si  sanno  difendere, 
agnelli  che  offrono  il  collo  al  macellaio,  rose  senza  spine  e 
senza  odore  !  Per  ciò  solo  Eugenia  Grandet  è  si  commoven- 
te,  e  lo  è,  perchè  è  veramente  infelice,  ed  infelice  senza  ri- 
medio. 

Ogni  uomo  che  si  sia  eretto  da  povero  in  qualche  fortuna 
diviene  la  tortura  della  sua  famiglia,  posponendo  i  bisogni 
domestici ,  la  patria ,  la  religione ,  alla  smania  di  accrescere 
i  suoi  tesori;  e  il  Sechard  e  il  Grandet  ne  sono  una  prova 
luminosa.  Altri  padri,  indulgendo  ad  ogni  capriccio  delle  fi- 
glie, perdono  a  poco  a  poco  su  di  esse  ogni  autorità,  le  v^ 
dono  maritarsi  di  capo  loro  è  divenir  poi  esseri  inlelici,  senu 
pace  domestica,  senza  altro  retaggio  che  quello  della  miseria. 
E  ella  questa  veramente  la  società  de' nostri  giorni?  Noi  che 
le  apparteniamo,  ingannati  forse  dall'amor  proprio,  siamo  in- 
clinati a  veder  nelle  Scene  del  signor  de  Balzac  dell' esag^ 
razione,  per  non  vergognarci  d'appartenere  ad  una  parte  deUa 
creazione  che  Iddio  ha  prediletta,  e  che  sebbene  caduta  dalla 
sua  primitiva  perfezione,  porta  però  sempre  in  sé  le  vestigia 
della  sua  sublime  origine  ?  Guai  alla  pace  domestica  se  totie 
le  donne  somigliassero  al  tipo  che  ne  porge  il  romanziere 
francese!  E  poi:  se  egli  intende  darci  tanti  modelli  da  evi- 
tare ,  perche  non  si  curò  di  rappresentarcene  altrettanti  da 
imitare?  perchè,  se  ci  avversa  al  vizio,  nou  ci  iuoanora 
della  virtù  ? 
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Né  credo  io  che  ci  possa  avversare  davvero  alle  nefandi- 
là.  Pur  troppo  il  mal  esempio  è  seme  che  frutta  perniciose 
conseguenze.  E  non  potrebbe  dalla  lettura  di  queste  scene , 
dalla  rappresentazione  di  tante  perGdie,  la  gioventù  princi- 
palmente derivarne  dannose  conseguenze?  «Se  la  moda  d'og- 
gidì comanda  alle  donne  d'essere  infedeli  ai  loro  mariti,  di 
gettare  il  pudore  ai  piedi  d'un  supplicante  »  perchè  io  sola 
sarò  ritrosa  alia  generale  usanza?  '9  Tale  domanda  potrebbe 
pur  troppo  correre  al  pensiero  anche  di  qualche  donna  cresciuta 
fra  i  soavi  sentimenti  della  castità,  di  Dio,  delle  domestiche 
affezioni.  E  ognuno  può  ravvisare  gli  effetti  di  tal  guisa  di  pen- 
sare. Quanta  bellezza  di  morale  nei  Promessi  sposiì  là  vivi 
contrapposti  donde  scaturisce  ad  un  tempo  e  V  orrore  del 
ìrizio  e  l'affetto  alla  virtù;  la  fiacchezza  di  don  Abbondio 
raffrontata  coli' intrepidezza  del  padre.  Cristoforo  e  del  cardi- 
nale ;  le  impudicizie  di  Geltrude,  colla  ritrosa  castità  di  Lu* 
eia;  l'impenitenza  di  don  Bodrigb,  colla  contrizione  dell'In- 
nominato. Che  hanno  di  comune  le  narrazioni  di  tante  or- 
gie,  colla  fina  satira ,  colla  cattolica  religione ,  colla  bontà  del 
cuore ,  colla  ingenua  esposizione  del  vero ,  colia  soave  me- 
lanconia, colla  purità  della  gioia  che  traspirano  da  ogni  pa- 
rola di  Manzoni?  Chi  sente  bisogno  di  leggere  la  seconda 
volta  un  romanzo  di  Balzac?  chi  invece  si  soddisfa  d'una 
sola  lettura  dei  Promessi  sposiì  chi  rileggendoli  non  vi 
scopre  sempre  nuove  bellezze  ? 

Vediamone  il  lato  letterario.  La  prodigiosa  moltiplicita 
dei  lavori  del  signor  de  Balzac  potrebbe  indurre  nella  cre- 
denza che  sia  mirabilmente  feconda  la  vena  del  suo  ge- 
nio. E  dunque  tale?  Certamente  i  suoi  racconti  sono  mol- 
tiplici  quadri  di  costumi ,  ove  ben  di  rado  vien  meno  Y  in- 
teresse, ove  sempre  è  calore  di  diàlogo,  bene  sviluppato  e 
sostenuto  il  carattere  de'  personaggi ,  ed  altre  doti  che  ser- 
vono a  dare  un'  opinione  mollo  favorevole  del  gusto  e  del 
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genio  del  romanziere.  Ma  quanto  alla  fecondità  della  crea- 
zìone  dubiteremmo  assai  innanzi  di  concedergliela.  Difatli 
quali  sono  le  prove  della  fertilità  di  Walter^  Scott  ?  non  gii 
la  mirabile  quantità,  ma  la  stupenda  varietà  de^sooi  lavori. 
Questo  non  si  può  dire  dell'autore  di  cui  parliamo;  poiché 
quasi  tutti  ì  suoi  racconti  si  presentano  sotto  un  solo  aspetto, 
e  cambiati  gli  accessorii ,  il  filo  principale  rimane  pressoché 
sempre  uguale.  Difatti,  di  tre,  due  per  lo  meno  di  questi  nh 
manzi  principiano  con  una  minutissima  descrizione  d'una  con- 
trada,  poi  d'una  casa,  poi  d'una  stanza,  poi  d'una  o  pia 
figure  che  divengono  i  personaggi  principali.  Le  case  hanno 
quasi  tutte  il  medesimo  aspetto:  tetti  a  grondaie,  palancate, 
porticine ,  finestrctte  ;  le  donne  quasi  tutte  dai  trenta  a  tren- 
tacinque anni;  nessuna  di  esse  prodigio  di  beltà;  quasi  tatto 
tristi,  scapestrate,  infedeli,  come  si  è  detto  altrove.  Nessuno 
de'  romanzi  è  senza  amore  ;  questo  amore  per  lo  più  comin- 
cia per  un  accidente,  ad  una  festa,  in  una  chiesa;  si  compie 
in  fretta ,  succedono  le  nozze,  a  cui  vengono  appresso  giorni 
e  talvolta  anche  anni  d' invidiabile  felicità ,  poi  s' intiepidi- 
scono, si  raffreddano,  s'agghiacciano;  l'uomo  si  getta  a  nuove 
conquiste,  la  donna  o  muore  di  travaglio,  o  imita  lo  spo- 
so. La  parte  descrittiva  occupa  due  terzi  d'ogni  racconto; 
cento  inventarii  di  mobili ,  di  tavoglieri  da  giuoco  su  cui  l'oro 
corre  a  mucchi,  cento  stanze  da  balli  signorili,  privati  e  cam- 
perecci ;  d' ordinario ,  per  lode  al  vero ,  fatti  con  molto  spi- 
rito e  interesse.  Ma  siffatti  accessorii  nnociono  alla  grandezza 
dell'  intreccio,  che  spogliato  di  questi  ornamenti  diviene  mi- 
nuto e  meschino,  come  certe  donne,  che  spoglie  delle  vesti, 
s'  assottigliano  e  si  riducono  quasi  al  niente.  Del  resto,  un 
po'  d' esercìzio  può  rendere  molti  capaci  di  stendere  questi 
inventarii,  di  fare  queste  relazioni  architettoniche,  peichr 
molti ,  dopo  aver  appreso  il  linguaggio  dell'  arte ,  ponno  af- 
dcciarsi  ad  una  casa,  entrare  in  una  camera,  levarne  la  pianta 
estema  e  in  tema  e  traspostarla  in  una  descrizione. 
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Ne  y'  ha  pure  novità  d' invenzione,  poiché  il  signor  d^  Bai- 
«ac  nsa  sovente  invadere  i  campi  già  seminati  dagli  altri  e 
cogliervi  qnella  messe  che  sarebbe  stata  destinata  ad  altre 
mani.  Principalmente  rovistò  le  novelle  francesi  antiche,  ne 
tolse  qael  meglio  che  vi  trovò,  lo  fece  suo;  ed  a  coloro  che 
]gii  rinfacciano  un  tal  plagio,  risponde  ingenuamente  che  è 
vero  ;  ma  colla  raffinatezza  del  suo  spirito  sa  di  subito  trovar 
più  degno  di  lode  che  di  biasimo  questo  modo  d'operare. 

<<  Certo,  ei  dice,  l'invenzione  è  il  segno  distintivo  del  genio. 
Ma  adesso  che  sembrano  esaurite  tutte  le  situazioni  e  tutti 
1  casi  descritti  e  tentato  l'impossibile,  l'autore  crede  ferma- 
mente che  oggimai  i  pacticolari  formeranno  il  merito  delle 
opere  impropriamente  chiamate  romanzi.  Se  l'autore  volesse 
seguitare  il  sentiero  del  dottore  Mutanasio,  facile  gli  riusrj- 
rebbe  il  provare  pochi  o  nessuno  dei  concetti  delle  opere  di 
lord  Byron  o  di  Walter  Scott  appartenere  loro  davvero,  e 
Boìieau  non  essere  autore  de'  versi  dell'arte  poetica. 

n  Egli  inoltre  pensa  che  l'imprendere  la  pittura  delle  epo- 
che istorìche  e  dilettarsi  a  cercare  favole  nuove  sia  un  dare 
pia  importanza  alla  cornice  che  al  quadro  ;  però  professa  la 
sna  ammirazione  a  quelli  che  sanno  riunire  i  due  meriti,  e 
desidera  che  vi  pervengano  spesso  >u 

Questa  giustificazione,  a  cui  non  devono  mai  ricorrere 
gli  uomini  di  genio,  lascia  pur  troppo  scorgere  la  piccolezza 
del  signor  de  Balzac  nelle  grandi  creazioni.  Uno  scrittore 
che  pospone  l'intreccio  principale  agli  accessori!,  che  toglie  a 
prestanza  il  nodo  principale  e  crede  aver  fatto  tutto  vesten- 
dolo a  suo  modo ,  non  può  altrimenti  comparire ,  se  non 
pedissequo  imitatore,  almeno  non  originale;  e  mancando  questa 
qualità  de'  sommi  maestri ,  non  può  vantar  diritto  di  sedere 
fra  le  più  fondate  celebrità,  e  dir  con  tranquillità  di  coscien- 
za: Ho  fondata  una  scuola,  da  cui  usciranno  valenti  scolari. 

Privilegiato  dalla  natura  d' un  estro  ironico,  talvolta  ne  fa 
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USO  moderato ,  più  altre  ne  abusa  fino  da  usurpare  le  ple- 
beilà  de'  motteggiatori  ;  padrone  assoluto  della  lingua  in  cui 
scrive,  dà  ad  essa  il  più  delle  volte  una  forma  originale; 
ma  i  critici  francesi  asseriscono ,  che  questa  sua  originalità 
ha  qualche  cosa  per  cui  non  vuole  essere  approvata.  E  ri- 
guardato come  nuovo  nelle  sue  espressioni,  vivo  nei  suoi  epi- 
grammi;  nulladimeno  v'  ha  chi  trova  in  lui  certe  aflettazioni, 
le  quali  impediscono  di  prenderlo  come  tipo.  Però  io  questa 
materia  di  lingua  non  è  lecito  a  me  e  forse  a  pochissimi  Italiani 
entrar  giudice,  onde  basti  aver  citate  le  opinioni  degli  stessi 
connazionali. 

La  funesta  smania  dell'imitazione  sospinse  molti  anche  fra 
noi  sul  sentiero  aperto  dallo  scrittore  francese  ;  e  i  più  senza 
aver  lo  spirito  e  le  forze  di  lui  lo  superano  ne'  suoi  difetti 
e  rimangono  a  gran  distanza  lontani  dalle  sue  bellezze.  £ 
così  minutissime,  esagerate  dipinture  di  abiti,  di  costumi,  di 
luoghi,  d'affetti,  d'avvenimenti  riempiono  d'opere  inutili  b 
nostra  letteratura  a  scapito  dell'intelletto  e  del  cuore. 

È  vero  che  l'età  nostra,  troppo  occupata  degli  interessi 
materiali  della  vita,  non  può  sfoggiare  nell'epopea,  grandioso 
genere  di  poesia  che  emerge  dalla  libertà  dell'immaginazione. 
Quindi,  sia  bene  o  sia  male,  ora  il  romanzo  occupa,  sotto 
un  certo  aspetto,  il  luogo  che  le  antiche  nazioni  concedevano 
all'epica  poesia,  poiché  la  nostra  vi(a  di  conversazioni,  d'in- 
dustria e  d'  elegante  civiltà  produce  galanti ,  bizzarre ,  forta- 
nate ,  ma  non  poetiche  avventure.  Ma  se  il  romanzo  è  un 
elemento  del  giorno,  perchè  non  ci  prevarremo  di  esso  onde 
giungere  ad  un  grandioso  scopo?  per  insegnare  con  esso  la 
storia,  la  morale  e  la  virtù? 

Tre  generi  di  scrittort  si  vogliono  distinguere  oggi,  dap- 
poiché la  letteratura  fu  sottoposta  ai  calcoli  del  commercio. 
Gli  uni,  stretti  dal  bisogno  di  guadagno»  trascurano  ogni 
altro   riguardo;  i  secondi,  aggiungendo  ai  doi|ì   della  na- 
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tara  anche  quelli  della  fortuna,   inorridiscono  ad  ogni  idea 
cbe  non  sia  puramente  di  gloria;  pochi,  condannati  a  lot« 
tare  contro  il  bisogno,  sanno  mettere  ad  interesse  le  forze  del 
tòro  ingegno,  senza  però  discendere  all'abbiezione  e  senza  mai 
perdere  l'idea  d'una  gloria  luminosa.  A   quei  primi,  ond'c. 
grandissima  turba,  non  intesi  che  fossero  dirette  le  mie  pa- 
role ,  abbietti  d'animo  e  per  lo  più  anche  d'intelletto  ;  e  nep- 
pure ebbi  in  animo  di  parlare  agli  altri,  che  devono  tutto  a 
sé  stessi,   nulla  alle  combinazioni  ed  agli  uomini,  poiché  sa- 
rebbero più   da  biasimarsi  quando  uscissero,  che  da  lodarsi 
perchè  si  tengano  nel  retto  cammino:  ho  dirette  le  mie  pa- 
role a  quei  terzi,  degni  che  si  facciano  loro  vivissimi  ap- 
plausi ,  come  quelli  che,  arrestati  dalla  fortuna  a  combattere 
colle  strettezze  famigliari,  si  servirono  della  loro  vocazione, 
per  giungere  ad  uno  scopo,  ove  decorosamente  trovassero  ac- 
coppiati   il  guadagno  e  V  onore,  e  dove  potessero  vestire  il 
duplice  carattere  di  uomini  famosi  e  di  buoni  membri  d'una 
famiglia.    Sarebbe  pur  bella  la   letteratura,  ove   giungesse   a 
cacciare  dalla  sua   repubblica  quei   primi  malaugurati  :  essi  nei 
loro  calcoli  prevedendo  che  il  solo  diletto  può  fornire  i  gua- 
dagni  a  cui  tendono  con  ogni  speranza,  innondano  l'Italia 
di  opere  di  pericoloso  allettamento,  ove  l' ingegno  travia  in 
vari  dclirii,  ed  il  cuore   per  inique  suggestioni  si  guasta.  Se 
queste  opere  cattive  salgono  a  qualche  rinomanza,  giungeranno 
pnr  troppo  ad  invaghire  i  mal  cauti,  e  allora  di  quanti  perniciosi 
imitatori  saranno  infestate  le  lettere!  Imperciocché  troppo  ge- 
nerale è  l'istinto  dell'imitazione,  la  quale  giunse  a  tal  grado 
la  esservi  molti  inoperosi,  i  quali  credono  accostarsi  alla  glo- 
ria d'Hoffman,  ingannando  ore  ed  ore  accanto  al  fuoco  a 
occhiare  lentamente  i  narcotici  profumi  del  tabacco.  Non  pen- 
sarono mai  costoro  che  quegli  è  Hoffnian,  ed  essi  non  sono 
rhe  oziosi  che  fumano  accanto  al  fuoco? 
Gli  uomini  di  senno  che  hanno  di  mira  uno  scopo  van- 
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taggioso,  pur  troppo  non  troveranno  quegli  incoraggiamenti, 
di  cui  sono  meritevoli ,  ma  colla  cx>scienza  persuasa ,  ma  col- 
r  intelletto  ordinato,  dopo  un  lungo  esame,  pesano^  non  con- 
tano i  suffragi;  si  fanno  guida  e  non  seguaci  della  moltitudi- 
ne; s'adattano  ai  bisogni  non  alle  stranezze,  noa  alle  supersti- 
zioni dei  tempi.  Beati  costoro  I  qualche  volta  sarà  loro  resa 
giustizia,  ed  essi  vivranno  quando  gli  altri  saranno  sepolti 
in  un'  etema  dimenticanza.  Poicliè  quando  un  ingegno  forte 
e  giudizioso  non  cercò  fama  coli'  oltraggiare  lai  religione  e  la 
moralità,  quando  non  badò  al  solo  favore  degli  ambiziosi, 
quando  non  si  scapestrò  nei  vizi,  quando  trovò  il  sommo 
diletto  nella  pace  della  coscienza,  nou  può  mai  temere  che 
non  venga  un  tempo  in  cui  molti  saranno  chiamati  dal  cuore 
a  far  parte  con  lui.  Laddove  chi  opera  altrimenti,  sebbene 
ottenga  qualche  clamoroso  trionfo,  non  potrà  mai  fare,  eoa 
tutto  lo  splendore  dell'  eloquenza  e  la  forza  dell'  intelletto , 
che  viva  a  lungo  la  sua  mal  fondata  rinomanza.  L' uomo  è 
degenerato  dalla  sua  primitiva  dignità;  ma  è  pur  consolante 
il  sapere  che  i  saggi  vogliono  piuttosto  rimanere  nelle  tene- 
bre, che  illuminarsi  alla  luce  dell'errore;  che  farebbe  una  iso- 
lata eccezione  quel  padre  che  ponesse  con  sicurezza  nelle  mani 
de' suoi  figli  un  volume  in  cui  sia  aiutato  bensì  l'ingegno, 
ma  ne  patisca  l'innocenza  del  cuore. 

Quando  avremo  procurato  alla  gioventù  dei  buoni  libri  i 
destinati  a  supplire  alla  lezione  dell'  esperienza,  a  mostrare  i 
pericoli  imminenti,  e  il  come  poterli  evitare,  a  dipingere  i 
costumi,  senza  che  lo  scandalo  venga  a  frammettersi  a  que- 
ste dipinture ,  avremo  contribuito  alla  causa  del  benessere  co- 
mune. Poco  importano  le  forme,  il  più  è  la  materia;  il 
romanzo,  pernicioso  in  mano  di  molti,  tornò  utilissimo  io 
quelle  di  alcuni  eletti;  come  la  storia  istessa.  Noa  mi  par 
dunque  lamento  fondato  il  deplorare  la  nostra  letteratura  per- 
chè innondata  di  romanzi  ;  sibbeue  doversi  bgoare  colle  mal- 
vagità della  maggior  parte  di  essi,  poiché  è  Indubitabile,  a 
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tacer  dei  Teramente  dannosi ,  che  un  centinaio  per  lo  meno 
di  essi  volumi,  se  Togliamo  tener  calcolo  del  solo  gioTamento, 
si  potrebbero  ridurre  ad  un  centinaio  di  pagine,  che  sarebbero 
pure  assai  quando  ad  uno  fosse  dato  trovarle. 

Eppure  i  tempi  in  cui  siamo  contribuirebbero  più  che  mai 
a  favorire  quegli  utili  precetti,  la  cui  di£Fusione  sarebbe  uno 
dei  doveri  dello  scrittore. 

Né  potrebbe  essere  altrimenti,  se  i  giovani  invece  di  atti- 
rare l'attenzione  dei  lettori  con  chimere,  insipidi  argomenti  che 
ingelidiscoDo  il  cuore,  e  fanno  troppo  miserabile  testimonianza  . 
della  letteratura  presente,  si  volgessero  alle  storie,  ricercando 
nei  cronisti  tante  ricchezze  non  ancora  messe  in  luce,  donde 
sarebbero  a  trarre  infinite  lezioni  di  morale,  di  religione.  In- 
segnassero alle  donne,  per  cui  pare  che  intendano  scrivere 
di  preferenza,  ad  essere  buone  madri  di  famiglia;  non  mo- 
strassero in  ogni  bimbo  che  saltella  fra  le  braccia  del  geni- 
tore il  figlio  d'un  peccato;  non  presentassero  in  quegli  angioli 
che  consolano  la  vita  dell'uomo  e  intrecciano  di  rose  le  spine 
della  sciagura,  infernali  demoni  che  tramano  sempre  congiure 
e  perdizioni.  I  figli  di  quella  terra  d' onde  nacquero  recen- 
temente i  Promessi  sposi  j  il  Marco  Fìscontiy  X  Ettore 
Fieramosca^  a  cui  non  dubitiamo  aggiungere  anche  il  Ca^ 
stello  di  Trezzo,  sono  capaci  di  grandi  imprese,  e  la  gio- 
ventù, nella  quale  sta  la  forza  e  l'attività,  dovrebbe  mettersi 
attorno  ad  esse  colla  sicurezza  di  raccogliere  una  palma ,  che 
non  appassirebbe,  invece  di  cogliere  pochi  fiori  che  rifulgenti 
alla  mattina,  giaciono  alla  sera  calpesti  nel  fango  *. 

Milano,  ottobre  iSSj.  Ignazio  Cantu*. 

*  Balzac  consogoò  manoscritto  un  suo  lavoro,  io  parte  inedito,  ad  una 
colta  gentildonna  lombarda.  Esso  ha  per  titolo  Le  dernier  Roberti.  Men- 
tre sto  correggendo  l'ultima  pagina  di  questo  articolo,  vedo  nel  Journal 
des  Dehats  annunziata  una  nuova  edizione  illustrata  del  Peau  de  chagrin, 
e  promessa  come  vicina  a  pubblicarsi  daUo  stesso  autore  Une  galerie 
des  femmcsy  adorna  di  ritratti. 
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m.  Borace  de  Saint-Aubin  ^ S 

Stanislas,  ou  La  Suite  de  Michel  et  Christine,  comédie 
vaudeville  en  un  acte ,  par  de  Viellerglé-Saint-Alme  et 
Etienne  A***  4 I 

i8'24-  Un  Jour  d'embarras,  comédie  en  un  acte,  par  Saint-Alme 

et  Etienne  Arago  ^ 1 

1  Secondo  U  «  BiblioKrapbit  romtnci^re  »  eà  il  Saiote-Beare  farebbero  da  aUribaire  al  kl- 
tae  latte  le  op«re  che  portano  in  front*  il  pseadontmo  di  Augaclo  Viellarglé.  Il  «ignor  Q«énf4 
nella  sua  (i  France  Htlóraire  »  aaaerisce  all'incontro  appartenere  •iffallo  paeadonimo  ad  Aa* 
gusto  Lepoitevin  de  Saint«AIme,  ed  il  Baliac  non  arerò  aTota  «ella  eotnpìUsicMia  rbc  la 
p«rle  ataegnata  allo  pkeudooimo  lord  R'hoou*.  Da  ciò  ne  tegu*  ebe  k  per  lo  omo  dnbbàa  la 
paternità  del  signor  Balzac  intorno  alle  opere  segnale  Augasto  VieUerglé,  e  pi&  che  dubbia  pK 
*qQelle  augnale  Saint-Alme.  È  singolare  che  né  il  Barbier  nh  il  de  llanne,  i  qoeli  tjrmItMoae  «a 
professo  di  tale  materia ,  non  facciano  nentione  di  questi  nomi* 

a  Ristampato  nel   i836,  e  tradotto  o  ridotto  nel  iSSf  (Milano^  Trafh). 

3  La  seconda  ediaione  nel  i8t4,  upar  Borace  de  Saint- Aabio,  autear  de  rHerìti^  de  BingMa; 
la  letta  nel  i836. 

4  Nella  Mconda  editione  de)  t8a4  *  dell*  u  ptr  8«JiiI*AIb«  ci  BtieoM  Ara|o  n» 

5  Li  seconda  ediaione  nello  steaao  anno. 
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Annette  et  le  crimine!,  ou  Suite  du  Yicaire  dcs  «Arden- 

nes ,  par  Horacc  de  Saint-Àubin  ■ 4 

i8'25.  Wann  Ghiore,  par  m.  Horace  de  Saint-Aubin 4 

Le  Chemin  creux ,  melodrame  cn  3  actes ,  par  Saiat-Alme 

et  Henry i 

1827.  Le  Gorrupteuur  ,  par. A.  de  Viellerglé 5 

1829.  Le  Dernier  Ghouan,  ou  La  Bretagnc  en  1800  > 4 

1 85o.  Phisioiogie  da  mariage ,   par  un  jeune  célibataire  ^  .  .  •  S 

Scènes  de  la  vie  privée  * 9 

i83i.  La  Peau  de  cbagrin,  roman  philosophique-S 9 

Romans  et  contes  philosophiques ,  ^^  edition  6 5 

i85!2.  Gontes  bruns,  par  une 7 I 

Lc5  Gent  Gontes  droslatiqaes  colligez  èz  abbaies  de  Tou- 
raine ,    et   mis   en  lumière   par   le   3Ìear   de   Balzac , 

i®  dixaine i 

1  Tradotto  e  aUnpalo  a  Veaeiia  nel  i8S6i  In  questo  «leMO  anno  U  leconda  editione  francete 
rol  titolo  u  Argow  le  Pirate  ». 

a  Nella  Mconda  editiona  del  k834  in  do«  Tolomi,  ideilo  M  Lea  Cbaoana,  oa  La  Bretagno 
cn  1799  ». 

3  Solamente  al  comparire  della  aeconda  cdiaione  del  i834  fu  fatto  palesa  il  none  del  aignor  de 
Balsac. 

4  Questa  prima  edisìona  conteneTa:  La  Vendetta;  L*9  Vangen  de  Vincondmte\  Le  Bml  de 
Sceatts'j  Glorie  et  malheur\  Ì.M  Femme  fertueuéei  La  Paia  de  ménage  \  e  sn  di  essa  fa  fatta 
la  tradniiune  italiana  pubblicala  a  Livorno  nel  l83a  e  ristampata  a  Milano  nel  tft36  (toI.  XLIX, 
li  e  LI  della  lena  serie  «  Rotnaoiì  e  curiosità  sloriche»,  Milano,  per  Gaspare  TrufC  e  socii). 
Nelle  posteriori  «hIìiìooì  del  l83a  e  i835,  l'autore,  mutato  ordine,  ti  fece  aleone  aggiunte,  come  s<*- 
gue.  Tomo  I:  La  Vendetta '^  Souffrancet  inconnues;  La  Femme  de  trente  ana  tradotta  nel  (i  No- 
velliere francese»  del  i833;  Le  Bai  de  Seeaux.  Tomo  II:  Gioire  etmalheur-.  La  Femme  ver- 
tueuee;  La  Paix  de  menage.  Tomo  ìli:  Le  Con$eil\  La  Bouree;  Le  Devoir  d'une  femme;  Lie 
Danger»  de  l'ineonduìte.  Tomo  IV:  Mime  hìttoire  (prefaiione  delle  novelle  seguenti);  Le  Ben- 
dex-vou$  ;  Le  Doigt  de  Dìeu\  Lea  Deus  reneontrrt.  Tomo  V;  La  Beeherche  de  l'ahsolu,  pub- 
blicala or  ora  in  italiano  ne'  Tol.  LXV  e  LXVl  della  terza  serie  uRomanti  e  eoriosit*  storiche  >i. 
Tomo  VI:  iLa  Fleur  de  potè. 

5  Tradotto  in  italiano  a  Venetia  nel  i835  col  titolo  u  BafTaalo  •  Fedora  ». 

6  Non  pot**mmo  rinvenir  traccia  della  prima  editione.  La  quarta  in  quattro  Toinml  è  del  i831. 
e  deve  esser  stata  aumentata  di  tutti  i  uracoonli  filosoGci  »  cbe  l'autore  andò  pubblicando  nel 
frattempo.  Eccone  il  completo  elenco:  La  Comèdie  du  Diahle;  El  Verdugo;  L'Enfant  maudii} 
£lude  de  femme;  L'Élìxir  de  longue  vie  (tradotto  nell'/n</i«a/orv  di  giugno  l83a);  Hfelmotk 
reconcilié;  Le  Cfief  d'oeuvre  ineonnu;  Le  Bét/uisitionnaire;  Lee  Deus  Rive»;  Maitre  Cométiue  \ 
Jeaua-Chriet  en  Fiandre;  L'Ègliae;  L'Juherge  Rouge  (tradotto  nel  u Novelliere  contempora- 
neo »)  ;    L'fnterdietion  ;   La  Atease  de  l'athée, 

7  Ne  Compie  il  titolo  il  disegno  di  una  testa  rovesciala  {CorUea  brunSf  par  une  TÉTB  A  L'mt- 
rBKs).  Questo  Tolurar,  quantunque  genrralmente  attribuito  al  solo  Balxsc,  non  contiene  di  Ini 
che  Une  converaation  entre  onte  heurea  et  minuti,  di  cui  la  versione  italiana  leggesi  nel  IV  vo- 
lume della  seconda  serie  della  Piccola  biblioteca  di  gabinetto  (Milano,  presso  Ant.  Fort.  Stella 
«  figli,  i833)  e  Le  Grand  d'Eapagne.  Lea  Troia  aarura^  Une  honne  fortune  e  L'Oeil  amna  paw 
pièrea  (pure  tradotto  nel  suddetto  volume)  sono  di  Filarete  Chasle»;  Lea  Regret»,  Tohiaa'Gbmr' 
meriua,  Sara  la  dan.eu*e  e  Le  Miniatère  public  aono  di  Carlo  Raboo. 
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GoDtes  pbilosophiqnes  i 8 

Nouveaux  contes  philosophiqnes I 

i833.  Hìstoire  ioteilectuelle  de  Louis  Lambert,  firagment  extrait 

des  M  Romans  et  contes  philosophiqoes  «» 1 

Les  Cent  Contes  drosiatiques ,  2^  dixaine f 

Le  Médecin  de  campagne* 8 

1834.  Scènes  de  la  vie  de  province,  voi.  I  e  II  ^ 2 

Scènes  de  la  vie  parisienne,  tomes  I,  II  et  III  ^  ...  .    3 
i835.  Etudes  pbilosophiques,  P  livraison.  Tomes  I  au  V:  In- 
troduction  par  Felix  Davin;  La  Peau  de  chagrm\ 
Adieu  ;  L'EUxir  de  longue  vie  ;  El  Ferdugo  ;  Un  dra- 

me  à  hard  de  la  mer  (inédit) $ 

Le  Pere  Goriot ,  bistoire  parisienne  ^ S 

Scènes  de  la  vie  parìsienne ,  tome  I I 

Le  Livre  mystique  ^ t 

i856.  Le  Lys  dan  la  vallee  7 8 

Etudes  philosopbiques,  II  livraison.  Tome  XI  Mtatt'e 
Comelius;  XXII  Jéstts-Chrìst  en  Fiandre  ;  \ìi}i  McU 
molb  réconcilic;  CEglise-,  XXIII,  XXIV, XXV,  Histoùre 
mtellectuelle  de  Louis  Laniberty  4*  cdition  ;  L'Inter- 

diciion   (inédit,  2  voi.)     ^ $ 

1837.  Scènes  de  la  vie  de  province,  voi.  HI  e  IV  * S 

I  I  dne  Tolaroi  contengono  una  Inlroduiione  di  Cbaslea  e  i  dodici  raccooli  che  formaae  3 
terao  volume  della  lecooda  e  leiM  ediiìone  della  a  Peau  de  cbagrin  ». 

a  La  seconda  edixione  nel  ti}34t  '*  torta  nel  i836.  Troraai  tradello  nella  tersa  aerìe de' Mia- 
manti  e  enrioaìià  «loriche  ». 

3  Eugenia  Grandet ,  tradotta  nei  Tolumi  V  e  VI  della  tersa  terie  ii  Piccola  biblioteca  dì  fai»* 
nello  »  come  pure  nei  Toluaii  V  e  VI  della  tersa  serie  n  Romaati  e  earìositi  atorioba  di  taiic  b 
naxioni»;  Le  Mettage  (uoa  è  altro  che  U  prima  parte  del  uCooaciI»),  tradotto  nei'uNerel* 
liere  francese»  del  iS33;  Le»  CéUbataire»  \  La  Ftmme  abondonnée  nello  ateaso  <(  Novelliere  ■ 
del  ift34;  La  Grenadière  nel  giornale  u L'Eco»;  e  ViUustre  Gauditaart, 

4  Qiiede  scene  f  olire  il  Pire  Goriot,  contvogono:  Z>«  Marano,  ifiatoirg  dmt  Tivise  (  Presier 
episode;  Ne  louchet  pas  A  la  hAche,  dcoxifme  episode;  La  Fille  aux  jeux  d'or,  troisi^me  cf*' 
sode);  Projil  de  la  marquise}  Biadam*  Firmiani}  La  eomUsae  à  deus  maria.  Il  socoado  e  lene 
episodio  della  ci  Storia  dei  tredici  »  furono  tradotti  col  <(  Profilo  della  marcbeaa  n  nei  ▼•law 
ItlV,  LV  e  LVI  dell'  Mocennala  raccolta  di  u  Bomanst  e  cnriostti  storiche  »,  e  il  tiPapà  Cartola 
nei  volumi  XLI  e  XLII  della  medesima. 

5  La  tersa  ediaione  nello  slesso  anno. 

€  Contiene:  Lee  Proaerila ,  Hiatoira  inUlUctuella  de  Louia  Lamberti  Serapkitm,  Uoa  seceaia 
editione  fu  falla  nel  i856. 

7  Tradotto  a  pubblicato  a  Venetia  dalla  ditta  Andrea  Santini  e  Bglio,  1837. 

8  Contengono:  La  Grande  Brèteche  ou  Lea  Troia  vengraneea ,  racconli  che  avevano  già  fstl* 
perle  dei  u  Contes  bruni»]  e  delle  u  Scènes  de  la  vie  privée»  (a  La  Grand  d'fiapsgoe»,  b  v 
conda  parla^del  racconto  intitolato  et  Le  Cunseil  »  e  l'altro  del  cavaliere  di  Beavoir  che  Iiotm 
nella  «  Cenveriatione  tra  undici  ore  e  roastaootte  »),  La  Vietile  filU\  e  Lea  llìuaiona  perda**' 
toniaiixcllu  incdilu  trsdntto  in  italiano  dall'autore  di  quasls  biogrsGa  nei  Tulumi  Vile  VUl 
della  quinta  serie  u  Piccola  biblioteca  di  gabinetto  ». 
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Etudes  philosophiqaes,  III  livraison.  Tome  XII:  La  Messe 
de  l'athée  (inédit);  Les  Deux  Réi^es\  Facino  Cane  (inc- 
dil)  ;  Les  Martyrs  ignorés,  XIII  :  Le  Secret  de  Bug- 
gierù  XV  :  L'Enfant  nwudit  (première  panie).  XVI  : 
L'Enfant  maudit  (deuxième  partie)  ;  Une  passion  dans 
le  désert  XVII  :  UAuberge  rouge  ;  Le  Chef  d'ccuvre 

inconnu) tf 

La  Femme   supérieure  ' S 

Les  Cent  contes  droslatiqaes,  3'  dixaine    .  .  .  .' i 

In  tatto  9  Toliiiiii     110* 

Senza  nominare  le  molte  ristampe  belgie  delle  varie  opere  di 
Balzac,  spesse  volte  riordinate  al  solo  scopo  mercantile  degli  edi- 
tori ,  accenneremo  V  edizione  delle  Oemnres  de  H,  de  Bal^ac  in  5 
Tolumi  di  un  bellissimo  ottavo  stragrande  a  2  colonne ,  edita  a 
Bruxelles  dalla  ditta  Meline  Cans  e  compagnia. 

Il  primo  volume  contiene  le  Scènes  de  la  vie  de  province y  e  le 
Scènes  de  la  vie  privée  secondo  il  nuovo  ordine  imposto  dall'  au- 
tore. Il  secondo  :  Physiologie  du  mariage  ;  Le  Médecin  de  campai 
gne\  La  Peau  de  chagrin;  Romans  et  contes  philosophiqaes.  Il 
terzo  volume  sotto  la  denominazione  Noiwelles  scènes  de  la  vie  de 
province  comprende  i  tomi  III  e  IV  dell'edizione  parigina  di  que- 
ste Scene;  innoltre  le  Scènes  de  la  vie  parisienne;  Le  Livre 
mystique;  Le  Pére  Goriot.  Il  quarto  volume:  La  Dernière  fée; 
annette  et  le  crinwiel;  Le  Vicaire  des  Ardennes;  Clotilde  nie 
lAisignan;  Le  Centenaire.  Il  quinto  volume  contiene:  Les  Chouans , 
Jane  la  Pale^  Contes  droslatiques  (prima  e  seconda  decina);  La 
femme  supérieure;  Le  Lis  dans  la  vallèe. 

Nel  i856  il  signor  di  Balzac  permise  che  venissero  ristampate 
le  «  Oeuvres  complctes  d' Borace  de  Saint-Aubin,  mises  cn  ordre 
par  Emile  Rcgnault  »»,  che  sono  finora:  Jane  la  Palej  La  Dernière 
féCf  accompagncc  de  Vie  et  malheurs  de  Horace  de  Saint- Aubin 
par  Jules  Sandeau;  Le  Ficaire  des  Ardennesj  Argow  le  Pirate; 
I/Excomniwiié,  roman  postume  [entièrement  inédit), 

1  Non  conosciamo  ebe  le  edittoni  Jì  BmzelUt,  •  perciò  le  crediamo  fatte  dietro  U  «ola  in- 
gmione  di  qneslo  romanto  in  qualche  ririala  parigina. 

•  Gli  n  Siodii  filotolicii)  e  le  pabbiicatinni  precodenti  il  i8»g  «one  in  formalo  di  in-i«;  le 
commedie  e  le  opeie  pubblicate  dopo  il  1819  tono  coataotemeote  io  fermato  di  io^.  Sedai  no 
▼•lumi  qui  indicati  Togliamo  fare  un'  abbondante  dedazione  per  le  opere  di  dnbbia  |>aternilA  o 
per  qaelle  ripetute  tolto  diverao  titolo  e  form.! ,  realerl  tempre  che  il  aigaor  Baltac  tcritar  e 
pubblicò  a  quett'ora  al  di  14  di  cinquanta  Tolnmi  di  diacreto  acalo. 
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AllALYSB    DI    L*HI8T0IRS   ASUTIQUS  CT   DI   l'bISTOIEI    GRIQUI,    fOT    M.  At- 

banère  ,  memore  de  pleusieurs   sociétés  savans.  —  Paris ,   im- 
primerìe  royalc.  -  Due  voi.  in-8. 

L'  origine,  la  cronologia  ,  il  governo ,  le  leggi,  la  religione,  le 
scienze  e  le  arti,  il  commercio  e  la  navigazione  de*  popoli  d'Oneote, 
i  tempi  favolosi  ed  eroici,  la  religione ,  i  sistemi  d'ammioistrazione, 
le  relazioni  politiche,  lo  spirito  pubblico,  le  belle  lettere,  le  belle 
arti,  i  costumi  dei  Greci  forniscono  soggetto  alle  riflessioni  del  si- 
gnor Arbanère,  che  supponendo  noti  i  fatti,  si  limita  a  considera- 
zioni. Il  titolo  ci  avea  fatto  sperare  di  trovarvi  descritto  il  modo 
onde  la  coltura  asiatica  si  mescolò  colla  greca  per  via  delle  colo- 
nie, poi  combattè  con  essa  al  tempo  della  guerra  persiana,  indi  k 
si  riunì  nella  spedizione  d'Alessandro,  ove  i  Greci  contro  ior  voglii 
conquistarono  l'Asia ,  e  vi  stesero  la  lingua ,  il  nome ,  i  costuflu 
loro.  Non  vi  trovammo  nulla  di  ciò.  Quest*  istessa  divisione  di  ^ 
servazioni  toglie  ali*  autore  d*  abbracciare  sotto  punti  generali  oè  U 
storia  delle  generazioni  asiatiche,  ne  quella  della  Grecia  ;  ove  ooi 
si  presentano  i  grandi  effetti  della  conquista  ellenica ,  la  lotta  e  i 
vicendevoli  trionfi  di  Ioni  e  Dori,  le  monarchie  cancellate  dalU 
nobiltà  degli  Joni  e  degli  Eoli  fuggiaschi  dal  Peloponneso,  la  quale 
opprime  i  montanari  e  quei  della  spiaggia  ;  ne  il  grandioso  spettar 
colo  delle  colonie. 

Ciò  vuol  dire  che  la  storia  della  Grecia ,  osservata  da  eccelso 
punto,  rimane  a  desiderare  anche  dopo  l'Analisi  del  signor  Ar- 
banère. Vero  è  eh'  egli  in  essa  s'  è  spogliato  di  quel  classico  ri- 
spetto verso  i  Greci,  che  non  ne  lascia  vedere  i  vizii  pubblici  e 
1  privati,  lo  spregio  loro  per  le  donne,  la  rilassatezza  de*domes!Ìci 
legami,  le  infamie  cantate  da  Anacrconte  senza  timor  ne  di  leggi» 
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è  di  vergogna,  i  continui  tradimenti  da  Sinone  fino  a  Grisofio  o 
lanuello  Comneno. 
cr  1  Greci,  die'  egli,  che  tanto  cianciarono  su  tutti  i  punti  della  politica 
della  morale  ,  non  poterono  ignorar  i  diritti  dell'  umanità  e  del- 
inci vilimento,  ma  ben  di  rado  li  praticarono.  Erano  masnadieri 
he  air  occasione  difendevano  bene  la  loro  caverna.  Le  gloriose 
>tte  contro  i  Persiani,  l'eufonia  del  loro  linguaggio,  le  felici 
)rme  che  v'inventarono  le  lettere  e  le  arti, ce  li  fanno  amare:  ven- 
ono  nella  storia  fra  gli  Asiatici  condannati  alla  schiavitù,  e  i  Ro- 
laui  dediti  lungamente  alla  ferocia  e  all'  ignoranza  :  onde  i  Greci 
(Saltano  splendidamente,  ma  ne'tradimeoti,  ne' saccheggi,  ne'macelli, 
elle  tirannidi  inopinate,  ove  gli  scrupoli  e  le  resistenze  sono  af- 
>gati  nel  sangue,  1'  uomo  di  buona  fede  non  può  trovare  traccia 
i  morale.  Togliete  il  prestigio  de'  nomi  armoniosi  e  del  bel  cielo 
i  Grecia,  e  trasportate  quelle  scene  tra  i  selvaggi  della  Tartaria, 
i  parranno  in  accordo  con  quegli  orridi  climi  e  coi  feroci  loro 
bitantiv  (voi.  II,  pag.  20^2). 

E  delineato  il  quadro  delle  costituzioni  e  de'  costumi  greci ,  cosi 
iassume:  «  Dopo  questo  esame  delle  follie  e  dei  delitti  politici 
e*  Greci  possiamo  affermare  che  ne'  grandi  imperi  dell'Asia  gli 
jomini  furono  menò  sciagurati  che  nella  Grecia.  I  Greci  deplora- 
ano,  con  tutto  1'  artifizio  deli'  eloquenza,  il  destino  dei  sudditi  del 
ran  re;  ma  quali  sventure  non  ci  offrono  le  loro  proprie  storie 
»ià  che  ne'  paesi  orientali  ?  Intrighi  di  palazzo  tenebrosi  e  san- 
ainoleoti;  satrapi  fastosi,  spesso  perfidi;  mali  parziali  in  somma, 
100  già  queste  proscrizioni  in  massa  che  sovvertono  da  capo  a 
imdo  la  sorte  d'un  popolo,  come  vediamo  pur  troppo  nelle  città 
Teche.  Tolga  Dio  eh'  altri  vegga  in  queste  parole  V  apologia  del 
[espotismo  1  ma  vo'  dire  che  il  despotismo  d'  un  sultano  produce 
ssai  men  mali  che  non  il  despotismo  della  democrazia.  Il  para- 
one  cade  tutto  a  vantaggio  della  scimitarra  del  sultano ,  poiché 
lOD  decima  che  individui ,  mentre  la  mazza  popolare  schiaccia  d'un 
olpo  intere  popolazioni.  Ond'  io  penso  che  i  Greci  furono ,  mal- 
vado il  lor  vano  splendore,  più  infelici  che  non  la  turba  immensa 
le'  sudditi  assiri,  persiani  od  egiziù  La  folgore  che  scoppia  dal 
arbinoso  recinto  del  palazzo  imperiale  non  fiede  che  l'eccelse 
:ime;  la  folla  respira  in  pace  senza  temerla  ;  mentre  il  più  oscuro 
ittadino  in  Grecia  non  era  pel  domani  sicuro  del  suo  soggiorno. 
Iella  libertà,  della  vita.  Questa  mania  di  governare  nella  molti- 
udine,  principio  del  fatale  sboconcellamento  del  snolo,  pare  una 
ùcciolezza  del  genere  umano,  una  lunga  malattia  di  quest'  età.  Una 
ocietà  vasta  sembra  che  annunzii  un  istinto  sociale  più  sviluppato; 
>er  la  sua  mole  o0re  stabilità  e  durevolezza;  onora  V  uomo  e  ^ 
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5110  creatore.  Questi  piccoli  stati  popolari  paiono  edifizii  di  fan- 
ciulli per  la  loro  fragilità  e  Teflìmera  durata»,  (voi.  II,  pag.  aa7) 

Di  fatti  chi  legga  la  storia  dello  splendidissimo  secolo  di  Pericle, 
descritta  da  quei!'  impareggiabile  Tucidide ,  seotesi  preso  da  me- 
lanconica compassione  e  pei  fatti  e  pel  modo  onde  soo  raccontati. 
Non  accennerò  i  vili  motivi  di  queir  infelice  guerra  peloponnesiaa 
e  della  spedizione  di  Sicilia,  e  le  troppo  conosciute  stragi  onde  aoa 
pane  e  T  altra  si  contaminarono.  Ma  ciò  che  fa  più  fremere  si  è 
che  quelle  atrocità  erano  spesso  meditate  a  sangue  freddo.  Non  fa 
neir  impeto  delle  battaglie  che  gli  abitanti  di  Siciooe  vennero  messi 
a  morte  dagli  Ateniesi,  ma  la  condanna  ne  fu  pronunziata  solla 
piazza  d'Atene  ,  da  un  popolo  che  veniva  allora  dalle  case  e  tì 
tornava.  Gilippo  sulla  ringhiera  di  Siracusa  diceva  :  m  Gli  Ateniesi 
hanno  scannato  tutti  gii  abitanti  di  Melos  fin  ad  ano ,  talché  doo 
vi  restò  pure  chi  seppellisse  i  morti:  e  noi  dunque  dobbiamo  uc- 
cidere tutti  i  prigionieri  fatti  tra  i  soldati  di  Nicia  ».  Sol  fora 
d'Alene  il  popolo  tutto  di  Mitileae  fu  condannato  a  morte  :  e  si 
eseguiva  la  sentenza,  se  il  pentimento  non  sopragginngeva  abba- 
stanza presto ,  da  prevenir  la  galea  che  ne  portava  1'  ordioe.  Ma 
in  questa  clemenza  medesima,  più  di  mille  furono  sagrificati.  Cbe 
dirò  della  lunga  persecuzione  contro  quei  d*  Egina  ?  Non  pagbi 
d' averli  cacciati  dalia  patria,  li  seguirono  ne'  loro  rifugi  a  Tirrea» 
e  Nicia  ne  distrusse  la  nuova  patria.  Abbiamo  da  Senofonte  che  gli 
Ateniesi  in  piena  assemblea  deliberarono  di  tagliar  il  pugno  a  totd 
i  prigionieri  che  nella  guerra  peloponnesiaca  farebbero,  acciocché 
non  potessero  più  combattere  contro  loro.  Non  doveano  da  tak 
sentenza  abborrir  gran  fatto  coloro  che  udivano  predicate  sicura- 
mente massime  di  feroce  rozzezza:  ove  Eschilo  in  pieno  teatro 
toglieva  alle  donne  per  fino  il  vanto  così  affettuoso  della  mate^ 
nità ,  quando  per  bocca  d'Apollo  dicea  che  «  la  madre  non  è  crea- 
trice di  quel  che  chiama  suo  figliuolo ,  ma  solo  nutrice  dei  geme 
versato  nel  suo  seno»»;  ove  Euripide  diceva ,  la  vita  d'un  uobn 
esser  piò  preziosa  che  quella  di  molte  donne  *. 

Bisognerebbe  che  gli  ammiratori  della  greca  libertà  ,  se  anck 
non  vogliono  farci  assistere  alia  purga^toney  ove  ogni  sesto  gioro» 
dei  mese  argelione  si  sacrificava  un  uomo  ed  una  donna  per  b 
salute  degli  altri  maschi  e  femmine  <,  mi  mostrassero  le  osceoiiì 
onde  fu  reso  peggiore  il  flagello  della  peste  di  cui  Pericle  moxi;  ò 
additassero  Alcibiade  che  si  fa  esporre  al  pubblico  dipinto  igood« 
in  braccio  a  nuda  cortigiana:  ci  recassero  ad  ascoltare  l'udieoia 
che  gli  Ateniesi   diedero    a  que'  di  Melos  ^  ove  professarono  seou 

«  Quegli  iH>tl«  Eumemidi,  qucilt  nfAVtfigtiùa. 
^LUAOiO  picMo  Fvmio.  -  Gio.  TlATsi,  Cenlari»  V,  «•  t3»  Vlfl,  u  ft%*llsia»itf«  Cram* 
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Telo,  che  nelle  querele  fra' popoli  non  si  discate  della  giustizia  se 
non  quando  la  forza  coattiva  sia  eguale  fra  le  due  parti;  ma  chi 
ha  dal  canto  suo  la  potenza,  può  esiger  tatto  quello  cui  la  potenza 
arriva. 

Il  Turco  e  pari  suoi  fanno  forse  altrettanto,  ma  non  hanno  la 
sfacciataggine  di  dirlo. 

Le  quali  ultime  parole  accennano  ai  nostri  lettori  che  ci  sta  in 
niente  la  quistione,  su  cui  rispettosamente  proponemmo  i  nostri 
dubbii  nello  Schiarimento  dato  sette  mesi  or  fa  >.  A  quello  Schiari* 
mento  volle  rispondere  chi  n'avea  dato  cagione;  e  noi,  lontanissi- 
mi (ognun  lo  crederà)  dal  favorire  ai  Turchi ,  ben  volentieri  ci  sa- 
remmo sosci-itti  alla  sua  opinione,  se  ci  fosse  parsa  sostenuta  da 
convincenti  ragioni.  Ma  ci  parve  tutt'  altro  ;  e  lo  stesso  onorevole 
oppositore  (al  quale  siamo  grati  d'avere  schivato  i  modi  vili  of« 
fensivi  che  pur  troppo  vediamo  resuscitarsi  nelle  quistioni  di  let- 
tere )  egli  stesso  si  vede  che  conobbe  il  lato  debole  della  sua  causa, 
giacche  ferì  di  lato  la  quistione,  senza  affrontarla  nel  suo  punto  vero. 

Se  noi  citiamo  la  trista  religione,  si  risponde  che  questa  era 
assai  piii  pura  negli  insegnamenti  dei  filosofì,  e  che  non  aveva  in- 
fluenza sul  popolo.  Se  noi  citiamo  le  dottrine  de'  filosofi,  si  risponde 
che  cogliamo  qualche  loro  traviamento.  £  non  si  cura  che  invece 
il  sistema  della  schiavitù  è  predicato  apertamente  e  continuamente; 
che  anzi  Aristotele  mette  in  beffa  certuni  (la  storia  neppur  il  nome 
ce  ne  conservò)  i  quali  allora  s'erano  levati  adire  che  la  schiaviti 
fesse  naturalmente  ingiusta  ^  £  non  si  curano  le  oscenità  pub- 
blicamente ostentate  ne' templi  e  sui  teatri,  e  la  prostituzione  san- 
tificata, e  il  simbolo  di  Priapo  in  collo  alle  fanciulle,  e  le  maggiori 
intimità  dell'amore  presentate  sulla  scena  ^.  Degli  antichi  si  dice  : 
«r  Aveano  cattive  dottrine,  ma  che  importa  ?  la  pratica  era  migliore 
di  quelle  ».  De'  moderni  :  <c  Abbiamo  eccellenti  massime,  ma  che 
importa?  regna  l'iniquità;  la  scostumatezza  è  la  stessa '>.  Schiavici 
furono  (pur  troppo  il  so)  molti  secoli  dopo  Cristo;  ma  non  si  cerca 
se  la  condizione  loro  fosse  mutata,  allorché  ogni  uomo  aveva  una 
moralità  e  la  responsabilità  morale  del  proprio  corpo,  e  lo  schiavo 
invocava  il  Dio  del  padrone  ,  udiva  gli  stessi  precetti,  e  poteva 
diventare  fin  papa  in  terra  e  santo  in  cielo;  se  il  ridurre  lo  schiavo 
a  servo  non  fosse  già  un  gran  passo  per  arrivare  alla  mutazione  dei 
^ervo  in  contadino  poi  in  cittadino,  compita  dai  Comuni.  Si  cita  la  tratta 
dei  Negli  ;  ma  non  l' infamia  che  tutto  il  mondo  v'  affigge,  e  le  leggi 
di  tutti  i  popoli  colti  che  la  condannano.  Or  bene,  per  noi  le  dot- 

I   Hieogliture,  marto  1837. 

3    Politica,  1.  I  ,  e.   a  ,  ^.  3. 
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trine  dicono  assai:  e  se  pure  non  sapessimo  che  al  tempo  di  Pe- 
ricle un  cavallo  Talea  cinque  schiavi  ;  se  non  avessimo  letto  in  Strahooc 
die  fin  X  0,000  al  ^orno  se  ne  vendevano  a  Dela  in  Cilicia;  ci 
fa  fremere  Aristotele  allorché  fra  4  servo  e  il  libero  pone .  la  dif- 
ferenti che  è  tra  il  corpo  e  Tanima,  tra  V  animale  e  l' uomo  '  :  ci 
fa  rabbrividire  Eschine ,  allorché  accusando  Timarco  di  peccati 
contro  natura,  dice:  «  Vi  recherà  forse  meraviglia  che  il  legisla- 
tore gli  abbia  proibiti  anche  sugli  schiavi  ;  ma  se  porrete  ben 
mente,  vedrete  eh' e'  lo  fece  per  riguardo  ai  costami  de' cittadini, 
Don  perchè  gli  calesse  degli  schiavi  *  m.  Quando  una  cosa  è  san- 
cita così,  quale  miglioramento  sperare?  E  di  fatto,  in  tutti  i  tempi 
noti  di  Grecia  e  di  Roma  nessun  miglioramento  fu  recato  alla 
condizione  degli  schiavi,  anzi  mai  non  furono  tanti  ne  più  immo- 
ralmente oppressi  come  quando  gli  imperatori,  obbedendo  al  rio- 
negato  impulso  di  dottrine  perseguitate,  pubblicavano  leggi  a  loro 
vantaggio.  La  differenza  de'  moderni  sta  in  ciò ,  che  a  fronte  al- 
l' iniquità  praticata  dal  vizio  o  dalla  prepotenza,  si  erige  una  voce 
banditrice  d'  indefettibile  moralità.  E  questa  sottrasse  poco  a  poco 
gli  schiavi  ai  padroni  :  e  appunto  da  ciò  e  V  immensa  cura  che 
i  proprictarii  dell' America  adoprano  per  allontanare  dagli  schian 
i  preti,  e  diferirne  il  battesimo  all'  ultima  malattia. 

E  la  certezza  di  questo  trionfo  lento  ma  sicuro  delle  idce,qual 
consolazione  sia  a  chi  soffre,  il  dica  ogni  vittima.  E  Y  aveano  i 
Greci  sotto  l'oppressione  dei  Turchi;  e  mentre  gli  schiavi  del  tempo 
di  Pericle  a^uno  perduta  mela  dell' atiinia^  né  vedeano  migliora- 
meuto  alla  coudizione  della  loro  classe ,  i  Greci  de'  nostri  gioroi 
avcaiio  serbata  intera  l'anima,  e  accarezzavano  la  speranza  che  si 
va  compiendo. 

Io  sono  lieto  e  quasi  superbo  d'avere  promosso  una  quistiooe, 
ove  la  Biblioteca  itaUtma  mostrò  con  si  splendida  guisa  V  iniqui^- 
simo  rcggimeuto  dei  Turchi.  Allorché  si  rivela  l'assassinio  delle  uà- 
zioni,  che  resta  ai  privati  da  desiderare,  al  pubblico  da  fare?  Ma  poi- 
che  la  quistione  capitale  non  può  decidersi  senza  soverchia  e  noiosa 
lunghezza ,  uè  forse  può  tutta  dirsi ,  serbiamola  ad  altri  lavori ,  0 
allìdiamola  all'  ingenua  ricerca  de'  lettori.  Intauto  a  noi  sia  concesso 
di  rimaner  in  queste  due  opinioni,  cardine  del  nostro  SchiarimcntOy 
la  prima,  che  il  bene  e  il  male  delle  nazioni  e  la  liberta  loro  vanno 
calcolati  per  testa,  giacché  ogni  testa  è  un  uomo  ;  la  seconda,  che 
il  genere  umano,  almeno  dopo  la  redenzione,  procede  sempre  di 
passo  sicuro;  e  venti  secoli  devono  avergli  recato  tanti  migliora- 
menti ,  che  al  loro  spettacolo  l' umana  specie  si  consola ,  e  si  ri- 
(!oiiforta  di  buona  speranza.  Casctu. 

^Politica  I.  1,  e.   I,  $.  4  e  «3. 
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Bologna ,  tipografia  Nobili  e  comp. ,  presso  il  Salvardi  calcografo  nel  Pà- 
Taglione.  —  In-16 i.  68 

1361.  Amos  mulivabo  ;  burletta  comico-drammatica  per  musica^  espretatk' 
mente  composta  per  l'accademia  filodrammatica  di  Ferrara  dal  conte  Fras- 
cesco  Aventi.  -  Ferrara,  1837  ,  tipi  di  Francesco  Pomatelli.  —  In-8  gr., 
di  pag.  48 —  65 

1262.  l'Aiiima  DIVOTA  DELLA  SS.  EUCARISTIA  ,  Operetta  Utile  ad  ogni  per» 
tona  ti  religiosa  che  secolare,  del  sacerdote  Giovanni  Battista  Pagani  , 
direttore  spirituale  del  venerando  teminario  uescouile  di  Novara,  Seconda 
edizione  milanese*  -  Milano  ,  tipografia  e  librerìa  Pirotta  e  C. ,  1887.  — • 
In-i8',  di  pag.  viii-446* t.  74 

La  prima  edigione  fa  annuncia  U  al  n.  8G6  del  i836. 

1363.  l'Abima  DIVOTA  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ.  -  Milano,  dalla  ijpo* 
grafìa  Motta  di  M.  Carrara  ,  a  spese  di  Francesco  Prada  di  Ariano,  io37« 
—  ]n^4>  di  pag.  48 — -  ao 

ia64.  Annunzio  sopra  l'acqua  solforosa-salina  e  delle  colle  di  S,  Deh 
niele  di  Abano  nella  provincia  di  Padova,  -  Padova,  tipografia  Cartai- 
lier,  1837.  —  In-8,  di  pag.  16. 

1365.  l'Ape  letteraria  ,  ovvero  Scelta  di  prose  d'autori  antichi  e  mfh- 
dernij  pubblicata  da  D.  Mondo.  -  Niort ,  presso  Robin  ;  Parigi  9  presto 
Dctforges  ,  1837.  —  In*8 ,  di  pag.  373 .4*  ^ 

Anno  III  T 
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ta66.  Ap^ABiccRto  pbb  ber   conrKSftABsi   i  covvnicAast    bd  ascoltake  u 

SAKTA  MBSS4,  cuvato  do'pp,  Gaja  e  Loarte  ed  altri  santi  e  diteti  scritiori. 
Aggiuntevi  le  sette  allegìvzzc  di  Maria  Vergine  ed  altre  dittate  oraùoni  - 
Bergamo  ;  stamperia  Mazzoleni^   1837.  —  In- 18,  dì  pag.  aSs. 

IQ67.  ApPB^DlCB  ALLA  sopbjìggiuntjì  del  signor  arciprete  Bernardino  Ro- 
dolfi. -  Verona  ,  dalla  tipografia  Ramanzini,  i836. —  Ib-8  ,  di  pag.  104. 

Oi«c  «rtn  «lilla  nnlivilè  ài  S.  Gin.  BalitaU  ;  Mrmoria  •■Ila  occct«i<è  dii  una  sraola  leeiiro» 
pratica  di  agricolmrj  in  ogni  comune;  Sai  concimare  le  piante;  Sulle  talee;  DiballìoiCDlo  Ullt- 
r«rio;  N'«lili«'oiioni;   \'er>i. 

Il  Rodolfi  alampiN  le  sue  Opere  nel  1810  in  3  volami  ia-8  ;  nel  1818  diede  fuori  oa  Tolaat 
(Il  AgKi»**!*!  an*  di  Sopragginata  n«l  i834. 

i!2()8*  l'Abcavgilo  baffabllo  proposto  a  modelio  dei  remolatori  della  pia 
opera  che  ha  per  istituto  d'iitstillare  il  timor  santo  di  Dio  ad  aieunifcuì" 
ciulli  che  vengono  alla  loro  cura  in  particolare  affidati.  -  Venezia,  nflU 
tipografia  di  G.  Picotti,  1837.  —  In- 16,  di  pag.  16  e  ritratto  del  santo. 

1369.  Arcbitettura  idraulica  ,  ec.  Di  Bernardo  Belidor.  -  Mantora . 
presso  gli  editori  fratelli  Negretti.  —  Fase.  XII.  In-4>  di  pag.  iv-S8  e 
una  tavola.  Fase.  XllI  (parte  i,  tomo  lì).  Di  pag.  xii-4o  ^  ^  taTole.  Ogni 
fase • 3.  c4 

X'edi  l'intero  fronlispitio  al  n.  458. 

IQ70.  Arti  bellb  dei  vekbziaiii  ,  memoria  del  cav,  Giacomo  Parma.  • 
Padova,  tipografia  Cartallier,  1837.  «^  In>8  ^  di  pag.  94  e  a  tavole  in* 
tagliate i 1.  3o 

IQ71.  Astuzie  sottilissime  ni  bertoldo,  dove  scorsesi  un  villano  sagace 
e  accorto^  il  quale  dopo  varii  e  strani  accidenti  accadutigli,,  viene  allajint 
per  suo  ingegno  Jatto  uomo  di  corte  e  regio  consìgliero.  Operetta  dilette' 
vote  data  in  luce  da  Giulio  Cesare  della  Croce.  -  Udine  ,  per  Gio.  Bat- 
tista Tiirchelto.  Tipografìa  Murerò,  1837.  —  In-8,  di  png.  48.  .  —  »5 

Vedi  n.  li'J^ 

fa^3.  IB  Avventure  di  aristórico  ,  poemetto  di  Salignac  de  la  Molti 
F^nelon  y  tradotto  dal  signor  Luciano  Lodi  centese.  •  Bologna ,  tipografia 
della  Volpe  al  Sassi,  i836.  -^  In-i6 —  86 

1273.  Backi  termali  di  sant'elbua  a  battaglia  nella  provincia  di  Padove 
da  riaprirsi  col  primo  giugno  1837.  •  Rovigo,  nello  stabìlimmlo  tipogra* 
fico  provinciale  di  A.  Minelli.  *^  In-iG^  di  pag.  16. 

1274.  Biblioteca  ebciclopbdica  italtava.  -  Voi.  XXXVIII.  Capere di^ 
ncdctto  Varrliì.  Con  lettera  di  Gio.  Batista  Burini.  -  Mìlaino  ,  per  Nicolò 
Bettoni  e  comp.,   i834*  —  ^u-8  gr.  a  2  colonne ^  di  pag.  xvi-64^.  1^  " 

Pubblicalo  io  a|o«to  iSJj. 

1275.  BlLABCtO   PBLLA    CASSA     DI    RISPARMIO     IB    BOMA   PEB     I.^ABBO     l836,  f 

9critti  fitti  per  la  seconda  generale  sessione  della   società  tenuta  il  giorm 
.7  aprile  18^7.  -  Roa>a ,  con  permesso,   1837.  —  In-4  ,  di  pag.  34* 

r.176.  Biografia  dbl  barone  Carlo  mazzolami,  jcntfn  da  Tiberio  Papotti.  - 
Imola,  per  Ignazio  Calcati  ,   1837.  —  ln-8,  di  pag.  30. 

1377.  Biografia  di  piuseppb  maria  mazzolari  della  ooiìpagkia  di  ce«r . 
scritta  dal  professore  G.  I.  Montanari.  -  Roma,  1837.  —  ln-8  picc.  **• 
pag.  16  e  ritratto. 

Baualla  dall' 11  Album  »,  dlairifcuaioiw  ip  ,  aano  IV. 

1278.  Biografie  e  ritratti  di  uomibi  illustbi  prciKi  ^^f'/xicale  ptr  cktb 
del  conte  Antonio  Hercolani  editore»  -  Forli,  con  approvaiione ,  i837-  — 
Fase.  I  al  IV  (voi.  1,  fase  1  al. 4).  In-8,  di  pag.  u-i4«  i'j.  8,  io.  (Bìo- 
frufia  di  Sisto  V,  deiravv.  Gius.  Fracassetii;  Bartolomeo  Castach)  »  <lfl 
conte  Leopoldo  Armaroli^  Ciriaco  de' Piszecolli  ^  del  canonico  Af0^tint 
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Peruzzi;  Domenico  Lazzarìni,  di  Francesco  Ilarii).  Ogni  fase,  con  ritratto 
intagliato —  54 

Nc]l«  toMrla  le§|eti:  u  Biogrifii  e  ritraili  di  ooinini  illiulri  di  luHo  lo  stato  pooltficin ,  coi 
prvmio  di  Joo'Ur«  italiane  per  ogni  Soo  laanriafi.  Sene  picena.  Forlì,  ti  pabblieaoo  dall' edi» 
loro  Antonio  Hercolani  ,  1837  n.  Vedi  anche  il  u  Foglietlu  »  di  quealo  numero. 

1379.  Biografie  b  ritratti  di  uomini  illustri  romagnooli  pubblicate  per 
cura  del  conte  Antonio  Hercolani  editore*  -  Forli,  con  approvazione,  1837. 
—  Fase.  XXV  al  XXVlII  (voi.  Ili,  fuse.  1  al  4).  In-8 ,  di  pag.  ii-JJo  , 
16,  10,  10.  (Biografia  di  Michele  Uosa,  del  prof.  Maurizio  Bufalini;  Mazio 
Attendoli ,  del  prof.  Domenico  Vaccolioi  ;  Giuseppe  Ginanni,  del  dottor 
Luigi  Farini  ;  Bartolomeo  Ramenghi ,  del  prof.  Domenico  Vaccolini).  Ogni 
lasc.  con  ritratto  intagliato •  *  .  —  54 

£  una  eootiottiiiooe  del  n.  48.  Nella  coperta  leggeti  come  al  n.  1378-,  poi  u  Serie  romagnola  n. 
ia80.    BjlBVB    BÀGCUAGLIO    DELLA.   VlT\    B    MlAAGOLI    DI    SANTA    BUROSIA    V.    M.  , 

protettrice  della  città  di  Jaca  e  sue  ntontag/ie,  raccolto  dal  compendio  stant" 
nato  in  lingua  spagnuola  composto  dal  dottor  don  Alberto  Alves  e  Sala 
nell'anno  1^91,  tradotto  in  lingua  italiana  dal  p.  f.  Matteo  di  S.  Giovanni 
carmel,  scalzo  l'anno  1737,  e  ristampato  cento  anni  dopo  ad  istanza  di  un 
dii*oto  della  santa.  -  Bassano ,  tipografia  Giuseppe  Bemondini  e  figli  edi- 
trice ,   1837.  —  In-ia,  di  pag.  48. 

1281.  Breve  trattato  intorno  alla  conoscenza  ed  uso  delle  pnoposi- 
zioNi  ,  co/1  un  sttggio  d'analisi  proposto  a  lume  dei  fanciulli  addetti  ali» 
studio  della  gramatica  italiana»  -  Rovigo ,  nello  stabilimento  tipografico 
provinciale  di  A.  Minelli  ,   1837.  —  In- 16  ,  di  pag.   16. 

iq8i.  il  Buon  fanciullo,  racconti  d'un  maestnì  elementare  pubblicati 
da  Cosare  Canili.  Nuova  edizione,  -  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  socii  , 
maggio   1837.  —  Iu-16,  di  pag.   i33 1.  3o 

1383.  IL  Buon  fanciullo,  racconti  d'un  maestro  elementare  imbblicati 
da  Cesare  Cantù.  Terza  edizione,  -  Milano,  per  Gaspare  Trufn  ,  agosto 
1837.  —  In-16,  di  pag.   i33. I.  3o 

ii84'  IL  Calcolo  shnza  cifuf.  ,  ossia  Xuoi^o  metodo  di  /are  la  moltipli" 
nazione  e  la  di^ùione  senza  altre  cifre  che  quelle  dei  due  termini  dell'o-^ 
aerazione^  indentato  ed  esposto  da  L.  J.  Huli.  Prima  traduzione  italiana.  *• 
Verona,  dalla  tipografia  del  Gabinetto  letterario,  1837.  —  In-8 ,  di 
pag.  48 • I.  3o 

1385.  IL  Candidato  all* esame  pubblico  di  chirurgia,  discorsi  di  Luigi 
nobile  Fanzago  ,  dottore  in  medicina  e  chirurgia^  maestro  in  ostetricia  ed 
oculista^  assistente  alla  scuola  di  clinica  chirurgica  e  membro  del  collegio 
medico  nell'i,  r.  università  di  Padova^  socio  corrispondente  dell'i,  r,  ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  af'li  di  Padova^  chirurgo  primario  della  casa 
di  ricovero  in  Padova.  -  Padova  ,  coi  tipi  del  Seminario,  1837.  —  ln-8» 
di  pag.  8-308 3.  o4 

i*i86.  Capitolato  per  mezzadria.  -  Parma,  presso  Giuseppe  Rossetti ^ 
1837.  —  In-4,  di  pag.   13. 

1387.  Capitoli  addizionali  della  venerabile  confraternita  dbl  ss.  8A« 
CBAMEMTO ,  eretta  nella  chiesa  arcipretale  di  Castelguglielmo  diocesi  di  Adria, 
e  sommario  delle  indulgenze  perpetue  concesse  alla  stessa.  -  Rovigo,  nello 
•tabilimento  tipografico  provinciale  di  A.  Minelli,  1837. —  In^S,  di  pag.  a4* 

1388.  Catalogo  degli  accademici  tiberini.  -  Roma,  tipografia  dell' Ac- 
cademia,  con  facoltà,  1837.  —  In-4»  di  pag.  30. 

1389.  Catalogo  dei  libri  tanto  di  propria  stampa  quanto  ir  numero  vbn- 

BIBIU    DAr«  TlPOGBArO     LIBBAIO     GA8PABB   TBCm    B  80CII    IN   M1LARO ,  COntTuda 

gUl  Cappuccio  n.  5433.  Pubblicato  nel  luglio  1837.  —  In- 16^  di  ptg.  6$. 
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I3Q0.  Catalogo  della  librbbia   gamba   esisterne  in  ÌàvotiiOs  via 
nanaa  n.  97^  primo  piano,  -  1837.  —  ln-8j  di  pag«  170. 

1391.  Gbnri  iktobho  alla  haotica  dbgli  abtichi^  senati  e  dedicati msM 
altezza  imperiale  il  principe  Federico  d'Austria  dal  nobile  Arrigo  Bocchi.  • 
Venezia,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andreola^  1837.  — ln-8^  di  pag. 
116 a.  61 

1Q99.  Cbnko  sugli  scavi  operati  kella  kcbia  ,  e  catalogo  degli  oggetti 
ritì^vati  dal  dottor  Giuseppe  Ferlìnì  òoloenese,  -  Bologna  ,  tipografia  No- 
bili e  comp.^   1837.  —  ln->8.  Con  tavola  incisa. 

Vedi  n.  87». 

1793.  CiRQ*MABs,  ossia  Una  Congiura  sotto  Lui^  XIII,  del  conte  kU 
fredo  de  Vigny.  -  Venezia  ,  tipografia  e  libreria  Santini  e  ù  ,  1837.  — 
Voi.  1.  In-18  ,  di  pag.  xvi-344 • •  •  •  >•  74 

1294.    CoLLEZIOKE   DI    OPERE   DI    BELIOtOKB    DISTIKTA    IN    TBB    CLASSI.-   QaSM 

prima.  Voi.  X.  Testimonianze  in  Javore  della  religione,  tratte  dalle  open 
e  dalla  vita' di  Newton  ,  Clarke  ,  Loke  ,  Doniat ,  Boy  le,  Linn«o,  Baffon , 
I)e-Luc ,  Cuvier,  Haller.  Volume  unico.  -  Venezia,  dalla  tipografia  di 
Francesco  Andreola,   i836.  —  In- 16,  di  pag.  228 ^~  ^7 

Sulla  coperta  lrg|j;ejt:   u  Pia  ««snciaiione  veneti,  ottobre  i836n.    Vedi  n.    ign  del  l835. 

Quattro  lellere  di  ftaeeo  f^eivion  iploriio  alla  eaialensa  di  Din,  con  %lcaoi  oraiià  traila  lilla 
opere'dello  atetao ,  reraione  dall' inciela  dell'abate  jtntonino  De  Lmea  ^  e  Brevi  cenai  inlorae 
•tu  vita  di  Newton,  aerini  dai  nobile  aignor  abate  Pietro  Canal.  —  Dinoatrasion*  della  eu- 
atenia  e  degli  allribuli  di  Dio  e  neeesailè  della  rÌTila<ion«,  di  Cfarie,  Veraioae  dnll' abate  L- 
O,  profeaioru  nel  aeminario  patriarcale,  e  Brevi  notiiie  intorno  alla  vita  ed  «Uè  opere  di  CUr* 
ke.  -  liilorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Lode,  brevi  nolitie  arritle  da  G.  €\  /*. ,  proTeaaorc  b«4 
aeminariu  patriarcale.  -  'IVatimoninnte  in  favore  drl'a  religione,  tratte  dallo  oper«  di  t}omMlt 
a  Brevi  nuliiie  intorno  alla  vita  ed  «Ile  upere  di  Ini.  •  Teitimonianie  in  favore  della  religiaae, 
di  Bayle.  Versione  dell'abate  Antonio  Rotei*  -  Tettimonianse  in  favore  della  religioD««  traila 
dalle  opere  di  Carlo  Linneo  ,  e  Brevi  noliiie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  lui.  Veniaae 
dell'abate  Antonio  Ro»%i.  -  Teatimoniante  in  favore  della  relif  ione ,  di  Buffon^  e  Brevi  notiiia 
intorni!  alla  vita  ed  alle  opere  di  lui.  Veraioòe  dell'abate  Angelo  /tubetti.  —  Te«ti monta nir  ia 
favore  della  religione,  di  Uelue y  e  Brevi  nntitie  intorno  alla  rita  ed  alle  opere  dr  Ini.  Vartieae 
dell'abate  Giuerppe  Trevisanato,  -  Tesiiaonlanse  io  favore  della  religtono,  dì  Cct^Mr,  •  Bravi 
nutiiie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  lui.  Vertione  dell'abate  Angelo  ttmhelii.  •  TeattnM- 
niantc  in  favore  della  religione ,  di  Alberto  De  Hallery  e  Bravi  uoliaie  intorno  alia  vita  ed  alia 
opere  di  lui.  Versiono  dell'abate  Giuseppe  Trevieanato* 

139.5.  Compendio  df.lla  storia  di  cablo  botta  dal  1789  piko  al  i8i5;  co^ 
l'aggiunta  della  raccolta  delle  sentenze  o  massime  estratte  dalla  storia  stesse» 
DeWavuocato  Luigi  Cornetti.  -  Parigi,  presso  l' autore  e  presso  B.  Connoo 
e  Blauc.  —  Due  toI.  in-13,  di  pag.  348  >  396 7.  5o 

Sulla  coperta  leggeai  voi.  IH  e  voi*  IF  prrcbf  l'opera  fa  aegoito  al  n.  Sii^  del   i83S. 

1396.  Compendio  di  dottrina  cristiaba  ad  uso  ilei  seminario  arcò^esco' 
vile  di  Bologna.  Edizione  terza  bolognese  rivedtUa  dall'autore  ed  oocrv- 
sciuta  di  un  indice,  -  Bologna,  pei  tipi  del  Nobili  e  comp.  —  In-ia.   1.  34 

1307.  CoMPONiMBNTi  POETICI  pel  giomo  natalizio  di  sua  maestà  Fer£» 
nando  I  imperatore  e  re.  -  Rovigo ,  nello  stabilimento  tipografico  prom- 
ciale  di  A.  Mincllì  ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  3o. 

Canione  e  due  nonetti  di  /indrea  Augusto  Spessa  d'Asolo;  (quattro  aonclti  dcH'abaia  Berm^fés 
Koncati  di  Crespino;  romanta  dell' avv.  doti.   Lodovico   Barbieri  di   Vorooa. 

1398.  Conclusioni  avanti  al  tribunale  civile  e  criminalb  di  piacebu 
per  parte  del  marchese  Carlo  Tredicini  assistito  dal  causidico  signor  dolr< 
tore  Paolo  Pantrini  in  risposta  alli  pretesi  creditori  collocati  net  proaxtt» 
di  gradtialoria  sul  prezzo  di  aggiutiicnzione  de* di  lui  stabili  posti  a  Cem^ 
premoldo,,  seguita  per  sentenza  del  \^  dicembre  i833.  -—  In-foglìo,  di  pag.  34* 

Piaceoaa ,  tipogiali*  Del  Maino,    1837. 

1399.  IL  Conservatore  dentista,  ossia  Nuovo  metodo /aciU  e  sicuro  psr 
conservare  i  dentij  preservarli  dal  tarlo  e  dar  loro  una  lucente  bianckes9ft» 
come  pure  per  pulire   le  gengie  e  la  boccoj   ed  allonianare   t>gni  csUti^ 
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odore j  con  unitoi'i  il  fero  specifico  da  adoperarsi  preferibile  a  liiUe  le  com- 
posizioni finora  conosciute  per  l'uso  medesimo.  Di  F.  Napoleone  Fava  di 
Pavia,  miUtare  in  pensione.  Con  in  fine  un  avi^ertimento  n^essario  a  tutti 
coloro  che- allegano  fanciulli.  -  Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina, 
1837.  —  In-8,  di  pag.  5^  e  ritratto  litografico —  87 

i3oo.  DEL  Contratto  di  donazionb  ,  opuscolo  che  pubblicata  nel  giorno 
della  sua  promozione  alla  itiurea  in  ambe  le  leg^i  conferita  nell'i,  r.  uni* 
v^rsità  di  Pavia  Pietro  Barìnetti  da  Soncino,  alunno  delVi.  r.  colUgio  GIÙ» 
flien*.  -  Pavia  5  presso  Pietro  Bizzoni,   1837.  —  In-8,  di  pag.  100. 

Vedi  n.  i3oi. 

i3oi.  DEL  Contratto  di  donazione  secondo  il  codice  civile  universale  au- 
•TmiAco.  Opuscolo  di  Pietro  Barinetti.  -  Pavia  ,  presso  Pietro  Bizzoni , 
1837.  —  In-8,  di  pag.  100 ^ i.  52 

Per  Uarc«  in  lejge*  •  Vedi  d.    i3oo. 

i3o3.  Corona  di  spine  di  maria  sempre  v^^giix^  ^  stampata  ad  istanza  del 
r.  p.  Gio,  Pietro  Juviti  curato  di  S.  Pietro  all'Orto  per  esercitare  i  suoi 
ptenitenti  alia  divozione j  ed  i  Dolori  dell'istessa  madre  dì  Dio*  -  Bassano^ 
tipografia  Baseggio  edit.^  1837.  —  In-48  ,  di  pag.  72. 

i3o3.  della  Danza  domestica  ,  opuscolo  del  maestro  Luigi  Bertolótti  per 
uso  della  sua  scuola.  -  Bologna  ,  tipografia  Nobili  e  comp. ,  1837.  — 
ln-16 • 1.  08 

i3o4*  Descrizione  storica  ed  artistica  di  fisa  e  db' suoi  contorci  ,  con 
xrit  tavole  in  rame  per  cura  dell'incisore  Ranieri  Grassi  pisano.  Parte  ar- 
tistica, sezione  prima.  -  Pisa  ^  1837.  —  In-ia^  di  pag.  viii-sSG. 

Vedi  n.    i4<4. 

i3o5.  Dilucidazioni  dei  dottori  Girolamo  Versari  e  Gernù  Santarelli  in 
esame  della  storia  sul  cholera^morbus  indiano  sviluppatosi  nella  tenn  e 
circondario  del  Cesenatico  nell'estate  dell'anno  i836.  -  Bologna^  tipi  No* 
bili  e  comp.  ,  1837.  —  In-8. 

i3o6.  Diritto  civile  spiegato  secondo  l'ordine  degli  articoli  del  codice 
DAL  titolo  della  RENDITA  IN  POI.  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche,  ovvero  Com- 
mentario  del  titolo  xriii  del  libro  111  del  Codice  civile»  Del  signor  Trop- 
long  ,  presidente  di  camera  alla  corte  reale  di  Nancy.  Nuova  edizione  ita» 
Èiana,  -  Livorno  ,  fratelli  Vignozzi  e  nipote.  »—  Fase.  IV.  In-8  gr. ,  di  pag. 
96 .68 

1307.  Discorso  sull'agricoltura  di  Sicilia,  letto  da  A.  Coppi  nelVac- 
cademia  Tiberina  il  dì  10  aprile  1837.  -  Roma,  tipografia  Salviucci^  1837. 
—  ln-8,  di  pag.  aa. 

'  i3o8.  Divertimento  arcbitbttorico  trcLLA  convenienza  di  adottare  o  di 
ESCLUDERE  I  MEDAGLIONI  o  DENTELLI  NEI  FRONTispizii.  Del  Cavaliere  Carlo 
Amati  professore  di  architettura  nell'i,  r.  accademia  di  Milano,  socio  di 
varii  istituti  e  membro  onorario  deWi,  r.  accademia  di  Vienna,  -  Milano  , 
coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola ,   1837.  ~-  Ia-8,  di  pag.  4^  •  —  87 

OsMrvaiinni  i'ilorno  una  nolerelU  aggiunl«  al  diseor«o  pronuntiato  nel  I' a  imo  tSSB  io  ocea- 
•ione  della  aokniie  dialribuiione  dei  premi  de*  grandi  a  piccoli  coneorti  nell'i,  r.  accademia  delle 
Im1I«  arti  in  Milano.  -  Osservaiioni  «ull'uao  di  collocare  medaglioni  o  dentelli  ne' front ispiaii, 
mtffOiit  per  lume  de' giovani  studi oai  all'arcbilettara.  Edisione  aeconda  con  agginnte. 

t3oQ.    DiVOTISSIMI    BSBRCIZII    DI    PREPARAZIONE    E   DI    RI NGRàZI AMENTO  l/!a  ora- 

ticarsi  avanti  e  dopo  la  santa  confessione  e  comunione,  •  Bergamo,  uallA 
•taroperia  Mazzoleni^  1837.  —  ln-16,  di  pag.  3a. 

i3io.  LA  Dolorosa  passione  di  nostro  signore  gbso  cristo,  secondo  le 
contemplazioni  di  Anna  Caterina  Emmerich  religiosa^agostiniana  del  ma* 
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fuuteì'O  di  ^Aéinelemherg  e  Diìlmen^  morta  in  odore  di  mniUà  U  9  febbraio 
i8'24'  Pt^fti  %*ei*tiotìe  italiana   sulla   quarta   edizione   tedesctu  •  MìImo  , 

fTcséo  Santa  Bravctta  ^  1S37.  —  In- 18  gr.,  di  pag.  cviii*4^  .  .  •  9.  6f 
D  carta  distinUi 3.  (8 

Vi  ^  un  9tinl->  ilrlla  vita  rli-H' Kiimerirh.  ì.e  di  Iri  coolempligioai  farono  rarcoll*  dal  erlelìrt 
poAta  ledncn  Chmrnte  Brentano  come  è  drito  anche  nella  p^fasiona.  Questa  è  ▼ersioue  asMÌ- 
ma  di  Diego  Molinelli. 

i3i  1 .  DoTTRiRV  CBisTiAVA  coniposta  pev oìxiine  delta  s.  m.  di  papa  Gementi 
Vili  dal  r.  p.  Roberto  Bellarmino  della  compagnia  di  Gesà^  poi  cardi' 
naie  di  santa  chiesa^  riveduta  ed  approvata  dalla  compagnia  della  riforma.  - 
Parma,  per  Pietro  Fiaccadori ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.   166. 

i3i3.  Dhammi  di  vittore  buco.  -  Milano  ,  presso  la  ditta  Angelo  Bon- 
fanti,  1837.  —  In-i8  ,  di  pag.  xxviii-iSq  e  intaglio 1.  78 

'  Nella  eopriia  Irgl^esi  :  (i  Muirn  drammatico,  rol.  1  )>.  Di  qocali  taccolta  ai  pabMichrri  o|bì 
mene  un  vnlumrtto,  ori  quale  tari  contenalo  un  intero  dracma  eolie  Botiate  biografiche  iatarM 
all'autore  e  colle  oiarrTaaioni  critiche.  Il  preaio  h  regolato  a  un  ceDleaimo  per  pagina,  tti  pn>- 
mellono  4  Mne  di  dodici  rolumi  cìaacnna. 

i3i3  Elbmbnti  di  filosofia,  del  barone  Pasquale  Galluppi  da  Tropea.* 
Bologna  ,  tipografia  della  Volpe  al  Sassi ,  1837.  ^-  Due  toI.  io -8.  5.  4o 

i3i4.  Elekco  alfabetico  delle  persone  che  acquistarono  viglietti di  esm" 
zione  dalle  visite  di  augurio  per  l'anno  i83?  a  beneficio  della  casa  di  rt- 
Cot*cro  e  d^ industria  in  Rovigo  a  senso  dell  avviso  delegativo  1®  diceml»re 
i836.  •  Rovigo  ,  nello  stabilimento  tipografico  provinciale  di  Antonio  Mi* 
DcUi ,   i836.  —  ln-4  )  di  pag.  16. 

i3i5.  Elogi  di  xl  tomiki  illcstri  italtaki  dettati  da  Melrìiior  Missirini.  - 
Firenze,  per  Leonardo  Ciardctti  ^   1837.  —  In-8  ,  di  pag.  48' 

2>ono  XL  rpigrafi. 

i3i6.  È  pazza  ,  melodramma  di  Giambattista  Savon  ,  da  rappresentani 
nel  teatro  comunale  di  Piacenza  la  primavera  dell'anno  1837  ,  musica  dd 
maestro  Antonio  Costamagna  allievo  del  r.  conservatorio  eli  Napoli.  •  A 
spese  dei  fratelli  Del  Maino  tipografi.  —  In-8  picc. ,  di  pag.  34' 

i3i7.  EsEBcizii  PROSAICI  B  POETICI  editi  e  inediti  di  G.  N.  Cenni.  -  Bo- 
logna ,  pei  tipi  pel  Nobili^  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  Titi-48. 

i3i8.  Esercizi!  storico-grammaticali  dati  in  luce  da  </.  Nirola  Nocciòli, 
diretti  alla  gioventù  studiosa  di  'lingua  latina  per  la  classe  di  grmmmatiee 
iiiferiore.  -  noma  ,   i83ft.  —  In -8. 

Òluria  di  Roma  dalla  ana  foiulaziono  tino  ulla  Tenuta  di  Pirro  in  lUlia. 
Noccioli  k  paeudonimo. 

i3i9.  Esercizio  del  cristi  aro  ,  ossia  Modo  di  ben  confèssarsij  comuni- 
carsi j  ascoltare  con  frutto  la  s.  messa,  orazioni  per  la  mattina  9  la  sere, 
ed  altre  divozioni.  -  Lodi,  coi  tipi  di  Gio.  Battista  Orceai  j  i836.  —  lD-5)f 
di  pag.  a  16  e  immagine. 

i3ao.  Esercizio  del  cristiavo,  solito  a  proporsi  da*c,  r.  bamahiti  in  01* 
casione  degli  spintuali  esercizii  e  delle  sante  missioni,  -  Parma ,  per  Pietro 
Fiaccadori  ,  1837.  —  ln-^4  9  ^'  P'g*  7^- 

i33T.  ▲  Fabry  MARAT  che  mirabilmente  ripetendo  le  sublimi  note  ddU 
Sonnambula  e  di  Giulietta  incanta  rapisce  trasporta  gjli  ammiratori  di  Co-' 
negliano  qual  tenue  tributo  d.  o.  -  Conegliano,  li  8  giugno  1837,  tipo- 
grafia Gagnani.  —  In-8,  di  pag.  8. 

Dopo  Ja  relasiene  vi  è  ua*«  Ode  n  ,  e  oaa  «Canieo  m  in  diatcllo. 

i3Qa.  LA  Festa  della  ruota  ik  vicbhza  ,  ottave  di  F.  C.  T.  -  Vicenu. 
dalli  tipografia  Paroni,  Vincenzo  Tomraasi  editore,  1837.  —  In-iA,^ 
pag.  3a. 


BIBLIOGRAFIA    ITALIANA.  I27 

I  .^i5.  A  Filippo  «««lotti  ,  che  nel  quaHoifecìmo  f^ioi-nn  di  giugno  del' 
Vanno  mille  ottocento  ti'entaiette  dalle  onde  due  ignoti  itdimetuio^  se  libero 
€  volentM  sacrificò^  questo  ricoi*do  deW ammirazione  e  del  dolore  gli  iiu* 
denti  di  Padova*  —  Id-8,  di.  pag    16  ,  roQiprpsa  I4  coperta. 

Salla   coperta  leggasi:  i<  Padova,  coi  tipi  del  Seminano ,  i8.1^  i). 

1334.  FtORB  DI  viRTO^  ridotto  alla  sua  vera  lezione  secotìdo  l'edizione 
di  Roma  del  mdccxi.  -  Udine  ^  per  Gio.  Battista  Turcbelto^  tipografia 
Murerò  ,  1837.  —  Id-8  ,  di  pag.  78  e  disegno —  s5 

13^5.  FoRMOLARio  TASCABILE  di  Richard  ,  o  Reuxolta  ihslie  preparmzwni 
le  pia  usate  nella  pratica  medicina.  Seconda  edizione  italiana  accresciuta 
d'importanti  a^iunte^  fra  le  quali  le  ricette  in  italiano  colla  corrispon» 
denza  in  latino  ^  ec.  -  Bologna,  tipografia  della  Volpe  al  SaMl/1837. — 
ln-3a ,  .  .  .  4.  — 

l336.    I  FONEIIALI    DI    S.  E.  IL    SIGNOR    COKTE  GIBERTO  V  BORROMEO,   grande  di 

Spasna  (U  prima  classe ^  ciambellano^  consigliere  intimo ^  e  g.  majordomo 
ai  S.  M,  /.  R.  A, ,  cavaliere  dell'insigne  ordine  del  Toson  d'oroj  dell'or^ 
dine  supremo  della  S.  Annunziata^  ^'v/i  croce  dell'ordine  r,  sardo  d^SS, 
Maurizio  e  Lazzaro,  ec.j  ec.j  visione  di  Domenico  Biorci.  Con  disegno  e 
descrizione  del  catafalco ,  e  le  relative  epigrafi*  •  Milano,  dalla  Società  ti- 
pografica de'  classici  italiani,  1837.  —  ln-8  gr. ,  di  pag.  ^o.  Con  tarola 
litografica '-74 

Le  isertsioni  anno  del  dottor  Lahy», 

1327.  Gemma  di  verct  ,  tragedia  lirica  in  due  atlij  da  rappresentarsi  nel 
nuovo  teatro  di  Padova  la  fiera  del  santo  1837.  -  Padova ,  tipografia  Pe- 
nada.  —  In-8 ,  di  pag.  5a —  87 

Poeiia  ili  Giovanni    Emanurte  Biiteru.  W  «i  comprende:  «  Ffrdora^  o  bei o  riarqut •tata,  ball* 
tr«|Mo  in  cinque  alti,  coinpo»ia  e  dirello  da  Emtutuel^  FioUiit. 

i3a8.  Gemma  di  vergi  ,  tragedia  lirica  in  due  attij  dà  rappresentarti  nel 
teatro  comunitativo  di  Piacenza  la  primavera  del  1837.  •  Piacenza,  dalla 
tipografia  Del  Majno.  —  In-$,  di  pag.  36. 

l3a9.   GlORIVALB    PMl   (JR'aMMA    amante   DT    gesù  sacramentato  B  CBOCiPlSSO. 

Coli* apparecchio  e  ringraziamento  alta  confessione  e  comunione  e  modo  di 
udire  la  santa  ntetxa  e  molte  altre  pratiche  ili  pietà  per  ogni  tempo  e  sorta 
di  i^er&one.  Xuova  edizione  torretta,  -  Bergamo ,  dalla  stamperia  Maszo* 
leni,   i835.  —  In-18,  di  pag.  r>o4. 

i33o.  Giornata  del  criatiano  'santificata.  Con  orazioni  e  meditazioni 
#  raggiunta  della  f^ia  crucis.  -  Venezia ,  a  spese  di  Gaetano  Ganciani , 
1837.  —  In-a4*  ^''  P^g*  4^8 —  ^7 

1 33 1 .  I  Giovanetti  ,  altre  novelle  di  Giuseppe  Porta.  -  In  Como  »  presto 
i  figli  di  C.  A.  Ostinelli  stampatori  provinciali.-^  looiGgr.,  di  pag.  viii-196. 

Vedi  la  prima  raccolta  al  n.  3Gq  del   i835. 

i33a.  Girolamo  festari  a  gicseppe  BfivpiBRI.  — .In-8j  di  pag.  8. 

Iti  li,.r  le«;;efii:  ci  Padnra,  rei  tipi  dalla  Minerva,  1837  n. 
E  an'Upittola   in  data   m  maggio  iB3^. 

i333.  IL  Gobbo  tratredi  ,  burla  narrata  da  Filippo  Baldinucci.  •  Ve- 
nezia, dalla  tipografia  di  Al v isopoli  ,  1837. —  la-o,  dfi  pag.  16  compresa 
la  coperta. 

-  ii  traila  dafh  nta  .li  Baldauare  Franee«chiat  pittort,  t  pr«f«;ol«U  da  C<«7i0  PltféUti  per  le 
n«*tBe  Olivieri-Combi. 

1334.  Gramatica  della  lingua  italiana  ,  di  Giuseppe  Rafani,  già  pro' 

Messore  di  rettorica  e  di  belle  lettere  in  tHsrii  istituti  pubblici  e  privaii^  e 

Per  la  lingua  francese  al  Collegio  itn/terialej  attualmente  maestro  proftHiorie 
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^1  lettert  italiane  «  geognafia  nella  tezione  seconda  della  quarta  cImm  dà- 
VU  r.  scuola  normatej  approdato  anche  per  Varitmetica^  ec.  Per  um  dei 
suoi  scolari.  -  Milano^  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola  j  1857.  —  I11-16, 
di  pag.  xx-a34 i-  7Ì 

i335.  Guida  all' ahalisi  ed  alla  pratica  conposizion  dbl  Discoasoj^ 
pUcata  alla  lingua  italiana  e  proposta  come  primo  Jondamento  deWarte  del 
tradurre  e  del  comporre  nelle  classi  grammaticali.  Sezione  J:  DelPAnaiisL  - 
Cremona,  dalla  tipografia  e  libreria  dei  fratelli  MaDÌni,  1837.  —  Id*8, 
di  pag.  a4o • 1*  :4 

N«ir  antiporto  Irggtti  •  np  dipivMO  come  al  n.  aSoa  del  i836. 
1/ attociaaione  non  è  obbligatoria. 

i336.  Guida  pei  monti  dilla  briamza  e  per  le  terre  circont^icihe.  Con 
carta  topografica,  -  Milano,  presso  Santo  Bravetta.— In-16^  di  pag.  a3a.  3.  4^ 

Di  Ignazio  Canta ,  come  fcorgefi  dalla  preraaione. 
l337*   ^^'^^   ^^^   OSSBBTAai   cor   metodo   I   MOVUMKNTI     ANTICBI   B  MODEIft 

DBLLA  BASILICA  AMBBOGiAiiA.  -  MìIaDo ,  SÌ  trova  vendibile  da  Paolo  Caral- 
letti,  corsia  de' Servi  n.  600  >  i837.  —  In-8,  di  pag.  no 1.  3o 

8a  Tarie  opere  e  •ogii  aerini  comanioati  all'aalere  da  d.  Costantino  Gianoriai  eaaonice  dal* 
l'Ambro|iana. 

.  i338.  Idea  della  eloquenza  sacba  del  chiarissimo  pbovbssobb  ab.  civ- 
BEPPE  barbieri.  Edizione  seconda  notabilmente  aumentata  dall' autore  aUtts 
Angelo  Paolini  p.  s,  di  relisione  nell'i,  r.  ginnasio  di  Pa%fia^  -  Pressò  gli 
editori  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi ,  Milano  e  Venezia^  1837.  —  '°'^' 
di  pag.  a8  .  ;  .  . 1.  — 

TrpograGa  Pirola  in  Milano. 

i33q.  Igilda  di  BRivio,  Storia  del  secolo  decimoquinto  narrata  da  Bas- 
sano  Finoli.  -  Milano  ^  coi  tipi  di  Omobono  Manini,  1837.  —  Quattro 
Tol.  in-16 ,  di  pag.  3a4>  a53 ,  a6o^  a8o. 6.  — 

i34o.  Irdicb  analitico  bd  alfabbtico  ddla  Raccolta  generale  dette  leggi 
de^ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla»  -  Parma ,  stamperia  Carmignini, 
1837.  —  Voi.  I,  fase.  3  e  3.  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  80 1.  So 

Vedi  o.  5^7. 

i34t*  Indicb  delle  Pjtit dette  di  GiusTiNiAKo.  -  In  Venezia,  coi  tipi  di 
Antonio  Bazzarini  e  C. ,  i835.  —  Fase  XVII  al  XX  (RES-ZAT).  lii-4, 
di  pag.  80 ,  80 ,  80 ,  76.  Ogni  fase. 

Opera  completa  in  pag.  XTI-i58a.  Qoetla  tiratnra  in-4  forma  compimento  alla  cdiaiooe  delb 
«  PandeUe  »  pubblicata  da  A.  Santini  e  figlio  dal  iSai  al  lASi  in  8  ▼olamiioH^.  V««U  ■•  C^ 

i343«  In  morte  della  signora  contessa  elisa  gigli-cbbvi  nata  stoccbiì 
carme  del  conte  Filippo  Linati  y  de  Bacardi.  -  Parma,  dalla  stamperia  Kos* 
setti ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  xii. 

1343.  Inni  sacri  estratti  dai  libri  liturgici  della  chiesa.  Fersione  in  metro 
cantabile,  -  Cremona,  dai  tipografi  e  librai  fratelli  Manini,  1837.  — ln-16^ 
di  pag.  i44 —87 

Col  testo  ■  fronte. 

1344*  Ih  ;mxusione  che  luigi  bozoli  assume  la  laubea  in  DIBITTO,  li  |«- 
nitore  di  lui  queste  poche  parole  sulla  eloquenza  del  foro  e  della  tribune 
scrivea  orule  al  figlio  diletto  sieno  di  norma  nella  nobile  sua  carriere.  • 
Ferrara^  dai  tipi  di  Gaetano  Bresciani ,  1837.  —  In- 16  gr. ,  di  pag.  li* 

Padre  di  Lnigi  è  Oiiutppe  Marim  So»ot$, 


i345.  Instituto  vilabmonico  d*  incobaogiambnto  ibloih.  •MilaiiOi  tipo- 
grafia Guglielmini  e  Aedaelli.  —  1d-8,  di  pag;  8. 

Per  acudaaia  di  cwito  •  aiuta*  dal  (iorn»  aS  lafii*.  •  h  i»llN«rillo  C  Afirv. 
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i346.  ImTimiMi  di  utitica.,  del  padre  Luigi  Pasc^aali ,  m.  c.^  P^fi^ 
9ore  neWimp,  '^b^  unigenita  di  Padoini.  Seconda  edizione,  n  Bologna» 
tipografia  della  volpe  al  Sassi ,  1837.  —  Dae  yol.  ia-8  gr 8.  10 

!•«  prìoÉa  ««litioM  è  dcua  tipAfrafia  del  Semiiuirio  di  PadoTA  de^li  anni  1897  e  i8»8  in  dae  voi. 
Bn-41  gr.,  di  ìpag.  zXlT-976,  996. 

1347.   laSTRUZIOVE  PRATICA  DI   ESERCIZII    DEVOTI   PER    BEH  CORFESSARSI   B    CO- 

vmriCARSi,  col  metodo  dilato  e  breve  per  sentire  la  tanta  mestaj  ed  altri 
€»ercfzH  di  pietà.  -  Ferrara,  18^7  >  tipi  Negri  alla  pace  G.  A.  —  Io- 16 
picc. ,  di  pag.  224 —  54 

£  una  ristampa. 

1348.  IvsTRùziovE  SUGLI  ASILI  DELL*  IRPARZ1A.  Traduzione  dal  Jranceie,  - 
Bologna  9  tipografia  Nobili  e  comp.»  i836.  —  In-8> 

1349*  Instrczioes  solla  cassa  di  RISPARMIO  IV  ROMA.  -  Bologna^  pei  tipi 
Nobili  e  comp.  —  In-8. 

i35o.  IrroRNo  alla  cancrena  secca  ^  riflettioni  critiche  del  dottor  Luigi 
Paciniy  professore  di  notomia  umana  comparala  nel  r,  liceo  di  Lucca^  iil 
risposta  ad  una  lettera  del  signor  Odoardo  linoli  chirurgo,  inserita  nei 
fiiscicolo  di  giugno  i835  deeh  Annali  universali  di  medicina*  -  Pisa^  presto 
i  fratelli  Nistri ,  1837.  —  Id-8  ^.  >  di  pag.  34  •  •  • -«-56 

Si  aggiange  aoa  letUra  dello  «testo  Pacini  u  Dall'  effioacia  dell'  naguento  di  alropaballadonoA 
naireraie  inearcerate  ».  »  Vedi  n.  6gS. 

i35i.  Intorno  invenzioni  e  scoperte  italiane;  lettere  </i  Gian  Francesco 

Bambelli  a  d.  Domenico  Maria  Ferri.  Edizione  quinta  con  emendazioni  ed 

aggiunte  importantissime,  -  Bologna,  tipografia  dell'Olmo  e  Tiocchi^  1837. 

—  Fase  I.  In-89  di  pag.  3a —  5( 

i353.  Istitoto  di  EDUcàZiONB  PER  LE  FANCIULLE^  diretto  doUa  Luigia  Meit- 
•er.  -  Parma,  dalla  stamperia  di  Giuseppe  Rossetti,  1837.  «—  Iu-4  pice. ^ 
di  pag.  vili. 

« 

i353.  IsTiTOZioNi  di  rbttorica  e  BELLE  LETTERE  , -traXte  dalle  lezioul  di 
Blair  dal  padre  Francesco  Soave  e.  r.  s,_,  ampliate  ed  arricchite  di  esempli 
ad  uso  della  studiosa  gioventù  italiana.  Edizione  prima,  -  Foligno  ,  tipo» 
grafia  Tommassini,  i836.  —  Tomo  I.  In-ia  ,  di  pag.  336 a.  t6 

L'opera  é  in    due  volumi;  gli  esempli  e  i  molli    capolitolì   aggiualiri  sono    del  prof.  G,  /• 
MiéHtamari, 

1354.  Istruzioni  dogmatico-morali  parrocchiali  del  teologo  Michele  Piano, 
cavaliere  dell'ordine  de*SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  abate  di  S.  Gaudenzio^ 
già  arciprete  parroco  della  cattedrale  d'Alba  ed  ora  arcidiacono  della  me* 
desirnuj  esaminatore  sinodale,  vicario  geneixile  e  riformatore  delle  r.  scuole. 
Edizione  quarta  riveduta  da  Carlo  Ercole  Colla.  Tomo  I,  in  cui  si  tratta 
delle  virtù  teologali,  premesse  due  istruzioni  sulla  necessità  ed  utilità  della 
divina  parola,  -  Cremona,  presso  Luigi  De-Micheli  ,  1837.  — -  In-i6,  di 

pag.  a56  e  ritratto  del  Piano* 1.  5» 

Per  gli  associati  dopo  i  5oo <•  9)9 

u  Tutta  r  opera  Mxà  divisa  in  dodici  ▼olumi,  oioè  dieci  della  Islnuioui  dognaiicbo^  Bli* 
cbele  Piano  e  due  delle  lalrutiooi  morali  del  parroco  Tosi  ». 
Casalmaggiore ,  coi  tipi  dei  fratelli  Binarti. 

i355.  Lettera  al  reverendissimo  padre  Giuseppe  riuz  ministro  generale 
della  congregazione  del  b.  Pietro  da  Pisa  dell'ordine  di  s,  Girolamo,  è 
benemerito  della  memoria  di  Torquato  Tasso,  -  Roma,  nella  tipografia 
Marini  9  1837.  —  In-8,  di  pag.  ao. 

Di  Jndrtm  Belli  sai  Tasso. 

i356.  Lettere  inedite  d'uomini  rinomati  ,  inserite  nella  n  Continuazioue 
Anno  III.  7* 


ìi8 
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di  lettert  italiane  «  geografia  nella  tezioiié  teconda 


l'i.  r.  scuola  nnrmalej  approvato  anche  per  VariVmf  -^ 

) ,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo /S  g 


suoi  scolari.  -  Milano 
di  pag.  xx-224' 

i335.  Guida  all' ar alisi  ed  alla  pratica  c 
plicata  alla  lingua  italiana  e  proposta  come- 
tradurre  e  del  comporre  nelle  classi  gramir:  ' 
Cremona ,  dalla  tipografia  e  libreria  de  .^  ' 
di  pag.  24° ",'^4 

Neil"  anliiKiito  \rl%t%\  ■  un  diprrMO  coH«  9\     ■    '  - 
V  ■•■ociaiìone  non  f  obbligitoria.  ^  ;  ^ 

i336.  Guida   pei  mohti  dilla  i 


i   -^  -r 


'    :5 


/ 


.-    .? 


caria  lo/H)g?*rt/iCrt.  -  Milano,  preiir,  r'       - '' à      ^     c'^     ; 

Di  lRnm%io  Cantù  ,  come  ■corgeii  dal'j;/      '  ." S  ^  ^  ^  i.    J 

^  .      /  ■  »  f^  .*  5        ^   ■'  fr   ' 

133;.  Guida  feb  omhtab/    ^        ,  ^; 

DELLA    BASILICA   AMBBOGU«A.   i.      f      ,    f  *  •" 

lelU,  corsia  de' Serri  n.    /    J     ',;.'' 

>«u  varif  nutra  e  lUCli  wrilti  ■     f        H        Jf 


if 

n' 


?|rt- 

,  wit.  -  Il 
rf  Ai  biicbciu 


i338.  Idba  della  •.  ; 

BEPPE    BABBIEBI.   Edtj/i 

Angelo  Paolini  fi.,  // 
editori  Pietro  e  /> 
di  pag.  aS  .  i   ^ 


.  tcitaii  in  Citfitdla  di  Ao- 
rorli,  pretto   Luigi  Bordan- 


^  Disegni  di  ciò  che  la  Lombardia  chiude 

(ij  la  storiaj,  la  naturaj  ledati  dal  t'ero  da  Giu- 

uistinti  artisti.  Con  le  relatit^e  illustrazioni  oftpoti' 

.»»#*   Iaì-  rofessori  Cesare  Cantu  e  Michele  Sartorio.  -  Milano , 

tano  Fi0(?  •  S^**"*  ^  ^P*^»  '8^7-  —  ^'"•^"  ^V"'  *  ^*^  <P®"^*'  **' 

voi    in-'       ""'^  Marino  in  Milano;  Cantù;  Duomo  di  Lodi;  Mandello; 

"    .00  di  Varese  e  Monte  Rosa  ;  Santuario  di  Saronno).  Iii-4  obL 

i3^  ^.  di  pag.  8  e  4  disegni i.  74 

d^d  j 
g.  /  x,rccLLO ,  ossia  II  secondo  deprimi  due  libri  accademici  di  M.  T. 

^.  Volgarizzamento  della  e.  Teresa  Camiani  Malvezzi.  •  Bologna , 

y^  della  Volp«  al  Sassi,  1837.  ~  ln«8 1.  60 

«53.  A  LviGi  DB*  CONTI    8AKV1TALE  patrizio  pormenséj  prelato  domestico 

.'  S.  S',  senatore,,  gran  croce  del  s,  a»  i.  o.  costantiniano j  seduto  quasi  xt 

^i  nell'episcoiHil  soclio  di  Borgo  San   Donnino^  in  questo  di  7  ma^io 

f537  *olcnne  al  suo  innalzamanto  alla  sacra  sede  piacentina,  questi  ingf 

fi/ti  umili  versi  ojfre  Gaspare  Ortalli  parmense,  •  Parma ,  dalla  tipografia 

Ji  P.  Fiaccadori,  1837.  —  In-S,  di  (lag.  8« 

i363.  DEL  Mal  del  sbcbo,  calciitaccio  o  moscabdibo  chg  qffiigge  ibadd 
da  seta,  e  sul  modo  di  liberarne  le  bigattaie  anche  le  più  infestate.  Oper^ 
del  dottore  Agostino  Rassi  di  Lodi,  la  quale  oltre  a  contenere  molti  utili 
precetti  intorno  il  buon  f*overno  dei  ^filugelli,  tratta  altresì  delle  malauie 
del  neffxìne  e  del  giallume.  -  Torino  ^  per  Giuseppe  Vaccarìno ,  1837.— 
In-ia,  di  pag.  'ja8 • x5o 

i3()4.  LA  Makna  dell'abima,  ovvero  Esercizio  Jàcile  e  Ji'uttuoso  per  tutti 
i  (giorni  dclVanno.  Del  p.  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  Gesìju  -  ¥ìf 
renze,  tipografia  all'insegna  di  S.  Giuseppe  di  Simone  Bìrindelli,  i83i- 
i835.  —  Undici  volumi  in-3a,  di  pag.  3ao  e  disegno,  e  pag.  a38,  348, 
3a4,  336,  344,  340,  3o8,  388,  3aa ,  366 ai.  48 

i365.  Man  VALE  di  ceocbafia.  -  Bologna ,  tipografia  Nobili  e  comp. ,  183;. 


InM6 


I.  08 
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^^ctkVLk  n* kwctm ,  di  Allredo  de  Vigli j.  0^<truont  iffGii- 
*^     Milano 4  1837  ,  pre  so  la  (Jitta  Angelo  B  infanti.  — -  In- 18» 
X  o5. 

^  dramraallco  ».  Nella  coperta    le(;f{«ai  :  ci  Dopo    aver   pretcntato  ai  n* 
''olume  di  c|ties(a  raccolta  la   Luertiia  Borgia  di  Vittore  Hugo,  per 
venne  interrotta    U  pubblicaiinne.    Ora    però  aooo  «Trertiti  che  le 
•■eolirne  il    refolare  proaegui mento    furono    preae,  e  ai  indicaoo  i, 
>d  alla  Hareseiatla  d'Jnere  di  Alfredo  de   Vigny  featè  pubbli-  ' 
'«rie  G6U  dS  Heritehinffn  dattm  mano  di  ferro,  di  G6lne,  ver- 
Xfo  Darlington  y  di   Alessandro  Dumaa  ,  vcraioae  di   Vittoiù^ 
Scbiller;  Riccardo  III,  di  Guglielmo  Shakespeare. 

^4  nozze  Cerri' Bossi,  di  Carlo  Malchiodi.  «- 


^  ,  VIÀGGI  E  COSTUMI.  Tomo  L  Prima 

^  -ìomp. ,  1837.  —  Fase.  I-II.  In-8  , 

IO.  76 

«olla  dei  ▼ivggi  dai  temni  aoticht  fino  al 
^  Inghilterra  nell'Auttralia«  aoaioni  trall* 

\^^^^^^>  ^«  delle  Provincie  ro«ae  al  di  M  del  Canoaao. 

^  ^^%-  Viaggio  iiilorno  al  mondo  nel  i83o-3io5a,  del 

^^  .irtueoia  auìlo  atudio  delle  lincne  curnpre,  del  ainor 

*pr  •'<>  di  Madagairar.  -  Forte  nNvali  della  RoMia  nel  i8S7» 

.  (I  Foglietto  »  n.  ii-ia  del  i836  a  pag    65.  il  nuovo  caral- 
.  «econda  serie. 

cOBICRB    DEI    PniNClPALI    AVVENIMENTI  POLITICI    D'  ITALIA   SB« 

iL  PONTIFICATO  DI  CLEMENTE  VII,  Opera  di  Patrìzìo  de' Rossi 

^  pubblicata  per  cura  di  Carlo  Guzzoni.  •  Roma ,  tipografia  delle 

.arti,  1837.  —  Quattro  voi.  in-ia,  di  pag.  236,  ai6  ,  184  ,  228.  6.  44 

^gMat'opai'*  t  ora  pubblicata  per  la  prima  volta,  {{avvi  una  prcfaxione  di  Giutrppe  Torà,  m 
tnW9  an  articolo  di  Ptìippo  Gerardl  estratto  dal  tomo  LXX  (anno  1837)  dal  n  Giornale  arca- 
dico M. 

1370.  MiscBLLAHBB  del  Cavaliere  Felice  Romani ,  tratte  dalla  t*  Gazzetta 
memontesen,  -  Torino,  dalla  tipografia  Favale,  1837.  —  Voi.  I.  In-8,  di 

nag*  5^4  •  •  •  '. 5.  — > 

In  carta  fina  di  Francia  ,  legatura  alla  bodoniana 7*  *^ 

ObI  I*  BoveMbre  i834  a  latto  il  i835.  8i  annuncia  sotto  i  torchi  il  aecondo  volume  (t836)*   • 
1371.   MuDULB   PEB   LB   BOTB    DBLLE     1H8CB1Z10M    IPOTECARIE   B   DELLE   BIFHO* 

TABIOBI  DI  ESSE,  da  farsi  giusta  la  sovrana  patente  19  giugno  1896  per  gli 
éinni  1837  e  i838.  DelTat^ocato  Giuseppe  Antonio  Castelli ,  autore  ai  varie 
opere  legali.  Quarta  edizione  riveduta  ed  accresciuta  di  altre  module,  -  Mi- 
lano j  1637  j  dalla  tipografia  Motta,  ora  di  Marsiglio  Carrara.  —  In-8  gr. , 
di  pag.  5a I.  3o 

i3j3.  AL  Molto  BEVBnBRDO  d.  Giuseppe  dal-pozolo,  il  quale  per  tette 
liuirl  il  regime  del  seminario  gloriosamente  sostenne,  ed  oggi  nella  chiesa 
ardpretaU  di  Montorso  fa  il  solenne  suo  ingresso,  questi  versi  Giuseppe 
Bertolini  offeriva.  -  Vicenza  ,  tipografia  Picuttì  edit.,  1837.  -^  In-8,  di 
pi«.  8. 

1373.   MrVIFICBlfSA   DI   MARIA  LVIOIA   IN  MONTMBITTI    CIVILI   B   RELIGIOSI;  OO 

^(tdemia  che  àlVaivgiuta,  sapiente,  benefica,  sovrana,  gU  scolari  nel  colie* 
fpo  di  San  Pietro  di  D,  C  D,  G.  ossiqviosi  e  riconoscenti  offrono  e  con* 
aacrano  il  giorno  xiitt  maggio  dell'anno  MDCccxxxrn,  -  Pucenza ,  tipi 
Tedeschi ,  1S37.  —  ln-8 ,  di  pag.  16. 

'B  il  programNia  degli  argomenlì  da  Iratlarai  nell'  aecadamia. 

i374*  Nbl  giorho  chb  fa  il  suo  aoLEvaa   irgrbsso  alla  chiesa  arcipib- 

TALB  DI   liOBTOasO  IL  BETCRBHDISSIMO    D.    GIUSEPPE    DAL-POSOLO  già  rettore   Se- 

lantitmmo  di  questo  venerando  seminario,  sonetti,  -  Vicenza ,  tipografia 
Picutti  edit,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

Degli  alaaai  del  somi Mario. 
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'Mie  memorie  di  religione  n.  •  Modena  >  tip.  SoUam  ,-  i836.  —  I11-8 ,  di 
.pag.  ao« 

Bono  due  lettere  di  J^netwo  GuiceimnUtii  ed  nna  di  BartoUmea  f^mtùH.»'  In  appraea  ^r» 
che  altre  saranno  pobblicale  ne'raMegnenti  faccicoli  «Ielle  Blemorìe  di  rrlif  ione.  Bdilore  è  il  pcaCi 
Miarcantonto  Putenti ,  poMCMOre  degli  aalografi  h  il  nobii  uomo  figaor  jtmioHim  CmudimL 

1  ^7.  Littore  pei  fafciitlli  ,  tratte  dal  eiornale  intitolato  «e  Guidm  deU 
Feducatore  m  di  Rafaele  Lambruschini.  -  IMulano^  presso  Lorenso  Souo- 

rio,  1837.  —  In-24>  di  pag.  a36 i.  5a 
uori  d'associazionp a»  — 

'    Dalla  u  biblioteca  dì  edacaiione  »  Tol.  cxx. 

i358.  Liriche  di  G.  Borghi.  •  Palermo^  tipografia  e  legatoria  Roberti, 
Tia  Marotta,  dirimpetto  S.  Giuseppe  n.  36^  i837.^In-8,dl  pag.  366  .  3.  83 

Inni  Mcrì.  —  Per  le  iecoiidn  nosie  di  Leopoldo  II  graoduce  di  Toscana,  cancnni.  »  Per  Ma- 
ria Berignardi  decenne  bellÌMÌma  e  cara  faociulla  ,  ode.  •  L«  Battaglia  di  Narariao  ,  ìbbc  - 
lùk  Flotta  Mrda  a  Tripoli,  cànaone.  -  Per  T accademia  tenuta  in  Paleraio  all' oeeasioac  dell* 
nascita  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Calabria  ,  oanione.  -Per  1'  nccadcaia  funebre  icoata  in  Falena* 
alla  memoria  di  Vincenxo  Bellini ,  slanse.  •  Per  l'accademia  funebre  tenuta  in  Palcrnu)  alla 
benedetta    memoria    di    Maria   Ctistir«a  di  Savoia  regina  delle  Due  Sieilie,  siaatc  •  All'^re- 

fio  signor  Paolo  Barroilhet.  -  Le  Roso  siciliane,  ode.  -  Per  Bomoaldo  Trigona  prìncipe  8an« 
'Elia  duca  Gela  che  veste  l'abito  di  cavaliere  dell'ordine  stefaniam»  dì  Toscana,  odo.  «  Il 
Cbolera-morbos ,  tenine.  -  In  morte  di  Vincenao  Bellini ,  eantioa.  -  lo  «orto  di  BancbelU 
,Vcnlimiglia  ducbessa  di  fierradifalco,  canti. 

1359.  ^'  ^^^^  ^  MARIA  vBRGiirB  DELLA  suAsiA  ^  recitati  in  Cit^itetta  diBo* 
magna  da  don  Gaetano  Bosetti  y5r/iV«je.  •  Forli,  presso  Luigi  Bordan* 
diui.  —  Di  pag.  a8. 

i36o.  LoipBARDiA  PITTORESCA,  0  Dise^i  di  ciò  che  la  Lombardia  chiude 
di  più  interessante  per  le  arti^  la  storioj  la  naturaj  levati  dal  vero  da  Giu- 
^f  eppe  Elena  e  da  altri  distinti  artisti.  Con  le  relative  illustrazioni  apposi^ 
tornente  scritte  dai  professori  Cesare  Caotù  e  Michele  iSartorio.  -  Milano, 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.  —  Fase.  XVIII  e  XIX  (Ponte  di 
^fialora  ;  Palazzo  Marino  in  Milano;  Cantii;  Duomo  dì  Lodi;  MandeHo; 
Dervio  ;  Laco  di  Varese  e  Monte  Rosa  ;  Santuario  di  Saronno).  In-4  obL 
Ogni  fase,  di  pag.  8  e  4  disegni 1.  74 

i36i.  LucuLLO>  ouia  II  secondo  de*primi  due  libri  accademici  diìLT. 
Cicerone.  Volgarizzamento  della  e.  Teresa  Camiani  Malvezzi.  -  Bologna, 
tipografia  della  Volp4  al  Sassi,  1837.  —  In-8  .  .  *  r 1.  60 

1 36^.  A  Luigi  be'  cohti  sanvitale  patrizio  parmense,  prelato  domestico 
di  iS.  S.J  senatore j  gran  croce  del  s,  a.  1.  o.  costantiniano j  seduto  qutui  xi 
'anni  neWepiscopal  soglio  di  Borgo  San  Donnino^  in  questo  dì  7  maggio 
1837  solenne  al  suo  mnalzamanto  alla  sacra  sede  piacentina,  questi  inge- 
nui umili  versi  offre  Gaspare  Ortalli  parmense,  •  Parma ,  dalla  tipografia 
di  P.  Fiaccadori,  1837.  —  In-8,  di  (lag.  8* 


i363.  DEL  Mal  del  secho,  calcieaccio  o  moscardiuo  che  affligge  i 
da  seta,  e  sul  modo  di  liberarne  le  bigattaie  anche  le  pia  infestate.  Opera 
del  dottore  Agostino  Bassi  di  Lodi,  la  quale  oltre  a  contenere  molti  utili 
precetti  intorno  il  buon  governo  dei  Jilugellij  tratta  altresì  delle  malattie 
del  negrone  e  del  giallume,  -  Torino^  per  Giuseppe  Vaccarino ,  1837.  — 
In-ia,  di  pag.  228 a.5o 

i364>  LA  Makna  dell'avima,  oi'i^ero  Esercizio  Jàcile  e  Jruttuaso  per  ttUti 
I  giorni  deWanno,  Del  p.  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  Gesù.  -  Fi- 
renze^ tipografia  all'insegna  di  S.  Giuseppe  di  Simone  Bìrìndelli,  i83Ì- 
i835.  -^  Undici  volumi  in-3a,  di  pag.  3qo  e  disegno^  e  pag.  338»  34o» 
3q4,  336,  344,  340,  3o8,  388,  3aa ,  366 ai.  4$ 

i365.  Mamcalb  di  geografia.  •  Bologna ,  tipografia  Nobili  e  comp. ,  i837* 
In-i6 I,  08 
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i365.  LA*MABCscuLtA  d'afcbb  ,  dì  Alfredo  de  Vif|[nj.  f^ersioiie  i£i'Gii- 
einto  Battaglia.  •  Milano,  1837  ,  pre  so  la  ditta  Angelo  B  tnfanti.  —  In- 18, 
di  pag.  XI1-168 a.  o5. 

Volarne  11  del  aMuteo  drammalìco  »>.  Nella  coperta    legge* i  :  m  Dnpo    ever   presentato  ai  ci- 
bori aajociati  nel  primo  Tolume  di  qiietta  raccolta  la   t^uerexia  Borgia  dì  Vittore  Hugo,  per 
lOipreTvdate  eireottanae   ne  venne  interrotta    la  pubblicaaione.    Ora    però  cono  aTTcrliti  che  le 
oppuitune  diapoatiiooi  per  goareolirne  il    refolare  proaegai mento    furono    preae,  e  ai  indicano  i, 
draoami  che,  oltre  al  aoddetlo  ed  alla  Hanteialta  «tjtnrre  di  Alfredo  de   Vigny  leatè  pubbli-' 
eala  ,  faranno  parte  della  prima  serie  G6t*  d!  Heriiehiit/ftn  dattm  mano  di  ferro,  di  GAIne,  ver* 
aione  di  Francesco  Vergani;  Bieemrdo  Uarlington  ^  di   Alessandro  Dumas,  vcraiona  di  Vittorio, 
Piecaroli;  FF'allenèttint  di  Federico  Scbiller;  Riccardo  Iti,  di  Guglielmo  Shakespeare. 

'1S67.  IL  Matbimonio,  <HÌe  per  le  nozze  Cerri- Bossi,  di  Carlo  Malchiodì.  — 
In-8,  di  pag.  13. 

Placenta,  tipografia  Del  Maino,  iSS^. 

i368*  Memobib  8CBLTB  DI  GEOGRAFIA,  VIAGGI  E  COSTUMI.  Tomo  L  Prima 
serie,  -  Bologna ,  tipografia  Nobili  e  comp. ,  1837.  —  Fase.  I-II.  In-8  , 
di  pag.  g6.  Per  due. tomi io.  76 

proemio,  di  Carlo  Frutti,  -  Della  poesia  e  d«lla  filosofia  dei  viaggi  dai  tempi  abticbi  fino  al 
aocolo  ZTil  «  del  signor  F«  JTe/lia. -Colonie  fienali  della  Inghilterra  nell' Australi  a,  aoaioni  trailo 
dall'opera  del  signor  Jt.  di  Blootcvìtlt.  •  PopoUsiona  delle  provincia  nsaa  al  di  \k  del  Cancaaoy 
dall'opera  del  signor  Bv«t%ki.  -  L'Ascensione.  -  Viaggio  intorno  al  mondo  nel  i83o«3i»5a,  del 
aìgnnr  dottor  Mrytn»  -  Del  saoskrit  e  sna  inflnenta  sullo  studio  delle  lingue  europee,  del  signer 
SicItKoff,  -  Oli  Óvaha  popolo  dell'  interno  di  Madagaarar.  -  Forte  fiNvali  della  Rnsaia  nel  ioS7* 

Vrggasi  pei  patti  d'assoeiatione  il  «Foglietto  »  n.  ii-ia  del  i836  a  pag.  65.  Il  nuoYo  earal- 
lere  compatto  è  riservato  per  la  seconda  serie. 

1369.  Memobib  storiche  dei  prihcipali  awemmbntì^politici  d*  Italia  sb- 

euiTi  DURANTE  IL  PONTIFICATO  DI  CLEMENTE  VII,  Opera  (H  Patrìzìo  de'  Rossi 

fiorentino^  pubblicata  per  cura  di  Carlo  Guzzoni.  •  Roma ,  tipografia  delle 

Bella  Arti,  1837.  —  Quattro  voi.  in-ia,  di  pag.  236,  216  ,  184  ,  228.  6.  44 

Quest'opera  è  ora  pubblicata  per  la  prima  volta.  Havvi  nna  prefaxione  di  Giturpp»  Torà,  o 
iofine  un  articolo  di  Filippo  Gerardi  estratto  dal  tomo  LXX  (anno  1837)  dal  u  Gioruale  arca- 
dico ». 

1370.  Miscellanee  del  cavaliere  Felice  Romani ,  traUe  dalla  t*  Gazzetta 
piemontese  ti,  -  Torino,  dalla  tipografia  Favale,  1837.  —  Voi.  1.  In-8,  di 

Kg.  5!i4 . 5.  — 
carta  fina  di  Francia ,  legatura  alla  bodoniana ?•  """ 

Dal  t**  novembre  i834  a  latto  il  i^SS.  8i  annuncia  sotto  i  torchi  il  secondo  volume  (t836)* 
I37I.   MuDULE   PBB    LB   NOTE    DBLLE    iNSCBlZiONI    IPOTECARIE   B   DELLE   BIFBO* 

▼AZIONI  DI  ESSE ,  da  farsi  giusta  la  sovrana  patente  1 9  giugno  1 896  per  gli 
anni  1837  e  i838.  DeWawocato  Giuseppe  .Antonio  Castelli,  autore  di  varie 
opere  lesali.  Quarta  edizione  riveduta  ed  accresciuta  di  altre  modale,  -  Mi- 
Uno,  1837  ,  dalla  tipografia  Motta,  ora  di  Marsiglio  Carrara.  —  In-8  gr. , 
di  pag.  53 I.  3o 

1373.  AL  Molto  reverendo  d.  Giuseppe  dal-pozolo,  il  quale  per  sett€ 
lustri  il  regime  del  seminario  gloriosamente  sostenne,  ed  oggi  nella  chiesa 
arcipre/ale  di  Montorso  /à  il  solenne  suo  ingresso,  questi  versi  Giuseppe 
Bertolini  offeriva,  -  Vicenza,  tipografia  Picutti  edit.^  1837.  -^  ln-8,  di 
p«g-  8. 

1373.   MVNIFICBNZA   DI   MARIA  LVIOIA   IN   MONTKBIfTI   CIVILI   B   BBLIGIOSI  ;  OC" 

qademia  che  alVavgiista,  sapiente ,  benefica,  sovrana,  gli  scolari  nel  colle* 
gio  di  San  Pietro  di  D,  C,  D,  G,  ossèqviosi  e  riconoscenti  offrono  e  con-^ 
sacrano  il  giorno  imi  mageio  dell'anno  mocccxiirit,  •  Piacenza ,  tipi 
Tedeschi ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  16. 

'B  il  programma  degli  argomenti  da  trattarsi  nell'  aacademia. 

i374«  Nel  giorno  che  fa  il  suo  solbvhb  ibgrbsso  alla  chiesa  arcipbb- 
TALB  DI  MONTORSO  IL  REVERENDISSIMO  D.  GIUSEPPE  DAL-posoLO  già  rettore  Ze- 
lantissimo di  questo  venerando  seminario,  sonetti,  -  Vicenza ,  tipografia 
Picutti  edit. ,  1S37.  —  In-8 ,  di  pag.  8. 

Degli  alaoni  dei  Mminario* 
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|375.  Nlt  MMKO  IV  CUI  BLBVA  SCALA  SI  MAKtTÀTA  ▲  lAm  ftf  fJOMA  ;  ^Ut' 

iti  t*9r»i  C.  L.  -  Udine,   nelU   tìpograGa  Vendraipe,   iSSy.  -*  In^^di 
pag.  16. 

4kMMtlo  di  F.  S.',  Alla  SpoM  ,  ^.  C;  C«dso«o  di  G.  J.i  AaacrMntÌMi  Alla 


1876.  NbLLB  BSBQUIB    FATTB    al    PBOr.    PIBTBO    FBABCHIBI    DALLA  BTUIHOU 

C10TBBTU  nella  chiesa  d^ chierici  reziari  della  madre  di  Dio  il  di  li  aprile 
1837,  discorso  del  prof.  Giovanni  Bardotti.  •  Lucca ,  tipografia  Giofti» 
1837.  —  In-8 ,  di  pag.  a4« 

1 377.  NOTIZIB   IBTOBBO    AL    POBO   DB*  MBRCABTI     DI    BOLOGBA  ,   volgarmente 

detto  La  Mercanzia.  -  Bologna,  pei  tipi  del  Nobili  e  comp.  ,  1837.  —  In-L 
di, pag.  40 !•  ai 

E  ano  •critto  erodito  di  Gaetano  Giordani  oailodo  eoadiatore  delU  Finaeolaea  dì  B*logaa  ift 
«•omìoiis  dal  riatanro  del  foro. 

1 378.  NoTIZIB   STORICO   ISTBnTTIYB   IVTOIIBO    LA  IBTIODUZIOBB ,  &A  MOLTIPU* 
QABIOBB,  LA   COLTURA  DBL   GBLSO  DBLLB    I80LB    PILIPPIirB   e   U  SUoi  affètti  nel 

producimento  della  seta^  comprot^Ui  pia  spedalmenU  in  Lombardia  nei  qum» 
quennio  i83a-t836  anche  dalle  svariate  manipolazioni  delle  sete  fino  airi» 
ducimento  in  istoffe.  Del  dottore  Ignazio  Lomeni,  membro  dMa  comaue^ 
eione  consulente  per  gli  affari  del  commercio,  dell* industria  e  della  eco» 
nomia  agraria  presso  VL  R,  Governo  di  Lombardiaj  am^gato  alVL  li 
Istituto  ai  Scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  Lomhardo'Veneto;  socio  ito» 
nore  deWateneo  di  Brescia j  socio  libero  della  R.  Società  dt  agricoltmxt  di 
T'orino;  socio  corrispondente  delV Accademia  agraria  di  Pesaro,  delia  So» 
cietà  reale  e  centrale  di  agricoltura  di  Parigi,  deW Accademia  delia  valle 
Tiberina  Toscana  di  scienze,  lettere  ed  arti,  dell'Ateneo  di  Treviso,  ec., 
ec.  -  Milano ,  presso  la  Società  degli  editori  degli  Annali  universali  delle 
scienze  e  deir  industria.  —  In-8,  di  pag.  ì5i  e  tavola <•  7Ì 

In  fine  le^^gesi  :   et  Lt  preMnte  memoria  trov»«i  riparliiaraenle  iateritn  nel  te  Giornale  aK*an«\ 
lombardo-veneto»  e  nena  u  Cooliouaaiooe  degli  Annali  nntTeiMli  d'agricollora  »  anno  lt)7* 

1879.    NOVBLLA   DI   CACASBirVO     FIGLIO    DEL    8BMPL1CB    BBRTOLD1BO  ,   divisa  in 

discorsi  e  ragionamenti.  Opera  onesta  e  di  piacevole  trattenimento,  copiosa 
di  motti,  sentenze,  proverbi  ed  argute  risposte.  Nuovamente  aggiunta  al  Ber» 
toldo  del  signor  Giulio  Cesare  della  Croce  dal  signor  Camillo  Scaligeri 
dalla  Fratta.  -  Udine,  per  Gio.  Battista  Turchetto^  tipograGa  Murerò. 
1837.  —  In-8 ,  di  pag.  3a —  iS 

V«ii  n.   1971. 

i38o.  Novena  che  si  pratica  nella  chiesa  sussidiaria  di  S.  Maurizio  òt 
Mantova  ad  onore  di  s,  Gaetano  Tiene^  per  ottenere  col  di  lui  messo  la 
provvidenza  del  Cielo  in  tutti  1  nostri  spirituali  e  temporali  bisogni,,  oUrt 
tre  divote  preghiere  a  s.  Andrea  Avellino  avvocato  contro  le  apoplessie  e 
morti  improvvise.  -  Mantova  ,  da  Francesco  Agazii  stampatore  aeUa  r.  ao* 
cadensia,  1887.  —  In-a4  ,  di  pag.  a4* 

i38i.  Nozioni  fokdamevtali  su  tutte  le  parti  del  discorso,  ordinate  ad 

regole  della  sintassi  italiana  e  dalla 
professore  nel  regio^comunaie  giti» 
il  Luigi  Plet,  1837.  —  Ia«8  gr., 
di  pag.  xii-106. 

i38a.  Nozioni  TEOBico-PRATicnE  sulla  irbigaziorb,  ovvero  Dei  modi  ^ap* 
pltcare  l'acqua  d'in^igazione  ai  terreni  secondo  la  loro  natura  alio  scopo 
eh  provare  che  ti  possono  ottenere  anche  1  prati  mareitorii  in  ogni  temi» 
torio  con  acqua  aisponibile.  Di  Cerini  GiiiBeppe.  Memoria  dedUeata  altmt» 
cùdemia  ttaaricoltura,  commercio  ed  arti  in  Verona.  -  Milano ,  dalla  fi* 
pografia  di  Luigi  Nervetti.  —  In-8  gr ,  di  pag.   104.  Con  tavole  ;  a.  17 
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i363.  it  Ntro^o  sjtdcto  suit'otiGiyK  delle  idee  dbll*abb4te  artonio  ro- 
vi siBBATi ,  dominato  dalVabbate  Alfonso  Testa  di  Borgonuoi*o  Piacaii" 
Uno.  -  Piacenza,  dai  torchi  Del  Maino,  1837.  —  In-8,  di  pag.  160.  a.  5o 

i384*  Obblighi  ,  auveriimenti  e  beneflziì  che  devono  godere  li  fratelli  e  U 
éonsorellé  che  saranno  descritti  nel  suffra&o  di  s.  Antonio  di  Padova  eretto 
nell'oratorio  di  T^reversio,  -  Udine,  tip.  ìSfurero  9  i8o4*  —  In- 16  ,  di  pag. 
16  con  disegno  del  santo. 

FuMliMt*  in  gragnd  i897. 


—  In-i6 ,  di  pag.  ai4* 


1386.  Omaggio  di  bsultahza  per  le  ben  augurate  nozze  tuonsalizie  di  An^ 
tmnio  Angelini j  giurista,  che  nel  giorno  i®  novembre  1836  dava  fede  ma- 
rAsle  aUa  gentile  dotizeila  Domenica  Jlagazzoni  di  Ferrara,  -  Bologna , 
pei  tipi  Nobili  e  coinp.  -<-  In-8. 

1387.  Opbbe  complbtb  di  MA8SILLOH.  -  Tomo  WÌU-  Setvtoni  panegirici 
àti  fK  Matsillon.  Nuova  traduzione  italiana  di  Carlo  Ercole  Colla.  -  Cre- 
mona ,  presso  Luigi  de  Micheli  editore,  i836.  —>  Voi.  li  ed  ultimo.  Jn-i6, 
di  pag.  173 1.  aS 

CiMlniaggtore  ,  co' tipi  de' fratelli  Binarti. 

i388.  Opbrb  di  GiovAKiii  BOSiKi.  -  Voi.  IV.  Prose  sulla  lingua  italiana,  ' 
Pisa ,  presso  Niccolò  Capurro ,   1837.  —  In-8 ,  di  pag.  388. 

Della  iieceaaili  di  icrifere  nella  propria  lingua.  -  Lettere  culla  lingua  italiana.-  Risnoata  al'a 
tollera  del  pref.  Oio.  Carmignaiu  aul  vero  sento  di  qarl  verao  di  Dante  u Poscia  più  che  il  do- 
l«r  poli  il  digiuno».  -  Lettera  sopra  le  vaiianli  della  Divina  Commedia  che  Irovaoai  nel  testo 
|NibDÌieato  da  Crisloruro  Landino  uel  MCOLXXXI. 

i389«  Opbrb  di  ciovarkì  BosiKt.  -  Voi.  V.  Saggi  di  Giovanni  Rosinì.  - 
Pisa,  presso  Niccolò  Capurro,  1837.  —  ln-8,  ai  pag.  yiu-a48,  ritratto 
4el  Canova  e  a  tavole. 

-  S'gg*o  auiie  axioiii  e  sulle  opere  di  Fraacetco  Guicciardini;  Saggio  «uHa  vHa  e  snilc  opera  di 
Anto«*io  Canova;  Dello  studio  e  dell' imitasiooc  di  Dante;  Saggio  aulla  btoria  della  Toscauadi 
liorcnso  Pignotii. 

Bestano  da  pubblicarsi  due  Toliimi  a  compimento  delle  Opere.  Il  piesto  diciaacanoft  di  lir« 
^.   5o,  e  lire  b  in  carta  grande  velina  detta  dei  Classici. 

1390.  l'Ora  santambvtb  impikgata  davakti  al  ss.  sacbambkto  ,  o  sia  Di» 
voti  tuffetti  verso  Gesù  Cristo  sagfvmentato.  -  Parma,  per  Pietro  Fiacca-, 
dori ,  1837.  —  In- 18  ,  di  pag.  34* 

1391.  Obazioke  detta  nella  cbibsa  pabroccrialb  di  8.  PIETRO  il  giorno 
IO  maggio  1837,    anniversario  delle  esequie  solenni    ai  fondatori  e  bene* 

fattori  della  pia  casa  di  ricovero  e  d'industria  in  Vicenza  daWab,  Nicolò 
Spinelli  pan*oco  di  S,  Stefano.  -  Vicenza,  dalla  tipograGa  Paroni  ed.  , 
1637.  —  In-8,  di  pag.   16. 

1393.  Orazio»!  quaresimali  del  professore  abate  Giuseppe  Barbieri.  - 
Milano ,  .presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi ,  1837.  —  Quat- 
tro voi.  in- 12  gr.  ^  di  pag.  34^»  ^6>  ^^4^  ^^9  ^  ritratto  dell' autore  in- 

Itgliato  in  acciaio.  In  carta  fioretta la.  — 

In  carta  velina 16.  — 

,  Sdicione  della  in-8. 

1393.  Orazioni  quaresimali  del  professore  abate  Giuseppe  Barbieri.  - 
Milano  9  presso  eli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi ,  1837.  ^  Quat- 
tro voi.  in- 18,  di  pag.  333  ,  ^\o ,  330  ,  338.  Con  medaglia  a  rilievo  m 
cartoncino 8.  •— 

1394*  Obasiovi  QDAKBSIMALI  ed  altre  nuove  opere  del  profetàore  abate  Giù* 
aqype  Barlrieri.  •  Milano ,  presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Valitrdl , 
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1837.  —  Voi.  I  al  IV.  In-ia  gr.,  di  pag.  !i4i>  a^^  9  aa4  >  aa8.  Con  ri- 
tratto dell'autore  intagliato  in  acciaio.  Ugni  yol.  In  carta  Ogretta.  3.  ^ 
In  carta  velina 4*  ~~ 

EdUioue  della  in-8.  Suraono  olio  >olnmi.  S^oora  idenlico  col  n.  i39}. 

1395.  Oraziohi  quabesimali  ed  altre  nuove  opere  del  professore  abaU 
Giuseppe  Barbieri.  -  Milano ,  presso  gli  editori  Pietro  e  Giaseppe  Val- 
lardi  ,  1837.  —  Voi.  I  al  IV.  In-i8,  di  pag.  a3a ,  a4o  »  aao  «  aaS.  Con 
medaglia  a  rilievo  in  cartoncino.  Offni  voi 4 .a»^ 

SaraoDO  8  volumi,  finora  ideolico  col  n.  iSqJ. 

iSgG.  OssBRVÀZiONi  CHiRURGicBB  roccolté  nella  clinica  e  pratica  del  dot* 
tore  Giorgio  Regnoli,  professore  di  clinica  chirurgica  nelTù  e  r»  unifsr' 
sita  di  Pisa,  membro  corrispondente  dell'accademia  r.  di  medicìtia  di  Ps' 
rigij  della  società  r,  di  medicina  e  chirurgia  di  Londra,  dell'emulazione  di 
Parigij  della  r.  di  Lione j  della  medico^chirurgica  di  Napoli,  di  Pirenae  e 
di  molte  altre  nazionali  ed  estere^  dai  dottori  Andrea  Rami  a  Girolamo 
^egnoli.  -  Pisa^  tipografia  Nistri,  i836.  -«  In-8y  di  pag.  iv-gG.  Con  ona 
tavola a.a4 

1397.  OSSBRVAZIOM    llTTORirO   AL   CREOSOTO  DI  REICBBMBACH    t  JociU  WttHoàlS 

di  prepararlo^  lettura  indiritta  a/  cA.  sig.  cav»  prof,  Domenico    Meli  dal 

farmacista  Serafino  Donzelli.  -  Pesaro,  1837,  dalla  tip.  Nobili.  —  In-8, 

di  pag.  8 —  ^ 

1398.  OsSRRVAZIOiri   SOPRA    UH    ARTICOLO     IVSBRITO    ITBLLA    BIMUOTECA    ITJ' 

LtjtSA,  nel  quale  si  parla  di  due  lettere  del  p,  ab.  Gio.  Battista  Baisini 
sul  musaico  di  Pompei,  -  Bergamo,  dalla  stamperia  Mazzoleni ,  1837.  — 
In-8  gr. ,  di  pag.  34 —  43 

Vedi  a.  gr>3  del  i836. 

1399.  LE  Pandette  di  giustikiako,  riordinate  da  R.  G.  Pothier.  -  Ve- 
nezia, coi  tipi   di   Ant.  Bazzarìni  e  comp. ,  i836.  —  Fase.    XLI  e  XLII 

(ultimo).  In-è  gr.  Ogni  fase,  di  pag.  170 3.  — 

Indice  ragionato.  Fase.  Vili,  IX  e  X  (PIGN-ZAT).  In-8,  dì  pag.  160,  160» 
■48.  Ogni  fase ■ a.  — 

Compiate  l'ediiione,  «i  dice  alteralo  il  preno  d'uà  qainto.  Le  PandrHe  tona  «.ooiplrtc^ia  7 
yolami  in-8  gr.  (i833-i836)  di  pag.  cxL-7n8,  1000,  oSt,  99»,  9^,  iim,  844*  L'  Indice  (vtdiat 
il  fronliipltio  Della  aeparala  edixione  ti  n.  174^  del  i835)  è  compmo  ia  on  rolume  iì  pe|ÌM 
Xli-i58o. 

i4oo.  Pahtografia  I storica  ,  oi^ùi  Descrizione  di  tutti  gli  at^uenimenti  dei 
popoli  antichi  e  moderni,,  dal  principia  del  mondo  fino  a* nostri  tempL  Opera 
di  Bernardo  Bellini,  professore  di  storia  unit^ersale  e  di  filologia  latine 
nell'i,  r,  liceo  di  Cremona,  -  Cremona  ,  dalla  stereotipia  Bellini^  i836.  — 
Voi.  LVIII  al  LXVI.  In-i6.  Ogni  voi.  di  pag.  i44 —  83 

Casalmaggiore  ,  coi  tipi  dei  fratelli  Bitaarri. 

i4oi.  Pel  solbkfe  iiigrbsso  alla  chibsa  parroccbialb  di  montoeso  va 
MOLTO  REV.  D.  GIUSEPPE  DAL  pozoLo ,  scìoUì  di  Gio.  Paolo  Meoiii.  -  In  Vi- 
cenza ,  dalla  tip.  Tremeschin  edit.,  1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.  8. 

l4oa.  Per  le  augueatissimb  rozzb  pisa-vitali  di  ferraea  ,  ^fuetti  finora 
inediti  versi  un  amico  letiziando  agli  sposi  o,  d,,c,  -  Rovigo  ,  nello  sta- 
bilimento tipografico  provinciale  di  A.  Mìnelli,  1837.  —  In-8,  di  pag.  16. 

Marcheaella,  ttoria  ferrarcM}  Ritmi  lirici.  Ne  è  aalore  anonimo  il  doti.  Gmet4iHO  Dai  "  "' 


i4o3.  Per  le  kobili  hozzb  polfrancbscbi  pibdemokti-icc>8Cab]>o,  odi  di 
G.  È.  •  Padova,  alla  Minerva,  1837.  •—  In-iG,  di  pag.  8. 

1404.  Pan   LB  «OSSE    OBLAHDI-MGKBGRINI.   A  la  SpOSO,  •   PsdOTS  ,  COI   tìpi 

della  Minerva,  1837.  —  In-i6,  di  pag.  8. 

Sono  atrofe  4\  F»  B, 

1405.  LB   PlACEVOU   B  BIDICOLB    fBUPUCITA    DI   BUTOliDIRO  »  figjUmolù  ddk' 

l'astuto  mi  accorto  Bertoldp*  Con  le  argute  ssittenxe  della  Marc^èu  •  Cdnr» 
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per  Gio.  Battista  Turchetto.  Tipografia  Murerò,  1837.  —  ln-8  pico. ,  di 
pag.  5o» 

t4o6.  Pia  opima  di  mk  EArFABLi  da  introdursi  nelle  città  e  campagna 
per  rUormarè  il  costume  ed  educare  cristianamente  i  JanciulU  in  upecie 
poveri  e  abbandonatL  •  Venezia ,  nella  tipografia  di  Giuseppe  Pièotti , 
1337.  ^~  ln-16 ,  di  pag.  Tiii-18. 

1407.  PoBsii  di  Giuseppe  Bagarotti.  •  Parma,  stamperia  CarmigDani^ 
1837,  —  In^8,  di  pag    io. 

i4o8.  PoBstB  ITALI ABB  DI  TARii  ADTOBi.  Edizione  quorta  occresciuto,  •  Vì» 
teme,  a  spese  dell'editore,  1837.  —  Dueyol.  in-3a,  ai  pag.  aa4,  a56  .  5.  o4 

Tipografia  Le  lloDoitr. 

1409.  Pbbcbtti  di  obtogbafia  italiana,  raccolti  da  Gaetano  Atti  ii«p 
uso  dMe  scuole  di  Creualcore.  Seconda  edizione,  -  Bologna ,  pei  tipi  No* 
bili  e  comp. ,  i836.  — -  In-8. 

i4io.  Pbbdichb  QUABB8IMAL1  del  pcuire  maestro  Antonino  Valsecchi  deU 
l'ordine  de*predicatorij  pubblico  primario  professore  di  teologia  nell'uni" 
yersità  di  Padova,  -  In  Venezia  ,  presso  Gaetano  Canciani  ed. ,  dalla  ti- 
pografia dt  Gius.  Molinari,  1837.  —  ln-4  a  a  colonne,  di  pag.  a84*  3.  4B 

§41  I*   PaiBClPlI    BLBMBNTARl     DI    GEOGRAFIA    MODERBA     od   USO    de' giovanetti 

secondo  le  pia  recenti  geografie  e  gli  ultimi  cangiamenti  politici.  Di  Gia- 
como Antoine.  Edizione  corretta  ed  ampliata,  -Piacenza,  tipografia  Del 
Maino  ,   1837.  —  lo-ia  ,  di  pag,  74. 

l4ia.  PmBClPlI  BOBMALI  DELLA  BELLEZZA  ESPOSTI  DA  PAOLO  COSTA  NBLL'O- 
PERA    CHR    HA    PER   TITOLO    DEL   MODO   DI   COMPORRE   LE   iDEEj   BC.    Deduzioui  dì 

Matteo  Martini^  P^'^f'  dijisica  e  membro  del  collegio  filosofico  nella  pon» 
Mcia  università  di  Perugia,  -  Perugia ,  tipografia  Baduel ,  da  Vincenzq 
Cartelli.  —  In-8  ,  di  pag.  64. 

'  Articolo  Mtratlo  dal  (i  Oiornalc  aoienlilico  letlerario))  di  Peragia,  quaderno  di  laglio-«go«t« 
1837. 

14^3.  Prose  b  poesie  di  Luigi  Carrer.  -  Venezia,  co' tipi  di  Luigi  Plet, 
1837.  —  ^^1*  I*  '0-24  f  ài  pag.  38o a.  6^ 

Farle  edile  e  perle  inedile.  Saranno  4  volami. 

Ifitologia  del  aecolo  xiK.  -  Elogio  di  Vi  li  ore  Carpaccio.  •  Notine  della  tìU  e  de^li  aerini  di 
f.uigi  Pentoli.  —  Diacorao  intorno  la  poeaU  biblice  ,  e  apeeialmenle  quella  dei  aalmi.  •  Novella 
•  racconti  (Una  profesainne  nel  convento  di  ***;  Tre  incontri  e  un  metrimonioj  La  Catalana  dal 
bel  aOrrìao;  L'Ospite,  idillio;  Dna  palaiii ,  idillio;  La  Famiglia  del  naufrago,  idillio;  I  Fratelli, 
idillio;  Fatti  e  parole,  fiori  e  frutta,  idillio).  -  Biitarrie  (1  Termometri;  Carta  bianca  e  carta 
Bcra;  Paaaioni  e  virtù  lapidee;  Due  pasaeggi;  QoinleMenaa  del  piacere;  Genoroailà  aingoiare,  oaaia 
I«a  apccola  d'un  cieco;  La  Tueleila  parlante;  Alfabeto  morale;  Lo  Scampimclroj  Impoaaibitcf 
Vodramo...;  Il  CaUolaio  drlU  marcbeaa). 

i4i4*  Prose  b  poesie  ihedite  o  bare  di  italiabi  vivBBTr.  jtnno  1837. 
f^oL  I.  -  Bologna  5  pe'  tipi  del  Nobili  e  comp. ,  1837.  —  Gennaio  e  Feb- 
braio 1837  (voi.  X,  o  fase.  XIX  e  XX  della  collezione).  In-16 ,  di  pag. 

Bao  complessivamente.  Per  tre  mesi a.  4^ 

Franco  di  posta a.  58 

Fbosi.  Lettera  di  Lacio  Anneo  Seneca,  delle  vnlfiate  I.XXTX ,  tradolla  dall'abate  Gìuaeppt 
BmuibMa.  -  Il  Cbolera  a  Roda  ,  racconto  iatmttivo  di  RaffaeU  LanUtnuehìni.  -  Benevento, 
diarorao  del  canonico  Carlo  Ga%ola.  -  Intorno  a  Ginaenpa  Longhi,  incisore,  di  Defendenié 
Sacchi.  -  Di  ateune  aoiisie  intorno  Tommaso  Sgrieci  ,  nel  prof.  Melehtorrt  Mitainni.  -  Sugli 
Bnalti  ,  lettera  del  prof.  Ceaart  C«ntù.  -  Poisil.  Carme  genetliaco  di  Ge«À  Criato,  a  Paolo  IV 
pontefice  massimo  ,  di  Scipione  Capere  ^  tradotto  da  Ifrhano  iMmprwdi.  >•  In  morte  di  aua  eccel— 
Jenaa  Maddalena  Balbo,  eanxooe  ai  Giorgio  Briano.  -  Il  Ritorno  a  Bologna  nel  i837  ,  tertine  dal 
aareheoe  jHeaeandro  Baldaeeini.  -  In  morte  di  Vineooxo  Monti ,  visione  di  Giueeppe  Brum» 
mia.  -  Il  Ijago  de' pioppi,  earme  dello  atesao.  -  A  Maria  Giuseppa  Gnaroi ,  teriine  della  cna- 
tcaaa  irene  Ricciardi.  -  In  morte  di  Vioeenio  Bellini,  cantone  della  strusa.  «  In  morie  di  Clo'» 
tilde  Giannoor,  ottave  della  atessa.  -  A  Carolina  Ungber ,  canione  di  jtgoeiino  Cagnoli,  — 
Idillio  di  Salomone  Gfiufy  tradotto  da  Felice  Bi$a%%a.  -  L'inverno  di  Napoli  al  18^6,  enisloU 
A  Domenico  Ventimiglia  .  dello  atesao.  -  L'Addio«a  Napoli  ,  aciolli  dello  aleaao.  -  Per  1  acea* 
Jhììì  di  piano-brla  d«il  «grigio  BrM«4o  A.  Li  Coop  nciJita»,  Unia*  tltUo  alMao.  -  U 
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•d  an'«grcci«  «ignora  ant  fioTÌnelta  •■•  amioi ,  oltaTa^^i  Smvrim  BmléirmUmi»  -  A  Gmmwìm 
Rouii  de  ttégnis  quaudo  partiva  da  Napoli,  canaooe  di  LeopeUo  Tmpmmiimi,  »  I—  aSblpa- 
BÌo,  dì  Gim*eppe  Borghi.  -  Ad  Elma,  elegia  di  Giulio  Carcmno.  -  La  Villa  di  Chaaléwi, 
oliava  di  Maria  Giuseppa  Guaeci,  -  Il  Lamenlo,  elegia  di  Sleenom  K*ggimHÌmi.  —  La  aia 
▼alla  ,  alta  nobii  donna  Ollavia  Maiiino  conleaaa  di   Mombello ,  canto  doll'aVrocale   Gimmppt 


Rfgmldi.  -  Amore  io  trooo ,  per  TMaltasioDe  al  bombo  pootilìoalo  di  pofMi  Pio  Vili,  odoi 
craonlìoa  del  marchete  Lui/fi  Biondi,  -  lolerno  gli  onori  pareitlali  rendali  a  Doatc  sei  cam- 
piere 1  anno  t-inquecenlesimo  dopo  la  morta  dì  luì  ,  aonelto  dello  aleaao.  -  A  Gooova  ,  acortHe 
drl  professare  Pietro  Bernabò  Sdorata*  »  La  Belleaia  ,  aonetlo  dello  atasao.  -  Io  morta  della 
madre,  lOnelto  drlU  conirsua  Irene  Ricciardi.  -  Airarmonia  ,  in  morta  dì  Vinccnaa  Bdliai, 
aooalto  della  ataa^a.  -  La  Poesia,  sooalta  dalla  aieiaa.  «  L'Amora,  aooetto  dalla 


i4i5.  Prose  e  versi  di  Carlo  Pepoli.  •  Londra^  P.  RoUndi ,  i836.  — 
In-i6  gr. ,  di  pag.  308. 

Nel r  antiporto  «la  «voluma  secondo».  Vedi  ■•  a643  pel  |S36. 

i4i6.  Prosodu  italiana,  ot^uem  L'Arie  con  Vtuo  degli  accenti  ndk 
¥olear  Jht^Ua  d'Italia^  accordali  dal  padre  PXacìdo  ^idaSont  mdermàeno, 
deua  compagnia  di  Gesti,  CaUa  giunta  di  tre  brevi  trattati,  Vuno  deUa  Z 
e  sua  uarieta^  l'altro  dell' E  ed  O  chitisi  ed  aperti,  il  ter%o  delia  buone  § 
rea  pronunzia  nelle  due  lingue  italiana  e  latina,  Nuot^amente  accresciute 
di  oltre  a  quattro  mila  e  cinquecento  t^ocaòoli^  ed  ordinata  secondo  la  miH 
derna  ortografia.  Edizione  secotula  veneta  collazionata  coW  esemplare  deh' 
1^ ultima  napoletana,  -  In  Venezia  ,  dalla  tipografia  eredi  Baglioni  edit, 
i836.  —  Due  volumi  in>8  ,  di  pag.  188,  aia. 

1417*   QOADRO   SIROTTICO    DELLE    CONTBÀVVERZIONI   DI   FIHABZA,    C  delle  peni 

Illative,  vi  Giovanni  Eduardo  Schilling  ,  consigliere  presso  Vi,  r,  anuei' 
nistrazione  camerale  per  la  Boemia,  Tradotto  da  Francesco  de'  conti  èA 
Majno.  -  Milano  ,  coi  tipi  dell'I.  R.  Stamperia,  1837.  —  In-8>  di  pag- 
a34 a.  61 

14 18.  Quadro  statistico  gekerale  sull' ammiristraziomk  della  giustizu 

PENALE   piE    REALI    DOMINI!    DI    LA  DEL  FARO  PER  l'aRBO   i834  >  trasmcSSO  da  ^Ut- 

Sto  Beai  Governo  a  S,  E,  il  ministro  segretario  di  stato  per  ^li  affiori  e* 
steri  di  Sicilia  presso  S,  B,  M.,e  dal  medesimo  rassegnato  alla  snaestà  ma,  - 
Palermo  ,  dalla  Reale  Stamperia,  i835.  —  In-49  di  pag.  93. 

l4*9>    QUAHDO    ANNA   OLIVIERI     D0HZELLA    DI     CAIE   TiaTU   81   SPOSATA  Aix'l- 

CREoio  GIOVANE  CARLO  coMBi,  quesU  versi,  frutto  di  preclaro  ingegno,  quek 
testimonianza  di  gioia  offeriano  i  cugini  Giovanni  e  Matteo  &lbL  -  Io 
Venezia,  per  Giovambattista  Merlo,  1837.  —  Id-8  ,  di  pag.  8. 

Canio  epitalamico  di  jt,  C, 

i4ao.  IL  Raccoglitore  di  fiori  poetici,  almanacco  pel  1837.  •  TorÌBO, 
per  Giuseppe  Pomba.  —  In- 18^  di  pag.  i4a.  Con  disegno  inciso  in  rune. 

Vedi  D.  !«<  del  i836. 

i4ai.  Raccolta  delle  più  scelte  tragedie,  commedie  ,  d&amiu  e  farsi 
DEL  TEATRO  MODEHSO  APPLAUDITO,  Corredate  delle  relative  notizie  storio 
antiche,  -  Venezia,  Giuseppe  Gattei ,  1837.  —  Tomo  XLII  (.MessioCo- 
mncno ,  tragedia  di  L.  A.  Balbi  ;  Il  Morto  risuscitato  ,  commedia ,  tra- 
duzione inedita;  Le  Convenienze  teatrali,  farsa  di  A.  S.  Sografi).  Id-i6, 
di  .pag.  7a-36-56 i.  io 

i4aa.  Raccolta  di  trenta  costumi  pittoreschi  ,  i/i^<fitaa*  <i^  BartoloBC* 
Pinelli  di  Boma,  ed  incisi  da  Giovanni  Carattoni.  -  Milano-^  presso  fio- 
cisore.  —  lu-4  obi.,  di  3o  tavole. 

i4a3.  Ragioeameiito  sulla  istruziohb  blembvtabk.  •  Firenze»  Upocrafii 
Le  Mounier  e  compagni^  1837.  —  ln-8  «  di  pag.  aS. 


i4a4*  Rappresemtaziorb  degli  bdifizii  pio  cospicui   di  PISA  m  jrfi 

iftcise  da  Raineri  Grassi.   Con  indice  illustraUva,  •    PUa  ,  pretto  Raiorri 

Prosperi ,  1837.  ""  '""4  ?W.,  di  peg.  8  e  la  Uve|e 6l  71 

Vedi  ■.  »9i8  dal  »836  a  i3o4  jal  iSd?.    ^  ^ 
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'•      ìi^S,   KbCOLAMSIITI    PBII   VKA.   società    di    LAVOBO     1I«   FATOIIB     DBLLB   SCVOLB 

iVFAimLi.  -  Bologna ,  pei  tipi  del  Nobili  e  comp. ,  i836.  ^-  In-8. 

1436.   LA    RBLlGlOm   CATTOLICA   APOSTOLICA     ROMARA    à    LA    SOLA   TEHA^   mO" 

niftstù  indiriztato  da  un  caualier  com^rUio   ai  seguaci  delle  religioni  ri* 
Jormate^  e  messo  in  luce  dal  p.  Alessandro  Maineri.  f^olume  unico,  -  Ve- 
nezia ,  dalla  tipografìa  di  Alvisopoli^  1837.  —  In-16,  di  pag.  vni-i6o  e 
ritratto  in  intaglio  del  Maineri i*  74 

i427*  RicoBDi  cOKTBO  LA  BBSTBMMiA.  —  In»3a^  dì  pag.  8  con  disegno. 

In  fine  lrgge»i  «  Tip.  Cart.» 

14^8.    ALLA    RI8PBTTABILK    CONCREGAZIOITE   MCMC1PALB   DELLA    CITTA   DI    COBE- 

CL1AR0  nel  giorno  in  cui  per  sovrana  deliberazione  viene  elevata  la  rap* 
presentanza  comunale  al  grado  di  municipio j  in  attestato  di  stima  e  di  e* 
Multania  Giambattista  Andrea  Cocolo  ,  d.  d.  d.  -  Conegliano  ,  tipograBa 
Cagnani.  In-8j  di  pag.  4*  % 

È  Boa  lettera. 
l4^9     RlSTBBTTO   COMPENDIO   DELLA     TrTA    DEL    GL0R1090   TAUMATUBOO  JAKTO 

▲VTOBio  DI  PADOTA.  -  Udine,  tip.  Biasutti.  —  In-Sa,  di  pag.  16,  e  ritratto 
del  santo. 

f43o.  Risultato  MEDICO  del  cboleba-mobbus  di  sonciho,  con  osservazioni 
teorico'pratiche.  Del  dott.  fisico  Francesco  Brutti.  -  Cremona ,  tipografìa 
de' fratelli  Manini ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  io4 1.  3o 

1431.  IL  RiTOBBo  A  BOLOGNA  NEL  i837.  -  Bologna  ^  tip.  Nobili  e  corop. , 
1837.  —  In-i6,  di  pag.   16. 

Sono  tersine  del  mercheae  jlUtanndn  Raldantinl  dirette   al  prineipe  Filippo   Hercolani,   ed 

•aUaile  dalla  oolleiiooe  di  uPruac  e  poesie  d'Italiani  Tivinli  ».  Vedi  n.  i4t4> 

*^  • 

i43!i.  LA  Sacba  BIBBIA  DI  VEBCE,  giusta  la  quinta  edizione  del  «tgnor Drarh, 
con  atlante  e  carte  iconografiche,  corredata  di  nuove  illustrazioni  ermeneu^ 
tiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof.  Bartolomeo  Catena ,  dottore  òiòlto* 
tecario  dell* ambrosiana.  •  Milano,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli.  —  Fase. 
LXXXII  (Testo  voi.  X,  fase.  a).  In-8,  di  pag.  160 i*  74 

Al  n.  iiSg  leg^i  Fa»e.  LXXXt. 

1433.  LÀ  Sacra  bibbia  secondo  la  tolgata,  colla  versione  di  monsignor 
Antonio  Martini  e  colla  spiegazione  del  senso  letterale  è  spirituale  tratta 
dai  santi  padri  e  daeli  scrittori  ecclesiastici  da  L.  I.  Le  Maistre  de  Sacy.  • 
Milano,  i836  ,  perla  ditta  Angelo  Bonfanti  tipografo-libraio. —  Distrib. 
Vili ,  IX  e  X  (voi.  Il ,  fase,  a^  voi.  Ili,  fase.  1  e  a).  In-8.  Ogni  distrib. 
di  pag.  160 a.  — 

Mella  ditlribaaione  IX  aona  eomprcaa  iole  m  pagine  del  voi.  111. 

1434.  Saggio  d'iscrizioni  italiane,  di  Luigi  Serafini.-  Forlì,  dalla  ti- 
pografia Casali   air  insegna    di  Francesco   Marcolini ,  1837.  --«  ln-8 ,  di 


Si  aggiuoge:  u  Spceinen  inacriptionnm  latinamm  n« 

143.5.  Saggio  DI  UNA  TBADcziONE  in  tmusì  degli  Inni  in  prosa  per  fianciulli 
di  A.  Lucia  Barbauld ,  secondo  la  traduzione  italiana  di  Bianca  Milesi 
Mojon.  Bicordo  ctamicizia  di  Federigo  Giunti  al  gentile  signore  Enrico 
Milesi,  -  Milano ,  tipografìa  Giusti.  —  ln-4  >  di  pag.  16. 

.    Sono  quattro  inni. 

1436.  Saggio  stobico  della  vita  di  epicarmo,  coi  frammenti  delle  di 
lui  opere j  raccolti  ed  illustrati  da  Luigi  Tirilto.  -  Palermo ,  i836 ,  tipo- 
grafia Pedone.  —  In-8 ,  di  pag.   i44* 

1437.  Scelta  di  commedie  del  Goldoni,  per  uso  de'dilettantì  della  Un» 
gue  italiana.  Decimaterta  edizione  rit>eduta  e  corretta  dal  cavaliere  Brìo 
colBni  e  dal  pr^ea.  Piniieti.  -Parigi ,  prtito  FayoUe  ,  1837.  —  In*fa, 
di  pag.  34B •  .  *  *  •  r  •  •  .  •  •  . 4*  ^ 
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1438.  Scelta  di  memorie  aoharib  iitedUe  o  estratte  dalie  ofteìt  de'pià 
valenti  asfonotni  italiani  ed  esteri,  -  Bologna,  tipograGa  Nobili  e  C.  — 
Fa9c.  XII  (voL  I  ,  fase.  la  ed  uìtiino).  In-8 ,  di  nag.  48.  .....—  64 

Degli  ••ciue«inrn1i ,  niemnrU  di^l  signor  kfartin.  •  DrlU  riprodotitinr  dt'ftntTÌ.  -  Ulililk  M 
filo  della  paRlia  di  diva  ,  del  «ignor  t-enyy  de  tìaer^.  -  Cnntideraxioni  >opr«  alcHiM  |Haatc  alili 
per  praterie  arlìriciaii,  per  usi  rcnoomiri  e  per  nianiralture,  del  generale  baroae  /uehertaa  ir 
òaìnl  Denis.  -  Piante  economiche  coltivale  per  le  arti  e  maatfatlure. 

1439.  Scelti  romanzi  storici,  ec.  -  Voi.  V  e  VL  //  Buon  figliuolo,  di 
C.  Paolo  de  Kock.  f^ersione  con  note  di  Gaetano  Barbieri.  -  MìUdo  , 
1837  ,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanti  tipografo-libraìo.  —  VoL  I  e  II. 
In-18,  di  pag.  T2i  ,  a3G.  Ogni  voi i.  So 

i44o>  Scienza  del  foro  ,  ossia  Le  miglioti  dottrine  di  Geremìa  Bentham 
tratta  dalla  «  Teoria  delle  proue  giudiziarie  n,  ordinate  ed  accresciute  dei 
Pensieri  di  un  gioitane  legista.  -  Bologna  ^  dai  tipi  del  Nobili  e  comp. , 
,836.  —  ln-8. 

144^-  ^^  Scozzese  misterioso,   commedia    nuovissima    in   cinque   atti  in 

Srota  di  Carlo  Pratolongo  di  Genova.  -   Milano,  dalla  tipografia  di  A.  S. 
rarabilla  e  compagno  nella  contrada    della  Passarella  n.  49^  9  1837.  — 
In- 16  y  di  pag.  73  e  ritratto  dell'autore "7^ 

l44^-    LB    S£l    DOMENICHE    IN    ONORE     DI    SAN     LUIGI     GONZAGA,    Scrìtte    dal  p. 

Pasquale  Mattei ,  D,  C.  D.  G.  Colla  novena  in  preparazione  alla  stessa,  - 
Piacenza,  presso  Giuseppe  Tedeschi,  1837.  —  In*a4>  di  pag.   tao. 

1443.  Sesto  supplemento  alla  seconda  edizioni  dei  paracbafi  del  ot)* 
DICE  CIVILE  genehalk  DELLA  MONARCHIA  AUSTRIACA  messi  ùi  armonia  tra  lOTO 
ed  in  riscontro  col  Regolamento  G.  del  P.  C.^  ec.j  ec,  del  giureconsulto 
Giuseppe  Antonio  Castelli,  che  contiene  un  più  esatto  riscontro  elei  pare* 
giytfi  anzidetti  e  l'aggiunta  di  molte  altre  importanti  risoluzioni  sovrane, 
decisioni  auliche j  circolari  di  governo  e  sentenze  definitive  di  cause  init" 
ressantissime  emanate  a  tutto  Vanno  i836.  -  Milano,  per  Marsilio  Cam* 
ra  successore  a  Gaetano  Motta,  aprile  1837.  ^—  ln«iO,  di  pag.  50.  —  65 

i444*  Sesto  suppLEME^TO  alla  seconda  edizione  delle  disposizioni  diì 
regolamento  generale  del  processo  civxe  l'fi  armonia  tra  loro  ett  in  ri' 
scontro  con  gli  altri  coficij  colle  patenti  sovrane ^  auliche  risoluzioni^  no- 
tifìcazioni  e  circolari  governative^  e  colle  sentenze  de'tribunesli  superiori 
Del  giureconsulto  Giuseppe  Antonio  Castelli.  -  Milano  ,  per  Marsiglio 
Carrara  successore  a  G.  Motta  ,  aprile  1837.—  In«i6,di  pag.  56.    -*  65 

i44^*  Sillabario  proposto  da  Luigi  ^arbirolli.  -  Rovigo,  coi  tipi  di  Ab* 
ionio  Minelli ,  maggio  1837.  *-  ln-8,  di  pag.  3a. 

1446.  Similitudini  tratte  dalle  tre  eantiche  della  Divina  Conunedia  di 
Dante  Alighieri.  -  Padova,  tipografia  e  food.  Cartallier,  1837.  —  Fase 
11  ed  ultimo.  In- 16  ,  di  pag.  73 —  87 

Il  prrtx.i  di  quetlo  faicicalo  fu  dioiinaiio  per  lcn«tiU  di  mole.   Vedi  n.  6ai. 

i447*  Sonetti  del  signor  canonico  d,  Pietro  Asti-Magno  nella  circottante 
di  laurea  in  legge  conjerita  allignar  Cesare  Fangjorezti  di  Sluffione  nd 

fiugno  del  1 837  iVi  Bologna.  •  Parma  ,   stamperia  di    P.    Fiaccadorì.  — 
n-ia,  di  pag.  la. 

i44^*  Sonetti  di  amoroso  argomento  pubblicati  per  le  ^fàuste  nozze  del 
signor  Pietro  Buratovich  colla  signora  Marina  ZUIL  -  San- Vito  «  iSS?. --* 
]n-8  ,  dì  pag.  34* 

Di  un  defunlo  ,  e  prraentalo  da  Giuaeppt  eo. 


l449*  Soi*"^  ALCUNI   COLORI    CBB   SEI   SBCOI»!   UT  B  XT  FOSOIO  ADOTtATI  PH 

La  piTTUNa  dell'  insiovb  CAMPO  f  AUTO  Di  MÌA  «  a  mila  campoiiwàma  dtitif^ 
tonico  ehe/u  fatto  per  le  pittw*€  m6de$ime3  IsHyti  Al  pr^/ftaiar^  Giuttyfe 
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Bianchi  al  ckiar,  signor  conservatoi'e  Carlo  Laiìnio.  -  Piia  .  tipografia  Ni- 
alri ,  i836.  —  In-S,  di  paj?.  i% —  84 

B*U«tln  dal  «  Giorntlo  de'lfllerali  »,  ««llembre  e  otiebre  i836. 

i45o.  SoRSst.  Rudimenti  di  lingua  italiana,  •  Piacenza,  co' tipi  Tede- 
schi, 1837.  —  Sezione  I ,  li  e  fll.  In-34>  ^^  P>g-  3o>  3a,  24* 

Rìttanpa  delle  vecchie  cdixioni  di  questo  autore. 

i4^i*  Stanze  del  marchese  Girolamo  Zappi  per  la  venuta  in  Bologna 
della  B.  y.  da  S.  Luca.  -  Bologna,  tipograna  della  Volpe  al  Sassi,  1837. 
—  In-8. 

i45a.  Statistica  medica  di  milano,  e  statistica  del  cholera-morbus  asia- 
tico dell'anno  i83G  (escluso  il  militare).  Di  Giuseppe  Ferrano ,  (/o/lore  c/i 
medicinay  chirureia  ed  ostetricia^  medico  cliirurgo  dell'accademia  de'Fito^ 
drammatici  di  Milano^  premiato  più  t^olte  dalli.  B,  Governoj  autore  dell^ 
€€  Statistica  delle  morti  impi'oi^ise  dalVanno  1760  ^/  i836m  pubblicata  dal» 
l'I,  B.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  Lombardo 'f^eneto,  • 
Milano  ,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina.  —  In-8  ,  di  pag.  i84*  Con  a 
tabelle  a  stampa. 

E^lratio  dalle  «  ISReaieridi  delle  aeienia  mediche». 

14 '53.  Storia  della  Valtellina  e  delle  già  contee  di  Bormio  e  Chiafenna, 
dell'  :\»i^ocato  Giiisoppe  Roinegialli.  «  Sondrio,  ro'tipi  di  Giovanni  Bat* 
fiata  della  Cagnoletta  ,  i836.  —  Fase.  VII  e  Vili  (voL  III ,  fase.  1  e  3). 
In-d.  Ogni  jEasc.  di  pag.  i  la —  97 

14*^4'  Storia  naturale  dei  vegetabili,  dei  signori  a.  db  caudollb,  b.  spach 
»  DE  BRBBtssoN.  -  Tomo  I.  Introduzione  allo  studio  della  botanica,  del  si» 
gnor  A.  de  Candollc.  Prima  torsione  italiana  eseguita  sulla  nuova  edizione 
^fi'anceie  pubblicata  in  Parigi,  corredata  di  un  gran  numero  di  tavole  di- 
agentemente  delineate  ed  incùte,  ed  arricchita  ai  note,  spiegazioni  e  nuovi 
disegni  tolti  dalle  osservazioni  microscopiche  del  celebre  pi^essore  G.  B. 
Amici  e  dalle  via  recenti  opere  dei  signori  Lindley^  Kieser  ,  Mirbel,tfc.  • 
Livorno,  fratelli  Vignozzi  e  nipote,  1837.  —  Fase.  I.  In-8  ,  di  pag.  64^ 

Tavole,  fase.  I-II.  In-8,  di  6  tàvole. —  84 

Colle  tavole  colorale 1.  12 

Suila  unprrla  Ic){grti:  (i^irgiiilo  a  BufTon,  clir  forma  con  le  opere  di  quell'autore  un  cono  coni- 
plein  (li  storia  naturale  n.  V<»di  n.  2897  del  i836.  Il  presto  per  i  nnnvi  asiociati  h  di  lir.  1.  if 
«olle  tavole  in  nero,  e  1.  G8  colle  tavolr  colorate.  L'opera  sarà  diriaa  intra  paili  e  puM)li««l« 
in  8  ern^si  volumi.   I,  Inlrodusione  alla  bnl^nira  ,  1  volamv  di  eirca  600  pagine;   II,  8laria  dell« 

Stante  fanerograme,  4  voinmi  di  circa  inno  pagine  ciascuno;  111,  Storta  delle  ni «nt e  crittogame^ 
volumi  di  circa  1000  pigine  ciascuno.  -  I<a  dì*lrilin«ione  ai  fa  a  faseieoll  di  64  P'gmo  ^  3 
tavolr;  prrù  quelle  ultime  vengono  raccolte  in  aeparali  faacicoli  di  6  tavole  die  venguuu  di- 
atribniti  ogni  due  di  lealo,  cioè  col   1°,  3**,  5^,  7^,  ec. 

1455.  Stcdii  sul  secolo  d*adgusto,  /i'Ar«  quattro  di  Tullio  Dandolo.  - 
Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  1837.  — In-8  gr.  a  a  colonne, 
éi  pag.  344 7.  5o 

I,  fltoria  e  institiixioni;  11,  Giuri tprudenia;  III,Sciedie,  lallerc,  arti,  Qlosofia;  IV,  Coatawi. 

Tullio  Dandolo  è  auto  e  d<gli  «  Studii  sul  secolo  di  Pericle»  (n  loq/  del  iK.15) ,  e  piomrtle 
i|ucllì  sul  secolo  di  Uante ,  di  Cosimo  da'Mcdiei ,  di  Leon  X  ,  di  Galileo,  ini  xviii  «  «ul  X» 
accolo. 

i456.  Sulla  ideutita  di  essenza   delle  così   dette  febbre  puerpbrale  , 

MILIARE   nervosa,    LENTA  NERVOSA  ,    NOSOCOMIALE,    PUTRIDA    BILIOSA    E    DI    VARIE 

Ai«TRE  col  tifò  vetecchiaU^  con  cui  debbano  Jormare  una  sola  specie  noso» 
iogicaj  memoria  terza  del  professore  Vincenzo  Ottaviani.  Aggiuntevi  alcune 
osservazioni  sul  trattato  della  peritenifide  puerperale  del  signor  A.  E.  Bau^ 
deloaue  premiato  dalia  r.  società  medica  ai  Bordeaux.  -  Bologna  ,  pei  tipi 
Nobili  e  comp.,  i836.  —  In-8. 

1457.  Sulla  originalità  e  utilità  della  Ttontjt  dfzla  flogosi  di  o.  ra« 
BORI  j  considerazioni  che  possono  formar  appendice  all'opera  stessa.  Di  Fran* 
c«ico  Freschi.  -  Milano  ,  presso  la  Società  degli  editori  degli  Annali  uni* 
Tersali,  1837.  •—  In-8  ,  di  pag.  206. 

Balrallo  dagli  ii  Anoali  univanali  di  madicioa  11 ,  l0g!io-ag(Ml<»  i8l7« 
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-  1 4.'>8.  Sulla,  trbdiciii a  detta  in  onore  di  santo  /Intorno  pì'otHtore  di  Pa- 
dova daWabate  Stefano  p,  Agostinij  sonetti  di  V.  d,  D.-C.  •  PadoTa,  coi 
tipi  Cariallier  ,  1837.  —  In-16,  di  pag.  16  e  immagioe  del  santo.  —  a5 

1459.  Sull'utilità  degli  asili  di  carità  per  l'infanzia;  discorto  pa- 
rocchiale  del  curalo  Zczi.  -  Bologna^  pei  tipi  del  Nobili  e  comp.j  i836. 

—  In-8. 

1460.  Teatro  di  Eugenio  scribb,  tradotto  dal  francete.  -Milano,  pmso 
Ant.  Fort.  Stella  e  6gli,i837.  --  Fase.  LX  (voi.  XXX,  fase.  a).  In-i6, 
di  pag.  1120  (La  Congrega ,  o  La  via  più  corta  ;  V  Uccelliera) ...  2.  06 

i46i.  Teatro  scelto  italiano.  Commedie,  drammi,,  tragedie,  tratte  ds 
Goldoni ,  Albergati ,  Sografi ,  de  Rossi ,  Giraud  ,  Nota  ,  Metastasio  ,  Al- 
fieri ,  Monti  ,  Manzoni  ,  Niccolinl.  Con  note  biografiche  di  A.  RonDi.  - 
Parigi^  presso  Hingray,  Th.  Barrois  ,  Baudry^  Galignani  ^  Truchy,  Amyot, 
i836.  —  In-8,  di  pag.  5i6 5.  — 

■  462.  Tesi  proposte  da  Giovanni  Raìner  di  Bolzano  per  difèndere  nd" 
toccasione  che  uiene  promosso  alla  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi  nella 
t.  r.  università  di  Padova  nel  mete  di  giugno  iSBy.  -  Padova  ,  coi  tipi 
del  Seminario,  1837.  —  In-8>  di  pag.  8. 

i463.  Traduzione  letterale  e  libera  col  testo  a  frohte  delle  odi  m 
PINDARO ,  coft  note  grammaticali,  filologiche  e  geografid»e,  ad  uso  dei  pro^ 
fessori  e  degli  studiosi  delle  lettere  greche.  Dedicata  a  sua  eccellettza  il  si- 
gnor  conte  Carlo  Andrea  Pozzo  di  Borgo  dal  sacerdote  professore  Marco 
Aurelio  Marchi.  -  Milano  3  presso  Luigi  di  Giacomo  Pirola  ,  i835.  — 
In-8  gr. ,  di  pag.  494.  , 7.  — 

Pttbbitcalo  io  lehbraio   itt36. 

1464*  Trattato  teorico  pratico  del  giuoco  di  dama,  compatto  da  Mi- 
chelangelo  Lanci.  •  Roma,  con  approvazione,  1837.  — »  Tomo  L  ln-8, 
dì  pag.  i4o 3.  sa 

Tutu  l' opera  è  dirìaa  in  Ira  volami. 

i465.  Tre  novelle  ireditb  tratte  da  antico  manoscritto,  -  In  Venezia, 
per  Giovambattista  Merlo,  1837.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  32. 

P«r  le  noiu  Combi-Olivicri,  pubblicai*  da  ài»K*Jntonio  Grtmani.  •  I  oorclla,  oolla  qaakM 
ragiona  aiceoma  Oialiana  dr'Bnooi  in  villa  andando  frslevoivento  ri  diaiorat««;  li  oovclU,  nella 
qaale  una  itiornaU  villerercia  deaeri  Tendo  ,  dell'avariala  d*  nna  donna  ai  r*  giova  |  IJl  aovtUai 
sella  quale  la  atravagaosa  di  no  medico  ai  appaleca  e  come  fa  acreaMnto  beffalo. 

1 466.  IL  Turco  in  italia  ,  dramma  buffo  per  mutica  in  due  atti  da  rep* 
presentarsi  nelVi,  r.  teatro  alla  Canobbiana  la  primavera  L837.  -  Milano  ^ 
per  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1837.  —  In-12,  di  pag.  io,  .  -,  ,  ,  —  87 

1467.  Ulrico  e  lida  ,  novella  di  Tommaso  Grossi.  -  Torino,  presso  Carla 
Schiepatti,  1837.  —  In-i6,  di  pag.  i52  e  2  intagli  in  acciaio,  l'uno 
de' quali  al  frontispizio  .  •  , , •  •  1.  7S 

Edizione  idealica  col  n.  637. 

1468.  Ulrico  e  lida  ,  novella  di  Tommaso  Grossi.  -  Firenze ,  dalla  ti« 
pografia  della  Speranza,  1837.  —  In-32,  di  pag.  i36 —  84 

1469.  l'  Ultimo  giorko  d'un  cokdasnato^  del  signor  Victor  Hugo,  fina- 
dotto  liberamente  dal  francese  da  Andrea  Izzo.  •  r^apoli,  tipografia  del 
Guttemberg,  i836.  —  In-32,  di  pag.  180 ' 1.  7« 

1470.  Uè' AVVENTURA  DI  scARAiiucciA ,  melodramma  comico  in  due  atti é^ 
rappresentarti  per  la  prima  volta  tul  teatro  ducale  di  Parma  l'ettmle  ed 
1837.  -  Parma,  presso  Felice  Carmignant.  —  In- 19,  di  pag.  44* 

1471*  li' Uomo  oabibvs,  ditcono  di  Giuseppe  Pootonia  dftto  tuli' 
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demia  di  Udine  alla  memoria  di  Agostino  Giacomuzzi,  •  Udine  j  tipografia 
Biasutti  y  1837.  —  Id-8  ,  di  pag.  3a. 

Ftr  k  nouo  Scala-Di  Lcooa. 

j47^-  ^^  B^ov  LIBRO  ,  ossia  Raccolta  di  articoli  scelti  inediti  e  rari  cosi 
italiani  come  stranieri ^  relativi  a  storie,  viaggi,  biografie,  nocelle,  critiche  ^ 
letterarie,  im^enzioni,  scoperte,  ec»  -  Bologna^  1837,  tip.  Nobili  e  comp.  — 
Tomo  I ,  dispensa  i.  In-8  ,  di  pag.  76 i.  08 

l«' opera  h  divÌM  in  la  dispense  «  di  coi  ne  esce  ana  ai  oieM,  e  ari  dcllr  qnali  formano  an* 
▼•tome  maggiore  di  l^oo  pagine,  e  però  ogni  anno  te  ne  hanno  due  colami.  Gli  asaociati  sodo 
disiai  in  cinque  claati  di  0o  ognuna:  •  ciaacana  f  deaUnala  io  premio  una  medaglia  d'  oro  del 
Tutore  di  dirci  acu-li  ed  una  copia  dell'opera. 

IaKTTBR ATURA.  Una  Pasiegftiata  in  comparnia  di  Rossini,  di  J.  Zanolimi,  -  I  Giovani  acrit- 
ton.  (UairOinnibus.)  -  Dol  fatto  degli  lUiliani  e  del  Tatlo  dei  Franerai.  -  Ankddoti  I  HO- 
TBI.LI.  Storia  di  una  compagnia  di  granatieri.  (Dall'Omnibui.)  -  I  Due  dragonr.  fDal  france» 
•r.)~  Viaggi.  Rimembranae  dell'Alpi:  11  Monte  San  Bernardo.  •  BiooBaFiB.  Vaieriani  prof. 
£«igi ,  di  D,  Faccoìini,  '  Basii  Lanra,  di  D.  Faet^lini.  -  CRITICA  LirrsaaRiA.  Sai  Tersi 
dalla  contessa  Irene  Ricciardi  napolitaua ,  di  Protptro  f^tani,  *  VaBIKTA.  La  Casa»  di  ri* 
aparmio  ,  di  D.  F. 

I  {73.  Una  scossa  à  babbiaho;  lettera  del  conte  cai^.  don  Giovanni  Goz- 
xadìni.  -  Pei  tipi  Nobili  e  comp.  in  Bologna  ,  1837.  ^-  In-8>  di  pag.  3o 
e  frontispizio  litografico. 

1474*  II'  VbkerdI  santo,  scena  della  uita  di  l,  Byron,  canto  di  Fran- 
cesco dall'  Ongaro.  -  Padova  ,    tipografia  Cartallier ,    1837.   —    In-8 ,  di 

pag-  64 >  •  74 

1475.  XxviiT  soKBTTi  DI  AMOROSO  AROOMeNTO.  Seconda  edizione,  -  San« 
Vito,  nella  tipografia  Pascatti,   1837.  —  In«8 ,  di  pag.  3a —  60 

.  i47^>  Versi  latini  ed  ir khìkvì  pubblicati  nelV  occasione  del  solenne  m- 
gresso  alla  chiesa  arcipretale  di  S,  Pietro  in  Montagnone  dalVegregio  si^» 
gnor  abate  d.  Bartolomeo  Lazzari.  -  Padora^  coi  tipi  del  Seminario^  1837. 
*-  In-8^  di  pag.  16. 

i477*  II»  Vicario  delle  abdenne,  del  signore  di  Balzac.  Versione  di  L. 
M.  -  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  socii,  1837.  —  Quattro  voi.  in- 16 
picc. ,  di  pag.  182,  176  ,  164,  i56.  Ogni  voi.'  con  vignetta  ....  —  87 
Pei  non  associati i.  3o 

lo  fine  TÌ  è  u  II  Re  di  quadri,  norella  di  Bugeiùo  Serìhen,  che  fu  nella  u  Revue  de  Paria  ii 
d«l  t  Ittclio  t837,  e  tradotta  dallo  stesso  Lui^  àéatieH  nella  («Fama  »  del  140  18  luglio,  a  «  4 
éfoslo  1837. 

1478.  LA  Villa  gessi  ih  sarha  presso  fabiiza  ;  poemetto  di  Baldassare 
Gessi.  -  Faenza,  1837,  presso  P.  Conti  all'Apollo.  —  In-8,  di  pag.  43. 

i479*  Vita  di  Lodovico  Mattioli  di  Crevalcore^  incisore  del  secolo  Jtni, 
scritta  da  Gaetano  Atti.  •  Bologna^  pei  tipi  Nobili  e  comp.,  i836.  — 
]ii-8. 

.  i48o.  Vita  di  s.  Anselmo  ,  primario  protettore  di  Mantova,  Con  orazioni,  • 
Mantova  ,  presso  la  tip.  di  P.  Elmucci ,  1837.  —  In-Sa,  di  pag.  viii-i36« 

Biblioteca  aacetira  n.  VI.  Vedi  n.  flSfli  dal  i836  e  Sl3  del  1837. 

i48i*  Vita  di  Giorgio  lord  btron,  compilata  da  Giuseppe  Nìcoltni.  - 
piacenza,  dalli  fratelli  del  Majno,  i836.  —  Tomo  I.  In-ia  picc,  di  pag. 
356  e  ritratto  di  Byron 1.  — - 

Vedi  n.  i685  «  I7S0  dal  t833. 

1482.  DELLA  Vita  e  delle  opere  dell'  architetto  Vincenzo  scamozzi  ; 
commentario.  Giuntevi  le  notizie  di  Andrea  Palladio,  -  Treviso,  dalla  ti- 
pografia Andreola ,  1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.  183. 

Di  Filipp'*  Scolari  come  acorgcsi  dalla  dedicatoria.  VI  h  compresa  una  «  Bibliografia  scamos* 
^iaaa  »  di  86  articoli. 

l483.   VlTB   E   BITBATTt   DELLE   DONNI   CBLEBRI    D*  O^NI     PAESE.     Opera    della 

dttAnsa  d'Abrantès ,  continuata  per  cura  di  letterati  italiani*  -  Milano  > 
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presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  16S7.  —  Dispensa  LUI,  LIV,  LVLVI 
(voi.  Ili  ,  fase.  Il  y  i3  e  i4-i5).  In-8  gr. ,  di  pag.  16,  16,  34  (Beatrice 
Portinari ,  di  Michele  Parma  ;  Teresa  Pelli  r  abroni ,  di  Gioyanoi  Ro- 
sini  ;  Isabella  Teotocchi  Albrizzi  ,  di  Luigi  JabloKowski  ;  Giustina  Reoifr 
chiel  ,  di  Luigi  Carrer).  Con  4  ritratti  complessivamente 2.  — 

i484«  VocABOLAiiio  DEGLI  ACCADEMICI  DELLA  csuscA,  ec.  •  In  Verons , 
dalla  stamperia  di  Paolo  Libanti  a  spese  del  compilatore ,  i83^.  —  Voi. 
I ,  fase.  6  ed  ultimo  (BER-BUZ  e  Disamina  delle  emendazioni  e  delle 
aggiunte  che  non  si  ammettono  nel  volume).  In-4  a  3  colonne,  di  pag. 
80 a.  61 

Vedi  n.  i/»3. 

1 485.  Vocabolario  piACBSTiifo  italiafo  ,  di  Lorenzo  Foresti.  -  Piacenza, 
fratelli  del  Majno  ,  i836.  —  Parte  II  (MAC-Z).  ln-8>  di  pag.  aSG.  3.  So 

Manca  a  compimento  an'  appeodice. 

LIBRI  IN  DIALETTI  DIVERSI'. 

1 486t  IL  Filò  ,  ossia  La  Veglia  uillerecciay  scrilta  in  diedetto  rustico  hd' 
lunese  da  Giuseppe  Gozaulo ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Barba  Sep  dal 
Piai,  •  Belluno  ,  dalla  stamperia   Deliberali ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  aS. 

Sono  ollave  giocoM. 

LIBRI  LATINI-. 

1487.  AD  AmPLISSIMUM  VIRUM  MABCB.  JOANKBM  DB  AKDRCA  IH  EQVBSTBISFS 
ORDIKIBUS    HEROSOLIMABIO    COSTANTlK.  BTC.  y   IN    OBITO    BJUS  FILIOROM   ALOTSIl  ST 

BBNRici  GC^DAGifii  ADVOCATi  ROM.,  consolatorios  allocutiones  ducB,  "  Bomc» 
apud  Josephum  et  Franciscum  ejus  fil.  Salviuccios  ^  1837.  ^-  In*8 ,  di 
pag.  5a. 

i488.  BiBLiA  SACRA  uulgnUc  editionls  Sixti  V  ponlificis  maximijussu  rt- 
cognita^  et  Clementis  Vili  auctoritate  edita.  -  Taurini  ,  per  Josephum 
Pomba  etsoc.  18I7.  —  Distrib.  I.  In-8  gr.  a  2  colonne  di  pag.  3a    ....  —  So 

TuUa  la  BibHia  rerrà  compresa  in  un  rotarne  di  8ao  pagine  circa,  •  «iitpensaU  in  «4  ditUi- 
baitoni  •elUmanali.  Quelle  che  «enÌMero  di  più  saranno  date  grati*. 

1489.  C.   VALBRI1      CATVLLl    VBROHEVSIS    CABMIKA    CASTIGATA    od     Utvm    SCkO' 

larum  societatis  Jesi/.  -  Parraae ,  excudebat  Petrus  Fiaccadori,  1837.— 
In-iQ,  di  pag.   i4H-3a-'<'j8 2.  3o 

Vi  ai  coinufcade:  u  jilhii  Tibutli  errili  $  romani  Carmina  caaligala  ad  vavm  achoUrom  aacia- 

tatifl  Jear.  Pannn,  excvdrbai  Pelrua  Fiaccadori ,   i837  uj  nSeatì  Avrwtii  Froperiii  Tmbrt  Car> 

mina  ca«lig-ila  ad  rsvm  acholarum  societatis  Jesv.  Paroiia  ,  excudebat  Petrus  PJaccadori,  tflS^  «i 

iiulU  copti t4  Ifg^oai:    Catulli^  TibuUi  et  Proptrtii  Carmina  castigata,  rnm  nolia  aclcctis  iaxts 

yvlpium  et  JJryth:. 

1490.  JoSBPnO   DAL     POZOLO     SBMIIfARIl     TICErriHI     BBCTOBB   BGCLBSIAJI  SOIB 

ARCHirnESBVTEHALEM  MGNTCRsii  KURC  PBiMCM  ADBUNTB  ,  Carmen,  •  Viccntìs» 
typis  Picutti  ed.  ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  8. 

1491-  Karoli  abmbllim  ,  sacri  concistorii  advocadj  De  mtensis  <fudnia 
literoB  oh  jìdein  publicam  pecunice  numerala  uice  Jungiunturj  disseriatio.' 
Bomse  ,  apud  Joannein  Olivìerium  typographum  univcrsitatis  romana  1 
18S7.  —  ln-4,  di  pag.  36. 

149^.    OfPICH'M    in    pesto    ET    PER    OCTATAM   COBPORIS    CHE  1  STI ,    Clf JN  eORSI^ 

morationibits  infra  eanidem  occurrentiòux,  -  Parmae,  ex  typographia  Rossi- 
Ubaldi,  1837.  —  Jn-ia,  di  pag.  xii*264* 


1493.    OfFICIUM    in    PESTO     ET    PER    OCTAVAM   PERTECOtTES^    CUJI8 

rationibus  irifra  eamdem   occurrentibus,  -  Parmae^  ex  typographia  Basii* 
Ubaldi,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  tiii-i44* 

w  Vedi  anebt  n.  iSti«  i46S. 
.  •  Vedi  «ncba  ■.  ik'A* 


BIBLIOGRAFIA    ITALIANA*  l43 

i494*  Sacbs  BCftiPTUBC  THBOBU  publìco  expotienda  certaminL  -  Bononia, 
prelis  80C.  Nobili^  anno  i836.  —  In-8. 

t49'><  TnoLOGtA  cmvBRSA  ad  usum  sacire  theoU  candidatorum ,  aiictort 
r.  p.  Thoraa  ex  Charmes  provincia  lotharineite  capuccinorum  defiiUtot*e, 
custode  generali j  nec  non  antiquo  sacrte  theotogice  professore.  Edilio  f</i<* 
decima^  omnihut  qua  ab  ipso  auctore  vel  addita  vel  emendata  suntj  locU' 
fkUtata,  -  Ba&sani ,  sui»  typis  Remondini  edidit ,  1837.  —  Due  toI.  in-4  » 
di  pag.  4oo,  538. 

Tomaa  pri^ui  continen*  (ractalua  At  prolrgomcnU ,  de  Deo  oan,  trino  et  creatore  el  incar* 
D*io,  nee  non  de  gratifl.  * 

Tomna  aecandaa  eonlinens  tracUlna  de  eclibiii  humanis ,  de  legibus  et  oblifaltooibas  vario- 
rum  aUluuin  ,  de  peccai ia  ,  nec  non  de  «acramentle. 

1496.  DE  VlT4  BT  MORIBDS   SANCT1    lOHATII   LOIOLJC   qui  SOcUtatém  JeSU  Jìttl» 

dai^ity  libri  treSj  auctore  J.  P.  Maficio  presbyth,  ejusdem  soc.  lAber  L  -  V6« 
xonm ,  societatis  lit.  typis  excudebat  A.  Testori^  1837.-^  lo-i6^  di  pag.  i68. 

LIBRI  FRANCESI. 

l497«    A.PPBirDlCB   A   LA   DeBniBRB   BROCROBB    DB  MOVSIBVB  DE  LA  MBNNA18     IR- 

TITCLìb  jrrjiKEs  de  home,  par  un  indigène  dtt,  bassin  septentrional  de  Im 
T'ournctte.  Traduit  du  manuscrit  en  italien  par  m.  Vabhé  ***.  -  Cham* 
bcry,  de  rimprimeric  du  gouverncment,  i836.  —  In-8^  di  pag.  a6. 

1498  LA  JouRHÉB  D*DNB  JBUNE  DBMOfSBLtB ,  ou  Becueil  de  i6^  articUs  Us . 
plus  propres  à  lui  apprendre  les  meilleurs  principes  d'èducationj  compili 
par  J.  Bencdet ,  multre-écri^'aifi  et  de  langue  frangaise^  attaché  au  collège 
r.  de  Novare.  Troisième  édition  augmentée  d*un  choix  de  contes  moraux 
par  D.  6.  •  Milan  ,  chez  Louis  de  Jacques  Pirola  ,  1837.  —  In-169  di 
pag.  96. 

i4q9>  MéMoiBB  d*E,  Q.  Visconti  sur  un  vose  grec  enrichi  de  peintures 
et  d'mscriptions,  -  Milau  ,  Società  tipogra6ca  de'  Classici  italiani,  1837.  — * 
In-8  ,  di  pag.  3q. 

Dedicata  d«  Giovanni  Labut  alle  dam  geli*  BaouUnuchettc.  -  Vedi  o.  1078. 

LIBRI  ARMENI. 

l5oO.    ^tMtÈrrA    ij^%iMMq    onf$a$tnn^^p  te    YtnTCìItniMMi^p  ^uA^iJttmumufa^tJÈ  • 

4^^C.9  i835.  —  ln-34  )  di  pag.  ao4  e  immagine i.  3o 

Nonna  di  vitj  crisliana  e  quiete    per  gli  acrupoli .  n|ieralle    del   p.    Carlo  Giuteppe  Quadru» 
pmni  barnabita,  tradotte  dal  p.  GiovamhaUista  ,4 ucfur,  -  Io  Venetia,  ncll'iaola  di  8. 'Làstaiu  ^ 
•835. 

£MÉtiklt  y  •  ^iMSfut^na-,  tCiTilr.  —  In-i6^  di  pag.  5a*49 '«74 

RiIraUo  dell'tiumo  uiiestn  e  del  aaggio.  -  In  Vencf ia ,  dalla  tipografia  di  S.  Lattare,  laSSdcl* 
l'era  armraa. 

Le  prime  48  pagin«  aono  Decapate  dalla  Teriione  italiana.  -  L'anno  laSS  dell'era  armena  cor^ 
riaponde  al  t83(S  dalla  volgare. 

1 5ox>    ^saMÌì(un.o*n  pjàtn.umuA      atàibtLnnut^uAlf  *p  ^luj,  >    |»    ìillrliirtnpJf  ,    *f 

JJmi^ftb  luf^p ,  ìCtTiq..  —  Due  voi.  in-iQ  picc. ,  di  pag.  274*  3io. 
Compleaaivameote 7.  83 

Ditionario  compeudioau  ingleafarmeoo  e  viceversa.  -  Vonctia,  dall' itola  di  S.  Laitaru,  ta8é 
dkrir  afa  armena. 

L'anno  Ii84  dell'era  armena  coniapoode  al  i855  della  volgare. 


Compendio  della  tlorie  della  Ruaaia  ,  comnilatu    dal    p.   Gubritlt   jiivmtopiK   int-cbi(«ii»la, 
!•  VM«ala,  nairiaola  di  9.  Uiitrv,  i896. 


l44  BIBLIOGRAFIA   ITAX.IA1IA. 

i5o4.  UfP-A  bfrW  JS-MM^^^m^l,^  .  ^  iLflé^-f*,  '^  »i  jr-i^^ 

X^PfLnpt  1«tf««tf/f«»A.,  c/'*'^^  ^^^  «iu/2ir.  ..  Quattro  voi.  in-S  gr. ,  di  pag. 
496^  433/366,  38a.  Complessivamente ao.  — 

Opare  di  «anlo  E/rem.  -  In  Veneti*,  dalla  tipo^fia  di  6.  LatMro,  iS56  (i»8S  dall  era  arsMa). 

Tomo  /.*  B«poattiooa  dei  libri  aariitaraU  dalla  (-ieoasi,  dall' Kcodo  ,  dal  Liavilico,  dei  NoBcti, 
del  Deateronomio  ,  Hi  Giosuè  ,  dei  Giudici  ,^  dei  Re  e  dei  Paralipomeni.  •  Tomto  Ih  E«pa«- 
siooe  della  concordaosa  dei  quallro  evao|elii,  ed  intarpralaiion*  di  alcaae  aaere  amlcsM.  •  TV 
Mo  ///*  B«posisioo«  della  qaaltordiei  epiftole  di  8*  Paolo.  -  Tomo  IFs  Scimoni  •  pregbierr. 

1505.  ^u>n-%  4y  ^«PrHJ»    <?WJ«i^-i#  lW<r(^V«^    m^S^mm^m^mih 

^Maguffnu%[i  y  •  Itu^ftna^,  i836.  —  In-34,  di  pag.  330  e  imagioe.    s.  — 

Mediiationi  ■piriloali  dei  p.  OohrìtU  jtvadtckimm  doliora  della  eoogrcgauooeda'MecbiUiitti.  - 
Io  Vanesia,  dalla  tipograGa  di  S.  Lassaro,  ittS6« 

1506.  ^mÈm%   O-'t^*''^^***-    \^m*L^m\mJk^m^    4«VJ  ^aa^aan^amf^   TC^tm^  • 

]d-8  gr  ,  di  pag.  3i4 4*  ^^ 

Sermoni  di  Giovanni  Uantagunft  palrìarc«  degli  ArmcDi.  •  In  Venaaia  ,  dalU  tipografia  di 
8.  Lassare,  i836  (ia85  dell'  era  armena). 

I 

: 

Gramalica  ptaliea  (dell'armeno  lelterale)  pei  m 
In  Veoesia,  dalla  t  pograGa  di  8.  Lassato ,  i8So  (ii8S  dall'ora  «roBeDa). 


ìut2lr,  —  1d-i6  obi.  y  di  pag.   160 

salica  ptaliea  (dell'armeno  lelterale)  pei  cinvanetli  in  nna  raccolta    di  brevi  om 


eacrruii.  • 


Milano,  li'tctlembro  1837. 


Aht.  FoiT.  Stilla  i  Fiou, 

Kdilori  o  profirielaril  del  RUogUtoro  ilmìimno  o  oiramèn». 


IIHIÌICE    DEGLI    AUTORI. 


Aivasovak,  i5o3. 
Amati,  1S08. 
Antoine ,  i4il. 
Armellini ,  i4gi. 
A*li-Magno,  ^l^i^^^ 

Ani  ,  i4«'9.  i47^' 
Aredichiao«  lìua. 
Aventi  ,  is6i. 
Bagatotti,  1407. 
B-<isioi  1^98. 
Baldatflini,  t43l. 
Baldi oocci,  i355. 
BaIsNc ,  tk'JJ' 
B  rbirri ,   idQ9  al  iSgS. 
BarbirulU,   ì\^l. 
Bai  incili,  i3oo,   l3oi. 
Bartnlli,  iS^G. 
BaMi ,  i363. 
Bélidor,  is6(). 
Bellarmino,  iSii. 
Belli,  i3S». 
Bellini,   i4oo. 
Ben  (barn,  i44o. 
Bcrloliiii ,  iS^a» 
Boriulnlli  ,  iSu3. 
Bianchi,  l44^ 
Bidcra  ,   i3>7,  i3a8. 
Biotcì  ,  t3]6. 
Boccili,  1291. 
Borghi ,  i338. 
Busoli ,  i34'(. 
brrnlano,   i3io. 
Brulli  .   i45o. 
Canditile,   i454. 
Caotù  C,  ia8t. 


Canltt  1.,  i336. 
Caald  a  Martorio,  i36o. 
Carrer,  i4i3. 

Coltelli,  t3;i,. 443,1444. 
Catullo,  i4it9. 

Ceooi,  i3i7. 

Cerini  ,  i38«. 

Cicerooo,    i3€i. 

Cocolo  ,  i^àB. 

Cornetti,  isgS. 

Coppi,   i3o7. 

Colà,  i56i. 

Dal  Buono,  i4o9. 

OairOngaro,  k474* 

Dandolo  i455. 

Danle,  i448. 

Della  Croeo,  ia7i. 

De  Boaai,  ijfig. 

Dooielli,  i3g7. 

EfreoB  ,  i5o4. 

Kaotago ,  iai85. 

Fava  ,  1*99. 

Féoélon,  t*i», 

Kerlioi  ,  1*93. 

Peireriu,    iiia. 

Fcatari,  i33t. 

Fiooli ,  i33q. 

Foresti,  1416. 

Treschi  ,  1457, 

[jaliuppi,   i3i5. 

Gessi ,   1478. 

Giordani,  1^7. 

Giusiiuiano,  i3Qa. 

Goldoni,  1437. 

Gosaulo,  1467. 


Gouadini ,  1473. 
Graaai ,  iSo4»  l4f4> 
Groati ,  1467,  i46B. 
Hugo,  iSia,  1469. 
Hais,  1*84. 
Kock,  1439.^ 
Lambnuobini  ,  ilSj. 
Lanci ,  i4€4. 
Li  nati,  i34a. 
Lomeoi,  137S. 
Maffei  ,  i4j6. 
Malebiodi,  i3€7. 
Mantagaoeae,  i5o& 
Martioi  ,  i4lx 
Uaasilloo,  1587. 
Mallei,  i44s. 
Meoin,  l4ol. 
MÌMÌrioi,  i3i5. 
Montanari,  ta77*     ■ 
Nicolint,  i48i. 
NoocioU,  i3i6. 
Grulli,  tS6t. 
Ottaviani,  i458i. 
Patini ,  i55o. 
Pagani  ,   it8a. 
Pantrini,  i^. 
Paoli  ni ,  i3m. 
Papotli,  i«76. 
Panna,  1970. 
Paaqiiah,  i346. 
Popoli,  i4tS. 
Piano  I&54. 
Pindaro,  i463. 
Pontoni,  i4fi. 
Pom>,  i34S. 


PocU,  s3Si. 
Pralolongo .   l44i. 
QoadmpaM ,  sSoi^ 
Bainor,  i4fia. 
Bamboili  ,  i3Ss. 
Rafani  ,  iS34. 
Krgnoli ,  iSjÀ. 
Richard,  i3aS. 
Rodolfi,  «aC7. 
Romani  ,  1370. 
Romog>alli,aSS. 
BoaalU,   1^ 
Roaioi ,  sSSd*  i3I^ 
ba  von  ,  iSiiw 
Scaliaeri ,  i87<9. 
SchilTìng,  1417. 
Scolari,  i48n. 
Scribo  .  sifioT 
Sagneri,  i364. 
Som6.i  ,  ,434. 
Soavo,  aSS). 
Soroai,  ,4Sn. 
Spadafora  ,  ««ai. 
Somolii,  tW 
Tetta,   tòSH 


Tboiiia,  *4a$. 
Tinlto  ,  i4ft. 

1Vopl«B8»  iJaC 
VaUc«cfci     s4i«, 
Varcki  ,  .«^ 
Ver«arioaniUroai,iSal 
Vi|r«7,  la»!,  lift. 
\  lacoHli  .  iióo 


Vedi  per  gli  aoiiuocii  il  Foglieiio  che  fa  «aito  a  ^mtalt^  m 

TIPOGRAFIA   BERNARDONl. 


3ltt!W  Irrja.  (N.  8.)  3lj06lo  1837. 


BmLIOGRAFIA 


(  /  prezzi  delte  opere  sono  in  lire  italiane  ) 


LIBRI  ITALIANI. 

i5o8.  Agostino  CAPPELLO  al  chiarissimo  signor  barone  Ferdinando  Mal^ 
fica  uno  dei  di/vUori  delle  «  effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Si- 
cilia »»  a  Palermo.  —  In -8  5  di  pag.   16. 

lo  dsln  19  a^nsto  18^6,  ed  Mlralto  dal  tomo  LXVllI  del  »  Gioriule  aroadico  ».    Verte  «ulk 
•ara  dell' idrofobia. 

iSoQ.  Albo  felsineo;  strenna  per  Vanno  1837.  j4nno  IL  -  Bologna^  tipi 
della  volpe  al  Sassi,  i836.  —  in- 16,  di  pag.  vi-364-ii3  e  3  disegni  ìd- 
iigliati,  uno  de' quali  al  frontispizio 3.  76 

Ijcllera  dedicntoria  ilei  tipof^raG  editori.  -  Campegf[i  jingioh.  La  BeoeGcenxa  «acace.  -  Muf' 
tinelli  avp,  Filippo.  Paaaione  e  raailà;  Dovetla.  >  yivanU»  dolt,  Luem*  lnon«  s.  PiTipiM>  Neri.  - 
Smfi  eente  Jntonie.  La  Tavola  di  Cebela  recala  di  greco  in  Tolgtire.  -  Pedrassi  eaeerdoU  doS* 
tor  Rafaelìo.  La  Divina  «apieuia;  ode.  -  Monti  avv,  Carlo.  Maria  Hall;  aoTella.  -  Bevila^ 
equa  (Tiaetmi  eav.  Gimromo.  L'Adolasionc;  Il  Pudore.  -  Ballanti  avv.  Gaetano.  Un  giorao 
della  mia  vita.  -  Notori  P.  D.  Raffaello  barnabita.  Delti  e  falli  tradotti  dal  greuo.  -  Gol/iori 
emcerdote  dottor  Gaetano.  Canti  e  aonetti.  -  Buei  dottor  O,  Della  virtù  e  del  viaio;  libretto  di 
Plataroo.  -  Lucchetini  sacerdote  prof,  Giovanni,  Lettera  alla  n.  d*  sigiiora  oiarcbeta  Terea* 
AngelelU  Hercolani.  •  jingelelU  march,  prof,  Àlaj«imi/<(tno.  Lettera  alia  sua  cariMima  figlia.  > 
C'tf/ioaaJ  Franeeaeo,  Il  Peacalore;  Paolo  a  Franceara  da  Rimioi;  La  Prejtbiara;  La  llorenla.  • 
Bernabò  Sitorota  prof.  Pietro.  Franceico  li  radi  Ffoci;-  Bonaghi  dottor  Ignatio.  Epigram- 
ni.  -  Magnani  sacerdote  prof.  Gian' Franeeaeo.  Della  pubblica  a  privata  islruiione.  -  yaldem 
Pranetaeo,  tiooalli  ed  on'anaoreonlica.  •   Tanari  marchete  Antonio»  Ode,  epigranuii  e  ikndri- 

Sali.  -  Ricci  mareh'»e  eav,  jémico.  Lettera.  •  Marchetti  eonte  Giovanni.  Vcrtiooe  dall'Ode  V 
A  libro  1  d'Oraiio,  ed  un  sonetto.  -  Marvoeehi  avv.  Luigi  Ignatio,  Chi  l'avrebbe  mai  cre- 
dulo? aeene  nove.  -  f^alorani  prof,  yineento.  Sonetti.  —  Matti  dott.  Salvatore.  Le  ultima  or« 
dal  poeta  Cbatlertoo.  -  Fentunni  P.  D.  Paolo  barnabita.  Della  prima  educasiooc  dei  figli.  •• 
Faldi  dottor  Pietro.  Sonetto.  -  jitlolfi  avv,  Angelo,  I^onello  da  Bagnata. 

i5io.  Alcube  pàtole  di  Fedro  volgarizzate  dal  marchese  Gio.  Paolo  Muti- 
Bussi  romano,  -  Roma,  dalla  tipograGa  di  Crispino  PuccincHi,  1837.  -^ 
ln-8,  di  pag.  34. 

i5ii.  Alcuvi  precetti  grammaticìili  della  likgca  italiava  per  uso  pri- 
fitto  dello  stabilimento  d'istruzione  diretto  dal  proprietario  Angiolo  lÀun» 
Berlini  e  voxto  in  contrada  di  S,  Paolo  n,  935  nel  palazzo  della  Società 
del  Giardino.  -  Milano  |  costipi  di  Giovanni  Pirotta,  i83a.  *-  In-ia^ 
di  pag.  96. 

Pubblicato  in  giugno  1B37. 

i5ia.  Algebra,  geometria  piana  e  solida  e  trigokometbia  ,  di  Calan- 
drcUi  d.  Ignazio  prof,  del  venerabile  seminatoio  romano,  -  Boma,  dalla  ti- 
pografia Aurelio  1837.  '—  Tre  voi.  in-8 • 11.  3o 

Anno  IIL  8 
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i5i3.  l*Abiiiia  divota  dblla  m.  bqcaristia,  operetta  utiU  ad  ogni  per- 
sona si  religiosa  che  secolare.  Del  sacerdoU  Gio.  Battista  Pagani  direliwx 
spirituale  nel  v'en.  seminario  %>escovile  di  Novara.  -  Milano  ,  presso  Gia- 
como Agnelli  stampatore  arcivescovile,  1837.  —  In*i8,  ^t  pag.  44^*  i«  74 

i5i4.  l'Amma  innamorata  di  gesù  bambino.  -  Roma,  tipograGa  di  Crìspino 
Puccinelli,  1837.  —  Voi.  L  ln«i2,  di  pag.  3ia 1.  61 

SariDoo  4  Tolumi. 

i5i5.  Apparecchio  alla  morte,  del  beato  Alfonso  de  Liguorì.  -  Roma, 
dalla  tipografia  dell'Ospizio  di  S.  Maria  degli  Angeli,  1837.  —  In-ia,  di 
pag.  274 * *•  ^^ 

i5i6.  Assurto  primo  della  scienza  del  diritto  haturalb.  Di  G.  D.  Ro- 
magnosi.  Quarta  edizione  con  nuovi  documenti  illustrativi  sommmistraù 
dall'autore.  -Prato,  dalla  tipografia  Guasti,  i836. — In-8,dìpae.2o8  .  3.  36 

ficltima  dell*  opere  di  Romagiioti  nell'ordine  di  pubblic«siooc.  Vedi  o.  iC^. 

1617.  l'Ateraide.  Del  nobile  abate  Francesco  Ma.  co.  Franceschinii , 
udinese^  ce  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1837.  —  In-8,  di  pag.  viii- 

i4o •  •  •  : ^'  ^' 

PérU-  Irrxa.  L^  numeraiioiie  drlie  pagtae  continua  dalU  parie  «econda. 

i5i8.  Atlabte  di  aitatomi  a  chirurgica  ceverale  e  topografica  del  corpo 
UMANO.  Del  professore  Alfonso  A.  L.  M.  Velpeau.  -  Firenze,  presso  Giu- 
seppe Celli,  1837.  —  In-foglio,  di  pag.  ^8  con  i4  tavole. 

Vedi  n.  |66^. 

iSig.  Beatrice  di  tfvda  ;  tragedia  lirica  in  due  atti^  rappresentata  nel 
teatro  apollo  nel  carnevale  dell  anno  1837. -Roma,  tip.  Puccinelli  •  i.  08 

if)ao.  Belisario  ;  tragedia  lirica  in  tre  partii  rappresentata  nel  teatro  di 
Apollo  nell'anno  1837.  Poesia  di  Salvatore  C&mmarano^  e  musica  del  si- 
gnor cav,  Gaetano  Donizzetti,  -  Roma  ^  tipografia  Puccinelli,  1S37. —  Di 
pag.  48 I.  08 

i5qi.  Bibbia  ad  uso  dei  fanciulli.  Traduzione  dal  francese  di  A.  T* 
Tei'za  edizione.  -  Firenze ,  tipografia  all'  insegua  di  S.  Giuseppe  di  Si« 
mone  Birindelli,  i835.  —  In-3a  ,  di  pag.  72  e  11  disegni 2.  a4 

if)23.  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  modberb  •  Voi* 
CCCLXl.  /  Frutti  della  lingua,  di  fra  Domenico  Cavalca ,  ridotti  alU 
sua  vera  lezione  da  monsignor  Giovanni  Bottari.  -  Milano  j  per  Giovanni 
Silvestri,   1837.  —  In-16,  di  pag.  xii-36o 3.  — 

i5a3.  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne.  -  YoI« 
CCCLXJI.  /ìime  di  Jacopo  Vittorelli.  Con  le  notizie  su  la  vita  e  su  U 
opere  dell'autore,  -  Milano^  per  Giovanni  Silvestri,  1837.  —  In- 16,  di 
pag.  xx.iv-212 a.  ^ 

ijf  Nulitte  dell' «ulore  aoiio  quelle  pubblicate  nel  et  Gondoliere  n. 

i524*  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne.  -  VoL 
CCCLXJil.  Gli  Sposi  fedeli^  storia  italo-gotica-romantica  del  cav.  Angelo 
Maria  Ricci.  Con  un  idillio  del  medesimo.  Seconda  edizione.  -  Milano,  per 
Giovanni  Silvestri,  1837.  —  In-i6  ^  di  pag.  viii-184 i.  7S 

lósf).  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  modbrrb.  -  XoL 
CCCLXiV.  Discorsi  di  anatomia  ^  di  Lorenzo  Bellini,  recitali  alt  accademia 
della  Crusca.  Con  le  prefazioni  di  Antonio  Cocchi.  -  Milano  ,  per  Gio- 
vanni Silvestri  9   1837.  —  Jn-16,  di  pag.  XL-59a 5.  — 

i5a6.  Biografia  del  dottor  paolo  casini,  medico  dell'i,  e  r.  corte  di 
Toscana  e  r.  arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze^  membro  di 
varie  società ^  eCj  scritta  dal  dottor  Giorgio  Caramelli.  -  Fireuze)  tipo* 
^afìa  Le  Monnier  e  compagni,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

La  ti|>o|rali«  La  Alwauer  e   cuanpagni  auccede  alla  dilla  Bor|hi  e  c«aipagni« 
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1517.    BlOGRAYli    SACRA    DILLA    VITA    DI    GBSU    CHISTO  B  DEI  SANTI  ,   dìxlrìbuìta 

per  tutti  i  giorni  dell'anno.  Col  dono  affli  associati  della  vita  di  Alaria 
santissima  e  della  notizia  delle  dieci  sibille.  Opera  di  un  padre  delVorC" 
torio  di  S.  Filippo  Neri.  •  Roma  ,  tipografìa  Giunchi  e  Menicanti ,  presso 
Gio.  Batlisla  Recht  editore.  —  VoL  iX  al  XVJil.  In- 12.  Ogni  voi.  di 
pag.   193  e  intaglio 4*  3o 

iSaS.  Canti  per  gli  asili  infantili.  -  Firenze,  tipografìa  della  Speranza, 
18I7.  —  In-8,  di  pag.  96 3.  36 

Marciate,  cantoni  •  iotii. 
Muiica  e  vcr«i. 

i5q9.  il  Caseificio,  o  La  Fabbricazione  dei  /ormaggij  memoria  teorico» 
pratica  di  Luigi  Cattaneo  premiata  dall'I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  del  re^no  Lombardo- Veneto  sul  pixìgramina  da  esso  pubblicalo  il  di 
28  giugno  i834«  -  Milano  ,  dalla  tipografìa  di  P.  A.  Molina  ,  1837.  — 
I11-8  gr. ,  di  pag.  394.  Con  una  tavola  in  litografìa 5.  aa 

\  rdi  n.    1S84 

i53o.  Catbriiia  di  guisa  ,  melodtximma  in  musica  r/i  Antonio  Felice  Ro* 
mani.  -  Roma,  dalla  tipografìa  di  Crispino  Puccinelli ,  1837.  —  In-ia  , 
di  pag.  36 I.  08 

1531.  Coi^LEZIONB    degli    ARTICOLI  DI  BCOHOMIA  POLITICA   E  STATISTICA  CIVILI^ 

del  professore  G.  D.  Komagnosi.  Economia  politica.  -  Prato  ,  nella  tipo- 
grafìa Guasti ,   i836.  —  In-8  ,  di  pag.  iv-644 8.  4® 

U»sH  («  Annili  universali  di  •lalitlìca  n. 

OouicMÌma  delle  opere  di  Rumagaoii  ncU'  ordine  di  pubblicatione.  Vedi  n.  1614. 

1532.  COLLEZIOSB  DEGLI  ARTICOLI  Di  ECONOMIA  POLITICA  B  STATISTICA    CIVILE, 

del  professore  G.  D.  Romap^nosi.  Seconda  edizione.  Statistica  ciuile,  -  Prato, 
nella  tipografìa  Guasti^  i836.  —  In-89  ^i  P^g*  ^^^^ a.  80 

Dagli  (t  Aniiili   ii  livertali  di   «lalisliea  i>. 

Trrdioeaima  delle  opere  di  Romagnoli  uell'ordìue  di  pabbiicatione.   Vedi  o.  t6a4« 

i533.  Collezione  degli  scritti  sulla  dottrina  della  bacione  ,  del  prò» 
fessore  G.  D.  Romagnosi.  -  Prato ^  dalla  tipografia  Guasti  ,  i835.  —  Due 
parti  iu-8  ,  di  pag.  Liv-64a ,  364 '^'7® 

Ditcorao  preliminare.  -  Vedute  fondameatali  aull'arte  logica.  -  Che  cosa  è  la  meote  aaoar  • 
Saprrma  economia  dell'  amano  aaperr. 
Scala  delle  opere  di  Romagnoai  nell'ordine  di  pobblicaaione.  Vedi  a.  i6a4* 

1 534*  Commentari  dbll'atenco  di  Brescia  per  l'anno  accademico  MDCCCiizr, 
Brescia  y  dalla  Minerva  ,  i836.  —  ln-8 ,  di  pag.  cxxviii-188  e  tabella  a 
stampa. 

Uiacorao  dell'avvocalo  Giuseppe  Salerì  pretidcnle  ,  leUo  in  occasione  del  riaprimenlo  dcll'a^ 
dunania  il  dì  4  geoxoio  i83S.  -  Discordo  dello  stetisn  lelln  il  giorno  i8  agojtt)  nella  aesaione  pob- 
blica.  -  Hela<i<ine  accademica  del  segrrlario  C.  jtrici.  -  ijeisione  drlU  censura  per  1'  aggiudica- 
lione  dei  premìi  d'  industria  ai  non  soci.  -  Altra  sessione  della  medesima  pei  pfomii  ai  aoci.  « 
Libri  venali  io  dono  all'ateneo  a  tulio  l'anno  i83S. 

i535.  IL  Compendio  della  storia  romak a  ,  del  £/o«or  Goldsmith ,  recato 
in  italiano  da  f.  Francesco  Villardi  min.  conu.  Nuoua  edizione  rivista  e 
ricorretta  sull'originale  inglese.  -  Firenze^  presso  Rafìaelc  Cecchini^  i836. 
—  Due  voi.  in-32  ,  di  pag.  a84>  292 a.  ^- 

i536.  Compendio  di  geografia  antica.  Si  aggiunge  un  breve  trattato  i/i* 
forvio  la  sfera  armillare.  -  Piacenza,  tipografìa  del  Majno,  1837.  —  In-ia^ 
di  pag.  70. 

1537.  IL  Confessore  diretto, /:ier /e  confessioni  della  gente  di  campagna. 
ColV avvertimento  ai  confessori.  Di  Alfonso  de  Liguori.  -  Roma,  tipogra- 
fia Bourlie  ,  1837.  —  in-ia,  di  pag.  5o8 a.   i5 

|538.  Considerazioni  morali  sopba  alcune  principali  virtù  della  sera* 
FICA  madbe  s.  chiara  l'aìsisi,  ordinate  in  forma  di  notano  per  apparecchio 
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alla  festa  di  lei.  -  Firenze,  lipograBa  di  Felice  Le  Monoier  e  compagni, 
1837.  —  In-3a  ,  di  pag.  60. 

Per  conto  dell'c  itort.  •  Vedi  n.  i5s6. 
1  539.    COKSIDBRAZIOKI    SOPRA  UW  CODICE  PENALE  ,    E  SCLL'  APPLICAZIUSC  DELLE 

LECCI  PEWALi.  Lihro  Compilato  dall'avvocato  Carlo  Contoli,  procitt-ator fi- 
scale presso  il  tribunale  di  appello  nelle  quattro  legazioni,  sopra  gli  ime 
gnamenti  di  rinomali  scrittori  di  diritto  criminale  e  sopiti  le  ilisf>osizi'mi 
dei  codici  penali  più  accreditati.  -  Bologna  ,  tipograGa  e  fonderia  del  Ge- 
nio,  i835.  —  in-8. 

l54o.  C0KSIDERAZIOM  SULLO  STATO  PRESEKTE  DELLA  PITTURA  STOBICA  II  ITA- 
LIA ,  e  sui  mezzi  di  farla  maggiormente  prosperai'e.  Di  C.  E.  Selvaliro.  - 
Milano  ,  tipografia  e  libreria  PiroUa  e  G. ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  68. 

Ealmlto  dalt' ti  Indicatore  »  di  aprile-maggio  o  loglio  1837.  Non  è  ju  commercio. 

i54i.  CoirsiDERAZiOM  SUL  PROCESSO  B  GiCDiZTO  CRIMINALE  nel  doppio  sìitema 
del  processo  scritto  ed  orale.  Volume  unico  di  Carlo  Contoli  avvocato  e 
fiscale  del  tribunale  di  appello  delle  quatu-o  legazioni,  -  Bologna ,  tipogra- 
fia e  fonderia  del  Genio,  i835.  —  In-8. 

1 54^*  IL  Consigliere  amorevole  db'  oiotahbtti.  Opera  scritta  in  italiano 
da  Giuseppe  Siedmiogrodelli  nominato  Septvillè,  della  compagnia  di  Gè- 
9Ìi.  -  Roma,  dalla  tipografia  Marini ,  1837 1.  06 

1543.  CoNsoLAztOKE  DEGLI  INFERMI,  delVabate  Morcelli.  -  Berna,  dalli 
tipografia  Marini,   1837.  —  In-3a  ,  di  pag.  64 —  i5 

i644*  CoRovA  DEI  SETTE  GAUDI  DI  MARIA  88.  -  Roma,  lipografia  OIìtìcH, 
183;.  —  in-8,  di  pag.   i6 —  io 

l54'>*    DbSCRIZIOKE    DEGLI    OGGETTI    DI    BELLE    ARTI   E  MAN1TATTURB  COfCÌruOlti 

I  premii  della  lotteria  di  beneficenza  stata  graziosamente  approvata  a  /ò- 
vore  degli  asili  di  carità  per  l'infanzia  in  rifilano  da  sua  maestà  i.  e  r, 
con  venerata  sovrana  risoluzione  in  data  3o  maggio  1837.  -  Milano,  presso 
la  Società  degli  editori  degli  Annali  universali  delle  scienze  e  deirio- 
dustria,   1837.  —  in-8  ,  di  pag.  38 —  4^ 

1546.    DbSCRIZIOKB    DSL    COKTAGIO    CHE   DA    BAPOLI    SI    COMUBICÒ    ▲  BOMA  SIL- 

l' AM(0  i656,  e  dei  sa^i  protnfedimenti  ordinati  allora  da  Alessandro  yU* 
Opera  inedita  del  caraL^ìonA  Pallavicino.  -  Roma ,  tipografia  Botirlif  » 
1837.  —  {n-8,  di  pag.  5a —  81 

1547.  Descbiziohb  DELLA  VILLA  DETTA  PAKCLOssiABA  del  Signor  ingegntrt 
Pietro  Conti,  •  Bologna^  tipografia  della  Volpe  al  Sassi,   i836.  —  in-S. 

1.548.  Dialoghi  intorno  alla  teorij  dell^  flogosi  di  giovabei  rasoii, 
composti  da  V.  Pucci  notti.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C» 
1837.  —  In-8  ,  di  pag.   i44 i«  7Ì 

1549.  DifESA  dell'onore  dell'armi  italiane  oltraggiato  dal  signor  di 
Balzac  nelle  sue  «  Scene  della  vita  parigina  >9j  e  conjiitazione  di  molti  er» 
fori  della  storia  militare  della  guerra  di  Spagna  fatta  dagli  Italiani  Pi 
Antonio  I^issoni  antico  unciale  di  cavalleria.  Seconda  edizione  con  oggii'n- 
te.  -  Milano  ,  dalla  tipografia  e  libreria  di  Felice  Rusconi^  1837.  —  in-^» 
di  pag.  64 i.  3« 

Ti-isa   rdiiioiie. 

1550.  DlSTRUZlOBB   COMPLETA    DELLA     SB'NTEKZA    CHE   LA    D1MOBA    DEGLI  ElUl 

ni  EGITTO  FINO  all' ESODO  SIA  STATA  DI  4^0  ANNI ,  ùi  Conferma  deltopuKolo 
intitolato  u  I  Faraoni  di  Abramo,  Giuseppe  e  Mosè  colla  scorta  della  Mcrf 
scrittura  e  de*  monumenti  autenticamente  dimosUxUi  m.  -  Roma .  tipocrafii 
delle  Belle  Arti ,  i836.  —  In-8,  di  pag.  58. 

Od  ••••rdoto  d.  Lenp»U0  Sthttìmm  i«  confaiasiMM  M  ••  3iSa  4*1  il3S. 
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i55i.  Diziouario  di  cohvebsazioue.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva  , 
1837.  —  Fase.  IV  (ACH-AD).  In-8  a  a  colonne,  di  pag.  56.  ...  2.  — 

i552.  Dottrina  dell'umanità,  del  professore  G.  D.  Romagnosi.  Seconda 
edizione.  -  Prato,  nella  tipografia  Guasti,  i836.  —  ln-8,.  di  pig.  4io.  ^.  66 

«  Arlicoli   riftiianlaoli   I'  archeologia  ,   le  dirrrse  relaiioni   dei  cnslumi  ,  drlla    rnlliira  r    dr|la 

Kaiiionr  dei  diverbi  popoli,  ioserili  nr-gli  Annali  aniveraali  di  •talittica ,  nella  Biblioteca  iU« 
,na  e  nell'Antologia  ». 
Decima  delle  opere  di  Bomagnosi  nell'ordine  di  pubblicaiione.  Vedi  a.  iCa4« 

l553.    DELLA    ElOCCZIONE  ,    DELLA    SINTESI  E  DELL'ANALISI  ,   di  Paolo  Costa.  - 

Firenze  ,  tipografia  Le  Moonier  e  compagni,  1837.  —  Io-32  ,  di  pag.  160. 

Vedi  n.  iSa6. 

1554.  l'Eneide  di  Virgilio  tradotta  da  Annihal  Caro.  -  Firenze ,•  tipo- 
grafia Felice  Le  Mounier  e  compagni,  1837. —  Due  voi.  in-48,  di  pag. 
472  ,  210  ... 6.  75 

Per  conto  dell' editore.  -  Vedi  n.   l5a6. 

i5f>5.  Epitomi  di  geografia  universale  e  descrittiva,  e  storia  antica^  del 
medio  evo  e  moderna.  Dell'avvocalo  Filippo  Giuseppe  Galli.  -  Roma ,  ti- 
pografia dei  Classici,  i836.  —  Fase.  Il,  IH  e  IV.  In-8.  Ogni  fase,  di 
pag.  80 I.  08 

i556.  Esperimento  poetico  del  professore  abate  Luigi  Badinelli  da  Bo^ 
gliaco.  -  Milano,  per  Gaspare  Truffi,   1837.  —  In-i6,  di  pag.  80.  i.  3o 

1557.  LA  Famiglia  del  coktadiito  instruita  in  ciascuna  delle  persone  che 
la  conwnnsono  daWesenipio  di  santi  e  sante  che  vissero  in  terra  come  loro 
nelle  Jaticne  della  campagna,  e  dalle  direzioni  che  loro  si  danno  per  vi* 
t^ere  cristianamente.  Operetta  dedicata  alti  signori  parrochi  rurali  per  ainmae' 
tiramento  a  ben  vivere  dei  loro  popoli  ed  ali i  fratelli  delle  congregazioni 
de' contadini.  -  Milano,  presso  Fr.  Sambrunico*Vismara  succ.  a  Pietro 
Agnelli,  1837.  —  In-Q4>  ^^  P^g-  i»^' 

1558.  Famiglie  celebri  di  Italia.  •  Milano  ,  dalla  tipografia  del  dottor 
Giulio  Ferrano.  —  Fase.  XXXVII  (Colonna  di  Roma,  parte  2).  Di  fogli 

3  e  2  tavole i3.  92 

Fase.  XXX  Vi  li  (Pusterla  di  Milano).  Di  fogli  6  e  2  tavole   ....  8.  70 

li«ggi:  a  Udlla  lipograGa  dell'autore  ». 

1559.  Fiore  della  ducale  galleria  parmense,  intagliata  nella  scuola  di 
P,  Toschi  e  A.  Jsac,  -  Parma  ,  co*  tipi  Bodoniani.  —  Fate.  V.  In-fogUo, 
di  pag.  12  e  5  tavole 4*  — 

Il  |)riin<)  rascicolo  fu  pnlthlicato  nel  1827  rolla  ilat<  del  l8aG  ,  il  secondo  nel  i8a8  ,  il  te>vo 
nel  t8a()  ,  il  qiitrto  nel  i83i  ,  e  ({iir«to  (|iiinlo  nel  Ib35.  Il  primo  fascicolo  h  compo^tn  di  TIIt« 
1»  pifì'ie  e  5  tavole  ,  e  gli  altri  tutti  di  pag.  11  e  S  tarole.  11  loto  illustrativo  è  del  dottor 
JLmtgi  RoHc/ùni, 

i56o.  Formolario  analitico  di  procedura  civile,  dell'avvocato  Camillo 
Ciabatta.  -  Roma,  dalla  tipografìa  Giunchi  e  Menicanti ,  1 836-37.  — 
VoL  VIII  al  XII.  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  80 1.  08 

i56i.  Formolario  tascabile  di  Richard,  o  Raccolta  delle  preparazioni 
le  più  usate  nella  pratica  medicina.  Prima  traduzione  italiana  J atta  sulla 
quinta  edizione  francese  da  una  società  di  medici-chirurghi^  ed  accresciuta 
ai  importanti  aggiunte,  •  Firenze,  tipografia  Cardinali,  i836.  —  In-32, 
di  png.  36o 3.  36 

6i  vende  da  Paolo  Malviti. 

i562.  Gesù  al  ccore  del  divoto  di  maria;  considerazioni  sacre  agli  a« 
lunni  del  ginnasio  imperiale  di  Bergamo.  -  Bergamo ,  dalla  stamperia  Maz- 
seleni,   1837.  —  In-185  <^'  P^g-   '32 —  62 

i563.  Giannetto,  opera  che  ottenne  dalla  società  fiorentina  delVistru» 
%ione  elementare  il  piemia  promeuo  all'autore  del  più  bel  libro  di  lettura 
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moralt  ad  uso  de*JanciuUi.  Di  L.  A.  Parravicini  direttore  delti,  r.  scuola 
elem,  magg.  maschile  di  Como.  •  Como  ,  da'  tipi  di  C.  Pietro  OstincUi , 
1837.  —   voi.  Ili  ed  ultimo.  in-i6  gr.  ,  di  pag.  viii-350 a.  87 

i564.  Grammatica  italiana.  Con  corso  di  prose  dei  più  valenti  scrittori 
italiani.  Di  Luigi  Abbati.  -  Roma ,  dalla  tipografia  di  Crispino  Puccinelli, 
1837.  —  Fase.  I  al  VI  (parte  I,  fase,  i  al  3  ;  parte  lì,  fase.  1  al  3). 
In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  128 1.  08 

biraano  So  raacicoli. 

i565.  Grammatica  iYaliaka.  -  Roma,  dalla  tipografia  Marini,  1837.  — 
In-13 ,  di  pag.  96 —  81 

i566.  dell'Indole  e  dei  fattori  dell' ircivilimehto.  Con  esempio  del  suo 
risorgimento  in  Italia.  Del  professore  G.  D.  Romagnosi.  Terza  edizione  aC' 
cresciuta  d*  un*  appendice,  -  Prato,  nella  stamperia  Guasti ,  i835.  —  ln-8, 
di  pag.  x-3i3 4*  ^^ 

Quarta  delle  opere  di  Romagnoli  nell'urdioe  di  pubblieaiiooe.  Vedi  n.   i6a4. 

1567.  In  morte  di  FULVIA  OLI  VARI  FULCiM.  -  Parma,  per  Filippo  Canni- 
gnani  ,  i8!^7.  —  In-8,  di  pag.  68. 

È  una  rarrolia  di  verti  di  direrii  autori.  Una  proaa  sta  in  fronte  a  qoeate  pocaie. 

i568.  Istituzioni  CBinuRciCHE    di  G.  B.  Monteggia.    Con    numerose  a^ 

giunte  del  prof.  G.  B.  Cairn i  milanese  e  del  prof.  Nieola  de  Simone  nih 

poletano,  -  Napoli,  a  spese  di  Andrea  Scarpati,    i836.  —    Voi.  Vili  ed 
ultimo.  In>iQ. 

Vedi  n.  3io6  del    iS36.  Le  aggiunte  del  Caimi  Furono  appoate  la  prima  voUa  all' cdiaicBe  ni- 
lanese,  per  Gaspare  Truflfi,  i8a()-3o,  in  7  voi.  in»ia. 

1669.  LE  Istituzioni  imperiali  di  Giustiniano.  Con  traduzioni  e  note  di 
Sansovino,  e  con  commenti  dell'avvocato  Domenico  Bondini.  -  Roma,  ti- 
pografia di  Crispino  Puccinelli ,  1837.  —  Fase.  Vili  e  IX  (ultimo).  In-4. 
Ogni  fase,  di  pag.  Go i.  ^ 

1570.  IsToniA  dell'apparizione  di  santa  maria  della  croce,  seguita  in 
vicinanza  della  città  di  Crema  li  3  aprile  dell'anno  1490.  -  Crema,  tipo- 
grafìa Ronna  ,  1837.  —  In-12,  di  pag.  a4* 

1571.  Istoria  dell'  intendimento  umano,  di  Gio.  Federico  Flògel  prò- 
fessore  di  filosofia,  trasportata  dal  tedesco  in  italiano  ed  illustrata  con  note 
dal  professore  ab.  Gaetano  Lusverli.  -  Prato  ,  tipografia  di  Ranieri  Goa- 
8ti ,  i835.  —  In- 12,  di  pag.  384 3.  08 

15751.  Lettera  del  professore  Antonio  Mezzanotte  al  eh.  signor  cavaliert 
Gio.  Battista  f^ermiglioli  in  risposta  alle  «  Note  ed  illustrazioni  n  aggiunti 
alle  <t  Memorie  del  pittore  Bernardino  Pinturicchio  »  da  lui  pubblicate,  e 
risguardanti  il  a  Commentario  isterico  »>  già  dallo  stesso  prof.  Mezzanottt 
dato  in  luce  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Pietro  Perugino,  —  In-8, 
di  pag.  16. 

Ja  Glie  leggesi:  «Foligno,  tipograPia  Tomraatini  ».  Vedi  n.  36<75  del  i856. 

1573.  Lettera  di  L.  Seneca  (delle  vulgate  ic)  volgarizzata  dall'abate 
Giuseppe  Brambilla.  -  Bologna,  tipografia  Nobili,  1837.  —  In-i6,(Ii 
pag.  3'i. 

Pubblicala  da  Prospero  pliant. 

i574>  Lettere  de' migliori  italiani  scrittori  racco/le  1//1  Elia  Giardini. - 
Napoli,  1836.  —  In- 12. 

1575.  Lezioni  di  fisica  sperimentale  dette  nell'archiginnasio  di  Roma  Je 
Saverio  Barioni.  -  Roma,  tipografia  Aurelj ,  1837.  ~~  '^^^  ^ol*  i°*^  ^* 
tavole  in  rame la.  91 
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1576.  IL  LuKARio ,  componimento  giocoso  di  Domenico  Gbinas.M  lut^ìiese» 
Edizione  seconda. *  Lugo,  co' tipi  del  Melandri^  i836. —  Jn-i6  ,  di  pag.  16. 

È  ona  poeti*. 

1577.  Manuali  del  codice  civile  generale  AVSTtLiKCO,  i  di  cui  paragrafi 
sono  coordinati  e  corifrontati  colle  leggi  ed  ordinanze  che  i*i  si  riferiscono ^ 
sieno  esse  penali  o  politiche ^  amministratix^ey  commerciali  o  giudiziarie ,  e- 
mer^enti  dal  regolamento  del  processo  ci^iUy  dal  codice  di  commercio^  dal 
codice  penale  e  delle  graui  trasgressioni  politiche^  dalle  notifìcationi  delle 
sourane  patenti^  delle  risoluzioni  auliche  e  circolari  governatix'c  dei  tribU" 
nali  superiori j  del  magistrato  camerale  e  d*ogni  altra  autorità  giudiziaria^ 
disposizioni  che  si  pubblicarono  nel  regno  Lombardo^  Veneto  a  tutto  il  m 
agosto  1837.  Unitevi  le  principali  matsime  di  diritto  ritenute  dai  tribunali 
nei  pia  importanti  loro  giudicatij  ed  in  fine  un  indice  copioso  delle  materie 
contenute  nell'opera.  Compilata  da  A.  A.  -  Milano  ,  da  Placido  Maria  Vi- 
saj ,  1837.  —  In- 12  ,  di  pag.  viii-698 5.  aa 

Da  altribairii  ai  «ignori  ufteona  e  jtmati.  •  Vedi  o.  1666. 

1578.  Manuale  delle  operazioni  CHiRURcicnB,  contenente  i  nuovi  metodi 
operatori  del  LisfranCs  con  due  tavole  sinottiche  dei  parti  naturali  ed  arti- 

Jiciali.  Del  dottor  G.  Costcr.  Nuova  traduzione  del  d,  E.  G.  -  Bologna  , 
tipografia  delle  Scienze,  i836.  —  In  24.1  di  pag.  3a4  e  1  tabelle  a 
stampa 3.  a5 

1579  Manu  ILE  ni  chirurgia.  Di  Massimiliano  Giuseppe  Chelius.  -  Mi- 
lano,  dalla  tipografìa  e  libreria  di  Felice  Rusconi,  1837.  —  Voi.  II, 
fase.  2.  In-8  ^  di  pag.  96 1.  — 

Vedi  1'  intero  rronlitpiiiu  al  n.   1068. 

i58o.  Manuale  di  fisiologia,  di  Michele  Medici  m.  d.  p»,  professore 
nella  pontificia  università  di  Bologna^  medico  colUgiato,  vice-presidente  della 
commUsione  provinciale  di  sanità,  medico  primario  dello  spedale  maggiore, 
membro  pensionato  dell'accademia  delle  scienze  nell'Istituto,  membro  della 
Società  medicO'chirurgicaj  della  Società  agraria,  accademico  felsineo.,  mem- 
bro della  Società  medica  di  emulazione  di  Parigi^  della  Società  medica  di 
Lione j  dell'Istituto  di  arti  e  scienze  d' incoraggiamento y  delV accademia  me- 
dicO'chirurgica  di  Napoli^  della  Società  medica  di  Ferrara ^  ec.j  ec.  Prima 
edizione  livornese  eseguita  sulla  seconda  bolognese  corredata  di  altri  opu- 
scoli fisiologici  dello  stesso  autore.  -  Li\»orno,  tipografia  Tesi  e  Wamber- 
gher,   i836.  < —  In-ia,  di  pag.  534 6.  72 

Vi  si  ecunprnncte  :  Diicnrto  detto  rincominci«ndn  il  corso  delie  sne  lesioni  l'anno  i8ai-«a  sul- 
1*alilil%  e  bellesia  drllo  studio  della  G«inIo^ia;  Discordo  detto  ricntoinciando  il  corso  delle  sue 
lesioni  Tanno  i833-«4  «ni  I' import  unta  dello  sIikIìo  della  fisiologia  nell' edneaxione;  Saggio  di 
un'  annlisi  di  alcune  dottrine  fondamenisli   ri«guardanti  la  vita. 

if)8i.  MA^UALE  ecclesiastico  .  preposto  al  veneì^abile  clero  di  sua  archi' 
diocesi  dalVtircivescovo  di  Spoleto.  -  Foligno,  tip.  Tomassini,  i835.  —  In-8, 
di  pag.  124. 

i58a.  Marino  faltero  ,  tragedia  Hrica  in  tre  atti  da  rappresentarsi  nel- 
l'i,  r.  teatro  alla  Scaia  l'autunno  1837.  •  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo 
Pirola  ,   1837.  —  In-ia,  di  pag.  r)T —  87 

Vi  ^i  comprende  u  Virginia  «  ballo  tragico  in  cinque  atti  d'inreniione  del  signor  Giovanni 
Catterani  ». 

1.583.  Memoria  intorno  ad  alcune  dicerie  sulla  coltura  del  riso  coi> 
MUNB ,  attribuita  pure  a  quella  del  riso  cinese _,  malgrado  le  savie  cure  prese 
dal  eoverno  sopra  questa  materia.  Di  Gio.  Francesco  De-Provenzalc  (lavit 
dottore^  ec,  -  Bologna,  Nobili  e  comp. ,   i836. 

Vedi  n.  34B8  drl  i856  e  i585  del  1857. 

i584*  Mf.moria  intorno  al  miglioramento  db' formaggi  lomrardi  di  com- 
msRCio  E  d'intbhho  consumo,  che  ottenne  Vaccessit  dall'i,  r.  Istituti  di  scienze^ 
lettere  ed  arti  del  regno  Lombardo- Veneto.  Di  Luigi  Peregrini  dottore  in 
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medicina,  membro  delta  /acuità  medica  e  prcfètiùre  tupotenu  àijisicay  chi' 
mica  e  botanica  pe' chirurgi  presso  ti,  r,  univ^ersiià  ai  Pa%»ia.  -  Milano, 
presso  Paolo  Andrea  Molina  ,  iSS^.  —  ln-8  ,  di  pag.  viii-348  .  .  .  3.  o4 

Vedi   n.  i5a(). 

i585.  Memoru  sulla  utilità  deiaà  coltuba  dkl  riso  cikbsb  nuLA  rio- 
TiHciA  DI  BOLOGNA  ,  di  Gìo.  FrftoceMO  De-Pro?enzale  Flavia.  •  Bologna, 
pei  tipi  Nobili  e  Corop. ,  i836. 

Vedi  o.  S488.  del  t836  e  i585  del  183;. 

i586.  DEI  Mezzi  di  scemake  la  miseria  e  di  migliorare  la  istruzione  del 
popò  lo  j  dello  spirito  filosofico  che  distingue  il  nostro  secolo.  Discorsi  del' 
Vauuocato  Giuseppe  Saleri.  -  Brescia  ,  tipografia  della  Minerva  ,  1837.  — 
ln-8  ,  di  pag.  cxxviii. 

1587.  Modo  di  ascoltare  la  s.  messa.  -  Roma,  dalla  tipografia  Marioi, 
1837.  —  In-32  ,  di  pag.  128 —  37 

i588.  Monumenti  dello  stato  pontificio  ,  e  relazione  topografica  di  o- 
ni  paese.  Opera  di  Giuseppe  Marocco.  -  Roma ,  dalla  tipografi  Boalu- 
er,  1837.  —  Voi.  Vili  al  XIV.  ln-8.  Ogni  voi.  di  pag.  174.  .  .  1.  61 

1689.  Nella  fausta  occasioni  in  cui  s'incorona  solbhkbmbktk  il  celibu 
siMULAChO  DF.T.LA  B.  VBnciNE  nel  santuario  di  S.  Maria  della  Croce  suèur^ 
bano  a  Crema.  -  Lodi,  tipografia  Orcesi,  settembre  1837.  —  I11-8,  di 
pag.   iG. 

lieciisìlUhi  di  jfUilìo  Zurla\  Soortlo  di  Pietro  aitrcb.  Ferri. 

1590.  Notizie  dell'anno   1837,  dedicate  alterno,  e  rmo.  principe  A  si* 

fnor  Carlo  Odescalchi.  -  Roma,  dalla  tipografia   di   Angelo  Ajani,  1837. 
n-8 ,  di  pag.  393 a.  i5 

1691.  Novena  degli  apostoli  ss.  Pietro  b  paolo.  Del  canonico  P.  To- 
jetti  di  S.  Pietro.  -  Roma,  tipografia  Gismondi,  1837. —  In-ia,  di  pag. 
84 —  70 

1.591.  Novena  di  gesù  nazzarbno.  -  Roma,  dalla  tipografia  Marini,  1837. 
—  In-i3,  di  pag.  48 —  V) 

1693.  Novena  di  s.  Filippo  nbbi.  Con  una  giunta  di  t^arie  orazioni  e  ri' 
cordi  lasciati  dal  santo  ai  suoi  penitenti,  -  Roma  ,  dalla  tipografia  Marini, 
1837 —  34 

1594*  Nuovo  asbcedario  di  scienze  ,  ad  uso  de'fanciulli  che  incominciano 
a  leggere.  -  Torino,  presso  li  fratelli  Reycend  e  C.  librai  di  S.  S.  R.  M.  — 
In-10  ,  di  pag.  93  e  5  disegni. 

Nelli  coprrla  legg««i:  a  Torino  ,  i836»,  ec. 

1596.  Nuovo  convento  b  chiesa  del  monte  CARMELO.  -  Roma ,  i836w 

1596.  Nuovo  dizionario  storico,  ot'uero  Biografia  classica  unii^ersale^  neflt 
quale  sono  registrati  per  ordine  alfabetico  i  nomi  degli  uomini  celebri  di 
ogni  nazione  dal  principio  del  mondo  injino  a  noi,,  e  si  narrano  in  eom» 
pendio  i /atti  principali  della  ior  vita.  Compilazione  di  una  società  di  dotd 
/rancesi  pubblicata  nel  i83o.  Prima  versione  italiana  con  aggiunte.  -  To- 
rino, presso  Giuseppe  Pomba,  1837.  —  Dispensa  LII,  LUI  eLlV.  (voi.  V, 
fase.  6,  7  e  8).  In-8  a  3  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  96  (SUG^TUR).  i.  a5 

1697.  Ode  del  sacerdote  Giuseppe  Urbani  per  la /està  della  Madoiwé 
della  Purità j  dedicata  alte  mo.  card.  Patrizi.  -  Roma  «  tipografia  Conte- 
dini ,  1837    —  In-8  ,  di  pag.   16. 

1598.  Ode  sacra  di  Gaetano  Leoni,  -  Piacenza,  Del  Majno,  1837.  — 
In-ia ,  di  pag.  la. 

A  S.  Laifi  Gonsaga. 
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i.*>99.  Odio  b  amobb;  melodramma  in  due  alti  da  rapprenen tarsi  nelVu 
r.  teatro  alla  scala  l'antunno  181^7.  -  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Pi- 
rola  ,   1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  40 —  87 

Porsia  di  Fttit-e  Romani. 

iGoo.  Odi  tue.  intelletto,  memoria  b  voiokta.  Del  signor  av^wocato  Ga- 
sparini.  -  Bologna,  tipograGa  governatila  della  Volpe  al  Sassi,  i836. — 
In-16. 

1601.  delle  OpricmE  porporarib  di  trccekto  b  castro-trucertino  a/i- 
ticì^  città  de  Prelazioni  in  provincia  del  i**  Spruzzo  ultra j  cenno  di  Fer» 
dinando  Mozzetti,  ec.  -  Teramo,  presso  Ubaldo  Angelelli ,  i836. 

i6oa.  Omaggio  ai  defunti.  -  Venezia,  G.  Gaspari  tipografo,  i836.  — 
Id-8  ,  di  pag.   16. 

iG<i3.  Opf.re  complete  di  Giacomo  Tommasìni,  uno  dei  quai*anta  della 
Società  italiana.  -  Firenze  ,  dalla  tipografia  Cardinali,  i832. —  Due  voi. 
in-8  gr.  a  2  colonne,  di  na^.   iqSo  ,  xxxii-770 4^*  — 

Puhblicatìnue  coinpiuliiti  nel  lojH  ni  «5  fatcicnlj,  de'quali  ii  furono  ila  noi  annunciati  ai  n* 
43^  e  724  del  iA3S;  069  e  uSS  del  i83G.  -  Ncll'uliima  [)t((ina  drl  volume  fecondo  è  dello:  ci  La 
Appendici  alle  lezioni  di  B«iologia  e  palu^o^ia  uniUmeiile  alle  note  e  alle  muotc  opere  che  ver* 
ranno  pubblicale  ir.  segnilo,  rormeranno  maicria  per  un  lerio  volume  che  et  riscrbiaino  di  pub« 
blicare  appena  verranno  alla  Iure,  la  «lualcosa  speriamo  avrik   luogo  fra  non  mnlio  n. 

Il  primo  volume  contiene  :  i*',  Sul  1  luilera  morbus,  noiioni  »lirichi'  e  terapriilirlie  ,  ed  ixtru* 
BÌnni  sanitarie}  del  relebre  proFu^iore  Giacomo  Tenmaaini.  Pirrnte  ,  dalla  lipo^raTia  Cardinali, 
■83],  -  a".  Prospello  dr' risultamenti  oltrniili  nella  dioica  medica  di  Bologna  dall' anno  i8a3  • 
lotto  il  i8a8.  -  3**,  Ricrrube  palulafiiche  sulla  rclihir  di  Livorno  nel  i8i4,  •••Ila  febbre  |ialU 
ameiicana  e  sulle  raalaltie  di  g«nio  anal«f(0.  -  4*^.  Sloria  rsgionata  di  un  diabete.  -  5<*,  Ca^o  di  usa 
atraordinaria  coatipaxione  di  ventre  (  180I»).  -  6^,  Ricerche  «uil'ation*  dt'vesciranli  e  dc'rubefaceiill| 
ed  esame  della  rosi  detta  aiione  rivelìenle;  momorie  diverse  (i8i>C).  A^^iunlovi  un  raginnan\enlo  da 
L>uigi  Volta  inlnrno  all'operazione  denli  f-pispatin  salla  economia  vivente  eti  una  nul4  sullo  slesa* 
argomento  del  dottor  Giusfpp*  jlmbri.  >  7**,  Osservaxioni  sulla  digitate  purpurea  drl  signor  doli, 
Giuseppe  MaUhej  di  Parma  (i8o4);  e  riflrssioiii  solle  medesime  dell' autore.  -  8**,  AuUi  effielti 
d«lla  digitale  purpurea  di  Linneo;  memoria  (lKn€)i  —  9^,  Ci«nsiderationi  tallo  stalo  alluale  della 
nuova  patologia  italiana.  -  10'',  I^etlera  ai  compilatori  del  giornale  della  nuova  dottrina  medira 
italiana,  inserita  nei  fascicoli  XIX  e  XX  del  predetto  giornale.  -  11**,  Risposte  ad  alcune  obbie» 
BÌoni  del  d«llor  Uberto  Bettoli  intorno  alla  facoltà  contro-atiroolanle della  digitale  purpurea  tratta 
é*  diversi  volumi  del  Giornale  medico-chirurgo  di  Parma.  -  la*^,  Sull'aaione  deprimente  o  contro* 
atimolanle  di  alcuni  rimedii;  memoria  (1809).-  i3^.  Della  nuova  dottrina  medica  italiana,  prola* 
aione  (1816).-  14^^  Sulla  febbre  petecchiale  e  la  nuova  dottrina  medica;  lettera  del  prof.  Je  Mmt» 
thei»  all' aaloro  e  risposta  dell'autore  medesimo.  -  t5^.  Sopra  una  fravisjìma  enterite;  diac«raa 
(1818).  -  16^,  Cura  della  gotta  per  meato  de'draslici,  drl  doti.  fVant\  estratto  con  note.  -  l7^,Sull« 
torte  medicatriei  della  natura  ,  memoria  (i83a).  -  18®,  Della  necessità  di  unire  in  medicina  la 
filoaoGa  alla  osservazione;  discorso  (i8i5).  -  19^,  Della  dignità  della  medicina  in  Italia;  prola— 
aione.  -  so**.  Prospetto  de'risultamenti  ottenuti  nella  clinica  mrdica  di-lla  p.  università  di  Bologna 
nel  corso  di  un  triennio  scolastico;  discorso  (1819).  -  Si**,  Riflessioni  potologicbe  «opra  no'iiw 
ferma  afona  durante  la  veglia,  che  liber/imenlo  parlava  in  tempo  drl  sonno.  -  33^,  Ofservationi 

firaliclie  sulla  pataia,di  Giuseppe  Masnn  Cox\  eslralto  con  note.-  gB^,  Riflrssioni  pratiche  sulla 
ebbre-puerperale,  del  dolt.  Gio.  Ramsbotham  di  Londra;  estratto  con  note.  •>  a4'*<  Appendici  al 
cholera-morbua.  —  95*^;  Storia  della  malattia  per  la  quale  inori  il  conte  Giulio  Perticar! 
(l8a>).  -  a6^,  Della  becessità  di  sottoporre  ad  nna  statistica  i   Catti  più  iropoilanti  della  mediriaa 

rratica;  discorso  (iSai).  —  27**,  Invito  al  popolo  a  none  della  commiisione  per  l'innesto  vaccino 
i8o3).  -  a8°,  Del  pronostico  nelle  malattie;  discorso  (i8a9)  -99'',  Sull' insegnameule  medico* 
clinico  dell'Inghilterra  e  dell'Italia;  discorso  (i8ai).  -  3o^,  De  congrurntia  et  discrepanlia  inter 
anglicam  et  ilalicam  medendi  rationero.  -  Si**,  Lettera  di  G.  Cl'irk  m.  d.  drll'  università  di 
Rdimbnrgo  all'autore  intorno  alle  sue  osservationi  sulU  scuola  medico-clinica  di  Edimburgo.  •> 
Sa**,  Lettera  dell'autore  in  risposta  alla  precedente.  —  33*^,  Letleia  in  risposta  alla  seconda  del 
«ignor  dottor  Giacomo  Clark  intorno  la  letteratura  medica  e  l'insegnanieuto  clinico  dell'In* 
ghillerra. 

Il  secondo  volarne  contiene:  1^,  Letioni  critiche  di  Gsiologia  e  patologia.  -  fi**,  Della  infiam* 
inaiione  e  febbre  continua  ,  considrrazioni   palologico-pratiche. 

I  numeri  4^  ■!  sBo,  ib9  al  53*  del  primo  volume  lorono  estrani  a  far  parte  delle  ic  Oprra 
ninnri  ».  Vedi  n.    iGf)8. 

Anche  le  u  Lesioni  criticLc  di  fisiologia  e  patologia  n  furono  estralte  e  pubblicale  a  parte  (Fi* 
renae  ,   i83a). 

1604.  Opere  del  conte  Giacomo  leopardi.  -  Napoli,  i835.  —  Due  voi. 
in- 12. 

K  una  scelta. 

iGo^.  LE  Opere  di  dio  b  le  meraviglie  della  natura;  co/i5Ì^(?/Yzzfoni/7fr 
tutti  i  giorni  deWanno  di  C.  C.  Sturm.  Opera  adattata  ad  ogni  genere  di 
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pertone.  Tradotta  e  corredata  di  utilissime  osservazioni  -  Vf  nf  tii ,  per 
Giuseppe  Gallci ,  tip.  edit. ,  183;.  —  Voi.  I.  In-i6,  di  pag.  qi6  e 
disegno i.  5o 

Saranno   ts  Tnlami.  0*ni   voi.  dVitnal  pretto.  E  la  atesia  vrrsione  anooima  del  i/M«f  pabUi- 
cala  dal  Pianini  in  Milano  negli  anni  iSì^-iSaS  io  is  voi.  io-l6. 

1606.  Opere  edite  e  inedite  dell'abate  Antonio  Rosmini-Serbati  roi'erf 
tana.  -  Milano  ,  tipografìa  e  libreria  Pogliani  ,  1837.  ~"  ^^o\.  \U,  fase. 
1.  In-8  gr. ,  di  pag.  xxx-iaS 1.  74 

Dopo  il  lionlispitin  accriinalo  bavri  un  aniip«rlo  ove  h  dello;  ci  Filoanfia  della  morale,  vo- 
'lome  I  »:  poi  la  u  Preraxione  delle  opere  di  filoaoGa  morale  »;  poi  io  un  altro  antipoclo:  ii  Pria» 
cipii  della  acienta  morale». 

1607.  Opere  e  lettere  ^i  Pietro  Metastasio.  •  Romd;  tipografia  di  Co- 
stantino Mezzana,  1836-37. —  Voi.  XVI  al  XX.  In-16.  Ogni  rol.  di  pag. 
i4o  circa • •  .  I.  08 

Saranno  36  volumi  col  dono  di  G.   Vedi  n.   t843  del  i83G. 

1G08.  Opere  minori  del  professore  Giacomo  Tommasini ,  uno  dei  qua- 
ranta delia  Società  italiana^  eCy  ec.y  professore  di  clinica  medica  in  Parma 
e  protomedico  dello  stato.  Seconda  edizione  accresciuta  di  nuove  memorie 
non  contenute  nella  prima  edizione.  -  Firenze ,  presso  Antonmaria  Car- 
dinali  ,  i835.  —  In-8  gr.  a  i  colonne,  di  pag.  xii-710 if>.  80 

Snlla  coperta  ^  la  dala  drl   i836.  Ei*triitlo  dal  n.   i6o3,  aggiuntavi  una  memoria  ti  Delle  febbri 
eentagiote  e  delle  epidemiche  cotlilutioni  ». 

1609.  Opere  spirituali  del  beato  Alfonso  de  Ligiiori.  -  Roma  ,  dalla  ti- 
pografìa dell'Ospizio  di  S.  Marco  degli  Angeli,  1837.  —  Due  toI.  in-n, 
di  circa  35o  pagine  ciascuno 3.  3i 

1610.  Opuscoli  su  varii  argomenti  di  diritto  filosofico,  di  G.  D.  Ro- 
magnosi.  Seconda  edizione,  -  Prato  ,  nella  stamperia  Guasti  ,  i835.  — 
In-8  9  di  pag.  393 i.  20 

Quinta  delle  opere  di  Romagnoli  nell'ordine  di  pubblicazione.  Vedi  n.  a44   •  i6a4. 

161 T.  Orazione  funerrb  per  l' illustrissimo  e  reterkkdissimo  moksicivoib 
DOH  LODOVICO  LOSCHI ,  wescot'o  di  Piaccuza,,  abate  commendatario  de'Santi 
Saldatore  e  Gallo,  commendatore  del  s.  a.  1.  o.  costantiniano  di  S,  Giorgio. 
Dell'ab,  d.  Raffaele  Marzolini ,  canonico  nella  cattedrale  di  Piacenza,  - 
Piacenza,  dalla  tipografia  Tedeschi,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  33. 

i6ia.  Orazioni  quaresimali  del  professore  abate  Giuseppe  Barbieri.  - 
Milano,  presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi,  1837. — Due  toI. 
in-i8,  di  pag.  4^3,  4*8.  Con  medaglia  a  rilicTo  in  cartoncino  •  .  8.  — 

Idealico  col  n.  tS93 ,  cambiato  il  frontifpiiio  e  la  paginaiione. 

iGi3.  Orazioni  quaresimali  ed  altre  nuove  opere  del  professore  abate 
Giuseppe  Barbieri.  -  Milano  ,  presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Val- 
lardi  ,  1837.  —  yo\,  1  e  II.  ]n-i8,  di  pag.  4^3,  4i8*  Con  meaaglia  a 
rilievo  in  cartoncino.  Ogni  volume * 4*  ~" 

Identico  col  n.  i3q5  ,  cambiato  il  frontiipizio  e  la  paginazione. 

161 4*  Ordini  e  regole  del  collegio  delle  vergini  della  bbata  tcrcivi 
eretto  in  Cremona  da  monsignor  ili  mo.  e  rev  mo.  Giovanni  Battista  Bri" 
fio  fescouo  di  detta  cìtiàj  a  beneficio  pubblico,  -  Piacenza ,  dalla  tipografia 
del  Majno ,  1837.  —  in-16,  di  pag.  xiv-i43. 

i6i5.  IL  Pensier  della  morte  rettor  della  vita  ,  del p.  Colombici  delU 
compagnia  di  Gesù,  -  Roma,  dalla  tipografia  Marini,  1837  ....  54 

iGi6.  Per  le  fauste  nozze  della  signora  Luigia  pozzi  col  sickob  d.  ciosrt 
MAGNI.  -  Como,  presso  i  figli  di  Carlantonio  Ostinelli  stampatori  protin- 
ciali,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  13. 

Anacraonticfl.  È  aoltoacritlo  l'abale  Cernetti. 
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1G17.  Per  le  fauste  nozze  LAZAr.A-PisAwi.  -  Padova,  coi  tipi  del U  Mi- 
nerva,  1837    —  In-16,  di  pag.  16  compresa  la  coperta. 

Sono  verni  di  iV.  L» 

1618.  Per  le  nozze  zambeccabi  e  politi.  Poesie.  -  Bologna  ^  tipografia 
governativa  della  Volpe  al  Sassi  ,   i836.  —  In-8. 

1619.  ALLA  Preclara  attrice  cantante  marietta  brambilla  per  la  fecita 
a  lei  devoluta  la  setv  11  settembre  mdcccixxfii  nel  teatro  di  Brescia.  Di', 
tiramho  edito  dagli  ammiratori,  -  Giuseppe  Riviera ,  tip.  Cristiani.  — 
ln-13  y  di  pag.   la. 

È  sollnsrrilto  aVT.  ji,  B.  (jf,  Buceelleni). 

1G20.  Prediche  quaresimali  e  panegirici  del  reverendissimo  monsignor 
Gio.  Battista  Bono  can.  ed  (trcùliac.  emerito  della  ex  cattedrale  di  Arbe, 
dottore  in  filosofìa  e  di  s.  teo logia j  missionario  apostolico^  ec.^  ec.  -  Ve- 
nezia ,  coi  tipi  di  Giuseppe  Molinari  edit. ,  1837.  —  Voi.  I.  In-8,  dì  pag. 

xii-3if>.  Con  ritratto  del  Bono 9.   17 

Per  li  non  associati a.  61 

i6ai.  Preghiere  al  glorioso  s.  Filippo  kbri  ,  da  farsi  in  ciascun  giorno 
della  settimana.  Con  all'uni  ricordi  e  giaculatorie  del  santo.  -  Roma ..  ti- 
pografìa  Marini ,   1837 —   i5 

i6qq.  Preghiere  e  meditazioni  proposte  ad  un'anima  pia  dal  sacerdote 
Filippo  de  Bernardi.  L'autore  ha  ceduto  i  proprii  diritti  percliè  collo  smen^ 
ciò  del  presente  libro  vengano  beneficati  gli  asili  di  carità  per  l'infanzia 
in  Milano.  -  Milano ,  lipograHa  e  librerìa  Pirotta  e  comp. ,  1837.  —  in-a4» 
di  pag.  3o3  e  disegno (•  74 

1633.  Preghiere  in  onore  dei  sette  dolori  e  delle  sette  allegrezze  dei 
glorioso  patriarca  s.  Giuseppe.  -  Roma  ^  dalla  tipografìa  Marini,  1837.   —  10 

1624.  Principii  fondamentali  di  diritto  amministrativo,  onde  tesserne  le • 
instiluzioni.  Di  G.  D.  Romagnosi.   Terza  edizione  con  nuovi  documenti  it^ 
lustrativi  somministrati  dall'autore.  -  Prato,  dalla  stamperia  Guasti,  i835. 
— ,  In-8,  di  pag.  3 16 4*  ^o 

K  la  tertt  nell  online  di  pubblicatione  delio  oprre  di  nomagnOM  che  ai  pabblirnno  dal  Guaali, 
acnsa  ricliiamo  di  cerie  ,  sulla  rdiiiune  del  Pialli  di  Firmar.  Prima  fu  la  (c  Gerirti  del  dirill« 
penale»  (l833,  lire  8.  4o}i  seconda  I'k  Inlrodusionr  nllo  studio  dei  diriUo   pubblico  universale» 

(i834,   lire  8.  4<>).   \edi   il  ((  Fngliclto  i>  n.  5  del  ibZS  ei  o.  i6G6>    ibiO,  i533,  iSiC,  iGCo,  aG3% 

155*,   iCaS,  i53i,  f53a  del  1857. 

1625.  Procktto  del  codice  di  procedcra  pettale  pel  cessato  regno  d'ita« 
LIA ,  con  aggiunte  e  rij'orme  al  medesimo.  Di  G.  D.  Roiragnosi.  Terza  edi' 
zione  accresciuta  dall'autore  di  varii  articoli  sulla  giurisprudenza  positiva 
morale.  •'  Prato,  nella  tipografia  Guasti,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  xxvi- 
3i8 4«  ^ 

Undecima  delle  Opere  di  Bomagnosi  nell'  ordine  di  pubblicatione.   Vedi  n.  i6a4. 

1626.  Progetto  economico  e  morale.  Seconda  edizione  dedicata  a  s.  e, 
r ma,  il  sig,  cardinale  Oppizzoni.  -Bologna,  tipografia  governativa  della 
Volpe  al  Sassi,  i836.  —  in-8 —  4^ 

Vedi  n.  aio6  del  i83C. 

1627.  Prospetto  della  sessione  pubblica  dell'ateneo  di  Brescia,  che  si 
terrà  nel  giorno  jeir  settembre  MDCCcxxirn.  -  Brescia  ,  tipografia  della 
Minerva,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  3a. 

Produiioni  dei   socit;  Prndutinni  degli  cslcri;  Delle   Arti}  Arti  e  meslieri. 

i0q8>  Queste  legali  sentenze  nel  fausto  giorno   che  veniva  conferita 

VELLA    patria    UNIVERSITÀ    DI    FERRARA    LA    LAUREA    IN    AMBO  LE  LEGGI    ALL'eCBB* 

CIO  GIOVANE  ALESSANDRO  BRUNELLi  Si  dedicavano   da  un  antico.  -  1837,  ti- 
pografìa Poinatelli.  —  In-8  ,  di  pag.   iG. 

1629.  Raccolta  completa  dkllb  commedib  di  caklo  r.0LD0Ni.  -   Roma, 
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tipografia  di  Coslanlino  Mezzana,  iS^;.  —  Voi.  I  al  III.  In-i(>.  OgnÌTol. 
con  a  intaf^li _ i.  08 

Saranno  6'»   volumi  di    c:rca    iSo  pagine  ciascuno  (a  piuduiioni  e  9  iulagii).    Con  dodici   To- 
ltimi in  dono. 

16*^0.  Raccolta  di  esercizii  divoti  e  pie  istrnzioiu.  -  Roma  ,  dalla  li- 
pografia  Rourlic,   18^7.  —  Iu-i8,  di  pag.  36 i.  35 

i63f.  DBi  Racionamenti  del  rettore  Luigi  Morandi^  direttore  deWorato^ 
rio  della  pontificia  università  di  Bologna»  -  Bologna  ,  tipografia  de'  Fran- 
ceschi alla  Colomba  ,   i836.  —  In-8  ,  di  pag.  viii-140 2.  60 

8nno  18   nuovi  discorsi  che  con  qurlli   slanipati    nrl   i85o    e    quelli  annunciali     al  a.   1^70  del 
i836  compiono  il  n.  di  70.   Si  considcii   come  non  tTVenuto  l'annuncio  «I  n.  1289  del  i83<6. 

i63q.  della  Ragion  civile  delle  acque  nella  rurale  economu,  trattato 
di  G.  D.  Roinagnosi ,  ec.  -  Prato,  dalla  tipografia  Guasti,  i836.  -  InS.  5.  60 

Nona  delle  opere  di  Bomagnosi  nell'ordine  di  pubblicaiioiie.  Vedi  n.   lGt4. 

ifì33.  Rapporto  della  commissione  dell'i,  r.  accademia  dei  georcofili  , 

e  Alcune  considerazioni   sull'agricoltura   della  yal  d*EUa.    Del  marchese  « 

cai^,  Cosimo  Ridolfi.  -  Firenze,  coi  tipi  della  Galileiana,   1837.  —  '°"S» 
di  pag.  48.                               ' 

Eslralto  d<illa  ci  Coiitinuaiione  degli  alli  dell' accademia  de'Gcorgofili  »,  Tri.  XV,  ditpeoM  3. 

1G34.  Ricerche  patologiche  sulla  febbre  di  Livorno  del  mdcccxiv,  ju//d 
Jebbre  gialla  americana  e  sulle  malattie  di  genio  analogo»  —  In-8  a  a  co- 
lonne ,  di  pag.  3MO. 

E  un  eslratio  d«l  n.    l6o3.  Neile  prime  iG  pigine  tì  è  ccuervala  la   piginaaioue  dal  n.  i'ì 

•I   »QO. 

i635.  Riconoscenza  del  sacerdote  Antonio  Boschi  Jtientino  al  cavaliere 
Vincenzo  Andreini  professore  di  clinica  chirurgica  nelV  1.  r.  ospedale  di 
Firenze.  -  Firenze,  tipografia  di  Felice  Le  Mounier  e  compagni,  183;. 
^  Iu-8 ,  di  pag.   i6. 

i63G.  Ricordo  morale  per  la  gioventù  studiosa  ,  dedicato  alle  giovani 
alunne  dell'istituto  Garniér.  -  Milano  ,  presso  Carlo  Verraiglio  cartolaio 
corso  di  Porla  Orientale  n.  858,  1S37.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  a  16.  a.  17 

Alle  giovani  alunne  dcll'islilulo  Garniér.  -  (.«   Buoni  rajtaxM.  -  I^a   priai   letinne  della  si- 

Snora  maestra.  '  Auua  princi|)essa  di  Boemia.  -  I  buoni  r^nciulli  T«gliono  bene  ai  vecchi.  • 
,  coavertare  coi  vecchi  ai  impara  aempre.  -  Quello  che  sembra  una  disgrasia,  tante  rolle  ^  aa 
bene.  —  Giulia  Bailelli.  -  Cristina  Pisani.  -  Quanto  noi  abbiamo  ^  dono  di  Dio  datoci  a  farne 
nn  buon  uso.  «  Maddalena  Francesca  BasAcpnrle.  —  Beatrice  Galiado.  —  Le  piaevvoli  ialrtuiooi 
di  una  buona  madre  al  suo  figlio:  Il  Tavolino.  •  Teodora  Danti.  -  Veronica  Gambara.  -  La 
passeggiata  nei  campi.  -  Maria  Kiiirmann.  -  1/ Ipocaslagno.  -  Paolina  Grismondi.  -  La  pat* 
aeg/iiata  nel  f;iardinn.  -  Porsia  Bossi  ,  madre  di  Torqo:ito  Tasso.  -  L'Impertinente.  -  Clotilde 
Tambroni.  -  1^  Beslitutinne.  -  Maria  Salviati.  -  Tarquinia  Porrina  Molta.-  La  raccolta  drlle 
ciliege.  -  Anna  Le  FJ'Vre  Dacier.  -  Il  Buon  eiempio.  -  Le  illustri  No^arole.  -  I«a  cera  lacca 
rd  il  suggello.  >  Suor  Lniia  Caponiatsa.  -  [/  Aquilone.  —  Elena  Coinaro.  -  La  Tirtaosa  e«a- 
fe^sinne.  -  Elisabetta  Caminer.  -  dementa  Isaura.  -  AlcuNK  MfLOOIB  DBL1.K  CCLRBRI  paB* 
TBSSB  ITALIANR.  yfUutni  j4vo^aiIra  t.uria.  In  morte  d'Irene  da  Spilimbergo.  •  lattifera  Lumn. 
La  Fiducia  in  Dio.  -  Horghini  Selifagf^ia  Maria.  La  Pace.  -  CarreUo  marchesa  Eufrosina,  loae 
alla  Pace.  -  Colonna  Fittoria.  C-ime,  donna  essondo,  scrive  di  cose  divine;  A  Dio;  Per  la  mnrltf 
di  nostro  Signore;  A  Viaria  Vei^int-j  \  santo  r.abrtele  Aicangel't;  A  Pietro  Bembo;  La  Pnoia* 
▼era;  In  morte  di  Ferdin.tudo  d  Avaln.  -  Curii  Adeìt.  \5\y  prnsìero  di  maggio;  Uo  ritiallo.  - 
Dftla  Genf^a  Lionora.  L'Amor  di  Dio.  -  Fantini  .4 ntonie**-a.  Ad  ArquA. ->  GmmtMtm  l'tronica, 
preghiera  a  Dio.  -  (iu/ffiefmc  Ortensia.  L'Amor  dì  Dio.  -  Levi  PeroUi  Giustina.  I^  Gloria.  - 
MeUlcte  J.  \Jn^  vergine  monh'tnda.  •  Malf^fntti  M'<ir^h^rila.  Maria  sanlisaicna  nostra  madre.* 
Passerini  Gurlana.  La  Sempliril'i.  -  Po^ffioUni  triateppina,  maritata  LodigiaHÌ,  Il  Tramosla 
del  sole.  •  Stampa  Gaspara.  Al  crociiìsso  Signore}  Preghiera  a  Dio. 

1G37.  LE  Rimembranze  dell'esule  ,  cantica  del  dottor  Angiolo  Cosimini 
da  Piitoia.  -  Firenze,  tipografia  Le  Monnicr  e  compagni  ^  1837. — «  In-8, 
di  pag.   16 —  60 

Per  couto  dell'editore* 

i638.  Scelti  romanzi  di  Gualtiero  scott.  -  Voi.  LXIV  al  LXVII.  Storia 

del  temjM}  delle   crociate ,   di  Gualtiero   ScoU.    //  Contestabile   eli  Chester. 

.^Traduzione  di  G.  Paganiicri.  -  Padova,  coi  tipi  delU  Mincnra  ,   i83(>. — 

.    Quattro  voi.  in-16  picc.,  di  pag.  168,  180^  176,  164 3.  4^ 

Pubblicali  ili  {iugno  •  ia|lio  19I7. 
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1639.  Scelti  homakzi  di  Gualtiero  icott.  -  Voi.  LXVIII  e  LXJX.  La 
Festa  di  S.  f^alentino^  ossia  ìm  Bella  Fanciulla  di  Perth.  Di  Gualtiero 
Scott.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva ,  i836.  —  Due  voi.  iu-i6picc., 
di  pag.  Qoo,  191 !•  74 

1G40.  Scelti  bomakzi  di  Gualtiero  scott.  -  Voi.  LXX  e  LXXl.  H^auer- 
teff  oi'ycro  Sessantanni  fa;  romanzo  storico  di  Gnalliero  Scott,  tradotto 
in  italiano  da  Carlo  Rusconi  sulla  edizione  di  Berlino  Jàtta  da  Adolfo 
Martin  nel  mdcccxxii.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1837.  —  Due 
Tol.  in-16  picc. ,  di  png.   19Q  ,    184  .  .  .  .  # 1*  74 

\Ct^\,  Seconda  appendice  ed  indice  alfabetico  al  Dizionario  generale  del 
bollo j  regie  ipoteche  e  diritti  di  cancelleria.  -  Roma,  tipografìa  Contedini, 
1837.  —  Due  fase,  in-8 ,  di  pag.  84.   .  • —  67 

i64a.  Sopra  ALcrsi  pukT!  relativi  al  morbo  venereo,  brei^i  cenni  di 
Porro  Carlo  di  Milano,  -  Milano^  dalla  tipograGa  di  P.  A.  Molina,  1837. 
ln-8  gr. ,  di  pag.  56. 

1643.  Sopra  gli  esami  scolastici  ;  ricerche  di  Antonio  Bordoni  profèta 
gore.  -  Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Emilio  Giusti,  1837.  —  in-8,  di  pag. 
viii-a8o 3.  91 

si   stabiliscono  roti  furniole  inaleinalichQ.le  divrrsc  proliabililì  sia  di  iiu3Cit«  ^ia  delle  domaod* 
che  possoao  toccare  a  sorle. 

1644*  Storia  antica 9  di  Carlo  RoHin.  -  Roma,  tipograGa  di  Costantino 
Mezzana,   1837.  —  Voi.  XI  al  XIV.  In-12    Ogni  voi.  di  pag.  i4o.  1.  08 

Saranno  3o  vuluiui. 

1645.  Storia  degli  iMPERATOni  romam  da  augusto  fino  a  Costantino  ,  di 
Crevier  e  Leheau.  -  Roma,  dalla  tipograGa  di  Costantino  Mezzana,  i836- 
3;.  _  Voi.  VIJI  al  XVI.  In-ia.  Ogni  voi.  di  pag.   144 —  54 

baranno  34  voliiroi. 

1646.  Storia  degli  iMpeRAToni  romani  ,  dì  Lebeau  e  Crevier.  -  Roma  , 
dalla  tipograGa  Giunchi  e  Menicanti  ,  1836-3;.  —  Voi.  X  al  XlX.  In-i3, 
con  intagli.  Ogni  voi.  di  pag.  i4o —  8t 

1647.  Storia  del  choléra  morbus  indiano  sx^iluppatosi  nella  terra  e  cir» 
condario  del  Cesenatico  nello  estate  dall'anno  Mocccxiiriy  del  professore 
Dario  Barbacciani  Fedeli,  membro  onorario  della  commissione  provinciale 
di  sanità  residente  in  Forila  e  cai^aliere  dell'ordine  civade  di  S.  Gregorio 
Magno.  •  Pesaro,   1837  ,  dalla  tipograGa  Nobili.  —  In-8,  di  pag.  xii-84» 

1648.  Storia  della  sacra  scrittura,  dclVabate  Gaetano  Celli.  -  Roma, 
tipograGa  Gismondi  ,  1837.  —  Fase.  I  al  XJl.  In-4.  Ogni  fase,  di  pag.  8 
e  3  intagli —  g8 

si  proinrUuno  quattro  volumi.   Vrdi  auctic  n.  763  del   l836. 

1649.  Storia  del  papa  pio  vii  ,  scritta  dal  cai*.  Artaud.  -  Milano,  presso 
Gio.  Resnati  libraio  ,  1837.  —  Voi.  Il  ed  ultimo.  In-i2,  di  pag.  574.  6.  45 

Vedi  al  o.  6ai  l'intero  rronlisi>iiio. 

i65o.  SroriA  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  del  padre  Kgosiìno  Cd\- 
fnet.  -  Roma,  dalla  tipograGa  di  Costantino  Mezzana,  1 836-37.  —  Voi. 
V  al  XIII.  In-12.  Ogni  voi.  di  pag.   100  e  intaglio —  54 

i65i.  Storia  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  f/e/;>a</rtf  Agostino  Cal- 
wet.  -  Roma,  dalla  tipograGa  Giunclii  e  Menicanti,  i836-37.  —  Voi.  II 
al  XIII.  Jn-13.  Ogni  voi —  81 

Ogni  dicci  vuluiui  si  distribuisce  un  fu^ilio  d'jolagtio  eoa  dirci  disegni. 

iG53.  Storia  di  una  singolare  epilessia  seguita  da  alcune  mediche  con* 
sideiHizioni  icorico'vratiche  del  dottore  Gaetano  Antinori ,  medico  chiriwgo 
dell'ospizio  ciyiU  aegU  orfani,  t  già  medico  t^itiialore  de'coleroti  nello  ijpe* 
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dale  di  tanto  Agostino  di  Piacenza.  -  Piacenza  ,  dai  torchi  de'  fratelli  Del 
Majno^  1837.  —  In-8,  di  pag.  iv-32. 

i653.  Stoaia  ecclesiastica,  descritta  da  fra  Giuseppe  Agostino  Oni^ 
dell'ordine  dei  predicatori,  maestro  del  sagro  palazzo  apostolico^  accade' 
mico  della  Crusca,  e  di  poi  cardinale  di  santa  chiesa,  -  Roma  ,  presso 
Costantino  Mezzana  ,  1 836-37.  —  Fase.   IX  al  XV.    In-4-  Ogni  fase,  di 

pag.  1 28 3.  21 

1d-8 I.  61 

i654*  SToniÀ  EVAKCELICA  esposta  in  sacre  lezioni  nella  chiesa  del  Gesù 
di  Homa,  Del  p.  Francesco  Finetti  della  compagnia  di  Gesù.  -  Roma ,  ti- 
pografia Aurei),  1837.  —  Tre  voi.  in-8 7.  26 

i655.  Storia  romaka  ,  di  Carlo  Rollin.  -  Roma ,  presso  Costantino  Mei- 
sana,  i83G.  —  Voi.  XL  ed  ultimo.  In-129  di  pag.  272 i.  08 

l656.    So    LA   TITA    E   su   LE  OPERE  DELL*  ABATE  DOMENICO  SCIIf  A  ;    disCOrsO  M 

barone  Vincenzo  Mortillaro.  -  Palermo ,  tipografia  del  Giornale  lettera- 
rio,  1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  62. 

i65^.  Sulla  estirpazione  di  un  cancro  dell'  intestino  retto  ,  memoria 
corredata  di  un'appendice  e  due  tai*ole  litografiche.  Del  dottor  Nicola  Torri 
ferrarese,  medico-chirurgn  approvato  anche  dalla  facoltà  medico-chirur^CA 
di  Napoli j  ex  u/ficiale  di  sanità  negli  ospedali  militari  austriaci  del  regno 
delle  Due  Sicilie^  membro  della  società  ae' medici  stranieri  di  Parigi.  -  Bo- 
logna ,  coi  tipi  di  Annesio  Nobili  e  comp. ,  1837.  —  In-8j  di  pag.  24* 
Con  2  tavole  litografiche. 

i658.  Sull'amore  figurato  in  marmo  da  Giovanni  Gibson  di  livebpool; 
discorso  di  Ferdinando  Ranalli.  —  In-foglio. 

Estratto  dall'«  Ap«  itoliaoA  »,  giornale  arliitico  di  Roma. 

iGòg.  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  salvatore  mandruzzato  ,  tenue  tri» 
luto  di  stima  e  di  amicizia  di  Gio.  Antonio  dottor  Galvani;  memoria  letta 
all'ateneo  di  Tret^iso  nella  tornata  6  luglio  1837.  -  Padova,  coi  tipi  de I 
Seminario,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  20. 

Il  MaiulruKtalo  mori  nel  febbraio  di  qaeav  anno. 

i66o.  Sulle  donazioni,   sulle  prede  marittime,   sulla   qualificazione  dei 
Jlumi  e  prime  materie  e  questioni j  sulle  forme  testanientiwie,  ce.  Opuscoli 
del  professore  G.  D.  Romagnosi.  Seconda  edizione.  -  Prato ,  dalla  tipogra- 
fia Guasti  ,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  viii-472 5.  60 

iioiio  vfeiii   tcrilti  pabblicati  io  diversi   giuniali. 

Oliava  delle  opere  di  Romagnosi  nell'ordine  di  pubblicatione.  Vedi  n.  i6a4. 

;6Gi.  Sulle  leggi  che  autorizzano  l'adozione.  -  Padova^  tipografia 
CartuUicr  ,   1837.  —  In-8  ,  di  pag.   16. 

i()G2.  Sull'  insegnamento  della  pittura;  ragionamento  del  prof  Michele 
RidoHì  ,  50CI0  di  viarie  illustri  accademie,  letto  alla  reale  accademia  lue» 
cliese  nell'adunanza  de^'io  agosto  i836.  -  Lucca  ,  tipografia  Bertini,  183;. 
—  In-8,  di  pag.  38. 

1663.  Tariffa  universale  figurata  delle  monete,  incisa  da  Stanislao 
Murelli  e  comp,  -  hòma  ,  tipografia  Marini,  1837.  —  Fase.  I  al  XVll. 
lu-4  obi.  Ogni  fascicolo  con  4  intagli 1.  08 

i664>  Tavole  sinottiche  di  cose  più  notabili  della  citta  di  fermo  b 
Buo  antico  stato  ,  redatte  sopra  autentici  monumenti  da  Giuseppe  Porti 
conte  e  canonico.  -  Fermo,   i836,  tipografia  arcivescovile  del  Bartolioi. 

iG65.  Teatro  di  shakìspeirk  ,  tradotto  dall'originale  inglese  in  prosa  ita» 
liana  da  Carlo  Rusconi.  •  Padova,  coi  tipi  della  Minerva^  1837.  —  Fase 
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IV  e  V  (La  Tempesta;  Otello).  In-8  gr.  a  3  colonne^  di  pag.  a8^  io, 
ComplessivameDte a.  55 

1666.  Tbohib  e  pratiche  legali  sui  fallimenti,  sulla  cessione  db'bbMi 
B  SUL  PATTO  pregiudiziale  sccondo  le  disposizioni  vigenti  nel  regno  Lom- 
bardo'f^enetOj  contenute  tanto  nel  codice  civ'ile  generale,  quanto  nel  codice 
di  commercio^  nel  regolamento  del  processo  civ'ile,  nelle  sovrane  patenti^ 
risoluzioni  auliche^  notificazioni  goverruitive,  decreti  e  circolari  dei  tribU" 
noli  superiori^  ec.^  ec.  che  vi  si  riferiscono.  Del  dottore  Antonio  Ascona.  • 
Milano,  da  Placido  Maria  Visaj,  1837.  —  In  8  ,  di  pag.  iv-i3a. 

Vedi  tu  i^Tj* 

1667.  Trattato  completo  di  anatomia  chiburgica  generale  e  topografica 
del  corpo  umaho  ,  o  Anatomia  considerata  ne'suoi  rapporti  colla  patologia 
chirurgica  e  la  medicina  operativa.  Di  Alf.  A.  L.  M.  Velpeau,  chirurgo 
dello  spedale  della  Pietà  e  dei  ricettacoli  della  Società  Jìlantropica_,  a^re^ 
ghto  alla  Facoltà  di  medicina,  professore  d'anatomia,  di  patologia  chirur» 

ficaj  di  medicina  operativa  e  di  ostetricia,  cav.  della  legion  d'onore,  mem» 
ro  della  R.  Accademia  di  medicitm  e  della  Società  medica  di  emulazione 
di  Parigi,  corrispondente  delle  Società  mediche  di  Tours,  Louvain,  Rio 
Janeiro,  della  Società  libera  d'agricoltura,  scienze,  arti  e  belle  lettere  del 
dipartimento  deWEure,  ec,  ec.  Prima  traduzione  italiana  con  quattordici 

f  rondi  tavole   in   rame,  -  Firenze  ,  tipografia    Celli  e  'Ronchi,  i834.  — 
n-8  gr. ,  di  pag.  xx-5o6.  Con  atlante 16.  80 

Nella  copirU  ala  U  dola  del  i836.  Vedi  u.  i5i8. 

16O8.  DI  Un  tumore  nell'ipocondrio  destro,  memoria  del  dottore  Ago* 
ttino  Olmi ,  medico  primario  dell'i,  e  r.  arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova 
in  Firenze,  ec,  ec,  -  Firenze  ,  tipografia  di  Felice  Le  Mounier  e  com- 
pagni ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.   iG. 

Pe     cuulo  dell'editore. 

•  1669.  Varie  appendici  estratle  dalla  «  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  n 
dell'anno  i835.  —  Quattro  tomi  in-ia,  di  pag.  q6o,  288,  3o4>  3i6.  5.  aa 

1670.  Varie  appendici  estratte  dalla  a  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  n 
dell'anno  i836.  — Quattro  tomi  in-i 3,  di  pag.  364,  364^  ^64,  264*  5.  aa 

1671.  Varie  appendici  estratte  dalla  u  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  n 
dell'anno  1837.  —  Tomo  I  e  Il.^In-ia,  di  pag.  288,  240  e  2  tabelle  a. 
stampa a.  61 

.  Oinx  rolame  corriapoaJe  ad  un  trimestre.  Forte  vrrraiino  |<iibblic«le  in  arguito  le  Appendici 
dell'anno  i854.  1  dieci  volumi  riie  ora  annunciamo  furotio  tulli  dati  fuori  ncll'agoato  del  i837« 
•  contengono,  olire  gli  arlìctilì  anonimi,  altri  de'ieguenli  :  Amhrosoli  Fraoceico,  4<  Annoat 
Carlo,  i;  Appiani  Angelo,  i  ;  Aragli,  i  :  Arrivnhcnc  ()p|>r4odino  ,  i  ;  Balbi  Adriano  ,  aS^ 
Bals«mo-Orivelli  fìiuieppe,  i  ;  B^rhò  Giacomo,!  ;  Baitoni  C.  B.,  i  *,  Bercila  (iiu«eppe  inci«ore« 
>  ;  Bermani  Benedetto,  i  ;  Piorri  Uomcnicn,  5;  Briikchelli  G.  ingegnere,  i  ;  Buccellati  Giusep- 
pe, I  ;  Calderioi  C.  A.,  a;  Cantù  Crsarr,  i  ;  Cintò  ]gna/.io,  i  ;  Capelli  (ìioy^anni  ,  i  ;  CatleU 
varco  Ceure,  i  ;  Ceccon  ,  a  ;  Codaiza  Giuv<inni,  a  ;  Codile  Luigi,  i  ;  Culleoni  OìoTaonì,  5; 
Crrmuneti  G.  B.  ,  9;  Curii  Adele  ,  s  ;  Dandolo  Tullio,  3;  Defendi  Gi^ineppe  ,  a3  ;  Palconelti 
Adululio,  I  ;  Fava  Angelo,  i;  Gabba  M.,  a;  (ìallia  Giiiscpjtc,  i -,  Gruss,  <ì  ;  Lambertioi  An- 
gelo, 97;  Lancetti  Viiicenio  ,  a;  Listoni  Antonio,  1;  I«oii^iii  D.  A.,  l;  Alailci  Andrea,  3; 
]tfa]ucciii,  1  ;  Massa  Pietro,  1  ;  Mrniiii  G.  B.,  1  ;  !VJez7.otl>,  1  ;  Molossi  l'irlro,  a  ;  Negrelli  Ni- 
cola, I  ;  Pancaldi  Carlo,  1  ;  Fiai/.a  Antonio,  itiS  ,  Punzoni  Tere»a  ,  1  ;  Romani  Felice,  1  ;  Ra> 
«mirii-Srrbili  A.,  i;  barelli  Derrndriilr,  1 5i  ;  Cucchi  Giuseppe,  l;  bulcra  Teiuistuclc,  1  ;  So« 
mimi  Antonio,  1;  Sotumarivd  Giuft-ppe,  1  ;  8<>miuaiug4  Gaudenaiu,  1;  6piuelli  Carraia,  1} 
Tasca  Ottavio,  3  ;  Ticox«i  blcfanu,  1  ;  Zanutti    F.  ,    1. 

1672.  Vedute  di  pisa  e  sodi  dintorni,  disegnate,  incise  ed  illustrate  da 
Bartolomeo  Polloni  impiegato  nella  biblioteca  dell'i,  r,  università,  socio 
corrispondente  dell'accademia  valdarnese.  Parte  terza.  -  l'isa ,  i836.  — 
ln-4  piccolo. 

1673.  LA  Vera  sapienza.  -  Roma,  tipograGa  dell'Ospizio  di  S.  Maria 
dogli  Angeli^   1837.  —  In-32  ,  di  pag.  64 —  27 


i6o 
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1674*  Verità  dUla.  rEoa,  del  beato  Alfonto  de  Liguori.  -  Roma,  dalli 
tipografia  dell'Ospizio  di  S.  Maria  degli  Angeli  »  1837.  —  In-ia  ,  di  pag. 
«6. -  6i 

1675.  Versi  a  lode  dell'ili  mo.  e  rev  mo,  signor  canonico  Gio*^nni  Mon^ 
Ulnari  insignito  della  dignità  di  preposto  nella  cospicua  colUgiala  di  Bé» 
gnacai^allo.  -  1837,  Lugo ,  per  Melandri.  —  In-8  ,  di  pag.  4o* 

Sonriln  di   momignor    Pellegrino  Panni  ;  Inno  a    6*    Michel*    arranitcle  del  prof.  Dm 
faceolini',  Ode  alla  Carità,  del  dottor  Bomfiglioti}  Epìgrarana  latino  di  F.  G.;  Varie  altre] 


1676.  IL  Vuccio  DI  GioTAN  LEONE  6  Le  Navigazioni  di  Alvise  da  Ca  dt 
Mosto j  di  Pietro  di  Cintra,  di  Annone^  di  un  piloto  porto^tese  t  di  Vose» 
di  Gama^  quali  si  leggono  nella  raccolta  di  Giovambattista  Ramusio.  Nuot^ 
edizione  riseduta  sopra  quella  de' Giunti ^  in  molti  luoghi  emendata  ed  or* 
ricciuta  di  sei  notizie  che  il  x^ia^giatore ^  i  navigatori  ed  il  raccoglitoì'e  rag- 
guardano.  Volume  unico,  -  Venezia ,  coi  tipi  di  Luigi  Plot ,  1 837.  —  lo-4 
a  a  colonne  ,  di  pag.  ir -358  e  ritratto  del  Ramusio io.  ii 

8oao  i  faariculi  annunciati  ai  n.  1953,  aa4o  ,  a848  del  i835  e  696  del  i836.  *!>i  è  catnikiai* 
>!  frontiapiaio  e  la  preratione  del  Giunti  ;  e  a^giaole  le  pagine  ttS  alla  Sne  rb«  rM»ir»go«« 
«  NaTigaiioni  due  di  Vaaco  di  Gasa»,  la  prima  acntla  da  un  genlilooflao  Soecoiiao,  la  m* 
conda  da   Ttmé  t.opr: 

1677.  Vita  del  serafico  patriarca  s.  fhascbsco  di  assisi  ,  scritta  injharh 
eese  dal  p.  Candido  Chalippe  recolilto,  e  tradotta  in  italiano  da  un  reli- 
gioso  della  regolare  osservanza.  -  Roraa^  dalla  tipografia  di  Angelo  Ajaoii 
1837.  —  Due  voi.  in-4  >  ognuno  di  circa  3oo  pag.  con  3  disegai.  &  6a 

1678.  Vita  di  s.  Camillo  de  lbllis,  descritta  dai  pp.  Sanzio  Cicatelli  e 
Pantaleone  Dolera  ,  ora  nuovamente  corretta  ed  acct^esciuta.  -  Roma^  dalU 
tipografia  Marini^  1837.  —  In-4 5.38 

Vn  faacicolo  ogni  io  giorni. 


Milano,  So  aetlenkre  iSS^. 


Art.  Fobt.  Stilla  k  Fiali  , 

Rditoiì  e  proprielarii  del  Riepglitore  itmlimmm  0  timmitf. 


Akbati,  iS64. 
Anlinori,  iGS». 
Artaud  ,  i(>49. 
Aacona  ,  lóSj,  1GG6. 
Badinelli  ,  iSÌ6. 
Barbacciani  Fedeli,  1647. 
Ilaibieri,  l6il,  i6l3. 
Barioni,  1S75. 
Bellini  ,  l5a5. 
Bernardi ,  169I. 
Bonn,  i6an. 
Bordoni,  164S. 
Boschi ,  lG5S. 
Buccelleni,   1H19. 
Calandrelh,    i5ia. 
Caimel,  i65o ,  iGSl. 
Cammarano,  iSto. 
Cappello ,  1S08. 
Caramelli,  iSa6. 
Callanro,  iSsQ. 
Cavalca,  i5ta. 
Celli,  1645. 
CerTtlli,  1616. 
Clialippe,   1677,        >^ 
Chelina,  if 
Ciabatu 


INDICE   DEGLI    AUTORI. 

(  ieatelli  e  Dolera»  1678. 'Lilla  ,  i538 


,  1060. 


Coiombici  ,  i6i5. 
Conloli ,  i93q,  i54i. 
Coaimini,  163/. 
Coita,   i555^ 
Coster,  1578. 
Crevicr  e  Lebcaa,  i64S, 

164G. 
Oe-Prorenia1e    Flavia  , 

i585,  i58S. 
Fedro,  i5lo. 
Fioetli ,   iGSi. 
Flogel,  1571, 
France«cb(nÌ8,   l5t7. 
Galli,   iS5S. 
Galvagni  ,  iGSy 
(«««panni ,  i6oo. 
Ghina*ii  ,    1376. 
Giu«tiniano,   iSS^. 
(«olUoni,   1639. 
Gold^milb  ,   i35S. 
Leoni,  iSpS. 
Lignori,  1 5 15,1^7,1609. 

1674. 
Liaaooi ,  iSég. 


Marocco,  168S. 
.Marioli ni  ,  161 1. 
Medici,    i38o. 
Mrta*taiio,  1Ò07, 
Mexsanotte,  157*. 
Mooteggia,  iSCtt. 
Morandi  ,  i63i. 
Morcrlli,  iS45. 
Morelli ,  i663. 
Morliilaro,  16S6. 
Mottetti ,  i6oi« 
Olmi,  1G68. 
Urai  ,  i633. 
Pattai  ,  i3iS. 
PallaTicino  ,  1S46. 
ParraTicim,   ià63. 
Fcrrgrini  ,  i5S4. 
Polloni,   ib7a. 
Porro  ,  l64a. 
Porti  ,  ie64. 
Puecinotti ,  i548. 
Hanalii,  16S8. 
Kioci  ,  i5a4. 
Richard,  iS6i« 


Ridoifi  a,  1633. 

Ridolfi  M. ,  ifiSaw 
Rollin,  1644,  i«SS. 
Ronagnn«i,  iSi€«  iS3«« 

iS3a,  tS&X  i33a,i5fiC^ 

i6to,  >6a4,  iiiia\  i€3a, 

iti6o. 

Roaaoi  ,  a  SSoi,  1S95. 
Ronchini,  iSSg. 
Roaaaini-aerkali,  iCefiL 
Saleri,   aSSlt. 
S>co(| ,  16&S,  ifiS^  ifiiak 
bebaaliaai,  iS3o. 
AelTotieo,  iS4«% 
i>««*ca  ,  1573. 
dbakMpcar*,   ii£5. 
biedmiofrodclh,  (Ma. 
t^iarm  ,  a6o5. 
Toain.«ia^  16A  «*«^ 

IU34. 
Torri,   iG5^. 
W'««iti.   li»?. 
N  f  lpe«o  ,  »3iS,  itf?. 
VirgiUu  ^    j5ì^ 

Vuiorell,  ,  ,is3. 


Vedi  per  gli  annunci i  il  Foglietro  che  ?a  unito  a  qttett« 
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BmUOGRAFIA 


(  /  prezzi  delle  opere  tono  in  lire  italiane  ) 


LIBRI  ITALIANI. 

1679.  Abbcbdario  di  itoria  H4T0BALI.  AnimaU,  Operetta  adoma  di  rami 
«  di  somma  utilità  pei  fanciulli ^  contenente  gli  articoli  seguenti:  1°,  Alfih 
beli  e  tavole  per  la  compitazione  ;  a°.  Abbaco  e  tavola  pitagorica  spiegfltuj 
y*.  Della  pronunzia  e  dell'ortografia;  4^9  Metodo  di  bella  scrittura j  5",  i2e- 
smle  di  buona  condotta  ed  urbanità;  6^,  Lezioni  di  letture  tratte  da  Buffoiu  • 
Torino  ,  presso  i  fratelli  Reycend  e  comp.  librai  di  S.  S.  R.  M.  —  In- 16, 

.di  pag.  90  e  A  tayolc. 

Nel  frooUapisio  leggeii  U  daU  del  t833, 

1680.  Alcvkb  particolabita  della  tita  di  PIETRO  cATAGNARi ,  nato  in  Piit' 
cenza  U  7  aprile  1769^  antico  segretario  de'govevni  generali  di  Parma  a 
di  Parigij  già  presidente  del  cantone  Sud  deUa  buona  città  di  Piacenza^ 
già  membro  del  consiglio  generale  e  del  collegio  elettorale  del  dipartimento 
del  TarOj  già  individuo  del  corpo  legislativo  di  Franciaj  rimasto^  fill'4» 
poca  della  pace  generale j  privato  suddito  fedelissimo  di  sua  maestà  l'an» 
ciduchessa  d'Austria  Maria  Luigia^  duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Gm^ 
stalla,  e  per  grazia  di  lei  pensionato  dallo  stato  con  sovrano  rescritto  m 
data  del  giorno  o  agosto  1827.  •  Parma,  dalla  slamperia  GarmigDani , 
1837.  —  ln-4»  di  pag.  a4a-i;a.  Con  ritratto  litografico 5.  -~ 

Le  Ila  pegìoe  aoDO  di  docamenti. 

i68i.  Alcokb  poesie  di  Alfonso  Ai  Lamartine  recate  in  versi  italiani  dal 
conte  Alessandro  Cappi.  -  Rafenna,  presso  A.  Roveri  e  figli  ^  1837.  — 
In-8  ,  di  pag.  34* 

Per  !•  noixe  Gumba-Rasponi. 

Il  Bìlorno;  L'Idra  eterna;  La  Sera,  maditaxione  iVj  La  RimembffanM»  mediUaiooe  IS  j  La 
Farfalla,  tuedilasione  XXXT*,  Il  Bamo  di  mandorlo,  medilaxioae  XL. 

i68a.  Amenità  dei  viaggi,  memorie  coktempobabbb  ,  Bc.,  ec.  «  Serie  IV, 
Tol.  I.  Scene  della  vita  marittima.  Dalle  memorie  di  un  ufficiale  di  nave,  • 
Milano  «  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C.  >  1837.  — •  Voi.  1.  In-3a,  di  pag. 
iT-3o8. , ; I.  & 

Il  froulispitio  generale  h  inlaglialo  con  diiegne. 

i683.  Amenità  storiche.  •  Voi.  XX.  //  Piccolo  Muratori,  o  Storia  (^Italia 
nel  medio  evo,  tratta  dagli  Scrittori  delle  cose  italiane,  dalle  Antichità  ila» 
liche  ed  Estensi,  e  dagli  Annali  d'Italia,  -  Milano ,  presso  Ant.  Fort  Stella 
e  fig'i ,  1837.  —  Voi.  VII.  In-3a  ,  di  pag.  3o4 —  97 

Anno  III.  9  ' 


^6a  bibliografìa  italiana. 

1684.  Abdbba  bofbb  ,  ossia  U  General  Barbone^  nsceonio  storico  di  Mit- 
teo  Okboli  t*icentitto,  -  Ette,  dallo  •Ubilimcnto  ti^gn6co  di  GaeUfto 
Longo  ,  1837.  —  Voi.  I.  In-i6,  di  pag.  xxiv-128.  Con  disegno.  •  1.  So 

daranno  4  tolumì. 

i685.  l'  Amma  DivoTÀ  nsLLA  ts.  sucARisTiA.    Operetta  utile  ad  offii  per- 

sona  si  religioxa  che  secolare.    Coii  njlessioni  qfftUuose  per  ascoltare  con 

Jrutto  la  s.  messa.  Del  sacerdote  Gio.  Battista  Pagani    direttore  spiritual 

nel  uen,  seminario  vescovili  di  Novara.    Con   aggiunte.  -    NoTara  ,    i837, 

presso  Enrico  Crotli  libraio.  —  I0-18,  di  pag.  36o a.  — 

1686.  Arsali  d' Italia  dal  1760  fino  a'siomi  nastri ^  compilati  da  k.  Cop- 
pi. Edizione  nuovissima.  -  Este  ,  dallo  stabiliiuento  tipografico  di  G.  Longo, 
1837.  —  Tomo.  I.  In-i6  ,  di  pag.  viifiSti —  8; 

barauiio  la  Tolumi. 

16S7.  l'Apocalisse  di  s.  Giovanni  evangelista^  ridotta  in  versi  itaUani  dà 
Felire  Bivazza  di  Messina.  -  Messina  «  tipo^ra6a  Nobolo^   1837. —  ln-9| 

di  pag.  %\\''j'À • ' * 1.  70 

Pei  oon  associati 1.  n 

Precede  la  vcrtiuDc  uoa  dedica  io  lena  rima  a  G.  M.  Kilian,  i-d  ud  diacorao. 

1688.  Atti  della  solemsb  distubuzioiìe  db'fbewii  d'acricoltcba  e  d'udc- 
BTniAjatta  il  dì  3o  maggio  1837  ,  otiomastico  di  S.  M.  I.  H.  A.,  in  assenss 
di  sua  eccellenza  il  signor  conte  Francesco  di  Hartig  got^emtstotv  delU 
Lombardia j  dall'illustrissimo  signor  conte  Girolamo  Otdofredi  TiuUni,  ce- 
Caliere  dell'ordine  gerosolimitano  e  commendatore  di  auello  sardo  de'soRÙ 

■Maurizio  e  Lazzaro,  consigliere  aulico  attuale ,  incaricato  della  uice^preù' 
denta  dell'eccelso  1.  r.  governo  delle  provincie  lombarde.  Con  relaiiio  di- 
'Scorso  elei  signor  pio/cssore  Francesco  Carlini  cavaliere  del  reale  ordÌMe 
santo  de'sanii  Maurizio  e  Lazzaro,  primo  asti^onomo  e  direttore  ddVL  r. 
specola,  f.  f.  di  direttore  delle  due  classi  delti,  r.  istituto  di  scienze.  Ut' 
lere  ed  ara  del  regno  Lomboì^do^f^etteto,  ec-,  ec.  -  Mì|bmo«  fMP  Imperiale 
{legia  StampfsriB ,  1.837.  **  ÌQ-8  ^  di  pag.  110. 

1689.  LB  AvTBBTnBE  DI  TBLBMAco ,  di  F.  Salìgntc  de  la  Mothr  Fencloo. 
Nuoi'a  edizione.  -  Parigi  ^  Baqdry ,  librerìa  europea ,  9  atrada  du  Coq-SC- 
HoDorc' ,  1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  38o  e  ritratto  del  Fenéton  .  .  .  3.  5o 

'"'La  aleua  coiapotiiione  tipo^rafìoa  fa  parie  dell' editioDe  pi>liglotta  in  6  lìnxap  (ffea«c«--«,  ia- 
-fleac ,  tedesca  ,  ilaliana .  apagnuoU  «  OQrlagbe#(s).  S  bu««e  fdÌBtòM  fTpataUso  le  «Juv  S  liàpt 
■ut^iicale  a  parie  a  i5  le  nedefin*  altamaia  a  dua  •  du^ 

1690.  Avvisi  allb  ciovabi.  Ediaione  prima  veneta.  ^  Venezia  ,  ndlaliB. 
di  Giuseppe  Picotti,  18)7.  —  Due  voi.  in-i6«  di  pag.  a36>  196  .  3.  48 

,  1691.  Belisario  9  tragedia  Urica  in  tre  pqrti  da  rappreseitiOTsi  nel  nolilt 
teatro  di  Udine  nella  stagione  {Pestate  1837  fVi  occasione  della  solita  fitrA 

'di  S,  Lorenzo.  -  Udine ^  nella  tipografia  Vendrame,  1837.  —  Ifi-ia,<ii 
pag.  36. 

1691.  Belisario^  tragedia  lirica  in  tre  parti  dtn  rappresentarsi  nel  teetn 
Biccaidi  lajiera  dell'anno  1837.  -  Bergamo^  dalla  stamperia  Maziolroi, 

•  Ì837.  —  In-ia,  di  pag.  48* 

i6q3.  Biblioteca  pi  opere  classicbb  abticbb  b  moderkb.  -  Fase.  LSSl\ 
f  LaaX.  Lettere  scelte  dalle  familiari  del  commendatore  Annìbaì  Caro  po' 
usò  dèlie  scuole,  f^oìùme  unico.  -  Venezia ,  Girolamo  Taaaò  ed.  tip.  cik. 
Ut.  libr.  e  fond.  ^  1837.  —  lu-a4>  di  pag.  384  • 1.  ;4 

1694.  Biblioteca  istbuttiva  b  piacevolb  ad  oso  obgli  sti-diosi  duu 
&IRGC4  italiaba.  -  Voi.  1.  Narrazioni  scelte  dalia  Storia  d'haUa  di  Fraa- 
Cesco  Guicciardini.  Volume  unico.  •  Ftrense,  presto  J.  Seror,  i83;.  ^ 
ln-i8,  di  pag.  a3a ' a.  xi 

Tip*sio&a  iJavid  FaMÌgli  •  aocù 
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1695.    B1O6KATI4  DBGU    ITALUlfl    1LL0STI1    RBLLB   tCIBirze ,    LBTTBUI   BO    ABTI 

IMR.  SECOLO  XVIII ,  I  DB!  coMTBMPORAHBi ,  Compilata  da  letterati  italiani  di 
ogni  provincia,  e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emilio  de  Tipaldo.  - 
Venezia,  dalla  tipografia  Alvisopoli,  1 836-37.  —  Voi.  IV,  fase.  3  e  4- 
In-8  a  3  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  ia8 9.  Gì 

• 

1696.  BiocRÀPU  DBL  coutb  GIUSEPPE  BAKCOM.  -  Bologua ,  tipografia  go- 
vernativa della  Volpe  al  Sassi  ,  1830.  —  ln-8. 

1697.  IL  Caktobb  di  chissà,  provveduto  nelle  jaavyu/izibm'i  «>  Venezia, 
•presso  Sebastiano  Tondelli,  S.  Felice,  calle  dalle  Vele,  1837.  —  ln-48, 

dì  pag.  i44-  Coi^  4Ìi»egno. 

1698.  Cbnbi  sópra  bbcoabo  e  le  aCB  ACQUs  AciDOLo-MARBiALi.  DÌ  Giovanni 
Biasi  dottore  in  medicina  e  chirurgia^  maestt'O  di  ostetricia,  socio  dell'i,  r. 
accademia  degli  Agiati  di  Roveredo^   direttore  distrettuale  di  vaccinazione 

'€  medico  condotto  in  Jteeo€U*o,  -  Verona,  coi  tipi  di  Pietro  Bisesti,  1837. 
,— -  In-8  j  di  pag.  tao  e  carta  topografica a.  17 

1699.  Cervi  sulla  iiiruziurb  del  colsba  nbllb  vaoviifciB  vbnbtb  ;  co/ite- 
gno  tenuto  dai  medici  durante  il  suo  dominio,  e  compendio  analitico  di 
alcune  opere  sullo  stesso.  Del  dottore  Tebaldo  Cadì.  -  Venezia,  dalla  tipo- 
grafia di  Alvisopoli  ,  i837«  *""*  ^^"^  S*'*  *  ^^  P^S*  64  •  •  •  « —  87 

1700.  Cekm  sulla  MBiitB  Di  ciovÀKm  rasori  5  del  dottore  Giuseppe  Pe- 
rini. -  Milano  ,  presso  A.  F.  Stella  e  figli,  1837.  —  Iu-8 ,  di  pag.  34  •  —  43 

Kjiratto  dal  u  R. coglitore  »  di  agoilo  ift^^* 

170Ì.  Cbbto  kovbllb  di  autori  dbl  secolo  zix,  scelte  e  pubblicate  per 
cura  del  prqfessore  P.  E.  S.  -  Bologna,  pei  tipi  di  Giovanni  Bortolotti , 
1837.  —  1d-8. 

Ogni  •eltinaiiA  ne  eie*  aa  nuoMro  di  pag.  16,  al  presso  dì  bsi«>cobi  A  (si  ceni.).  Il  prioo  un- 
■ler*  ai  pabblicA  si  si  del  proaaimo  pattalo  agoalo, 

1^03.  Clinica  cbirurgica  particolarmente  esercitata  nei  campi  e  nefU  o- 
epeaaU  militari  dal  1793  fino  al  i836  dal  battine  D.  G.  Larrey  dururmo 
primario  dell'ospedale  militare  della  guardia  reale,  chirurgo  consultore  del 
re,  già  itpettore  generale  del  servizio  di  sanità  militare,  già  primo  chirurgo 
del  grande  esercito  in  Russia,  in  Sassonia^  ec.y  commeiuiatore  dell'ordine 
•  reale  della  legion  d*onorej  cavaliere  dell'ordine  della  corona  di  ferro,  mem- 
bro deltinstituto  di  Francia,  dell'accademia  reale  di  medicina,  dell' instituto 
ih  EeittOj  delle  accademie  di  Vienna,  Berlino,  Monaco,  fP'urzbourg,  Jetui, 
StocKolm,  Madrid,  Torino,  Napoli,  Bruxelles^  Louvain,  Dublino,  Édim- 
burgp,  della  Nuova  Orleans  e  di  pia  altre  dotte  società  nazionali  e  stra- 
niere. Prima  edizione  italiana,  -  Firenze  9  tipografia  di  Sansone  Coen  , 
i836*  —  Fase.  I  al  IV  (voi.  I ,  fase  1  al  4)*  ln-8  gr.  a  3  colonne  ,  di 
P^^*  9^^  98  ,  96 ,  88.  Ogni  fase. ^  ...  1.  68 

61  proineltoBO  enea  i4  raacicoli  (a  volami)  di  96  pagine  ciaaeunu  conforme  il  u  Trattalo  dolio 
roslaltie  chirargieLe  o  di  Boyer  (n.  Sa6  dei  ift36).  Allo  aleMO  preuo  di  i  liis  «  68  ceut.  ver* 
BMuuo  diklribuili  4  faaoiooli  di  UtoIo  oonlenenti  to  «tsinpo. 

1703.  Colleziorb  di  ot>er£  di  religione  distinta  IV  TEE  CLASSI. -Classe prima. 
Voi.  XI  e  XII.  La  Religione  cristiana  dimostrata  col  mezzo  della  risw^ 
rezione  di  Gesù  Cristo,  Opera  divisa  in  Uè  parti,  la  prima  delle  quali 
mette  sotto  gli  occhi  dei  deisti  le  conseguenze  di  un  esame  trascuratoj  la 
seconda  spiega  la  natura  e  l'obbligazione  della  evidenza  moralej  la  terza 
MOfnministra  le  prove  della  risurrezione  del  Salvatore,  Del  signor  Umfredo 
Ditton.  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andreola,  i836.  —  Voi.  I 
e  H.  In-i6 ,  di  pag.  Bvi-a84  9  398.  Ogni  voi —  87 

Pia  ataociaiioue  ,  navcmbre  e  diueiubie  iS36. 

1704.  CoMMipiE  «/«Carlo  ^ovellis.  -  Torino,  tipografia  Farale,  1837.  — 
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In-Sa,  di  pig.  x-i64  .  •  .  •  ' i.  5o 

Pxlawri,  o*i«  L'UoB*  del  nutera.  -  GiangM*  io  Imo*  p«nlo  ,  mmc  11  P»in  e  I  awiato.  • 
Vo  c4i>o  «trailo  ,  OMÌri  11  CI  olcra-mpiWiM. 
Vedi  «utbe  n.  916  del  iS3S. 

1705.  CoMPEsnio  DI  CEocBAFiA  ANTICA.  Sì  ogfpttnmg  un  breve  trattalo  w- 
tovno  la  sfera  armillare.  -  Piacenza  ,  tipografiaDcl  Majoo^  1837.  —  In-Hi 
di  pag.  70 —  5o 

1706.    CoMPBHDiO   ITOBICO  DELLA   CATTBDBALB  DI  PATIA  DALLA  SUA  POVDAIIOn 

.aiKo  AL  PRssBBTB.  Cofi  corrextoni  ed  a^iunte  alle  «  Memorie  storiche  »  fuh^ 
blicate  dal  marchese  Malatpma  sullo  sUsso  argomento,  -  PaTÌa ,  dalla  li- 
pogratia  Bizzoni^  1837.  —  In- 16,  di  pag.  48. —  <3 

1707.  CovsiaLio  scritto  da  un  gioitine  maiìcato  a'vitfi  nel  i836.  —  In-i^ 
di  pag.  8  compresa  la  coperta. 

■    fiuìU  cop«rU  le|CMÌ:  u  P«doTa,  «m  Ufi  dal  8aaÌMrì«,  aB37U. 

ino8.'Co»st7LTAZio»B  LBGALB  delPayt*ocato  Calzolarì  sulla  decisione  et' 
beni  de' contadini.  Ristampa  a/icìca. -Bologna^  tipografia  gol  craatÌTa  detb 
Volpe  ai  Sassi ,  i836.  ^  10-8 —  5i 

inoQ.  I  CoNTBMPOHAKBi;  raccoUa  di  ritratti  d^pià  cslebri  contemtpormè 
nelle  lettere^  nelle  scienze  e  nelle  arti,  disegnaU  in  litografia  da  ihbatf 
Focosi^  Serie  L  •  Milano,  presso  F.  Ariana  e  figlio  editori.  ^-  lo-4fr. 
di   la  ritratti ao.  6S 

Aktuti.  Aaciio;  Hajnj  Marebvii;  Saoqairieo.  -  SCIBMZUTI*  Bardoei,  Paoitaa;  Raaari;  T*»» 
■latini.  -  Lbttbkati.  Bolla;  LamarliiMi  Uago|  Mooti. 

FaroQu  pubblicala  Ira  dispcaaa  di  a  ntiatli  ciaacuoa. 


1710.  CoBso  DI  cBiMiGA  GBVBBALB^  del  p.  OttSTio  Fcmirio 
,e  maestro  di  scienze  naturali  nell'ordine  di  S,  Gio,  di  Dio  e  mèmbro  àdk 
commissioni  scientifiche  delti,  r,  istituto  del  regno  lomòatxlo'yeneio,  Opers 
dedicata  a  sua  altezza  imperiale  e  reale  il  serenissimo  principe  e  s^^nert 
Ranieri  aixiduca  etAustria,  viceré  del  regno  Lombàrdo^yenelo,  'ec.,  ec,,ec.' 
-Milano,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  rirola,  1837.--  Tomo  I.  I11-8,  di 
pag.  zzxTi-ia8 1.  9; 

8«ranoo  4  volumi,  dialriboili  in  racaicoli  Vimrairali  di  dica  io  fagli.  Il  |trrt«»  per  (U  aaw 
ciati  A  di  cani.  17,4  |tr.r  ogni  foglia  olirà  aa  cani,  par  caparla  a  Wgpttara.  Dop«  la  pubUicaiiaai 
da!  quailo  faae.  ,  cent,  aa  per  foglio. 

171 1.  Corso  di  medicima  cubica  »  cui  lovo  bsposti  i  peikcifii  dbua 
MEoiciBA  ORCABICA ,  o  Trattato  elementare  di  diag/nosi,  di  pronostico  e  itèh 
dicazioni  terapeutiche,  ec.  Opera  alla,  quale  l'accademia  delle  sciente  he 
decretato  una  medaglia  d'oro.  Di  Leone  Rostan ,  medico  deWospixie  ddk 
vecchiezza  (donne)  già  Salpetrière,  professore  di  medicina  clinica,  ec.  Friem 
edizione  italiana,  roluine  unico.  •  Firenze,  tipografia  di  Saiuonc  Coen, 
i836.  —  In-8  gr.  a  a  colonne,  di  pag.  83o i6b  80 

L'oprra  fu  diatribuita  in  dieci  fateicoli.  Vi  ai  compranda  o  LatioM  di  clinica  «adira  dat» 
•air  Hoia»-Diaa  di  Parigi  da  A.  F.  Chomtt,  raccolla  a  pubblicata  da  O.  A.  CtmmL  fM« 
tifoide  M. 

1713.  C0B8O  BLBMBRTARB  DI  OBOOBAPIA  ABTICA  ■  MODBBVA  ,  «JpOffO  COn  IMO^O 

metodo  dal  sisnpr  Letronne.  Sesta  edizione  di  nuot*o  corretta  secondo  it 
ultime  politiche  transazioni  a  tutto  il  i836.  -  Li ?orno,  fratelli  Vignozxic 
nipote,  1837.  —  lu-ia,  di  pag.  Yiii-aa8*  Con  6  carte  geografiche. 

>  adi  B.  3t7  del  i«35. 

1713.  Dbscriziobb  obgli  AKiMALi  Contenuti  neW  m  Alfabeto  di  storia  a» 
Uwale  ».  -  Torino ,  presso  i  fratelli  Reyccnd  e  comp.  —  In-64 ,  dì  pag.  Sa. 

Vanno  anili  aS  diargoi  ai  qaadrnpadi  an  cailoncitta. 

1714*  Dbscbiziobb  del  palazzo  aubboati  capacclli  e  delle  jnttitre.  Cea 
pianta.  -  Bologna  ,  tipi  Nobili  e  comp.',  iBSj.  —  ln*8. 

1715.  Dbtti  spirituali  di  s.  Gaetano  ùèr- divoto  esercitw  nella  sua  m- 
t^ena.  Con  preci  e  coroncùut  ad  onore  Jelh  stesso  Mftfo.  -  Venezia,  prCM« 
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Pietro  Mtlesi  editore  il  ponte  di  S.  Moisé;  MoHoari  tip. ,  1837.  —  Iii-s4 
di  pag.  ia4> 

1716.  DrssBTABKiom  di  un  canonico  polizianOj  regio  prq/ètsore  di  teologia^ 
concementi  lo  stato  della  disputa  sulle  usure  principalmente  del  secola  xtr^ 
con  riscontro  di  opere  analoghe.  Edizione  seconda  riseduta  ed  accresciuta,  - 
Montepulciano,  dalla  tipografia  di  Angelo  Fumi  ,  1837.  *"  In-8j  di  pag. 
a44 ^-  — 

L'opera  derc  alinbairai  al  eanonico  Cinottl.  La  prima  edition*  fa  anitanclala  al  n.  6)5  iti 
t8S6.  Qui  •(  agginngv  ant  rinpotta  alla  ci  Otarrvaaioai  •■!  arcando  liWo  drlla  diicaaaionr  del 
Sfaatrobni  anpra  le  osare»  che  farooo  nel  u  Giornale  per  la  Sicilia  »  del  ift36,  •  quindi  •tam- 
pale  •  parie  (4o  pigine  io-6). 

1717.  Divozioni  al  cuori  addolobato  di  mahia  xkiìgmìm  nella  chiesa  par^ 
rocchiale  di  S.  Canziano,  -  Venezia  ^  tipografia  Gaspari ,  i836.  —  In-i6, 
di  pag.  8. 

1718.  DlZlOMARISTTO   DEGLI    rOMIKI    ILLVSTBI    DILLA    RIVIBBA    DI   8ALÒ  ^   COH' 

siderata  qual  era  sotto  la  repubblica  ueneta^  cioè  Jormata  dalle  sei  quadrt 
o  distretti  antichi  di  GargnanOj  Moderno,  Salò,  Montagna,  Valtenese  e 
Campagna,  -  Milano,  dalla  tipografia  Pogliani>  1837.  —  In-8  gr.  a  a  co- 
lonne ,  di  pag.  ▼1-178 3.  48 

1719.  DlZIOBABIO    CBOCBAFICO-STOniCO-tTATISTICO-COMVCBaALB    DBGLI    STATI 

DI  s.  M.  IL  BB  DI  SARDECHA ,  compHoto  per  cura  del  professore  GoflTredo  Ca* 
•alia  dottore  di  belle  lettere.  Opera  molto  utile  agli  immegnti  nei  pubblici 
e  primati  ufizii,  a  tutte  le  persone  applicate  aljoro,  alla  milizia,  al  com" 
mercio,  e  singolarmente  agli  amatori  delle  cose  patrie.  -  Torino,  p^caso 
G.  Maspero  libraio;  Cassone,  Marzorati  e  Vercelloti  tipografi  ,  i8j6.  — • 

Fasc.  aII  (voi.  IV,  fase.  i).  In-S,  di  pag.  191 3.  5o 

Le  poche  copie  in  carta  sopraffina 4*  ""^  ' 

'  17^0*  IL  Doppio  pescatore  di  criaravallb  ,  almanacco  astronomico  per 
tanno  i838.  •  Milano,  dalla  tipografia  Tamburini  e  Valdoni.  —  In-Sa» 
di  pag.  64. 

1791.  Educazione  familiare  ,  o  Serie  di  letture  pt^Janciulli  dalla  prima 
età  jino  alla  adolescenza^  cacate  da  dit*erse  opere  di  miss  Edgeworth  ,  frei- 
dòtte  dall'inglese  con  cambiamenti  e  addizioni  considerabili  di  Luisa  Sw*  ' 
Belloc.  Prima  versione  italiana.  Serie  quinta.  Letture  della  quinta  età  dai 
dodici  a'tredici  anni,  •  Bologna ,  tipografia  di  S.  Tommaso  d'Aquino  , 
i836.  —  In- 16,  di  pag.  3ao  e  3  disegni  intagliati. 

Ijrggaai  lMÌ»a  Swantan  Beltoe, 

Quello  h  il    IX  de*  la    Toluoli  di    eui  ti  dere   comporre  la  eolletìone  adorna  di  56  diaconi  •  . 
del  prrno  di  lire  3«.  a«  ,  e    contiene  Frank,  parie  4  *  proaego  intento.  I  primi  dne    Tolnmi    del 
i8èo  (dì  pag.  Sto,   6^0)  contengono  la  aerie   prima  ,  Iettar»  della  prima  età  (Bnricf  e  Laieia, 
narto  1  •  t;  Frank,  parte  1;   Rnimunda  ,  parte  i);  i  voi.  HI  e  IT  del  Mi  e  l834»  di  |>ag.  3Mt 
5S4f  1*  ■•rie  teeonda,  lettore  della  aeconda  eli  da*  aette  a'nore  anni  (Fraok,  parte  a;  BoamaiH 
da  «  parte   a)  ;    i  rotami  T  e  vi  del  »8S4  «  di  pag.  34Bt  55a,  la  aerie  teraa,  letlara  della  lena  - 
exk  da'  nove  agli  undici  anni  (Enrico  e  Lucia  ,  parte  3;   Frank ,   parte  3),  i  Tolarai  vii  e  Ti  if 
del  i854  e  i83S,  di  pag.  SaA,  3i6 ,  la  aerie  qoarU  ,  Iellate  dalla  qoarta  elA  dagli  aodlci  «'dodici 
«noi  (Frank,  parte  5j  Busmunda  ,  parte  4)* 

1703.    ELEMEim   DELLA     COHVERSAZIOW     IH   FBAVCESB ,   ITAL1AV0    ED    IBGLB8I. 

Con  nuovi  dialoghi  Jhcili  e  familiari,  ad  uso  delle  scuole.  Di  G.  Perrin. 
Dodicesima  edizione  accuratamente  rivista  ed  accresciuta  di  dialoghi  di  ma- 
dama  De  Genlis,  d'un  elenco  dei  verbi  italiani  irregolari  e  d*un  vocabo» 
Iorio  domestico,  -  Firenze,  presso  G.  Masi  e  C. ,  librai*editori ,  1837.  — . 
ln-8  oblungo  a  3  colonne  ,  di  pag.  viii-33i.  .  • • 3.  36 

5olla  coperta   Irggpai:  a  Tipografìa  Galileiana  n,  1|  frontitpiaio  è  pare  a  Ireicolnnne  nellejre 
lingue  dei  dialoghi. 

1733  l'  Elisie  d'  amore  ^  melodramma  giocoso  in  due  atti  </f  Felice  Ro- 
mani. -  Verona,  dalla  tipografia  di  Pietro  Bisesti,  1837.  •-  In-ia,  di 
pag.  40 —  87 
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1714*  Ki'"'''io  DI  AKTOKiKo  rcDiTAKo  imifo  rAfl/'a^te  EmiDMiti€k  Varciit 

segretario  generale  idei  r,   istituto   d'incoraggiaiuttitOs  d'agricoltura,  arti  • 

manifatture  per  la  Sicilia  •  Palermo^  dalla  tipografia  Solli^  1837. —  Id-S, 

Sì  pag.   16. 
Segue  una  Iftlera  di  Eugtniù  Feriteitó  all'  tbaU  Vacearo. 
Noa  h  in  comflfiercto. 

17^5.  Elogio  fdvbbrb  dbl  sacbrdotb  dov  fbavcbsco  cbippa  ,  recitato  neOe 
chiesa  di  S,  Leonardo  in  Bergamo  il  gjlùrnò  36  ^eandiò  1837  daWtédt 
Guglielmo  FilippÌDÌ.  -  Bergamo ,  dalla  tUmperia  Hauoleni  ,  1857.  ~ 
In-S  ,  di  pag.  w, 

1736.   E«BBGIZIT  DIYOTI   a  MA9IA  WRGINf    ADDOLORATA  j     ad    olcum    santi  t 

beati  delV ordine  de* suoi  servi,  •  Padova  ,  tipografia    Cartalller,  1837.  " 
Io-i8«  di  pag.  108  e  disegno. 

I7Q7.   EsPOiSfZIOKB   DEI   CONCOBai   Al   PBMH   ■   DELLB    OFBBB   DEGLI   ABTUTI  I 

dilettabti   nella  galleria  deW accademia  Carrara  eli  beile  twti  in  Bergam 
pei'  Vanno   i83l7.  -  Bergamo,  dalla  stamperìa  Crescioi. — Jo>8  ^  di  pag.  3^ 

17^8.  Estratto  dal  foglio  periodieo  u  L'JnnomiiuOo  »  euuto  H,  ¥un.» 
Messina,  presso  Mi«beiangck)  Nobolo-,  agosto  1857.  — >  Iih8  pscc.,£ 
pag.  8. 

K  on  arlirnlo  aa  ▼arie  opere  dì  acallara  ,  pittura  ed  arekitetlora  «•nd^ll*  p«r  Lìlteria  S«^ 
e  fratelli.  Ali»  fine  ^  aeinafo  Filippa  BmHvlmmt^ 
hm  ae  Inaaaro  Sé  copie.  Non  \  iu  «uaMoerolo. 

1799.  Gbamatica  della  uvctJA  LATiHft  ,  Compilata  ad  tuo  degli  Italiem. 
Prima  edizione,  -  In  Venezia^  dalla  tipografia  di  G.  A.  Merlo ,  i836.  — 
In-8 ,  di  pag.  306 1.  74 

Di  P,  TommmM  Cmitin»  ,  profcaaorc  dall'i;  r.  gioaaaìo  di  Borarado ,  eoaao  acargeaì  dm 
prcfationa.  ^ 

I  ^3o.  Grammatica  elxmsktabb  della,  uegua  italiava  ,  tU  Stefano  Fno- 
seint ,  rifatta  ed  accresciuta  da  GioFanni  Massari.  Edizione  ///.  -  Milano, 
coi  torchi  della  Società  tipografica  de' Classici  italiani,  1 837 ,  a  spese  del- 
P  editore.  -«  In-ia,  di  pag.  xii-168 i.  — 

1731.  Gbakdb  diziovario  iTALiAVQrTEDESco  ,  cpmpìlato  sut  nìu  aecredàati 
vocabolari  deile  due  lingue^  ed  arricchito  di  molte  mÌMliaia  tu  voci  e  frasi  - 
Milano,  presso  Luigi  Nervetti ,  i836-3l7.  —  Fmc.  XL  (XVI  dell^ opera)» 
ln*4  gr«  a  3  colonne,  di  pag*.  ml^vl  (TOV-ZUP,  Appendice,  ec).  4-  ^ 

Reco  iV  Tronti «pisio  del  Tolame  conpioto  (di  ^g.  xXr^M):  MGraodc  Dì«io«ario  ifaliaoo  <•» 
deacA,  tedeseo«iiNliano,  compilato  soi  pit\  accreditati  ▼ocaaoiarii  dalla  doo  linKac  ,  ad  arrirckiia 
di  molte  mi|ili>iia  di  toc!  e  di  frati.  Volooie  primo  ilaliaoo-tcdctm.  Milano,  dallo  tlpa^rafiatf 
Commcroio,  tieolo  di  8*  Zeao  a.  533o,  a  apoae  degli  editori,  iSSyn. 


1733.  IL  Gran  pbscatobbdi  cA\k\kVhXi.n\  almanacco  astronomico^mgritde 
pel  nuoiHi  anno  i838.  -  Milano,  tipografia  Malatesta  di  C.  Tinelli.  —  In-Ì^, 
di  pag.  64* —  IO 

'1733.    ICOKOCRAFIA    ITAI.1AIIA  DEGLI  UOHIIII  B  DELLE  DOVRB  CELEBRI  ttoll'epOCt 

del  risorgimento  delle  scienze  e  belle  arti  fino  ai  nostri  giorni.  -  Sfilano, 
nressd  V  editore  Antonio  Locatieìli  ,  contr.  del  Gestì  n.  iq83.  -»  Fase.  IV. 
Jn-8  gr« ,  di  pag.  it*tiii  (Sofooisba  Anguisciola  ,  di  Antonio  Marzini» 
Bomenioo  Cimmrosa ,  di  Isidoro  Cambiasi).  Con  9  rìtratti  intagliali.  —  90 

1734*   IrDULGENZB  COECESSB   ai   FRATI    MINORI   CAPPUCam  DBLIJL  PROTIFCU  Di 

TSRBZiA  dal  regnante  1.  p,  Gregorio  Xf^L  -  Venezia  ,  tipografia  Andreoli, 
1837.  —  In-64',  di  pag.  16. 

1735.   DELLA   IbFIAMMAZIOKE   E  FEBBRE  COlfTIBUA  ;  COnSMbnSSfOm  pOloi^^MV- 

pratiche  di.  G*  Tommasini  profeseovm  di  clinica  inadiea  tmlia  ìtnivertkà  é 
Pamuh  «^  IMO  dei  qumwita  deila  tooietà  iuUiansLddiaecienaa»  •  Fiffevzf, 
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)rfs»o  Anióiiinam  Cordiniili,  i836.  —  In-8  gr.  a  1  colonne»  di  pa^. 
\o^ 5.  6a 

lS»initio  dal  tomo  II   delle    Opere  del  Tommaiioi  (Tedi  n.  l6o3)'.    N«' primi  Hnr  fogli  ae  n'è 
•k«erTAU  U  «egnaiara  e  pagiuasione* 

1^36.  Tk  fiofirt  Df  pAoto  cr>sTA ,  terza  thna  del  marchese  Antonio  Ta« 
tati.  -  Firenze,  coi  tipi"  dd!a  Galileiana/  1837.  —  ln-4  5  di  pag.  8. 

1737.  Ih  OCCASIOKE  che  il  SIGKOR  OIBOLAm'o  TE^CABI  di  TRIEKB  81  VKISCE  k 
tATRIMOMO  COLLA  SIGNORA  MARlli^TTA  PESAVBVTO  DI  CA-lfOVB,  GìllSCppC  de  GÌO- 

ri(D6Vii  questi  verti  consaèra  àlfàtmithia,  —  In- 8*,  di  pag.   16, 

1«  fin»  lej^Mi:  «  Venctìr,  (NIU  tiiU»grkGa  A\  Oiroliiràlo  Tàmo  ,  ttAf  h. 

1738.  In    OCCA8IORÉ   DEL   SOLBNfiB    IlfGRBSSO    DEL   MOLTO     BEVERBNl^O    SIGBOBB 

).  FRANCESCO  SCDDBLLART  tf  poTToco  dì  Susunenzo.  -  Vcrona  ^  dalla  tipo*' 
pra6a  Ramanzini  ,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  ti-io. 

Vìiione  ,  presenlaU  dai  confralflli  del  8^^.  Sacr^Benio. 

1739.  DELLA  IsTOrU  B  D^LLA  IEDÒLB  DI  OGlll  VILOSOPIA  ^  ■  DELLA  BlfTlU» 
lAZtOhB   DI    OGNI   FILOSOFIA    UBI    SECOLI   XVI  y   XVII.  E    EVlII  ,     DI    APPIAVO    BOOSA- 

^Kl>B.  -  Voi.  L  Della  istoria  e  della  indole  dì  ogni  Jilosofia^  di  Appiano 
buonafede.  -  Milano  ,  dalla  Società- tipografica  de' Classici  italiani,  1837.  -^ 
^ol.  1.  hi-8  ,  di  pag.  xv  1-530  e  ritrailo  di  Buonafede O»  60 

M  Sdisione  delle  opere  c1a«»iciie  llaliane  del  aecolo  ZTIll.  Aggiunta  ,  toI.  xtii  n. 

i'74o.  Lettbba  del  dottor  Giulio  fìenghi  al  dottar  Cent  sul  cholera  mor^' 
bus.  '  Bologna  ,  tipografìa  goTcrnativa  della  Volpe  al*  Sassi',  r836.  —  In-8. 

1741.  Lettere  ikEdite  della  Laura  Bassi.  Per  nozze  Hereolani  Aneelelli,  • 
BòYogna,  tipografia  governativa  della  Volpe  al  Sassi  ^  i836.  — •  In-8« 

1742.  Lezioni  di  bettobica  e  belle  Letteria  ,  «/«"Ugonc  Blair ,  f>ro/tf*for«' 
H'  retorica  e  bèlle  lettere  netV ùlnt^r^tà  di'  Edùnònreo,  Tradotte  daWin- 
*hse  e  commentate  da  Francesco  Soave ,  à.  r.  *.  -  Firen^ ,   dalla   tipo-' 
jrafia  Daddi  ,  i836.  —  Tre  voi.  in-18,  di  pai^.  3(54,  ^48,  a3a  .  .  4,  g4 

1743.  Lombardia  pittoresca,  o  Disegni  dì  ciò  che  la  Lombardia  chiude 
fi  vìa  interessante  per  le  avti^  la  stona ^  la  natura j  levati  dal  vero  da  Giù-' 
lipppe  Elen'a  é  da  altri  dLHinti  aHisti,    Con  le   relative  illustrazioni  apply- 
timmenle' scritte  dai  professori  Cesare  Cantu  6  MicKele  Sartorio.  -  Milano,' 
3*Wso  Ant.  Fort.  Stella' e  figli,  1837.  —  ^a^^.  XX  (Giardino  dell'I.  R. 
raia  di  MY>nza^;  Mifabello  liei  parco  di  Monza  ;  Cave  di  Viggiù  ;  Alzate)^^ 
In^  obi. ,  di  pag.  8  e  4  disegni' <  .  .  1.  74^ 

1744*  Lunario  ebraico  per  Varino  5698,  e  dell'era,  cristiana  i838^  re-* 
\^i$to  da  Isacco  Sabbadini.  •  Vcni>zia  ,  Molinati  tip.  edit.  —  In-48  >  di' 
pug.  a4. 

1745.  Manifesto  ad  ogni  cattolico  ■  per  tdtti  1  novatori  ^  riprodotto 
mUe  slampe  da  Bortolo  Bottari.  Volume  unico.  -  Venezia  >  dalla  tip.  di. 
Giuseppe  Molinari ,  1837.  — -  ln*i8,  di  pag.  i44*   ••••••<•••  it  74 

Coolro  le  riforme  religiOM. 

1746.  Mandale  peb  le  sobvbgliatrici  e  per  le  assistente  nella  pia  opeba 
di  santa  dobotba  ,  dedicato  a  S,  jé,  I,  R,  la  principessa  Marì<f  Elisabetta 
taxiduchessa  d^ Austria j  vice-regina  del  regno  Lombardo*  Veneto ^  nata  prin^ 
Hpessa  di  Savoia- Can'gnano.  Operetta  compilata  dall'abate  Antonio  Fon- 
tana. -  Venezia ,  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Picotti  j  1 837.  —  In-34  ^ 
dì  pag.  190 —  43 

1747»  Memoria  di  Nicolò  Btscaccia  da  Hovisoj  scritta  in  seguitò  del  prò- 
fjframma  pubblicato  nel  mdcccxxxvi  dal  cav.  Lodovico  Bianchini  dì  Napoli 
eh*  prometteva  una  medaglia  d'oro  al  migliore  scrittore  sull'argomento  u  Quali 
liemo  U  condizioni  presenti  deUa  UtUrìiiura  in  Italia^  e  per  quali  vie  U 
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può  condutìa  a  maggior  pet/èzione  m.  -  Venetìa ,  dalla  tipografia  di  ihir 
aopoli^   1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.  aq. 

Sdiiionc  di  canto  rtempUri. 

1748.  DEL  Mbcito  e  dello  8C01IT0  IH  COMMERCIO  «  o^ffrcf  ifuopo  metodo 
Jacile  €  biette  per  compilare,  conti  correnti altolandese,  corredato  degli  op- 
povtuni  modelli  e  di  tutte  tè  occorrenti  istruzioni  tanto  per  la  ditposiziont 

«generale  de'contij  guanto  per  l'esecuzione  delle  parziali  -operazioni.  •  ÌC- 
ano  j  dalla  tipografia  di    Carlo  Tinelli  ^  1837.  —  In-44  ài  pag.  vi-3o.  t.  a5 

1749.  LA  Morale  riblica,  ossieno  Massime  tratu  dai  due  T^estam^id  per 
cura  di  Michele  Sartorio.  Secomta  edizione  con  correzioni  e  giunte.  -  Mi- 
lano ,  presso  Lorenzo  Sonzo^no  ^  1837.  —  In-34  $  di  pag.  xTi-aa4*  ^  ~ 

P«r  gli  iMociati  alU  u  Biblioteca  di  «dueatione  >i,  di  eoi  qaeslo  %  il  ^rohm*  XXTI,  Ùra'i.  S«. 
La  prima  «diiione  fa  pubblicata  sai  iSa^  aolto  l'aDagraaiaA  di  Malchlocva  Tcaia. 

1750.  Morali  ihpluekzb  della  solitudikb  sopia  lo  tpiarro  co  il  cvon. 
Opera  di  Giangiorgio  Zimmermann  ,  consigliere  aulico  a  medico  di  &  M. 
britannica.  Traduzione  del  professore  Carlo  Villa.  -  Livomo  ,  preaso  il 
negozio  Gamba  ^  i836*  —  In-16,  di  pag.  z?iti-374*  Con  ritratto  del  Zìid- 
mermann ...» 3.  36 

frecadono  la  noliaie  aulla  viU  dall'  aatora  a  dal  Iradotlara* 
1751.    MOSBO   DELLA    REALI     ACCADEMIA    DI     MAVTOTA  «   deSCHttO   •  Uluttrati 

dal  dottor  Giovanni  Labus.  -  Mantova ,  presso  gli  editori  d'Arco  e  fra- 
ielli  Ncgretti.  —  Voi.  Ili ,  fase.  i4  e  i5  (ultimo).  In-8,  di  pag.  36, 108 
e  4  tavole.  Complessivamente. 

^  1/  opera  è  completa  io  3  volamT  io-8,  di  pa^.  3io,  Sao,  444  *  tavola  S6,  Sa  ,  86.  Nel  fa*** 
tiapisio  dal  primo  Tolama  k  la  data  del  i83o  |  la  aoello  dal  aacondo  il  it33,  io  qaelle  dal  Ita» 
il  i834.  Nei  Ile  frootiapiiii  inciti  iadialintanente  la  data  del  1857.  preiao  d' aaaociaaiana  del- 
l'operi h  di  lire  71.  34.  Ora  li  h  portala  a  lire  87  in  earU  eomaaa,  iS^.  ao  in  carta  tcIìm 
oppure  aTaoti  lettera,  174  io  carta  della  Cbioa. 

X75a.  Notizie  biograyicbb  iktobno  al  marchbsb  Leopoldo  caalo  ovoli 
USCI.  -  Firenze  j  nella  stamperia  Piatti,  1837   —  In-8,  di  pag.  16. 

JB  firmato   4>«  H  marcbeae  Gioori  ceaaA  di  vivere  il  18  marco  1837. 

1753.  Notizie  del  cardiralb  Roberto  kobili  ,  degli  aUri  illustri  pò  liziani, 
e  della  città  di  Montepulciano,  raccolte  da  A.  Parigi.  -  Montepulciano, 
dalla  tipografia  di  Angiolo  Fumi,  i836.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  aoo.  Con  a 
piante  e  3  alberi  genealogici 3.  90 

1754*  Novena  in  ohorb  di  maria  veeoike  del  bdov  covsiglio,  ad  uso 
della  chiesa  di  S,  Biagio  della  città  di  Capodistria,  posta  in  luce  nuova- 
mente  da  Elio-Nazario  Stradi   cappellaio  della  detta  <^iesa»  •    Venexia , 

J^er  Sebastiano  Tondelli  ed.  a  S.  Felice  ,  calle   Vele  n.  4^05 ,  1837.  " 
n-ia  ,  di  pag.  60  e  immagine. 

1755.  NovEKE  A  MARIA  SANTISSIMA  iVt  preparazione  alle  cinque  sue  prii^ 
cipalijeste  della  concezione,  natività,  tmnunziazione,  pur^cazione  ed  es» 
sunzione.  Aggiuntaci  la  novena  in  preparazione  alla  festa  di  s.  Luigi  Gon- 
saga.  -  Piacenza,  1837.  *-  ln'34  t  ^*  P^^-  48  • —  |5 

tfenia  nome  di  alampatore,  ma  l<*f(i;i:  m  Tipografia  Uri  Majno  t>* 
17.56.    Nuovo    ABBECEDARIO    MORALE    E    RELIGIOSO,     OSsiu    Metodo  JacHìssisSO 

per  insegnare  a  leggere.  Dedicato  alle  madri  di  Jamiafia,  Quarta  edizione 
con  aggiunte.  -  Montepulciano,  dalla  tipografia  di  Angiolo  Fami,  183;. 
— >  ln-18,  di  pag.  108 I.  aS 

1757.    Nuovo    DIZIONARIO    DE*  SINONIMI    DELLA   LIKÓUA  ITALIANA  ,    di  H.   ToBB- 

masco.  -  Firenze,  presso  Celli  e  Ronchi,  i836»  —  ln-8  a  a  colonne. 

Queata  edttione  fu  fatta  tulla  milaaeae  (n.  iG4  del  i835)  e  diatriba-ta  in  6  faaeieolì. 

1768.  Opere  del  padre  paolo  sbgkbri  dblt  a  compagnia  di  gked.  -  Tono  II 
Opere  istruttive  e  polemiche,  parte  I,  -  Milano ,  dalla  Società  lipocrafka 
dei  classici  Haliani,  1837.  —  Distrìb.  HI  e  IV  (VIII  e  IX  delle  Opere). 
In-8  gr.)  di  pag.  176,  193.  Complessivamente.  .  .  •  . 5.  68 


.IIBLIOGIUFIA.  itàliàua.  r6j^ 

175^.  l'Oaacolo  DtixA  MBILVA  C178UVÀ.  QuoTta  edizione.  -  ìAì\»Tìo,  1837,' 
presso  Angelo  Monti  libraio.  — In-8,  di  pag.  x-ioa  e  disegno  in  inUgUoi. 

1760.  Ortografia  compbkdiosì^  compilata  da  D.  T.  Con  un  elenco  aU 
fahetico  di  nomi  proprii  d'ogni  maniera.  Terza  edizione  diligentemente  rU 
veduta  e  aumentata  di  una  raccolta  di  regole  sul  corretto  scrivere ^  tratti 
da  incliti  autori  e  accomodate  all'uso  moderno,  -  Lodi,  dalla  tipografia 
Orcesi ,  1837.  —  In-i8  ,  di  pag.  Ti-a3a 1.  So 

1761.  Pavcoirici  bd  ORAzioMi  del  rev.  p.  Finetti  della  compagnia  di  Gesù.  • 
Pisa  ,  tipograGa  Nistri,  i836.  —  Voi.  Ili  ed  ultimo.  In-8,  di  pag.  Tiii-r 
270.  L' opera  completa ^ 6.  7S 

Il  9^  voluoe  aac)  in  luce  nel  i833. 

1762.  Pavcgirici  SACRI  del  padre  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  Gè» . 
MÙ,  -  Milano,   dalla  Società  de' Classici   italiani  «  1837.  —   In-8  gr.  a  ) 
colonne,  di  pag.  aaQ . 3.  4^ 

Salnlto  dalle  Opere  del  Segaerì.  Vedi  n.  33a. 

1763.  Pemibri  di  una  dama  ad  una  sua  amica  sopra  il  moderno  uestire»  • 
Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1837.  —  ln-18,  di  pag.  38. 

■ConverMone. 

I764«  Pbr  l'arrivo  IV  rivolta  del  nuovo  proposto  vicario  forajcbo  «a- 
csRDOTB  DO»  CARLO  SBSSA ,  i/t/io  di  Gaspare  Aureggio  ,  dedicato  all'amie^ 
Aiessandro  Carini.  —  ln-8y  di  pag.  8. 

Jn  fise  leggati:  u  Lodi,  tipografia  Orceti  ». 
1765.   Per    la   SOLERHB   VESTIZIORR   delle    HOBILI   SICRORB    GITTLIA   S     TBBBt4 

vaciuoLi ,  orazione  di  Cario  Gazola ,  missionario  apostolico  in  Beneuesito*  •  ^ 
Napoli ,  dai  torchi  del  Tramatcr  ,  1837.  -^  Id-8  picc.  ^  di  pag.  4^* 

1766.  Per  le  nozze  onLAVDi-MENECHiKi.  Versi,  -  Padova,  coi  tipi  della 
Minerva,  1837.  **"  In-i6>  di  pag.  8. 

Solloicrilto  Q.  O. 

1767.  IL  Pirata,  melodramma  in  due  atti  da  rappresentarsi  nel  teatri 
Biccardi  la  fiera  dell'anno  1837.  -  Bergamo,  dalla  stamperia  Mazzolea^ 
1837.  -—  In-ia,  di  pag.  5o. 

1768.  Poesie  inedite  di  Silvio  Pellico  da  Saluzzo.  Volume  unico.  •  Pa*  » 
rlgi ,  presso  Baudry  libreria  europea,  1837.  —  In-8  ,  di  pag-  464* 

Vedi  a.   ii38.  Qii^«t' identica  e<)iiiooe  comparre  anche  a  far    parie   delle  u  Opere  conpIeUli 
dell'autore,  di  cui  i  il  Tulumr  lerio. 

1769.  Poesie  scelte  dei  pia  rinomati  autori  italiani.  -  Genova,  i836, 
presso  Filippo  Garbino  libraio.  —  ln-i6,  di  pag.  i36  e  intaglio.  3.  — 

In  alcune  copie  mnncM  U  data  del  t/tJK, 

Dante.  Sonetto.  -  /^etrarrn.  Alla  rnoinna  di  ValchioM  ,  cantone.  -  Poììniant.  Pan  ed  EA*y 
•4ania.  -  Costumo,  1^  Cetra  di  \  irgilio  ,  sonetto;  1^  Tombe  di  Virtilio,  concito.  -  Bermim 
Sonetto  borlraco.  -  Burrkhlìo.  Sonetto  burlesco.  -  jéricato.  Il  Monte  della  lana.  -  Macchicvtìlm. 
I.'Oecanionc.  ~  Delfa  Casa.  Protrata  di  esicr  roslantr  in  amare,  sonetto.  -  Tuaao.  Il  TeiB|M 
porla  alle  donne,  canmne;  Desidera  amando  d' cs*er  riamato,  aonello;  Occhi  di  due  emanli  r»* 
traili  al  medesimo  oggetto,  madricale.  -  Bonfadio,  Sonetto.  ->  AUmanni.  Epigramma  d'VfW* 
cr^ont»,  traduiinne.  -  Tania.  L'Amore,  sonetto.  •  Sanfianar",  Logisle  ed  Elpino,  e|tloga.  <• 
Vtf'oni,  I/Usuraio,  sonetto.  *  Fuaroni.  iiuiU  morte  di  8.  Gio.  Batt. ,  sonettn.  -  Ca§siamu  II 
Ballo  di  Proserpi na  ,  sonetto.  -  Fi/irata,  I^a  Divina  ProTTÌdenaa  ,  sonHto  ;  Nel  mancar  della 
▼tsia ,  sonetto.  -  Chiahrtra.  Rt«0  di  bella  donna,  ranicone.  •  Tetti.  Del  poco  credito  che  d  mr» 
dina  rio  godono  gli  uoo.ini  nrlla  patria  loro.  -  Cuééi.  La  Fortuna.  •  Mentirti.  Snnetlo  hosche- 
reccio.  -  Zappi.  Monello  primo;  itnnello  secondo.  -  Manfredi.  Sonetto;  La  C-«noetion«  di  lia- 
na ,  sonetto.  -  De  J.emene.  Benliludian  di  Dio  ,  snnello;  Rosa  e  gigl  o  cftVrlnj  La  sol»  ro»a  a- 
catlata;  Rosa  e  pomo*  I^  Rosa.  -  I.a  ducheaaa  di  Fa$tOfterardi.  L'Arte  di  godere.-  N-  J^-  La 
Vile  ornane  ,  madrigale.  «  Bandi.  L'£rrore,  otIaTa.  -  Frutroni.  L'Esilio  di  Scipione,  4M)«etto.  « 
Gotti.  Epilarn  fMlli  a  s>  stesso  ,  i  e  3}  EpilafTm  al  cel-rello  d'ArcigranelInne;  Sonetto  burleneo.  • 
iV.  V.  Madrigale  -  ifel anfani n.  Per  la  TeslÌTili  dell'Esallstione  della  8.  Croce,  sonetto.  -  Cmr» 
fiuJfi.  TradnsioHc  dell'inno  di  Barr/ttlide^  Ì4t  Pare.  -  Lamprede,  il  Leone  moribondo,  sonollo.  • 
F'antoni.  A  Vrucrr:  La   Vita,    il  Tempo  e  IT.Icrnit&:  |>a  Condiaiooe  dell' uomo,  sestina.-  /*«» 


vioaa 
Mianti 


Immagine  d'ojZnf  uomo  dirennto  csdavne,    sonriln;  Per  M»ria  Ss.  Add'olorata,  sonelto.  - 
.  la  morte  di  Teresa  X'cnier,  sonetto  i|  Sulla  medesima,  sonetto  a.  -  Pindemomif.  1^  lf«ia»" 
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eonw;  AIU  Saint*.  -  F9m^U  CantoM.  -  BMè.  Ul  baMaMnai  «  MBMottts.  •  Tf»  /A««/«. 
AH«  aera,  «onrlto;  Marrt  del  «oo  iiiiiani«raaMialoy«oiirlto:  Oj^  di  St^o  U«d»ll«.  -  Petti  fri* 
Alle  Viole,  Frammento  di  Xajfo,  -  htmaatiecé.  In  mòri*  «fri  KletàtriaKi ,  «ifféno.  -  /ìm««ì««.. 
Il  Volo,  Iradusione  d«l  Getmter.  -  AlaJPei.  Dorilo,  tradiiiione  del  GMtiwn  -  Stimfm.  fn  k 
morte  de1_p«dr«  sno,  fnnrtfn.  -  Pananti,  Epifriroìtei.  -.J/tr^M.  Ebe  té  Anit*rv  ,-  Irad.  d«l  Ia- 
lino; La  Penier.  -  Soava.  La  Bearfieenta ,  rradoaiona  dut  GV«M^,  idillio.  -  Serri,  il  Fi*ifb, 
•anello*  •  Felic*  Rowani.  Per  gli  aiigasli  apontali  dal  re  di  Napoli  Fardinando  II  colla  pn«ci« 
peata   Maria  Critlina   di  bnvuia  ,  inno. 

1770.  1  Pnir.iONiEBi  DI  ABD-EL-KADBB ,  o  Cinque  mesi  di  schiavila  tra  fjii 
Arabi,  Del  xignor  A.  De  France  ,  alfiere  di  vascello,  f^ersione  di  Fenli- 
Dando  Grillanzoni.  -  Milano ,  dalla.  tipograGa  e  libreria"  Pirotta  e  C , 
j83^  —  Due  voi.  in-18,  di  pag.  288,  a4o.  Con  ritrailo  litografico  di 
Abd-cl-Kadcr  e  carta  topografica 4*  ^^ 

1771.  PniMB  LETTDBB  DI  fauciclli  ^  coft  gttinte  e  correzioni  di  Giuseppe 
Taverna.  Parte  l^fasc.  i.  -  Piacenza ,  fratelli  Del  Majno,  1837.  —  InJs, 
di  pag.   i3o 1.  34 

1772.  PniKciPii  ET.EMEWTABi  DI  gbochatia  moDbbua  ad  USO  dei  giovonetù 
secondo  le  più  recanti  geogtvfie  e  gli  ullimi  cangiamenti  politici.  Di  Gia- 
como Anioine.  Edizione  corretta  ed  ampliata,  •  Piacéofta  ,  tipografia  Dfl 
Majno,  1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  74 —  5o 

17"3.  i  pROWES^i  9P08I,  storia  milanese  del  secolo  .rrity  scoperta  eri/atta 
da  Alessandro  Manzoni.  Sesta  edizione  torinese.  -  Torino ,  prrftso  Giuseppe 
Pomba  e  comp. ,  1837.  —  Quattro  voi.  in-18  ,  dì  pag.  184  ,  aao  ,  aio,- 
aiG.  Con  4  disegni  in  intaglio &•— 

1774*  Proposta  di  alcune  corrbziovi  ed  Acr.irKTs  al  vocabolabio  dbila 
CBDscA.  Opera  del  cavaliere  Vincenzo  Monli.  -  Piacenza,  fratelli  Del  Majno, 
i836.  —  Voi.  Ili  ,  parte   i'.  Jn-16,  di  pag.  332 1.  5o 

1775.  Prose  e  poesie  inedite  o  rare  di  italiani  vivesti,  jfnno  1837. 
Ko/.  /.  -  Bologna,  pc'lini  del  Nobili  e  comp.,  1837. —  Marzo  e  Aprile 
1837  (voi.  X,  o  fase.  X\I  e  XXII  della   collezione).  In-16,  di  pag.  3ao 

complessivamente.  Per  tre  mesi 2.  4^ 

Franco  di  posta 2.  58 

Proae.  Vila  <ii  Viflcenio  Monli  icriffa  da  Pielro  Giordnnì.  -  Dwllr  ragioni  drll' indentare  r»elU 
pittura  Tcdiito  nella  p<>e<ia  ,  discorso  di  montiguor  Pell^grinn  Fitrini-  —  Noliiie  intorno  alb 
Tìla  •  allo  opere  drl  cav.  Giamballitta  Wiear,  pittore  di  r«iUa,del  profMaonr  Smim^tor  BttU.  • 
Ordxinne  pel  KÌornn  nnomnslicn  di  8.  M.  il  re  Carlo  Alherlo  «  del  cavaliere  pmraaaote  Puf 
jftestnnrlro  Pantvia,  -  Dflle  Ir.idiiaioni,  disrorso  aecademten  del  -caTalieie  Dloiùgi  StrtgAi.  " 
lllnttraxione  drlle  piitnrp  op«>rale  nel  trslro  di  Fermo  da  I>uÌ2i  CN^clielli ,  romano,  acriiu  dal- 
l'avvocato  (ìiuirppe  f^rafanirtli.  -  POKSIB.  Dell'Arte  poctic<i ,  aerntnnl  quattro  del  profetare 
Paolo  Cotta.  -  In  merle  di  F.  I.  Uvlla  Valle  ,  marcheae  di  Casanova  ,  oiUre  della  c*ol«*>a 
Irene  fticeìàrJì.  -  A  Prospero  Vinni,'  epiilola  di  Giovanni  jidoml.  -  AirArnoaia  ,  ìaoo  di 
Pier  jint^eto  Fiorentino.  -  La  Caleon  d'Imeneo,  tersine  di  moniifcnor  Pet/egntto  M'arimi.  •  Al 
prorp«4nre  Pietro  Rernahù  Silorala  ,  epistola  del  prnressnre  Antonie  Meztanolie,  -  li*  Veryìat 
prudente  «  ode  di  Gahriele  Roeeetti.  -  La  presenta  di  Dio,  inno  di  Giomaiuti  àéelemite*  P^ulét», 
tradotto  dallo  spegnitoio  dal  cavaliere  professore  Pier  Ateeeandro  Parmvia.  —  la  asorte  del  car- 
dinale Qiu«eppe  S|Moa  ,  elegìa  di  monsignor  Carfo  Emanuele  iéut%mreUi,  *  CanD«  «alla  pa*> 
•ione  di  Geni  Cristo  ^ii  atlribuilo  a  Firmiano  Laltanaio,  rifatto  in  tarsino  da  Giurammi  Ttt^ 
ti.  -  A  8.  <*uivppe  ,  inno  di  Giuaeppe  Borghi.  -  A  8.  Romoaldo  ,  inno  dello  slea>«.  •  La  virii 
■ola  essere  principio  di  vero  amore ,  cantone  alla  greca  del  profeasoie  Gimoeppe  Igmanio  àteo' 
tanarì.  -  La  Preghiera,  idillio  del  profeatare  £)emej«ico  yarrolini.  •  Canto  della  vorginella  mar- 
tire ,  di  jidete  Curti,  -  Il  Pellegrino  in  Terra  Santa  ,  cauto  di  Franteerm  Capp%%i,  .  Alla  6v 
lehre  accademia  di  San  I^ca  ,  ode  del  profeiiaore-  Giovanni  Beeimi.  -  Alla  «icaiarìa  della  Ma* 
libran,  eaiisone  del  cavaliere  Felice  Romani,  -  A  Pietro  Dal  Rio,  sonetto  di  Prtprrm  Ptam.- 
A  mio  Padre,  annetto  dello  alesso.  -  Veitioua  Ialina  di  Giueeppo  BramMla.  -  Alla  Caira,  ar 
Dallo  di  Prospero  Fiani. 

1776.  Prose  recitale  in  occasione  che  S.  E.  R,  il  signor  cardinale  Carlo 
Oppizzoni  arcivescovo  di  Bologna  ed  arcicancelliere  della  pontificia  univer- 
sua  di  Bologna  distribuì  ai  signori  convittori  del  collegio  di  S,  Luigi  di 
Bologna  de'pp»  barnabiti  lo  stemma  pontificio-  cottceiso  loro  dalla  santità 
di  nostro  signore  Gregorio  Xf^L  -Bologna,  tipi  Nobili  e  comp.,  i83".  — 
In-fuglio. 


i^«  'pMfnMTA ,  b^Uty  mkbi&fien  ptmtomhnco  in  6  aUij  eomponó  r  «ff- 
ntt0  «mI  4!W^gy^^  iignor  Ferdiiranao  GioJ9 ,  rampmmtatb  nH  ÉmOro  dt 
jipoUer  ifel  emméPaU  1837.  -  ^mn  ,  tipografia  raccvnclK^  18)7.  -^  1)1 
P«g-  a4 —  H' 

1 778.  QuÀRBSiwALB  del  patire  Paolo  Segncrì  del/a  compagnia  di  Gesù,  - 
Milano,  aalla  Società  tipegraflca  de** Classici  italiani ,  1837.  —  In-8  gr. 
a-  a  colonne,  di  pag.  4^3 6.  -^ 

Estratto  «laJU  Opere*  del  S«gn«rì.  Vedi  n.  36%. 

1779.  Questi  poetici  fighi,  tributo  dì  cordiale  esultanza,  le  auspicate  nozze' 
ih' nobili  sffosi  don  Orazio  Tadùù  e  contetsa-  CatieHnm  Marazzi  oftennero^ 
tU  conte  Fincenzo  Marazzi  padre  della  sposa  dedicati»  — •  In«8  y  di  pag*.  v^  ' 

iioavUi  ed  «nacreonlicbe* 

In  Hne  leggeri:  u  Lodi ,  d«lU  tipografia  di  Gio.  BalUa!»  Oroeai  w. 

1780.  Raccolta  delle  leggi<  ■  Dispotiaiom  «elative  all'attuale  a^nifs' 
IPOTECARIO,  lavoro  di  Giuseppe  Verda.  -  Padova,   tipografia   e  fonderia 
Cartallier,  i837»  —  In-8  gr. ,  di  pag.  176.   .  .  • 3.  61 

1781.  Raccolta  dblls  piv  scslte  tiia<xdie,  commedie,  braviiu  ■  ^A-aatf  ' 
DEL  tejìtmo  jppLAvntTo^  Corredate  delle  relative  notizie  stja¥ico^PÌtiche.  -  " 
Vffneaia,  Giuseppe  Gattei  ,  1837»  —  Tomo  XLIU  (Arato,  tragedia  ine- 
dita ;  Bianca  e  Fernando  alla  tomba  di  Carlo  I V  dura  di  Agrigento , . 
dramma  del  signor  Carlo  Roiti  ;  Il  Matrimonio  improvviso^  farsa  di  F.  ' 
Albergali  Capacelli).  In- 16,  di  pag.  74-68*40^ ^  .  .  r.  io 

1789.  Regola  da  osservarsi  nell' esposi zioit e  dkl  ss.  sacrautekto  per  u 
AcoviEZAirri.  -  Vene:&ia ,  tipografìa  Gaspari ,  1837.  —  In*8 ,  di  pag.  i6* 

1783.    RELAZIOrCB   DEL    TRIODO    SOLERNE    NEI  GIORRI  4>    5  E  G  SETTEMRRB    1887 

per  l'incoronazione  del  simulacro  della  beata  Fergùie  che  si  l'enera  nelli 
chiesa  paifrocchiale  di  S.  Maria  della  Croce  Juori  della  r,  città  di  Crema*  • 
Crema,  presso  Antonio  Calvi    ed  alla.  Cancelleria  del  santuario,   agosto, 
1837.  —  In-8,  di  pag.  a4-  Con  disegno. 

Prerrdc  art  coiupeodio  «lorico  dell'apporiùoiu:  awanata  fiell'aooo  1490,  ec. 
Vedi  a.   i6<jO. 

1784*  LA  Rbli«iofe  rbl  SECOLO   DECiMOKOiio  ;  meditazione  del  pro/èsmnt - 
drm  Luigi  Badinelli  da  Brescia.  Per  l'egregio  abate  don  Santo  Pedragtiodi  , 
Como  offerente  il  primo  sacrificio  del  suo  sacerdozio.  -  Milano  ,  1837.  *"" 
In^  1 3  ,  di-  pag.  34* 

Coi  lipi  di   Paolo  Emilio  Giusti.  < 

1785.  Rerdicorto  CL1MC0  db' crolbrosi    ricoverati  nelle  case  di  soccorto 
di*  S*  Barnaba  e  del  Gallo j  toccante  ijhtti  di  ossentatiotie,.  presentato  allm  1 
direzione  dell'ospedale  maggiore  di  MHano,  Deldhttor  Giovanni  Clerici  me*' 
dico  lupplementario  dello  stesso  spedale.  •  Milano.  —   Itì-8 ,  di  pag.  i3^y 

Kalrallo  (laf(li  i(  Annuii   tinir^rMli  dì  inrdicina  n,  «eUrmbre  i83^. 
In  Tiue  Irggeti:  u  Tipografia  Lampato  >u 

]78r>.    RbKDI-CONTO  GBRBBALB  degli  ammalati  BICBVCTI  bella  CLIMCA  MEDICA 

5CPERI0BB  già  supplita  dall'anno  scolastico  1826-27 /7/io  al  1 833-34  dal  dot* 
tor  Gaspare  Fcoeriro  p,  o.  di  clinica  medica  pei  chirurglii  provinciali  « , 
civili  nell'i,  r.  università  di  Padova ,  socio  attuale  dell'accademia  di  scienze, 
lell^sTB  ed  arti  di  Padova^  membro  del  collegio  medico  di  Padova,  coni" 
stendente  dell'ateneo  di  f^enezia,  di  Treviso^  ec.  -  Padova,  coi  tipi  del 
Seminario,  1837.  —  ln-8 ,  di  pag.  ao. 

1787.  Ristretto  crorolocico  della  vita,  virtù  e  miracoli  di  s.  vibcebzo 
db'  paoli  ,  Jbndatore  della  congregazione  della  missione  e  delle  figlie  di  cor» 
jità.  -  Roma,  tipografia  Contcdini,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  i5o. 
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1788.  RisTiBTTo  DI  OBTOOBAFIA  DI  SACCOCCIA  dì  A.  G. ,  ttceretciiUa  dat, 
A.  e*  Aggiuntivi  i  nomi  principali  di  regni,  provincie^  città,  camelia,  monti, 
laghi,  ec,j  e  delle  nazioni  anticJie  e  moderne. .  Duodecima  edizione,  -  Vf- 
Bezia  ^  per  SebastiaRO  Tondelli  ed.,  1837.  —  In«i8,  di  pag.  180.  1.  09 

1789.  LA  Sacba  bibbia  DI  TEKCB,  giusta  le  quinta  edizione  del  signor  Drack, 
con  atlante  e  carte  iconografiche,  corredata  di  nuove  illustrazioni  ermeneU" 
fiche  e  scientifiche  per  cura  del  pro/l  Bartolomeo  Catena ,  dottore  biblio' 
tecario  deW Ambrosiana.  -  Milano ,  presso  Ani.  Fori.  Stella  e  figli.  —  Fase. 
LXXXIII  (Testo,  voi.  X,  fase.  3).  In-8,  di  pag.  160 1.  74 

1790.  Sacci  dbammatici,  di  Giacinto  Battaglia.  •  Milano,  tipograBa  e 
librerìa  Pirotta  e  C»^i837.  —  ]n-i8,  di  pag.  zxii-478 3.  48 

Maria  ,  o  L*  Vendetta  d'ani  donna.  -  ETellinS)  o  Una  Uonna  da  teatro,  ccea*.  *  Vitlorioa, 
o  Le  Cnnae({aense  di  una  •eommeaM.  «  Giovanna  prima  regina  di  Napoli. 

La  commedia  Evellina  fa  rappresentata.  Qui  però  non  ai  dà  cb«  una  noTolla  dell'aatore  ehe 
▼ì  ba  dato  argoaianto  e  «he  fu  già  laaerita  ad  u  Figaro  n. 

179T.  Saggio  dbi  cabattbbi  ,  fbegi  b  ticbbiub  dblla  tipogbafia  pascatti. 
Si  ricevono  commissioni  ai  suoi  ne^ozii^tti  libri,  stampe  ed  oggetti  di  can- 
ùelleria  in  Pordenone,  S.  f^ito  e  Portogruaro,  •  San- Vito ,  maggio  1837. 
— r  In-8  gr. ,  di  pag.  iqo. 

1792.  Saltbrio  di  8.  bobavbmttiba ,  volgare  e  latino*  -  Roma,  dalla  ti* 
pografia  Marini,  1837. 

4)an  Bonaventura  (Oiovaniù  Pidtnza)  h  autore  del  gran  salterio  delIi^B.  Vergine  •  del  piccala 
aallerio  della  aalntaBtone  angelica  e  delle  salve  regina. 

1793.   LA    S.    CoNFRATERBITA   DBL  SABTO   AMORB     Di    VOSTRA   SIONORA   ADSILIA- 

Tricb  eretta  in  Monaco  di  Baviera  con  autorità  della  fu  A.  S.  elettorale 
di  Baviera y  e  confermata  da  S.  S.  Papa  Innocenzo  XI  a  di  18  agosto  i684* 
Con  parecchie  preghiere  adattate  allo  spirito  di  questa  associazione.  Tra' 
duzione  dal  tedesco  in  francese  fatta  da  un  sacerdote  della  stessa  confra- 
ternita^ e  quindi  tradotta  dal  francese  in  italiano,  -  Padova,  nella  tipo* 
grafia  del  Seminario,  1837.  —  In*  16,  di  pag.  a4* 

1794*  Scelta  collbziohb  di  stampe  dalla  meta  del  secolo  zv  sfvo  a 
TUTTO  IL  xviii ,  proposta  agli  amatori  della  incisione  dalla  erede  Mover  di 
Padova,  »  Padova,  tipografìa  Cartallier,  1837.  —  ln-8 ,  di  pag.   ia4.. 

-Sono  Qo4  stampe  già  appartenenti  al  cav.  Jndtu  Mayer  ed  ora  poste  In  Tendila  ceaipl^slva- 
■leule.  11  cataloga  la  già  dallo  stesso  compilato. 

179.5.  Scelta  di  prose  itali  are.  •  Parigi ,  presso  Martelli,  1837.  —  In- 18, 
di  pag.  36. 

1796.  LA  SciBifZA  teologica  l'eminente  scienza  di  Gesù  Ciisto,  Opera  del- 
Vabate  Gio.  Battista  Vertua  di  Soresina.  •  Milano ,  tipografia  Bernardooì, 
1837.  —  Fase.  IX  (tomo  V,  parte  i").  In-iQ,  di  pag.  ia8  •  •  .  .  —  65 
Oltre  i  confini  del  regno  Lombardo- Veneto ~"  7^ 

11  presso  retta  cosi   ridotto. 

1797.  Sei  lettere  di  s,  Francesco  di  Salcs  dirette  ad  una  persona  coniu» 
gaia  per  ammaestrarla  su  alcuni  suoi  doveri.  Si  riproducono  colla  stampe 
per  lo  connubio  Finadri-Artini,  -  Verona  ,  dalla  tipografia  Ramanzini , 
1837.  —  Jn-8,  di  pag.  x-aa. 

^  1 798.  DEI  Sbvsi  ;  trattato  in  supplimento  alia  Notomia  di  S,  T.  Somme' 
ring,  compilato  sulle  altre  opere  dello  stesso  e  di  parimenti  celebri  auiori 
dal  cav.  D.  V.  Mantovani  già  chirurgo  in  capo  a* esercito  e  professore  di 
clinica  medica.  -  Livorno,  presso  i  Fratelli  Vignozzì ,  i835.  —  Due  tomi 
in-ia  gr. ,  di  pag.  xxxii-a7o,  xxxvi-4o6. 

Nella  coperta  leggeai:  u  Sulla  itrattnra  del  eorpo  umano,  tratUlo  di  8.  T.  Soni»erinE »  ^ « 
a  «  8  ».  Vedi  n.  ibo5. 
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i^cyv.  SiirriMBTfTì  di  pietà  ,  del  padre  Cheminais  delia  compagnia  di  Gesù, 
Coti  l  aggiunta  degli  etercizii  per  accostarsi  ai  ss,  sacramenti  e  udire  la 
M,  messa.  Traduzione  dal  francese.  -  Milano  ,  presso  Fr.  Sambrunico-Vi- 
tmara  succ.  a  Pietro  Agnelli,  1837.  —  In-64  >  di  pag.^aiG. 

1800.  Li  Sbttb  acerbissimi  dolori  di  maria  meditati  nella  forma  mede'^ 
sima  della  f^ia  crucis  eretta  nella  chiesa  di  S,  Marcello  de*pp,  servitL  - 
Boma  ,  dalla  tipografia  Marini,  1837 —  i5 

1801.  SiHORé  IL  FIERO  PRINCIPE  DELL'ALBANIA;  azìonc  tragica  in  5  attij 
hallo  composto  e  diretto  dal  coreografo  signor  Ferdinando  Gioja,  rappre» 
tentato  nel  teatri  di  Apollo  nel  carnovale  1837.  •  Roma  ,  tipografia  Puc- 
cioelli,  1837.  —  Di  pag.  i4  • —  64 

180?.  LA  Sonnambula,  melo-dramma  di  Felice  Romani.  -  Verona,  nella 
tipografia  di  Pietro  Bisesti^  1837.  —  In-i3,  di  pag.  36 —  87 

i8o3.  Storia  obi  popoli  italiani  ,  di  Carlo  Botta.  -  Venezia ,  per  Giu- 
seppe Gattei,  1837.  —^  Fase.  IX  (voi.  HI,  fase.  3).  In-iG,  di  pag.,  ia8.  ^—  87 

i8o4*  Storia  della  conquista  dell' Inghilterra  fatta  dai  normanbi,  </e^ 
sue  cause  e  delle  sue  conseguenze/ino  ai  nostri  giorni.  Dt  Agostino  Thierry 
dsWistiUito  reale  di  Francia,  Traduzione  ^/t  rrancesco  Cusani  eseguita 
sulla  quinta  edizione  interamente  riveduta  e  corretta  dall'autore,  -  Milano^ 
tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C. ,  1837.  -^  Voi.  I,  fase,  a;  voi.  11^  fase. 
!•  ln-8,  dipag.  .ai6,  176.  Gomplessiyamenle 4*  ^^ 

Di»(ributioDe  VI  •  Vii  della  (i  G«lleri«  di  •lorici  moderni  tacculli  e  Iradetli  per  cura  di   CV> 
«a/v  C*ntà  e  Francesco  Cuaani  ». 

i8o5.  Sulla  struttura  del  corpo  umano,  tverttalo  di  Samuele  T.  Som* 
mcring.  Traduzione  italiana  del  dottor  Gio.  Battista  Duca  medico  chirurgo. 
Con  note  ed  aggiunte,  -  Livorno,  presso  i  fratelli  Vignozzi^  i835.  —  Sei 
tomi  in-iQ  gr.  ,  di  pag.  iv«346,  344,  3i6,  38o  ,  393. 

K  liprnduzione  dell' rdixtone  del   Roana  di  Crema  degli   anni  i8i8  al   i8a3.  Il  a^  e  3^  Tolam* 
■UBO  eompenelrati  in  nn  «olo.  Presso  dell'opera  (col  n.  1798),  lire  ta.  4o> 

1806.  Sulle  vicende  della  filosofia  e  sull'  estensione  ,  utilità  ed  im« 
I^obtanza  di  questa  scienza;  discorso  storico^a'itico  del  professore  Giuseppe 
Caleflj.  •  Firenze,  coi  tipi  della  Galileiana,  1837.  —  ln-8   gr. ,  di  pag. 

ii4  • »•  74 

1807.  Teatro  di  Eugenio  scribe,  tradotto  dal  francese,  -  Milano,  presso 
A.  F.  Stella  e  figli,  1837.  —  Fase.  LXI  (voi.  XXXI ,  fase,  1).  In-iG,  di 
pag.  a  16  (1  Legacci  della  Fidanzata j  La  Moglie  educanda;  Farinelli  o  li 
Componimento  teatrale  di  circostanza;  Le  Protettrici  dei  poveri^  ossia 
Tutto  il  male  non  vien  per  nuocere) a.  o3 

1808.  Tragedie  deW avvocato  Giuseppe  Pellegrini.  -  Firenze  ,  nella  ti- 
pografia Magheri ,  1837.  —  In-ia  ,  di  pag    i34 i.  la 

GiuTvdi  aon  Napoli;  Oecebalo. 

1809.  Trattato  delle  cosb  natubali  e  dei  loro  ordini  conservatori,  con^ 
tenente  i  principii  e  le  generiche  dottrine  d'ogni  scienza  naturale.  Con  il" 
lustrazione  de'naturali  oggetti  più  necessari  a  conoscersij  inteso  al  peifc" 
jtionamento  morale  dell'uomo  e  a  porgere  ciìxa  le  cose  suddette  la  coltura 
conveniente  all'attuale  civiltà.  Del  dottore  Gaspare  Brugnatelli,  p»  o,  di 
storia  naturale  generale  nell'i,  r.  università  di  Pavia,  -  Pavia ,  tipografia 
Bizzoni,  1837.  —  Voi.  IV  ed  ultimo,  in-8,  di  pag.  3ia.  Con  tavola  in 
rame « 3.  83 

1810.  il  Triumvirato  dell'italica  pittura.  Raffaello ^  Correggio^  Tiziano,  - 
Milano,  presso  Giovanni  Kesnati  libraio^  1837.  —  In-i6  gr.  ,  di  ptg. 
S-i3o.  Con  tavola  di  3  ritratti  e  dodici  tavole  a  contorno 3.  91 

\  i  n  uBÌto  ■■  caltadarìt  del  il38.  Qoealo  lavei*  si  alUibuisee  al  prof.  Ambrogio  Lovmii. 
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181 1*  Uh' AWSKTCBA  DI  tcABAMVccu  ;  melodixunma  comico  in  due  aui 
rnppretentato  nel  teatro  f^alle  nel  cat'noi'ole  1837.  Parole  del  signor  Fe- 
lice. Romani ,  e  musica  del  signor  maestro  Laigi  Kicci.  -  Roma  ^  tipografia 
Puccinelli,  1837.  —  Di  pag.  48 i.  08 

i8i3.  U>  ^Dovo  AMICO  DELLA  GiovMiTu.  -  Mil«noy  coi  tipi  dì  Gìuftfppc 
Bernardoni  di  Gio. ,  1837.  —  Distrib.  VII  (voi.  II,  pimtaU  5»  e  tr). 
In-i3,  di  pag.  ao4.  Per  un  volume  di  600  pagine 3.  91 

La  Religione    e    U  Olnuofìa.   S.  J»  -   bulla  rognitione  di  Dio.  D\  venio  ir  dì    jt.  i.*ifti.  • 
Charnoi*.  -  Una  buona  raniigli*;  leUcra.  C,  Canlài.  -  TcmparaMA  «Mrak.  jtmtmmi»  F»mU»:  • 
G4i  rffelli  Jalla  htioa*  educationc;  racconto.  MI.  S.  -  Sulla  lettura.  àiétcAimd»  CttU»»  -  Mu- 
-aioni.  Chateaubriand.  -  La  povera  Maria,  o  Miaeria  e  raaaegnatiooe. 

181 3.  LB  Varie  regole  per  beh  gidocare  il  tresbttb«  l*ombbb  cpacbuolb, 
IL  piccuETTO  E  GLI  SCACCHI.  Scconda  edizióne.  -  San-Vito,  iipograOa  l'a- 
•catti,  1637.  —  ln-a4  ,  di  pag.  i5a —  80 

181 4»  ■i'  Vecchio  e  ruovo  testamento  ,  esposto  da  Michele  Sartorio  ad 

■9UO  deUe  famiglie  italiane.  Con  cento  dischi  in  litotipim,  -  Milano  ,  proso 

A.  F.  Stella  e  6gli,  1837.  «<-  Fase.  I.  In-8  gr.,  di  pag.  88  ....  1.  98 

In  altre  cnpie  è  iadìcAto  «  praaso  Andrea  Ubicini  ».  Vedi  i  palU  d' aaauciajùoaa  Bel  «  Jfv- 
glielto  w  o.  Ow 

181 5.  DELLA  Vera  hobilta;  sermoni  quattro  di  Melchiorre  Missirìni.  • 
Firenze,  presso  Ciardetti,  i835. 

Capitone;  Gallo;  Gréto;  KubeUio;  Planeo  «  Pootioo* 

1816.  Vita  della  saggia  b  virtuosa  ciotàbe  bartolommsa  CAprrABio  w 
Xjovbrb.  -  Brescia^  tipografia  dei  Pio  Istituto  in  san  Barnaba,  1837.  — 
In- 16  gr.,  di  pag.  340. 

1817.  DELLA  Vita  di  frarcbsco  sartori  r.  mpiscATo  ni  rniAvzA  tv  ras- 
baro  ,  parole  di  Giovanni  Larber.  •  Bassano ,  tipografia  Baseggio  cdit. , 
1837.  —  ln-8,  di  pag.  34 —  67 

CeMÒ  di  vivere  il  ai  giugno  iS37. 

1818.  Vite  e  ritratti  di  xxx  illustri  ferraresi.  -  Bologna  ,  litografia 
ZannoU.  —  Fase.  XV  al  XX.  In-fo|$lio ,  di  pas.  6,6,  4»4>é>&  ^S"^ 

.ijisc.  con  ritratto  litografico  e  fae-simile  (G.  B.  Aleotti;  Guido  Bentivo- 
|lio }  Daniello  Bartoli  ;  Arcangelo  Gorelli  ;  Girolamo  Barufifaldi  ;  Alfonso 
Varano) 3.  33 

Tutte  quctle  vile  tono  «eritle  da  Giiutfpt  /'efrwcei,  come  srorf^e»!  dai  pitti  d'asaociatioMe.  Il 
fasvtuolo  coulenente  la  Vita  del  Gorelli  manca  del  fac-aimile  che  non  ai  poli  rifiTraire  dafb 
•dilori.  Il  namero  d'ordine  del  iaacirolo  non  f  indicalo  che  al  XiX.  Al  a.  St^i  del  iS35  le|fa« 
fu»e,  xtr: 

1819.  Vizio  e  virtù;  album  morale  rappresentante  al  vero  in  dodici sof^ 
getti  te  inevitabili  conseguenze  di  una  buona  e  cattiva  condona.  ->  MilaoOy 
pubblicati  da  Pietro  Bert«tti  litografo  giti  del  ponte  dì  porta  Tosa  n.  3oo, 
o  nel  »uo  negozio  di  stampe  sulla  corsia  del  Duomo  n.  S80.  —  ln*49  ^ 
6  disegni  litografici 3.4^ 

Copia  d'upcia  lilugralica  riaiiceM  cLe  ottenne  uno  de' picmii  Meotjun* 

LIBRI  LATINI. 

i8ao.  AucusTiRi  valbrii  episcopi  veroneksis  De  legationt  ad  Carolum  no- 
num  Galtorum  regem^  epistola  ad  Jloysinm  Contarenum  nepotem  suum.  - 
Vencliis,  ex  typographia  Jo.  Bapt.  Merlo,  1837. —  In-8  gr. ,  di  pag.  4& 

Dopn  il  rruBliipÌBio  leggrai:  ((  Angeli  Rvbclli  de  uoiverMl  theolugia  lenrvam  ««trjlo  prolr»*.  !;•*•• 
patr.  pr»rccto  gralvlali  ». 

1821.  Brevi ARiUM  romamcm  ex  decreto  sacrosancti  concilii  trùlenlitu  re- 

stitnium^  •$.  Pii  y  poni,  max,  jussu  ediium,  Clemeniis  ^111  et  Urbani  Fili 

.auctorìtate  recognitum,  cum  qfficiis  satuUorum  novissima  par  swmasos  poor 

.ùficet  usque  aahanc  dieta  conccstit  a  sacra  riUsum  congregaùotu puta 
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sancUat  leget  rei'isuniy  in  quatuor  anni  tempora  divUum,  -  Romse ,  ex  typo- 
gra|>li3eo  Salvìucci^  1837.  —  Voi.  IV  ed  ulL  ln-8.  L'opera  completa.  3a.  4o 

Inchiudtro  mxo  e  oero.  Vrdi  o.  igtg  del  i83G. 

iSqq.  Diurnum  aucustimaaum,  ad  usum  Jt'utrum  et  monìaliutn  ordinìs 
€retuìlarum  S,  Au^ustini  j'uxta  normam  Drewiarii^  auctorilale  apostolica  e- 
manati,  ordìnatum  Jussu  l'^uerendiss.  p,  m.  Jr.  Thomce  Credennino  ejusdem. 

ordinis  prioris  (^en,  edilitm,  -  Romae^  ex  typograpliKO  Salviucci^   1837.  . 

In-»8 6.  48 

i8q3.  Digtioharium  juajs  ciyiU9  >  canoitici  et  fbddalis  ,  nec  non  delectus 
lesum  Jeudalium,  Auctore  Tlioma  MaiiritÌQ  hiclicri.  -  Venetiis ,  ex  typia 
Siolinari,  «umptibus  Petrì  MUe^i ,  1837.  —  in-49  dì  pag.  3o4. 

i8a4*  GiAMMATiCA  {.iRenc  crxcs  becbntiobis  d.  Johannis  Frauk.  -  Roma, 
dalla  lipograGa  Bouree,  1837.  —  In-8,  di  pag.  i4a a.  |5 

i8a5.  I^sTlTCTIo^BS  medicina  practic£;  qua^  ofi  usum  jin^entutù  aigesut 
Petrus  Aloysius  Valentini.  -  Roma:  ^  ex  typographseo  Gontedini^  1837.  — ' 
I0-8  ,  di  pag.  460.  .  r - 3.  aa 

1836.    MVSEI    KIRCHERIAEI   llfSCRIPTIOlfES    ETURICA   ET  CHRISTIAKC  ^    Ìli  saCPOS, 

historica-Sj  honorarias  et  Jl'nebres  distribi'tas  conimentariis  tuòjecììs  Q.  I, 
M,  D,  G,  C,  -  Medioiani  ^  ex  typographta  Poliania,  1837.  —  ln-8  gr., 
di  pag.  i3o é  .  .  a.  60 

Si  attribuisc*  «II'  nhaie  Bnnati,   L«  ^ifl*  Q,  /.  H.  D.  G.  C.  Turooo  ialerpret<|jB  (Biblio  re* 
ÌUtiiin«  del  luglio  i83G)  uqn»  m  Dtajureiu  Dei  gloritm  cooteertnlur  ». 

18Q7.  Odes  editat  cum  prùnum  amplissimo   Ferdinandi  I  imperatoris  et 
fiegis  deciHsto  sutciperet  canon icorum  clodiensium  insiunia    reyei'endissimus 
'  dominua  Joliannec  Baptista  Bmi.ildus ,  s.  theolomat  aoctor.  *  Venetiis^  ex 
typographia  Jo.  Bapt.  Merlo  >  1837.  —  lo-S*^  di  pag.  xvi. 

i8a8.  Officidm  bebdomadje  savcta,  juxta  formam  mìssalis  et  breuiarii 

romani  sub  Urbano  yjJl  corredi  ad  Jiaelium  devotionem  excitandam^  ad" 

junctis  italico  sermone  dectarationibus   multarum   rerum  qu(B  Jìunt  et  di' 

cuntur  in  ejusdem  recitatione,  -    Fiorenti»  ^  ad  sigaum   Spei ,   i835.  — 

In-Sa^  di  pag.  493. 

1829.  Onoo  DivtRi  omcii  becitaudi  et  missa  celebrards  afratribus  min, 
rcQularis  obseruanlice  prot^inciee  d.  Antonii  et  in  commodum  omnium  qui 
brei'iario  ac  missali  romano-seraphico  utuntur  de  mandato  adm,  r,  p,  An" 
tomi  de  Fenetiis  lect.  jubil,  ex  definit,  comissar.  terree  sanctce  ministri  prò* 
vinciaUs  prò  anno  1  ab  inteìxalari  uocccxxxnt,  -  Veneliis ,  typis  J.  Ga- 
spari.  — *  ln-8,  di  pag    3a. 

i83o.  DB  Pompa  vaticaita  in  solemfiiis  sacramenti  auuustij  commentariuM 
Antoqii  Julii  Barluzzi.  -  Roiusb,  ex  typogrtpbsco  Salvioni ,  1837.  —  In-8, 
di  pag.  64 I.  08 

i83i.  pREPARATio  AD  MI8SAM  et  gTatiarum  actio  post  ìpsam^quibus  acce" 
dunt  nunnulla  piai  orationes  tam  ante  quam  post  dicendo?,  -  Montispoli- 
tiaui ,  ex  typographia  Fumi ,  1837.  —  ln-3a ,  di  pag.  a4o 1.  la 

i83a.  Tromk  a  kbmpis  cakokici  regolaris  obdikis  8.  acgcstim  de  Imita" 
tione  Christi  libri  quatuor.  Una  cum  ejusdem  Thomee  vita  et  viiuliciis  ab 
Ileribcrto  Ros-Weydo  societatis  Jesu  exaratis,  -  Rom«,  ex  typographxo 
Salviucci,  1837.  —  In-18  9  di  pag.  33o 1.  08 

i833.  Thbsbs  qnas  Joannes  NowacLi  galicianus  leopoliensis  prò  consc" 
quenda  unii*ersi  juris  laurea  in  alnut  ac  vetustissima  1.  r.  universitate  pa» 
lavina  publice  dejendendas  susccpit  die  ^  julii  1837.  •  Patayii,  typis  Se- 
minariij  1837.  —  InrS,  di  pag.  8* 
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i834*  DB  l'Emclatior  daws  l'ordrb  social,  par  Laurent  RaToire.  •  Romp, 
de  rimprimeric  Olivieri,  1837.  —  I11-8,  di  pag.  io4 7.  69 

i835.  Galbrib  DE8  TABLEAUx  AU  YATicAii.  -  Rome^  de  la  typographìe  de 
Crìspioo  Puccinelli ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  84 a.  i5 

i836.  Geahd  dictiokv aibb  FBAXfAis  iTALtER ,  composé  suT  Us  dìcUoimoirti 
de  Pacademie  de  France  et  de  la  Crusca^  enrichi  de  tous  les  termes  techni" 

Ìues  de*  sciencet  et  des  arts,  par  Vahbè  Francois  Alberti  de  f^ilUneui^,  ec.  - 
^  Milan  ,  chez  riranrimerìe  de   Louis  Nervetti ,  aux  frais  des  éditeurs , 
1837.  —  Fase.  VI (ERY-GHA).  In-4a  3 colonne,  di  pag.  96 a.  i4 

1837.  Mahzoiii  ,  Ifymnes  sacrésj  tuivis  de  l'ode  sur  Ifapolèon.  Tradu- 
efiora  de  m.  de  Montgrand.  -  A  Marseitle  ,  chez  Olive  ;  à  l'aria,  chez  Deo- 
io,  1837.  —  In-8,  di  pag.  96. 

Veraiooe  ia  pioM  a  ritcooUro  del  letto» 

i838.  DE  LA  MusiQOB  ET  DE  LA  pciNTOBB  ;  poT  Laufeot  RaToìre.  •  RODf, 
de  rimprimerie  Olivier,  1837.  —  In-8,  di  pag.  ita X69 

ÌImUiii|>«  dcH'  ediaior.e  aiilaDete  del  i834. 

i83g:  OasBavATiOES  sua  les  peietcbes  db  la  coupolb  db  la.  cbapelle  ms 
mMCBS  dabs  la  BAsiLiQUB  DB  s.  LAUBBHT  cxécutées  par  01.  ò,  e  e  PierH 
Benvenute  -  Florence,  chez  F.  Bencini,  J837. 

LIBRI  SPAGNUOLI. 

i84o.  Lbtakia  de  boestra  sbkoba  ,  puesta  en  sonetoM  por  P.  Salandri, 
traducidos  por  d,  Juan  Manuel  de  BeriozabaI ,  marqueg  de  Casa  JmveL  • 
Roma,  imprenta  Marini,  i836.  —  In^S,  di  pag.  64* 


IUUd*,  ai  •Uobr*  M^, 


AiiT.  FoiT.  Stslla  I  Figli  ^ 

Rd iloti  e  pra|irieUril  del  itieogUtor»  itmtimm»  « 


Alberti ,  18S6. 

Jiiloinr,  177J. 
Aurrggio,  1764. 
Barluui ,  t63o. 
Barluluniro  ,  intj, 
B««>i  ,  17 il. 
BalUjtlia,  1790. 
Bcrio»ab«l  ,   i84o. 
BiaM ,  1698. 
B»«:acrja  ,   1747. 
Bona,   i8o3. 
.  Brugnalclli  «  1809. 
Bunaldo  ,  i8<7. 
Banoarcde,  i^ip. 

Cafli,  1609. 

c;aioai ,  ibns. 

CalteUri  ,  1708. 
Caaino,   1719. 
Caaiù  a  Sai  Iorio,  «74S. 
CaM]i<  ,  ^719. 


UfDICE   DEGLI    AUTOni. 

Caro  ,   1693. 
Cbeminaia,  1799. 
CÌDoMi ,  171C. 
Clerici  ,  ìlSS» 
Coppi,    1686. 
IJe  Krance,  1770. 
Of  Giovanni  ,  1757. 
Dicloii,    1703. 
Pénéinn  ,  iÌ8g. 
Ferrano^  1710. 
Filippini  ,    i7«5. 
Finclli  ,  «tCi. 
Frank,   i8a4. 
Frante  ini  ,  1730. 
Qaelaoo  («.),  17,5. 
(;Atola  ,  fjHj, 
Gi'ia,  1777,  i8oi. 
Giovanni  (».),  1687* 
fìuicciardini ,  1694. 
Kircher  ,  i8a& 
Labut ,   1791. 


IleaiaDi,  iT^S^ifba^ilti. 
Roalan  »  1711. 
Roa-Wejdu,   iSSt. 
Sabbadini,  1744. 


6alei 
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vlisfiri 
Monti ,   177^. 
NoYelli»,  17U4. 
Nowacki,   i8i3. 
Oabuii  ,  t6H4. 
Pagani  ,  1CA3. 
F'ugi  ,   1753. 
Pellcgr  mi ,   iSaS. 
Prllioo  ,  176S. 
Poffini,  1700. 
Pemn,   I7aa. 
Ravoire,  i834,  i83B. 
Menghi  ,  174OW 
Ricàrri  ,  isàS. 


bartorìo,    1749^  ttU, 
Jkribe.  1807. 
fi««acn,  t75a,ij€i»f7^ 
^•■■•rinj  ,  iBoS. 
3waDloo-B«ll«i«,  t7* 
Tannari.  I736'. 
Tayar.*,,  ,„,. 
Thierry,    t8o4. 
Tommaseo,  1757, 
TomnaMoi,  ijH. 
Vaccaro,  1734. 
Valr«tiu,  iteS. 
Vrrda  ,  ,,to. 
Vertua,  17.6. 
{Zim«or»aW,  17U 


Vedi  per  £li  annnaeti  il  Fùgtietio  che  va  ttniU  •  pacato  avi 


TIPOGRAJU  BKRHARDaiCla 


anno  terjo,        '       (M.  i«.)        '     <ùmbtt  lawi 

111 


i^<— — — »»**W^^^^M^i^^»^—  ■  ■  — ^■^IP' 


BIBUOCmAFIA 


I  t 


i.\ 


wm% 


(  /  griffi  delle  opere  son»  in  lite  iteUùine  ) 


.*  \ 


LIBRI  ITALIANI, 

i  1^1.  AccADiMUiiBDico-cwiBURGico-oiiVBPPWA.  Còn  Ufi,  ptOftpetto  del, carpo 
àf^tùarfo  ai^triaco^  e  dello,  spedale  .  mHitare  di  J^iennq, .  Per  cura  idei  dà 
Gaetano  Piuighelii  medieo  militare,  -  Vienna  ,  1837.»  dalJa  ttamperia  dei 
l^cftiitaristi.  —  In-8 ,  di  pag.  89 1.9:» 

.;  ,t84A«  AtcìraB  paosi  accadbmiqbb  di  Giuseppe  BianchettL  •  Treviso , 
ÌbIU  tipògiraG^  Avdreola, .1337?  —  In-8,. di  pag.  ioa. i.  67 

'Qmiw  é»  Giuseppe  Bùnchetti  dispeiua  VI  ed  Hltima.  11  preiso.  £  cent.  16  soalr.  per  ogni 
ihjio  i  p«ì  «oli  aMoeUtij  p«  le  diip«iiM  «eptraia  il  prtuo  è  rag^oa^iito  a  era^.  ao,  t  c«aù  tS 
•cquiiUiMlo  i  6  Tolumi. 

,  1843.  Amsqbi-  abticou  di  cbitica  scHui  da  Oiutcppe  QiancheUi.  •  T^^^- 
tko,  dalla  tipografia  Aadreola»  i837f  —  In-S^  4ì  p«g*  4^0  ....  3.  65 

,  OffW  di  Oioaeppo  Bianchelli  »  dtapanaa  V. 

- 1844-  Alvabbto  CiyiLB  matigo  b  bàoioitàto  dblla  MADBB  XIVOVÀ  tLiyA.  • 
Zara,  t^grafia  dei  fratelli  Batta» ,  1837.  —  In-8 --87 

]^_i845.  KvrtMtotuì^' pei  fimciuW,  •  Torino^  pressa  i  fratelli  Aeyoen^ 
é  còtep.  -^  rn-3'9^  di'ptg.'o4  e  ^5  disegni  intagliati.  ' 

''''*i846.  Alg^bI^  tbupoli,  tuvIisi  b  mabò'cco,  o  tid  Descrizione  geografica, 

fitca^  stòrica,  pòlàicàj  statistica  della  Barherià,  Seguita  da  alcuni  cenni 

^torrio  il  deserto  di  Sàhàht.^  Di  O.^.  'Qirta[.,.S^/id<i6££ii^raè.'- Milano', 

eoi  torcbl  di  Oroobono  Hanini  y  i83).  —  In*8>  di  pag.  ii-iSo.  •  .  a.  -« 

Biprodatione  dell 'edision*  del  i85i  pnbblieaU  eoi  titolo  u  Qaadro  generale  geografico  fisico 
•tarico  politioo  ■tatistico  delia  Berberia  «. 

'  r847*  A^^^^cco  DBLLA  DALMAZIA  per  Fonho  1837.  •  Zara  9  tipografia 
fratelli  BatUra.  —  In-8 .  3.  91 

1848.   DBOLI  Alt  ABI  B  DBLLA  LOBO  C0B8AC11AZI0BB ,  B8BCBAZI0BB  B  YIOLABIOBB^ 

come  pure  se  le  reliquie  sieno  necessarie  nella  consacrazione  degli  altari^ 
trattato  uUle  a  tutti  gli  ecclesiastici.  Del  canonico  Pietro  Stancovich  «eoo 
fi  t^e  aqcoflemie  nazionali  e  straniere*  »  Venezia  ,  1837  >  preaso  Simone 
O^lii  editore.  Tipografia  Molinarì.  —  InHB>  di  pag.  iga*  Con  una  tavola 

f^ritrattp  intagliato  delio  Stancovich •  1.  74 

*• .  •        .  • 
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I^S  '  BIBLIOGRAFIA  l^ALIAflA. 

1849-  AamiA  itobicbi.  -  V6L  XXL  IlPkado  MwxOori^  o  Storim  é'IMé 
del  medio  evo,  tratta  dagli  Scrittori  delle  cose  italiane,  tiaiie  ^nticfutà  ila-' 
lidie  ed  Estensi^  e  dagli  Annali  d'Italia,  -  Milano ,  presso  Ani.  Fort  Stelli 
e  figli ,  1837.  —  Voi.  Vili  ed  ultimo.  In-3a,  di  pag.  aoo —  87 

i85o.  Ammorimskt!  del  divino  Plutarco  ^  recati  in  yerti  italiani  da  Mel- 
chior Missirini.  •  Fircnae,  presso  Ciardctti,  i836. 

Per  le  notte  Nendai  Tiocietl. 

i85i.  Arche  a  comò  kb  svccedoho  delle  belle;  melodramma  comico  di 
Carlo  Pratolongo  di  Geitova,  *  Milano,  dalla  tipografia  di  A.  S.  Bram- 
billa e  cooip.,  1837.  —  In-i6,  di  pag.  òa  e  ritratio  dell'autore.  —  Ci 

1 859.  AitCBLo  TTRAVKO  DI  PADOVA  5  dramma  di  Vittore  Hugo.  Prùma  ver» 
sione  italiana  di  Gaetano  Barbieri.  Secomia  edizione  riveduta  dal  tradul' 
tore,  -  Milano  ,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanti,  1837. —  In- 18^  di  pa«. 
1 38  e  ritratto  di  V.  Hugo 1.  — 

i853.  ALLE  ApiMB  Divora  queste  brevissime  JortnoLi  della  comunione  spi- 
rituale il  sacerdote  Pasquale  Spigardi  profwne^  ^df*"^  ^  continuo  ne  ^■^ 
comanda  Vuso,  -  Parma  ^  dalla  stamperia  di  Pietro  Fiaccadorij  1837.  — 
Di  pag.  8. 

i854*  Akkali  del  mondo.  -  Venezia |  ooi  tipi  di  Giuseppe  Antondli, 
1837.  —  Fase.  XX  al  XXV  (voi.  VI  ,  fase.  3;  Tol.  VII,  fase.  1,  a  e  3; 
Voi.  vili,  fase.  I  e  2).  In-8gr.  ,di  pag.  g6^  108^  ii^^  98,  113,  113.  Opii 
fase I.  ;( 

%c4i  l'intero  franlispltio  si  «.  i8.  Nel  faee.  XXI  wbo  ««nprtM  1«  pria»  7*  HtiMt  àtì  v*L  \il< 


i855.  l'Archeogaafo  tiibstiiio.  raccolta  di  opuscoli  e  notizie  per  Tii^if 
e  per  tìstria,  -  Trieste  ,  dslla  tipografia  di  Gio.  Màrenigh,  1837.—-  VoL 
IV.  lrT-8  gr. ,  di-  pag.  xii*564 X  Ifi 

L'  ((  Arclii-iigrafb  trintiftn  )t  «ice  in  luce  pifiiroUmimte  p«r  cara  del  cvt.  JtMwtff»  di  Stmuà'. 
Il  terio  Talume  h  dt:!!' mmo  iVSi.  In  questo  quarto  volnaie  ti  cOBiprradc  I'uIIIimii  bn  vr* 
•lovo  Giacomo  Filippo  Tommaaim  dcruolo  l'anoo  l654. 

i856.  dell'Arte  di  coltivare  i  cblsi  b  di  oovmvaiv  i  macai  da  stri 
BEcoKDO  lE  MBTODO  caiNÉSB.  Sunto  di  libri  thinesi  tradotto  isi  francese  dt 
Stuiii&lao  Julicn  ,  niembì'o  del  real  instlluto  di  Francia,  f^erstone  italiani 
con  note  e  sperimanti  del  cavaliere  Matteo  Booafous  ,  dottore  in  medieùu, 
direUore  delVorto  agrario  di  Torino^  aociù  dei  teaU  itseiituio  di  Franek.- 
Torino,  coi  tipi  di  Giuseppe  Pomba  e  C.  «  1837.  —  In-8>  di  pag.  ao8 
e  1 1  tavole 4.  - 

1857.  l'Atbraide.  Del  nobile  abate  Francesco  M  a*  co^  FrancMcbinii 
udinese,  ec«  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva  ,  iZZj,  —  In-^,  di  pifr 
viii-164 , a.  61 

Parte  ì\^  ed  ulliina.  1^  oupieraiion^  clelle  pa^ne  couliniM  dalla  parte  tcrta.  *  Siproarlif  « 
sparalo -uputtnlo  l'analiej  del  poema. 

1858.  L'AuTL'Nho  dell'akno  i836  is  arcova  ;  memorie  deltmèat»  Fns- 
ic«»co  Borioni.  -  Jesi,  dalla,  tipografia  Cberubiniana,  iSS^..—-  ìo^i'x,^ 
pag.  228. 


Sui  cliulèr«»inorlìo. 

1859.  LE  Bellezze  della  eatcra,  inni  di  Aìitonio'Buonfiglìo  CB.S.' 
Genova,  tipografia  arcivescovile  «  1837.  —  ln-i8,  di  pag.  106. 

1860.  Biblioteca  scelta  di  opeue  ORBciit  b  latibb  tbadottb  i«  meri 
rvALiAKA.  -  Voi.  LI  (e  Lll.  Catirito ,  Tibullo  e  Propercìo  di  eepitrgate  It- 
ziprìe  ad  use  della  gioventù  studiosa,  tradotti  da  Raffaele  Pastore.  Cea  U 
giunta  degli  argptnenti  ed  osservazioni  e  note  alla  piena   ùìteliigenu  dt' 


nBLioOBÀFrA  '  itAi^iàkaì  I  jg 

9aMU  oicuri  €  diffkiH.  -  Milane,  per  Giovanni  Silvestri  >  iS37«  —  lì\xt 
Tol.  in-i6  ,  di  ptg.  zii->i8S*i36,  340 è  ••••...«  6.  •«^i 

Col  tesi*  a  froat».    -  .  ^       .    ,    , , 

1S61.    BrBLIOTBCA    SCIITA    DI     OPBIIB    ITALIAIIB     ArrtCBB    B   HOMMB. '•   Voli 

CGCLXV.  U  Pun^iliii^ua  di  fra  Doin^nico  Cavalca  «  ^Àic^Oo  ^i/^i<ML,i«era 
lezione  da  monsignor  Giovantù  B^ttart  -  Mikno  ,  per  GioTaimi .Silvestri, 
1837.  —  Io-i6>  di  pag.  xvi-a^6   ....*•••••  •.•••.•.••.••.•  ^'  ^'' 

l86a.   BlBLlOTBCA   STORICA,   GBOCRAriCA    X  DI   AIIBNÀ    iBTTBliAttmA.   ^   Vol. 

XCIX  al  CIV.  Storia  delia  Toscana  sino  al  principtUo»  Con  di^rsi  'ywi 
tulle  scienze j  lettere  edat-tL  Di  Lorenio  Pignotti  istonogrtf/òregio»  •  Toh 
tino,  presso  la  vedova  Ghtringhelk)  e  coup./  i836-37.  —  Voi.  X  alXV^ 
(Dltitno).  —  ln-i6,  di  pag.  i5a  ,  ao6,  aia,  aoa,  196,  aoo.  Ogfti  voi.  -<-  5a 

l8(ì3.  BaBVB  BAr.GUAGLlO  db' FASTI  DELLA  PORTBMtOSA  IMMAÓIKB  DI  M.  T. 
COVSOLATRICB   B    PHOTBTTRICB     DI     TORINO '  DBtTA    LA  'CÒfTSÒLiTA.'    CO/1'    VOtU  pU 

eeerchU  e  considerazioni  per  celebrarne  difotamente^  le  no¥Mi»e  é  jfifltfii  1  ^ 
implorarne  U  patrocinio  in  ifualunque  ^rno  deWa^mm*  «  Tormo  ^  pet 
Giacinto  Marietti  ^  1B37.  — -  In-iS  ,  dì  pag.  108.  .. 

1864.  Brbvismmi  cbhri  dùcetti  alia  gitH*entà  che  Jre/fuenta  .le  ecuoU  ào-t 
liane  intorno  ai  varii  stati  che  da  essa  poisonsi  eleggere  ed  alle  dispensizioni 
con  cui  si  dci^ono  abbracciare,  -  Torino^  per  Giacinto  Marietti  tipografo 
^  libraio  I  1837.  —  In-i6,  di  pag.  74* 

'  i865«  I  Bbigauti  ,  melodramma  serio,  ia  tre  parti,  parole  di  GiacQiDa 
Cèrescini ,  musica  del  maestro  Saverio  Mercadante,  da  rappresentarsi  nel 
teatro  Gallo  a  San  Benedetto  l'autunno  1837.-  Venezia  ^  nell' edit«  tipo- 
gra6a  Rizzi.  —  in-S  picc.  ^  di  pag.  56. 

1866.  DELLA   CapPBLLA    DEI    SBPOLCRI    MBOICBI     IB    8.    LORBNZO   DI   FJRBHZB^   è 

della  gixui  cupola  ii^i  dipinta  dal  commendatore  BenvenUtij  espodzione  del 
pro/èssore  Melchiorre  Mbsiriui.  -  Firenze ,  por  Leonardo  Ciardelti^  i83d< 

1867.  Catalogo  di  Lisni  latiri,  itauavi,  frabcbsi  die  m  trwano  yen- 
dihili  presso  la  tipografia  e  lilfreria,  del  Semin  ario  di  Padova*  -  Padova  , 
«ol  tipi  del  Seoiiiiario  edit.»  1837.  —  Ja-i6  «  di  pag.  76^    .  -^ 

1868.  Catalogo  gerbralv  dblia  libbìbu  di  giowbppb  iàUfAtìo  RVVtoLf6^>t 
frioLio  Ola  04«TA«o^  Balbino  in^  Dorxigi'osfia^  -  .T<MrÌQPr-Up9gra(i^,CaaspDe, 
Marzorati  e  Vercellotiy  i836.  —  ln-ia«  di  ])a^.  3jl8.  ^ 

'      18G9.   CÈHKI   SOPRi»  tBA  NVOVii  CASA     Or    KltOVBBO    PBÌ   OtOTlKI  Dl^fCObl    B* 

ABBAsoanATi  j  jfoiidata  in  Cremona  dal  sacerdote  Fe^inando  'Mì^nirn.  -CrèA 
mona ,  dalla  tipografia  Manini,  5  ottobre  18)7.  -^  In-^,'  di  pagj  16  coài- 
prcsa  la  coperta;  •./•:.'• 

.      1879.;  CbKBI  STOaiCO-ClllTiCI    SOPRA   Xf'lilSIG.BB    MIRACOLO    DBbLf    SS.    OSTIA  1 

^avvenuto  ùi  Torino  alli  6  di  giugno  del  i453,  stampati  per  òi'étine  (felff 
jn.  M.  congregazione  del  divino  amore  per  l'adorazione  deuaùgustùsimo  èa- 
' tramento  neìlà  chiesa  del  Corpus  Domini.  -  Totina^  dalla  ataoipérià  Botta, 
;i837.  —  ln'-8,  di  pag.  64-  ».    -  .  .^■^^ 

1871-  AL  Chiarissimo  signor  profbssorb  ciò.  battJ  ì>b  lob^nzi  vi'cÈihriVo 
'restauratore  delVorgano  nella  chiesa  d^mM,  rv%  pp.  >  dei  Moaté  'Béritìo  di 
-Vicenza.-  Terze  rime,  -  Padova  >  tipografia  •CartaUier,  18S7.  —  laoS^'li 
pag.  la.  :■')•;  !..  .        ti 

^'  i87a.  CiNQ-MARS,  oMia  Una  Congiura  sótto  ^uigi  XilL  Del t conte. A\- 
lireèo  de  Vigny.  -  Venezia,  tipografia  e  libreria  Sitotini  e  F.*,  lèdji'^-^ 

'Voi.  li  ed  ultimo.  In-18,  di  pag.  4^*' •  •  •  «  -  •  'V-  •  •-•  •''^u  «^v  -t( 
P^r  gli  associati •  .  i.  dO 
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1(^73.  LV  CivgrB  APSBTUBB  OBI.  GIUOCO  DBCU  SCACCHI,  traiie  daU'tfera 
deW^utort  nwditnese^  seconda  edizione  stampata  in  Modena  nel  1763.  Edi' 
tione  veronese  eseguita  con  metodo  più  Jacile,  più  bret*e  e  pia  inteUigjbile.  • 
Verona^  dalla  tipografia  di  Pietro  Buostif  1837.  -*  In-i8>  ai  pag.  i5a  .  1.  3i 

1874*    CODICB   ClTas  PBB   GLI   8TATT  DI   9.  M.  IL  BB  DI    SABDBOKA.  -  Torìll0j 

Stamperia  Bealfc,  1837.  —  Ii)-8 ,  di  pag.  TIH-680 5.  — 

Ita-4 !&.— 

Io-4  ▼!  hanno  anchf  CQpie  in  carta  Telina,  -  Vedi  n.  ai5o. 
1875.    GOLLBKIORB  DELLE   SCELTE   COKSDLTAZiOBI    FOBBHSI    cft*  GiandomCBÌeO 

Bomagnofti ,  socio  corrispondente  dell'accademia  delle  scienwe  morali  e  p^ 
ittiche  dell'istituto  reale  di  Francia,  e  già  professore  di  alia  l^gfslasiom 
in  Milano.  Con  note.  «  Milano ,  dai  tipi  di  M.  Carrara  tuccessore  a  G. 
Motta  ^  1837.  -^  Fase.  Vili  (tomo  11^  fate.  4  «4  ultimo).  In-8  gr.  «  di 
pag.  160 «  . I.  7< 

•1876.  ComiBirrAaio  del  dottor  Antonio  Petrini  intomo  al  cholera  merèus 
in\dnoonam  -  Loreto >  dai  tipi  dei  fratelli  iioAsi ,  1837.  —  In-8,  dipag.  56. 

1877.  Commento  alle  pabdbttb.  Di  GioVannì  Voet.  -   In  Venezia,  coi 

tipi  di  Antonio  BaiBarilii,  1837 Fase.  Hi  al  VI  (toI.  I,  faae.  3  al  6). 

ln-8  gr.  Ogni  fase,  di  pag.  198.  ..• a.5o 

1878;   COMPBBDIO    DELLA    STOBIA  DI  BAPOLBOBB  CIA  IMPBBATOBB  DE'rBABCltf , 

di  G.  L.  -  Milano,  dalla  tipografia  Pogliani,  1837.^  Voi.  I.  In- 16,  <ii 
pag*  aoa a.So 

1879.  CoMPBBDio  DBLLA  STOEiA  BOMABA ,  del  signor  Goldsmith ,  recaio  in 
italiano  da  f,  Francesco  Villardi  min,  conu»  Seconda  edizione.  -  Voghera, 
presso  Cesare  Giani^  1837.  —  In-ia,  di  pag.  976 • 3.  — 

1880.   CioMPENDlO   STOBICO  DBLLA   CITTA  DI    POBDBKOBB.    Co/t  Un  SUntO  àe^U 

uomini  che  si  distinsero,  -  Venezia^  dalla  tip.  Cordella ,  1837.  —  ln-16^ 
di  paff.  i44' 

•   Di  rmlmièmù  Tlmii,  •ont  aeorgrfi  dalla  dadieatoria* 

'      i88t.   COBSlDBBAZlOlfl   PBB  LA  NOVEVA  B  TBBTA  DBLtA  COBtOt.ATA,  tTOlff  delk 

Storia  della  miracolosa  immagine  venerata  soUo  tal  titolo  in  T'arino,  -  To* 
rino^  per  Giacinto  Marietti,  1837.  —  Io-i3«  di  pag.  ia8* 

1883.  Al  CoUntOCtO  flGISMOBbO  DBLLA  tobbb  b  tbbbbiiiìl  BceonTTi  mi 
giomo  delle  faustissime  loro  nosae  questi  poetici  Jhri  Angolo  e  CaterìBi 
jDe  Bosmini  plaudenti  Jestosi  consacrano.  •  Udine,  tipografia  VendraflK» 
1837.  -«•  ]n-i6,  di  pag.  16. 

in  Cftfcia  d'ampra;  Il  Bio|  Il  Serto  d'aaort;  Il  Bipoao;  L'A»ora  •  In  aptraana;  L'Apa. 

i883.  Copia  di  vba  lettera  scbitta  da  uir  belicioso  ad  uba  bbligiou, 
avendolo  richiesto  di  sapere  il  modo  onde  avesse  potuto  accompagnarlo  ooUé 
intenzione  nella  santa  messa,  -  ^Zara ,  tipografia  fratelli  Batlara ,  1837.  — 
.tn-a4 -  45 

.  i884«  CoBJLooio  B  PAiipBià,  racconlo  del  vecchio  Anselmo^  edmanaocopo' 
tanno  i838.  -  Milano ,  tipografia  Tambarini  e  Valdoai.  —  Jn-18,  di  pag. 
56-4o  |6  disegno.  ....• .—  38 

l885.   COBOBCIBA  DEI  SBTTB  BOLOAI   BD  ILLBOBBZZB  DI   ••  ClliaBBPB  JBMSO  ài 

Jf.  f^,,  coUe  sm  jmetHkuionL  »  ;9uaaiio^  tipografia  JBaseggio  edit.,  jftSy.— 
In-48,  di  pag.  a4  e  intaglio. 

•  1866.  ,it  GosTVla  M  T8TT1  I  TBpiPi  s  DI  TOTTB  UB  BABioBi ,  descriua  U 
•Ulusit^atodalfaèaie.LoiàoVKO  MepiA^  pn^kssore  di  storia  univerwaU  e  delk 
ieeiemae  storiaMuttiUam  n$WL,r^  umiw^fii i'o^pvflU  ce  -  Padova,  pituo 
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isna  Società  editrice  ,  coi  tipi  della  Minerra.  —  Fase.  LI  al  LIV.  In-fo^ 
glie.  Ogni  fase  di  pag.  ào  e  3  tavole. 

1887.  CoiTUMi  db'sbcoli  xiti,  iiv  E  XY ,  ricavati  dai  pia  autentici  mo" 
munenti  di  pittura  e  di  scultura.  Con  un  testo  storico  e  descriUiuo  di  Ca- 
fBÌllo  Bonnard.  Prima  traduzione  italiana  di  G.  Zardetil.  ^  Milano,  daMft 
tipogni6a  e  ealoogra6a  di  Ranieri  Fanfani.  —  Fase.  XXXV  aì  XXKTIfl 
/▼ol.  Il ,  fase.  10  al  i3.  ln-4*  Ogai  fase,  di  pag  8.  e  4  tavole  in  nero.  3.  ^ 
IloUe  tavole  colorate  senz'  oro   •  •  .  •  .  .....,..•,  .  ,  .  •  .  ^  ,4*  — 

Cfifi^  tavole  lumeggiate  d'  oro.. ;6.  ,-^ 

'  t888.  GoaTOMi  pibmortmi.  Seconda  serie,  -  Torino,-  presso  Pietro  fifa- 
riettii  libraio  e  negoiiante  di  stampe,  1837.  -^  Fase.  IV.  pi  ^  fogli 'in- 
cisi all'  acquatinta  e  colorati .....  v  ^  •  ••*•?••  •4*  — 

^•rsaoo  mì  dispeat*.    . 


1889.  Là  GociffiBtA  vianiBSs.  Smsonda  edàuone,  -  Milano  «,  ÌbXìa  tipogra- 
fla  Manini  ne' Tre  lie.  —  Id-i8^  di  pag.  viii- 1 08- i3a*  156:144  «  2'^* 
•cgni  in  intaglio. 3.  — 

'  S  la  rlprodaiton*  di  qnattru  aliii«Dt«chl  oonpiUU  iti  o.  Lmlgi  BomUù  Aifiii-  aniìai  adll'o- 
pmm  di  Jmm  Hmlflmutr,  .,    .  ^^  ,      ...\   ■  •    ^  .  \\ 

'  1890.  I  Dbi  dblca  orbcià,  e/f  Federico  Schiller.  Tnsduvhne  inedita  d^ 
V abate  Bastiano  Barozzi  in  occasione  delle  Jauste  Ulustn  nozsse  Manzoni-' 
MiarL  -  Belluno  «  tipografia  Deliberali.  — >  In^ijS,  4i  pag..  16.  ,  , 

Oiola  lineo. 

1891.  Duioco  FiLosoFico-MOBALB  iHTOBvo  .AittUTai.  Com  UHn  prefiuùonè 
del  p,  .Antonio  Gesari  prete  dell'oratorio  di  Verona,  -  In  Venezia,  nella 
jppografia  Emiliana,  1837.. —  In-8  gr.  «  di  pa^.  60. 

'  Kcuiaptfd*!  Dialofè  taolo^M  di  ifàtto  Mauam  già  propMtodi  Amo,  mdrtb  nel  t6o6. 

I  189^.  DuBio  spiBiTUÀLB  \  che  comprende  Una  scelta  di  detti  ^  di  jfàtti  dei 
ganti  o  di  altre  persone  di  singolare  uirtù^  adattati  ad  incitare  le  onuste 
aWac^uisto  deUa  perfe^one^ed  i  lorp.  direttori  a  cowfurvele,  •«  MiUpo , 
presso  Giacomo  Affnèlli  s|^mpatore  arcivescovile  ^  1837.  «-.Due  yi^L  i|iri8^ 
di  pag.  x-tSia,  340. 

•  >i893.  DiBci  DOMBBicm  àoorob«  m  %kin' tetano /tmdatare  della  eotnpa^ 
ptia  di  Gesù,  Divozione  praticata  da  chi  desiderar  ottenere,  dal  santo  la  sua 
protezione  e  qualche  grazia  particolare.  Con  in  une  Uì'wipi'cnadel  p,  Gia- 
como Sanvitale  deUa  medesima  compagnia,  -  tMacènzà  ^  co'  tipi  ai  '  Giu- 
•eppe  Tedeschi,  18^7.  —  Ih-a4,  di  pag. *40' 

i8g4*  A  Dio  coBSBBVAToai  ,  che  .per.  intercessione  di  Maria  regina  <fjk 
tutti  i  santi  ha  liberi  gli  AnQonilani  da  orribilf  /lagellò»  -  Ancona  ,,|pcjr 
Sartori-Cherubini  «  1^36. 

È  oo  iooo  dall' ab«U  J^tfrioMl* 

/  . .  ■  «  .       ■  ■  .»'•,■ 

.  i8q5ì.  il  DisiTTo.civifoi  AnsTaiAco  siste/fustioamente  esposto  ^d  illustrata  def^ 
dottor  Giuseppe  Winiwarter  ,  t.  r.  consigliere  eff.  di  governo  e  -prof,:  di 
diritto  nella  unit^ersità  di  ff^ienna.  Parte  prima*    Del  diritto  ^eìiù  persone 


gìussta  il  codice  ciyiU  universale  austriaco*  Mft^  versione  itaUanà  per' fura 
Jèl  dotL  Annibale .  Callegari.  -  Venezia ,  cortlpi  deli'  ed.  jGtiuséppc  Aiito- 
nclli  premiato  con  medaglia  d'oro,  1 837.  —  Fase.  1.  In-lB,  di  pag.  xu-B8.  1 .  74 

Saranno  5  Tbla'tiì  diàtrihaili  io  iS  fatcicoli  menauali  da  96  pagine.  Il  pietto  pet  gli  ««aociali 
dopo  i  primi  cioqaeoento  è  di  9  lire  e  61  vetit. 

Unpo  il  fffontitpitio  oIm  abbiamo  rirerito  qoà  aopn  o  la  preTaMOoe  del  traduttore  aa^ae  ltaT« 
vcrliinento:  u  Ad  og|el(o  di  poter  inferire  nella  preaanla  ediaioBealeone  inportaotia^Ktaale  ctw 
^a«tore  aootilaieate  ci  notificò  di  atar  eomtNlando  alla  prima  |Mne  dell'opera»  avvitiamo  op- 
portuno di  dare  rrctlanio  alla  luce  qoolla  cae  abl>raecia  il  Diritti»  jieraonale  aulle  eoao:  dai  «ne 
•ciiu  inlerromuere.il  corso  dell' «Mociatione ,  e  teoia  togliere  all'opera  il  naturale  san  ordine, 
•oii««fttiamtf  il  dtiippio 'vanteggio  e  di  aivieohirla  dfllo  |rfà  radenti  f^gi  «' daIWinii/ e  di  pubbli- 
«fCiM  t«M|fdia^q|•aM  ^9p^  f«^  »  V»  ^jiule  ,  ribafn^o^i  «ila  OMlfTipt  f^i  cMlraUÀ»  ;i  inififfS" 
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lira  d*us4*  ••••!  f*ò  fWcinenU  Aellr  allrew.  Poi  «enili  il  fmalìsfisio  d«tla  parte  j|«af la  :  hll 
Diritto  civile  aa*lriaeo  «itlrmclirameole  4>«pn«lo  eo  ìlloilraln  dal  doli*  Giuirppo  Wiaìwartn  '. 
r.  contìgliere  rfT.  di  govrrnn  r  prar.  di  diriirn  nella  uiiivertiift  di  VioniM.  Parle<|oarla.  Drldn 
ritto  per«oiiale  «iiIlc  ct>M  g>a>U  il  codice  rivile  nuiveraale  aaUriaco  n. 

.-  1896.  DlscoBfto  fìKTTo  ^BL  fliorvo  34  CBVvAio  1837  da  d,  GioTanmMo> 
«nello*  patroco  delia  chiesa  in  Bor^o  S,  Marco  nell'occasione  che  nella  chiesa 
ituddetta  si  fecero  solenni  esequie  pei  defunti  coUrosL  -  PadoTa  ,  coi  tipi 
^1  Seminario  ,  1837.  —  In-é  ,  di  pag.  a8. 

1897.  LA  DivikX  colMMCDiA . ' //i  DftTTti!  Alighieri.  Con  note  di  Paolo  Co- 
ita. Edizione' eseguita  sulV ultima Jiorentina  dal  commentatore  mederòno  n- 
*4àta  ed  emendata,  -  Monid  ^-tiptograSa  CorbetU ,  1837.  —  ln-8  gr.  a  1 
colonne^  di  pag.  zvi'34o  e  ritratto  litograBco  di  Dante 8.  — 

1898.' Divo'Ti  ossBQtti  Ad  onoBB  1)1  ft.  GiosBPPB.  aggiuntata  il  modo  prs- 
tico  ver  ascoltare  la  santa  messa  e  degnamente  riceueì'e  i  ss,  sacramenti  aelU 
confessione  e  comunione,  «  Milano ,  dalla  tipografia  di  A.  S.  Brambilla  f 
compagno.  — -  In- 16 ,  di  pag.  11-4  e  immagino  di  S.  Giuseppe  .  .  —  65 

1899.  l^i^OTO  BSBBCizio  PVL  TBiovo  B  v o\ WMA,  che  SÌ  Celebra  nel  Santuario 
della  Consolata  in  memoria  e  ringraziamento  dei  benefitii  ricei^uti  da  .tf. 
£S.  consolattice  e  protettrice  di  Torino,  -  Torino  ,  per  Giacinto  3klarietli, 

1837.  —  In-18  ,  di  pag.  106. 

1900.  DiTOziowB  ;(t  cronci -AnDotovATo  m-MAiirA  TnciiiB  nella  chiesa  pur- 
rocchiale  di  S,  Maria  Formosa.  -  Tipografia  Andreola.  —  In-i8^  dì  pag. 
'Sa  ed  effigie  in  rame  della  B.  V. 

1901.    DlZIOHARIO    BlÒGRAFICCt  DI    MAGISTBATI   B  GIDBBCOVSnLTI  IHAIGKI  DEUA 

MOMABCBiA  Di  lAvoiA ,  di  G.  M.  BegU.  -  Torino ,  presso  Giuseppe  Frto- 
Cesco  Bellatore..  1837.  —  Dispensa  I  (AB-AVO).  In-8,  di  pag.  80. 

L't>pera  larà  ceaipfKM    ia  iS  dicponta  aircli  di  pag.  8»  al  prtaaé  di  lin  i.  «5.    Ne  far*  aai 
«diipoiua  ogni  mate. 

1900.   DiZIOVARTO    CLASSICO   DI   M^DICIKA  IKTBBKA  VD  BSTBRVA.    P/'imo  tmthl- 

tione  italiana,  -  Venezia,  Giuseppe  Antoneinf**Ì*ditorc  ,  1837.  —  Fa«r, 
LXVil  al  LXX  (tomo  XXXIV  e  XXXV).  In-8  a  a  colonne,  di  pag. 466. 
464  (PER-POS).  CompletsiTomente  « io.  ^i 

1903.  DizioKAmo  DI  coKTBRsAzioME..  -  Fadòtft  »  coi  tipi  della  Mincm, 
1837.  —  Fase.  V  e  VI  (AD-AG).    In-8  a  3  colonne.  Ugni  fase,  di  pa?. 

"56 '. .,.•• .• a.  — 

1904.  Dizionario  di  mbdiciha  ,  cniRUBGiA  b  farmacìa  praticrb.  /)i  Andrai, 
"iJégin  ,  Blandin  ,  Bouillaiid ,    Boiivier ,  Cruvfilhier  ,  Cullrrier  ,  Derfreif 

JAIt.)  ,  Dtigès  I  Diipuytrrn  ,  Foville ,  Gnìboart ,  Jolly ,  Lalleniand,  Londf, 
Magendie,  Raticr ,  Rayer,  Roche,  Sanson.  Prima  thqduzione  italiana.' 
Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.,  1837.  —  Fase  XVI,  XVII  e  XVIII  (ASF- 
BÒC)   ln-8  gr.  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag,  56« 1.7S 

Al  n.  179  leggi-  APU-AbF. 

1005.  DizioifARio  MITOLOGICO  DI  TUTTI  1  POPOLI^  tf  sue  relazioni  col la  storia. 
Di  Luigi  Capello  conte  di  ftmfrànco.  Becatò  dal  francese  in  italiano  ed 
prof.  Benedetto  Perotti.  Con  molte  aggiunte  dell'autore  e  del  traduttore,  • 
Torino,  presso  Giuseppe  Pomba  e  comp. ,  183^. —  Dispensa  I  (voi.  I. 
fa&c.  i).  ln-8,  di  pag.  zx-ii3  (A-ANT)  e  intaglio s.  ^ 

Tutta  i'  opera  BMtk  in  a  Tolami  dialrikaili  in  IO  o  la  diapwua»  Il  praaao  «li  ogmaaa  ^  i*  •>'* 
a,  e  lira  a.  aS  franea  di  patta  nagll  alali  Midi* 

Kalia  coperta  leggasi:  iiCollaaa  di  diaiMMrii  partìoolari  «l'agni  aciaaaa  «4  aria  a  di  aaakia* 
•lira  rasa  dell'  aaaao  aap^a.  Aadla  I.  Diaioaaria  «ilalagiaa.  IKapaasa  Iw. 
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dalla  fUraperia  dì  Ginaeppe  Fòdmtti.  ^  DnpenM  XVi  (Parie  biegn^ 
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dittrìhuiiooc  V  :  LAP-MON).  -  DUpensa  XVII  (VocaboUvio ,  du|rìbu- 
siane  X!:  £-£T),  Iii-4  ^  ^  colonne  ,  di  pap^.  160  ^  iq4-  Qoropi^<«.  5.  9^ 

,.V«4i  n,  C^i,  ^jo  duthbai.  Ili  e  IV  della  parie  bin|«aGra  c^pr«o(l«vaiio  l^,UUcre  ^G^LAIU 
l^Ò^.-DlSIOIARtO    UmVEMALB   DI    MATERIA   MBÉICA     B    DI   TBIAPSeXICA  S«Sti- 

BfLB  ,  conteftente  {UndicazioBM,  la  descrizione  et  uso  di  tutti  i  MedicanierUi 
conosciuti  nelle  dii'evse  vaiti  ^lel  mondo.  Di  F.  V.  '\lcrAt ,  dottore  in  me- 
dicina  nelia  facoltà  medica  di. Parigi,  ec,,  e  df',Ék,  J.  de  LctìSf'uià  ispet^ 
ior^  generale  degli studii,  ec.  Prima  versione  italiana,  -'Venezia^  Girotaiì^Ò 
Tasso  ecKtore.  —  Fase.  XII  «1  XVIII  (COS-ING).  Iii-8  gr,  a  2  coró^ne:, 
Ogni  fase,  di  pag.  56 '.'  i  .  .  .  .  .  .   i.  ^5 

1908.  DizioiiABio  cMvevsAte  ,  oftJttA  ne^Eirroitìo  baVjiouato  di  crv«ispiiv« 
nxmiA  B.QuisTioni  bi  oibitto.  Di  ìl^vìm  ì  antico  mregMraUìre  gf^u^rnle  presso 
Ul  corte  di  cattazióne  in  Fraticia.J^ersione  italiana  di  una  ,spcielà  fìi  avm 
vocali  $otto  la  dispone  c/e/Z'aH^'ocato  .Filippo  GirÀUo.  Prima.ediizione^  ve^ 
meta  ritconiratfl .  sul  t^Ho.  ed .  arricciata  di.  ui*fl  giunta  relativa, /ai  ca/i^r 
menti  i^>[H)rtati  dalle  U^i  civili  e  penali  aituahnenté  in  vigore  presso  tutti 
i  regni  e  stati  italiani.  -  Venezia  ,  presso  Giospppe  Antònelli;  iB^^l'- 
FasPc^^XV  s\  XLI  (tomo  V  ,  ftsc.  5  al  9;  tomo  VI,  fase.  1  e'n).  Iiwiif 
a  a  colonne ,  di  pag.  i6o«  160  ,  i0ò  •  ^60  ,  x^o,  160  (ESCL.-Gr1U;4  Ogni 
ftscf.   ;  . .  .  .  • :  i;/6i 

Il  I0m«  V  (di  pag.  itffi^  .  1 1    'i        ■ 

'     '.'  .1 

iQo<).  D'oB  bpistÒlb  poétìcre  pubblicate  nelle  nózze  Parotart-CfArini^' • 
In  Venezia^  dalla  tipografia  di  G^  B.  Merlo ^  1837.  -^  ln-8.,  di  pag.  q4- 

"  I>i  Jintonio  Croceo  a  di  Òimtie  Cetaro  Parolmri»  '    •    '  \i' 

,  .191.0.  £  abcrb  questa  uva  i)EVLB  FOLLIE  DEL  GLissoHs,  -  V òrónà  ^  '  dàu|^ 
tip.  pròv.  di  Pàolo'  Libanti  I   i837.  —  1n-i6 ,  di  pag.  viti. *' 

A  prapaaìto  di  nn  articolo  oba  troraai  nel  gtàriiBl*  «  GUaa^aa  n'appayona*  paa  m',  ioliAnfato 


\ 


n  Viveabrante  di  TÌa^li  >  Verona  n. 

i9ri.  Elembrti  di  geografia    «todbuna   ad  uso  deità .  gitmentù  ttudhéàl 
lEdiztone  terza,  -  Torino  ,  per  Giacinto  Marietti  tipogra(b-)fbniio«  rSS?* 
n-13  ,  di  pag.  35q. 

191 3.  Elogio  dibaatolombo  jBpsTAaito^  «  Memorie  storiche  cU  Euttap^ 
chto  Divini  Settempedani,  scritte  dal  canonico  G^n  Carlo  GenHJi  i^fi.  ^Q*. 
ttéytrino*  -  Macerata^  tipo^afia  di  Alessandro  H^ncini  «'  183(7.  '-^!  la<^ '; 
di  pag.  86.  •    *i 

1913.  Elogio  di  cbsabb  arici,  scritto  da  Ferdinindo  BianalU.  -  Bologna, 

presso  No^i  e  compagni ,  i836.  ^ 

.■  -  ■•...''«■'•  %ifk 

1914.  Elogio  fuhebrb  del  tv  bbvcbevdiss.  arciprete   di  motta,  do W  f^i« 


^  professore  d'i»truzioH&  religi^^e» 
dicato  da  quella  comune  irìU' illustrias,  e  reverendis^,  montig,  Bentardo^Am^ 
tonino  SquarciiM  degnissimo  vescovo  di  Ceneda^  -  Trtviso ,  ésAÌM  tipografia^ 
Andreola,  1837.  —  Iii-8  gr. ,  di  pag.  40- 

1915.  Emma  D*Af^TiocBtA  ,  .tragedia  lirica  H^  tre  atti'da  lUtppresenUfrsi  nel 
nuovo  teatro  dV Pàdoùa  là  Jteha' det  santo:  ''1fsidóf9à,  dalhl  tipogrdffa  Pe^- 
nada  ,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  4o. 

J916.  EitcìcLOPBDiA  DBLI.8  aciBKZB  MEDICHE..-  Venezia,  coi  tipi  ^i;  Giù-) 
teppe  Antpnelli  ,  i83^.  -7.  Fase.  XVIlI  e  XTX.  ln-3  ^r,  a  a  cplopne^  ùk 
pag.  108  ,  iv-i'.io.  Ogni  fase ■..•  •  '•  •  •   *•  jf 

Il  rate.  XVIII  comprende  le  ullimc  30  pagine   del  volarne  V,  rlie    nono  In   lullo  7«j6,  nono-» 
•Unte  ehe  f(il  cui  fate.  XVII  ai  foaaero  data  M  pagina  iella  «PiUlojtM»  dì  Praacl.  Otti  .fiaac. 
Xì^  4  iotrapcvae  pot  la.aUnna  delia  .«Opera  dt  iinocraU.u.  Maule  l' ii  reK<.«lfir^à  ,««iULi|f»^ 
aà  oltwtfanó  qnaale  opere,  ci'naarbiamo  a'dàhM  11  molo  eoaipime  che' aiéno. 
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IQI7.   EtiCtCtÒf^SDU  MODBBBà   B  DIEIOITAnrO   ITÀLIàNO   DBLtA  COimiitAElOlll, 

ad  tmiiazhne  dell'Enciclopedia  di  Courttn  «  de^  anaio^i  diùonani  e 
testici  tedeschi^  italiani ^  inglesi  e  francesi  più  accreditati,  -  Veneni ,  dallo 
Btabtlimento  enciclopedico  di  Girolamo  Tasio,  1837.  —  V<^  1,  faAC  7 
al  9  (AGA-ALB).  In-d  gr.  b  *j  colonne.  Ogni  flue.  di  pag.  64>  •  •  t*  74 

101 8*  all'Esimio  vbrbto  iacbrdotb  bbvbbbvdii&imo  dob  abgblo  brzi^  il 
quale  nella  universale  letizia  per  le  rare  su£  doti  di  mente  e  di  cuore  fi- 
stegaato,  desiderato^  assume  lo  spirituale  governo  della  chiesa  arcipretmle  di 
S.  Donato  di  Piave j  Francea^co  e  Pietro  Beltrame  ojfrono  qtUsto  tributa  di 
amicizia  e  di  esultazióne,  — -  Iù-8  gtrabde',  di  |>ag;  8* 

.   8000  ■UMie  Mcr»  di  Pittr^  Bétirmmum  8«M«  ■•U  di  slampaiora» 

1919.  ErroBB  T1BBAM0SCA,  o  La  Disfida  di  Barletta/  tsnioné  mimica  in 
cinque  parti  di  Giovanni  Galzerani,  da  rappresentarsi  fieWimp,  remiM' 
tro  alla  Scala  l'autunno  1837.  •  Milano  «  per  Luigi  di  Giacomo  PiroU, 
1837.  —  In-i6,  di  pag.  16 ^ —  4^ 

1990.  DBLLA  EUBOPÀ  CBIITIAVÀ  VBL  IBCOLO  l|lt>  ifiMOraodel  COflItf  di  MoD- 

talemberi  pari  di  Pancia,  premesso  aUa  sua  m  Storia  di  santa  JSlJsabttls 
d'Un^kerian,  Prima  versione  italiana  deW abate  Nicola  Negrelli  ^  prrfetto  f 
professore  nella  ces,  reg,  accademia  orientale  ^  Vienna,  -  Vienna,  dalla 
•tampcrìa  dei  t'P.  lAcchitaristi ,  1837.  —  In-8/dì  pag.  cxxsti  •  .  a.  17 
In  carta  velina « a.  61 

l4i  CI  stori*  di  8.  BIÌMb«lia  n  è  lotto  i  lorcW; 

1921.  LA  Fabciullà  torimbsb  ,  os^ia  II  Marito  bigasnoj  romanzo  sttarico,  • 
Milano,  coi  torchi  di  Omobono  Manini,  1837.  '~~  In-3a  gr. ,  dì  pag. 
Ò4*   • •  ...  —  60 

I919.  Fàbmacopbà  vbivbbsàlb  di  A.  J.  L.  Jourdan.  Prima  ediuone  M' 
neta.  -  Venezia^  i836  ,  Girolamo  Tasso  editore.  —  Faic.  XLVI  e  XLVIf. 
I11-8  B  9  colonne ,  di  pag.  86 ,  72.  Ogni  fate,  .  .  » —  87 

Nmmen«lmtmn/mrmac0miiià4  (FQT-BUB).  -  Vrdi  a.  SSS  del  ifiSS  a  6ia  dvl  «836.  -  N«l  b> 
•dcolo  XLVI  Moo  oonpreie  44  P*sine  del  i olune  V«    '  ' 

1933.  nSLLA  FiLÀRDà  a  SBTA  DBL    SIGBOR    GIROLAMO    ballabib    Stabilita  in 

tendinara  provincia  del  Polesine,  ->  Bovjgb^  nello  stabilimento  tipografico 
provinciale  di  A.  Mincllì,  1*837.  —  In-8',  dì  pag.  af; 

lf«noria  d^l*  areiprete  d.  Mianoc  imlgi  dottor  Pillèt  l«Ua  q«4l'«oeod«nra  4m*-Cmmtmii  é 
BoTÌgo  il  3i  loglio  1857. 

19S14.  Gabbblla  »tf  rmtìt.y  ìnehdramma  in  dite  aUÌ4Ìa  rappresenieni 
nel  nobile  teatro  di  Udine  nella  stagione  d'estate  i83k7  in  occaskme  delle 
ÈoUtaJiera  di  S.  Lorenzo.  -  Udine ,  nella  tipografia  Yendrame  ,  1837.— 
ntS,  di  pag.  3a.' 


1995.  IL  GALAtBO  di  MelohioiTO  Gioja,  compendieto  ad  uso  de*gfes^ùutM 
dal  cavaliere  Giuseppe  .Compagnoni.  Seconda  edkitmem  •  Milano  ,  pre«a 
Lorenso  Sonso^no»  1837.  —  Due  voi.  in-ai»  di  pag.  viii-ao8»  iga.  a.  — 
PreiBo  d^  atiooiazione. . ^  .......  « 1.  So 

Bietoapa  de' volami  LXilI  *  LXIV  delle  u  BlbUotfea  di  odaoaiioM  n. 

-  1936.  GioBBALB  JB  LUBABio  JBB  I/'abno  i838.  Con  versi  in  dialetto  fris^ 
lana,  -  Udine,  per  Gio.  Batt  Tiirchetto.  Tip. . Moverò.  —  ln-48,  di  pag.  a4. 

Calendari*  *  pronaelica. 
I9a7.  IL   G1OVIBBTTO  DBIZBATO   ALLA  BONTÀ,    AL  8APBBI  ,   ALL'  UTDOSTBU  de 

Cesare  Canta.  Nuova  edizione.  -  Milano,  per  Gaspare  Trott ,  t837.  — 
In-16,  di  pag.  zn-i6o  •  .  ...  :;...;.....« 1.  7I 

Lrtlan  gioraniH,  It.  •  , 

ica8.  GtuBit»Bin»vBA  oau/  aoQSLLnmsaQio  a.  mATO  ni  onsoTA ,  ostie 
OaIMmm  ddk  smtenM  promtneimp  M  r.  mimo  dUGmtmt  eofem  ipmim 
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più  importanti  di  diritto  ciuHe^  commerciale,  di  procedura  e  criminale.  Com» 
pilota  dalV auif acato  Nicolò  Gervasoui.  -  Genova ,  tipografìa  di  Giuseppe 
Frugoni,  i83G.  —  Voi.  IX,  fase.  4  all' 8  (Anno  i833).  Voi.  X,  fase,  i 
e  a  (Anno  i834)*  In-4*  Ogni  fase,  di  pag.  ^a a.  5o 

loQQ.  GòTz  DI  BERLicHiKGBif  DALLA  maho  DI  FBfiBO.  Di  Goethe.  f^ersion€ 
di  Francesco  Vergani.  -  Milano  ,  183^  ,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanti. 
—  In-i8j  di  pag.  aa8  e  disegno  intagliato a.  a8 

Musco  (]i-«tnn>atico  ,  voi.  III. 

ig3o.  Gramatica  della  lingua  italiaha^  del  canonico  Ferdinando  Bel- 
lisomi.  -  Torino ,  presso  la  tipografìa  Canfari  ed  il  libraio  Giuseppe  Igna- 
zio Rcviglio  e  fìglio^  1837.  —  In-ia,  di  pag.  396. 

193 1.  GiiAMATicA  della  lirgua  LATI  VA ,  dettata  per  interr^azioni  da  d, 
Ferdinando  Porrctti  dott.  (eoi,  colLj  già  pubhliqo  precettore  di  Padova. 
Recentissima  edizione,  A^iuntovi  un  indice  abbondantissimo,  -  Bt'^ano^ 
1837,  tipografìa  di  Giuseppe  Remondini  e  figli  e4itrice.  —  In-ia^  di 
pag.  a6o. 

1933.  Guida  a' possidenti  e  coltitatorIj  o  Raccolta  d'importanti  e  spe* 
rimentate  massime  di  pratica  agricoltura  per  ogni  terreno  d'Italia^  e  NuovfO 
manuale  legale  amministratilo  pegli  agenti  di  città  e  di  campagna^  corre» 
dato  di  modelli  per  ogni  registro _,  contratto  e  per  oeni  atto  giudiziario j  il 
tutto  compilato  aa  Giovambattista  Lucchini  socio  di  varie  accademie  scien» 
tifiche  e  agrarie.  -  Venezia,  1837,  tipografìa  di  Giuseppe  Moli  nari  ^  ft 
spese  di  una  Società  editrice*  —  Fase.  1  (tomo  I  ,  fase.  1).  ln-8 ,  di  pag. 
lao '.  I.  3o 

Saranno  5  tomi  che  verranno  (U*lribuili  in  43  fiiciroli  a  lire  i.  3o  cadauno.  Le  aaaociationì  ti 
ricevono  preaao  la  aocirU  editrice,  campo  S.  Gallo  o.  791. 

1933.  Guida  del  milite  ,  di  E.  G.  Con  cinque  tavole  incise  in  rame^ 
contenenti  n.  So  figure,  -  Capolago  ^  Tipografìa  Elvetica.  —  In-ia,  di  pag. 
388 6.  — 

1934.  Guida  per  la  r.  accademia  delle  belle  arti  in  terf.zia.  Con  aU 
cune  notizie  riguardanti  detto  stabilimento,  -  Venezia ,  dalla  tip.  di  Gin- 
sejppe  Antonelli  premiato  con  medaglia  d'oro,  1837.  —  In-o^  di  pag, 
16 —  87 

1935.  Iaculatorib  tratte  dalle  opere  dei  santi ^  colle  quali  sollevavano  essi 
Jra  il  giorno  il  loro  cuore  a  Dio,  -  Bassano  ,   tipografìa   Baseggio  edit.  , 

1837.  —  ln-18^  di  pag.   la. 

1936.  Ildbgorda  ,  dramma  di  Francesco  Rìdolfi  ,  tratto  dalla  novella  mi-* 
lanese  del  signor  Tomaso  Grossi,  A  cui  si  aggiunge  il  calendario  per  l'anno 
i838.  -  Milano,  per  Giovanni  Silvestri.  —  In-16,  di  pag.  64-a8  .  —  76 

1937.  lMmitazioke  del  p.  s.  DOMENICO,  proposta  alle  religiose  claustrali 
e  del  terz' ordine  del  di  lui  istituto^  da  un  religioso  del  medesimo  ordine ^ 
in  alcune  considerazioni j  esami ,  affetti  e  pratiche  di  virtù  cavate  dalla  vita 
ed  azioni  del  santo  per  uso  de'quindici  martedì  e  della  novena  in  onore 
ilei  medesimo  e  del  ritiramento  per  gli  esercizii  spirituali.  -  Torino  ,  presso 
Gio    Battista  Paravia,   1837.  —  ln-18,  di  pag.   i44' 

1938.  L**  Impostura  SMAscnp.RATA ,  o  sia  Nil  sub  sole  novumj  almanacco 
per  Vanno  i8i8.  Ninnerò  duodecimo,  -  Milano,  per  Giovanni  Silvestri.  — 
In-i8 ,  di  pag.  108. —  5o 

1930.    IrdULCEKZS    ed    ORIGINE   DELLA   CORONA  DEL    SIGNORE,   COnceSSe  da  più 

ponte/tei  e  nuovamente  da  n.  s,  papa  Clemente  X  a*  fedeli  che  riceveranno 
tali  corone  dalli  padri  camaldolensi.  Con  la  vita  del  b.  Michele  Eremitano 

Anno  HI.  IO'' 


ct/r/.'./...o '.'''•>..,  aiilorc  ùi  l^ìo  cjrouOj  e  coi  nsccio  eli  recita/ la  e  meditare 
III  i'ita  di  G.  C  ;  ài  più  altre  diioìe  ot  azioni  all' anime  del  Purgatorio.  ^ 
Tiwiso,  tipografìa  Paluello  staiup.  ed. ,  1837.  —  In-48,  di  pag.48* 

iQ^o.  In  MORTE  DEL  COPTE  PROSPERO  RALBO  ,  cauzone  dì  DìodaU  Salozzo 
Roero,  -  Torino  ,  tipografia  Chirio  e  Mina  ,   1837.  —  ln-8,  di  pag.  10. 

1941*    Ih   morte   DEL  SACERDOTE  D.  CIOVAKKl    PAYAGHAT1  prCVOStO  dì  S.  Paob 

di  Piacenza  morto  di  cholera  gli  8  agosto  1 836^  l* intimo  suo  amico  ed  or- 
dinario  compagno  Carlo  Guidotti ,  maestro  della  pubòiica  scuota  del  col" 
legio  di  Sant'Orsola  di  Piacenza,,  piangendo j  queste  poche  pagbie  %'er^vc,' 
Piacenza^  tipografia  dei  fratelli  Del  Majno,  ,i837<  —  In-S,  di  pag.  n. 

11)4^*    I"    MORTE   DI    IACOPO    VITTOBELLI    POETA    BA88AKBS8;   COnfO.    -  VerOD4, 

dalla  tipografia  Ramanzini^  1837. —  In>8,  di  pag.  tjii-8. 

Di    Tommaso  De-Utagri» 
1943.    Ir    MORTE    DI    UN    BARBIKO  CHIAMATO  BLITZ  ^   YOLGABMEBTE  LAMPO  ;  COn- 

zone  di  Girolamo  Orli  recitata  in  un'accademia  tenuta  su  tale  armmenta. 
Seconda  edizione,  -  Verona  ,  presso  Alessandro  Villuri ,  1837.  —  ln-8  gr, 
di  pag.  16  compresa  la  coperta. 

1944-  Im  occasione  DELLE  AUSPICATE  ROZZE  DEL  KOBIL  ISSINO  8IGK0AB  Tlf- 
CEK/.U    BEMBO    DI    FEDERICO    COLLA    EGREGIA    DONZELLA  CECILIA  PIGBOL  j  Kiolti  di 

G.  D.  Camagna ,  dicati  al  nob.  sig.  Pasaualin  da  Riua  zio  amorosissimo 
della  sposa,  -  Padova,  tipografia  Cartallier ,  1837.  -^  In-8^  di  pag.  8. 

Fiori  biblici ,  ltber«  versioni  di  tilippo  <U  BonL 

1945.  Intorno  alla  parte  mbccakica  della  trattura  dblijl  ixta.  relph» 
MONTE.  Del  professore  Giacinto  Carena  ,  cat^aliere  delVorditie  cifiU  di  Se* 
voiaj  membro  e  segretario  della  r,  accademia  delle  scienze  e  della  r.  socìeà 
agraria j  ec,  -  Torino,  tipografia  Chirio  e  Udina,  1837.  —  lii*8^  di  pag. 
8o*  Con  9  tavole. 

1946.  l'  Ibide  astrologa  ,  descritta  dal  capriccio  delirante  del  gran  pazzo 
terrestre  sopra  Vanno  i838,  secondo  dopo  il  bisestile.  Di  Aristotile  Gal» 
tabianca  urbinese,  in  cui  oltre  il  fare  della  luna  e  suoi  auarti^  si  cotui' 
nua  la  «<  Capanna  della  vendetta  99,  romanzo  storico j  il  discorso  introdut' 
torio  all'anno  1 838 ,  ed  i  numeri  del  lotto j  fiere  e  mercati  della  protància.  * 
Brescia^  dalla  tipografìa  di  Giuseppa  Pasini.  —  Iq-i6,  di  pag.  64* 

1047.  Istruzione  dei  sagram^nti.  -  Roma^  dalla  tipografia  Marini,  1837. 
— '  In-ia ,  di  pag.  48 —  35 

1948.  Istruzione  intorbo  al  miglior  modo  di  fare  b  consbrtarb  i  rin 
IN  PIEMONTE.  Con  ugiiiunte  dell'autore.  Seconda  edizione  dedicata  ai  prò* 
prietarii  di  vigne.  -  Torino,  coi  tipi  di  G.  Pomba  e  C. ,  1837.  —  ^**^» 
di  pag.  93  e  a  tavole  litografiche. 

Autore  è  il  cav.  cooimaad.  D.    t*.  t'.  Staglieno  maggiore  geaerale.  -  La    priaia   edìtieor  tr»> 
▼ui  aauaociaU  al  o.  30S7  del  i855» 

1949.  Istruzione  sopra  la  confessione,  comubiorb  b  cresima..  -  Roma, 
dalla  tipografia  Marini,  1837. V 

loSo.  l'Italia^  la  Sicilia,  le  isole  Eolie,  l'isola  d'Elba,  la  Sarde^, 
Malta j  Calipso,  ec.  Prima  traduzione  italiana  con  aggiunte  e  correzioni  - 
Torino  ,  presso  Giuseppe  Pomba,  1837.  —  Dispensa  CXXXll  (Regno  Lom- 
bardo-Veneto e  minori  stati  vicini),  ln-8  gr.  a  a  colonne  di  pag.  16.  —  So 
Dispensa  CXXXIU  alla  CXLVIII  (Stati  Sardi).  Ogni  dispensa  di  8  pag.  e 
a  inta|;U  in  acciaio —  5o 

1951.  l'Italiana  in  alobri  ,  dramma  giocoso  per  musica  in  due  attij  poesie 
del  signor  Anelli.  •  Verona  «  dalla  tipografia  Bisesti  y  i83&  —  In-is,  di 
pag.  36. 
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IqSsi.  ir  Iinr'-r  p^',  i  to-o  nrr.i.r  scArcni  ,  tì-atte  dall'opera  dell' autot'e 
modenese.  -  V'cioii.i,  t*;p«  aiifìa  di  Pietro  liìscsli,  1837.  —  In-16,  di  pag.  la. 

1953.  Lezioni  {^pir.iTrALi.  -  Torino  ,  per  Giacinto  Marietti^  1837.  — 
In- 18  ,  di  pag.  \Ca. 

1954*  Libretto  d'  abaco  nuovamente  stampato  e  di  molti  errori  corretto, 
jéggittntowi  di  nuovo  il  modo  di  sommare  e  sottrarre.  Con  altre  pratiche 
curiose,  -  Este  ^  dallo  stabilimento  tip.  di  G.  Longo  ^  1837.  —  In-8  ,  di 
pag.   16. 

1955.  IL  Libro  dei  salmi  volt  ito  in  versi  italiani  dal  professore  Pietro 
Bernabò  Silorata  da  Porto  Maurizio.  -  Bolocna ,  1837,  tipi  della  Volpe 
al  Sassi.  —  Voi.  I  ,  fase.  607  (Salmo  XXIl  al  XXXl).  In-8.  Ogni  fase, 
di  pag.  33 —  43 

Al  f-isc.  VII  precedono  inollre  4  pagine  non  numerate  colla  dedicaloria  A  monaignor  Ignatio 
Cadolioi. 

I9ri6.  Lode  a  sarta  filomena  vergine  e  martire.  Dedicata  al  popolo  di 
yUlanova,  -  Piacenza  ,  dalla  tipograGa  Tedeschi^  1837.  — -  Di  pag.  8. 

iQf)7.  DELLE  Lodi  del  santo  padre  CIO.  crisostomo  ,  orazione  recitata 
neW accademia  di  sacra  eloquenza  in  licenza  dall'abate  Luigi  Dalla  Vec- 
chia. -  In  Venezia  ,  dalla  tipograGa  di  G.  B.  Merlo  ^  1837. —  In-8  gr.  , 
di  pag.  4o. 

19S8.  Lombabdia  pittoresca  ,  o  Disegni  di  ciò  che  la  Lombardia  chiude 
di  piti  interessatile  per  le  artij  la  storia^  la  natura j  levati  dal  verxt  da  Giu- 
seppe Elena  e  da  altri  distinti  artisti.  Con  le  relative  illustrazioni  appo" 
sitamente  scritte  dai  professori  Cesare  Cantù  e  Michele  Sartorio.  -  Milano, 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  Ggli,  1837.  —  Fase.  XX  (Abbiategrasso  ;  Ghiacciai 
della  Spinga  ;  Castello  di  Cuasso;  Castello  di  Brivio).  ln-4  obi.,  di  pag. 
8  e  4  aisegni ^ i*  74 

19^9*  l'OnD  btroic  a  VENEZIA,  dramma  in  quattro  atti,  originale  di  G.  Batt. 
Cipro.  -  Venezia,  nella  tipograGa  di  G.  Picotti,  1837.  —  In-16,  di  pag. 
140 I.  3o 

Vi   ni  ciimprende  :  ci  Kilella  ,  o   il  Padre  e  la  Cglia  ,  dramma  in  due  alti,  di  E.  Scribe;    li— 
bera  Iradatiooe  di  Gio.  Battuta  Ciprvn, 

19^0.  Lucrezia  degli  obizzi,  ballo  tragico  in  tre  atti,  composto  e  dit^etto 
da  Emanuele  Viotti.  —  ln-8  ,  di  pag.  16  compresa  la  coperta. 

In   line   lef(ge»i*  ((Tipografia   Penada  ». 

1961.  Lunario  trevisak  d?l  schieson  per  Vanno  i838.  •  Treviso,  dalla 
tipograGa  Paluello.  —  In-48)  di  pag.  34. 

PioiiM«lico  e  calendario. 

19G2.  Manuale  del  cristiano.  -  Milano,  presso  Giuseppe  Ghezzi  e  C. , 
contr.  del  Monte  n.  867.  —  In-64,  di  pag.  a58  e  3  disegni  incisi.  1,  i5 

1963.  Mancale  di  filotea,  ossia  Raccolta  completa  di  pratiche  di  pietà. 
Del  sacerdote  Giuseppe  Riva  assistente  al  santuario  di  S.  Maria  Beltrade 
in  Milano.  Terza  edizione  riveduta  e  migliorata  dall'autore,  -  Milano  , 
1837  ,  a  spese  dell'editore  a  S.  Maria  Beltradc  n.  3^67,  presso  il  anale 
sì  trova  veudibile.  —  In- 18,  di  pag.  744*  Con  frontispizio  ed  effigie  di 
S.  Cunegonda  in  intaglio 3.  61 

19G4.  Manuale  di  ostetricia  teorica  e  pratica  per  le  alunne  levatrici 
Di  Hodolfo  Lamprecht  ,  dottore  in  medicina  e  p.  o,  prof,  d'ostetricia  nel" 
l'i,  r,  università  di  Padova.  -  Padova  ,  coi  tipi   della  Minerva  ,   1837.  — 
Parte  I.  In-8  gr. ,  di  pag.  110 3.  48 
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1965.  A  Matteo  petrokio  bello  d' intelletto  e  di  cuore  che  oggi  corona 
ottiene  di  filosofica  sapienza  e  promette  onore  alla  pattHaj  salute  e  plauw 
due  amici  esultando  inviano,  -  Padova ,  tipograGa  e  fonderìa  CarUllicr , 
i838.  —  In-8  ,  di  pag.  10. 

A  Veneti*  ,  ode. 

1966.  Memorie  imtobko  al  martirio  e  culto  della  terghtb  s.  filomefì» 
ed  alV invenzione  e  traslazione  del  di  lei  sacro  corpos  compendiate  dal  it- 
ligioso  fiorentino  p,  Stanislao  Gatteschi  delle  scuole  pie,  Terza  edizione 
torinese,  -  Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1837.  —  In-18,  di  pag.  196. 

1967.  Memorie  sulla  immaghtb  di  m.  vergirb  delle  grazie  e  sulVaniico 
batùsterio  di  Rovigo  ove  stava  dipinta,  pubblicate  correndo  il  primo  anno 
secolare  della  sua  traslazione,  1837.  -  Rovigo ,  nello  stabilimento  tipogra- 
fico provinciale  di  A.  Minelli.  —  In*8 ,  di  pag.  16. 

tq68.  il  Mese  di  maria  o  mese  di  maggio  consacrato  a  maria  sArnssnui, 
coli  esercizio  di  variijìori  di  virtùj  del  padre  Alfonso  Muzzarelli  della  conh 
pagnia  di  Gesù,  da  praticarsi  in  chiesa  ed  in  casa.  •  Alessandria,  dalla  ti* 
pografia  Moretti,  1837.  —  In-32,  di  pag.  168. 

1969.  LA  Mitologia  descritta  e  dipinta.  -  Torino ,  presso  G.  l.  Revi- 
glio  e  figlio  e  Pompeo  Magnaghi ,  1837.  —  Quaderno  XII-XIII ,  XIV, 
XV ,  XVI-XVII  ,  XVIII ,  XIX-XX,  XXI-XXII ,  XXIII-XXIV ,  XXV-XXVl. 
In-8  gr.  a  a  colonne,  di  pag.  34  >  B,  8,  16,  8,  16,  16,  16^  16  e  tavole 
3,a,a,4>3>444>4>^*  Og"*  quaderno —  5o 

Vedi  n.  1077. 

1970.  AL  Molto  reverendo  abate  d.  Giuseppe  maschietti  ,  professore  esi' 
mio  di  matematica  e  fisica  nel  seminario  di  Belluno,  dottore  in  filosofia  e 
dijresco  laureato  in  teologiaj  i  suoi  discepoli  esultanti  o,  d.  e.  -  1837, 
stamperia  Deliberali.  —  In«8,  di  pag.  13. 

Sono  oltave  iotJtoUte  «Il  Sacerdote  ))• 

197 1.  LA  Muta  di  portici,  melodramma  serio  in  tre  atti  da  rappresen- 
tarsi nel  teatro  Carignano  l'autunno  del  1837.  -  Torino,  tipografìa  Fa- 
nale. —  In-i3,  dì  pag.  48 !•  — 

Vi  ai  enmprendr  :  u  L'Assedio  di  Caiais,  atione  mimico— islorica  in  cinque  aUi ,  meaao  in  aecoa 
dal  coreografo  jtugusto  Hus*  i>. 

IQ73.  IL  Narratore,  letture  ameno-istruttive  per  la  gioventù  d'ambo  i 
sessi.  Tomo  I,  -  Milano,  co' torchi  di  Omobono  Manini,  1837.  —  ln-8, 
di  pag.  4^0  e  intaglio  a  frontispizio 6.  — 

Ne  esce  un  fascicolo  ogni  quindici  etorni,  il  lomo  efae  annaBciamo  oompreode  i  primi  dodici. 
I/assuciatione  è  obbligatoria  per  a4  fascicoli  dall'  aprile  iSSj  •  taUo  marao  i838 ,  od  il  prcaw 
è  (li  lire  lA. 

Storu  citile  b  morAlb.  pione.  EnaitU,  -  La  Madre  Oraola  (dalle  Pagine  della  vile  ia- 
ti ma  ,  della  signora  Metani  e  ffalttor).  —  Il  Galli  ,  coatnmi  relifiosi.  àiartin,  •  Marcellino  Car- 
rara. M.  -  Figlio  e  Padre.  P.  R.  -  Le  Meraviglie.  /*.  /t.  -  La  Sorella  di  Rembrandt.  Berthomd.  - 
Bernardo  Mrnthon.  G.  -  L'  Ospizio  del  San  Bernardo.  C  —  Il  Carroccio.  1.  -  Lodovico  il  More. 
X>.  •  L'Ospuio  di  \luulicis.  E.  Boutmy.  -  Edoardo  o  11  Collegiale.  P.  -  Storia  FISICA.  La 
Carta.  B.  M.  -  L'Aria.  C  .^.  -  Le  Rondini.  iV.  -  La  Grecia  (Hlirio,  Mac«d»aia  ,  Tracia). 
M.  "  Rovista  dell' eapositioue  delle  manifatlare  nelle  sale  di  Brera.  Af.  -  11  Vesuvio,  jt.  Ftl' 
Uroi.  -  H  Terremoto.  Mi.  -  Bellb  arti.  Giotto.  P.  /?.  -  Il  Mulatto  di  Maurilio.  Foa.  -  Ri- 
▼ista  dell' eaposicione  delle  belle  arti  nelle  sale  di  Brera.  P.  R,  •  Masaccio.  P,  R.  -  Andrea 
del  Gobbo.  Pmol  de  Mu»ut.  «  Bbllb  lbttbiib.  A  Dio  nrll' afflixioite  del  mio  caore.  Jlmtw» 
Zuneada.  -  Le  Tetti  moni  ante.  Chaleaubriatut.  -  Vanita*  raniiatnm.  Af. 

P»  R.  vuol  dire  Pietro  Rolandi,  Di  lui  è  anche  la  veraione  della  u  Sorella  di  Bembraadt  ». 

1973.  Nella  inacgurazione  del  busto  di  Cristoforo  colombo  rblla  til* 
LETTA  DI  HEGRO  -  Genova,  dalla  tipografia  di  A.  Ponthenier  e  F.,  1837. 
—  In-4»  di  pag.  la. 

Caaxooe  di  M.  G.  Canale. 

1974.  Nelle  esequie  di  teresa  camporbsi  figlia  adottit*a  Gallici.  Mori  di 
anni  i3  il  giorno  a3  tarile  1837.  -  Este  ,  dallo  stabilimento  tip.  di  G. 
Longo,  1837.  —  In-8,  di  pag.  a4* 

Cooaolaloria ,  e  V«ni  di  Sleepiò  r*cekietti,  Domenieo  Papasso ,  Fimeemua  de  Caatf^,  e«. 
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1975.  NEtt^OCCASlOHS  CHB  D.  G1C8SPPB  MàSCHlBTTl  01A  DOTTORE  IH  FILOSOFIA 
TORNA    ALLA   PATRIA    LAUREATO    IN   TEOLOGIA,    in  SCgflO  dì  Ctultonza  gU  (MlicL  " 

Belluno  a  dalla  stamperia  Deliberali  ^  18S7.  —  In-8^  di  pag.  13. 

Ode,  capitolo,  tooelto  «d  epigramma  Utino. 

1976.  Nel  soLBHirB  ingresso  del  reverendo  signor  don  adamo  bettilini 
ALLA  CHISSÀ  PARAOCCHI  ALE  DI  s.  PIETRO  IN  viHCULis  IN  AFFI ,  Sestine  dedicate 
al  nobile  signore  Giambatista  da  Persico  ciamb,  di  S,  M,  /.  /?.  j4,,  cat^» 
della  legion  d'onore^  e  primo  deputato  del  comune,  *  Verona ,  dalla  tip. 
▼esc.  e  prov.  di  Paolo  Libanti  >  18^7.  —  Id-8  ,  di  pag.  8. 

Bono  «olloacrilti  al  Fabbricieri  ». 

1977.  A  Nicolò  Paganini,  inno  delVauvocato  Lorenzo  Costa.  Versione 
latina  di  Giuseppe  Gando.  -  Genova,  a  spese  di  Vincenzo  Ganepa^  1837. 
—  In-ia  f  di  pag.  3a •  .  .  —  5o 

1978.  ALLA  Nobile  contessa  Cornelia  pisani  nel  giorno  Jestivo  delle  sue 
nozze  col  nobile  Francesco  de  Lazzara  gli  qffÌBttuosi  cugini  Marianna  nob. 
Estense  Selvatico  di  Zacco  e  Teodoro  nob.  di  Zhcco  questa  novelletta  del' 
^avvocato  dotL  Luigi  Basso  offrono  e  consacrano,  -  Padova^  coi  tipi  del 
Seminario  edit.  ,  1837.  ^  In-8,  di  pag.  la. 

La  Nutrice  eonnambola. 

1979.  AL  Nobile  de  Manzoni  luigi,  generoso^  filantropo  ^  alla  patria  me* 
ritissimOj  neljausto  giorno  che  mena  sposa  la  contessa  Anna  Miari,  oue- 
tti  umili  versi,,  segno  di  estimazione  ed  ossequio^  offre  e  consacra  P.  Gio. 
Battista  Dal  Pra.  —  In-8 ,  di  pag.  8. 

Lji  Spjta  ,  idillio. 
Sema  nota  di  «tamperia. 

1980.  Al  Nobili  signori  db  lazaba-pisani,  oggi  felicissimi  sposi.  •  Padova^ 
tipografia  Pcnada ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

*tono  Terù  intitolali  ti  L'Amore  natcrao  ». 

1981.  Al  Nobili  sicnobi  db  lazaba-pisani  ,  oggijelidssimi  spoti,  -  Padova, 
tipografia  Penada  ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  16  compresa  la  coperta. 

L'Avvenire ,  ode  di  Lonruo  PinmUo, 

1982.  Notizie  relative  al  santtabio  della  beata  vergine  di  stbada  in 
SANDANIELE  DEL  FRIULI,  pubblicate  nella  ricorrenza  del  it  anno  secolare  che 
si  compie  agli  8  settembre  1837.  -  Sandaniele^  1837,  tip.  Biasutti.  —  In- 16 
gr. ,  di  nag.  5a  e  immagine  della  B.  V —  5o 

Di  C.  jÌ.  Camitr, 

1983.  IL  Novelliere  contempobaneo  italiano  ■  steaniebo.  -  Venezia  , 
coi  tipi  di  Luigi  Plet,  1837.  *—  Voi.  IV  e  V  (Ro|;,  di  Leone  Gozlan; 
Suor  Margherita  ,  del  barone  di  Barante  ;  Serafina  di  Moestrim  ;  Il  Cieco  ; 
Beata ,  di  A.  Barbicr  ;  L'Albergo  rosso ,  del  signor  de  Balzac  ;  Prima  ed 
ultima  navigazione  del  buon  Giacinto ,  di  E.  Sue  ;  11  Ritorno  d'  un  zio 
dair  America;  Un  singolare  paio  di  scarpe;  Lo  Scrivano  e  il  vetturale; 
La  Vedova  della  grande  armata  ;  Chi  non  ha  amore  al  leggere  non  cerchi 
moglie).  In-a4  >  di  pag.  i48,  iSa.  Ogni  volume 1.  3o 

1984.  AL  Novello  sacerdote  il  reverendo  signob  d.  Giuseppe  maban  , 
epistola  di  F.  D.  T.  -  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1837.  —  In-89  di 
pag.  la. 

1985.  Novena  di  nostra  signoba  del  soccorso,  che  si  festeggia  nella  me^ 
tropolitana  di  Genova  addi  5  agosto ^  e  può  servire  in  tutto  Panno  alla  di' 
vozione  de  fedeli  verso  M*  V.  -  Genova,  presso  Antonio  Bettole,  1837.  <— 
In-i8,  di  pag.  48. 

Anno  III.  iO*» 
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1986.  Novena  in  apparecchio  alla  festa  di  maria  vergine  di  carat ag- 
gio. -  BassanOj  tipografia  Baseggio  cdit. ,   1837.  —  In-48  ^  di  pag.  34. 

1987*   NOVEHA    IR   PBEPARAZtOKB    ALLA    FESTA    DI  S.  FILOMELA  TERGINE   E   HAI« 

TIRE.  -  lu  Venezia,  tipografia  di  G.  B.  Merlo,  1837.  —  In-3a,  di  pag.  8. 

1988.  Noterà  ,  omfe?'^  apparecchio  alla  festa  di  s.  Vincenzo  de  Paoli 
Jbnaatore  delle  congregazioni  de* preti  della  missione  delle  figlie  di  carila,  • 

Torino I  presso  G.  Battista  Paravia,  1837.  —  In-18,  di  pag.  96. 

1989.  Notene  DELLA  CONSOLATA,  ossia  Roccolta  di  considerazioni  ed  aU 
tri  pii  esercizii  in  apparecchio  alle  feste  di  M,  SS.  consolatrice  e  protetuice 
di  Torino,  -  Torino^  per  Giacinto  Marietti 9  1837. —  In-iS,  di  pag.  34o< 

1990.  Nozze  faustissime  del  signor  Lrioi  dalla-rosa  colla  signora  FXtna 
j4nsaldij  sonetti,  -  Rovigo  ,  nello  stabilimento  tipografico  proTÌnciale  di 
A.  Minelli^  i83y.  —  In-8,  di  pag.  io. 

Da  Jntonio  Ferrigni  »ccUì  dalle  opere  di  jifjieri,  Cesarotti  y  Fotroto  ,  àfonii  ,  P.  A.  Fartwia, 

1991.  Nuoto  dizionario  storico^  ovvero  Biografia  classica  umversmle,  nelle 
quale  sono  registrati  per  ordine  alfabetico  i  nomi  degli  uomini  celebri  di 
ogni  nazione  dal  principio  del  mondo  infino  a  noi  j  e  si  narrano  in  com» 
petidio  i  fatii  principali  della  lor  vita.  Compilazione  di  una  società  di  dotti 
francesi  pubblicata  nel  i8!^o.  Prima  versione  italiana  con  aliante»  •  To- 
rino ,  presso  Giuseppe  Pomba ,  1837.  —  Dispensa  LV  alla  LVIII  (voi.  V, 
fase.  9  al  la).  In-8  a  a  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  96  (TUR-WIL)  .  •  i.  aS 

1993.  Nuoto  dizionario  umvbrsalb  di  agricoltura^  economia  rurale^ 
forestale j  civile  e  domestica j .  pastorizia j  veterinaria^  zoopediaj  equitazione; 
coltivazione  degli  orti  e  dei  gìardinij  caccia^  pescaj  legislazione  agrariaj 
igiene  rustica^  architettura  rurale;  arti  e  mestieri  pia  comuni  e  pia  utili 
alla  gente  di  campagna,  ec.  Compilato  sulle  opere  dei  piti  celebri  autori 
italiani  e  stranieri  da  una  società  di  dotti  e  di  agronomi  per  cuta  del  dot* 
tore  Francesco  Gera  da  Conegliano,  membro  di  parecchie  illustri  accademie 
nazionali  e  stnmiere,  premiato  più  volte  dall'i,  r.  istituto  italiano  e  ilat- 
l'eccelso  governo  di  Venezia,  ec,  -  Venezia,  coi  tipi  dell' edit.  Giuseppe 
Antonelli,  1837.  —  5^»»^.  XIII,  XIV  e  XV  (voi.  V).  ln.8  gr.  a  a  co- 
lonne  ,  di  pa^.  4^4  oomplessivamcnte  (ANT-ASS).  Ogni  fase.  .  .  .  a.  — 
Tavole.  Distribuzione  111.  In-foglio  di  6  taTole a.  — 

1993.  Nuoto  dizionario  uniteesalb  tecnoloctco  o  di  arti  e  mestieri,  e 
delia  economia  industriale  e  commerciante.  Prima  traduzione  italiana,  • 
Venezia,  presso  Giuseppe  Antonelli,  i836.—  Distrib.  LUI  e  LIV  (Supplì- 
mento:  GART-GENT).  in-8  gr.  a  a  colonne.   Ogni  distribuzione  di  pag. 

166 a.  ^ 

Tavole.  Distrib.  XLIX.  In-foplio  picc.,  di  8  tavole a.  — 

Colla  diatHbaiione  LIV  li  conpie  li  (omo  quarto. 

1094.  IL  Nuovo  8C1ARA91STA,  almotìocco  per  Panno  i838,  che  /òrma  d 
n,  XII  delPAguiza-ingegno.  -  Milano  ,  per  Giovanni  Silvestri.  ^  In-i8, 
di  pag.  108 —  So 

1995.  l'  Occupato  che  medita  ,  cioè  santi  pensieri,  pii  affetti  e  spirituali 
retavate  sopra  ogni  azione  cotidiana  anche  indifferente,  -  Verona  ^  dalli  ti- 
pografia di  Paolo  Libanti,  1837.  —  ln-3a,  di  pag.  36. 

;996.  Ogvi  oiorno  un  fatto  storico;  almanacco  cronologicO'Universak 
per  lanno  i838.  Numero  decimottavo,  -  Milano  >  per  Giovanni  Silvestfi. 
—  I11-189  <i"  P*f»  «44 60 

1997.  all'Onorata  preziosa  memoria  di  Francesco  mblegaei  ,  giurecon' 
èulio,  già  consiglière  del  supremo  tribunale  di  revisione,  quindi  presidente 
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di  appello j  ca^^aliere  costantiniano,  spento  nella  notte  dell'entrante  ottobre 
in  età  d'anni  hxxr.  Doloroso  tributo  di  Fr.  Cherbi.  -  Parma ,  presso  Fi- 
lippo Carroignani  4  iSSy*  —  lo-S^  di  pag.  8. 

1998.  Opere  del  ca.va.libbb  cablo  bouchebon  ,  i*olgarizzate  dal  dottore 
Tommaso  Vallauri.  •  Torino,  per  Giuseppe  Pomba  e  C.  ,  1837.  —  lo-ia, 
di  pag.  io4* 

Vite  del  cavaliere  Clemente  Damiano  Prioeca  e  del  barone  Giiueppe  Vernaiaa. 
'999-    1>ELLB  OpbBE  del  PADBB  DAlflELLO  BABTOLI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ.  - 

Voi.  aXIV.  Dell'Eternità  consigliei'a.  -  Torino ,  dalla  tipograGa  di  Gia- 
cinto Marietti,  1837.  —  Due  parti  in-8 ,  di  pag.  vni-94,  i5a .  .  .  a.  70 
Per  gli  associati  alle  opere  separate 3.  — 

aooi.  Opere  del  padre  paolo  segnbri  della  compagnia  di  gesù.  -  Tomo  II. 
Opeì'c  istruttii^e  e  polemiche ,  parte  L  -  Milano ,  dalla  Società  tipografica 
dei  Classici  italiani,  1837.  —  Distrib.  V  ed  ultima  (X  delle  Opere jf.  In-8 
gr.,  di  pag.  Qoo 3.  08 

3002.  Opebb  di  GIAMBATTISTA  Tico ,  ec.  -  VoU  L  La  Mente  di  Giambat" 
tista  yicoj  di  G.  Ferrari.  j4g§iuntovi  il  primo  scritto  isterico  di  f^ico,  - 
Milano,  dalla  Società  tipografica  de' Classici  italiani,  1837.  —  In-8  ,  di 
pag.  xyi-4i4  f  fdc  simile  e  ritratto  di  Vico 6.  4^ 

Vi  ai  cojipreade  la  u  Tavola  analitica  delle  dottrine  di  G.  B.  Vico  ».  L'opuacolo  atortco  ai 
inliloU  uDe  partbennpea  conjaratione  ix  kal.  octnbria  MOCCI  ti.  Il  pretao  de' aei  Tolumi  com- 
ponenti l'ediiione  delle  opere  di  Vico  è  lire  4o.  Vedi  n.  3a6i  del  io36. 

20o3.  Opere  spirituali  di  s.  Alfonso  Maria  de  Liguori  Jbndatoì'e  della 
congregazione  del  santissimo  Redentore  e  t^escovo  di  Sant^ Agata  de'Goti  • 
Verona,  presso  Leonardo  De-Giorgio  tipografo  di  commercio,  1837.  — 
Due  parti  in- 18,  di  pag.  336-264. 

20o4*  Oraziobe  inaugurale  detta  nelle  regie  scuole  di  Acqui  dal  sacer^ 
dote  d,  Francesco  Mansueti,  professore  di  rettorica^  H  \o  di  dicembre  i836.  - 
Torino,  stamperia  Ghiringhello  e  C. ,  1837.  ^  In-8,  di  pag.  34- 

30o5.  Orazione  in  lode  della  religione  cappuccina  ,  dell* illustrissimo  e 
reverendissimo  monsignore  Giovanni  Battista  Guerra  t^escofo  di  Bertinoro 
€  Sarsina.  Colle  note  dell'autore.  Prima  edizione  ueronete  dedicata  al  nO'* 
buissimo  signor  marcliese  Bonifazio  di  Canossa  cavaliere  dell'austriaca  imp, 
corona  di  ferro,  nel  solenne  ristabilimento  della  stessa  religione  in  f^iila- 
fixsnca.  -  Verona,  coi  torchi  di  Paolo  Libanti  tip.  vesc.  prov. ,  1837.  — 
ln-8,  di  pag.  68. 

2006.  Orazione  panbgihica  al  glorioso  santo  Ignazio  da  lojola  ,  delta 
nella  chiesa  imperiale  di  «S*.  Fedele  in  Milano  dal  professore  abate  Angelo 
Paolini.  -  Milano,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1837.  —  In-8 , 
di  pag.  20 —  50 

2007.  dell'  Orazione  pel  giorno  onomastico  di  s.  m.  il  rb  carlo  Alberto 

ditta   dal   professore    01    eloquenza    italiana   CAV.    PIER  ALESSANDRO  PARAVIA 

■sll'aula  della  r.  università  di  TORINO  IL  GIORNO  4  NOVEMBRE  i836  ,  pa- 
rafrasi in  ottava  rima  del  patrizio  G.  C.  di  Negro.  -  Genova  ^  tipografia 
dei  fratelli  Pagano,  1837.  —  In-8. 

Vedi  n.  3*78  del  i836. 

20  08.  Orazioni  ad  uso  del  collegio  vescovile  di  Verona.  -Verona,  tipo- 
grafia Libanti,  1837.  —  In-i6 ,  di  pag.  32. 

2009.  Orazioni  panegiriche  dette  nell'anno  1837,  centesimo  della  cano- 
nitzazione  di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  fondatore  della  congregazione  della 
missione  e  delle  Jiglie  della  carità,  celebrale  in  Torino  con  solenne  triduo 
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dai  preti  della  medesima  congregazione.  -  Torino  ,  preMo  Giuseppe  BinelU 
libraio^  1837.  —  In-8,  di  pag.  64. 

!soio.  Orazioni  sacre  del  r.  p.  Calvi  dell* ordine  de* predicatori,  '^omt, 
dalla  tipogra6a  Marini,  1837 —  54 

3011.    OsSERVAZIOm    8VLLA   DITISIORB    DEI   TERRENI    FRA  I  PROPRIBTARn,  del  C 

A.  M.  -  Torino  ,  coi  tipi  di  G.  Pomba  e  G. ,  1837.  —  In-S,  di  pag.  a4. 

Autore  conte  Jlmedto  Monili  d'jtramengo, 

201  a»  DEL  Palazzo  ducale  in  v£^BZl a,  teiera  (fi jco/vimi.  -  Venezia,  dalla 
UpograGa  di  Alvisopoli,  1837.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  34  e  disegno. 

Di  J*iein  Bettio  bibliulecaiio  dclU  Marciana  per  le  ooxie  Fiaani-Memmo. 

aoi3.  Palihgehesia  di  hicolò  galli.  -  Genova,  tipografia  Pontbenier  e 
F.,  1837.  —  In-4,  di  pag.  a8. 

aoi4*  Panboiiica  lodb  ik  oborb  del  phivcipb  degli  AP08Tot4  sAv  pimo, 
che  $i  pubblica  nell'occasione  in  cui  il  reuerendiss.  signor  don  Francesco 
AntìiniuH  pretuie  il  possesso  di  parroco  nella  chiesa  dei  ss.  martiri  Erma" 
gora  e  Fortunato,  -  Venezia  ,  Giuseppe  Picotti  tip. ,  1837.  —  In-8,  di 
pag.  16. 

901 5.  A  Paolo  zambbcgari  ;  rimembranza  del  i3oo  del  signor  avvocalo 
Massimino  Oppi.  -  Bologna  ,  tipografia  governativa  della  Volpe  al  Sassi, 
i836.  —  ln-8. 

aoi6.  Passeggiata  ih  europa  ,  ovvero  Storia,  viaggi  e  costumi  alla  gio- 
venta.  Con  figure.  -  Torino  ^  presso  li  fratelli  Beycend  e  G. ,  1837.  — 
In-a4»  di  pag.  1^0  ed  8  disegni  litografici. 

2017.  IL  Pazzo  per  SBKTiMEirro,  commedia  in  cinque  atti  di  Cesare  Tosi.  - 
Udine  ,  nella  tipografia  Vcndrame  ,  1837.  —  ^^'^  8^*  ^  ^  colonne,  di 
pag.  3a. 

aoi8.  Pel  giorho   dblle  faustissime   bozze   del  mobili   sickob  luigi  di 

iCAIfZOIfl    E   DELLA    BORILE   SIGNORA   CONTESSA    AIWA    MIARI ,    Capitolo  dedicato  al 

merito  singolare  del  nobile  signore  Giuseppe  de  Manzoni  fratello  germano 
dello  sposo,  dottore  in  leggi  e  podestà  attuale  della  r.  città  di  Belluno.  • 
Belluno,  stamperia  Deliberali.  —  In-8 ,  di  pag.  16. 

Di  d.  Otrlo  FUnma  canonico. 

aoiQ.  Pel  mahitaggio  stbccbivi-bbgri  ,  epistola,  -  Padova,  coi  tipi  della 
Minerva  ,  1837.  —  ln-8  gr. ,  di  pag.  8. 

Di  Girolamo  Ftttarù 

aoao.  Pel  solenne  ingresso  nella  chiesa  arcipbetalb  di  fonzaso  dell'  nr 
LUSTRE  signore  d.  ANGELO  D.  FusiNATO.  -  Padova ,  tipografia  Cartallicr , 
1837.  —  In»8,  di  pag.  18. 

aoai.  Pensieri  ecclesiastici  per  tutti  1  giorni  dell'anno  ,  «/e/roZ^ate  G. 
O.  Carron  ,  prete  della  diocesi  di  Rennes,  autore  dell'opera  «  I  Coii/èssori 
della /èden.  Prima  versione  italiana.  -  Milano,  tipografia  e  librerìa  Pi* 
rotta  e  C. ,  1837.  —  Voi.  11  e  III.  In-a4>  di  pag.  44o>  4^»  Complessi- 
vamente  5.  a3 

aoaa.  dbl  Perfbziobamento  morale  b  della  educazione  di  se  medesimo, 
del  signor  Degerando,  membro  dell'istituto  di  Francia,  yersione  italiana 
del  giureconsulto  signor  Francesco  Treccani,  già  professore  di  belle  Ut- 
tere  e  di  lingua  francese  nel  patrio  ginntisio,  -  Brescia ,  presso  Paolo  liberti 
libraio,  i83o.  —  Voi.  V  e  VI  (ultimo).  In-i6,  di  pag.  168,  148.  L'o- 
pera completa 10.  aa 

aoa3.  Per  laurea  in  teologia  dell'  abate  ciusbppb  d.  masciiietti  prcfts' 
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sore  nel  seminatoio  greeoriano  in  Belluno,,  lo  studente  Ferdinando  De' 
Botta.  -  Belluno,  tip.  Tissi ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  12. 

La  PelicilA ,  od«* 
aOQ4«    ^BR    LA   VBSTIZIO>'B   SOLENNE     DELLE     NOBILI     SIGNORE    GIULIA    E    TERESA 

TRCivoLi  ;  oinzione  di  Carlo  Gazola  ,  canonico  piacentino^  ec»  -  Napoli  , 
dai  torchi  del  Tramaler  ,  1837.  —  In-8  picc. ,  di  pag.  I^o,  con  frontispi- 
zio litografico. 

3025.  Per  le  auspicatissime  nozze  del  nobile  signore  Francesco  lazaba 
colla  nobile  signora  Cornelia  Pisani.  •  Padova  ^  coi  tipi  della  Minerva  , 
1837.  —  In-ia,  di  pag.  iq. 

Le  Isole  ■diaeenti  •  Veaeiia,  oda  di  Antonio  Ueini. 

3036.  P«R  LE  AuspicATissiBffB  NOZZE  LAZARA* PISANI.  -  Padova,  tipografìa 
Cartallier  ,  1837.  —  In*i6,  di  pag.  8. 

Sono  slroFe  di  P»  A» 

3037.  Per  le  faustissime  nobilissime  nozze  de-lazzara-pisani.  -  Padova ^ 
tipografia  Cartallier  ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  16. 

Sono  vertelli  (Ire  dialoghi  iafanlili),  come  pare  dalla  dedicatoria  ,  di  Caterina  Pitani  E*l^mM 
Selvatico. 

3038.  Per  le  faustissime  nozze  del  nobile  co.  Francesco  de  lazara  colla 
n.  d.  e,  Cornelia  Pisani  -  Venezia,  1837,  tipografia  Cordella.  ^  In-4  , 
di  pag.  16. 

ficrmuoe  di  d.   Paolo  Murari. 

303g.  Per  le  faustissime  nozze  negri -stecchini.  -  Padova  ,  coi  tipi  della 
Minerva,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  48. 

Tradutiooe  di  uà*  lettera  Ialina  di  Anfibio  Gabrieli  ttanpala  1'  anno  tSos,  d eteri I tira  le  frate 
date  in  Venesia  e  nello  sinto  veneto  ad  Anna  priocipeaaa  di  Francia,  che  passava  in  detto  anno 
•  «pti^are  Ladislao  re  d'  Ungheria. 

La  Tersiooe  è  di  Praneeseo  Testa. 

3o3o.  Per  le  faustissime  nozze  nordio-malmignati.  -  Padova ,  coi  tipi 
della  Minerva,   1837.  —  In-16,  di  pag.  16  compresa  la  coperta. 

Sono  versi  giocosi  in  dialetto  venesiano  di  V.    Lazara, 

3o3  f .  Per  le  faustissime  nozze  nordio-malmignati.  -  Padova  ,  coi  tipi 
della  Minerva  ,  1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.   la. 

Sono  scene  liriche  di  Caterina  De  Latara  nata  degli  Oddif  intitolate  «  La  Festa  nniiale  ». 

3o33.  Per  le  faustissime  nozze  nordio  malmicnati.  -  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva  ,  i83t.  —  In-8  gr,  ,  di  pag.   16. 

pensieri  di  Barone  da  VeruUmio  voltati  in  lingaa  italiana  dal  professore  Luigi  cav.  Hahil, 
ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicati. 

Vi  si  ragiona  d'  amore,  di  matrimonio,  di  genitori,  di  Ggli ,  di  viaggi,  eo. 

3o33.  Per  lb  illustri  nozze  del  nobile  signor  luigi  db  Manzoni  colla 
nobile  signoìn  contessa  Annetta  Miari  di  Belluno,  -  Belluno^  tipografia 
Tissi.  —  In-i6  ,  di  pag.  8. 

Ode  di  Luigi  Dall'Otta. 

3o34-  Per  lb  nobilissime  nozze  LàzzARA-PisANi.  -  Padova ,  tipografia  Car- 
tallier,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.   16. 

Vita    di  Vittore  Pisano,  scritta  da  Domenico  Gratti, 

3035.  Per  le  nozze  brocchi  zucco,  uersi.  Un  amico  esultante,  -  Verona^ 
tipografia  di  Pietro  Bisesti,  1837.  — •  ln-16,  di  pag.  8. 

3036.  Per  le  nozze  della  marchesa  giulio  bonio  silvestri  col  marchese 
littorio  Paolucci  di  Calboli,  -  Bologna,  tipografia  Nobili  e  comp.,  1837. 
^  ln.8. 

3037.  Per  le  nozze  lavelli-tanara.  Canto  daMico.  -  Verona  y  coi  ter* 
chi  di  Paolo  Libanti^  1837.  —  In-iG^  di  pag.  16. 
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2038.  Per  rozze  miahi-mahzoni^  inno,  -  Belluno,  stamperia  Deliberali, 
1837.  —  In-i6,  di  pag.   la. 

Sono  atanic  di  E»  Gerardi  ,  iulilolate  ((  Il  Connabio  di  Imcco  n» 

2039.  LA  PiAj  tragedia  di  Carlo  IVtarenco.  -  TorÌDO>  tipografia  di  G. 
FodraUi ,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  96. 

2040.  Piccola  biblioteca  di  gabiketto.  -  Serie  V,  voi.  VII  e  Vili.  Le 
llUtsùmi  perdute,  nuove  scene  della  vita  di  provincia ,  di  de  Balzac.  <  Mi- 
lano,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli ,  1837.  —  Due  voi.  ÌD-3a  ,  di  pag. 
X11-180  y  icfì 2.  — 

Vortioae  di  /.  Canta  ,  come  scorgeai  dalla  preruione. 

ao{i.  Pratica  di  amar  gesù  cristo^  tratta  daWepistola  l  di  san  Paolo 
ai  Corinti,  del  beato  Alfonso  de  Liguori ,  per  utile  delle  anime  che  deside- 
rano  di  accertare  la  salute  eterna  e  di  camminare  per  la  via  della  peift^ 
zione,  CoU'aggiunta  di  consideixaionì  suUa  passione  di  Gesù  Cristo,  la  via 
crucis  ed  altri  divoti  esercizii,  •  Torino  ,  tipografia  e  libreria  Canfari , 
1837.  —  In-i8,  di  pag.  418. 

2o43.  Pratica  di  divoziohe  esposta  ad  utilità  spirituale  di  tutti  quelli 
che  si  ascrivono  alla  pia  congregazione  del  sacro  cuore  di  Gesù  canonica- 
mente eretta  nella  veneranda  chiesa  del  Duomo  di  Bassano  l'anno  i83a.  - 
Bassano ,  1837  ,  tip.  Giuseppe  Remondini  e  figli  editrice.  —  In-3a,  di 
pag.  64. 

3043.  Preci  per  le  processiom  delle  rogaziori  b  del  ss.  sACRA.MBffT0  e  per 
%farie  altre  per  comodo  delle  confraternite  dei  secolari,  •  Domodossola ,  coi 
tipi  di  Coda  e  Bedoni ,  1837.  —  In-i6,  di  pag.  80. 

ao44  Prose  scelte  del  p.  Daniello  Bartoli ,  della  compagnia  di  Gesù.  - 
Torino,  presso  Giacinto  Marietti,  i836.  —  Voi.  Ili  ea  ultimo.  In-i8, 
di  pag.  384 f.  So 

La  «reità  fu  Fatta  dal  padre  Ourto  Grotti  y  come  acorgeai  dalla  prefaiion*  al  primn  ▼••Idne 
cbe  contiene  le  uOraiioni  varie  n.  Il  aecondo  oompreode  le  a  Deacrixioni  rarie  di  coae  aalnraliH, 
e  il  trrao  le  ci  Narrazioni  varie  di  falli  aloriet  aolichi  ».  Vedi  a.  ti^%  del  tSJi  e  13^4  del  iS36. 

3045.  Prosodia  della  libgua  latiha,  che  firma  la  seconda  fporte  della, 
gramatica  dettata  per  interrogazioni  da  d,  Ferdinando  Porretti  dotL  teoL 
coli.,  già  pubblico  precettore  di  Padova.  Recentissima  edizione,  aggiuntovi 
un  indice  abbondantissimo.  -  Bassano,  1837,  tip.  Giuseppe  Remondini  e 
figli  editr.  —  In-i3  ,  di  pag.  173. 

3046.  I  Proverbii  del  buon  coktadino  ;  almanacco  per  l'anno  i838  ad 
uso  degli  agricoltori.  Numero  decimosettimo,  -  Milano,  per  Giovanni  Sil- 
vestri. —  In-)8,  di  pag.  88 —  5o 

3o47*  Proverbi  e  detti  proverbiali  scelti  e  ristampati  per  cura  di  P.  k* 
Barosso.  Con  gli  equivalenti  latini.  •  Torino,  presso  V  editore  in  via  del 
Fieno  n.  17,  1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  90.  . 1.  — 

Slamperia  di  G.  Pomba. 

3o48.  LA  Provvidenza  divina  considerata  rbllb  sub  regole  b  belle  sui 
OPERE  ;  discorso  del  proposto  Antonio  Riccardi.  -  Torino  ,  per  Giacinto 
Marietti,  1837.  —  ln-8,  di  pag.   100. 

3049.   Qt^AItRO   I>1   RiDCZIOME   di     qualsiasi    PESO    B   MISURA     IH    CSD    BEL   PIB- 

mobtb,  in  peso  e  misura  decimale*  -  Torino ,  presso  Giacomo  Serra  e  C , 
1837.  —  In-foglio. 

Autore  F,  GOU0, 

ao5o.  Quando  il  popolo  ahcovitabo  facba  pubblichb  b  solbrbi  grazie  a 
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MKRìÀ.  SS.  5  alcuni  de'di^oti  per  lei  snlui  da  morte  le  offeriano  questi  t^ersL  - 
Ancona^  per  Sarlori-Clicrubini,  i83G. 


Diir   canti  ìa  terta  rima. 


2o5i.  Questo  racconto  ad  una  iAìata  sorella  nel  giorko  più  cabo  al 
SCO  ccoRB  offre  Maria  Graisini.  -  Coiiegliano  ^  tipogra6a  Cagnani^  1837. 
—  In-8  ,  di  pag.  4» 

Adolfo  e  Cecilia. 

ao52.  Raccolta  e  parallelo  delle  FASBRicnE  classiche  di  tutti  1  tempi,, 
d'ogni  popolo  e  di  ciascuno  stile.  Di  J  N.  Durand.  Con  l'a^iunta  di  al' 
tre  3oo  e  pia  fabbricìie  e  monumenti  d'ogni  genere  antichi  e  moderni,  t 
della  storia  generale  dell'architettura,  di  J.  G.  Legrand.  Opera  pubblicata 
per  cura  de  professori .  della  1.  r.  accademia  di  belle  arti,  -  Venezia,  presso 
Giuseppe  Antonelli.  —  Fase.  XLI  al  XLVII.  In-foglio  a  a  colonne ,  col 
testo  francese  a  fronte  >  di  pag.  4>343>4>4}  ^4  ^  e  ^9  i  »  i  9  ^  9  ^f 
i ,  S  tavole  a  contorno.  Ogni  fase a.  61 

ao53.  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  marih  sahuto  detto  il  iu- 
moRE ,  ueneto  paU*izio  e  cronista  preget*olissimo  de^secoli  xr,  irt.  Intitolati 
dall'amicizia  di  uno  straniero  al  nobile  Iacopo  yincenzo  FoscarinL  Opera 
diifisa  in  tre  parti,  -  Venezia  ,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli  ,  1^7.  ^« 
Parte  I  e  JI.  In-S^  di  pag.  a56  ,  a64«  Ogni  voi 4*  ^^ 

Manca  una  teria  parte  a  compimento  dell*  opera; 

3o54«  IL  Rapimento  ,  melodramma  comico  in  due  atti  da  rappresentarti 
nelVi,  r.  teatro  alla  Scala  Vautunno  1837.  -  Milano^  per  Luigi  di  Gia- 
como Pirola  ,  1837.  —  In-iQ^  di  pag.  56 —  87 

Ferole  di   Gaetano  Rosai, 

3o55.  LA  Reale  galleria  di  Torino  ,  illustrata  da  Roberto  d' Azeglio  , 
dii'ettore  della  medesima,  membro  dell' accadetnia  di  Belle  Arti  di  Torino  e 
di  Milano,  ec.  Dedicata  a  S,  Al.  il  re  Carlo  /Uberto,  «  Torino ,  tipografia 
Chirio  e  Mina,  1837.  —  Fase.  VII  e  Vili.  In-foglio,  di  pag.  3a-34.  Ogni 
fase,  di  4  intagli la.  — 

ao56.  Regole  dell'  istituto  della  carità.  -  Torino^  per  Giacinto  Ma* 
rietti,  1837.  —  In-3a,  di  pag.  364» 

3067.  Rendiconto  statistico  dei  due  semestri  i 836  del  regio  manicomio 
DI  Tot; INO.  Con  ragguaglio  isterico  delle  monomanie^  e  cenno  di  un  metodo 
generale  di  cura  delle  pazzie.  Del  dottor  Cipriano  Bartolini  medico  prì» 
mario  del  pio  istituto  e  membro  corrispondente  della  società  frenologica  di 
Parigi,  •  1  orino,  tipografia  Cassone,  Marzorati  e  Verccllotti ,  1^37.  -* 
In-8  ,  di  pag.  80 1.  — . 

ao58.  Restaurazione  del  teatro  italiano  y  di  Francesco  Vigano.  •  Mi- 
lano >  coi  tipi  di  Cristoforo  Rivolta.  —  In-i6 ,  di  pag.  a4  e  tabella  a 
stampa i.  — - 

f>i  propone  aoa  «ocielA  drammiiiira  per  ationi.  Queato  articolo  fu  gii  nel  giornale  u  11  Pirata  » 
del  lo  gennaio  e  39  settembre  1837. 

ao5o.  Riflessioni  proposte  agli  ecclesiastici  dal  pi^evosto  Giuseppe  Fras- 
sinetti.  -  Genova^  dalla  tipografia  Ferrando^  i836.  —  In-8^  di  pag.  36. 

ao6o.  Rime  del  dott.  Giammaria  Galeotti  da  Mantoi^a,  •  Verona  ^  dalla 
tipografia  del  Gabinetto  letterario^  i836.  —  Voi.  I.  In-i6y  di  pag.  xvi- 
2n4 I.  3o 

Precede  la  prefaaiooe  dell'  edizione  di  Mantova  del  t/Sa. 

ao6i.  Ristretto  della  pugna  spirituale  ,  ad  uso  dei  fratelli  dell'oratorio 
di  S.  Pietro  m.  in  Murano,  Opterà  del  sacerdote  Antonio  Maria  Corti vo 
De'  Santi ,  prete  della  congregazione  dclf  oratorio  di  Padova^  ultimamente 
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purgata  dal f  antico  stto  stile  e  ridotta  a  miglior  Jòrma  dai  reverefidìstimo 
signor  don  Luciano  Luciani ,  ^  canonico  teologo  eiella  cattedraie  di  Ve- 
ìiezia  e  superiore  degli  oraloriu  -  Venezia,  1837,  tipogr.,  libr.,  calco^r. 
Bonvecchiato.  —  In-ia,  di  pag.  72. 

noO?..  LE  Rose  ;  lettere  di  Flavio  Filostrato  ,  t^olgarizxate  da  Agostioo 
Cagnoli.  -  Reggio,  presso  Torrcggiani  e  compagno,  1837.  —  In-ia,  di 
pag.  ì2. 

2oG3.  LA  Sacra  bibbia  di  tekce,  giusta  la  quinta  edizione  del  signor  Dracb, 
con  atlante  e  carte  iconografiche j  corredata  di  nuov^  illustrazioni  ermeneu^ 
lidie  e  scientifiche  per  cura  del  prof.  Bartolomeo  Catena,  dottore  biùUo' 
tenario  dell'Ambrosiana,  -  Milano ,  presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli.  —  Fase 
LXXXIV  (Testo,  voi.  X,  fase.  4).  ln-8,  di  pag.  160 i.  74 

ao64-  LA  Sacha  bibbia  ,  ossia  II  f^ecchio  ed  il  nuouo  testamento  secondo 
la  uoìgafa^  tradotta  in  lingua  italiana,  ed  illustrata  con  annotazioni  da 
monsignor  An Ionio  Martini.  Col  testo  latino.  Seconda  edizione  torinese  puh- 
blicata  con  approvazione  di  s,  e.  monsignore  Luigi  de'marchesi  Fransoni 
arcivescot^  ai  Torino  e  sotto  gli  auspicii  del  clero  piemontese,  -  Torino, 
G.  Florale  e  Ggli  tipografi  editori,  1837.  —  Puntata  I,  11  e  111  (voi.  1, 
fase.   I,  3  e  3).  In-8  gr.  a  2  colonne.  Ugni  puntala  di  pag.  64  •  •  ■•  — 

L'  tntria   Bibbia  «ara  compoila  di  80  puniate  di  pag.  6{^  cadauna.    Le    eccedenti  aaranoo  di- 


alribuite  gratis.  CnatcrrA  3oo  «  più  iataèli  o  •o/tgctli  "biblici  imprcati  nel  tcalo  ,  ana  earla  della 
Faleatina  ed  un  piano  di  Gamtalemine  al  fine  dcTl' 

lo  di  |5  giorni  al  p 

loiio  ancue  pagare  1 

lire  ir»  proportione. 


piano  di  Gamtalemme  al  fine  dell'  opera.  Le  paniate  ai  aaccederaooo  «d  iotar- 
rallo  di  |5  giorni  al  presto  di  lire  1  per  Torino  e  di  lire  1.  aS  per  le  prorincM  ed  eatare.  Si 
pnaaoiio  ancCe  pagare  aalicipalamente  M  lire  per  un  anno  in  Torino,  o  a^.  So  fooni  e  pel  ar- 


3o65.  LA  Sacra  bibbia  secokdo  la  volgata,  colla  versione  di  monsignor 
Antonio  Martini  e  colla  spiegazione  del  senso  letterale  e  spirituale  tratta 
dai  santi  padri  e  dagli  scrittori  ecclesiastici  da  L.  l.  Le  Maistre  de  Sacj.  - 
Milano,  i836,  per  la  ditta  Angelo  Bonfanti  tipografo-libraio.  —  Distrìb. 
XI  (voi.  Ili,  fase.  3).  lu-8  ,  di  pag-  160 3.  — 

ao66.  I  Sacrameuti  ,  inni  del  conte  Goriolano  di  Bagnolo.  -  Torino , 
tipografìa  Chino  e  Mina,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  78. 

noG'].  Saggio  di  statistica  del  regio  mahiconio  di  turino  dai  i  gennaio 
i83i  al  3i  dicembre  i836.  Del  dottore  Gio.  Stefano  Bonacossa  ,  socio  del 
collegio  di  medicina,  medico  assistente  di  detto  maniconio  e  membro  cor» 
rispondente  della  società  frenologica  di  Parigi.  -  Torino  ,  tipografia  Fa- 
yale,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  iv-128 3.  5o 

2068.  Saggio  di  topografia  statistico-medica  della  provibcia  di  bresoa; 
aggiuntevi  le  notizie  storico-statistiche  sul  cholcra  epidemico  che  la  desolò 
nelVdnno  i83G.  Dell'i,  r.  medico  pixtvinciale  W.  Menis.  -  Brescia,  tipo- 
grafìa della  Minerva,  1837.  —  Due  voi.  in-8,  di  pag.  viii-3oo,  3ia. 

2069.  Scelta  raccolta  di  roma5zi  tedeschi  recati  psa  la  frima  volta 
IH  italiano.  -  Voi.  1.  La  Scelta  dei  parenti,  romanzo  di  Goethe.  Prima 
versione  italiana  di  A.  C  -  Milano,  presso  Angelo  Ceresa  cartolaio,  con- 
trada dell*  Agnello,  1837.  —  Voi.  1.  ln-32  ,  di  pag.  292 i.  3o 

Di  questa  rscvolla  «i  publilicherà  un  volume  ogni  mete.  Il  presto  pei  noi  aaaociali  >  di  lira 
1.  «li'  Al,'a  fine  della  raccolta  gli  associali  ricereranoo  in  dono  un  rtHnaoto»  para  tradotte  dal 
tedesco.  È  Iradpiìooe  anonima  di  jt»   Ceirsa  come  il   a.  65o. 

2070.  Scelti  romanzi  storici,  ec.  -  Voi.  VII.  //  Buon  Jigliuolo,  di  C 
Paolo  de  Rock.  Versione  con  note  di  Gaetano  Barbieri.  -  Milano,  iSJ;, 

rircsso  la  ditta  Angelo  Bouianti  tipografo-librafo.  —  Voi.  Ili  ed  ultimo. 
n<»i8,  di  pag.  244*  Con  vignetta i.  3o 

2071.  LA  ijciERZA  ,  canto  inedito  di  un  Bellunese,  che  si  pubblica  nelle 
illustii  nozze  del  nobile  signore  Luigi  Dc'Manzoni  colla  nobUe  signora  coti" 
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tessa  Aiuug  Miavi  di  Belluno,  •  Belluno  ^  dalla  tipografia  TUsi ,  16S7»  ~^ 
In>8  gr. ,  di  pag.  36. 

L»  snooUiimii  inlerao  i  JcUerati,  bvllMimi  fono  dall'arrinrele  Gèo,  delia  t»Èeio,t  di  lui,.ooife 
ai  dice  netU  dcdicaloria  ,  Ir  rariationi  rìcìiieale  pel  frttarole  ar^rnimmlo. 

*    ■  .  .    .  .  ,        .  .. 

Qo^a.  Seconda  serie  della  BiBrioTECA  d'  opbde  di  BBUGion.  -  Voi.  XI 
e  XII.  Fiotv  di  storia  ecclesiastica^  ragionamenti  di  Antonio  Crsari.  Coi 
cenni  su  la  t'ita  e  su  le  opere  deWautore^  pubblicati  da  Giuseppe  Manazzi*- 
Torino,  tipografia  Cassone,  Marzorati  e  Vcroellotli,  iSS;,  —  Voi.  VI  fc 
\\\.  In-i2,  di  pae.  4a^>  3^3.  Complessivamente 4*  — 

Vedi  n.  SA»  del  1BS6.  .  ' 

2073.  Servo  a  Tutn  b  sono  per  chi  mi  vuole  ,  o  sia  II  Massaro  del  air 
rato  di  campagna j  almanacco  per  Vanno  i83$.  Anno  uigesimottat'O  -  Blf- 
lane,  per  Giovanni  Silvestri.  —  Ii^-iS^  di  pag.  108 •*'  *-^'5o 

3074.  Sonetto  del  conte  Gasparo  Gozzi  ^  pubblicato  nelle  nò%%e  del  ìùh^ 
bile  signor  Anselsno  dottor  Pellegr ini' Trieste  colla  nobile  signoìvi  Angelina 

CoUalto,,'.  Treyi^o.,. dalla  tlp..Andrcola  ,1837.—  In-8  gr.,  di  pag.  8.  , 

■         •      1 

3075.   StABILIMBVTO    OITICOLO   ACRABJO   DELLA  CASA  CAULO  RAQPOJL   1^  VI^^O 

al  Dolo  vicino  a  Venezia,  Catalogo  generale.  •  Ib   Venezia -^  .wiUa   ^P9r 
grafia  di  Giovambattista  Merlo,  1837.  —  In-foglio,  di  parg.  i4. 


2076.  Statistica  dilla  provincia  di  cuneo  ,  compilata  dt^ll'at^t^.  .'G.  LjiI- 
ty.  -  Cuneo,  dalla  tipografia  Galimberti  e  comp.,  1837.  r-r. Tomoli, fasci 
1.  In-8,  di  pag.  xLii*6a ;  ...  •  ^  .  i«  71 

L'  open  intera  non  auperecà  i  sa  faacicoli  di  «oo  paeine^  e  le  litografie  non  eecfderuino  la 
valore  U  meli  dei  medeaini.  Il  prmo  d'  ogni  foglio  di  itanpe  è  dì  fdi,  18. 

2077.  Sta»to  generale  delle  distanze  da  zara  ai  capoluocri  pbetoric.ù 
Uniti  li  stati  parziali  delle  distanze  ai  distretti  di  pretura  della  prot^ùicUfi 
di  Dalmazia.  -  Zara ,  tip.  dei  fratelli  '  Battara.  «-  In-foglio  gr.  .  •  1 5.  OS 
In  carta  velina ao.  88 

<  3078.  Storia  del  cbistianesimo  ,  del  canonico  A.-£.  Beraalt-BercasteL 
Con  la  continuazione  Jìno  a' nostri  giorni.  Seconda  edizione  economica,  cot^ 
incisioni.  -  Venezia,  Girolamo  Tasso  edit. ,  i83y.—  Fate  IX  al  XV 
(voi.  HI,  fase.  3;  voi.  IV;  voi.  V).  In-12.  O^i  iasc - .  .  .  i.'  39 

Il  voloBie  III  è  di  pag.  Ca3;  il  IV,  di  pag.  S56;  il  V,  di  pag.  G4o* 

3079.  Storia  dell'  abbazia  di  s.  uicuu.k  della  chiusa  ,  dell*abate*Ousi:ivo 
dei  conti  Avogadro  di  F'aldengia,  teologo  ed  aìn>ocato.  -Novara,  tipografia 
di  Pietro  Alberto  Ibertis,  successore  Kasario  ,  1837.  —  In-8^  dì  pag^ 
SVI*  156-173.  Con  disegno  litografico  della  sacra  di  S.  Michele. 

3080.  Stobia'dbli.a  -caduta  dell'  impebo  nomano  e  della  decadenza  delia 

cùfiltà  daWawu)  35o  al  1 000.  Di  J.  C.  L.  Siinondo  Sismondi.  Versione  dai 

Jratmese  di  pesare  Cantò  ,  di  bel  nuouo  rqjfffrontata  con  Voriginale,  -  Ca- 

polago.  Tipografia  Elvetica  ,  1837.  -—  In-8 ,  di  pag.  636  .....'.  6.  60 

3o8i.  Storia  del  vecchio  e  nuovo  testamento  0  sia  della  bibbia  sacbv 
Con  ri/lessiqni  morali  cattate  dai  santi  padri  per  regolar  i  costumi  de'Je^ 
deli,  ed  un  breve  ristretto  della  saa'a  ci*onologia*  Opera  del  signor  Le  Maì^ 
tre  de  Sacy  o  Royaumont,  tradotta  dal  frcuicese.  ColVagguuita  infiiìe 
della  serie  cronologica  de*sommi  pontefici  ed  altre  notizie  ecclesiastiche,  - 
Torino,  presso  Giuseppe  Pomba  e  Cfl,  1837.  —  ln-16,  di  pag.  670.    ''• 

'   Vedi  n.  4id. 

3083.  Storia  f/iNcniLTERRA ,  di  David  Huniè.  Tradutione  dall'origirfah 
inglese.  -  Capolago,  Tipografia  Elvetica  ,.  1836^87.  —  Voi*  VII  e  Vili 
(uUimo).  In-8  ,  di  pag.  4l^  f  ^^-  Complessivamente ^^'9^ 

Nel  primo  rronli«|iisio  leggeai  «  Biblioteca  aloiiea  di  tutta  Ir  iiaiioni  n.  Sino  al  fuliimc  3^|a 
8lPf  ia  dell'  Uame  fvi  alampaia  in  Milano  dal  Bellooi  (aaao'  i8s5). 


iqS'  bibliografia  italiana. 

aoS3.  Stobu  i>'  italià  covmdbiiata  ubi  avot  MomniBrri  j  memorie  raceoUt 
e  tenue  da  Giuseppe  Cherchetti  e  pubblicate  per  eura  di  E.  Zampi.  - 
Roma.  —  Fase.  I  al  LXXX  (quattro  volumi),  ln-4*  -O^i  fiwc.  di  pag.  16 
e  3  intagli.  . —  84 

Saranno  la  v^aii. 
Q084.    SxnADA   FERRATA   DA   VBKEZIA  A  MILAFO.  -  VcflCZia ,  COI  tipi    dd  GoD- 

dolicrc,   1837.  —  In-4,  di  p.ig.  80  e  3  tavole  litografiche. 

Rapporto  del  pie»!denle  lieali;  Processo  rerbalr;  Soppliea)  Retcritto,  «e.,  re. 

ao85.  Sugli  uccelli  di  passaggio  ;  memoria  di  un  t^tcchio  axsert'atore.  - 
Genova,  coi  tipi  di  Giovanni  Ferrando;  Savona ^  presso  Angelo  Ferro 
libraio,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3a. 

Q086.  Sulla  febbre  catarrale  epidemica  detta  vOLCAEMBirrE  grippe,  domi- 
«ATA  IH  terni  nella  pribiavbra  i837  ;  lettera  del  dottor  Giuseppe  Maria 
IVIannoni  medico  condotto  delln  medesima  città  al  chiarissimo  professore  di 
medicina  Domenico  Meli»  -  Temi,  1837  ,  tipografia  Saluzj.  -^  Iihì6  ,  di 
pag.  sa —  ^0 

2087.  Sulla  lufa  ,  sestine  del  dottore  A.  Gnadagnoli  eli  Artszo,  -  Ge- 
nova, dalla  tipografia  Ferrando,  i836.  —  In«8,  di  pag.   19.  .  .  .  —  4o 

3088.  Sulla  patria  ricohoscekza  ,  parole  di  Nicoh*  Biscaccia.  -  Venezia, 
dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  1837.  —  In-16,  di  paji;.  ix 

Verin  I  ing«*gnrr«  Brufcnulo  cho  fece  rinfonara  gli  argini  in  «via  pi«aa  àBll'Ailiii*  pnaca  Ij»- 
iinara ,  rtpoocndo  tk  «Iomo. 

3089.    Sci-I'*  ARA    OVE    Si    GIURANO   RECIPROCA    FEDE    IK80LDBIX.E   CBASSIII  LR- 

ZATo  9  un  yoto  umile  sìtìcet  o  Jei'\'enle  depone  Friincesco  Gera  da  Coneglìa» 
no,  -  Venezia  ,  dalla  tip.  di  Giuseppe  Antonelli  premiato  con  medaglia 
d'oro,  1837.  —  In-8,  di  pag.  16. 

Sulla  roliiTaiione ,  «e. 

Q090.  Sul  QUADRO  DI  ANTONIO  CANOVA  IN  POssACNO  ;  Orazióne  del  canonico 
Francesco  Barbaro.  -  Venezia ,  dalla  tip.  di  Giuseppe  AntODrlli  premuto 
della  medaglia  d'  oro  ,  1837.  —  ln-8  gr. ,  di  pag.  ao. 

Nrl  aolrnnr  nigreaao  del  molto  rev,  ug.  doa  Aagelo  EiS«i  aetlw  arci  prole  olla  chiesa  di  S*  D** 
liSlo  di  Piave. 

Que*i<(  saera  oraxione,  «olivata  da  un  dono  che  gii  Teee  il  Canori  di  un  aao  quadroi,  cn  ri- 
nauta  «ioora  inedita. 

3091.  IL  Teatro  contemporaneo  italiano  e  straniero.  -  Venezia  ,  co*  tipi 
di  Luigi  Plet,  1837.  —  Voi.  Ili  e  IV  fRiccardo  DarKngton ,  di  A.  Do- 
mas  ;  Il  Marinaio ,  di  T.  Sanvagc  ,  G.  di  Lnrieu  ;  La  M are^eialla  d*An- 
cre,  del  conte  Alfredo  di  Vigny  ;  Francia  e  Savoia,  di  Theaulon  Dar- 
iois).  In-a4  9  ài  pag.  164,  i56.  Ogni  voL 1.  3o 

2093.  Teoria  della  flogosi  ,  di  Giovanni  Rasori.  -  Vigevano,  coi  tipi 
di  Vitali  e  comp.,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  394  e  ritratto  dell'autore.  4.  — 

2093.  Tesi  che  Vaiate  Bartolommeo  Corradi  di  Schio  propone  in  occa- 
sione della  pubblica  sua  promozione  alla  laurea  dottorale  in  filosofia  nella 
imp.  regia  università  di  Padoua.  •  Padova,  tipografia  e  fonderia  Cartal- 
lìcr,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  8. 

2094.  Tesi  che  Vab,  Giovau-Maria  Antonio  Bello  dottore  in  sacra  teO' 
logia  propone  di  difendere  nelV occasione  che  viene  promosso  alla  laurts 
dottorale  in  filosofia  presso  l'i.  r.  università  di  Padova  il  di  og  luglio  1837.  - 
Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1837.  —  Jn-8  ^  di  pag.  8. 

9095.  Tesi  che  Vab,  Ginseppe  Armellini^/Wu/a/io  propone  per  cofuc^irr 
ìa  laurea  in  Jìlost^a  presso  t imperiale  regia  università  di  t*adoi»a,  -  Pa- 
dova, coi  tipi  del  Seminarlo,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  8. 


BIBLIOGIIAFIA   ITALIANA.  I99 

'KHift.  Tesi  proposte  da  Stflnislao  Nonrovidi  dalmata  di  Macavaca»  per 
difendere  nelV nccosione  che  viene  promosso  alla  laurea  dottorale  in  ambe 
ii  leggi  nell'imp.  r.  università  di  Padova  nel  mese  di  settembre  1837,  - 
Padova,  coi  tipi  drlla  Minei-va  ,   18^7.  —  lu-8,  di  pag.  8. 

9097.  IL  Te»obo  pei  fakciulli,  diviso  in  tre  partii  cioè  morale ,  virtù  e 
civiltà.  Del  sienor  P.  Blanchartl.  CoWaggiunta  di  alcuni  morali  racconti.  - 
Parma,  per  Pietro  Fiaccadori ,  1837.  —  In-16,  di  pag.  188.  .  .  .  i.  — 

3098.   TRAtìCZlORB   DBLt/  BLBCIA   DBT.   CELEBRI   TOMMASO    GBAT  SO»RA  DM  CfMI- 

TBBo  DI  CAMPAGBA.  -  Vcrona  ,  eoi  tipi  di  Paolo  Libanti ^  1837.  —  In-8  « 
di  pag.  30. 

CoTTing'aM  «  rì«c«nlro. 

0099.  Tbattato  dbllb  FBBBHi  BILIOSI.  Di  Domeoìco  Meli  prq/èssore  eme~ 
rito  della  scuola  di  Ravenna^  direttore  del  lutovo  siabilimtento  per  gli  aìie^ 
\HHii  in  .  Pesaro  j  socio  delle  1.  r.  accademie  di  scienze,  lettere  ed.  or  ti  di  Pa^ 
dovaj  economico- agraria  di  Firenze;  delle  scienze  di  Siena;  </;,  scienze,  lei' 
tere  ed  arti  di  Arezzo;  membro  della  società  r,  di  medicùm  di  Bordeaux; 
fi  .di  scienze^  lettere  ed  ai*ti  d'Orleans;  del  r.  istituto  per  le  scinnze  natu- 
rati di  Napoli;  della  r.  accatUmia  delle  scienze  di  Torino;  della  società 
Jlsico-medica  d'ErJangen;  dell'accademia  medico-chirurgica  di  Berlino;  socio 
delle  accademie  di  agricoltura^  arti  e  commercio  di  Verona^-  metlico-fisicà 
fiorentina;  medica  di  Livorno;  medico-^irurgica  napoleéanaj  di  if  nella  de* 
Lincei  di  lìoma;  della  chirurgico^anatomica  di  Perugia;  medioo^hirurgica 
di  Ferrara;  georgica  di  Trej'a;  di  scienze  e  belle  lettere  di  Fitcrbo;  delle 
scienze  Truentirm,  Rubicontca  Simpemenia;  degli  atenei  di  Treviso  e  di 
Forlì;  socio  e  censore  dell'accademia  agraria  ai  Pesaro,  ec,  ec.  Nuova 
edizione  corretta  ed  arricchita  di  molte  giunte  dalVautore,  con  un  discorso 
preliminare  e  varie  note  del  dottore  "i^ .  IVI.  '  Sorrtisfnt.  -Milatio,  a  «pese 
degli  editori ,  1837.  —  Ifi-8/di  pag.  366  e  ritratto  dell'autore  intncK    5^  5o 

Dalla  lìpotfrafia  Borroni  «  SoolLÌ  cucecaMn  a  Vìncaoso  ttnsio.  •-  La   prima  caialatM  k  ^ 
.Milano  dei  io»* 

9100.  Tbattato  dvlli  qdattro  vit^rv  c^hniVk'Lì,  compendiate  da  serBtVk" 
netto  Latini  sopra  l'etica  di  Aristatile,  Ridotto  a  miglior  legione.  •  Tevooa, 
tipogra6a  di  Pietro  Bisesti ,  1837.  ^  In-8  ,  di  pag.  16. 

9101.  Tbattato  di  chimica  elemektabb  tbobica  b  pratica,  seguito  da  un 
■saggio  suUafilosfi/ìa  chimica  e  da  un  compendio  sull'anàlisi.  Del  signor 
^•barone  L.  G.  Thénard  ,  pari  di  Francia ^  consigliere  al  cotaigiio  reale  della 
pubblica  istruzione,,  dell'accademia  reale  delle  scienze  dell'istituto  di  Fran» 
•eia,  decano  della  Jhcoltà  delle  sciente  dell'accademia  di  Potigi,  profestore 
di  chimica  al  r.  collegio  di  Francia  ed  alla  scuola  politennica,  menUfro 
all'accademia  reale  di  medicina ,  della  società  filontatica  della  Ueion  d'o^ 
wsore,  delle  accad.  e  società  reali  di  Londra,  di  Berlino^  di  Stockolm,  di 
E4Ìimburgp  •  di  Pietroburgo,  di  Copenhaghen,  di  Madrid,  di  Napoli,  di  Mth- 
emco,  dr  Gottinga,  di  Bologna,  di  Modena,  di  Lucca»  di  Erfurt,  ec.,  «e.  T^ro- 
duzione  eseguita  sulla  sesta  edizione  varigina  {iS^i-y^)  e  rivista  daljarma» 
cista  G.  B.  Sr/nhenini.  •  Verona  ^  tipografìa  poligrafica  di  G.  ADtonclli»  a 
spese  di  Giuseppe  Cancstrari^  1837.  —  Fase.  Vili,  IX  e  X(vol.  II,  fase.  4; 
voi.  Ili,  fase.  I  e  2).  In-8,  di  pag.  180,  160,  160.  Ogni  fase.    .  .  i.  74 

aioa.  Tbattato  sdl  cholbba,  dietro  ad  osseryazionijfitte^  in  generale  e 
particolarmente  in  Moravia  negli  anni  i83i  e  i833.  Di  Giuseppe  Carlo 
Wolfslcin  ,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  maestro  d* ottalmoiatria  ed  oste- 
iricia,  membro  delt inclite  Jhcoltà  mediche  di  F'ienna  e  Pesi,  medico  pra* 
tico  di  rienna,  -  Vienna,  dalla  stamperìa  dei  RR.  PP.  Mechitarìsti.  «- 
Ip-8 ,  di  pag.  84- 
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aio3.  Tii4TTEiii%iBiiTi  DiLt' miMA  CON  DIO.  Trodnziùne  i/i  Francefco  Per- 
tusati.  CoWacgiunta  di  brevi  preci  ed  alcune  riflessioni  per  la  sanUi  mesitu 
Seconda  edizione  novarese.  -  Novara  y  nella  tipografia  di  Girolamo  Mi- 
glio, 1837.  —  In-18,  di  pag.  144. 

2104.  TRÀTTBniMeifTì  DIVOTI  PEL  CRI8TIAH0.  •  Udine,  per  Gio.  BattisU 
Turrhelto,  tipografia  Murerò^  1887.  ~  In- 16  picc.^  di  pag.  3ao. 

-    QuBrU  edixiuBe. 

31 05.   TaATTBKlHBVTO   FIACEVOLB   ISTRUTTIVO   PEI   GIOVISBTTI  d'aWBO  I  8BS$l; 

.ossiano  Storiette  e  novelle  atte  a  fotn^are  il  cuore  e  lo  spirito,  f^erstone  dal 
francese  del  professore  ab,  G.  Teglie.  -  In  Como ,  presso  i  figli  di  C  A 
Ostinelli  stampatori  provinciali,  1837.  —  In-16,  di  pag.  rv-a84*  •  ^-  17 

Sono  XTii  ooTclli;  traile  dalla  ateaaa  fnale  del  n.  880.  Iìb  noo  UMnime  sono  di  Sofia  G«t,  Tr»* 
i3oro  Miirel,  Bogenia  Fo« ,  A.  ledin  ,  Stephen  de  la  I(fade1«ia«f  C.  Vtmìmmp-Mmmenj/Àiitmm 
é»  Chatet ,  Soolió  ,  Gh«bol  dp  Boaia,  Maria  FiU  Claraoti. 

a  106.  Tbkdici  BAsstmiLian  di  canova  posseduti  dal  dottor  jÉntorùo  Pìomm 
di  Padova,  -  Padova  ,  coi  tipi  della  Minerva ,  1837.  •—  In-8  gr.,  di  pag.  Si. 

Dì  Antonio  Èteneghtiti ,  come  dalla  itcrìaieiM  dedicatoria. 

3107.  TaiBpTO  DI  DOLOSE  offèrto  dal  conte  Filippo  Linati  alla  cara  me- 
moria del  già  suo  avo  paterno,  -  Parma,  dalla  stamperìa  Rossetti ,  1837. 
—  In-8>  m  pag.  xit. 

3108.  TaioHFO  DE*  MABTiBt  $  orosfontf  inedita  del  p.  Antooio  Cesari  d^ 
toratorio  di  Verona.  •  Roma,  dalla  tipografia  Marini,  1887  ....  —  5o 

3109.  l'Ultimo  giorro  D'nir  sentenziato  a  moeTi,  di  Vittore  Hugo. 
Traduzione  di  Gio.  B.  Carta  con  note.  Quarta  edizione,  -  Milano ,  presso 
la  ditta  Angelo  Bonfanti,  i837«  •—  In-34>  di  pag.  168  e  ritratto  di  V. 
Hugo. 1.  09 

•  311  o.  Univbiso  pittobebco.  -  Venesla ,  dai  tipi  di  Giuseppe  Antonelli.  — 
Fase.  CXXIII,  CXXIV,  CXXV,  CXXVill  at  CXXXIV,  CXXXVI,  CXXXVIH, 
CXLII,  CXLIV,  CXLVI,  CXLVIII ,  CL  (Polinesia,  Malesia,  Romeo  e 
filippine,  n.  4  al  3o).  -  Fase.  CXXVI  (Ilalia,  n.  44).  -  Fase.  CXXXV, 
CXXXVII,CXLI,CXLIII,  CXLV  (Brasile,  n.  1  at  5).  -  Fase.  CXXVII, 
CXXXIX,  CXL  (China,  n.  11,  i3  e  i3).  -  Fase.  CXLVIl  e  CXLIX  (Egitto, 
n.  i5  e  16).  In-8  a  3  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  16  e  4  intagli .  —  4^ 

3111.   DEGLI    UOMIVI  CBLBBBI   BSLLUEBSI    VELLI   SCimi  ,    LTrTIEB   ED   ASTI; 

cenni  letti  neUa  saim  accademica  del  semùunrio  gregoriano  terminando  à 
primo  anno  scolastico  della  sua  erezione.  Pubblicati  per  le  auspicatistime 
stozze  De  Manzoni' MiarL  -  i837,  tipografia  Deliberali.-*  In-S^  di  pag.  34- 

Oi  AUi»amdro  Sdkiuvo^  cone  acorgeà  d^lU  dadloaloria. 

3113.  l'  Uomo  ,  1  «lioi  bisogni j  1  suoi  doveri.  Estratti  dall'opera  intitolale 
M  Giannetto  »»j  la  quale  ottenne  il  premio  promesso  dalla  società  fiorentime 
dell'istruzione  elementare  aW autore  del  più  bel  libro  di  leuura  msoraleps* 
Jhnciulli.  Di  L,  A.  Parravicini.  Ad  uso  della  casa  d'educazione  in  Coess 
diretta  dal  L,  Gabaglio,  -  Como,  dai  torehi  di  C.  Pietro  Ostinelli,  1837. 
«^  In-16  gr. ,  di  pag.  3o4 3.  39 

3 11 3.  Veglie  lbttbbarib  di  Giacinto  Ravclli ,  r.  pensionato  civile  e  mi- 
litare, -  Tonno,  coi  tipi  degli  eredi  Bianco  e  C. ,  1837.  —  In-8 ,  di 
"pag.  80 I.  25 

311 4*  Venezia,  ovvero  Quadro  storico  della  sua  origine^   dei  suoi  prò* 

gressi  e  di  tutte  le  sue  costumanze.  Opera  scritta  da  un  Fìniziano,  adoma 

jU* incisioni  topografiche  e  di  litografie  qfferenti  prospettivej,  ritfntti,  costumi 

antichi  e  moderni.  -  Venezia ,   per  Gitiscppc   Gattei ,  tipografo ,  a  spese 

dell'  editore.  —  Tomo  1 ,  fase.  3  ^  3  e  4-^-6.  ln-8.  Ogni  fase.  .  .  —  87 

Il  1®  Tolume  di  pag.  a84  e  7  taTole  k  completo. 
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311 5.  Verbi ONB  it^liava  dilla  solìa  di  cavosizzaziohb  dblla  beata  ca- 
TEAiMA  riBicui  ADOBHO.  -  Geoova,  tipografia  arcivescovile»  1837.  —  in-4> 
di  pag.  a4« 

ai  16.  LA  Via  del  paradiso  ,  ossm  Maniera  dì  tantificare  la  giornaia.  Colia, 
vera  pietica  di  ben  coiifessai'si^  comunicarsi^  udire  la  santa  messa^  ed  aU 
tre  difozionù  Aggiuntavi  la  via  crucis,  •  Verona  ,  tipografia  Ramanzini  j 
1837.  —  In-3a  ,  di  pag.  aa4' 

2117.  ViACoio  DEL  MARBsciALLO  MABMorr  DUCA  Dt  BA0D8I  ìh  Un(^ria,in 
Transiluania,  nella  Bussia  meridionale,  in  Crimea  e  su  le  rive  del  mare 
d*Azoff,  a  Costantinopoli  e  per  alcune  parti  dell* Asia  minore,  in  Siria,  in 
Palestina  ed  in  Egitto.  Versione  italiana  del  professore  C.  Baggìolinl.  - 
Novara ,  Francesco  Artarìa  e  comp.  edit.  di  musica  e  tipografi.  — •  VoL 
}.  In-i6,  di  pag.  i5a 1.  So 

Straooo  8  volunelti  di  «guài  pr<»tn.  Vi  fi  «flioBicrà  na  aUaaU  del  presso  di  4  lire. 

a  11 8.  DBLLA  Vita  dbl  fratello  gesuita  ciò*  battista  mocchi  ,  capi  tre 
che  si  riproducono  colla  stampa  in  occasione  che  il  reverendo  sacerdote  don 
Oio,  Elia  Longo  celebra  la  sua  prima  messa  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S,  Luca  il  giorno  a4  settembre.  1837.  Dedicati  alla  strettissima  amicizia  , 
del  suo  padrino  il  molto  reverendo  signore  d.  Lorenzo  Desiderati,  cano" 
nico  della  cattedrale  di  Mantova,  -  Verona  \  coi  tipi  di  Giovanni  Saiw 
TÌdo  »  1837.  —  In-i6»  di  pag.  3x  > 

ai  19»  Vita  dì  s.  Filippo  vbri  apostolo  di  roma,  del  p.  Pier  Giacomo 
Bacet.  Nuovamente  corretta  ed  arricchita  di  varie  notizie,  miracoli  e  lèi» 
tere  del  santo,  •  Roma,  dalla  tipografia  Marini»  1837.  —  Id-4*  (^on  im« 
magine  del  santo . 6.  36' 

bì  dialrlbaisce  «  due  fogli  la  MUimaiia.  ' 

aiao.  Vita  di  sarta  tbaesa  di  gesù  fondatbicb  dbgLt  scalzi  b  scalzi 
dbll'  ord.  di  a.  sig.  dbl  carmirb  ,  descritta  ed  illustrata  con  varie  anno" 
tazioni  dal  p,  f.  Federico  di  S.  Antonio.  -  Roma  »  dalla  tipografia  Bia- 
sini» 1837.  —  Quattro  voi.  in-8  »  con  immagine  della  santa  ...  io.  76; 

ai  ai..  Vita  di.sah  Vincenzo  db  pa-oli  ,  fondatore  e  primo  ^superior  gene^ 
rale  della  congregazione  della  missione  e  deUe  figlie  di  carità,  scritta  dal 
padre  Domenico  Acami  dell'oratorio  di  Roma,  Edizione  quinta  arricchita 
di  varie  aggiunta,  •  Torino,  Stamperia  Reale,  1837.  —  Id-8  ,  di  pag. 
xzxn-5o4*  ^ 

aiaa.  Vite  b  ritratti  dbllb  dohnb  celebri  d'  oghi  paese.  Optra  della 
duchessa  d' Abrantès  ,  continuata  per  cura  di  letterati  italiani,  -  Milano , 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.  —  Dispensa  LVIl  e  LXVIII-LIX 
(voi.  Ili,  fase.  16  e  17-18).  In-8  gr. ,  di  pag.  16,  3a  (Madama  Guizot , 
di  M.  Sartorio  ;  Donna.  Maria  Pacheco ,  di  A.  L.  ^  Laura  Martinozzi ,  di 
Ignazio  Canta).  Con  tre  ritratti  complessivamente. i.  5q 

aia3.  ViT£  B  bitbatti  di  xxx  illustri  bologibbi.  •  Bologna ,  litografia 
Zanoll.  —  Fase.  VII  (Laura  Bassi).  In-foglio ,  di  pag.  6,  ritratto  e  fae« 
simile  • a.  60 

aia4*  Voti  di  alcubi  professori  membri  di  varii  collegi  medici,  per  i 
quali  si  pretende  provare  la  pazzia  nel  suicidio,  -  Pesaro ,  dalla  stampe- 
ria Nobili ,  i837«  —  In-8 ,  ai  pag.  5a.  . i.  08 

aiaS.  IL  Voto  di  pibtro  cibreo,  narrazione  tratta  da  un  manoscritto 
inedito,  e  L'Ultima  vendetta,  novella  storica  di  S.  Viale.  Seconda  edizione 
riveduta  e  Corretta,  -  Bastia,  dalla  tipografia  Fabiani,  1837. —  In-8,  di 
pag.  7a. 

Vi  ai  conprcndc  «  Gli  Aouati  di  Niolo ,  norilU  •lorica  del  d.  Gèo.  Vito  Grimaldi  ». 


aoa  BIBUOGRAFIA  ITALIANA. 

LIBRI  LATINI. 

9ia6.  DI  /Economia  viTALiTATii,  FranrisH  Canivori  medicìm»  profestorà. 
Editio  altet'a  menda  purgata.  -  Aiiguslae  Taurinorum ,  cdentibu»  Cassonei 
Marzoratiy  Vercdlotti,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  ^a. 

a  127.  Bbati  sDLPicir  setbrì  «oTURKicsirsis  episcopi  saoijiì  ■istoiic  murdi 
LIBRI  DUO.  Cum  argumentis,  '  Parma,  excudebat  Petrus  Fiaccadorì^  1837. 
—  ln-16,  di  pag.  172.  ... I.  ao 

3 1 28.  Cbntuiiic  trbs  prodromo  florof  romana  addendcB  Pelri  Sanguinetti.  - 
BoiDS,  ex  typographxo  Contcdmi,  1837.  —  lfi-8^  di  pag.   140.  .  5.  38 

aiog.    CoKFBBBHDOaUM  OBDIIIOII    BT  «ACRAMBHTI  CO^FlaMATIOBIS  BITUS  6 /W/1- 

ijficali  romano  excerptut,  Cum  betudiclione  candeUrum  ti  cùiarum  juxta 
musale  romanum.ùi  ecclesiasticorum  commqdum  et  utiUlaUm,  -  SalutiUi 
ex  typographia  Lobetti-Bodooi ,  1837.  ^  in•2^,  di  pag.   iiS, 

ai3o.  Corpus  juris  citilis  bomahi.  -  Verietiis,  typis  Josephi  Antonelli, 
1836-37.  —  Ptintata  X  e  XI.  In-4  a  a  colonne.  Ogni  puntata  di  pag.  40.  ^  87 

Vedi  l*tutero  frontiapisio  al  n.  ai83  del  iftSS* 

3i3i.  Cum  dracows  CBaTAMBV  ;  Carmen  Fridericì  Schillerìi ,  a  Francisco 
Pbilippio  latinUaUi  donatum,  -  Vcnetiis  ,  typis  Josepbi  Antonelli ,  aureo 
donati  nuinismate,  1837.  —  In-8  ^  di  pag.  i8. 

Eleftia  di  bcbiller  tradotta. 
ai3a*EKUMBRATIO   STIRPIUM   PLABTABUM  PHABBBOOAMàRlTM   A6tl  BBLLURBI^Il , 

qua»  hucusifue  patrio  municipio  cohortantM  conlegit  A.  F.  Sandi  ci^iiam 
tuijinium  extra  wbem  medicut  et  pttbiicm  sanitatis  consultar,  -  Beluni, 
apud  F.  Deliberali  typographaeum ,   1837.  —  In-8^  di  pag.  Sa. 

ai 33.  Flora  sardoa,  ieu  Uistoria  plantarum  in  Sardinia  et  an^'acentibus 
insulisj  t'cl  sponte  nascentium  i*el  ad  utilitatem  iatius  excuUarum,  jÉuctore 
Uvacintbo  Moris  in  r.  taurinensi  atxhi^rmnasio  òotanices  et  materiei  ine- 
dicte  professore,  r,  horti  botanici  prte/ècto,  eie,  etc.  -  Taurini  ,  ex  Aegio 
Typograj)hneo  j  1837.  —  ^^^'  '■  ^^'i»  ^^  P^8*  <ii-6o6.  Con  72  lavole  in 
rame • 60.  — 

IM  ^nde  dal  libraio  G.  Boom. 
ai34*   HORC  DIURNJB  BREVIARI!   ROMANO-8BRAP0TCI ,  a  «1.    d.  II.  PÌO  popo  VI 

approbatre.  -  Vcnetiis,  ex  tjpographia  Balleonìana  edif.^  i837»  •— Di  pag* 
Lviii-548-CLxxiv  e  disegno. 

ai 35.  Ibtroddctio  ad  likouam  oarncku  ,  excerpta  ex grammaiica  piatat^ina 
editionis  taurinensis  udcccxxix.  -  Mediolani  excuoebal  societas  typo- 
grapbica  Claasicorum  Italia  scriptoruoi  ^  1837.  —  In-B^  di  pag.  76. 

ai 36.  Nota  scriptoruui  latihorum  bibliotibca «  ee.  •  VoL  III,  jioatata 
I.  C.  Plinii  Cecini  Secnndi  Epistolarttm  libri  decem  H  B€$me^èieiu,  cum 
vai'iorum  awìotaUmiihus^  4fuibus  $uas  addidit  C  Gros  humaiiìorum  Uttf 
rofum  in  refiio  Ludo**ici  magni  coUagio  pi^qfessor*  •  Venetiis  ,  czcudit  Jo- 
aepb  AntoneJli ,  1837.  —  Puntala  I.  rn-8gr.  a  a  colonne,  di  pag.  4o.  —  S5 

tt  inlrrrompe  la  puLbIicaiione  d«'|,reucdeDtt  autori  per  acguìtaro    rodjsioae   parigisa.  -  Vedi 

ai 37.  Ordo  divisi  ofpicii  bicitabdi  misscque  cilbbbaicds  ,  yurte  ritum 
«.  rami  ecclesia^  rubricar  breu-,  mitsalitqise  rom,  #1  noHnupmriicuUtnes  oc 
rtjcentiqra  decreta  $,  r.  e.,  ad  usum  Jrati*um  minfirum  s.  J^rancisci  capito 
cinorum  ao  monialinm  ejjtud.  ord.  provincim  nenetiB  mio  anno  Domini 
MDcccxxxrm,  11  post  bissaxtiiem,  •  PataTÌt^  typi»  Semioaru^  1837  9  eoa 
adprob.  episc.  —  In- 16,  di  pag.  84» 

i       !Ì     ' 
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ai 38.  Bboolc  bocietatiìv  a.  cnAmrATB  huhcopata.   •  Augnatse   Taurino- 
rum ,  ex  typ.  Hyacinthi  Marietti,  1837.  ""  1"*-^^»  ^^  P*»g*  35a. 

Q139.  htcìLs  fiociBTATis  A  cBABiTATB  hukccpatj:.  •  Aug.  Taurìnorum , 
ex  typogr.  Hyacinthi  Marietti,  1837.  —  Io-3a  ,  di  pag.  493* 

ai4o.  Taxa  MBDicAMEiiTORDM   <fU€B   iVi   phormocopecB  auslnactB  ecUiione 
qu€U*ia  yirutobona  data  anno  Mocccxxxir  continentur,  pharmacopolmrum 
commodo  maion  et  minori  quaniitale  optata^  studio  Josephi  PoratL  -  Me«» 
diolani,  ex  typis  propriis  P.  M.  Visaj ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  iv-7a.   1.  3o 

ai4i«  TuBBBa  Bx  ohitbrsa  tubologia  DBCBRrrf,  71101  in  pervetusto  oc  ce' 
leìterrimo  i.  r.  archigynuiasio  patavino  publiee  defendanaas  propottil  Jo- 
seph Fogaz;Mro  sacerdos  viceiitinus  laurea  donandus,  -  Patavii ,  typis  Se- 
minarii,  1837,  cum  adprob.  episc.  —  ln-8,  di  pag.  8. 

ai 43*  Thbsbs  ex  cHivKRSA  TBBOLOciA  DBCBBPTA,  gtias  IH  peìvetusto  oc  Ce" 
leberrimo  i.  r.  archigjrmnasio  patavino  publiee  de/endendas  profìonit  Oswal- 
dus  Bortolussi  e  Travesia,  juris  canonici  ac  ecclesiastica  historicB  in  se- 
minario  conoordieiui  professor  laurea  donandus.  -  Patavii,  typis  Semi- 
narii,  1837,  cum  adprob.  episc.  —  In-8 ,  di  pag.  13. 

.  ai 43.  Theses  ex  UMVBR8A  TBEOLuciA  DEpr.oMPTA ,  quds  od  laurea m  theO" 
logicam  oblinendam  in  peruetusta  ac  celeberrima  e.  r.  patavina  scientiarum 
uniuersitate  publiee  defendendas  suscipit  Angelus  Rubelli  venetus,  in  pa- 
triarchali  gymnasio  studiorum  proefectus  mi  idiu  augusti  an.  siDcccxxzrn,  r 
Patavii,  typis  Seminarii,  1837  ,  cum  adprob.  episc.  •—  Iii-8>  di  pag.  ì6m 

ai44*  Theses  bx  universa  thbologia  deprompta,  quas  iti  e.  r.  scientiarum 
patavino  archigrmnasio  ad  obtinendtun  in  ss,  theologia  docioris  lauream 
propugnandas  assumit  Marcus  Cordella  uenetus  sacerdoè  serto  kaUndas  julii 
MDcccixxrit,  -  Patavii ,  typis  Penadianis.  —  I11-8  ,  di  pag.  8.       " 

a  145.  Tbbsbs  ex  VKi versa  thbologia  deprompta  y  quas  in  pérwelusta  ac 
celeberrinus  1.  r.  scientiarum  uniuersitate  patavina  ad  sacrcs  teologia^  ioa^ 
ream  consequendam  publiee  defendendas  suscipit  Joseph  Alberti  e  f^ivarof 
forojuliena^  sacerdos  dicecesis  concordiensis^^  religiosa^  institutionis ^  philù^, 
logias  latina  et  gracce^  p{Bdagogi{B  in  seminario  episcowdi professor,  ejusdem 
rector  designatus,  athenmi  tarvisinisocius,  die  r  septemhris  an,  MDCccxxxrii,  • 
Palavii ,  typis  Seminarii,  1837,  cum  adprob.  episc.  •—  lii-8,  di  pag.  8^ 

ai46b  Tbbsbs  ex  universa  thbologia  dbprompts  ,  quas  in  peruetusta  od 
celeberrima  i.  /*.  siudiorum  universitate  patavina  prò  doctoratus  laurea  in 
s.  theologia  consequenda  publiee  defendendas  suscipit  Joseph  Maschietti  j 
sacerdos  bellunensisj  philosophits  Joetor  et  in  seminario  gregoriano  Belluni 
matheseos  ac  phjrsica  professor  ir  id.  augusti  an,  Mocccxxxrti,  -  Patavii  ;)| 
typis  Seminarii,  1837,  cum  adprob.  episc.  —  In<^,  di  pag.  la.  < 

3i47*  Thbsbì  bx  cniYBRSA.  THBOLOGIA ,  quas  in  celeberrimo  r.  archigX'^ 
mnasio  patavitu}  defendendeu  suscipit  Joannes  Roder  ih  seminario  concor--^ 
diensi  tneologùe  dogmatica  professor,  theologica  laurea  donandus»  -  Pa->' 
tavii>  typis  Seminarli,  1837,  cum  adprob.  episo.  —  Id-8  ,  di  pag.  8.     * 

LIBRI  FRAINCESI.' 

ai 48.  CooB  aviL  pour  lbs  i^tats  db  s.  m.  lb  boi  db  bardai cne.  •  Turìn, 
Imprimerie  Royale ,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  viii-óga  ...%....  5.  — 
In-4 i5.  — 

\  rtii  n.  1^7^. 

•  Vedi  aaolic  n.  ao5s.  '  ~ 
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SI 49*  NotTTiàiJ  DióTioMiiAiBg  FKAR^Ais-iTALiBB  ,  compo$è  suT  Uidictionruiùrs 
de  VacademÌ9  de  F^ance  et  de  la  Crusca^  enriclù  de  ìoub  ies  termes  iechiù- 
ques  des  .sciences  ef  des  arts.  Par  l'abbè  Francois  d'Alberti  de  yiUeneuvt, 
tfout^elle  édhion  nòlahlement  corìngée^  amelioree  et  augmentée.  On  y  a  pint 
pour  la  première  Jbis  i  i*  Un  traiti  de  la  pir>nfmcianon  Jrtui^ise  et  de  la. 
proiionciation'  itaUennej  a^  Un  abregé  de  la  grammaire  d^s  deux  langaee; 
3P  La  protumciaUon  ccrite  à  coté  de  chaqiie  motj  4^  L*aceeni  prost^qut 
mtr  Uhìm  Ut  mots  italietuj  5°  Dea  renèorques  et  oùservations  gmaunaticaUi  sur 
hs  difficuUéi  de  la  tangiie/rwifaisej  6^  La  ilxnonjrmiejraufaise  et  italienne, 
ayec  Ies  nuances  qui  distinguent  Ies  synonrmes  entr'eùxj  et  leurt  differen' 
ùs  sign^cations.  Tome  premier,  -  Milan  ,  chez  G.  TmfB  et  comp.  —  Fase. 
XTI  c  XIII  (uUimo).  In- 4  gì**  a  3  colonne  di  pag.  g6,  8o-3x  Ogni  fase.  .  x.  74 
Per  gli- associati  dojpo  la  pubblicazioue  del  terzo  fascicolo  francese,  a.  17 

Al  n.  itS5  Tu  annniiciaio  il  (ttc.  IX,  al  a.  7i4  il  X  •  1' XI.  QomU  parto  FraBeM»  è  res- 
inata in  UQ  rplaoia  di  pag.  Xxir-iiao-Sa;  l' italiana,  come  abbiamo  dello  al  a.  9i4*  Il  pruM 
wagniore  dell'opera  è  lire  H*  37;  il  mÌMore  lire  43. 


MiUoo ,  a$  novembre  1837. 


Amt.  Fokt.  Stilla  i  Figu, 

Rditoii  e  proprietaril  del  Riecglitorw  italimmo  «  ttrmmèepn. 
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TlYOOiLAFlA  BERNARDONi. 


:2lnno  Utyh  (^.  il.)  tbnmbvt  18S7. 


BDUOGRAFIA 


(  /  prezzi  delle  opere  sono  in  lire  italiane  ) 


LIBRI  ITALIANI. 

3i5o.  Abbbcbdaaio,  con  una  raccoUa  di  massime^  prouerbii  efaifolette 
tmorali  e  colle  tabelle  della  cognizione  delle  lettere,  del  compitare  e  Jii/a- 
bare  e  del  leggere.  -  Voghera,  presso  Cesare  Giani.  —  In-ia,  di  pag.  60. 


l* 


ai  Si.  dill' Acqua,  trattato  di  chimica  tecnologica  di  Giulio  Fomara.  • 
Milano^  dalla  tipografia  di  P.  A.  Molina,  1837.—  ln-8,  di  pag.  194*  Gqn 
tavola '  ...  3.  17 

ai 53.  l'Aio  vbll' imbabazzo  ,  melodramma  giocoso  da  rappresentarsi  nel' , 
timp,  regio  teatro  alta  Scala  l'autunno  1837.  -  Milano  ,  per  Luigi  di  Gia^ 
cpmo  Pirola^  18^7.  --7  ln-13,  di  pag.  56.  4  .....  • —  87. 

31 53.  Albom  di  scblti  costomi  LOMBABDt,  osdono  Cento  disegni  caratte» 
ristici  tratti  dal  vero  dal  pittore  Giovanni  Loearno.  -  Milano  ,  presso  P. 
Bertotti,  ^iù  del  ponte  di  Porta  Tosa  lungo  il  naviglio  n.  3oo;  nel  suo 
negozio  di  stampe  corsia  del  Duomo  n.  58Ìd.  —  Fase.  Il,  III  e  IV.  In* 

foglio.  Ogni  fase,  di  4  diéigni  litografici ■•74 

Colle  figure  colorate • 3.  48' 

31 54-  l'Alchimia  e  gli  alcbimisti,  articoli  due  del  dótt^  Asson  estratti 
dalla  (t  Enciclopedia  italiana  n  che  si  stampa  da  Girolamo  Tasso j  Venezia, 
MDCccxxxrn,  —  In-8  a  3  colonne,  di  pag.  33. 

31 55.  Alcune  bicbrcbb  sul  pbogbtto  di  uir  movtb  delle  sete  ih  milavo.  - 
Milano ,  presso  la  società  degli  editori  degli  Annali  universali  delle  scienze 
e  deir  industria  ,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  64.  .  • •  1.  3o 

Sflratte  4agU  u  Annali  di  tUtitticaii  di  DO««aibr«»  ifi  MltMeritto  O,  CmUmmeé, 

ai5G.  Allocdziokb  al  popolo  di  Chiavari  in  occasione  che  si  gettanti  la 
prima  pietra  del  ritiro  delle  fiulie  di  Maria  dell'Orto  e  della  nuova'  chiesa 
tiedicata  a  santa  Filomena- Ù  3  aprile  1837.  •  Chiavari,  dalla  provinciale 
stamperia  Argirofib.  — «  Iq-4  $  di  pag.  34.  - 

Di  ééiUonifi  Gittuelli,  

3157.  Allocuziobb  che  don  Angelo  Rizzi  arciprete  eletto  di  S.  Maria  delle 
grazie  di  S.  Donato  di  Pia^e,  già  professore  d'iastruzione  religiosa  nell'i» 

Anno  HI.  ti 
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r.  liceo  tU  ytnaktt  pronunmai^  U  giortM  del  Molenne  suo  Ù9grt$90  itif 

settembre  MDCCCixxrti,  Dedicata  da  quella  comune  a  monsignore  illuitris' 
Simo  e  reverendissimo  Sebastiano  Soldati  i^escowo  di  Treviso*  —  ln-8  gr. , 
di  pag.  34» 

10  fine  Irgjjeai:  u  Venesia  ,  dtlU  tip.  di  Giaieppe   AntontUi  pramiate  della  ainlaflia  d'«'o, 

ai 58.  Almanacco  billo  smuovo  ma  tmvtk  titolo,  -  Milano  •  presso  P. 
Aipamonti  Carpano.  —  In- 16,  di  pag.  'i38,  5  intagli  e  calendario  pel 
i83S.  InGma  legatura q.  90 

Da  allrihairsi  •  G.  B,  CrwmoneMt.  CMiliane,  M«nti  cb«  ÌDMeeaa«  e  memi  ebc  «Uvaao  e<i« 
che  cegae.  -  L*no<]u«MW  tslemportnea  rrancaaa.  -Haydan  al  leéira  di  Wi«4ea. -Gli  bUap-  - 
I^nlerna  ma^oa..—  I  non  iateai.  -  Ptr  conoMart  in  ytrada  di  V^ìfc  nadoM  ^  onajprrM>fu.  - 
Leileraiura  nmettfatica.  ••  Vantaggi  ìnirvertiU  della  ceiu«ra.  *  Pùiaote  miterie  pan|ioe.  -  I 
CiarUlaal.  «LadoBne  dabbene  e««relalUr«tet  •  Le  RUpoale.  »  Il  8«fiente  •  ridioia.  -  BciUua 
drllr  donne  io  Oriente.  -  Gli  Sludenli*  -  Alcune  parole  oainse  ed  una  mrnaionr  onorevelc.  -  U 
Donnr.  -  N.  N.  -  Il  Medico  ed  un  carretano.  -  ZingarcUi  e  Napoleone.  -  Coase  ai  perdoa*  (b 
amici.  -  Il  Gaianlaomo  guarda  al  fatto  auo. 

2159.  Almakacco  della  n.  cobtb  di  lucca  pbb  l'arvo  mdcccxxzvi  (antio 
sesto).  Con  un  annuario  diplomatico  contenente  Li  lista  delle  principali  au- 
torità distato  e  corte ^  e  degli  agenti  diplomatici .  é  comoli  dei  diversi  stati 
d'Europa  e  d'america.  Adomo  dei  tre  ritratti  degli  augusti  sottraiti  e  Hi 
due  principali  vedute  della  città  incise  da  valente  artista.  -  Lucca  ,  tipo- 
grafia Giusti.  —  In-34*  Legato  alla  bodoniana 5.  60 

Legato  in  pelle  con  piastre  e  dorature.  # 8.  40 

a  160.  Almanacco  dbtto  dbllb  FiBas  pbr  l'  ahvo  i838,  che  contiene  il 
giornale  de*saptis  le  fiere  ed  i  mercati  che  si /anno  nel  Piemonte^  la  !•- 
riffa  delle  monetey  colla  regola  di  coUÙHtr  orti  e  giardini,  >  Torino ,  itpo» 
grafìa  Canfari.  — >  ln-a4>  ài  pag.  a4 • —  ^ 

ai6i.  Almanacco  mbacantilb  dblla  citta  b  pobto  fbakco  di  tbiestb  ptr 
iranno  i838.  -  Trieste^  tipografia  di  G.  Marenigh 1.  (j; 

3163.  Amenità  dei  tiaggi  ,  memorie  contbmpobanbb  ,  bc.  >  bc.  -  Serie  IV, 
T0I.  IL  Scene  deUa  vita  marittima.  Dàlie  memorie  di  un  itfficiale  di  nm^.  • 
Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C.,  i837*  — ^  Voi.  II  ed  ultimo. 
In-33  gr. ,  di  pag.' 4^0  •  •'  • ' 1.  3o 

11  froi^iapiaio  ge*f r^  è  tntf||Uata  con  diafano, 

3l63.    AmBNTFA   BBLtCIOSO^UTTBBABIB   IH- VBIIBr  B    llt  PBO0A.  •  Vol.  IV.  Veni 

morali  di  Marcellino  Sorpieri  romano,  *  Milano,  col  tipi  della  data  Po- 
gliani,  1837.  — •  ln-16  pioe. ,  di  pag.  80  .  .  •  .  . -^  b' 

Il  larao.  rplanw  di  .qoe^e.  Amenità  f|i  fnivinciato  al  o.  t7Ìti  4ei  it!35.  Ora,  cambialo  lo  tuar 
patere,  ne  fu  ingrandito  nn  poco  il  acato.  -  11  n.  8oa  di  queai'annò  non  è  altro  che  le  atart* 
volumetto  che  ora  arindnciamò  arparkió  dafla  rareolra. 

Il  phmo  volume  di  qaeate  Amenità  à  del  i833,  di  pag.  Xil-5«.  e  contiene!  ciVerai  aofm  al- 
•one  feate  dell'anno  ecclesiaatico.  propoati  per  divolo  raercifio  delle  faorinlle  dal  »«ccfd«le  "•'* 
MMÌao  JteMi  pmfaaanre  di  umaiiiU  ani  eollegio  veaeonle  di  Cetafia  ii. 

11  secondo,  del  i^4>  di  pag.  Tiii*7a,  contiene:  uOraiionv  di  ^.  Matilio  àtmftto^  nella  qui* 
a'  ìnaegna  ai  giovani  la  maniera  di  Irar  frullo  dai  libri  de'Gcnlili,  e  apeeialmenle  dc'ixiets  *  •< 
din  loro  appreaao  rarii  alt/i  oppociiini  amm^eatrameoii.  Tradiutione  dal  frrco  di  FianreaeeM*^ 
e.  r.  a.  Con  aggionU  di  nna  proaa  del  p.  Paniti*  BmHoU  aul  buon  oso  de'  libri  catiiTi  n. 

3i64*  Amenità  stobicbb,  ec.  -  Voi.  XXÌl  e  XXIII.  Memorie  della  restaw 
razione j  nella  massima  parte  cavate  dalie  Memorie  della  ducJiessa  d'Abran- 
tès  da  Ignazio  Cantù.  -  Milano ,  oresso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli ,  iSi;. — 
l)ue  voi.  in-3ay  di  pa^.  aia^  aao. ' i'.  ;i 

ai 65.  Amebica  settbntbionale  b  mebidionali- -  Torino ,  presso  Giuieppc 
Vaccarino,  1837.  —  Fa^c.  XlX  al  ^XIL  li|-4  picc.  .Ogni  laac.  di  tog* 
16. -  5u 

Vedi  ISolMO  fcoMi'Pfio  al  B.  8C«  d^l  k83^. 

a  166.  all'Amico  doxtobb  a«to«io  abqbluiì  lasi  gioma  fimttitiiTif  ddk 
sue  nozM^  primo  fwvembre  i836^  colla  gentile  donzella  sigiìora  Domemcs 
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iki^azzoni^  Vomico  Loi^i  Alberto  Trentini  qutaii  anacrwnùci  scherzi  of- 
finu€u  -  Ferrara,  pei  tipi  di  Gaetano  Bresciani,  i836.  -»  ln-8,  di  pag.  16. 

Ck>ntieiie  Ir*  •nscraonbelie  del  mafelioM  Luigi  Biondi:  uClie  U  trcrilà  Tal  m«|lio  Jbc  U  bel- 
l«Ma  »;  u  Le  Perralle  iaterao  alU  G^ircoja  d'Anoreuj  "La  Laulema  magica». 

9167.  Amob  e  sventura  ,  ossìa  Raccolta  di  noueUe,  -  Milapo  9  per  Carlo 
Canadclli.  —  In-16,  di  pag.   i44  s  intaglio  e  giornale  pel  i838  .  .  i.  3o" 

Uo  Pealintenlo;  Una  Pena;  Il  Carbua«io;  Il  Poriat»j  La  Patta;  Il  FauUaoij;  Bcppo  da  Pa- 
gaasano.  -  K  eompiUeione  anoainia  di  G,  È»  Cnmoruèi, 

a  168.  Akddba.  bofib^  ossia  II  General  Barbone^  racconto  storico  d!i  Mat- 
teo Osboli  fictiìtùio.  -  Estc ,  dallo  stabilimento  tipografico  di  Gaetano 
Longo,  i83%  --  Voi.  IL  ln-16,  di  pag.  i56 !•  3o 

flaraaoo  4  volami. 

3169.  AD  AifCBLA  MATTiBLU  nel  dì  faustissimo  delle  sue  nozze  con  Ales^ 
Momù'o  doti,  CapffeUarL  -  Padova,  coi  tipi  del  Seminario ,  iSSy. -~  lii*8> 
di  pag.  8. 

£  uaa  poe«ia  io  prosa. 

a  170.  Aimo  ECCLESIÀSTICO  ,  oinfero  Istruzione  JàmigUare  e  dinota  sopra  i 
misteri j  domeniche^  foste  de* santi  e  gli  usi  che  la  chiesa  propone  ai  fedeli 
nel  corso  delVanno,  Opera  del  p.  Gius.  Domenico  Boriglioni  della  congre- 
gazione  delia  dotti-ina  cristiana  e  parroco  di  S.  Nicola  degl'Incoronati  di 
iffowrt.  -  Venezia,  1837.  —  Quattro  voi.  in-ia,  di  pag.  i56,  184, 164,  iSa.  3.  ìfi 

Ti|><«graGa  Molidaii. 

9171.  LB  Ahticbita  di  atbitb  misurate  e  disegnate  da  J.  Stuart  «  N.  Re- 
veti,  pittori  ed  architetti  inglesi.  Prima  versione  italiana  di  C«  0,jjHib' 
òlicata  per  cura  deWarchitetto  Giulio  Aluisetti.  -  Milano,  per  Gaspare  Truffi 
e  roQip.  ^^  Fase.  XIU.  In  foglio ,  di  16  pag.  e  7  tavole  a  contorno.  5.  ao 

trulla  copcila  leggeii:  u  Milano  piaMO  l'editore}». 

ai'^a.  l'Avtico  b  vBno  bustico  jitdovino  agricoltore  spirittiale  delle  anime 
fter  l'abbotulante  e  preziosa  raccolta  che  porge  ai  diteti  fodeli  delle  fun^ 
zioni  sacre,  comunioni  generali,  benedizioni  del  ss.  saci*amentOj  indulgenze, 
stazioni  di  tutto  l'anno,  prediche j  esposizioni  delle  ss,  io  ore,  éc.'  Contiene- 
di  più  la  gerarchia  del  clero  metropolitano,  i  nomi  dei  signori  assistenti, 
prtori  e  mce^pinari  della  dottrina  cristiana  che  sijàin  tutte  le  chiese  di 
questa  città,  nei  giorni  tanto  festivi  che  feriali,  pei  maschi  e  per  le  fom^ 
mine,  non  che  le  indulgenze  per  4juelU  che.  laJrequentanOs  quindi  1  segni 
dell' Ai'e  Maria  della  mattina,  del  mezzodì  e  della  seraj  la  mezzanotte  mila 
francese  ed  aWitalianaj  le  ore  del  mattutino  e  dei  uesperi  in  Duomo,  le 
chiese  privilegiate  per  suonare  le  agonie j  la  tariffa  dei /unerali  e  le  Jerie 
della  biblioteca  ambrosiana.  -  Milano ,  dalla  tip.  Tamburini  e  Valdoni.  — 
In-18,  di  pag.  148 '.  -'  aa. 

3173.  Apparbccuio  per  confessarsi  e  comunicarsi  ed  a  scolta  rb  la  sAirrA 
MBSi^A.  Aggiunteci  le  sette  allegrezze  di  Maria  f^ergine  ed  altre  orazioni.  • 
Vf*iiezia,  1837,  presso  Sebastiano  Tondelli  cdit.  tip.  —  In-i8>  di  pag. 
3aG  ed  immagine  del  Redentore. 

ai74*  ARCiiirETTCRA  idraulica,  ec.  Di  Bernardo  Belidor.  -  Mantova  , 
presso  gli  editori  fratelli  Ncgrclti.  —  Fase.  XIV  (parie  i",  tomo  11).  In- 4, 
di  pag-  48  ^  •'>  t''»vole.  .  .  .^ ^ 3.  o4 

V  edi  I'  inlero  rronlispisio  ai  n.  458. 

3175.  l'Architettura  pratica  dei  mulibi  trattata  con  metodi  semplici  ed 
elementari  desunti  dal  Neumann  e  r/a//'Eytelwein ,  Unitoi^i  un  ragguaglio 
sulla  teoria  delle  ruote  idrauliche,  sulla  Jìibbricazione  delle  ruote  metalli-' 
che  e  sui  perfezionamenti  dell'arte  di  maóinai*e.  Per  cura  dell'ingegnere  G. 
Cadolini.  -  Milano,  a  spese  dell*  editore,  presso  Angelo  Monti.  —  Fase. 
IX  (libro  I).  In-47  di  pag.  43.  Con  5  tavole 3.  o4 
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3176.  l'AhTB  di   TiniTICAB   tB   DATB  DBI   FATTI   STOBia  ,   DBLLC   DrSCRlUOIt, 

DBLLB  CBOBACHB  B  DI  ALTRI  AVTiCHi  MOifUMBBTi  dal  princìpio  dcU'Ta  Cri- 
stiana sino  all'anno  1770,  ec.  -  Venezia,  dalla  tip.  di  Gtusrpf>e  Gattri, 
i33^.  —  Fase.  XLV  e  XLVI  (voi.  XV,  fase.  1  e  a).  I11-8.  Ogoì  fase,  di 
pag.  160 a.  08 

3177.  Atti  della  socibta  lettbbaria  volsca-tblitbbva.  •  Ve  li  etri,  tipo- 
grafia di  Domenico  Ercole,  iSS*;.  —  Voi.  II.  In-89  di  pag.  290. 

Bpignre  iitrian*  pubblicata  e  apiegaU  oal  dollor  Giovanni  Lahua.  —  Intorno  !■  arrir  ^'prA 
felli  di  Roma  redalla  da  Edoardo  Cortini  ,  lettera  di  CUment*  Cmrdimati  al  cofite  Wtntrtàn 
Cappi.  •  Eiame  polì  lieo  crilieo  del  primo  alato  IrcialaUTo  di  Bamo  ,  •  da^  falli  c^e  precrdet- 
laro  la  formatione  delle  leggi  dalle  la  Urole,  dell' aw«  Giuteop*  Pitinmareki.  -  Bag loaamcala 
intorno  la  chioioa  aemplice  a  rombinata  all'acido  aolforico,  ael  doti.  />ane«»C0  if ojjì.  - /oar- 
phi  jt tesata  Uè  nummo  «Ineo  inedito.  -  Rapporto  di  moairaoaa  traspoaitioDe  dei  TÌacerì  addoai- 
nali  di  aa  feto,  del  doti.  Giuseppa  TontUi»  -  Ex  qao  fonte  promanant  mala  ;|fi*  noatiìa  hurt 
'tenporìHui  aoeietalem  aiaidoc  perlurbaol,  diitertalio  Praneiaci  ji tonali  Cari.  ->  Di  alcaai  le^oH 
aerini  drt  niueo  borbonico,  diaaertaiione  del  prof.  Rmimomdo  Ouanmi.  *  Agginolc  di  Cr«aK«*r 
Cardinali  alla  lettera  intorno  alla   aerie   de'  preretii  di  Roma.  •   Elogio  di   mon»i>oare  Oatirata 


Cardinali* 


3178.  Bacco  bd  abiavva,  cantata  del  orofèssore  Kntonìo  ì^ervì  genovese, 
ridotta  alla  sua  integrità  e  dedicata  a  o.  È»  il  signor  marchese  Gio*  Carlo 
Brignolè,  -  Genova,  tipografia  Frugoni,  1837.  —  ln-8  ,  dì  pag.  la. 

•4179.  IL  Babobb  di  vah-bbsdbn  ,  oui'a  La  Repubblica  degli  increduli,  dd 
padre  Michelangelo  Marin*  Tradu%ione  dal  Jrancese»  •  Veocsia  ,  per  Gta* 
seppe  Gattei  tip.  edit,  1887.  —  Voi.  Ili  al  Vi.  In*i6^,  di  pag.  aoo, 
aoo^  aa8^  aao.  Ogni  voi.    .  •  •  • i.  7Ì 

a  180.  Biblioteca  classica  di  bacbi  obatori  greci,  latini  ,  italiabi,  tbìtt- 
CBSi  ABTiCBi  B  RBCBHTi.  •  Vcoezìa,  dalla  tipografia  di  Gfuseppe  Aotonclli, 
1837.  —  Fase.  VI  al  IX  (voi.  II ,  fase,  a  al  5).  ln-8  gr.  Ogni  fase  di 
pag.  80 • ^87 

a  181.  Bibliotbca  di  ricbbaziovb  kobalb  b  bbligioba.  •  Voi.  XVII  e  XVIII. 
Panegirici  sacri  del  padre  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  Gesiu  -  Mi- 
lano ,  1837,  presso  Antonio  Fontana.  —  Due  voi.  in-169  di  pag.  iii-Soi, 
396.  .f 3.  DO 

li  voi.  ZVI  di  qoetu  Biblioleoa  fa  anaaneiaio  al  n*  1784  dal  i83^ 

ai8a.  Biblioteca  ebciclopbdica  italiana.  -  Voi.  XXXIX.  Opere  di  Bcnr- 
detto  Varchi  con  le  lettere  di  Giò.  Batista  Busini.  -  Milano ,  per  Nicolò 
Bettoni  e  corop.,  i834*  —  Voi.  II.  In-S  gr.  a  a  colonne,  <li  pag.  556 e 
tabella  a  stampa 10.  — 

Fabblicalo  in  norambra  iSS^. 

Lettera  di  G.  B,  Buaini  a  meaacr  B.  Varchi  angli  aTveoimenli  dell'aaaedio  di  Pìrenar.  -  Si** 
ria  finreatina  di  BentAtio  f^arcki, 

ai 83.  Biblioteca  pei  parrochi  e  cappellani  di  campagb a*  Opera  non  tolù 
utile  e  necessaria  ai  medesimi ,  ma  ancora  a  qualunque  altra  i^li^iosa  per- 
sona, -  Venezia ,  presso  Giuseppe  Àntonelli,  1837.  —  Voi.  IX  alfXi.  ln-8, 
di  pag.  aao,  a3o,  a7a.  Ogni  voi 1.  ;4 

ai 84-  Biblioteca  scelta  di  opbrb  italiane  antiche  b  modbbnb.  -  Voi. 
CCCLXVI.  £0  Specchio  di  croce  diji'a  Domenico  Cavalca  secoiuio  un  te- 
sto dèlta  biblioteca  quiriniana  di  Brescia  ignoto  a  monsig,  Boaari  e  agfi 
accademici  della  Crusca»  Con  un  ragionamento  stupra  la  sua  eccellente.  S 
Giuseppe  Taverna.  -  Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1837.  —  In- 16,  di 
pag.  XLViii-a38 , a,' 61 

•  ikiir  cdiiioaa  di  Breacia  del  iSss. 
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)t85.    RiBlIOTBCA   8CBLTA   DI  OPBRB  TBDBSCflB  TBADOm  IV  LtWMJA  ITALUVA.  • 

Voi.  XVffl.  Opere  di  Salomone  "Gesner  tradotte  in  prosa  e  in  tferti  ita" 
iiani,  -  Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1837.  «^  ln«i6,  di  pag.  iv-iSS- 
196 3.  48 

'CrtiiliatM  con  «ppoaiti  fronliapraii  ((La  M<»rte  di  Abele  ed  II  Prime  navigalAre»,  opere  di  J«- 
tamont  Otstér,  prima  tradaiioiM  io  proM  di  XMÌgi  Fermi  n  t  poi  1«  rersione  •aoaoeltU  al 
a.  1080. 

a  186.  Biblioteca  tbataalb  bconobcica  ,  o$sia  RaCcoUa  delle  miliari  trof 
gedie^  commedie^  drammi  tanto  originali  quanto  tradotti.  -  Torino  ,  iipo- 
gra6a  Cbirio  e  Mina,  1 835-37-  —  Voi.  LXXXVI  e  LXXXVll  (classe  I, 
voi  28  ,  .  . .  ).  In- 16  ,  di  pag.  164  >  ^^i  (Marenco,  Tragedie  ,  yol.  IV  e 
V).  -  Voi.  LXXXVIII ,  XG,  XGIf  (classe  II,  voi.  56,  58,  Sqì.  Di  pag.  168, 
160,  i48  (Commedie  di  Angelo  Brofferìo,  voi.  II,  III,  IV  ed  altimo).  - 
Voi.  LXXXIX  (classe  II  ,  voi.  57).  Di  pag.  i84  (Commedie  scelte  di  Aur 
gusto  Bon  ,  voi.  II).  -  Voi.  XCI  (classe  I,  voi.  3o).  Di  par.  aoo  (Corrado 
marchese  di  Monferrato;  Rossana.  Dei  conte  Francesco  Ottavio  Magno- 
cavallo.  Ogni  voi -^  5o 

Vedi   n.jtn  del   i836. 

Hfareneo:  I^  Pamivlia  Foiicari;  Bitrlino  terio.  -  Sroffkrioi  11  V-ampiri»;  Tulio  per  il  m«flioj{ 
Il  Mclrtmonto  per  violenia;  Aogelica;  I  Viaggialori;  Il  CuricMO  e  la  geloM.  -  Boni  li  Piloeole 
«  U  meitlie;  La  Caia  di  un  prooeralore. 

Le  commedie  del  Brofferio  furono  anche  iirale  a  parte* 

I 

^187.  BiBLioTBCA  CHivERSALB  OBI  VIAGGI  effettuati  per  mare  o  per  terrtn 
f ielle  diverse  patiti  del  mondo ^  ce.  Di  Albert  Montémont*  Prima  versione 
italiana.  -  Venezia,  Giuseppe  Anlonelli  tip.  edit. ,  i836.  —  Fase.  XXVII 
al  XXX  (tomo  IX,  parte  3;  tomo  X).  In-16,  di  pag.  lai,  116,373.  Ogni 
fase —  87 

ai88.  Biografia  degli  italiani  illustri  htbllb  scibhzb,  lettbrb  bd  arti 
DEL  SECOLO  XVI II ,  e  dei  contemporanei,  f^ol.  If^^  pag.  11.  -—  In -8^  di  pag.  8. 

In  fine  leggesi:  uVicrnsa,  i85<j  ,  lìp.  Peroni  ed.».  ÉS  la  biografia  di  Antoni*  HeTÌlaeqoa 
scritta  da  G.  Mutani^  ed  eitralta  dell  opera  toddetta. 

2189.  Biografia  di  oaetaho  alfonso  Ruggieri  medico  e  letterato  uene%ianOj 
scritta  da  M.  G.  Levi,  medico  ec.  -  Venezia,  i836.  —  Di  pag.  i4> 

3190.  Biografie  e  ritratti  di  uomivi  illustri  pìcemi  pubblicate  per  cura 
del  conte  Antonio  Heroolani  editore.  -  Forlì,  con  approvazione,  >837.  — - 
Fase.  V  (voi.  I,  fase.  5).  In-8,  di  pag.  16  e  ritratto  (Biografia  di  Fran- 
cesco M  a  Costantini ,  di  Giacinto  Cantalamessa  Carboni)  .•..•  —  54 

Vedi  n.  1278. 

3191.  BiooRAFiB  K  BrrRATTi  DI  UOMINI  ILLUSTRI  ROMAcvuoLi  pubblicate  per 
cura  del  conte  Antonio  Hereolani  editore,  -  Forlì,  con  approvazione,  i837« 
Fase.  XXIX  (voi.  III,  fase.  1).  In-8,  di  pag.  1 3  e  ritratto  intagliato  (Bio« 
grafìa  di  Fausto  Andrelini,  del  can.  Domenico  Brunclli) —  54 

Vedi  n.  1179.  « 

•     3193.    BOLLETTIHO  DELLE  COGHIZIOKI  INDUSTRIALI  B  DILETTEVOLI  ,    OSSÙl  Sceiia 

raccolta  delle  più  recenti  invenzioni,,  scoperte  e  dottrine  pratiche  nazionali 
e  straniere  risguardanti  Ut  fisica  e  chimica  applicata  alle  arti^  la  mecca» 
nica'Stàtistica^  t architettura  civile ,  mìlitcu^  e  idraulica,  la  navigazionej  la 
balistica,  li  bellici  strq^tagemmi,  la  pirotecnia^  la  ginnastica,  lajìsica  ri» 
creativa,,  la  caccia,  la  pesca,  la  farmacia  domestica,  li  mestieri,  le  mani' 
Jatture  ed  altre  più  curiose  ed  interessanti  notizie  di  belle  arti.  Del  dottor 
Giuseppe  Bosi.  Jnno  i83i  al  i839.  i834.  -  Bologna,  i83i,  per  Dall'Olmo 
e  Tiocchi  in  fondo  alla  via  Inferno  n.  3704*  —  Id-8  ,  di  pag.  384  e  3 
tavole 7.  68 

è  il  giornale  aieiio  coroprnn  nell'elenco  del  ((7«gliellen  n.  S  del  t8S6,  raccolti  In  un  Vo~ 
lume  di  a4  fatcicoli,  otna  di  nn  anno,  perciò  ali  anni  indicali  nel  rrnoltspisio  pare  che  lideW 
bano  ritenere  come  t|aelli  decorsi  duiante  il  periodo  della  pubblica liooc* 
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-  9193.  Boitmnro  dblls  coohiziori  mdustbiali,  iMiiirnnroLi  b  sciimncit, 
onin  Scelta  raccolta  delle  pia  recenti  int»enzi(mi,  scoperte  e  dottrine  pra- 
tiche tmtiùnaU  e  Mtramere  ris^uardanti  la  Jiaica  e  chimica  applicnia  eUt 
artij  la  •meocanica-<ttalistica,  l'architettura  cit^ihj  militare  e  iaraulica^  la 
itavìLazione,  la  balistica,  li  bellici  stratagemmi ,  la  pirotecnia^  la  annastica, 
la  fiica  ricreatiua,  la  caccia ,  la  pesca,  la  farmacia  domestica,  li  mesturi, 
le  manifatlure  ed  altre  più  curiose  ed  interessanti  notizie  di  belle  arti  Dd 
dottor  Giuseppe  Bosi.  Jnno'ìS^i  al  36.  Seconda  edizione,  -  Bdogrna,  per 
Ddlt'Olino  e  Tiocciù  ,  tU  Valdonica  n.  2704*  -*  Iii-8  j  di  pag.  384  ^  3 
tavole 7.  66 

Vffli  n.  aio». 

3194*  Brivb  compbwdio  di  gbocbafia  per  le  educande  delle  elassi  prims 
e  seconda  nel  collegio  femminile  in  Monza  diretto  dalla  sìgntìra  Angola, 
Bianconi,  •  Monza  ^  tipografia  Corbetta^  1837.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  ^o, 

.  aigS.  BnBTB  trattato  comparativo  della  sintami  figurata  itali  ari  i 
LATI  HA  e  de*  versi  esametro  e  penttimetro,  -  Alessandria  ^  presso  Laigi  Gni* 
detti,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3o. 

3196.  t  BniGAim,  melodramma  in  tre  parti  da  rappresentarsi  nell'i  r. 
teatix)  alla  Scala  l'autunno  i83^.  -  Milano,  per  Lnigi  di  Giacomo  Pi- 
rola  ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  49 -«8; 

parole  «li  Jacopo  Cmtcini  ,  aintioa  dtl  Mercftdanle. 

-  SIÌ97.  Calendario  gborgico  della  reale  società  agraria  di  toriho  per 
Tanno  1837.  -  Torino ,  tipografia  Chirio  e  Mina.  —  In-S. 

Espniislnne  di  una  mafiier*  nlollo  leMpirre  per  frr  rifparmio  d'acqna  e  di  fatica  nrll'iaa^ 
|fisr«  gli  alberi  notrrliamentr  trupiintali  ,  del  c«t.  Giufio  Corderò  dri  conti  di  .9.  QmìiUì»».  • 
Sola  tali' applieaiìono  del  color  giallo  del  ihat  foiticndendnm  ,  del  rhaa  eorcijiria  e  dt4  Marat 
«tirallala  ,  fatta  dal  tigoor  Gra^oriu  éelfa  di  Croca- Momo  ,  dr|  prof.  CifHù.  -  Pvvgio  paca  ca- 
.■naciuln  d»U'aerr<}  casipealra  ,  del  marcheae  ^«uearia  di  VeiUiimigtia,  -  Raeionanaenlo  taiwa« 
ai  meaii  di  stabilire  nel  Piemonia  una  gafcratione  di  eavalli  piA  otili  degli  iadigeoi ,  di  C<a- 
»rpp9  Luciano.  -  Della  collivasione  delle  barbabietole  in  PiemAnta  ,  «  primi  aa»i  «aireatr*- 
aioiK!  dello  niccherò  dàlia  nBcdrtiaia  ,  dal  conte  Tommtéuo  Faiperjgm  di  Vivrom*»  •  Bclaaioiw  ^i 
eaperi menti  falli  per  eslrarro  In  iiiccaro  da  barbabietole  provenianfi  da  Lilla  ,  e  paracone  d'I 
loro  prodotto  con  quello  di  barbabietola  eoltirate  in  Piemonte  ,  di  Btemgimi  e  jUbeme,  •  lEifc 
rimeoii  ed  naacrvasiooi  «ullo  xuccbrro  attratto  da  barbabietole  oollirale  io  Piemonte  ,  del  mV^ 
ììomenico  Btenfini.  -  Particola  di  lettera  di  ^ngtlo  Jbhen»  intorno  m\  varìì  Mterìaieati  d> 
eatraalona  delle  lacahcro  di  barbabietole  coUirata  in  Piemonte.  «  aioria  di  ana  raaaionv  frbWili 
il'  indole  irralìva  sviluppala  io  un  cavallo,  del  profeaaore  Carlo  JLeuona.  •>  Gaarrvastonì  w^pra 
nnnuovo'pniceMO  per  guarire  alcuni  toppicamenli  del  carallo,  i^tì  prof.  Ckrfo  JLe»*ona.  -  0*>«i 
ani  jMvimenl!  a  «lualt»  drlli  a  muaaico  ed  anche  alla  vetiaaiaiui,  «  del  aiod*  di  coatraìrli,  ed 
aignor  Ignatìo  Aliehrla, 

Vk  T98.  CaLBVDOGRAFO  per  le  PROflHCIB  DEL  REGNO  L0MaARDO«FB]nTO  per  /'«WM 

483^.  -  Padova,  tipografia  e  fonderìa  Gartallier  ,  1837.—  Id-8,  di  pag.  4o. 

■   Pubblicato  in  marso  loS?.   , 

3 1 99.  DEL  Carattere  dellì  poesia  e  da' suoi  rapporti  colla  filosofia  e  colU 
scienze,  -    In-8,  di  pag.  ia4« 
B  nn  articolo  di  Tullio  Dandolo  aatraUo  da  Tarii  faaricoli  dell'  a  ladioatan  w. 

apoo.  Carlomagno  atterra  l'  idolo  d'  irminsul  ,  i^ersi  pubblicati  ndCac^ 
canotie  delle  faustissime  nozze  Prosdocimi-Martittati,  -  Padova  coi  tipi 
del  Seminario,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8.  * 

^  aaoi.  IL  Castello  d'agliate  ,  novella  </f  Consonni  Francesco.  -  Bltlaso, 
tipografia  Guglielmini  e  Redaellì,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  88  ...  1.  3o 

Jo  Ire  canti.  * 

SQOQ.  Catalogo  dei  libri  di  propria  stampa  b  posseduti  ik  kcvbro  dai 
tipografo  libraio  ouciKto  maribi;,ti  di  Torino  iti  via  di  Po  sotto  i  pertid 
della  r,  università,  Settembi^  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  4a. 
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aao3.  Catalogo  dii  libbi  itali  avi  dklla  ubuotiga  ciftcOLAitB  di  ffro^ 
prietà  del  doti.  Natale  A%Htnzù  N»  //.  «  Padova  >  coi  tipi  della  Mincnra, 
1837.  —  ln-34^  d*  pag«  i4« 

Vedi  a.  Ifi*. 

33o4'  Catalogo  c  condizioni  d'abhuomuMnto  al  nuovo  deposito  ìaU^rario 
di  libri  italiani  e  francesi  d'o^i  genere  utili  e  .dileUa>oU  che  si  danno  in 
ieuura  nelle  case  particolari.  -  Pinerolo  ,  presso  Paolo  Ghighetti^  tip.  lib. , 
1837.  —  ln-i3^  di  page  Yfii-Ba ». »  •  •  -^  60 

3ao5.  Catechismo  digli  stati  austeuci  ffer  uso  dille  scuole  eltmet^arù 
T'erza  edizione.  -  Venezia^  1837  >  ^^^  ^}V^  ^'  Francesco  Andreola  editore 

privilegiato.  —  In-8,  di  pag.  io4.  Per  Venezia —  So 

Per  tcrra-fcrma .• —  5t 

a3o6.  Cerbi  ad  illustbaziobb  obi  §§  163^  1019  e  to^^  del  Còdice  tùdU 
menerale  austriaco.  Fersione  dal  tedesco.  -  Verona  ^  coi  torchi  di  Paolo 
Libanti,  i83^.  —  In-8  gr. ,  di  pag.  do. 

Remi  fio  Caateflamit  dille  a  Effemeridi  n  pobblicate  \n  Viennt   fótto  gli  auipirii  del  DoìUmr 
m  dei  KnolUry  in  oocariooe  della  l««rc«  di  O.  A*  Berli. 

a307.  Clinica  del  pabigibo  ospedale  di  s.  luigi  ,  dssià  Trattato  compiuto 
ddle  malattie  della  pelle,  contenente  la  descrizione  di  queste  infermità  ed 
i  loro  miifliori  metodi  curatici.  Del  barone  G.  L.  A  liberty  ùjfficiale  delta 
legion  d'onore,  cat^aliet^  di  molti  ordini j  medicò  itt  capo  del  parigino  spe» 
dale  di  S.  Luiqi',  primo  Medicò  det  Collègio  di  EhriCo  J  f^,  prò/esìorè  della 
scuola  di  medicina  in  Parigi,  membro  dell'accademia  reale  di  medicina j  ec, 
traduzione  italiana  di  M*  G.  Levi ,  dottore  in  medicina  ed  infiìotofia, 
smembro  del  veneto  ateneo,  ec.  -  Venezia ,  coi  tipi  dell'  editore  Giuseppe 
Antonelli.  —  Fase.  X  al  XVHI.  In-foglio.  Ogni  fase,  di  pag.  la  e  3  ta* 
fole  miniate i*  74 

,  a2o8.  Collbzionb  db*  bagiorambhti  sacri  apologetici  estratti  dalla  «tVoce 
iella  Ragione  »  in  parte,  e  in  parte  dal  giornale  m  II  Cattolico  »f,  Lugano, 
4i  monsienor  Luigi  Ugolini  vescovo  di  Fossomòrone.  •  Fossombrone ,  per 
Bossi  e  Lana  impressori  vcsc.  e  com. ,  1837.  —  In*8>  di  pag.  i5a. 

I**,  La  vit«  dell' U<*aao-Dio  cnntiderata  coma  un  fatto;  a*.  Il  capo  d'opera  dalla  potenaa  • 
aapienia  divina;  3°,  La  Ri«urrriiooo  di  G%tà  Cristo  conaideraia  o*«ia  fallo  tcalilìcalu  da'  «uoi 
apostoli  e  divrepolij  4°,  Cangiamento  najli  apostoli  dopo  la  discesa  dello  Spirito  SaMlo}  5^,  I«a 
Varila  della  ilnria  avanitelica;  6^,  La  (irandetsa  della  umiltà  eran|{eliea|  7  ,  Ginalitia  ,  ragio- 
■eviilexia  ed  uiiliU  della  umiltà  ovangelica;  6*,  Vantagtì  temponli  dalla  aoeiatà  rrlìaioaa  cri- 
atiina;  Q°,  Sotiptta  dr^rincìpii  ,  molliplicità  e  raeililà  (le' meati  ,  purrxia  de' fini  della  società 
rwligiosq  «ri>tiaaa;  to'*,  L'Aolorilà  e  ia  cradibililài  ii**»  La  Beligiooe  critliana  vaasa  e  ▼ima  al« 
laccata  sollaiito  culla  menxogne. 

aaof).  Collezione  di  opere  di  reliaiobe  distinta  iir  tre  classi.  -  Classe 
Il ,  voi.  I.  Lettere  del  conte  Lorenzo  M<igalotti  contro  l'ateismo.  Precedute 
dalla  dUsertazione  del  cardinale  GerdiI  intorno  alla  origine  del  senso  mO' 
rale.  -  Venezia ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andreola,  1837.  —  Voi.  I. 
In-i6,  di  pag.  xx-ao4 —-87 

Pia   associasionc  veneta  ,  anno  li  ,  voi.   i. 

aQio.  Compendio  della  storia  di  napolbokb  già  isperatobb  de'frakcesi, 
di  O.  L.  -  Milano,  dalla  tipografìa  Pogliani ,  1837.  —  Voi.  Il  ed  ultimo. 
In-i6  ,  dì  pag.  t88 3.  5o 

2^1 1.  Compbbdio  della  vita  di  s.  stamslao  bostka  j  composto  dalp.  Da^ 
niello  Bartoli  della  compagnia  di  Gesù.  -  Firenze ,  presso  Giuseppe  MoD- 
tomoli^  i83G.  —  Di  pag.  74. 

laii.  Compekdio  delle  virtù  cristiabe  e  religiose  di  paolo  lihari  no- 
vizio  della  compagnia  di  Gesù.  •  Firenze ,  presso  Giuseppe  Mootcìnoli^  i836- 

Uel  p.  F.  S.  Del  Kee.  Vedi  o.  ^^  del  iSMi. 
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a9i3.  CoidpBMDio  DI  GvooBAFiA.  MODWÈMk  ,  dupo$Ut  in /crma  di  dialo^  ad 
tuo  della  gùn^ntii,  -  Vigevano^  tipografia  vescovile  per  Vitali  e  comp.» 
1837.  —  In-13,  di  pag.  ia8. 

a2l4*.G0JÌPBHJ)I0   STORICO  DELLA   VITA  E   DEI  FASTI    DI  CAaitO  XII   ai  DI  STB- 

ZIA.  -  Milano,  1887»  daHa  tipografia  di  A.  S.  Brambilla  e  comp. ,  contr. 
della  Passarella  n.  5t.i.  -^  Iir-ia  ,  dì  pag.  a4  ^  disegno  litografico.  —  65 

.  321 5,  GQasiDE|ULzi.oai  irr.oaao  .AI.LA  fa^sa^ua  di  suaco  Anno  lucaio, 
ner  Felice  Carrone  marchese  di  S,  Tommaso,  -  Torino,  presso  G.  Bocca 
libraio  di  S.  S.  R.  M.,  1837.  —  ln-8 ,  di  pag.  xxx-oSi 4.  - 

saie.  IL  Corte  filibbbto>  ossia  La  VUleggialura  autumnale  di  tre  stU' 
denti  dì  ritorno  daWunii*enitÀ  di  ***  rieWanno  i835^  colia  continuatone^ 
€  termine  ultimo  sino  al  primo  di  gennaio  i836.  -  Ferrara,  1837,  dai  tipi 
dei  fratelli  Negri  alla  Pace.  —  In- 16  gr.,  di  pag.  i8a. 

2217.  Corografia  fisica,  storica  e  statistica  dell'Italia  e  delle  scb 
ISOLE ,  corredata  di  un  atlante  di  mappe  geografiche  e  topogix^che  e  di  «/- 
tre  tavole  illustrative»  Di  Attilio  Zuccagni-Orlandini ,  autore  dell' Atlante 
toscano,  -  Fireoae,  presso  gli  Editori,  i836.  —r  Distrib.  Vili  e  IX  (toI. 
II.  Italia  superiore  o  settentrionale.  Parte  II  :  Stati  Sardi  italiani  di  tem- 
ferma).  Id-8,  di  pag.  gS,  78  e  8  Ubelle.  -  Atlante.  Distrib.  Vili  e  IX. 
In-foglio  gr. ,  di  a  mappe  e  3  tavole,  1  mappa  e  3  tavole.  Complesfi* 
vamente 18.  60 

Vedi  a*  i448« 

aai8.  Corografia  fisica,  storica  e  statistica  dell' italia  e  delle  sfi 
ISOLE,  ^ìTedata  di  un  atlante  di  mappe  geografiche  e  topftgr^khe  e  ài 
altre  tavole  illustrative.  Di  Attilio  Zuccagni-Orlandini ,  autore  ddl'Jtlante 
toscano.  -  Ifiren^e,  pre^sp.gU  editori,  .18^-37.  —  Distrib*.  X  alia  XVlll 
(voi.  IH.  Italia  superiore  o  settentrionale.  Parte  II:  Continuazione  della  co- 
rografia fisica  ;  storica ,  statistica  degli  Stati  Sardi  italiani  di  terrafenna). 
In-8  9  di  pag.  872  complessivamente.  -  Atlante.  Distrib.  XI,  XIII  allaXVIIi* 
Ciascuna  di  2  mappe  e  3  tavole.  Distrib.  X  e  XII.  Ciascuna  di  1  mappa 
e  3  tavole.  Complessivamente 82.  11 

a2fQ.  Corona  dei  sette  dolori  di  marta  vergihe,  e  meditazione  sopra  de- 
scun  doloie  in  particolare.  Con  altri  divoti  eserduL  -  Torino ,  presso  Già 
Battista  Paravia  tipografo-libraio,  1837.  —  In-18  ,  di  pag.  lafi. 

2220.  Corpo  dbl  diritto  civile  ,  eo.  -  Venezia ,  dalla  tipografia  di  Gin* 
seppe  Antonelli,  1837.  —  Tomo  1,  puntata  9  alla  ao.  In-4  a  a  colonne, 
di  pag.  -4o ~~  ^ 

222 1 .  il  Corso  di  porta  rbrza  ed  alcuni  coffe  di  Milano.  -  Milaoo , 
presso  Carlo  Canadelli.  —  In-i6,  di  pag.  92  compreso  il  giornale  prl 
1838^  e  disegno.  Infima  legatura —  87 

CumpiUtione  anonime  àì  G,  B.  Crtmone§l, 

2222.  CO8TITOZIONI    PER   LA   PICCOLA    COKGREGAZIOKE     DELLE    SOEBLLE   DI  SAI 

GIUSEPPE ,  tradotte  dall'idioma  francese  dal  m.  rev,  canonico  penitenziere 
della  cattedrale  di  Cuneo  d.  Antonio  Dogliani.  -  Cuneo  ,  dalla  tipograGa 
di  G.  Bay,  iSS;.  —  In-8 ,  di  pag.  216." 

2223.  DELLA   CoSTRUZlOITE   IRREGOLARE   DELLA   LINGUA     TOSCAVA  ;    trattato  H 

Benedetto  Mcnrini ,  riveduto  ed  annotato  da  S.  Camerini.  -  Firenze,  presse 
David  Passigli  e  socii,  1837.  —  In-18,  di  pag.  80 1.  la 

2224.  LA  Gristiaoe,  poema  di  M.  G.  Vida  creato/tese.  Versione  del  dot- 
tor Giovanni  Chiosi.  -  Cremona  ,  presso  lo  stampatore  Fcraboli,  1837.  — 

ln-8,  di  pag.  x-62. 
Jl  poema  k  dialribuito  io  6  fascicoli,  dei  quali  ognuno  compresso   un  rooto. 
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3Q25.  Critica  sol  dramma  jìsoslo  mjuptMm  TittjiHso  di  pjDorA  di  v. 
UGO  ,  versione  italiana  di  GiambatUsta  Bazzoni ^  edizione  milanese  i/t-iG 
iiel  iB36j  di  Omobono  Manitii,  —  In-8  gr. ,  di  pag.   la. 

È  «otloseriUo  7.  C.  (  CVmiiv  To9Ì),  In  Pine  le^grsit  «  Udior,  turila  lipegrafia  Vendnme. 
VOCCCXXXTli  n.  La  rersiono  del  Bais«ni  né  «'iniiioU  Angele  Malipieri  né  è  in  seato  di  >6 
\n,  5  del  1&36).  Q«i  però  non  li  U  cenno  della  vertione,  verleodo  U  orilioa  cui  lavoro  di  Hofo. 

aaa6.  CoORB  ed  amorb  y  almanacco  per  il  sesso  gentile.  Di  Giambattista 

Cremonesi.  -  Milano,  presso   P.  Ripamonti   Carpano.  *—  In-i8,  di  pag. 

i44>  3  intagli  e  giornale  per  Vanno  i838.  Infima  legatura  ...      a.  85 

Bono  dodici  norelle  inlitnlate:  Eluita.  -  Prima  od  nlliraa  comparM  del  diarolo geloM>.  •Lui- 
gia od  A^Boae.  -  11  Cavalleriiso.  •'  Maddelena.  -  Le  Oiafraiie  dal  «io  «artore.  -  Il  Monattero 
ili  9*  Giualo.  -  La  lieelta  della  tpoaa.  •  Jl  Prcseniìmanlo.  •  Il  Ritratto  ed  il  poeta.  •  L'Alta- 
Iona  della  fortuna.  -  Viiii  aSellali. 

aaa*?.  Darte.  La  Divina  commedia.  Con  nuovi  argomenti  e  note  di  G. 
Borghi.  -  Firenze,  tipografia  della  Speranza,  iBB?.  —  Tre  voi.  in-Sa, 
di  pag.  336 ,  4oo ,  390.  Con  ritratto 6.  — 

Nel  uootiapisio  non  è  iodicassooo  di  rolnme*  Solo  nella  coperta  è  detto  inferno.  Purgatorio, 
Parmdito, 

aQQ8.  Diario  per  l'  arno  mdcccxxxvhi  ad  tuo  degli  esercenti  arti  liberali. 
Coli' indicazione  dei  giorni  di  feria j  la  rispettiva  abitazione  dei  componenti 
i^organizzazione  giudiziaria  di  Milano^  gli  elenchi  degli  avuocaiij  notai, 
arMtetUj  ingegneri,  ragionieri  ed  agrimensorij  gli  arrivi  e  partente  delle 
lettere  e  Vorario  deW ufficio  postale.  -  Milano ,  tipografia  Malatesta  di  Carlo 
Tinelli.  -^  In-4>  di  pag.  ziy-36 •  *  •  r i.  5o 

-  atioQ.  Direttorio  per  ber  fari  ib  primgipali  azioni  obiiI^a  giobvata«  per 
comodo  delle  persone  religiose  di  qualutuiue  ordine,  principalmente  mona» 
che,  ed  utile  a  tutte  le  pie  persone  che  desiderano  santificarsi.  Prima  edi* 
%ione  piemontese.  -  Torino ,  presso  Gio.  Battista  Paravia  tipografo-libraio , 
1837.  —  In-i8,  di  pag.  aSa. 

aa3o«  DELLA  Direzione  morale  dellb  sale  d'  asilo.  -  Milano ,  presso  la 
Società  degli  editori  degli  Annali  uniTersall  delle  scienze  e  dell'indu- 
stria ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  4© —  5o 

Veraioue  dell'  opaseolo  francoM  a  Do«  aollea  d'atilca  et  do«  eomitéa  do  aorvoillaiieo  n. 

aa3i.  Discorsi  di  Francesco  Rejoeri ,  ;?re/^f co  a/  regio  tribunale  di  Susa 
e  riformatola  delle  r.  scuole,  -  Torino ,  ti  pografia  Cassone ,  Marzorati  e 
Vercellotti ,  1837.  —  In-8,  di  pag.  a94- 

-  -  aa3a.  Discorso  del  glorioso  martibb  astese  sav  aBCOvno  protettore  della 
città  e  diocesi  d'Mti,  detto  la  prima  volta  nell'insigne  collegiata  di  detto 
santo  dal  reverendo  padre  Ferdinando  Magnaldì  da  Montaldo  di  Mondovì, 
minore  riformato.  Vanno  1837.  "  ^^^^  >  ^^^  ^^P^  ^*  Carlo  Massa.  —  ln-8, 
di  pag.  ao. 

aa33.  Discorso  dell'avvocato  Giovanni  Eandi,  intendente  'a  Pallanza, 
¥Ìce'presidente  della  società  economica  di  Chiavari,  letto  nella  pubblica  adu' 
nanza  del  3  luglio  1 837  in  occasione  dell'annua  esposizione  e  della  solenne 
distribuzione  de'premii  per  le  arti  e  per  V  industria  patria,  -  Chiavari  ; 
dalla  stamperia  provinciale  Argirofib.  —  In-4»  ài  pag.  aa. 

aa34*  DissBRTAziORi  dblla  portificia  accademia  romaha  di  archeologia.  - 
Boma,  tipografia  della  R.  C.  Apostolica,  i83$.  —  Voi.  VII.  Jn-4>  <li 
pag.  l\xxii-5^8  e  tavole. 

liiloroo  i  vasi  iiUili  dipinti  riovenuU  ne' lepolcri  dell' Etmria  compreni  nella  dixiona  ponlifi* 
ria,  di  Secondiano  Campanari,  -  flolla  musa  Melpomene,  di  Salvator»  BoUi,  -  Snll*  alltma 
parte  della  sene  dei  censori  romani  ,  di  Bartolomeo  Bordai,  •  Intorno  gli  antiebi  momimonti 
aepolcrali  scoperti  nel  durato  di  Crri ,  di  Pietro  Ercole  risconti,  -  Sopra  duo  incisioni  re<!en- 
temente  acoperte  ed  atta  a  manireatare  la  sede  degli  anliebi  fabratorni ,  di  Gituoppe  d*  Maà- 
thtis,  -  Continuaaiono  dello  momorìo  «ai  luoghi  usa  volt*  abitali  od  ora  doaerti  dell'agra  ro- 

Anno  III.  il* 
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mano»  di  Jntonio  Cippi,  •  9opr«  ant  ««no  Tt>(tra  rioTcnaU  ntl  territori»  «oflÌM^ ,  ««•  qaiU 
eba  cennii  del  la^if;»  dorè  fu  frnrit«  »  di  4ittonio  ffoneltrici.  ~  Snile  «ntìeb*  ciitlAdie  del'«  italt 
•iic«riftia  ,  dì  Jfhertin.t  Bé^lenjfhi.  -  Sotizìt  dell*  ab.  (Hmttmo  .#iMli  seca Jp mire  nrdiuria  » 
criisorr ,  acrili»  d«  ^^  nieiinsinio .  -  Bluflto  dei  p.  P'i  ire».;o  Kerrlin4iMln  J^h^lol  mwelro  ctm- 
rale  dell'orline  dr'  |H-rdical<iri, eocio  onitnarirt  •npi»i«iinin:*ru,  di  UmutUìo  BmmeJrUo  Otivun.- 
Kl<*^i«»  del  rardiiMle  d.   PUuido  Zarla,  di  Pimiro  Rreah  f^Uftui, 

L«  |iria>o  LXXXli  pigine  oonlcAgono  le  N'oliaie  delle  adunanae  «oeadaaicba  •  il  Calalnfa  U 

(OCÌi. 

3235.  DicTiLB  Eo  ORAtio  PER  l' ANKO  ift38 ,  od  USO  dei  MÌg.  legali  e  delle 
persone  di  negozio,  Colt  indicazione  degjiot*ni  di  fèria,  il  nome,  cognome 
ed  abitazione  de'memòri  contffonenti  gli  ti.  rr.  tribunali  e  i,  r.  oretÀira  Mr- 
bana  di  Milano  ^  gli  elenchi  dei  signori  otHfOcaiij  notai,  ardiiletti,  ingesnerif 
agrimensori,  capo-nttistriy  ragionieri,  ec.  CoU'aggiuata  della  camera  di  com» 
mcrcin,  della  borsa,  degli  agenti  di  cambio  e  sensali  patentati;  dei  negih 
zianli'hanchierij  negoziatiti  e  commissionarli  in  seta,  cascami,  manifatture 


prima  istanza  cunie  i/i  Milano  per 
e  perizie  giudiziali,  -  Milano ,  da  Placido  Maria  VÌ8aj.  —  In>4  >  ài  pag- 
36-1 V ~ 1.  3o 

ai3G.  Divota  istruziokb  del  beato  suastiaito  TALFaé  della  covcBBGUion 
dell' oRAToaio  ni  tobiho.  Con  varie  aggiunte  espresse  neirtut^iso  segueuU, 
Dedicata  all'amabilissimo  Gesù  Salvator  del  mondo,  -  Biella  ^  presso  Giu- 
seppe ■  Amosso  «tauipalore  libraio,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  a^S. 

3937.  DivoTB  OBAZfOBi  DA  RBCtTAB9i.  -  Batsano,  tip.  Baaeggiocdit  y  1837.  — 
In- 18  picc.  ,  di  pag.  36. 

333S.  Divo'^iOKB  A  MARIA  ADOOCOBATA  che  si  pixuica  nella  chiesa  di  Sun 
Gaetano  dalla  conj'raternita  ilei  santissimo  sacramento  di  santo  Stefano  di 
Vicenza.  -  Vicenza,  1837,  tip.  Paroni  ed.  —  In- 16,  di  pag.   16. 

3'i3g.  DizioHARio  CLASSICO  DI  STORIA  NATURALE ,  CGL  Prima  tradiszione  ita- 
liaiL'i.  -  Vcriozi.1,  Giroliino  Tasso,  1 836-37  —  Fajc.  XXXIX.  «I  XLVII 
(voi.  Vili,  fa^c  3,  4*  ^f'i  voi.  IX  ;  voi.  X,  faAC.  t  e  3).  Con  tavole.  lo-S 
A  a  ro'onnc.  (GRO-M\S.)  Ogni  fase. , !.  74 

Vrdi  r  iiilrr»  rrnniitpiiio  al  o.  70  del  1835.  -  Il  rolumo  Vili  >  di  pagi.  $Ìo  ,   il  IX  di  &'i 
I  due  faacìvuii  del  v«>l,  A  di  MO  ai«teaM4 ,  più  uiM  tarala  kl  aecend». 

3a4o.  DizioNAr.io  di  covversazìohe.  -  Padova ,  coi  tipi  della  Minerva) 
1S37.  —  Fase.  VII  (AG-ALB).  In-S  gr.  a  a  colonne,  di  pag.  56  .  3.  - 

334l.r>Ofr   GIUSEPPB    PERABO   PROPOSTO    PBOVINCIALB  DE*  CUIBBICI   RBGOLABI  DI 

B.  PAOLO  KBL  BEGiTo  LOMBABDO-vEVETu  ai  religiosi  della  Stia  provincia  i*act 
e  salute  nel  Signot^.  —  ln-8  gr. ,  di  pag.    lo. 

Ciri.-iilare  lìguardantu  le  rose  della  congregai  ione. 

3341.  Donna  giustika  leTzaldi  »  processo  milanese  del  secolo  rrnj  ra> 
conto  di  Lorenzo  Sonzogno.  -  Milano  ,  presso  Lorenzo  Sonzogno.  —  I0-18. 
png.  vili- i 66  e  3  disegni  all'acquatinta.  Infima  legatura 3.  5o 

3343.    DdBBII,    difficoltà    e  riflessioni  SOLL'IFOTBU  DSL  MOTO  DELLA  TIBRi 

e  sul  sistema  delle  Jbrze  centrali  applicate  da  Newton  e  suoi  segnaci  alU 
spiegazione  delle  orbite  planetarie,  proposti  da  una  persona  cne  ama  tli 
essere  illuminata  ed  istruita,  -  Genova ,  tipografia  di  Giovanni  Ferrando, 
1637.  —  ln-8,  di  pag.   io4« 

B»tr;iito  dalla  «  Vom  delU  ragionf  n,  toni*  XIV,  n.  8o,  8l .  8«.  O,  M  •  taoio  XV,  n.  1». 
BfaiaDi|iiaU>  cun  ciirratioai  mi  affiool*. 

9344*  Edmondo  angbliri.  Saggio  di  poesia  italiana,  alcune  volganziote  i» 
francese.  -  Parigi,  stamperia  di  Dacessoia,  1837. —  Iii*i9^  di  pag.  7). 
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334^*  ELBMftNTi  DI  TiLOSOPiA  ,  iieW  uòaU  PìelTO  Paganossi.  -  Milano  g 
presso  Giuseppe  Bernariloni  Hi  Gio. ,   i836.  —  Voi.  11.  In-8,  di  pag.  i84« 

Pretio  (lai  du*  volumi  «inora  pabbUc^i ,  lim  4  ÀUil. 

3^46.  Elementi  di  ceocrafu  moderna  per  uso  della  tei'za  classe  dì  gva- 
maticn.  Pai*te  seconda  che  comprende  la  Germania^  la  Francia  ^  la  Strizzerà 
e' l'Italia.  Seconda  edizione.  -  Venexia  ,  1887 ,  nella  tipografìa  di  Fran- 
CP8C0  Androola  edit.  privil.  —  In-8  ,  di  pag.  193.  Per  Venezia  .  —  80 
Per  terra-ferina • • —  81 

-  3347.  Elbmbnti  di  matematica  ad  uso  degli  Hudenti  del  corso  JlloMofico 
in  Parma,  di  Antonio  Loinbardini.  Edizione  secoiula  con  cambiamenti  ed 
aggiunte,  -  Parma ,  presso  Filippo  Caruiigaaoi  >  iSSy.  —  In-8^  di  pag. 
iT-474  e  5  tavole •  .  .  5.  40 

3348.  ELRMBim  DI  sTORià  VATOKALv  dì  Edwats  e  Comte,  ad  uso  delle 
scuole  di  Francia.  Prima  versione  italiana  di  Ercole  Afaronsi.  0>/i  uh  in^ 
dice  etimologico  e  tavoU  in  rame»  -  Milano,  presso  Banieri  Faiifani»  1837. 
--•  Tomo  i  ,  puntata  3.  I11-13 ,  di  pag.  113-10  e  6  tàvole  intagliate.  3.  35 

3349*  Elisabetta,  oi^t^ero  gli  Esiliati  in  Siberia,  della   signora   Cottin. 

Nuova  edizione  purgata  dagli  errori  incorsi  nelle  antecedenti  traduzioni  dal 

fiancese,  con  quattro  tai^ole  in  rame»  -  Milano  ,  presso  Vincenzo  Ferrano, 

■836.  —  In-34^  di  pag.  168 ........  : t.  So 

~  Pubblicato- in  noTombre  18S7. 

335o.  Elogio  obl  cobtb  Leopoldo  cicoonaba  deUo  neWaccademia  della 
Crusca  dal  segretario  aù.  Fruttuoso  Becchi  la  matUtui  dei  9  settembre  1 834*  * 
Firenze,  tipografìa  della  Speranza^  1837.  —  ln-8. 

325 1.  Elogio  di  s.  filombha  y.  z  m.  ,  dedicato  da  un  suo  dii'oto  alVeC" 
efslso  preside  ed  alle  pie  consorelle  della  congregazione  eretta  in  Sai^otui 
eolio  il  titolo  di  N,  •>.  addolorata  e  delle  ss.  uv.  e  mm.  Filomena  e  Doro* 
tett  per  lo  zelo  operoso  di  s,  e.  re^ereiulissima  motuig.  agostino  De  Alari,  - 
Genova,  tipografìa  di  Gio.  Ferrando,  1837.  —  ltì-8 ,  di  pag.  33. 

3353.  Elogio  fdnebrb  a  monsignob  loigi  paolo  mabia  pochbttini  di  bbb- 
iìavallb  ,  vescoifo  di  l\*rea  e  conte,  detto  in  Duomo  per  Benedetto  Gras- 
fcOtli ,  teologo  ed  ai^^ocato  e  canonico  della  cattedrale  il  di  trentesimo  dopo 
ia  morte  di  lui  mentre  il  venerando  seminario  ne  celebrat*a  le  solènni  ese» 
quie.  -  Ivrea,  appo  gli  eredi  Franco  tipografi  vescovili,  1837.  —  ln-8, 
di  pag.  38. 

3353.  Elogio  pubbbbb  di  abtohio  mahgihi  vbnditobb  di  limoni,  bc,  del 
noò.  G.  Zorzi.  -  Venezia,  tipografia  Clementi  ^  1837.  —  ln-8j  di  pag.  34* 

£  una  imilatione  del  n.  toS^  del  i836. 

3354.  Elogio  storico  del  marchbsiro  cablo  r a ffablb  rusco» i,  JcnV/o  </a/ 
p.  Carlo  Grossi  della  compagnia  di  GesiU  -  Firenze  ,  presso  Giuseppe 
Aiontcmoli,  i836.  —  Di  pag.  60. 

3355.  Elogio  storico  di  Alessandro  volta,  del  signor  Aràgo,  settario 
perpeUio  dell' iHiluto  di  Francia»  Esti^atto  dagli  u  Annali  di  chimica  e  di 

fisica»  di  Parigi.  -  In  Como,  prosao  i  figli  di  C.  A.  Ostinelli,  i835.  — • 
In- 16,  di  pag.  80. 

K  un  miratlo  dalla  ((  RjccoUa  pratica  di  tcìenxe  e  d'indnstria  »  che  tolte  l'articolo  dall'»  lo- 
dlicatore  n, 

3256.  RsKRCizio  hkl  cbi'stiaro  ad  uso  Mie  s.  missioni.  Con  varie  pre^ 
ajliiere  dii-oie  per  il  corso  della  (giornata,  -  Crema,  tipografia  Bonna.  -— 
1q-C4  f  di  pag.  193  e  3  intagli. 

'    3357.   EsPOSlZlONB  DBLLK    DUE    P&tttB  BALLATB    B  DSL    SONETTO    DODIGBSIMO 
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DEt  PBTBARCA.  -  Pisa ,  presBo  Ranieri  Prosperi  stampatore  dell*  i.  r.  uni- 
TCrsità,  1837.  —  In-S,  di  pag.  34; 

Di  S.  Camerini ,  come  •cwf^ttì  UalU  prefatioo*.   Si   •ggiungoiM  almia*   ■aaolmoaì  tnpra  il 
titolo  dol  DecanrroDe  di  Boccacio. 

3358.  LB  Favole  di  fboeo  tradotte  da  motuimor  Tommaso  Azzoccht 
cappellano  secreto  di  nostro  aigfior^.  Seconda  emione  col  testo  a  fronte.  • 
Roma^  1837.  —  I11-8  y  di  pag.  x«36. 

aa.'>9.  Felice  dopo  veitt'  auni  di  matrimonio  ,  dramma  in  tre  atti  di  Spi- 
rìdion  Cipro.  -  Venezia,  nella  tipografia  di  G.  Picotti  ,  1837.  —  In-i6, 
di  pag.  86. 

3360.  LA  Fidanzata  alla  pboya  ,  commedia  in  cinqtie  attii  Ester j  dranuee 
lirico  in  due  attij  e  qualche  poesia  lirica  del  e.  V.  T.  In  fine  due  odi  di 
G.  T.  sorella  dell'autore,  •  Torino^  dalla  nuova  tipografia  Muasano  e  Bocca, 
1837.  —  In- 13  f  di  pag.  iSo. 

3361.  il  Firmamento  «  almanacco  per  Vanno  i838.  -  Milano,  presso 
Borroni  e  Scotti  successori  a  V.  Ferrano.  *--  In-i8  «  di  pag.  136^  3  ta- 
vole e  giornale  per  Tanno  i838 ;  .  .  i.  So 

3363.  la  Fisica  dello  spettacolo  della  vatuba  dell^ abate  plvciiz  ii- 
CATA  AGLI  ODIERNI  LUMI  ;  dialoghi  del  dottor  Bartolomeo  Bizio  ,  segretario 
per  le  scienze  detV ateneo  veneziano,  e  membro  di  uariè  accademie  nazio- 
nali ed  estere j  i  quali  comprendono  le  annotazioni  e  le  aggiunte  per  Vedi- 
zione  dello  u  Spettacolo  f>' del  tipografo  Giuseppe  Battaggia.  SeU*ediuone  sud' 
detta,  tomo  XtX.  -.  Venezia ,  presso  G.  Battaggia  tip.  cdiL,  i8S5.  —  Fase 
XVII  al  XXII  (dello  SpetUcolo  fase.  LXXXV  al  XGII).  Con  disegni.  Ogni 
fase,  di  pag.  96 '•.•. "^^ 

3363.  IL  Folletto  ,  ossia  Scelta  di  amenità  letterarie.  -  Becanati ,  prrsso 
Giuseppe  Morici,  1837.  —  Voi.  I,  fase,  i  e  3.  In«i6.  Ogni  fase,  di  psf. 
33 —  37 

Pose,  /.  Il  Folletto  a'taoi  leM'torì.  -  Il  Gabinetto.  *•  Le  Snarpe*  —  Ode.  «  Vamit*.  Av 
venliini  del  poeta  Yoon^.  -  L'Avaro  e  il  ino  aervo.  •  lia  Veodelta  onaata.  *  1|  TcalaaKoU 
brevp.  -  La  lettera  conciM.  -  Il  aai  prò  aoo.  ~  Il  Matrimonio  d'intereate.  —  La  fanva  e  U 
atista.  -  Sciarade.  •  Fmmp,  MI.  I  CiiK|0e  mUì.  -  L'Aainp.  -  Varikta.  La  Loda  aaibigaa.  -  H 
Tesoro  d'una  madre.-  La  Repda  d'amore.  •  La  Gloria  di  nuovo  aenere.  -  Logogiifo.  •>  octaradi. 

Se  ne  pubblica  on  fascicolo  ogni  mokO  iocirra,  e  vale  baioecki  7  (cent.  3?|l 

3364.  I  Funghi  d'  itaua  >  e  principalmente  le  ,loro  specie  mangereccie, 
velenose  e  sospettose^  descritte  ed  iUusirate  con  tavole  aisegncUe  e  colorite 
dal  vero  dal  dottore  Domenico  Viviani ,  cau.  dell'ordine  dei  ss,  JUaurisie 
e  Lazzaro,  professore  di  botanica  e  storia  naturale  nella  regia  università 
di  Genova,  ec.  -  Genova ,  tipografia  e  lito^afia  Ponthenier.  -*  VoL  V, 
fase.  6.  In-foglio^  di  pag.  ^  e  \o  tavole  miniate io.  — 

3365.  Gabinetto  romantico.  7  Fase.  XXXl  al  XXXVII.  Anwietta  e  il  mei- 
fattore,  del  signor  de  Balzac.  -  La  Scorciatoia,  di  Giulio  Janin.  -  Vene- 
zia, Girolamo  Tasso  editore^' 1837.  —  In-34*  Con  3  disegni.    Ogni  te- 
di pag.  96  ....  • —  ;5 

Nel  faac  XXZI  anno  coaipreM  «4  P*g.  deJU  «  8r«roiatoia  u.  Qaeata  h  di  pag.  $98  compt^ 

3366.  Gabinetto  romantico.  -  Fase.  XXXVIII  e  XXXIX.  Lauretta  e  6»- 
lia,  ovvero  La  Nimicòsia  corsa,  della  sig,  d|  Genlisi.  FoL  unico,  -  Venezia  » 
Girol.  Tasso  ed.  ^  1837.  ""*  ln*34>  di  pag.  196  complessivamente,   i.  So 

^  3367.  Gabinetto  bomantico.  -  Fase.  XL.  Pietro,  di  A.  Amand.  -  Vene- 
zia f  Girol.  Tasso  ed. ,  1837.  *^  Fase  I.  Xp-a4>  di  pag.  93  e  disegno.  —  7> 

3368.  Galleria  univebsaln  di  mTTUiA  e  acULTUBA,  ostùi  Baccoita  dei  prie' 
cipali  quadri,  statue  e  bassirilievi  delie  pubbiiekee  pMtfote  gaiterie  di  Ee* 
Topo,  Accurate  incisiom  a.  contort^j  a^notiue  detarùimMid^rieo'CntstAe.  - 
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Milano,  presso  l'incisore  Dora.  Bonatti  editore»  nella  contr.  dei  Pennac- 
chian  n.  3aQ4-  —  Distrib.  XXV  (voi.  Il,  fase.  i).  In-i6,  di  pag.  i6,  a 
frontispizii  litografici  e  6  disegni  a  contomo i.  «- 

la  itafiaoo  ed  ia  Tranerse. 

3^69.  I  Gambbri  crudi  b  cotti;  t^ocabolario  con ^iiscarso.  Aimanacco  de* 
dicalo  agli  uomini  pipistrelli  della  luna.  -  Milano  ,  da  Placido  Maria  Vi- 
saj.  —  In-16 ,  di  pag.  80 ,  compreso  V  almanacco  pel  i836  e  3  disegni 
cuprografici.  Infima  legatura i.  09 

È  nn  Tocabolario  di  errori  ebe  si  sogliono  commetterB  dagli  idioti  nel  parlara  o  oello  scrÌTere. 

3370.  LA  Gerusalemme  liberata  ,  di  Torquato  Tasso.  Con  noie  per  An- 
ton Maria  Robiola.  -  Torino,  pel  Fodratti,  i836.  —  Voi.  II.  In-i8  ,  di 
pag.  3o6-i36 3.  60 

Vedi  n.  3oa8  del  >836. 

337  ! .  LA  Gerusalemme  liberata  ,  di  Torquato  Tasso  y  con  note^  ritoccaia 
in  grazia  de'Jigliuoli  de'suoi  amici  per  Anton  Maria  BofoioU.  -  Torinol 
pel  Fodratti,  i836.  —  Voi.  II.  In-18  ,  di  pag.  384-118. 

Vedi  n.  5o39  del  i8S^ 

3373.  IL  Giglio  della  valle.  Del  signor  De  Balzac  -  Venezia ,  1637  , 
tipografia  e  libreria  Santini  e  F.  —  Voi.  I.  In- 18,  di  pag.  iv-agf.  •  1.  So 
Pei  non  assoòiati •  •  1.  7({. 

Nella  cnperia  IrM^si  :  Volarne  1  della  serie  III.  Si  nnitec^no  xii  pagine  intitolale  »  Conside» 
rasiooi  salU  reriii  occeasaria  noir  arie  n,  cbo  sono  da  pramotlarsi  al  s.  119]. 

3373.  Giornale  e  lunario  del  scriesohciit  tkevisah  per  Vanno  i838.  C€M 
ledeste  mobili  e  stabilii  le  quattro  tempora^  il  Iettar  e  il  tramontar  dd 
sole,  il  far  della  luna  e  li  suoi  quarti j  ec.,  ec.  Aui^ertendo  che  te  fèste  di 
precetto  sono  in  carattere  corsilo,   dgaiuntoi^i  nel  fine  il  cominciar  delle 

fiere,  ec,  -  Venezia ,  dalla  tip.  Cordella.  —  In-4B  >  di  pag.  a4* 

3374.  Giornale  e  lunario  per  Vanno  i838.  -  VeneEia^  Tommaso  Fi- 
lippi. —  -In-34>  di  pag.  34* 

33^5.  Giornale  pbb  l'ahvo  iSZ9 ,  calcoliUo  al  nostro  meridiano  in  gradi 
44^  47'  ^3"  B  dalfismoso  Chiarat^Ule.  Col  let^sr  e  tram,  del  sole,  £  Jkr 
della  luna  e  suoi  quarti,  not^na  della  B.  V,  e  dosanti,  nascita  dei  re» 
gnanti  d* Europa,  corso  delie  poste  e  diligenze,  fiere  deUo  stato  e  tariffa 
{ielle  monete  di  cassa,  -  Parma ,  presso  Rossi-Ubaldi*  -»  I11-34  ^  di  pag.  48. 

1376.  Giornale  per  l'anno  i838.  Col  prospetto  degli  arriui  e  delle  spe» 
dizioni  delle  lettere,  ec.  Ag^unteui  la  tariffa  delle  monete  e  le  tai^le  di 
ragguaglio  fra  le  lire  austrmche,  italiane  e  milanesi  e  viceversa  secondo  il 
prescritto  dalla  sovrana  patente  del  primo  novembre  1 833.  •  Milano,  tipo* 

grafia  dei  Classici  italiani.  — .In-ii5«  di  pag.  xxxvi-36 —  3o 

Con  carte  bianche • —  ^o 

3377.  Giornaletto  galante  pel  gentil  sesso  per  Vanno  i838.  -  Milano 9 

t»er  Paolo  Ripamonti  Carpano.  —  In-64«  dì  pag.  64  e  I3  disegni.  Infima 
egatura —  36 

11  glorine  poeU  al  gentil  stmo;  11  Fratello  alla  sorella  sposa  ]  11  Caraliero  ed  il  solitaria; 
Pianto  dell'eremita;  Visione;  L'Abbandono;  La  Sposa  dal  greco  gaerriero^  Carlo  ad  Amalia; 
Geltmde  alla  tomba  dello  spoaoj  Bacca  in  Ispagaa;  Il  Crociato.  -  Caleadana. 

3378.  IL  Giovanetto  drizzato  alla  bontà,  al  sapere,  all'industria.  // 
Galantuomo,  libro  di  morale  popolare.  Carlambrogio  di  Montevecchia,  Inni 
sacri.  Di  Cesare  Canta.  —  In-o  gr. ,  di  pag.  16. 

È  PO  articolo  dell'arv.  Stvrino  BaUagtiifne  sulle  opere  cBOociale,  astratto  dal  n  Subalpino  n. 

3379.  Grande  dizionario  tedesco  italiano  ,  compilato  sui  più  accreditati 
vocabolarii  delle  due  lingue  ed  arricchito  di  molte  figliala  dt  voci  efrasL  - 


inno  IIL  il 


»« 
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Milano,  presso   Luigi   Nervetti,  1837.  —  Fase.  VII     (XVII  dell' open). 
In-4  gì**  ^  ^  colonne,  di  pag.  96 3.  io 

Veiti  n.  3171  del   i835  e   17S1  del  iSSj. 

2380.  LE  Grandi  epoche  sacre  ,  diplomatiche  ,  cronologicitk  ,  criticrs 
DELLA  CHIESA  vescovile  DI  PABMA ,  dì  Francesco  Cherbi  sacerdote  parmense.- 
Parma,  dalla  stamperia  Carmignani.  -—  Tomo  I,  fase,  a  e  3.  In-8  ,  di 
pag.  372  complessiv. .  3.  60 

2281.  Grah  mtsaico  pompeiabo.  Tombe  di  Ruvo,  Alcuni  uasi  fittili  del 
museo  reale  borbonico.  -  Napoli,  Tipografia  Plautina,  i836.  —  In-S,  <ii 
pag.  xvi-Sa. 

2282.  Iconografia  .  iTALiAVA  dbqli  uomini  b  delle  donne  celbebi  dall'epoca 
del  risorgimento  delle  scienze  e  belle  arti  fino  ai  nostri  giorni,   -  Milano, 

frcsso  r  editore  Antonio  LocatclU,  contr.  del  Gesù  n.  ia83.  —  Fase.  V. 
n«8  gr.,  di  pag.  vni-xiv  (Adeodato  Turchi ,  di  Camillo  Ugool;  Lodovico 
^Sforza ,  di  Francesco  Lomonaco).  Con  a  ritratti  intagliati —  90 

a'283.  Imp.  rbg>  priv.  compagnia  nominata  assicurazioiti  gbiteealt  Arsno- 
ITALICHE  stabilita  in  Trieste  e  f^eneiia,  approvata  dall'eccelso  governo  del 
Utoinle  e  riconosciuta  dagli  altri  governi  dello  stato.  -  Veoezia ,  dalla  ti- 
pografia di  Francesco  Andreola,  1837.  —  In-4,  di  pag.  44* 

a384>  Indice  alfabetico  analitico  delle  matbbib  cortbndtb  itel  codice 
jCivilb  per  gli  stati  di  8.  M.  IL  RE  DI  SARDBCHA  ,  Compilato  dalt avvocato 
Ghione  sostituto  segretario  civile  del  senato  di  Piemonte.  -  Torino  ,  c^oi  tipi 
degli  eredi  Bianco  e  comp. ,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  88 1.40 

aiSS.  Indice  alfabetico  degli  articoli  contenuti  ubi  qo4ttko  tomi  ,  bd 

appendice   del   DIZlONjéBìO   DÉ*MEDtCAMESTt   JD    USO  DEt   MEDICI  B  DEI  FAtiìiJ' 

ctsri.  -  Modena  ,  per  G.  .Vincenzi  e  compagno,  i836.  —  Fase.  II  ed  ai- 
timo.  In-8  y  di  pag.  iSa a.  — 

2a86.  Indice  analitico  ed  alfabetico  della  Mjìccoltjì  gkserjlm  delu 
uggì  peb  gli  stati  di  pahmAj  piaceuza  e  guastali  a  dscli  anni  i8i4 
^l  i835.  Compilato  da  S.  F.  -  Parma,  dalla  stamperia  Carmignaoi,  1837. 
—  Voi.  I,  fase  4*  ~  In-8,  di  pag.  xxzvi-ioo a.  SS 

Vedi  n.  Ss7  e  i54o. 

2287.    '^   MORTE   DEL    PADRE    GIROLAMO     BOLLERIO    DBLLB     SCUOLB    PIB  ,  CimtO 

dell'abbate  Antonio  Amoretti  professore  di  belle  lettere  nel  collegio  diS.  Re- 
mo.  -  Genova,  dalla  tipografia  di  Giovanni  Ferrando ,  1837.  — ln-4  1  <i> 
pag.  16. 

aa8S.  Inno  del  cavaliere  Federico  Federici  genovese  in  (HXMsione  della 
fèsta  secolare  celebrata  nel  1837  in  onore  di  S.  Caterina  da  Genova,  pub- 
blicato  a  cwa  della  civica  amministrazione,  -  Genova ,  coi  tipi  di  Gio?aDDÌ 
Ferrando,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  16. 

aQ89.  Intorno  alla  val  d*  ossoi.k ,  cenni  storici j  statistici,  economici  dd- 
l'avvocato  Scaciga  della  Silva  da  Domodossola.  -  Vigevano  ,  dalla  tipo- 
grafia di  G.  Vitali  e  Comp. ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  3a. 

Eslrallo  dal  u  Bep«:rlorio  d'  agricolluii  n  ,  fatcìcolo  di  a|irilo  1637. 

aiQO.  Introduzione  alla  canonica  giurisprudenza  ,  di  Giasoppe  Antonio 
Bruno ,  già  regio  professore  nell'università  di  Torino,  Seconda  edizione.  - 
Bologna  ,  presso  Luigi  Aocchi ,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  388 3.  80 

Nel  Troni itpitio  è  dallo  voi.  Il,  indicaiione  ehe  deve  ripaUr»i  »olo  riferìbit*  «Ila  c«!lrn«M 
ffianiu  della  u  lolrodutioa*  ■!!■  oivile  •  caoooica  f lariaprademM n  ,  «VMidtt  rc4it*ra  mia*f«U 
anche  1*  u  InlrodatioM  «lU  rìrile  siBritpnidcaia  »  (vedt  n.  aa^i  ).  -  Per  chi  tmant  arac  ia 
un  sol  corpo  l'ami  •  Tilira  giarispradeiua  li  distrìoaÌM«  ■■  appoailo  fvMtiapiai*. 
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2291.  Fhthoddzioks  alla  civilb  giurisprudenza  ,  di  Giuseppe  Antonio 
Bruno  ,  già  regio  professore  nelV uni^fersità  di  Torino.  Seconda  edizione.  — 
ln-8 ,  di  paf^.  x-488 6.  4^ 

Al  fronlitpiiin  h  dello  voi.  T,  Vedi   n.   aa^o. 

a'ì()i.  Introduzione  alla  cramatica  italiana  per  uso  della  prima  classe 
delle  scuole  elementari.  Quarta  edizione.  -  Venezia,  1837,  nella  tipogra- 
fia di  Francesco  Andrcola  editore  privilegiato,  —  In-8  picc. ,  di  pag.  88. 

Per  Venezia —  34 

Per  terraferma —  35 

Q593.  Introduzione  alla  vita  divota  ,  composta  da  s.  Francesco  di  Sa- 
Ics  ,  t'escono  e  principe  di  Genetta;  diuisa  in  cinque  partii  a  cui  si  premei" 
tono  diverse  notizie  relatit^e  a  questo  insigne  e  mintoli  libro,  non  che  gli 
esercizii  a%»anti  e  dopo  la  ss.  confessione  e  comunione»  Edizione  nuoua  ame^ 
chita  ancora  di  sei  rametti  in  essa  distribuiti.  Parte  prima.  -  Ferrara,  18^7, 
da'  tipi  Negri  alla  Pace,  con  approvazione.  —  Voi.  I.  In-i6  gr.,  di  pag.  3o4. 

3394*  Istoria  della  madonna  della  corona  posta  in  Monte  Baldo,  Di, 
Fr.  Andrea  Vigna  sacerdote  dell'ordine  di  S,  Giovanni  Gerosolimitano,  De^ 
dicata  all' illustriss.  sig.  co.  Francesco  da  Castel  Barco  barone  di  Cresta  e 
signore  de*quattro  vicariati,  ylggiuntevi  in  questa  edizione  nuove  note  e  ci' 
fazioni,  •  In  Verona,  dalla  stamperia  di  commercio  di  Leonardo  De- 
Giorgi y  i838.  -*  In-i6,  di  pag.  64. 

399:).  DELLA  Istoria  e  della  indole   di  coni  filosofia  ,  b  della  bistav* 

BAZIONE  DI  ogni  FILOSOFIA  NEI  SECOLI  XVI ,  XVII  E  XVIII,  DI  APPIANO  BUONA- 
FEDE. -  Voi.  II.  Della  istoria  e  della  indole  di  ogni  filosofia,  di  Appiano 
Buonafede.  -  Milano,  dalla  Società  tipografica  de' Classici  italiani,  1837. 

—  Voi.  II.  In-8  ,  di  pag.  5a4 6.  o(5 

il  Ediiione  delle  opere  clessicho  italiane  del  aecolo  xtiil.  Aggiuota,  rol.  XTIiI». 

3396.  Istruzioni  dogmatico>morali  parbocchiali  del  teologo  Michele  Piano, 
cavaliere  dell'ordine  de* ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  abate  di  s,  Gauilenzio ,  già 
arciprete  parroco  della  cattedrale  d'Alba  ed  ora  arciiiiacono  della  mede* 
sima,  esaminatore  sinodale,  vicario  generale  e  rifbrmatot*e  delle  r.  scuole» 
Sdizione  quarta  riveduta  da  Carlo  Ercole  Colla.  Tomo  II,  in  cui  si  con* 
tinua  a  trattare  delle  virtù  teologali.  -  Cremona ,  presso  Luigi  De-Micheli 

editore  ,  1837.  —  In-16,  di  pag.  356 i.  5l 

Per  gli  associati  dopo   i  5oo i*  96 

3307.  Lettera  dell'aw,  Gaspare  Zorli  al  signor  avvocato  Luigi  Borsari 
a  schiarimento  dei  fiitti  portati  nella  sua  delli  xr  agosto  scorso  al  signor 
Gaetano  Buosi  relativa  alla  causa  di  pretesa  sfida  a  duello.  -  Lugo,  coi 
tipi  Melandri,  1B37.  —  In-8  picc,  di  pag.  o. 

Vedi  II.   «198. 

3398.  Lettera  dell'avvocato  Luigi  Borsari  su  un  preteso  duello.  •  Bolo- 
gna,  pe' tipi  di  Annesto  Nobili  e  comp. ,  1837*  —  In*8,  di  pag.  so. 

Vedi    D.  aa(^7. 

3399.  Lettera  dibascalica  ad  un  predicatore  novello  sopra  la  maniera 
di  ben  comporre  e  condurre  in  tutte  le  sue  parti  a  buon  esito  e  peijezioièe 
la  Diadica.  A  cui  si  aggiunge  in  fine  una  particolare  istruzione  per  le  pre* 
diche  catechistiche  ed  i  /Hincgirici.  Opera  del  m,  r,  p,  Andrea  da  Faenza 
cappuccino.  Seconda  edizione  torinese  corredala  di  annotazioni  e  dell'elogio 
del  celebre  autore.  •  Torino,  presso  G.  B.  Paravia  tipografo-libraio 9  1837. 

—  In-8 ,  di  pag.  356. 

33oo.  Lettera  di  Giovanni  Rosini  al  signor  Defèndente  Sacchi  a  Mi' 
lano  sul  Saggio  annunziato  della  causafinora  ignota  delle  sventure  di  Tor^ 
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auato  Toiso,  del  tig,  marchete  Gaetano  CapponL  •  Pisa  ,  pretto   Ifioolò 
Capurro,  1837. 

Fu  pare  eUmpaU  nall'  Appendice  della  OanetU  di  MìUdo  del  »  •  3  die— W»» 

a3oi.  Lbttbha  rumismàtica  a  d.  Celestino  Cationi  intorno  ad  alcane 
monete  antiche  dell'isola  di  Creta.  -  Perugia,  i836.  — In-S,  di  pag.  4^ 

a3o3.  Lettbrb  famigliari  di  G.  Barelli  a'  suoi  tre  JnUelli  Filippo,  Gù>- 
%Htnni  e  Amedeo,  Coli' aegi  unta  delle  letteti  istruttive  scritte  a  tnirii  daUo 
stesso  Baretti  e  tratte  da'  suoi  scritti  itiediti  o  rarù  -  CremoDa ,  pretM 
Luigi  De-Biicheli  edilore,  1837.  —  Iu-13  picc.  ,  di  pag.  4^0.  ...  a.  17 

a3o3.  IL  Levita  di  bfraim  ,  poemetto  descrittU^o  di  Francesco  de  Combi 
i^stinopolitcuio.  -  Padova,  tipograGa  e  fonderia  Carlallier  ,  18^.  —  In-16, 
di  pag.  58 I.  i5 

33o4>  Lezioni  di  fisica  spbrimbntalb  ,  di  Saverio  Barlocci ,  professore  di 
detta  ^facoltà  nell'università  romana  della  Sapienza  e  membro  del  coUemo 
filosofico.  Ad  uso  desìi  studenti  della  medesima  università.  -  Roma,  i8j6- 
1837,  tipografia  di  Pietro  Aureli.  —  Due  voi.  iii-8.  Con  tavole. 

a3o5.  LiRicBB  di  Giuseppe  Montanelli.  -  Firenze  ^  co'  tipi  della  Gtfile- 
iaua  ,  1837.  —  In-8  picc,  di  pag.  64. 

A  Giovanni  Bertotli.  -  La    Madre  povere.  •  Daranti    al  rimilero  dalla  terra   «alale.  •  Salata 
a'  quattro  poeU  italiani.  -  L'Ave  Maria  dalla  matlina.  •  L'Ave  Maria  d«lla   aera.  -  La  Caa- 
pana  del  Deprofundia.  -  Rimembraaie  d' infansìa.  -  Il  Saliee.  -  La  Troratella.  -  Par  ■• 
■ouie  auU'Arno.  -  Il  GioTÌoa.  -  La  Spoaa  del  riooo.  •  U  Foata  «ia 


ponte  auU'Arno.  -  Il  GioTÌoa.  -  La  Spoaa  del  riaoo.  •>  U  Foeta  «laaa.  •  Laoiwal».  -  A  &•  B. 
Kiccolioi.  •  La  Focaia, 


3306.  Lodovico  il  moro  ,  o  Condizioni,  usi,  costumi,  tingolarUà  e 
morabili  avvenimenti  di  Milano  sulla  Jine  del  secolo  jrrj  romando  etoriee 
di  Giovanni  Campiglio,  autore  della  u  Storia  generale  d^ Ualìan.  •  ìfilano  , 
per  Gaspare  TriiiH  ,  1837.  —  In-349  ^ì  P^S*  viii-364 1.  74 

B  il  primo  voinma  di  ana  u  Biblioteca  miata  n  che  fa  aa^oilo  alla  racoolla  dal  n.  7S5.QacaU 
pritua  accie  «ari  di  circa  60  rolumi. 

3307.  Lombardia  vittorbsca  ,  o  Diselli  di  ciò  che  la  Lomòttrdia  chiude 
di  più  interessante  per  le  arti,  la  storui,  la  naturaj  Imnsti  dal  uero  da  Gin- 
teppe  Elena  e  da  altri  distinti  artisti.  Con  le  relative  illustrazioni  appo- 
sitamente  scritte  dai  professori  Cesare  Cantù  e  Michele  Sartorio.  -  Milano^ 
presso  Ani.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.  *-  Fase.  XXll  e  XXIII  (Gallerìa 
be-Cristoforis  ;  Oomaso  e  Gravedona  ;  Riva  di  Chiavenna  ;  Rotonda  <ti 
Inverigo  ;  Cave  di  licnile  a  Lefle  ;  Scavi  di  Brescia  ;  11  Gemetto  ',  Arco 
del  Scmpionc,  tav.  II).  In-4  obi.  Ogni  fase,  di  pag.  8  e  4  disegni.  1.  74 

Al  n.  1938  intenda»  aaauneiato  il  faae.  XXI» 

3308.  Lucrezia  degli  obiezi  ,  tragedia  di  A.  dall'Acqua.  -  Padova,  ti- 
pografia Carlallier,  1837.  —  In-io,  di  pag.  68 *  •  •  .  .  i.  3o 

aSoQ.  LA  LvHA  IN  CORSO ,  notizto  cronologico^toriche  compilate  dal  deh 
tor  yestaverdej  almanacco  periadico-interessante  per  tanno  i83d.  -  BIì- 
lano,  dalla  tipografia  Molla  ora  di  M.  Carrara.  -«  In-i8,  di    pag.  108. 

33 IO.  Manuale  del  regolamento  gbrerale  del  procebso  cnriLs  austriaco, 
I  di  cui  paragrafi  sono  coordinati  e  confrontati  colle  leggi  ed  ordinanze  che 
vi  si  riferiscono,  sieno  esse  penali  o  politiche,  amministrative,  commerciali 
o  civili,  emergenti  dal  codice  civile  generale,  dal  codice  di  commercio,  del 
codice  penale  e  bielle  gravi  trasgressioni  politiche,  dalle  notificazioni  delle 
sovrane  patenti,  delle  risoluzioni  auliche  e  circolari  got^ermuive  dei  triòu' 
nati  superiori,  del  magistrato  camerale  e  di  ogni  altra  autorità  giudiziarie. 
Disposizioni  che  si  pubblicarono  nel  regno  Comòardo-f^eneto  a  tutte  me* 
sfembre  18377  uàitevi  le  principali  massime  in  processura  ritenute  dai  tri» 
banali  nei  più  imporlaiUi  loro  f^Mdicati,  ed  in  Jine  un  indice  copioso  deUe 
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materie  contenute  neWopera,    Compilata  da  A.  A.  •  Milano  ,    da  Placido 
Maria  Visaj  ,  dicembre  1837.  —  ln-i3,  di  pag.  536 4*  ^ 

JJ«i   compiUlori  drl  n.   1577. 

a3ii.  MiifUALB  DI  CRiBDRGTA.  Di  Massimiliano  Giuseppe  Chelius.  -  Mi- 
lano, dalla  tipografia  e  libreria  di  Felice  Rusconi,  1837.  —  VoL  II  ^ 
fa«c.  3.  In-8|  di  pog.  oG 3.  -^^ 

Vedi  r  inlar*  fronUapiiio  al  a.   io€S<  • 

a3t3.  Mbditaziohi  m  apparecchio  alla  fbstà  dslla  hatitita  m  vAtiA. 
SANTISSIMA ,  del  sacerdote  M.  Paschi.  Pratiche  giaculatorie  per  ognifiortto, 
del  Huito  Alfonso  M.  De  Liguori ,  «  meditazioni  sulla  creaùon^  vjlne  del- 
l'uomo»  -  Parma,  per  P»  Fiaccadori,  1837.  —  In-^a^.di  pag.  ir-oo. 

23 1 3.  MsMoaiA  SOPRA  LA  cisTOTOMiA  BPiPUBiASA,  letta  all'accademia  reale 
di  medicina  in  Parigi  da  Leroy-d'EtioUes.  -  Parigi ,  preaso  Baillière , 
r837.  —  In-8,  di  pag.  91. 

Tndutiaie  dal  -franeoie. 

a3i4«  Mbmorib  kicuardavti  la   dottbiba   frbbologica  sd  altab  sciBnt 
CBB  CON  BssA  RANHO  STBBTTO  BAPFORTO.  DÌ  Luìgt  Ferrarese  ,  «c«  •  Napoli^ 
■836. 

~  33t5.  MewoBTB  istotticbb,  pOLmcms  b  familiari  19  forma  di  letterb  ttu 
costumi  .dei  Bussi  ed  altre  nazioni  del  Nord.  Del  cav,  de  Dorainicis.  Eév-» 
%ione  seconda,  *-  Vionaa ,  i83G,  tipografia  Mechitaiiatica.  —  Due  voi.  ìb-8 
picc,,  di  pag.  xTi-3o4y  296 6.  gQ 

23 16.  IL  Mio  portafoglio.  -  Venezia,  per  Giovambattista  Merlo,  i83($.' 
-^  Anno  pri"mo.  Vói.  IV  al  VIL  In-i6,  di  pag.  iia,  iia,  11  a,  viii-io4 
e  tavola.  Ogni  voi ; • •  ....  -~  87 

V»L  ty,  n  Drf  ppa  a«re(  eentinaaiiona  e  fio*.  Dmvide  Btrtalottu  -  Oeacriiiori*  di  ima  rcil|^^ 
ilialabare.  •  Umane  dàboleite.  -  Con  poco  far*»  aatai.  —  Beoeficensa.  -  Il  TemDÌo  di  Vul«-«aó. 
^ddition.  -  Un  piog^lln  di  volare.  -  ]l  Pìanlo  del  primo  giorno  di  aaaggie.  Dell  tnKicve.  -  Fra«-* 
«eano.  -  !>•  Morte  di  Arlbo.  Dalia  raccolta  di  po«mi  Ballici  tradotti  in  inglese  da  Snùth.  —  Aned- 
doti. -  IT  Braro  •  la  Dama.  O.  B.  Bin%0mL  -  Kof.  9^,  Il  Bravo  0  la  Dama  «  co«tintMSÌo«to  • 
fine.  -  11  TroaHolo  nelle  Calabtie.  JlalU  Storia  drl  CoUUa,  •  Del  ridieiilo  ,  della  ainKolariU  •, 
dell' aflTettaaione.  Dalle  u  Coatlderations  11  di  Ducios.  "  Nnevi  attori  nel  teatro.  Samuele  /eA4^• 
S0n.  •  Un  («abint-llo  di  Ictfora.  Paul  de  Koek,  •  Dei  modi  da  «fugitire  per  aver  fortaiM  n*t 
■noado.  Dagli  u  Àrchivea  littérairta  ».  -  [^  Morie  di  Beatrice  Cenci.  Giiutpp»  Smeehi,  -  ^*^. 
y/.  Ìa  Morie  Hi  Beatrice  Cenci;  cuntinaaMone  e  Gne.  —  Lettera  dell'  immortale  Canapa,  -  Di, 
un  eieeo  e  dì  on  orefice  bergamasco.  Dalla  htoria  della  letleratiira  italiana  di  TiraBotrhim  r 
Fmiìlthi,  novella  V  di  un  raae«tro  di  icuola  (di  Cesare  Bafòn),  -  Lttteia  di  Frane»»eo  Sanaami-» 
no.  -  Irf»  Smemorato.  -  Febbre  gialla  è%  Livorno.  -  Lettera  e  verai  di  T9mmato  Gargall:  — 
F'olm  Ffi.  Della  Heretta  ducala,  volgarmente  delta  Corno,  diafertntione  di  Girolamo  ZaneUi,  " 
Ciiarlatarii,  einrmaloH  ,  (ekoiifeai  viventi.  Pommèer,  -  Pabbliéi  eongratnlatori.  -  Dolor  vedovile, 
Bovalla.  JUmtarhia  Bimnfht^i^m  II  lAgo,  di  jì,  d*  Lmmmrlèn0.  -  MorU  di  CatlofiolU.  G,jI.  D^ 

Vedi   n.  3ao7  del   iB^é. 

In  luogo  di  Johnson  lagferi  /oAaon;  Ponmltr  in  luogo  di  Pommier,  Aggìangasi  che  una  ^r^ 
atone  deflo  «eritlo  di  qnesl'ulitmo  fu  già  data  nell*  <i  Indicatore  w  di  aprile-maggio  i833«  e  dio 
II  loto  franeeae  Iroraal  ael  a®  rolnittia  dell*  epara  n  Parìa ,  o«  Le  livre  dea  eent-et^tto  «>.  ' 

3^1^.  MlSCBLLANBA1>ITTOR1CO*RfCRBATIVA  AOLT  AMMIRATORI  DBLLB  BBLLB  ARTf, 

eseguUa  dal  signor  Giuseppe  Elena  ed  altri  valenti  artisti.  -  Presso  la  li-> 
tografia  di  Gius.  Pagani  già  premialo  più  volte  con  medaglia  d'argento 
dall'I.  R.  Governo  di  Lombardia.  -  Milano,  contrada  di  S.  Gio.  in  Gag- 
girolo  n.  4fi^3*  *~  10-49  ài  17  tavole  litografiche a.  6c 

33 18.  MoKDO  Bvovo  B  cosB  VBCCHiB ,  dì  G.  6.  Carta.  ^  Milano,  presso 
Omohoito  Manini.  —  in- 18,  di  pag.  i44  >  i  intagli  e  giornale  pel  i838^ 
Infima  legatura 3.  — 

Narraiinni  lr;ttte  da  AVaskinigton  trving  ^  e  8<tno:  Il  Viaggio;  Filippo  di  Pnkattoket,  leggeada 
indiana;  L'Abaiia  di  Wealmiater;  Il  Viaggio  aelU  vigilia  di  naialej  La  Vigilia  di  ««Lalò.     , 

9319.  MoHUMERTi  SEPOLCRALI  DEI  CIMITERI  DI  MiLÀBO ,  misurati  e  disegnati 
dalti,  a.  Francesco  Turconi.  -  Milano,  presso  l'editore,  corso  di  Porim 
£oiiiasina  n.  aoi4*  r—  Fase.  IV  e  V.  Id-4*  Ogni  faic.  di  pag.  a  e  G  ta- 
vole a  contorno •»«• ••.•a.6& 
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Comasina  n.  30i4*  —  Ftac.  IV  e  V.  In-4.  Ogni  £ue.  di  p«g.  3  e  6  ta- 
Tole  a  contorno  ;  • 9.  61 

a3:ìo.  Morale  tbologico-pb\tic\  del  teoloso  Paolo  SpfTone  ,  canonico 
cantore  della  cattedt-ale  d'Asti,  cavaliere  dell  ordi/ie  pontificio  detto  j^weroiM 
d'oro.  Dedicata  a  monù"nor  Antonio  Nicola  ueico^fo  d'Alba,  Sesia  ettisione 
corretta  ed  accresciuta  UnlVaulnre.  -  Milano,  a  sprsc  degli  editori ^  1837. 
^  Voi.  II,  IH  e  IV.  In-iQ,  di  pn^-.  3o.i ,  3.1a,  34^  Ogni  voi.  .  .  a.  — 
Pei  non  associati •• a.  5o 

Vedi  n.  1079.  < 

93iT.  Mozart.  Agli  sposi  Camillo  cav.  Compagnoni  Marefòschi  e  contessa 
Costanza  Bonaccorsi  nel  giorno  delle  loro  nozze.  -  Bologna  y  per  Nobili  e 
corop. ,  nel  settembre  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  36. 

K  Ia  vita  di  MosArt,  Teraione  della  conlrsst  Paolina  Ltoparji  da  Recanati. 

Q3a2.  Nelle  kozzb  pallastrblli-calyi  ,  sonetti  di  Ettore  PaliastrcIlL  • 
Piacenza,  tipografìa  dei  fratelli  Del  Majno,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  8. 

a3a3.  Nel  pubblico  esame  e  nella  solenne  distribuzione  de'premii  per 
Vtuifio  scolastico  1 836- 1837  che  si  terranno  nell'imp»  regio  ginnasio  di  Cre» 
mona  il  giorno  6  settembì^e  18*^7.  Parole  di  congetlo  del  conte  cavaliere 
Folchinu  Schizzi,  <*.  r.  vice-direttore  del  ginnasio  imperiale  cremonese.  - 
Milano,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1837.  —  In-foglio,  dì  pag.  la. 

93a4.  NoTtzrA  dei  protestarti  convertiti  alla  rsiioiOHE  cattolica  dal 
1794  AL  1837,  descritta  da  Giuseppe  Brunat»  sacerdote.  Seconda  edizione 
emendata  ed  acci^sciuta  dall'autore,  -  Milano ,  dalla  tipograifia  Poglìaoi , 
1837.  —  In-8  gr.  ,  di  png.  Sa. —  65 

a3a5.  Notizia  sdll'  opera  pia  della  propagazione  della  fede  a  prò 
delle  missioni  straniere  ne'  due  mondi,  •  Lione  «  stamperìa  di  PéUgaud^ 
1837.  —  In-8y  di  pag.  48. 

a3a6.  Notizie  biografiche  in  continuazione  della  Biblioteca  modenese  del 
caualier  abate  Girolamo  Tiraboschù  -  Hcggio  ,  tipografia  Torreggìaiii  e 
comoagno,  1837.  —  Tomo  V,  fase.  1  (Doinenic'Antonio  Pacchioni,  di  E. 
P.j[  Luigi  Rossi,  di  L.  C. ;  Giovanni  Fassi- Vicini ,  di  A.  P.).  In-4j  di  pag. 

a. I.  38 

ci  non  associati *  .  * ••••..  i.  ^3 

Ai  n.  71 1   lu^gi  u  P.  A.  Zlanoni  n  e  u  Aldobraodiao  Bangont  T«ni  n. 

a3a7.  Novella  savoiarda.  Con  almanacco»  -  Milano,  preaao  Paolo  Hi« 
pamonti- Carpano.  —  In- 16,  di  pag.  i44  >  4  disegni  litografici  ,  firontispi- 
sio  intagliato  e  giornale  pel   i838.  Infima  legatura 3*  7^ 

Clandina,  iinvalla  aavoiarda.  -  1    Tre  giganti ,  novella.  -  Qveat'allima  fa  %tk  nclU  at»treaM 
italiana  i>  pel  ift34  %  ov«  è  accennata  come  traltn  da  an  giornale  dn  Ce^mrt  MottàJa, 

a3^8.  Nuovo  sistema  di  chimica  orgarica  fondata  sopra  melodi  nuovi  di 
osservazionej  di  F.  V.  Raspail.  Tratiuzione  con  note  di  Maurìzio  Macaria 
Emendalo  e  corretto  sotto  gli  occhi  dell'autore.  Edizione  corredata  di  d^ 
dici  tavole  di  fig'irej  di  cui  n.  6  sono  colorite.  -  Milano,  coi  tipi  di  Paolo 
Andj-ea  Mulina.  —  Parie  II.  ln-8,  di  pag.  244    Con  a  tavole  .  .  .  5.  5o 

a3a9.  QpBr.E  complete  di  bodrdalooe.  -  Tomo  XXIV  «l  XXVI.  Ditcorsi 
del  padre  L.  Bourdaloue  sopra  i  misteri.  Nuova  traduzione  italiana  di  An* 
gelo  Peri.  -  Cremona  ,  prcijso  Luigi  De-Michcli  edit ,  1S37.  —  Voi.  Il, 
iil  e  IV.  In- 16,  di  pag.  376,  a8o ,  a56.  Complessivamente  ,  .  .  .  5.  3o 

CaMlmagginrc  ,  rei  ii|.|  do' Tratelli  UÌKxari. 

a33o.  Opere  dp.i  grardi  concorsi  .  premiate  dall'i,  r*.  accademia  di  belle 
arti  in  Milano.  -  Milano ,  pressi)  gli  editoii ,  ponte  S.  Marco  n.  ì^.  — 
Fase.  XXI.  In-fogliu  gr. ,  di  pag.  6  e  la  tavole  a  contorno    .  .  .  .  la. — 

.  Al  n.  44^  «lui  1833  lu  auuunciat»  il  Caac.  XX* 


? 
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333 1*  OvEiii  EDITH  BD  iiiBDiTB  delVabote  Antonio  Rosmiiii-S^rbnH,  rove^ 
retano,  -  Milano,  iipo;;rafia  e  librerìa  PogUaui ,  1837,  —  Voi.  XII,  faso« 
a.  ÌD-8  gr.  y  di  pa;;.  iGo  e  tavola  sinottica «   .  1.  <)5 

Nrli'  Mti()orlo  cb«  nrrcetle  il  fasejeolo  è  dello  u  Storia  con|iiirativa  r  critica  de'  «MleiDi  in* 
torno  al   principio  della  morale  ». 

■  *  ■  ■  *  • 

3332.  OssBRVAZiOKi  di  (J.  Celcstino  Cavedoni  sopra  le  antiche  monete  di 
Atene.  -  Modena,  presso  Soliani,  i836.  >->  In-8^  di  pag.  36. 

.  3333.  Pantooravià  istoriCa  ,  o$sia  Descrizione  di  loffi  gli  ayuenimeiUi 
dei  popoli  antichi  e  modèrni^  dal  principio  del  mondo  Jìno  a'nostri  tempi. 
Opera  di  Bernardo  Bellini ,  professore  di  storia  unit^ersale  e  dijilologia 
latina  nell'i,  r,  liceo  di  Cremona,  *  Cremona  ,  dalia  stereotipia  Bellini  , 
i83(>.  —  Voi.  LXVlI.al  LXX.  In-i6.  Ogni.voL  .di  pag*  i<44*   •  •  •  —  87 

Al  n.  i4oo  fu  indicalo  per  arrora  <i  Cataloiaggiore ,  coi  tipi  dai  rralelli  Biaaarri  ». 

I 

.  3334*  P&i  Pabapbtti  di  granito^  memoria  dedotta  dalla  descrizione^  pe^ 
rizia  e  capitolato  d'appalto  tisala  per  la  costruzione  del  parapetto  denomi' 
Nato  barricala  di  granito  che  Jf'ottteggia  i  canali  nat*i^aitili  dei  contorni 
flella  ciilà  di  Milano»  Con  tayqla  in  rame.  -  Milaiio  ,  i837  »  dalla  tipo- 
grafia dì.  À.  ^.  firaaibilìa  e  comp.  —  In-d,  di  pag.  3o >•  09 

.  '3335.  PiJioLB  ni  woBTB  di  tboi4I(o  8P1NBII.I  DI  tCiiLBA ,  scritie  dol  pia 
addolorato  de' suoi  apiicf.  .^  Nappli^  tipografìa  di  Giuseppe  CiofTì^  1837., 

3336.  Per  il  discorso  detto  a  san  lazaro  dall'illustre  professore  giu« 
Ibbppb  barbieri  il  io  luglio  1837,  ietterà  di  A.  M;  ad  un  amico,  •  Pia- 
cenza,  tfpograBa  ilei  fratelli  Del  Maino.  —  In-B^  di  pag.  6. 

3337.    Per    le   bozze   del   COKTE     OIOSEPPB     di    CASTBLRABCO-VISCOffTI     COLLA 

contessa  edoarda  gallar ati-scotti  ,  orazione  epitalamica,  -  Milano ,  coi 
tipi  ài  A.  Lampertiy  1837.  —  In-4>  ^i  P^g.  i3. 

3338.  PictòLA  BIBLIOTECA  Di  GABìKBTTO.  -  Scfìe  V,  vol.  IX.  Clara,  pth- 
gine  della  t'ita  intima,  della  signora  Melanie  Waldor.  -  Milano  ,  presso 
Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.  —  ln-33  ^  di  pag.  313 i.  — 

3339.  PiHACOTBCR  TBiviciàBA.  -  Treviso  «  dalla  tipografa  di  Giovanni 
PaloeUo*  —  Paso.  IX  e  X.  Di  8  e  4  pagine  in  foglio  piccolo.  Ogni  fase, 
con  3  tavole  litografiche  in  foglio  grande .  .  • •  3.  61 

3340.  Primì  SBOZZI*  di' UN  DISCORSO  DI  p.  irbreo  avtò  intomo  Ic  oHì poT^ 
migiane.  Con  note  di  Angelo  Pezzana,  1837.  —  In-4  »  di  pag.  33. 

OaTali  liair  m  Appendice  9\  primo  volume  della  cAntmuasiooo  dalla  storia  della  ciltà  di  Per- 
nia II.  Se  ne  tono  tirati  pocliiitìmi  etenplarì  che  non  tono  ia  commercio.   * 

3341*  Primo  suppLKMBiito  alle  effemeridi  astronomiche  di  milano.  — 
In-8  gr.,  dì  pag.  300  con  nna  tavola i  .....  6.  96 

'  Mitora  auolnta  defp  intenntll  della  forte  magnetica  terrtatre,  mam««la  di  CérU  f*dnie» 
Gat9  ,  tradotta  e  cottmepiata  da  Pm^la  Fritimni,  -  Deaortaiooa  dagli  a|>pju-aU  aNigaatiai  odai 
oteindi  con  cai  ai  aeegoiicoaQ  le  osacrTaaioai ,  di  Ca'i'v  Knil. 

Vedi  n.  IO».  * 

3343.  I  Promessi  sposi,  storia  milanese  del  secolo  jriij  scoperta  e  rifatta 
da  Alessandro  Manzoni.  Sesta  edizione  torinese,  -  Tonno,  presso  Giuseppe 
Pomba  e  comp.,  1837.  —  (Quattro  voi.  in-18  ,  di  pag.  i84,  330,  3iò> 
216.  Con  4  disegni  in  intaglio i  ....  ; 3.  — 

*   È  l'identica  edinione  del  n.  1773,  meno  gli  intagli. 

3343.  Quaranta  quadri  fra  i  pio  celebri  dblla  scuola  vbbebiaba  ,  con 
illustrazioni  storiche  da  pubblicarsi,  -  Dalla  litografia  veneta  di  G.  Ga- 
spari  in  Venezia.  —  Fase.  IX,  X  e  XI.  In-foglio.  Ugni  ^usc.  di  pag.  4  ^ 
e  3  disegni  litografici  in  foglio  stragrande 30.  86 
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9344*   BlGCOLTA   DtLLt    P1V  fCBLTl  TftAOIMI  ,    eomiO»  ,  IMAIIHI  B  FAlK 

ikkL  tbjitèo  moDEMUO  ^ppljìdditoj  corredate  delie  reimiivù  notizie  storico» 
critiche.  -  Venezia  ,  Giii8e|ipe  Gattei ,  iSS^.  —  Tomo  XLIV  (Il  Saka  di 
Lencade .  tragedia  ;  il  Cugino  di  Lisbona ,  dramma  tradotto  dal  tedeico). 
In-iG,  di  pag.  iia-TiS i.  io 

^345.  IL  Rbgno  abimals,  tratto  dalle  migliori  poercj  cominciando  dalle 
ii-e  seguenti:  1°,  Istoria  naturale  dei  colibrì j  uccelli  moeca^  ec,,  di  G.  B. 
Adehert  e  L.  P.  Vieillot  ;  a^  Istoria  naturale  dei  peaci  dei  6,  Cuvicr  e 
M*  Valenciennes  ;  3%  istoria  naturale  dei  mammiferi,  di  F.  CaTier  e  Geof- 
frOT  de  S.  Hilaire.  Con  tavole  in  rame  miniate,  -  Milano  j  presso  l' cdi* 
tore  Antonio  LoratclH.  —  Distrib.  XIX  (Uccelli ,  fase  IX).  Iiwfoglio,  di 
pag.  la  e  6  tavole d.— 

a346.   IJL    BbLICIOVB    cristiana   dimostrata    PBR   la  BATUtA   db'  suoi   MISTBtl 

da  Severino  Fabrìani ,  istitutore  nello  stabilimento  delle  sordo^mute  di  Mo^ 
dena.  -  Modena^  TipograBa  Camerale  ,  1837.  —  Fase  IV  (toI.  Il,  fose.  1) 

In-8 ,  di  pag.  aoG. ..xaS 

In  carta  velina 3.  4o 

a347>  I^iccARDo  DARLiNCTOH ,  di  Alessandro  Dumas.  Fersione  di  Vittorio 
Picraroli.  -  Milano,  1837,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanli  tipografo-li- 
braio. —  ]n-i8  ,  di  pag.  aoo  e  intaglio •.•a.i3 

^lusco  drammaltco  ,  vul.  IV. 

a348.  RiMBMBaABu  istobichb  d'  amou  ,  di  Franoesco  Capozii.  JtUagioèwe 
signora  Felicita  Forconi  soavissima  cantante  intitolate*  -  JLugo  ,  dalla  tipo- 
grafia Melandri  ,  1837.  —  in-iG,  di  pag.  a4» 

.*>uno  il»dìci  riiiinni  intitulale  :  Giiilìctla  •  RoaMoj  |im«  A*  CMlr»|  *Fa*lo  •  Fraaccaca  4j  Ri- 
IMÌ*i;  |j«  Pia;  lniclil«  L«nb«rtaui;  La  P*lli*  ^^  Taoercdi^  TarM*  •  Anlonào  Foacariai;  Bm- 
trii-v  Tenda;  Catto  e  Itaballa  di  Spagna;  GaUotio  Manfredi;  Variaina;  Tori^nalo  ad  ncoaara. 

3349*  Saggio  di  poesib,  di  Antonio  Zoncada.  -  Milano»  dalla  ditta  An- 
gelo Bonfanli,  1837.  —  lo-ia,  di  pag.   io4 t.  74 

La  Mittionr  del  poeta;  L'UaaM  io  cerea  della  vcrìli  ,  odi;  L'iocrednlo,  tfcm;  Maladie  ••• 
crr;  Focaie  varie. 

a35o.  LA  Sacra  bibbia  sbcobdo  la  volgata  ,  colla  versione  di  monsignor 
Antonio  Martini ,  e  colla  spiegazione  del  setuo  letterale  e  spirituale  iraua 
dai  santi  padri  e  dagli  scratori  ecclesiastici  daL.  LLe  Maistre  de  Sacj.  • 
Milano,  1837,  per  la  ditta  Angelo  Bonfanti  tipograib-libraio.  —  DbtrÀ. 
XII  (voi.  Ili ,  fase.  4)-  ÌQ-8»  di  pag.  160 a.-- 

a35f.  Saggio  storico  dbl  cbolbba-morbos  di  noaTirABO  b  di  MOBrariosi 
MBL  i836,  del  dottor  Alessandro  Teremi  ^  ^ot^erriBCorB  straordinario.  -  Ma- 
cerata, per  Antonio  Cortesi,  1837. 

a352.  .1  .Sahti  dbsiderm  della  mortb  ,  o  Petuieri  de'pp.  della  chiesa  r«> 
eolti  dal  padre  Pietro  LalemcnL  Operetta  tradotta  elegantemente  dalfiwh 
tese.  Edizione  seconda  accresciuta  dei  Novissimi  del  p.  Girolamo  Tieats 
detta  compagnia  di  Gesù.  •  Parma,  per  Pietro  Fiaccadori,  1837. —  In- 18» 
dì  pag.  272 1.  3o 

a353.   SCBLTA   RACCOLTA   DI   BOMABZI     TBDBSCBI     BBCATI    PER    LA    PBIMA  VOLTA 

UT  iTAUABO.  -  Voi.  II.  La  Scelta  dei  parentij  romanzo  di  Goethe.  Pi-ìms 
tw^ione  italiana  ttt  A.  C.  -  Milano ,  presso  Angelo  Ceresa  cartolaio,  con* 
trada  dell'Agnello,  1837.  —  Voi»  II  ed  ultimo.  In-3a,  di  pag.  a88.  i.3o 

a354.  SbCOKDA  associ AIIOBB  al  BOOVO  OIITOHARIO    rrALLk«0*FBABCBSB  B  TSkkf' 

CBSB-iTALiAKO  ,  dell'abate  Francesco  d'Alberti  di  l^iUanova,  JSdixione  no- 
tabilmente corretta,  migliorata  ed  accresciuta  per  cura  e  studio  dei  signoii 
Antonio  Sergent  e  Franceaco  Ambrosoli.  — -   Fase  l  e  lì,  italiano-fran- 
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ce«e;  fase.  I  e  II ,  francese-italiano.  In-4  gr.  a  3  colonne.  Ogni  fase,  x  in 

Sri  froatispiaio  lengeti  ccune  ai  n.  ^  dal  i835  e  ai49  del^  18S7  ,  «d  ^  j)r«iu  riproduiione  ^ 
qpcit'adiiione  che  TerrA  ugaalmcnte  diipentata  in  s5  fatcicoli  al  presto  di  a  lire  e  i^  cant.  eia* 
acuao.  Ci  aaterreno  perciò  di  anouaeiarne  I'  nlleriore  diapeiua* 

9355.  Sbbatb  gbjiiàli  ,  oisia  Accademia  delle  gioconde,  ^  Venezia ,  Giù* 
seppe  Gattei  tip.  edit.,  1837.  —  Voi.  II  e  IlL  In-a4t  ài  pag.  i53,  i4o« 
Ogni  Tol •—87 

3356.  Sertb  dei  dogi  di  vbrbzia  intagliali  in   rame  da  Antonio   Nani  \ 
giuntela  alcune  notizie  biografiche  estese  da  dit^ersi*  -  Venezia  ,  dalla  tipo- 
grafìa  di  Giuseppe  Picotti  a  spese  dell'incisore.. —  Fase.  XXJII  al  XXXl/ 
Ogni  fase,  di  pag.  i  e  %  ritratti « 1.  3o- 

3357.    SbrIE   terza    DT   nOMAHZI    STORICI  B  D' ALTRO  CBVBBB  ^   CC.    •   ToHlO  IX 

e  X.  Quiberòn^  o  Realisti  e  repubblicani,  romanzo  storico  del  1795,  di 
Emesto  Mcnard.  Traduzione  ai  Luigi  Masieri.  -  Milano,  tipografia  e  li« 
breria  Pirotta  e  C»,  iS3*).  —  Due  voi.  in-S3  gr.^  di  pag.  viii-3349  3)8  •  a,  61 

3358.  Settimo  supplemento  alla  secohda  ediztohe  dei  fabagrafi  del  co* 
DICE  CIVILE  obllà  moharchia  aostriaca  messi  in  armonia  tra  loro  ed  in  r£* 
scontro  col  regolamento  gen.  del  P,  C*^  ec.,  ec.  Del  g.  e*  Giuseppe  Ant. 
Castelli ,  che  contiene  un  più  esalto  riscontro  dei  paragrtsfi  anzideui  e  Vag» 
giunta  di  molte  eUtre  importanti  risoluzioni  sovrane,  aicisioni  auliche  »  cir» 
colari  di  gai^erno  e  sentenze  definitile  di  cause  interessantissime  emanate  a 
tutto  ottobre  1 837.  Aggiuntivi  due  commenti  interesseuìtissimij  uno  sulla  uà» 
i u  tabi f ita  di  certi  oggetti  per  la  porzione  legittima^  del  chiarissimo  signor 
doti.  Tommaso  Dolliner ,  1.  r.  consigliere  aulico  attualej  e  l'altro  sul  modo 
di  articolare  le  prove  testimoniali  e  peritali  e  di  emanare  le  relatù'e  «e/i« 
lenze,  delli  sigg.  cav,  Minasiewicz  e  d.  Giuseppe  Weissel  «  or  ora  pubbli" 
cati  in  yienna,  •  Milano,  per  Marsilio  Carrara  successore  a  G.  Motta  , 
novembre  1837.  —  In-i6,  di  pag.  44 —  65 

3359.  Spiegaziohi  del  vangblo  per  tutte  le  domeniche  e  varie  Jeste  del» 
Vanno,  Opera  postuma  dì  Giuseppe  Branca  ,  sacerdote  oblato  della  con^ 
gregazione  de^SS»  Ambrogio  e  Carlo ^  e  parroco  del  «S.  Sepolcro  di  Milano, 
Settima  edizione  milanese.  -  Milano,  a  spese  degli  editori^  1837.  —  Due 
voi.  in-8  a  3  colonne  y  di  pag.  388  ,  4*^^  ^  intaglio 9>  — 

Irfi  aUua  ediiioDe  fu  aoche  compreaa  in  no  àQÌQ  volome  di  phg.  844*  ' 

.a36o.  SpiBGAziOBl   del  vangelo  per  tutte  le  domeniche  e  varie  Jèste  del' 
Vanno.  Opera  postuma  di  Giuseppe  Branca,  sacerdote  oblato  della  con» 
gregazione  de*oS»  Ambrogio  e  Carlo,  e  parroco  del  S.  Sepolcro  in  Milano,  • 
Milano  ,  dalla  tipografìa  Borroni  e  Scotti  successori  a  V.  Ferrano,  1837.. 
— •  In-8 ,  di  pag.  756.  Con  intaglio 9*  *— ' 

336 1.  Storia  dei  popoli  italiabi  ,  di  Carlo  Botta.  -  Venezia  ,  per  Giu« 
seppe  Gattei,  i836.  -^  Fase.  IX  e  X  (voL  III,  fase.  3  e  4)*  ln-16,  di 
pag.  T30,  no.  Ogni  fase —  87 

Opera  completa. 

3363.  Storia  della  citta  di  parma,  continuata  da  Angelo  Pezzana.  i346- 
i4oo.  >  Parma,  dalla  Ducale  Tipografia,  1837.  *—  Tomo  I.  In-4  ,  di  pag. 
xvi-386-1 16 9*  — 

B  la  eonliovacione  della  6U»ria  dell'ASC  pubblicata  dal  179»  al  179S  in  quattro  ToJumi  in-4* 
Vedi  a.  i34o  e  a4o4« 

3363.  Storia  della  conquista  dell'  Inghilterra  fatta  dai  normanni,  delk 
sue  eause  e  delle  sue  cotueguenze  fino  ai  nostri  giorni.  /)i  Agostino  Thierry 
delt istituto  reale  di  Frtuicia,  Traduzione  di  Francesco  Cusani  eseguita 
sulla  quinta  edizione  interamente  riveduta  e  corretta  dall'autore,  -  Milano  ^ 
tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C,  1837. — Voi.  Il,  fase.  3.  ln-8 ,  di  pag. 
194*  • 3.  13 

Uiiirìbuiione  VII!  delle  <(  Galleria  di  itorici  moderni    raccolti  e  tradotti  per  cura   di  Ctsu/w 
Canti  e  Fran0f»eo  Cttseni  n. 
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;i364.   StOSIB  B'  RITKATTf   DI    UOVI  VI   UTlLf  W«SriTTOII    DBUJL     UMABITl  di 

tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  condÌKÌoni.  -  Bologna ,  tipograBa  della  Volpe  il 
Sassi.  —  Anno  I ,  n.  Xtl.  In-8  a  a  colonne,  di pag.  Bea  ritraUi  bo- 
rico BcUiince,  ridotto  da  S.  Miizzi;  Adamo  di  Craponne,  trad.  di  Lo- 
renzantonìo  Liverani).  -  Anno  II,  n.  I-II-III,  IV-V-VI ,  di  pag.  3o,  a8 
e  13  ritraili  (Maloshorbrs  ,  trad.  drl  prof.  avv.  Rinaldo  Bajetti  ;  Crirto- 
foro  Colombo  .  del  dolt.  Carlo  Frulli  ;  S  Giuseppe  Calaitanzio,  del  dott. 
S.  Mazzi;  G.  Fothorgill ,  trad.  del  prof.  Vincenzo  Valorani  ;  Micbelan- 
gelo ,  di  Defendente  Sacchi  ;  Giacomo  Watt ,  di  A.  A.  Freddi  ;  F.  Ottavio 
Asflarolti ,  del  prof.  G  f.  Montanari  ;  Jacquard ,  ridotto  dal  dott.  Gian» 
Luigi  Dalfiiime;  La  Vedova  Deinsac  ,  trad.  di  Angiola  Campeggi -Muzzi; 
Franklin,  di  Salvatore  5Inzzi;  Eosa  Govoua,  di  Defendente  Sacchi;  Do- 
menico Gugliclmini,  di  Giovanni  Veronesi).  Peranno 9*  7^ 

Al  u.  3SCo  del  i83C  leggali:  u  Anno  I,  o.  VlI-VIIl-lX  e  X-Xt  ». 

^365.  Strenna  fbmmìkjlb  italiana  per  Vanno  i838*  Anno  II.  -  Milano, 
presso  Paolo  Ripamonti  Carpano.  —  In-8  pìec. ,  di  pag.  x-q$8  ,  4  i°l^' 
gli  e  il  ritratto  di  Giuseppe  Serventi.  lufìrna  legatura 6.  So 

Un  i(>«to  (li  prcr««ionR.  Oppranaino  ylrrivahene.  -  Nel  A\  onomaiitieo  d'illastr*  donna,  ottave  4i 
JSnrirhelta  Dionigi  Or/fi,  -  8ul  fiore  noUarno  daUo  da  Linneo  eactu*  oocl«  floreas  ,  dalla  ala«a.  - 
Agii«»a  N'iioonli.  sua  Vicenda  e  aua  morte,  cenni  di  Caterina  Murari  Muen/elt.  -  Il  Vrcchìa 
burUin.  ferM  biilTa  di  Virginia  Frda/i  Galli,  -  Il  Fior  di  iucca,  acherto  di  jigtuia  jinatmliér.  • 
A  nohii  giovinriu  cbe  TÌ.4Ìtò  e  piaiine  au  la  tomba  di  Canora  ,  dalla  aleaaa.  —  Ad  «n'aaaica  fai 
dono  di  un  raprelto,  •eherao  d«>lla  «laMa.  -  All'ìUuilr.  e  rullili,  preUlo  manAigaora  €^rl«  Ea* 
mannaia  de'  conli  Mnaaarelli  ,  ode  aatlica  di  Enrichetta  Dionigi  Qrfti.  -  La  Riipoila,  anacreM- 
ticA  di  Ad'l*  Curii,  -  La  Confidmia  ,  della  ileftsa.  -  La  Koka  del  eimilerio,  annetti  della  ila^ 
aa.  —  |)i  Fauatina  Buonarroti  Tedova  Sterlini.  «  Della  itrMa.  •  L'Addio,  trMlolto  dall' ingtew 
dalla  ilesia.  -  Vita  di  Laura  Baiti  Veraitt ,  larilU  da  CaUrima  Franeascki  è'errucci.  -  Carsi 
alla  lignora  Gabriella  bignorii,  ode  di  Eufrosina  contoMa  Del  Carretto.  -  ha  Ghirlanda  di  to- 
ralisi,  della  iteita.  -  Vita  di  un  cilladìno  labnrioio  e  filantropo  (dott.  Giva.  Serranti),  di  ^aia- 
ntrtla  Tommatini.  >-  L'Ineendio  di  Parca,  taraine  di  jimgrla  eouloHa  Saeeemi  i*r»ép»ri.  •  In  loda 
della  ven.  leiva  di  Dio  Maria  Clotilde  di  Borbone,  ■onelli  della  ileaaa,  -  Spiatola  di  Ltùta  MieM 
Jhria  lilla  LazoUi  a|  padre  ino  Dumenico  Laiolti.  -  Colombo,  aonetto  dalla  ateata.  *  l>ue  aunci'lì 
della  ilrana.  -  Due  capìlnli  di  una  novella-  inrdila  ialìlolala  Suor  Mari*  della  Pfovridanaa ,  di 
Ottavia  Borghese  conlnaa  Maaino  di  Momhello.  -  Mritanutle  ,  roinansa  dì  D.  E.  •  Il  Con* 
forlalorio  del  condannalo,  novella  di  Speri ttta  Zanarii  BMUomi.  -Il  Rìmprttrero  a  Gi|i,alanu 
rOalicali  della  alena.  •  Di  alcune  cote  ipeltanti  alla  edueaaione  de'  raiicialli  ,  framnenti  di  i*. 
i7«  •  L'Alpe,  fantaaia  di  Giuseppina  Paggtolim  Lodigiani.  -  1  Prufunlii,  di  G,  P,  —  Alla  Luaa, 
annetto  di  JdeU  Curtì.-VsX  giorno  oooaailìco  della  ai^nora  A.  R. ,  di  Ó.  Z.  —  Da  faide,  idilli* 
della  alena.  -  Per  monaca,  dalla  aleaaa.  —  Al  Petiarea  ;  dalla  aleaaa.  -  La  baiMlrina  ,  della  atra* 
»a.  >  A  Lisa  ,  di  ^.  G,  -  Il  Pianto,  d'incognita  Brìgoaneae*  ■•  Il  Grillo  ed  il  Farrillio»,  la- 
Tula  di  Francesco  G ritti ^  voltala  in  italiano  da  A^.  iV.  -  La  Boia  ,  aooello  della  *lci»a. 

Compilatore  di  queala  atranna  è  Opprandino  Ar'rivaben».  •  NeTarono  alampatr  poche  copie  ta«4« 

a3G6.  Stbbnna  italiana  ver  l'anno  i8S8.  Aivio  K  -  Milano ,  P.  Ripa- 
monti Carpano.  — *  Jn-8>  ai  pag.  iv-aSa  e  7  intagli.  Infima  Irf^tura.  8.  5o 

Dedira.  -  Il  Rioiifl  d' Inide  e  di  Serapide ,  TiamAienlo  d'  una  deacrtiìone  di  Booaa  a*|e{orBÌ  h 
Marc'Anrelio.  7*ullio  Dandoh.  -  I  Morti  di  Torno.  Ctsara  Canta*  -  Gianbatiiata  Brlaaoi, 
cenni  di  Carlo  LeonL  -  Pec  decenne  beltin ima  e  cara  fanciulla* oilr  di  Giuseppe  Borghi.  -  l'a 
Bacconto  di  Carlanlonio.  F.  .^ata.  *  L'Inno  di  primavera.  Agostino  Cas:naii,-  Oìacordie  drih 
famiglia  Pico.  Franeaseo  Amhro9oli.  -  Suor  liabella.  Jdels  Curii.  -  Collouuii.  UteheU  Farm».  • 
Alrnni  Rum^i  dell'anno  i35o,  ritmo  alorico  di  Giovanni  CoìUtut.  -  l  Corvi  ed  il  poeta.  Bo- 
nella di  Opprandino  Arrivabene.  •  A  Maiia  Vergine,  ìunodi  Antonio  Pertriti,  «La  Sanaaiiie, 
aoarronliche- bibliche  dello  atraao.  -  Danni  del  lui«io.  B.  J,  •*  11  Pea^atarc.  A*/«iacrac«  Ca- 
po*%i,  •  8ludii  itniici  iulorno  airone  luperatiiioni  nel  medio  evo.  Defemdemle  Smrthi.  -  Pr<*rn- 
bii.  Cav.  Angiolo  A/aria  Bieci,  «Alla  ina  cariaaima  lìglia  Tereia  ce,  Irllera  drl  inarche»e  Va»* 
•imiliano  Angeletli,  -  Sopra  il  luaao  de'  Cori.  G.  Jf.  B,  -  E|iigraBini.  OppnssidtmQ  Anirs' 
heng.  *  Venexia.  T.  U.  -  Facezie.  Mìcksle  Hariorio,  -  La  gratitudine  del  Lirio  «Ila  marni  ci 
Ferdinando  I  ,  ode  di  Ciutepps  Porta.  •  8.  Francraco  di  Salci.  Cesare  Boi'ida.  —  Un  fHva 
amore,  rimeinbt^anse.  Cesare  Benetoni,  -  Brano  di  iloria  ladii*i«iNi.  Aletrhiuii»  Gahka.  •  U 
Muia  e  la  veccbieica  ,  reminÌBC<*nia  di  ana  aaana  dell' KUade  antica,  dall'  a«loc*  della  MclaJii 
ilalicLe  (5.   Biava).  -  Ritmi  biblii-i.  Giuseppe  Bevrre. 

Compilatore  di  queata  alrenna  h  Atichets  Sartorio.'-  Ne  furono  alampnte  pocha  copie  ìb-4- 

a3(>7.  Strenna  postica  sacra  b  moralb.  N,  If^»  Mocccxxxrttt,  -  Monza, 
lipografla  Corbetta.  — -  Iu-i6^  di  pag.  194^  disegno ,  frontispizio  lilo^n- 
fico  e  giornale 1.  ^4 

G.  Della  Caaa;S.  Filippo  Neri;  G.  Chtabrara;  O.  B.  Marini;  F.  Tntt;  Carlo  M.  Maggi:  F.  Ot 
Lenienc;  C.  Ruica;  B.  Menxini;  G.  B.  Colta;  G.  Ercolani-,  B.  Manfredi;  A.  Guidi;  LKfaj(«pi; 
O.  Miozooi}  L.  Ceretti;  V.  Allicrij  A.  Muaai;  L.  Fuacooi|  6.  Partioari-,  V.  Monti-  A.  Ccian; 
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F.  Giaani;  €•  Arioi;  A.  Manaoni;  P.  A.  Paravia;  C.  G.  Oodh  A.  Cagnoli;  A.  Carli;  M.  A* 
Parenii;  L.  bantorci;  C.  Goaila-,  G.  Tunelli^  L.  Toccagui:  A.  Pareoli;  P.  U.  8iloral.-<;  ChiarA 
Moxsonì  Bernabò  fiilorata*  C.  Malvasi)  8.  Biava}  G.  Borglii;  Aaoaino* 

3368.  Strbhrà  TB4TEALB.  Anno  I.  -  Milano  ,  presso  P.  Ripamonti.  — > 
In-i6,  di  pag.  x-3io  ,  frontispizio  con  la  ritratti,  e  i  ritratti  litografici  di 
Poggi ,  della  Manetta  Brambilla ,  di  madama  Schoberlechner  ;  e  della» 
Forconi ,  di  Rubini ,  di  Ronzani  e  di  Lablache  in  costume.  Infima  lega- 
tura  6.  a5 

Il  comptlalnre  ai  Ivllori.  F.  Rfilu  '^  BiooM^riM,  Cav.  Nicolò  Ziosarrlli,  di  F  Hegti*  -  Vin-« 
crnxo  Bi'llioi.  <li  Benedetto  Bermani.  -  Im'ì^ì  llrnrj ,  di  Frtineeaeo  Begli.  -  Fabrìxio  SrTeai , 
drl  rav.  F.  Bomanì.  -  FÓESXB.  A  Fanny  Tarchinardi-Peraiani  e  Antonio  Poggi,  odedcll'aVT. 
Findaccì.  -  A  Luigia  Boccabadati  ,  dell'avv.  Bucce/leni,  m-  A  Nicolò  Pa^nini ,  del  cav.  F.  B»m, 
m»ni,  "  AG.  B.  Rubini,  dì  aalora  iguulo.  »  A  Mariella  Brdiubi)la,  dell' aw.  Bucelleni,  «• 
FmnsMMRi»  -  Della  corengraQa  in  Italia,  di  Francesco  Begli.  -  Dei  commedianti  italiani ,  dt 
Franeeuo  Begli,  •  Se  il  teatro  sìa  o  nn  un  bene,  di  G.  B.  Cremeneai,  —  ìì  Giovine  poeta  e 
la  aua  commedia  ,  del  pror.  G.  ktarèmonli»  -  Rubini,  o  Dei  tenori  dMtalia,  di  on  Turcn.  •  Ttut» 
TMS.  Italia.  Milano  (Alcune  cbiacchirre  preliminari;  Sacieti  mosicali  privale;  L'Anlanno 
del  i83€  alla  Scàia  ;  Caniavale  del  i856-37  alla  Scala  ;  I.  R.  Teatro  alla  Canobbrana;  Au-' 
tunno  del  1837  alla  Scala;  Teairo  Re;  Teatro  Ca roano.  -  Pavia,  Cremona,  Breacia,  IHanlova  , 
Rrr^aran,  Veneiia  ,  oc.  -  GlRMAlfi*.  Vienna:  Arlitli  italiani;  arli»ii  tedeacbi.  *  Fbamcia.  Pa- 
rigi (Gialla  Griai  ,  Lablaehc  ,  Rubini,  er).  -  IHOBILTBHBA.  Londra.  »  PORTOOALLO.  Lis- 
bona. -  RvssiA.  CMea«a.  -  Spaoma.  Madrid.  ■—  Un  paragone  e  il  auo   pen-h^^  di  F,  Begli. 

Nella  ciiiierla  leggeal  !  i' Strensa  loalralf  ci^ropaa  ,  n.  I  »  i838  i>.  -  Vaiii  articoli  aoqo  Kattà 
dal  u  Pirata  »• 

3369.  Stodii  di  Giuseppe  Elena  f>er  pataatempo  agli  amatori  del  dite' 
gno.  -  Milano 4  presso  l'autore.  —  Fase.  Ili  al  VI.  In-4.  Ogni  fase,  di 
4  disegni  litografici.  Complessivamente • io.  44 

•  Vedi  n.  3S65  del  iSòd 

33^0.  Sri  vAitTAGCi  dell'  uvita  cattoltca  mbl  pbbssbtb  stato  morale  « 
PATOLOGICO  DI  BUBOPA  ,  dìscorfo  deWab,  Oioachimo  Geremia  di  Colonia*  -'. 
Napoli,   1837.  —  In-8,  di  pag.    16. 

3371.  Sul  tbltro  01  daktb,  lettera  al  chiarissimo  marchese  Gino  Cap^ 
poni  del  marchese  Pompeo  Azzolino.  -  Firenze^  stamperìa  di  Luigi  Pex*' 
zate^  1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.  78  e  tavola.  ' 

■      •  ■  •  •  •  • 

a37').  AL  Sco  TBVERo  AMICO  BEHBDETTO  BiA^CHl.  Per  U  nozze  di  Paola 
Manzoni  con  Camillo  Noè  intitola  questi  versi  C.  B.  -  Milano^  ^837^  coi 
tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola*  —  In»4^  à\  pag.  8. 

11  Trovatore. 
2373.    SuPPtlMBHTO    AL   DIZIGITARIO     ENCICLOPEDICO     DT   SCIBVZE  ,  LETTERE   ED 

ARTI  ,  compilato  per  la  prima  volta  da  Antonio  Bazzarini  e  C. ,  1837.  ^- 
Fnsr.  VI  al  XI V  (voi.  i,  fase.  6  al  i4).  In-8.  Ogni  fase,  dì  pag.  g6  (BEA- 

GLI).  ;..•.• '•  — 

Per  gli  associati  nlla  sola  parte  seconda ; .  i.  q4^ 

Ncli'aniipoftolrggeti:  «OrtograGaenciclopodiua  uni vcraile della  lingua  italiana,  parte  oecood»  ». 

!:!374-  Teatro  completo  di  alprbdo  di  tigny.  versiobb  per  cuba  di  gae« 
TANO  BARBIERI.  —  Vol.  I.  La  Maresctalla  d'/énvre,  dramma.  -  Milano»' 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.  —  In-18,  di  pag,  172.  •  .  1.  ai- 
Pei  non  associati 1.  3oi 

NvlU  Gopcrla  leggesi:  u  Coltaaa  di  acelti  autori  drammatici  »•  —Vedi  il  ((Foglietto»  a.   10. 

^1375.  Tbatio  del  siGHOB  AUGUSTO  KOTzeBUE.  Edizione  seconda,  •  Vene*, 
zia,  Giuseppe  Gattei ,  1836-37.  —  Voi,  XLIV  e  XLV.  Iq-ì6,  di  pag  54» 
70-18,  68-3G-i4*  Ogni  voi i.  10 

2376.  Teatro  di  Shakespeare  ,  ircuintto  dall'originale  inglese  in  pinosa  ita^ 
liana  da  Cnrlo  Rusconi.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1837. -~  Fase. 

V\  (CimhHlino>.  fn-8  gr.  a  1  colonne-,  di  pag.  40  •  • 1.  /)0 

Fase.  VII  (Il  Re  Lear)    Di  pag.  44 i.  65 

3377.  Teorica  induttiva  del  periodo  si*iido  colerico,  discorsi  di  Gio, 
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Franceschi ,  già  jmif,  tottùuto  alla  cattedra  Hi  patoiogia  molla  mnmmtùà 
di  Macerata.  -  Macerata ,  dai  torohi  di  Giuseppe  Coriesa,  i83&  —  Dì 

pag.  66. 

0)7$.  hk  TstiUL  sàsta  kd  1  LoooHi  iLLUSTftATi  Dxcu  APOSTOU*  Pedate  fà> 
toresche  secondo  Tiirnevy  Harding  ed  altri  celebri  artùtij  istoria^  dexri' 
zione  ed  attuali  costumi.  Prima  versione  dal  francese  dedicata  alVilL  e  rtif, 
monsignore  d.  Gian  Pietro  Losanna  t^etcoro  di  Biella,  eia  t^escowo  tVAbido 
in  partibus,  vicario  apostolico  di  Alepyo  e  delegato  della  s»  sede  al  monte 
Libano,  prelato  domestico  di  S*  S.  ed  assistente  al  solio  pontificio,  -  To- 
rino, presso  Giuseppe  Poroba  e  C. ,  iSìy.  —  Jd-S  gr.  a  a  colonne,  di 
pag.  xU'i^ìi.  Con  4^  intagli  in  acri.iio  e  carta  della  Palestina  .  .  16.  80 

L'  opera  fo  ditiribiiiu  io  •%  ditpvnM  ()•  prime  S  sono  annnnciaU  al  a.  ?7t),  •  itr^  ritc«^ 
tradution*  anonima  di  fincemno  Andf  Ptyron.  NaIU  coperta  leiucaì  tolafliente:  «  La  Tem 
Santa  ed  i  luoghi  illutlrali  dagli  apostoli.  'Vedute  piltorettlie  accoado  Tvrner ,  Manliaeed  aliri 
ceirbri  artisti;  istoria,  desrrÌBinne  ed  allaati  coalumi  ,  coaipiUli  dai  ai|;norì  ab.  Gr.  della  ix^ 
cesi  dì  Versailles  ad  A.  Egroa,  ano  dei  oollaboratori  agli  Àaaali  dei  Titf gi  u. 

a!^79.  Trìttato  compidto  di  fabmacia  teorica  e  pratica  ,  di  J.  J.  Virer.  - 
Verona,  tipografia  poligrafica  di  G.  Antonelli,  i836.  —  Fase.  XII  e  XIII 
(voi.  II ,  fase.  4  e  5).  In-8.  Ogni  fate,  di  pag.  g6 i«  3o 

a3Bo.  Trattato  completo  di  ostetricia  ,  di  Alfonso  Velpeau.  Prima  ver» 
sione  italiana  di  Giuseppe  Coen.  -  Venezia,  coi  tipi  di  Luigi  Plet,  183;. 
—  Fase.  V  e  VI.  In-4>  di  pag.  80.  Ogni  fase,  con  2  tavole  litografiche,   a.  17 

338 1.  Trattato  delle  bsomazioki  giudiziarie,  c/i  Orfila  «  Lesuear. -Ve- 
nezia,  tipografìa  poligrafica  di  G.  Aoto/ielli»  1837.— Fase  VII  (toI.  II, 
£i8c.  3).  In-8  gr. ,  di  pag.  80 —  87 

Vedi  n.  8o4  del  i836. 

a383.  Trattato  teorico-pratico  sdll'  essekza  ,  satura  a  coanizioii  du 
CoiTRATTi  civili  E  LORO  FORME.  DeWavvocato  Gìo.  Battista  Falconi.  -  Ro- 
ma ,  stamperia  delle  Belle  Arti.  —  Fase.  XXVII  al  XXX.  Id-8.  Ogni  fsK. 
di  pag.  80 I.  35 

a383.  Tre  faetasie  poetiche  di  Antonio  Zoncada.  -  Milano  ^  dalla  ditta 
Angelo  Bonfanti^  1837.  -^  In-ia,  di  pag.  I3. 

Vedi  n.  a549. 

a384.  IL  Triokfo  della  sarta  sede  e  della  chiesa  contro  gii  tusahi  dei 
novatori,  combattuti  e  resointi  colle  stesse  loro  armi.  Opera  di  d.  Mauro 
Cappellari ,  monaco  camaldolese,  ora  Gregorio  Xf^I  Motnmo  pontefice.  -  In 
Venezia ,  nella  casa  del  tipografo  editore  Giuseppe  Battaggia  ,  1837.  — 
Fase.  II  al  VI  (ultimo).  In- 10.  Ogni  fasci  di  pag.  96 —  91 

3385.  GLI  Ultimi  trenta  ciorui  del  carhetalb  saktificati  i«  oiore  di 
MARIA  ss.  addolorata  ,  del  p,  A.  Muzzarelli.  Dolori  mentali  di  Gesù  Cri- 
sto  nella  sua  passione,  delia  beata  suor  Battista  Varani ,  a  stil  purga» 
ridotti  dal  p,  Lorcnao  Scupoli.  -  Parma ,  per  Pietro  Fiaecadori ,  1837.  — 
ln-33,  di  pag.  viii-soo. 

3386.  GLI  Ultimi  trerta  ciorki  di  carheyalb  santificati  dai  divoti  del 
cuore  addolorato  di  Maria.  Prima  edizione  milanese  riveduta  da  un  sactr' 
dote.  -  Milano  ,  a  spese  dell'editore^  1837.  —  In-Sa^  di  pag.   193.  —  5i 

Io  Gae  Icggesi  :  <c  Tipografia  Bcrnardoni  ». 

3387.  U'  ^^^  RODRIGO  DEL  SECOLO  Xì\ ,  scene,  •  Milano  ,  presso  Obu)* 
bono  Manini.  —  In-18,  di  pag.  io8>  3  intagli,  giornale  pel  §838  e  carte 
bianche.  Infima  legatura 1.  7$ 

3388.  l'  Universo  di  metbr  ,  o  sia  Disegni  e  descriziosti  di  quanto  vka 
in  tutta  la  tetra  di  più  meritevole  d'essere  ^*eduto  ed  osservato,  f^ersiont 
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italiana  sulla  tèsta  edizione  tedesca,  -  UUdburghauscn  e  Nuova  York ,  dal« 
r  Istituto  bibliografico  ;  i836.  —  Voi.  I,  dispensa  7,  8  e  9.  In-4  obi., 
di  pag.  IO ,  IO  ,  8.  Con  4  >  3  e  4  intagli  in  acciaio  (Collegio  di  Yale  m*! 
Connecticut  ;  Bamboroug-Castlc  ;  Palazzo  reale  in  Amsterdam  ;  Il  Cingcl 
in  Amsterdam;  Costantinopoli  ;  La  Rocca  di  Klumra  nel  Tiroio  ;  Conio; 
Edimburgo  ;  La  Dogana  e  Santa  Maria  della  Salute  in  Venezia  ;  Tugurio 
di  un  aTTcniticcio  neirAmerica  settentrionale;  Ponte  della  Kupe  della 
Virginia).  Ogni  dispensa .  i.  o4 

11  prono  è  coAtanlemeole  di  aiM  lini  e  4  eent.  par  (••e.   Al  o.  i*oo  leggMÌ  àitytr, 

3389.  Uh  po'  PBa  tutti.  -  Milano  ,  presso  Carlo  Canadclli.  —  In-i6^  di 
pag.   ia6,  6  intagli  e  giornale  pel   i838.  Infìma  legatura >•  74 

[<«  Odo  Capanne;  L'Avrcoire^  L'Oapite;  Il  Mio  Barbiere^  Il  Trovatore  a  Dorina;  Il  Salalo; 
Le  Viaile  e  i  visilatori:  Diecimila  franebi  di  rendila;  Il  Pianto;  Lo  Speli ro  profeta;  Babilooia 
•nlica  e  moderna)  Le  Rclasioni;  I  KaUi  .  la  «toria  e  le  cronaclie;  Chi  pretta  e  clii  prende  •  pr»- 
atito;  ImpoMÌbile  1  Vedremo.  -  È  compìlaaione  anonima  di  6.  B,  Crtmonett, 

aSgo.  l'  Uomo  sekz'  ombra  ,  dono  di  simpatia  al  gentil  sesso.  -  Milano  , 
presso  Omobono  Manìni.  —  In-iS^  di  pag.  i44>  4  intagli  e  giornaletto 
per  Panno  i838.  Infima  legatura a.  -^ 

E  Trr»ione  dal  tedesco.  Vi  m  aggiunge:  ciLe  Inrelieili  del  pia  felica  degli  uomini». 

3391.  Vbbsioib  di  bpigbammi  GBBCi.  -  Roma  ^  dalla  tipografia  Salyiucci^ 
i836.  —  In-8,  di  pag.   20. 

Versione  dell'abate  Vomenico  Smntueei  per  le  none  Franeetchi  e  Boneompag<ii  Ludovìj.i. 

3393.  Vbstbndo  l'  abito  salesiano  bmahublla  db'  costi  scotti-gallarati 
DUCHI  DI  8.  PIETRO  y  PRiHCipi  DI  MOLFETTA  ,  EC. ,  BG.  Parole  del  sacerdote  6l 
I.  -  Milano^  per  Antonio  Lamperti,  1837.  —  In-49  di  pag.  10. 

3393.  Viaggio  fatto  sullb  costb  dalmate  ,  onBCo-vBBBTE  ed  itale  kbl* 
l'anho  mdxi  e  sbgubiiti  da  prè.  Francesco  Grassetto  ,  Motr,  -  yia^uio  di 
Filippo  Pigafetta  dal  Cairo  al  monte  Sinai  nell'anno  moLurit,  -  l^iag^o 
per  diverse  parti  d' Europa j  fatto  e  descritto  dal  conte  Ascanio  Conti  ,  ca'» 
caliere  gerosolimitano  in  compagnia  del  conte  Girolamo  Trissino  nell'anni 
MDCjrjr'rr,  -  Piaggio  ùi  AUmagna  del  conte  Girolamo  F orto  Jalto  neU 
l'anno  Mocctz-x,  —  In-8 ,  di  pag.  33  ,  36  ,  34  >   16. 

Senta  nota   di   stampatore  ,  essendo  nel  vnlame  soUmrnie  tanti  oeehiclti  o  frontiapitti  motti 
quanti  sono  i  Uloli  qui  aopra  indicati,  ma  intendi  Veoetia  ,  dalla  tipografia  di  G.    B.   Merlo, 
no  1837. 


3394*  ViRTo  b  delitto  y  o  La  Famiglia  del  masnadieroj  nouella  storica 
del  secolo  iriy  di  Gaetano  Barbieri.  -  Milano  ,  presso  la  ditta  Angelo  Boi»^ 
fanti.  —  In-18  ,  di  pag.   ii6*x\viii 1.  — ^ 

Le  xxvill  pag.  sono  oot-apaie  dal  n  GiortiMle  per  l'anno  ift38». 

3395.  Vita  di  giobcio  lobo  byroh,  compilata  da  Giuseppe  Nirolinl.  - 
Piacenza^  dalli  fratelli  del  Majnò^  1837.  —  Tomo  il.  lu-34>  di  pag. 
33o '. • I.  — ^ 

Vedi  n.  iC85  e  1730  del  iS^. 

3396.  LA  Vita  interiore^  ossia  La  Vita  nascosta  con  Gesù  in  Dio.  Ojfetn 
composta  in  francese  dall' areiiliacono  e  doti,  in  teolot'ia  Ennco  Maria  Bou» 
don,  e  resa  in  italiano,  rifusa  e  corretta^  1837.  -  Ir'crrara ,  presso  Fran- 
cesco Pomatcilì.  —  In- 16  gr. ,  di  pag.  330. 

3397.  Vite  e  bitratti  dellb  dokkb  cblebbi  d'ogni  paise.  Opera  della 
duchessa  d'Abrantés  ,  continuata  per  cura  di  letterali  italiani,  -  Milano  « 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  1837.—  Disp.  LX,  LXl-LXli  e  LXIII-LXIV 
(voi.  Ili ,  fase.  19  ,  30-3I  e  32-33).  In-8  gr.  ,  di  pag.  16  ,  3»  ,  33  (Aspasia 
di  Milcto ,  di  Ignazio  Cantii  ;  Madama  Elisabetta ,  di  Federico  Fayot  ; 
Teresa  Bandettini  ,  di  Giuseppina  Poggioiini;  Beatrice  d'  Estc,  di  Ignazio 
Cantiì  ;  Madama  Necker^  della  Contessa  di  Bradi).  Con  5  ritratti  com- 
plessivamente. ........     3.  5o 
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3398.  ViTt  B  aiTllATTT  BI   XXX    ffLLUini    VStR&AEM.   *   BologQS  ,  lilogn&l 

Zanooli.  —  Fase.  XXI.  Io-foglio^  di  pag.  6  e  ritratto  Uiograflcodi  Vìd« 
cenzo  Bellini 3.  » 

11  f«e*simil«  del  aaetrdoto  Vincenio  Belliai  fu  di>tnhuilo  colla  prMvAasle  dùfraM  n. 


LIBRI  IN  DIALETTI  DIVERSI. 

a399.  i''ÀvAiiiziA  ,  satù'a  prima  c/i  Quinto  Orazio  Fiacco  ,  esjHuUi  in  diar 
letto  milanese,  -  MilaoD ,  1837,  coi  tipi  di  Fr.  Sainbrunico-Vikinara  succ 
a  Pietro  Agnelli.  À  spese  del  traduttore.  —  Jo-8,  di  pag.  48  •  -  •  i*  ^ 

Col  U»lo  A  fronU*  K  lo  alCMO  traduttore  del  n.  iSS^  del  i836. 

LIBRI  LATINL 

3400.  Ahtoiiii  BiaTOLOHii  FLORA.  ITÀLICA  •  Bonooi» ,  ex  typograplueo  R. 
Masi,  1837.  —  Voi.  Ili ,  fase.  tea.  In-8.  Ogni  fase,  dì  pag.   ia8.   a.  i5 

Vedi  II.  84o. 

2401.  Bull  AHI!  romam  coutiruatio,  ce.  -  Rom»,  ex  typographia  Rere- 
rend»  Gamcr»  Apostolica,  i836.  —  Fase.  XX  ai  XXVll  (voi.  11^  fase. 
9  al  16).  In-foglio.  Ogni  fase,  di  pag;  40 • 3.  a3 

Vedi  n.  >Sf . 

a4o:i.  Gatvcrismus  ordinandorum  ,  ad  usum  dicecetii  medioianensii,  A'«- 
rolo  Co/etano  comite  de  Gaisvuk  caid,  archiepiscopo,  -  Mediolanì  ,  ex  Ij- 
pograpuia  Pogliani,  1837.  —  In-i6  gr. ,  di  pag.  Qa4 i-  ^ 

34^3.  Collbctio  sblrctà  ss.  ecclesia  pathum,  ec.  -  Distrib.  XLV  (Io- 
ni us  II,  pars  1).  Sancii  patris  Joannis  Cbrysoslomi  o/kAm/imco/w  co/wton- 
tinopolitani  opera  omnia  latine  reddita  atque  ad  fidem  editionìs  Montjkit' 
comi  exciissa,  -  Mediolani  ,  typis  Antonii  Fontana,  1837.  -^  Voi.  XVI, 
parie   t.  in-8  gr. ,  di  pag.  316 •  •  .  1.  7^ 

a4o4*  Croraca  inedita  di  Giovanni  da  Parma,  canonico  di  Trento^  con 
postille  e  note,  pubblicata  da  Angelo  Pczzana.  —  In-4  >  di  pag.  xiv. 

Questa  cronaca  (cavata  dall'Appendice  al  |irimo  volaina  della  itoria  della  citta  di  Parsa,  «•* 
linuala  da  Aiif^lo  Petiana)  è  scritta  in  tarmo;  le  nota  aono  itaiiana  «fkUaca  del  cavalieic  ifa- 
ionio  Jlim**ettt  presidente  del  Iribanaie  d'  appeUo  della  Lombardia. 

iÌ9  aono  atali  tirati  |iechi  eaamplari  cbe  noo  aooo  io  commereio. 

a4o5.  Elementa  philosophijs  moralts  Josephi  Andnese  Sciolla,  in  regi* 
taurinensi  atìienceo  phiL  mar,  professoris  et  collegii  theologorum  sodi  ùi 
usum  regiarum  scolarum.  Edilio  terlia.  -  Augustas  Taurìnoram  ,  ex  tjpis 
Josephi  Favale,  1837.  —  Jn-8^  di  pag.  316 3.  5s 


Saxiano  ad  sigoum  Vulpis.  —  In-foglio  picc,  di  pag.  iv-84  e  intaglio. 

3407.  Lexicon  bpigrapiiicom  morcblliahum.  •  Bonoais,  ex  officina  Ab- 
nesii  Nobili  et  soc.  —  Fase.  XI  e  XII  (DED-EBUA).  1d-4.  Ogni  fase  ài 
pag.  io 1.  0; 

LIBRI  GRECI. 


Tre  voi.  in- 13,  di  pag.  348  ,  396,  396. 

<(  Il  Novrlliata  arali»,  oonlrnfate  ria^gi  rd  aTTfnIiire  anai  miraliiU  a  diicUavoli.  C*<uit»'« 
in  arabo  dal  dolio  Derviae  JbtAtkir^  tradoUo  dall' iuliano  in  greco  e  dm  ai<»lu  dilìgciua  eoK-a- 
dato.  -  III  VencBia  ,  dalla  li|>o|rafia  croca  di  Franccaco  Aodrcola,    ift37  m. 


a4 
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a4o9-  'BfUpoXhytov  xtÌ  9s>>fvo^^ó/icoy  roO  frovc  i8S8«  -  *Ev  BtvrrAse,  fe 
Txfc  'ÈaXì7V.  TvTTOv/sa^tac  ♦^acj'X^axou  *Ay$pi(i>'kx,  —  ]n-3a,  di  pag.  ^4. 

f(  Giomitle  e  lanario  per  Vaaiio  iS38«  -  la  Vcnetia  ,  dalla  lipografìa  greca  di  PraBc«aco  Jka- 
dr«o1a  »• 

4io.  UxpoLyLkri Ttìiìì  vjTot  V7  fisyóàin  6yLTtùTn)(^oq  nspiiy^ovTOi  nxctxj  rhv  àvYt* 
7xy  aÙTyj  'AxoXou5iav  èni  réXov;  $i  ,  xat  Toùc  xatT'J/ov  T/Oca^lt/ovc  , 
Yftvov;,  ra  ^MTayu'ytxà  xxt  'EfxrroCffi^a^ia  t;?;  oX>j;*Epr)oay.<5of,  xaè  rà 
'ATToXwT/xta  ©àOTOxta  toO  óXov  'EvtzvToù»  tt/Ootcti,  tÒv  'IxjTii^tov  kxvóva 
ft€  TÒv  Kvocov  TipLfùv  *lyjToOv  XotTTÒv  ^  TOvf  5uo  na^ax),y7Ttxovc  Kavóvse^ 
ctC  Tì^'v  'rrre/oaytav  ©foTÓxov  ,  xact  TÒv  Kxvóvsc  tov  'Axat^to-Tou.  Nfa  txlo* 
atC^  -*Ev  BivsTia,  ex  TìQc'E^iìijvtxi^c  Tu7ro7payiac  ♦patyxcffxow 'Av^pjwXa, 
^(à  barravi} e  rco^^o^cou  AcaaavTt^ou  ,  1837.  -^  Id-4  gr«  a  a  colonne  9  d(| 
pa^.  4-^0. 

.  fi  Paraclfltioa,  orrtro  Grande  perìodo  degli  olio  tuAni  saerì  romprendrnte  l'inlcra  nflìcialntk 
di  et<ì  >  Sonori  af;(;Ìanti,  (econdo  riatrun  tuono,  le  lodi  alla  ss.  Trinilù  ,  gli  inni,  i  lnc«marii^ 
i  cantici  dinii«sorii  per  tiitla  la  settimana  e  i  Gnali  per  tutto  l'anno,  non  che  le  preci  canoni- 
che a  fìetù  Cristo  e  alla  Brata  Verjtine  ,  e  quelle  che  ai  recitano  in  piedi.  Nuova  edizione.  - 
In  Veneiia  ,  dalla  tipografia  greca  di  Francesco  Audreola,  a  apear  dì  Giorgio  Diamantide  ». 
lochìoatro  nero  •  roeao. 

LIBRI  ARMENI  E  TURCHI. 

34' !•     f^«"*-9-Af^    '/*  ptunpiusn.    ^luj  tra^   n§a$a»aus^$tMU    ionpblrutt    *p    ^  •  |Pm*^ 

m^nufnatn    JjktirtfiMq  Ifl.  nU^'yuthpamtiamli  tatp^Mmtfi   a^^fi-tMtniru/ìb   nt-fum^b  *  • 
I»    llAM-Mij^fr,    '^   ^tMfutputiili    \Spp-njb    'Xutif^aftnL.  ^    SitOt^     —     In-4     ^    3    CO» 

lonnc,  di  pag.  i5o8 ' "4^ 

et  Uitionario  armeno-italiano  compilalo  dal  p.  EmmanmtU  Ciabriak^  àoUovf  inechilarisla,  «otl» 
la  direiione  di  monsignor  Sttiia»  Som»l  arcÌT*sfovo  di  itinnia  e  presidente  della  congregaaioM 
nechilarislsca.  -  Veneaia,    nelTisnla  di   5.   l^staro,  ia66  (dell'era  armena)». 

In  un  aecnndo  rreolispitio  leggesi:  u  Dicionario  armeno-italiano ,  composto  dal  p«  EmmanneU 
Cìaheiah  d<illnre  della  congregmione  m^chllarislica;  Veocaia,  tipografìa  mechilarislica  di  b.  Las- 
taro  ,  1937  n. 

La  partn  iiaiiana-armeoa  Tu  pobblioala  ai n  dal  t8o/||.,  e  dì  qaesta  havvi  anche  an  coropendi«b 
11  Ciakoiak.  cessò  di  virerà  il  i  gennaio  iS3S.  Vedi  il  u  Foglietto»  o.  a  di  quell'anno..  , 

^^fifhq^iuuÀKLm^   ^ptMAtfO/^i^  thtHMtlijtUt^^    \itjp-na-f^^*^  'liurtT  lh[n*rùj^l^ 
i^pf*    xJlh'''hsk  P'^P^^*-"^*"^  t     ^"'Iff    l^fìtut/ùp^^tnut  ^iuhlttlmpn.tH   "{"^ 

7Ck,jik  kx^^ì^bp*  ■  A^h^bp^  cji^p^'»'^ %  ^^"^p  *\p"i^p  u*"*^"'"* 

fìpn/tbmtu  ^f^uJiu*  U4^^  1830.  —  ln-8  picc,  di  pag    M^,  front ispizio 
e  disegno  intagliato 5.  u9 

(I  LaÉBCoti  del  lilosoFo  Youn/f  ^  ovvero  Inulti  di  Ynnng  tradotte  in  Inn-ii  vulgara  dui  b«n  uè 
Giovanni  Eremian  ^  primo  inlerpiele  a  Coslantinnpnli  per  i>.  M.  il  re  di  l}.>iiiiiinn-a  ,  dalU  vcr« 
•ione  dall' inglese  io  iranccse  di  Le  Journeur.  -  \'eaccia  ,  dalla  tipografìa  dvl  munasteru  di  d.  lj«a« 
a  aro  ,    i896  ». 

q4^3.    ^yiJ-JfV»»"*»    ^k/it-uoJ}ntÌt    tf/^b'-lt^    fìkt97Cj»€aikul'    'tip*    -   \\^r 

^k»'*lfB*''h  f    U*  "X^'p^p    xrusiituu[9-ppfth$t$ut   ^i^utiut ,  183^.  —  ln-a4  >  dì 
pag.  70 43 

<(  Versione  del  Manuale  del  iilosofo  flpiUeto»  —  Veneiia  ,  dalla  li|>ogiiilia  d<-l  niunisirru  4< 
S.  Laxtaro  ,  i83^  ». 

Versione  in  lia,iua  turca. 

^4^4*    Qac#|CiÀ«rs:./9^aJEr    'y^J^irpamn^p-b-gsA  'A    ^puf^tM^m.u    ilÌMJh^iinMa   Ir^Lt^^ 

éjg^iu£_m  -  |«  ìlirbirinli^  ,  *p  [Jnt^gA  'Xtuqutp ^  i83G.  —  ln-:i4  >  di  pag.  384 
e  dUegno • i'  74 

((  iC«posiaione  della  dottrina  ciittiana  \vr   istrutione  de' giovani    erv1es]a»liri.    Del    p^    Aiinuà 
Putchg  -  dottore  mccbitarisla.  ftccouda  ediiiooe.  <-  Veneaia,  uell'iaola  di  6.   Laaaaru  ,  i83G  ». 
Jn  acmcDO  volgare. 

341 5.    <l|atfa«ffJSnri^^cJkr    i^pni^    Q^oay^'^afvìr^  '  ^pf'^-^k  ì    Putpt^tiiaAtt-ut^ 
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y«ifcy»»r  ^wi»ffMM,  i836.  —  In-ia  picc,  di  pag.  5gD  e  disegno  .  .  a.  6i 

(t  Avventure  "ili  RnhtawD  Crutoe  IradoUe  dalla  fraoceM   nelU  lingua  oaiìoiuiU  dal  p.  Jf «aaa 
PuMchg'  dollore  mrchiUfiiU.  -  Venewa,  ne!ri»o!a  di  8.  Lastaro,  t83€». 
lo  armeno  Tolgar*. 

LIBRI  POLIGLOTTI. 

a4i6.  Prbcbs  sancU  Nersetis  Claje.nsis^  Armenìorum  patriarchn^  vi^nd 
quatuor  Unguis  edita,  -  Venctiis ,  in  insula  S.  Lazariy  1837.  —  Io- 13 
picc,  di  pag.  434*  Con  ritratto  e  frontispizio  intagliato 11.  3i 

la  ameno,  green.  Ialino,  italiano,  francraa,  apagnuolo,  tedesco,  olaadeae,  aTtedose,  ìa^lcw, 
irlendeae  ,  ruaao,  pniaero ,  illirieo ,  angareae ,  georgiano,  oliopieo,  torco  ,  poraiaM»,  arabo,  •• 
riaco,  ebreo,  ealdaioo,  cinoao.     .  ^,     .     ,.    .      .       ..      _..      .    .        ,    ,.  .  ... 

Già  da  molto  tempo  era  «lata  fatta  dagli  ileai  padri  nachiUnati  no'  ediaioiM  in  ava  liapa , 
poi  in  dieci,  poi  in  quattordici,  poi  in  aedi  ci ,  finalmente  in  ▼enttqaattro.  In  questa  cbe  av 
nunciamo  fu  ommeaao  l'armeno  rollare,  il  (reoo  volgare  e  il  aorrtaao ,  aggiontori  ìnvoce  l'e- 
tiupico  ,  lo  avedeae  e  il  cineae* 


IliUno ,  aa  dicombra  i83f . 


Art.  Foit.  Stklla  b  Figli  , 

Kditoci  a  propriaUriI  del  Rigt^Uior»  italiano  e  ttnmkrt 


Alxmlwkir,  a4o8. 
AUierti ,  a354. 
AliLert,  2207. 
Amoretti,  2387. 
Andrea,  aac^p. 
Angdini,  aa44* 
Arago,  2255. 
Arnout,  2267. 
Asson,  2154. 
AboIìoo,  2371. 
Balsac,  2265,  2272. 
Barincrì  2394* 
Barelli,  23oa. 
Barlocci,  23o4* 
Bartoli,  221 1. 
Battaglione,  2278. 
Bazsarini,  2373. 
Becchi,  225o. 
Bf^idor,  2174. 
BcOini,  2333. 
Bertuloni,  2400. 
Bisio,  2262. 
Boriglioni,  2170* 
Borsari,  2298. 
Bosi,  2192,  2193. 
Botta,  236i. 
Boudon,  235)6. 
Bourdaluue,   232p. 
Branca,  235(),  236o. 
Bninati,  2324* 
Bruno,  2290,  2291 
Buonafede,  2295.  , 
Biuani,  2182.' 
Camerini,  2257. 
Campiglio,  a3o6. 


UIDICB   DEGLI   AUTORI. 

Cantù  L,  2164. 
Cantù  •  Sartorio,  a307. 
CappeOari,  2384* 
Caponi,  2348. 
Carroos,  22i5. 
CarU,  23i8. 
Castelli,  2358. 
Cattaneo,  21 55. 
Cavalca,  21 84* 
Cavedoni,  233a. 
Chclius,  23 II. 
Cberbi,  aaSa 
Ciakdak,  aAlt. 
Combi,  23o3. 
Consonni,  2201* 
Cottin,  2249* 
Cremonesi,2i58,2t67, 
2221,  2226,  2389. 
Dall'Acqua,  23o8. 
Dante,  2227. 
Dogliani,  2222. 
Dominicis,  23 1 5. 
Diunas,  2347. 
Eandi  ,  223j. 
Edwars  e  Comte,  2248. 
Elma,  2317,  2369. 
Eiiilteto,  2A13. 
Faliriani ,  2^46. 
Falconi,  2382. 
Federici,  2288. 
Ferrarese,  23 14. 
Fomara,  21 5i. 
Franceschi,  2377. 
Genlis ,  2266. 
Geremia  y  2370. 


2i85. 
Ghiona,  2284* 
Gto.  da  Panna,  24^ 
Goethe,  2353. 
Grassotti ,  2252. 
Grisostomo,  24o3. 
Grossi,  2254. 
Imberti,  2337. 
Kotaekue,  2375. 
Lallement,  2352. 
Leroy  d*Etiolles,  23l3. 
Locamo,  2i53. 
Lombardini,  2a47* 
Magalotti,  2209. 
Magnaldi,  2232. 
Mansoni,  2342. 
Mann,  2170. 
Menart ,  2357. 
Mensini,  2223. 
MoBtanelli,  23o5. 
Mont^mont  ,  2187. 
Muaarelli,  2385. 
Nani ,  2356. 
Nersete,  2416. 
Nervi,  2178. 
Nioolini,  2395. 
Orario  ,  2399. 
Orfila  e  Lesueur,  238 1 . 
Osboli,  2168. 
Paganesti ,  22^5. 
PaUastrelli,  2J22. 
Paschi,  23l2. 
Peaaaoa,  2340,  236a. 
Piano,  2290. 
Pttseh,  l4'4* 


Rupnl,  2328. 
Reioeri,  223i. 
Ritti,  2157. 
Rosinì,  a3oo. 
Rosmini,  233i. 
Salea,  2393. 
ScMciga,   2289. 
Sdutti,  a3a3. 


Sctulla,  a4o5. 
Shakespeare,  2376. 
S<^iieri,  ai8i. 
Sei^Ncrif  ai63. 
Souogno,  a24x 
Spovme  ,  aaaa 
Stuart  e  Ravvi,  217I. 
Tasso,  2270,  2271* 
Tenui,  a35o. 
Thierry,  a363. 
Tosi,  aaaS. 
Tniitini,  2166. 
Tummi  ,  a3i9. 
Ugolini,  2208. 
Vehieau  ,  238a 
Vida  ,  2224. 
Vigna,  aa9&. 
Vigoy,   2374. 
Virpy,  2379. 
Viviani,  2264. 
WaUor,  2338. 
Vovng,  a4i2. 
ZoQCada,  2349,238}. 
Zoiiiy  22^. 
Zuccagai-OriMidiai , 
2217,  2218. 


Vedi  per  gli  aDiaBeii  il  F^gUeita  che  ?•  wiito  m  spetto  bumcto. 


TIPOGRAFU  BERNARDONi. 


Slnno  Utìo,  (N  Ili)  JPtirmbre  1837. 
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(  /  prezzi  delle  opere  sono  in  lire  italiane  ) 


LIBRI  ITALIANI. 

3417*  Albo  felsineo,  strenna  per  Panno  i838*  Anno  III,  -  TipiMelU 
Volpe  al  Sassi.  -^  Io- 16 ,  di  pag.  aa4* 

Ama,  racccnlo  alla  maniera  di  Stero*;  La  Ricoootceosa;  La  Vita  di  una  donna  del  popolo; 
La  Logica  di  un  barbiere;  Le  Vicende  della  cirilti  ;  La  Conladina  nobilitata;  La  Gioriue  «rtieta 
•  gli  artitli;  Curarne,  OMÌa  L'Amore  della  terra  natale;  Oli  Spataaeammini;  1  Baooi  rìtparmi| 
Il  Pitlora  per  «more. 

La  noTella  degli  Spaixacammini  (di  j4*  Uaurì)  fu  oell' u Eco  »  del  iR  luglio  i83a;  Il  Pittore 
per  amore  (di  />•   Sacchi)  oell' ti  Indicatore  n.  Le  altre  cose  paiono  pure  riprodotte* 

3418.  Album  di  scelti  costumi  lomb4bdi  ,' ossiano  Cento  disegni  caratte^ 
risiici  tratti  dal  vero  dal  pittore  Giovanni  Locamo.  -  Milano,  presso  P. 
Bertotti ,  giù  del  ponte  ai  Porta  Tosa  lungo  il  naviglio  n.  3oo  ;  nel  suo 
negozio  di  stampe  corsia  del  Duomo  n.  58o.  —  Fase.  V.  In-foglio ,  di  4 

disegni  litografici * i*  74 

Colle  figure  colorate 3.  4^ 

^19.  Alessàkdbo  d'  appiano  signore  di  piombino,  cantica  </c  Alessandro 
Bulgarini.  -  Lucca,  tipografia  Giusti  ,   1837.  —  In-8. 

24^0.  Almanacco  comunale  e  provinciale  milanese  ,  ossia  Manuale  eco* 
nomico'Slatistico  di  Milano  e  sua  prot^incia  per  Vanno  1837.  -  Milano  , 
dalla  tipografia  Malatesta  di  Carlo  Tinelli.  —  In- 16,  di  pag.  vi-354>  a*  17 

24^1*  Almanacco  ecclesiastico  per  l'anno  §838.  .^nno  AA/f^.  -  Milano, 

Eresso  la  tipografia  Pirotta  e  C.  —  In-a4  >  di  pag.  aSa  e  ritratto  di  donna 
eopoldina  Naudet i.  — 

24^3.  l'  Alpe  ,  fantasia  di  Giuseppina  Poggiolini  Lodigiani.  —  In-8  9 
di  pag.  8. 

Tipografa  Gnglirlmini  e  Bedaelli.  -  Estratto  dal  n.  1365. 

2433*  Anna  bolena  ,  dramma  per  musica  in  occasione  della  fiera  di  lìeg' 
gio,  -  Reggio,  tipi  Torrcggiani,  1837.  —  ln-8  picc.,  di  pag.  4^  •  >•  — 

24a4*  dbll'  Apocalisse  di  s.  Giovanni,  f^ersione  poetica  di  Francesco  Pe- 
rez. -  Palermo,  tipografia  del  giornale  letterario,  i836.  —  In-i6,  di  pag.  64* 

l'ubblicato  nel  1857.  -  Vedi  a.  1%  del  |836. 

24a5.  Appendice  per  li  cavalibui  d.  Giovanni  e  d.  ubrbto  la  grua  ,  di 
risposta  alla  memoria  della  vedova  principessa  di  Carini,  -  Palermo,  1837, 
per  Garofalo.  —  In-4,  di  pag.  38. 

Anno  in.  i2 
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3426.  l'  Abchitbtto  DP.LL»  STRADE  FESBATC ,  ouvero  Sttf^^ìo  xui  princifnì 
generali  dell'arte  di  formare  le  strade  a  ruotaie  di  fèrro.  Vi  E<liianlo  Biol, 
altro  dei  sovraintendenli  all'esecuzione  della  strada  ferrata  da  S.  Stefano 
a  Lione,  lineato  in  italiano  con  note  ed  aggiunte  dall'  ingegnere  Luigi  Tatti. 
Unitavi  una  memoria  di  Davide  Hansemann  relati%'a  ai  rapporti  pohiià. 
ed  economici  di  questa  specie  di  strade.  -  Milano ,  presso  Angelo  Monti 
libraio,   183;.  —  Distrib.  I.  In-4  ,  di  pag.  tiii-i36.  Con  3  tavole.  5.  n 

N**!!' «nlìpoiiii  1cggr«i  :  u  ScrlU  biblioteca  dell' iiig«-gnere  cirilr,  Tolame  ■«diceaimo  i».  -  Vedi 
B.  a349  del   iA35. 

a4'3!7.  Architettura,  idraulica,  ce.  Di  Bernardo  Belidor.  -Mantova,  presso 
gli  rdilori  fratelli  Negrotti.  —  Fase.  XV  (tomo  II).  In-4  >  «Ji  pag  4^  f 
5  tavole 3.  o^ 

Vedi   r  imeni  rrnalitpisio  ■!  n.  4^^* 

24^8.  Arte  pratica  di  economia  nutritiva  e  refrigerakte  per  far  roso- 
la di  tutte  le  maniere  fcon  distillazione  e  senza),  consente  e  marmellate  di 
frutta  e  di  agrumi^  gelati  d'ogni  sorta  e  marzapani  di  quaLsù'oglùxJ'orma; 
fini  Jbrestierij  acqua  di  colonia j  altre  acque  profumate _,  e  molte  altre  pre- 
parazioni alimentose  a  chimiche  da  servire  al  comodo  della  vita  ec,  e*er- 
cibile  da  qualunque  persona  benché  inesperta.  Traduzione  dal  francese  ar- 
ricciuta  eziandio  di  quanto  sì  trova  neltopuscolo  delle  i  aS  ricette  ossia  11 
Perfetto  distillatore.  -  Napoli  ,  libreria  della  Società  filologica  ,  i83j.  — 
In-i8 ,  di  pag.  loo — 85 

24^9*  Atlante  storico,  geografico,  gbrbalocico,  cronologico  e  lette* 
BARIO  di  M.  A.  Lesage,  in  ogni  sua  parte  corretto,  ampliato  e  pros^uito 
sino  all'anno  corrente.  Prima  veneta  edizione,  -  Venezia  .  Girolamo  Tasso 
ed.  —  Dispensa  L  alla  LUI.  In-foglio^  di  pag.  3a  complessiv.  .  .  .  6.  — 

a43o.  GLI  AwBiiTURiBri ,  melodramma  giocoso  per  musica,  -  Lucca,  ti- 
pografia Benedini ,   1837.  —  In-8. 

a43i.  Avviso  Al  SUOI  paesaki  sul  cholera-morbus  ,  e  lettera  al  barone 
d.  Giuseppe  Corvaja  in  occasione  di  un  suo  opuscolo  avente  per  titolo  «  La 
Colera  combattuta  dalla  ragione  w.  Del  d,  in  medicina  Antonio  Parisi  pa- 
lermitanOj  residente  in  Napoli  e  già  medico  ordinario  dell'ospedale  dei  cf^ 
Urici  di  Brancaccio  di  questa  capitale,  -  Napoli ,  dalla  tipografia  Tranì , 
1837. 

7433.  LA  Batracomiomachia  ,  ossia  La  Battaglia  dei  topi  colle  rane.  IH 
Omero.  -  Livorno,  i83C.  —  In-8. 

9433.  Biblioteca  di  mkdiciiia  e  chirurgia  pratica.-  Distrib.  XCIV  e  XCV. 
Trattato  della  vaccina  e  delle  eruzioni  vaiolose  e  vaioli/armi.  Opera  com- 
*  pilata  dietro  domanda  del  governo  e  preceduta  da  im  rapporto  delVaccé- 
demia  reale  di  medicina  da  G.  6.  Boubquet ,  cavaliere  delia  legion  d'oMWt, 
segretario  del  consiglio  dell'accademia  reale  di  medicina^  incaricato  deìk 
vaccinazioni  gratuite j  professore  aggregato  alla  facoltà  tii  medicina  di  Stras- 
bitrgn,  membro  della  società  di  medicina  di  Berlino ,  ec.  Prima  verstont 
italiana  con  annotazioni  di  Girolamo  Volpi ,  </o//orc  in  medicina  e  chiruT' 
gia^  già  J.  f.  di  medico  ontinario  esclusivo  per  le  tale  tle' vaiolosi  fieli' o- 
spedale  maggiore  di  Bergamo.  -  Milano,  coi  torchi  di  Paolo  Andrea  .Mi>- 
lina.  —  In-8  ,  di  pag.  xxxvi-a33 • 6.— 

3434»  Biblioteca  romantica.  -  Opere  dì  Vittore  Hugo.  -  Palermo,  ti- 
pografia Pedone,  1837.  —  Voi.  1,  fase.  1.  In-ia,  di  pag.  1S1, 

a43-^*  Brevi  baccokti  pei  fabciulli.  Operetta  raccomanJata  dalla  umittr^ 
sita  di  Parigi  alte  scuole  elementari  di  Francia,  Tratiuzioné  intlim^  de^ 
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dicala  ai  padri  di  famiglia.  -  Bologna ,  presso  Luigi  Rocchi  e  compagno^ 
i836.  —  fn-i6  ,  ui  pag.  164. 

Di  Schmid^  l'autore  delle  ((Ov«  di  Pasqua  ».  -  Nella  coperta  lef;g***  •  *'  Della  arrie,  )to1.  I  »• 

24^^*  Cablo  bmmancelb  sardacnà  db  bohewstbiv  ,  per  la  grazia  di  Dio 
e  della  s.  sede  apostolica  vescovo  di  Cremonaj,  ai  nostri  venerabili  fratelli 
e  diletti  Jjgliuoli^  il  clero  ed  il  popolo  della  città  e  diocesi^  salute  e  bene» 
dizione.  —  In-8 ,  di  pag.    ìG. 

In   line  lrg:;p<ii:   uCrprnoni,  Jbl  nostro  palano  rescorile   li   io  ooTembre   1837)).  K  l'enciclica 
di   c<«ng'(lo   diilU   sua  dincrsì. 

s}4^7'  Carme  di  Placido  Campetti.*  Lucca,  tipografia  Giusti ,  1837.—- 
In  8. 

q4^B.  à  Carolina  ukgheb,  carme  ^/i  Prospero  Viani.  -  Reggio ,  tipi  Tor» 
reggiani  ,   1837.  —  ln-8,  di  pag.   16. 

2439.  a  Carolina  ungher  ,  versi.  -  Reggio,  tipi  Torreggiani,  1837.  — 
In-8  ,  di  pag.   16. 

Autori:   Pentii y   Tonfili y  Craasttli  ^  Galont. 

2440.  Catalogo  di  mille  ottocento  e  più   autografi   di  personaggi  che 
Jìirono  rinomati  sid  trono ^  nelle  cose  di  guerra  o  di  stato ^  nel  clero,  nelle 

scienze  j  nelle  lettere  o  nelle   arti^  pertinenti   ad  Antonio  Gaudi  ni.  -  Mo- 
dena ,  dalla  reale  tipografia   eredi  Soliani  ,  1837.  -—  In-8  ,  di  pag.  44- 

2441-  Catullo.  Versione  ili  Lodovico  Vincenzi.  -  Reggio,  tipi  Torreg- 
giani,  1837.  —  In-8  picc.  ,  di  pag.  i4o i.  a5 

244^*  Cenni  biografici  riguardanti  la  vita  ■  mortb  di  Faustina  malfatti 
VATA  gadffibr.  Di  Giovanni  Battista  Giorgini.  -  Lucca  ,  tipografia  Giusti, 
J837.  —  Iii-8. 

2443.  Cenni  storici  sulle  pitture  classiche  di  trevi  ,  del  dottor  Cle- 
mente Bartoliniy  per  servire  di  parziale  appendice  al  «  Commentario  istO" 
vico  »  del  *prof.  Antonio  Mezzanotte  di  Perugia,  -  Fulìgno,  tipografia  Tom- 
xnassini^  1837.  —  ln-8,  di  pag.  24 ~^  54 

3444*  Cenni  storici  sull'  isola  di  poveglia  e  sulla  sua  importanza  sotto 
V  aspetto  sanitario.  Del  doti.  A.  A.  Fra  ri ,  i.  r.  effettivo  consigliere  di  go~ 
i*eritOj  presidente  del  magistrato  di  sanità  marittima  di  f^^eneziaj  socio  di 
uarie  accademie  italiane  e  straniere ^  decorato  da  S.  M,  I.  R.  della  meda* 
glia  d'oro  d'onore  del  merito  civile  pei  servigi  prestati  in  circostanze  di 
peste.  -  Venezia,  tipografia  di  Alvisopoli,  1837.  —  ln-8  gr.  ,  di  pag.  48. 

s>445.  Cenni  sulla  vita  del  giovinetto  Giuseppe  camineci  di  Palermo, 
dell'abate  Vincenzo  Giannini.  -  Lucca,  tipografia  Giusti,  1837. — In-8. 

244^*  Cenni  sulla  vita  del  giovinetto  luigi  montanari  di  Modena.  -  Mo- 
dena^ dagli  eredi  Sogliani,  i836.  —  ln-8  picc. 

2447-  Cenno  del  cavaliere  Giuseppe  Neroni  sull'origine  di  Ripatransone, 
pubblicato  nel  faustissimo  imeneo  del  conte  Filippo  Neroni  colla  signora 
marchesa  Teresa  Malaspina.  -  Kipatransone  ,  tipografia  Jaflci,  1837.  — 
In-8,  di  pag     io. 

2448.  Cenno  del  metodo  per  la  cura  del  cholera  asiatico  osservato  in 
napoli  ;  scritto  da  Benedetto  Vulpes  ,  medico  nell'ospedale  della  Consola^ 
zione  pe'cholerici  della  città  di  Napoli,  -  Napoli,  i836. 

2449-  '^  CnoLERA  IN  ITALIA  ,  ode  del  dottor  Gioyanìn'i  Chiosi.  -  Cremona, 
tip.  Feraboli,  18^7.  —  ln-8  ,  di  pag.   16  compresa  la  coperta.  .  .  —  5o 

2450.  del  Cholera  osservato  nell'  ospedale  di  s.  Miau  di  loreto,  re- 
azione  di  Salvatore  de  Renzi.  -  Napoli^  1837. 
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^i5i,  Ciro  libiratobb  d'isdbablv  ,  componiménto  drammatico.  Poetia  dd' 
Vauv.  Rosario  Falciglia  Giamboi.  -  Messina^  tipograSa  Pappalardo,  i837 
—  In-8,  di  pag.  8. 

a4'^3*  Clikica  cbircrgica  particolarmente  esercitata  nei  campi  e  net^liospe' 
dati  militari  dal  ì'^g'ì  Jino  al  i836  dal  barone  D.  G.  Larroy.  Prima  edi- 
zione italiana.  -  Firenze  ,  tipografìa  di  Sansone  Coen  ,  1837.  —  Fase.  V 
Ìvol.  li,  fase.  1).  ln-8  ^r.  a  3  colonne  ,  di  pag.  96 i.  68 
)istribuzionc  delle  tavole  del  primo  volume.  In-è^  di  pag.  4  e  5  tavole 
a  contorno 1.  68 

Paginn  a4  (^^1  trslo  oppartengonu  al  primo  Tolame ,  7*  ni  •econdo. 
:ì4^3.    CoLLAHA   degli    illustri    storici    ITALIARI    dai.    secolo  XIII     AL   XTX.  • 

Venezia  ,  coi  tipi  di  Paolo  Lampato^  a  spese  di  alcuni  bibliofili.  —  In-S 
gr.  a  1  colonne  ,  di  pag.  ^G-^Q^-^go  ,  4  disegni  litogra6ci  p  ì  ritraiti  di 
Ì)ino  Compagni,  Giovanni  Villani,  Matteo  Villani  e  Filippo  Villani.    34  ^>o 

Contiene:  I  ,  u  CrnnAc«  di  Dino  Compagni  dal  MfXLXXX  «I  MCCCXll  i>  ;  11  ,  u  CroMri  iU 
Giovanni  FiUani  dall'anno  MCCl.xxx  al  MCCCXIin  :  III,  u  Cronaca  di  MatUo  t'iUatu  étV- 
l'anno  MCCCXLVIiI  al  BfCCCLXfil  ,  r  ((  Onnaca  di  Filippo  Filtanin.  -  Il  Voi  urne  fa  dulnloits 
iti  XYlli  fatcirnii,  19  dfr' quali  furono  pubblicati  a  Venetìa  ,  come  al  n.  0i^  del  i836;  i  ar|(iM«ti 
a  Padova  coi  tipi  della  Minerva  ,  iSd^. 

34^4*  Collana  degli  illcstri  storici  italiani  tolcarizzatori  de' latici. 
Volume  li/iico.  -  Padova ,  coi  tipi  della  Minerva,  1837.  —  Fase.  VI.  In-^ 
pi',  a  2  colonne^  dì  pag.  56,  disegno  litografico  e  ritratto  di  Jacopo 
Nardi 1.  ;i 

«  La  Storia  romana  di  Tilo  Livio  recala  iu  ilaliano  da  Jacopo  Hurdivt.  Vedi  ■.  tiil  id 
1^5  •  n.  »453  qai  aopra. 

q4>^^-  Comehto  sul  decreto  del  5  AGOSTO  i83i,  scritto  da  Michele  Sci- 
monelli.  -  Palermo,  tipografia  del  Giornale  letterario,  1837.  —  In-8,  di 
pag.  44. 

3456.  Compendio  degli  elementi  del  diritto  criminale  ,  di  Filippo  M. 
Renazzi^  tradotto  ed  annotalo  da  Luigi  Zuppetta.  •  Napoli,  1837.  —  Dot 
volumi. 

2457.  Consultazione  medico-legale  sullo  stato  di  mente  del  signor  Sa- 
muele DELLA  RIPA  ,  mof'to  per  suicidio  in  Parigi  a  dì  Ji  ottoòre  1839,  pub- 
hlicata  dall'autore  (prof.  Domenico  Meli)  con  alcune  ossen^azionì  contro 
il  libello  Jamoso  a  stampa  diretto  al  tribunale  d'appello  sedente  in  IHact- 
rata  da  un  certo  Giuseppe  De  Angelis.  -  Pesaro  ,  1837. —  ln-8  ,  di  pag.  72- 

3458.  IL  Conte  Filiberto  .  05514  La  Villeggiatura  autunnale  di  tre  stu- 
denti di  ritorno  dall'università  di***  nell'anno  i835.  DiN.  N.  -  Modeoa. 
dagli  eredi  Sogliani,  i836 1.  ^ 

Vedi  n.   9ai6. 

3459.  Corso  completo  di  anatomia  dbscpittiva  ,  colle  differenze  neik 
etàj  sessi j  razze  ed  anomalie.  Di  Giovanni  Gorgone  ,  prp/èssore  di  anetif 
mia  nella  r.  università  di  Palermo.  -  Palermo,  dalla  n.  Stamperia.  iS36, 
—  Tomo  II,  In-8,  di  pag.  3o4 • 4-  ^ 

Piibbliculii  nel   183/.   Il  piinio  rolam>-  di  pag.  ZTl-<^S4  ^  del   ihS^.   Vedi  n.   9*4  dei   ih^x 

3460.  IL  Cronista  monzese,  annuario  di  rimembranze  patrie.  IV,  II.  i83S.  ' 
Monza,  presso  Ferdinando  Borsa  cartolaio.  —  I0-18,  di  pag.  loS  e  giof* 
naie —  '3 

In   ruie  Ir-gteai:  «Milano,  eoi   tipi  di  O.    Manini  )>.  -    K  eompiUtione    drl    doll««r  Afrw*'' 
rome  scor|if»i  dalla    prrfaairne.   Conliece*  c>  La  Cilli  di  Monsa  ,  rroaachella  di  dodici  mxp:'^*! 
600  al   i8«n  j   L' Indicatore  «le'rilralti   de' benelatlori  dello  spedale  di  Alonta  ;    La  Rotonda  ^r*- 
i' i.  r.  villa  prenko  ^nota;   Galleggio  aul  famoso  ritrailo  dalla  bignora  di  Moasa-   L'l«vUsets)t! 
foriunalo,  iruiiiiisreiifa  pallia  ». 

3461.  Dante  in  Ravenna,  dramma  del  marchese  Luigi  Biondi  romanv. - 
Torino,  tipografia  Chirio  e  Mina,   1837.  "~  'o*^  $^*  y  <J>  pag.  11 3. 

b(\la  cditiuua  cVkc  noTV  k  v*^«t4  io  commercio. 
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!24^a.  I  Dblirii  dell'anime  amanti,  osxiano  Gli  Auifenimenti  di  Ernegilda 
€  Artidoro.  -  Firenze,  presso  Tom.  Moro,  i8;^6.  — •  Io-3a  picc. ,  di  papj. 
iSa  e  disegno •  .   1.  40 

Di  Antonio  Piana  ^  Come  •cor^^'tì  i|«|la  preratione  «  niietU  teala  Mlition^.  Si  aegiiini^e  r 
«  Cl^ry,  ilorii  inglese  del  «i^fior  d'Jrtò^  tratlolU  io  italiano  ».  Qiieito  Aotonio  Piana  non  è 
lo  fttesso   nominalo  al  n.   iBni* 

^463.  DescnizioifE  dei  dipikti  raccolti  dal  conte  Teodoro  lecchi  nella 
SUA  CASA  DI  BRESCIA.  -  IVIIIano  «  COI  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  1837.  — 
In-8,  di  pag.  44* 

a464*  Descrizione  di  una  pittura  del  prof.  Raffaello  giovanetti  ,  deU 
Vaòate  Cesare  Casali.  -  Lucca,  tipo^rraQa  Benediui ,   1837.  —  In-8. 

q46^*  Devoto  esercizio  da  praticarsi  la  tat^a  domenica  di  ogni  mese  nella 
chiesa  de*rr.  pp.  francescani  daWarcicon fraternità  di  M.  V.  dello  Stella» 
rio.  Del  p.  Luigi  Paoletti.  -  Lucca,  tipografìa  Beoedini  ^  1837. — 'In-i6« 

1^66,  IL  Devoto  reggiano.  -  Reggio,  tipografia  Torreggiani  e  comp.  , 
i836.  —  In-16 —  3o 

514^7.  Discorsi  accademici,  ed  a/in' o^msco/i  rfi  Andrea  Lombardi-Cosen- 
za. -  Napoli ,   1837. 

24^8.  Discorsi  pronunziati  dal  presidiente,  dal  tf Ice-presidente  e  dal  socio 
segretario  perpetuo  della  società  economica  della  ^alie  ili  Catania  nella 
adunanza  generale  del  3o  maggio  i836,  ec.  -  Catania  ,  tipografia  Sciuto , 
i836. 

Siili' idrniìnne  delle  cla«ti  produllrici  di  Sicilia,  del  c«t.  prof.  Salvarlnn  Seuderi,  •  Sul  mi- 
gtiorainrnto  rirl|«  •p«>rii;  drUe  pianlr  indigene  r  fnilh  ÌMlr'Mliiiione  delle  piante  cicliche  Ir  piii 
utili,  di  Antonino  Di  Gincnmo-  -  R^itporia  dei  lavori  del  quarto  anno  della  aocielà economica 
del  valle  di  Catania,  del  doti.  Af/io  tionanno. 

9.469.  Discorso  sull'arresto  personale  in  linea  civile  fra  gli  ascen- 
denti e  discendenti.  Di  Paolo  Zanghi ,  giudice  della  G.  C.  ciuile  di  Pa- 
lermo,  ec,  ec.  —  In- 13. 

2470.  Discorso  sul  purg atorto  ,  detto  nella  chiesa  del  suffragio  la  sera 
de'santij  ìSìG,  dall'abate   Telesforo    Bini.    -  Lucca  ^   tipografia    Baroni  , 
1837.  —  In-8. 

a47»'  Discussione  storica  e  topografica^  dell'abate  basilieno  Paolo  Va- 
gliassindi  da  liandazzo.  -  Palermo  ,  i835. 

Conrerne  apecialroenle  la  Sicilia. 

!2472.  LA  Divina  commedia^  di  Dante  AlighierL  -  Bologna,  i836.  —  Tre 
Tol.  in-16. 

Q473.  Dizionario  di  medicina,  chirurgia  e  farmacia  pratiche.  Z)i  Andrai, 
Bégin ,  Blandin  ,  Bouillaud^  Boiivier,  Cruveilhirr>  Cullerier,  D«*vrrgie 
(Alf),  Diigès,  Dupuytren,  Foville,  Guibourt^  Jolly,  Lallcmand^  Londo 
Magendie,  Ralier,  Rayer,  Roche,  Sanson.  Piima  traduzione  italiana.  - 
Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.  ,  1837.  —  Fase.  XIX  (BOC-CAD).  In-8 
a  2  colonne  ,  di  pag.  56 i.  7-5 

Al  a.  iijai  le/tgi   ASP-BOC. 

2474»  Dizionario  portatile  nE'coNciLii  ,  contenente  una  somma  di  tutti 
I  concila  generali,  nazionali,  provinciali  e  particolari;  il  motivo  per  cui 
furono  tenutij  le  loro  decisioni  sopra  il  dogma  e  la  disciplina;  gli  errori 
che  l'i  furono  condannati:  dal  primo  concilio  tenuto  in  Gerusalemme  sino 
al  concilio  di  Trento  ed  olii  e  ancora.  ColVaggiunta  d'una  collezione  de' 
canoni  più  rimarcheuoli  e  d'una  ta\'ola  cronologica  di  tutti  i  condili.  Il 
tutto  preceduto  da  un  discorso  su  la  loro  antichità  ed  utilità,  e  da  un 
sommario  delle  collezioni  che  ne  fiiron  fatte.    Traduzione  dal  fi'ancese» 
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Terza  edizione  nuovamente  corretta,  aumentala  ed  arricchita  da  un'appen- 
dice contenente  un  quadixi  cronologico  biografico  di  tutti  i  uescoui  della 
diocesi  di  Como.  -  Magliaso  ,  tipografìa  dell'Indipendente  svizzero,  ibjC. 
—  In-8  gr.  a  q  colonne ,  di  pag.  viii-536 8.  So 

Nrlla  coperta  h  dolio:  a  Magh«*n  ,  a  «pese  di  Davide  Roveda  ,  1837  n. 

q47')*  Dizionario  ponTATiLE  e  di  pbonckcia  frakcesb-itài.iako  ed  italuio- 
FfiAKCESB  ,  composto  SUI  dizionarii  t/e/Z'Albcrli  e  degli  accademici  della  Cru- 
sca ^  racchiudente  là  pronuncia  scritta  a  lato  di  ciascun  i*ocabolo  delle  due 
lingue,  Vaccento  su  tutte  le  parole  italiane,  un  trattato  di  pronunzia  fran- 
cese per  uso  degli  Italiani  e  di  pronunzia  italiana  per  uso  de* Francesi, 
una  tavola  di  nomi  proprii  d'uomini,  nazioni,  ec.  Nuova  edizione  nota- 
burnente  corretta,  migliorata  ed  accresciuta.  Tomo  secondo.  -  Bologna ,  ti- 
pografia delle  Scienze,  i834.  —  In-4  ,  di  pag.  vi-86a. 

Mella  coperta  h  la  dala  del  i836.  Il  primo  volume  di  pag.  Xlv-^uG  (Diclionaaìre  poiiaiìfrl 
de  prononcialion  rraofait-italiea  et  italieo-rranQaii)  è  pare  del  i834.  Premo  delfopcra,  lira  .*3.  Sa. 

3476.    DiZIOKARIO    STORICO-MITOLOGICO   DI    TUTTI    I    POPOLI   DEL  MORDO.  •    ^ì- 

lermo,  tipografia  di  Francesco  Spampinato  ^  iBBG-S^. —  Distrib.  XXVUI 
alla  XXXI  \\o\.  II).  In-8,  di  pag.  48  ,  32^  24»  ^4*  Con  5,  6,  6,6  tavole. 

q477»  a.  D.  ADOLFO  GIASTERRI ,  ode  di  Giuseppe  Tonclli.  -  Reggio ,  tipi 
Torreggiani ,  1837.  —  In'4  >  ^^  P^g*  8. 

2478.  A  D.  MASSIMO  SOTTI,  versì,  -  Reggio,  tipi  Torreggiani,  1837.  — 
In-8,  di  pag.  8. 

2479.  Drammatiche  produzioiti  di  Filippo  Gentiluomo  da  Messina.  - 
Messina,  1837.  —  In  8  ,  di  pag.  224 2.  5o 

Nella  coperta  li*f(ge.ii:  «  btamiieria  di  Tomma>o  Capra  alTin^trgna  di  Maiirolico  i>  Coti-'-e 
C(  Elvira  v  HoHerlo,  dramma;  L'Aonllo  ,  commedia;  La  Romanziera,  commedia  ;  Il  Buua  dii- 
▼olo,  commedia». 

2480.  Elementi  di  filosofia  del  barone  Pasquale  Galliippi  di  Tropea, 
professore  di  filosofia  nella  regia  università  degli  studii  di  Napoli,  Nu^a 
edizione  sulla  terza  napoletana  notabilmente  accresciuta  e  migliorata  dall'au- 
tore. Aggiuntevi  le  note  di  P.  T.  S.  pub.  leti  -  Bologna  .  presso  Jacopo  Mar- 
8igli,i837.  — Voi.  lell.  In-i6  gr  ,  di  pag.  xxiv-3i2,  vi-452.  Complcss.  5.  38 

Vedi  II.  971  del  1836.  Vnlamu  I:  Iulri>duiiuar  alla  lilmufia,  logica  pura,  pkicol-»gia.  VoU- 
me  li:  Ideologia,  Logica  niistn. 

2481.  LA  Ellonodidascalia  f/c/ fac.  Bernardo  Sirengo,  professore  di  In- 
tere greche  nel  seminario  dei  cherici  e  nel  convito  de' nobili'  di  Siracusa.  • 
Siracusa  ,  dalla  tip.  di  Giuseppe  Pulejo,  i836. —  In-8,  di  pag.  460.  8.  5o 

Pubblicato  nrl    1837. 

2482.  Elogio  dell'ab.  d.  Gabriello  cav.  Grimaldi,  del  con.  Paolo  Ber- 
tolazzi.  -  Lucca,  tipografia  Baroni,  1837.  —  In-8. 

2483.  Elogio  funebre  di  maria  Cristina  di  s.avoia  regina  delle  die  m» 
cilie,  per  Gregorio  Raimondo.  -  Messina,  1837,  per  Marcellino  Minasi.  — 
In-8,  di  pag.   12. 

2484.  Enciclopedia  moderna  e  dizionario  italiano  della  convcrsazio^c 
ad  imitazione  dell'Enciclopedia  di  Co  urti  n  e  degli  analoghi  dizionarii  e 
lessici  tedeschi,  italiani,  inglesi  e  francesi  più,  accreditati.  -  Venezia,  ilallo 
stabilimento  enciclopedico  di  Girolamo  Tasso,  1837.  —  Voi.  I ,  fase  10 
(ALB-ALC).  In-8  gr.  a  2  colonne,  di  pag.  64 1.  ;! 

a48.'>.  Farmacopea  universale  di  A.  J.  L.  Jourdan.  Prima  edizione  »*• 
neta.  -  Venezia,  i836,  Girolamo  Tasso  editore.  —  Fase.  XLVIIl  (tomo 
V).  In-8  a  2  colonne  ,  di  pag.  80 —  8; 

NomencUlure  farmactutiche  (RUfi-6CI).  Vedi  n.  558  del   i835  e  G42  Uel    i836. 
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14^^-  Farse  composte  d.il  ditca  di  >riiilindÌQO  di  Catò.  Unico  volume,  - 
Palermo,  per  Bernardo  Virzi  ,   1837.  —  In-8,  di  pag.  i36. 

!)4^7'  l'A  Filosofia  vendicatrice  della  rbligiohe,  del  p.  d.  Liberatore 
Luciano.  -  Napoli  ,   tSW'j. 

"ìiSS.  Gesù  al  cuore  del  giovirb.  Quinta  edizione  con  aggiunte,  -  Lucca  , 
tipografia  Rocchi  ,  1837.  —  In-8. 

2489.  GisMORDo  E  TANCREDI ,  T'oma/tzo  di  Tommaso  Forlegiierra.  -  Lucca, 
tipografia  Ferrara  ,   1837.  —  In-i'j. 

"ì^go.  IL  Giuramento  ,  melodramma  in  tre  atti  da  rappresentatasi  nell'i. 
r,  teatro  alla  Scala  il  carnevale  1 837-38.  -  Milano  ,  per  Gaspare  Truffi, 
1837.  —  In-16,  di  pag.  5fi. 

Parole  di  Gaetano  Hcfsi,  -  Vi  .<.i  uomprende  :  (i  II  Cailcllo  di  Lochlerrn  ,  aiione  mimica  di 
Giovanni  (ialzerani  n  ;  e  «La  Bella  Moglie  del  luariio  recchio,  ballo  di  metto  uaraltere  H 
Ferdinando  Ruf^uli  ». 

'j49I'  le  Glorie  delle  belle  arti  esposte  nel  palazzo  di  Brera  in  Mi' 
lano  nell'anno  soccer xxfìì.  Con  appendice  dell'esposizione  veneziana  e  di 
altre.  Anno  XI.  -  Presso  gli  editori  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi  in  Mi- 
lano ,  conlr.  di  S.  Margherita  n.  iioi,  e  in  Venezia  .nottole  Procuratie 
Vecchie  n.   129  e   i3o.  —  In- 16,  di  pag.  iv-a76  e   i4  intagli. 

Alla  (iMilicitorid  ^  firmato  Cnnfù.  Si  a«*ìiinf>c  T  ii  El<igi<i  drll'archiUltu  («iii«r|*pe  Piermarinif 
di   /gnatio  Fumagalli  n  y  «  il  u  Uitcorto  dal    signor  .éntonio  Ditdo  sulla  espressione  ii. 

349^'  Gramatica  ragionata  della  likgua  italiana,  di  Francesco  Soave 
e.  r.  s.  -  Livorno,  i835.  —  Due  voi.  in   18. 

2493.  le  Grandezze  di  maria,  delVabate  Duquesne.  -Napoli,  1837.  — 
Voi.  I  e  II. 

2494-  Iconografia  italiana  degli  uomini  b  delle  donne  celebri  ,  dall'e- 
poca del  risorgimento  delle  scienze  e  belle  arti  Jt no  ai  nostri  giorni.  -  Mi- 
lano ,  presso  l'editore  Antonio  Locatelli,  contrada  del  Gesù  n.  i'i83. — 
Fase.  VI.  In-8  gr. ,  di  pag.  xx-viii  (Giuseppe  Luigi  Lagrange  ,  di  Michand; 
Domenico  Zainpieri ,  di  Temistocle  Solerà).  Con  a  ritratti  intagliati.  —  90 

2495.  della  Imitazione  di  cristo,  t/i  Tommaso  da  Kempis ,  volgarizzata 
dal  p.  A.  Cesari.  -  Firenze,  tipografla  Cardinali,  i836.  —  In  32,  di  pag. 
3Go  ed  intaglio 2.  — 

2496.  L*  Imi'eratore  hapolbonb  ,  quadri  e  racconti  delle  battaglie  e  delle 
azioni  particolari  di  questo  celebre  capitano.  Un  volume  con  00  incisioni 
in  acciaio^  di  Keveil ,  tratte  dalle  pitture  del  museo  di  f^ersailles  e  da  al- 
tri monumenti.  Prima  versione  italiana  del  dottor  Giuseppe  Ved'^che.  -  Fi- 
renze, Paolo  Fumagalli  e  C.  ed.,  1837.  —  ln-8  picc,  di  pag.  268.   i5.   la 

L' upTii  fu  dist'ibuila  lu   i8  fasciculì  a  84  ceut.  ciascuno. 

2^97.  In  difesa  dell'  avv.  pensasene  contro  il  canonico  Greco  col  nome.  - 
Palermo,  presso  la  Reale  Stamperia,  1837.  —  ln-4  ,  di  pag.  72. 

In  line  «i  legge  Giuseppe  Penaubene, 

2498.  In  morte  della  malibran  ,  sciolti  di  Placido  Campetti.  -  Lucca  , 
tipografia  Giusti  ,   1837.  —  In-8. 

2499.  '^  morte  di  stefakina  settimo,  ode.  -  Palermo,  tipografia  di  Virzi  , 
1837.  —  In-8. 

Ili  line  si   legge   D.    Cafopito, 

2500.  In  morte  dì  teresa  bandettini  fra  gli  arcadi  amarilli  etrusca  , 
versi  di  Luisa  Paladini.  -  Lucca  ,  tipografia  Rocchi ,  1837.  — *  In-8. 
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aSoi.  Inhi  S4CRI  giusta  il  breviario  di  Dopa  Urbtuio  f^III.  Tradusiont 
di  Raffaele  de  Fusco^  Andrea  Laucci  ed  Antonio  Mazzarotta.  -  Napoli, 
1837. 

25oa.  Inno  a  dio  pbb  là  libbraziotte  del  colbra  ,  di  Placido  Campetti.  • 
Lucca  ^  tipografia  Giusti,  1837.  —  In-i6. 

a5o3.  In  occasiomb  delle  kozze  kbgri-stbccbini.  A  Lorenzo  Doni  G.  Bonn 
bardini.  -  Vicenza,  1837,  tipografia  Picutti.  —  In-8  ,  di  pag.  8. 

dono  Tersi. 

a5o4>  Intorno  ai  giornali  ed  alla  odibrna  colto ra.  siciliana  ,  cenni  dì 
Luigi  Minolfi.  -  Palermo  ,  1887. 

a5o5.  Intorno  invenzioni  e  scoperte  italiane,  lettere  di  Gianfrancesco 
Rambelli  a  D.  Domenico  M,  Ferri.  Edizione  quinta  con  emendazioni  ed 
aggiunte  importantissime.  -  Bologna  ,  tipografia  Dall'  Olmo  e  Tioccbi , 
1)^7.  —  Fase.  I  e  II.  In-8.  Ogni  fase,  di  pag.  3i —  5^ 

1.  G«H,  I^aralrr,  Mesmcr  prevenuti.  -  li.  Applicaiione  dell*  «leti ricilà  meUllica  alU  lenpr»- 
lica.  -  III.  Scoperte  varie  di  tloria  nalartle.  -  IV.  Globi  areottatìei.  Seminatore.  •>  V.  Arrki- 
lettura  militare.  Franee»co  Marchi.  *  VI.  Scoperte  di  Leon  Baltiala  Alberti  e  di  Lconertlo  da 
Vinci.  -  VII.  Angelo  Poliaiano  previene  Bacone  e  gli  altri  enciclopediali  nell'ordinata  r\a%ti' 
ficasione  dello  scibile.  -  Vili.  Trasporlamenlo  defili  rdiGtii.  -  IX.  Giardini  inglesi.  -  X.  Pit- 
tura a  olio.  -  XI.  Scoperte  varie  risguardanli  la  medicina.  -  XII.  Di  alcaoe  esagerate  opoieai 
di  Montesquieu,  di  Rousseau  e  d'Alembert.  -  XIII.  Plastica. 

Si  rircrisce  la  Lettera  premessa  all' edisione  fallasi  nel  giornale  L'Amico  della  giuvenlà  r  r»fl 
essa  la  nota  seguente:  «Queste  lettere  apparvero  la  prima  volta  nel  gior naia  di  Bologna  La  1»- 
rreasionc  che  ne  pubblico  undici;   ristamparonsi  tosto  nrl  giornale  napolitano  l'Oanions;  t  a** 

Bari  dopo  nel  Giornale  di  sciense,  lelleie  ed  arti  per  la  Sicilia  diretto  d«l  barone  \  ìncceM 
nrlillaro.  Se  ne  citarono  sqnarci  in  alcune  opere  recenti;  se  ne  parlò  con  favore  in  molti  gi»r« 
naii,  rome  il  Tiberino  di  Buma  (n.  8,  vj  febbraio  i8S6) ,  il  Giornale  di  acienaa  ,  Irtlere  ti 
ani  di  Perugia  (n.  «a,  aprile  i85S),  la  Gaasetla  di  Hnlogna  (n.  84*  i4  loglio  1&3C)  e  altrorr. 
Il  Repertorio  d'agricoltura  e  sciente  economiche  di  Torino  (n.  4oS ,  l8  giugno  i836),  il  Bolkt- 
tino  delle  cognisioni  industriali  (n.  36,  l854  al  36),  l'Arcadico  (settembre  i83€);  e  io  Francia 
l«a  Dominlcal,  L'Ami  de  la  jeunoae,  re,  ec.  n. 

35o6.  Iscrizioni  ad  onore  d'  illustri  lucchesi.  Di  Antonio  Mazzarosa.  - 
Lucca  ,  tipografia  Giusti  ,  1837.  —  ln-8* 

a5o7.  Istituzioni  di  fisica,  di  Michele  Milano.  -  Napoli^  1837.  —  Tomo  l. 

35o8.  Istituzioni  di  medicina  forense,  di  Giuseppe  Tortosa  ^  professore 
medico  della  commissione  dipartimentale  di  sanità  del  Bacchiglione,  Nuo*^ 
edizione  arricchita  di  molte  interessanti  at^iuntc.  -  Bologna ,  tipografia 
deìle  scienze,  i83G.  —  Due  voi.  in-16,  di  pag.  a56 ,  ao8  e  a  tabelle  a 
stampa 6.  4^ 

520Q.  Istituzioni  di  medicina  pratica  ,  di  G.  B.  Borsieri.  -  Napoli.  183?.— 
Voi.  f  al  V. 

2.5(0.  Istituzioni  di  mobale  teologica,  ossia  Brei^e  e  facile  metodo  per 
apprendere  le  necessarie  cognizioni  di  essa,,  e  con  pari  Jacilità  richiamaHe 
alla  memoria.  Del  p.  Raffaele  Brandeglio.  -  Lucca ^  tipografia  Bocchi, 
1837.  —  Tre  voi.  in-ia. 

35  II.  Istituzioni  di  rbttorica  e  belle  lettere,  tratte  dalle  lezioni  di 
Blair  dal  padre  Soave  e.  r.  s._,  ampliate  ed  arricchite  di  esempi  ad  wo 
della  studiosa  gioventù  italiana.  Edizione  prima.  -  Fuligno,  tipografia  Tom- 
massini  ,  1837.  —  Tomo  lì  ed  ultimo.  In-ia,  di  pag.  284 2.  16 

Questa  >  opera  del  prof.  G.  Tgnatio  Montanari.  In  que»to  volume,  oltre  le  correcieti  H  aj:« 
giunte  inverite  «  luogo,  vi  sono  otto  capitoli  t  |,  8ulla  poesia  ebraica;  11,  ^ulT  innndia;  lll,>i 
'aonclto;  IV,  Sulla  cansone  italiana;  \,  Sulla  storia  della  poesia  italiana;  V|,  Sulla  Divina  eoa* 
inedia  di  Dante  Alighieri;  VII,  SuU' imitaiiooe  poetica  e  snll' ordine  con  cui  sì  deve  sindisr* 
i  poeti;  Vili,  SniJ'uso  della  mitologia,  e  ani  romantici  e  sui  classici,  ove  ai  |«arla  della  fscib 
concordia  di  4ueste  dua  scnole. 

35 12.  dell'Istoria  della  compagnia  di  gesù.  L'Asia^  parte  primaj  di- 
scritta  dal  p»  Daniello  Bartoli  della  medesima  compagnia.  -  Firenze  ,  per 
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Simone  Birindellf,  1 835 -37.  —  Sette  voi.  ia-is,  di  pag.  i5S,^l%,  a4o» 

ai^ ,  a36 •  .  la.  — * 

Prendendo  l'opera  separata 16.  80 

L«  paeinasìone  ^  conlinunta  <UI  primo  al  secando  Toliimr.  Nell'antiporto  dell,  II,  111  «  IV 
▼olume  A  detto  :  (c  Opere  del  padre  Daniello  Rartoli  della  compagnia  ai  Oenft  »,  «voi.  XIII  n^ 
UTol.  XIV  )K  ic  voi.  XV  ì^  <(  voi.  XVI  M.  Noli*  maatioia  parte  delle  coperte  h  detto  u  Fireaie| 
pretto  S.  U*i(lì  »;  non  eatcnduTÌ  del  reato  itnironnità  n^  nel  pmco  primili  va  mente  aaaegnato  ai 
volami,  né  nril'ordine  dei  medeùmi.  I  primi  auatiro  volumi  di  quett' opera  pubblicati  nel  iftSo^ 
dei  presio  di  lire  li.  so,  contengono  la  <(  Vita  di  •.  Ignatio  n\  i  Tolami  V  al  XII,  atampati 
nel  lUSa,  del  pteiuio  di  lire  a6.  89  u  La  Cina  »;  i  volumi  XVlIl  al  XXVI  pubblicali  nel  i85o, 
del  pretto  di  lire  io,  80,  «Il  Giappone  ». 

a5l3.  DELLA  ISTORU  B  DELLA  IKOOLB  DI  OGNI  FILOSOFIA^  B  DELLA  BI8TAU- 
BAZIOIIB  DI  OGMI  FILOSOHA  BEI  SECOLI  %Vl ,  XVII  B  XVIll  ^  01  APPIAKO  BUONA- 
FEDE. -  Voi.  III.  Della  istoria  e  della  indole  di  ogni  Jilosofia^  di  Appiano 
Buonafede.  -  Milano,  dalla  Società  tipograBca  de' Classici  italiani^  1837. 
—  Voi.  III.  In-8 ,  di  pag.  5ia 5.  99 

(•  Editionc  delle  oiiere  rlauiclie  italiane  del  secolo  XV ili.  Aggiunta,  voi.  XIX». 
a5l4*    ISTBUZIONI    B    REGOLAMBBTI    PBB    l'aMMIBISTRAZIOKB    DELLA  CASSA   DI    RI* 

sPARMio  B  DI  prbvidbNea  IR  LUCCA.  -  Lucca ,  tipografia  Benedini^  1837.  -— 
In-8. 

a5i5.  IL  LAMSirTBifCOMi AUGURIO ,  poÉsia  di  Nascimbene  Francesco.-  Pa- 
via ,  nella  stamperia  Fusi  e  comp.  ,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.  \ik» 

a5i6.  Lbgislaziobb  civile  ,  commbrcialb  b  pbbalb  dblla  frarcia  ,  compi' 
mento  de* codici  francesi  del  barone  hocré.  -  Napoli  y  1837.  ^  Tomo  I. 

a5i7.  Lettera  del  prof»  Giuseppe  Ignazio  IVIontanari  iVi  morte  della  cor^ 
tessa  Elena  Cassi  Schiavini  pesarese^  al  chiarissimo  signor  dottor  Tommaso 
Pamieri,  -  Perugia  ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.   16. 

Articolo  estratto  dal  u  Giornale  •cientiGeo-lettcrario  di  Perugia»,  n*  4^. 

Oltre  la  lettera  vi  tono  tre    poesie,  una  di  noniiignor   ìiuttartlU  ^   l'altra  di  agostino   Ctt» 
gitoti  y  la  tersa  del  prof.  Domenico  Faeeoliai^  ed  un' iscrisione  latina  del  Uontanari. 

a5i8.  Lettera  di  Giovanni  Barsotti  al  signor  Enrico  Majrer^  estratta 
dalla  c€  Guida  dell'educatore  m,  relatiua  al  giovinetto  Pugliesi,  •  Lucca , 
tipografia  Giusti^  1837.  —  ln-8. 

qSiq.  Lettera  di  Paolo  Anania  de  Luca  al  signor  Gaspare  Gregoire 
intorno  al  merito  relativo  ed  assoluto  de^istrumenti  proposti  da  entrambi 
per  misurare  qualunque  profondità  di  mare.  -  Napoli ,  tipografia  del  Po- 
liorama  ,  1837. 

aSao.  Lettera  di  un  medico  a  Politi  Cosimo  intorno  il  cholera  asiatico 
contagioso,  e  metodo  curativo  di  esso.  -  Firenze  ^  i835.  —  In-8. 

a5ai.  Lettera  sopra  alcuke  bmibenti  itBDicHB  virtù  del  gaz  acido  car- 
Bovico ,  diretta  al  sesso  gentile  da  Attilio  Menicucci.  -  Lucca ,  tipografia 
Benedini,  1837.  —  In-8. 

aSaa.  la  Letteratura  latina.  —  In-8,  di  pag.  a8. 

À  un  ailìcolo  di  Ignatio  Canta  sui  <i  Sludii  del  spcoIo  d'Auso  sto  di  Tullio  Dandolo  n,  estratto 
dal  u  Kicoglitore  )>  di  utivembie  i857 ,  e  di  cui  furono  tirale  So  'ee|He. 

a5a3.  Lettere  filosoficbb  su  le  vicende  della  filosofia  relativamente 
(d  principii  delle  conoscenze  umane  da  Cartesio  sino  a  Kant  inclusivamente* 
Del  barone  Pasquale  Galluppi  da  Tropea,  professore  dijìlos^a  nella  r. 
università  degli  studii  di  Napoli.  Nuova  edizione,  premessi  alcuni  cenni 
sulla  storia  in  genere  della  fLìsofia,  -  Bologna  ,  presso  Jacopo  Marsigli  ^ 
1837.  —  In-8  picc.  >  di  pag.  xx-aa4 a.  i5 

I  Cenni  preuiessi  sono  di  Luige  FtleUi. 

a5a4>  Lettere  scelte  di  Annibal  Caro.  Ultima  edizione.  -  Palermo  , 
i835.  —  In-ia,  di  pag.  iga i.  6a 

Anno  III.  ftV 
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9rvt5.  Lettxkb  sul  cbolb  a.  del  prof.  Prospero  Gìrondi*  •  Reggio,  U- 
pogiufia  Torreggiaoi  e  comp. ,  i836.  —  IivS •...  —  80 

Q5a6.  Lezioni  vocali  di  cliitica  criburgica  ,  dette  ne W Hotel' Dieu  di  Po* 
rif^ì  dal  barone  Dupuytren ,  chirurgo  primario^  raccolte  e  puòòUcate  da 
una  società  di  medici*  Prima  traduzione  italiana,  f^olume  untco.  -  Fireme, 
tip.  di  Sansone  Coen>  i834*  —  In-8  gr.  a  a  colonne  ,  di  pag.  670.  io.  32 

j^alU  coperU  è  la  daU  (I«l  i83ó» 

35!27.  IL  Libro  dell'infanzia,  ouuero  Scene  dell'età  fànciuUesca.  Mia 
signora  Desbordes- Val  more.  Prima  versione  italiana  del  profestore  Gae> 
tallo  Buttafuoco.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  Pirotta  e  C,  1837.  — 
In-if),  di  pag.  a  16  e  disegno • a.  17 

15^8.  LA.  Lingua  FEÀNCBSB  5bsza  il  maestro,  ossia  Vjrte  di  studiar  que» 
sta  lingua  senza  noia  e  senza  spese,  ec.j  da  un  membro  dalla  società  gram* 
maticate  di  pM^igi,  •  Napoli,  i836. 

Di    ('arto  jfppert. 

Q5a9.  LA  Lingua  ,  sestine  di  Antonio  Bartoli.  -  Lucca,  tipografia  Giusti, 

1837.  —  In-8. 

353o.  LA  Logica  pei  ciovanetti  ,  dell'abate  Genovesi.  Settima  edizime.  • 
Napoli,  presso  Gaetano  Santaniello  ,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  a6o. 

a53 1 .  Lucia  di  lammbrmoor  ,  dramma  ttxigico  da  rappresentarsi  nel  r. 
teatro  Carolino  nel  camoinde  del  1837.  -  Palermo  ,  dalla  ^Società  tipo- 
grafÌ9a  ,  1837.  —  ln*8«  di  pag.  ^o, 

3539.  della  Maniera  di  fare  il  vino  ,  pubblicata  infrancesa  nella  «  En* 
ciclopedia  di  agricoltura  pratica  ».  Traduzione  di  Augusto  Sidera ,  con  eg' 
giunte,  -  Napoli,  nella  stamperia  dell'Industriale,  i836. 

a533.  Maniera  di  giungere  alla  moral  perfezione  ,  e  di  allontanare  de 
se  la  pot^ertà,  almanacco  per  l'anno  i838.  Anno  L  -  Parma  ,  per  Pietro 
Fiaccadori,  1837.  -^  In-ia  picc,  di  pag.  44*  ^^^  carte  bianche. 

3534.  Manoscritti  inediti  di  Torquato  Tasso ,  ed  aitici  pregevoli  decer 
menti  per  servire  alla  biografia  del  medesimo,  posseduti  ed  illustrati  dal 
conte  Mariano  Alberti,  e  pubblicati  con  incisioni  e  foc'simile  per  cura  di 
Romualdo  Gentilucci  e  comp.  -  Lucca,  tipografia  Giunti,  1837.  — •  In-foglio. 

2535.  Manuale  dei  piioprietari  di  bestie  bovine  ,  operetta  del  e.  Fruh 
cesco  Bonsi.  -  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  18 2^* —  In- 18,  di  pag.  92.  ^  'fi 

ib'S^.  Manuale  del  maestro  e  dello  scolaro  di  quinta  ,  ossia  Metodiee 
per  insegnare  e  apprendere  ordinatamente  e  per  gradi  i  principii  deUa  lin- 
gua latina  per  pia  d'esercizi  teorico'pratici  progressivi  a  yoce  ed  in  iscritti' 
Per  Michele  Ponza ,  maestro  di  grammatica  latina  e  prefetto  nel  colUff^ 
di  Porta  Nuova  in  Torino.  Seconda  edizione  notabilmente  migliorata.  - 
Asti,  dalla  tip.  d'Alessandro  Garbiglia,  1837. —  ln-8  ,  di  pag.  130  .  1.  " 

Lii   puma  edUiuiie  «1  n.  3il8  del  l836. 

a537.  Manuale  di  geografia,  ossia  Geografia  generale  di  Delapalnif. 
Traduzione  daljhiuicese  con  rettificazioni  ed  aggiunte.  -  Bologna,  tipo- 
grafia Nobili  e  comp.,  1837.  —  ln-16  picc. ,  di  pag.  aio. 1.  oS 

NetU  voperia  lc||grai  :  u  BiblioircH  |Hipolare  ,  oMm  BaccuIU  di  maoiialt  dì  icicnae  «d  arti  k- 
•oBodati  alla  inielljfeuia  d'ogni  persona  ». 

3538.  Manuale  di  medicina  pratica  secondo  i  principii  della  dottrina  fi* 
siologica.  Seguito  da  quadri  sinottici  de' veleni.  Di  G.  Coster.  -  b  ireoxf  i 
a  «peM  di  A.  M.  Cardinali  e  C.  Cuniberti,  i835.  -*ln-i8,  di  pag.  S36.  3.  36 

3539.  1  Mabcbbsi  di  MONFERRATO,  dramma  in  oiteaue  aiti  di  Giuseppe 
Fazio.  -  Palermo,  per  Francesco  t'abra,  1837.  —  In- 16,  di  pag.  loa 
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354o*  Marco  visconti  •  storia  del  f'ìcenlo  cibala  flalU  cronache  di  quel 
secolo  e  raccontala  da  Toininaso  Gro:»si.  Terza  edizione.  •  Firenze ,  presso 
Vincenzo  Batelli  e  figli,  id35.  —  Jn-ia  ,  di  pag.  4?^  •  • 3.  36 

a54i>  AI.  MÀLiBBAv  GARciA  ■  GIR0LA.9I0  SEGATO ,  conto  dell' avuocato  Giu- 
seppe Regaldt.  -  Lucca  ^  tipografia  Giusti  ,  1837.  —  Iq-8. 

a543.  Maria  stuarda,  dramma  per  musica  in  occasione  della fiem,  • 
Reggio,  tipi  Torreggiaui ,  1837.  —  In-3 ,  di  pag.  48 i.  — 

a543.  Maria  stuarda  in  RAtniLTON ,  dipinto  del  professore  Raffaello  Gio» 
tHtneltOj  descritto  dall' aut^ocato  Luigi  Fornaciari.  •  Lucca  ,  1837  ,  dalla 
tipografia  Giusti.  —  ln-8,  di  pag.  3a. 

9544*  ^  Maria  vbrcikb  ,  carme.  -  Bologna ,  pei  tipi  di  Annesto  Nobili  e 
eomp. ,  1837.  —  ln<8 ,  di  pag.  16. 

E  ao  iono  ia  Tersi  0eiolli  del  prof.  P.  B.  Silorata» 

a545.  I  Martiri  ,  di  Chateaubriand.  Libeixi  versione  di  Francesco  de 
Combi  giust! napolitano,  -  Padova  ,  tipografia  Cariali icr.  —  Fase.  II  ,  III 
e  IV  l^vol.  I,  fase.  2  e  3>  voi.  II ,  fase.  i).  In-ia,  di  pag.  76,  g6  ,  84* 
Ogni  fase —  87 

Al  a.  1^18  rit«agati  aiinancialo  il  solo  primo  Fase,  di  pag.  iv-^S. 

3546.  LA  Mbdiciiia  pittoresca,  o  Museo  medico-chirurgico j  corredato  dì 
cento  tavole  d'anatomia  generale^  descrittiva^  chirurgica  e  patologica^  di 
patologia  interna  ed  esterna^  di  medicina  operatoria^  d'ostetricia^  di  ma^ 
ùria  medica  e  terapeutica.  Traduziofie  del  dottor  Giuseppe  Ganz.  -  Ve- 
nezia, presso  Giuseppe  Antonelli,  1837.  —  Fase.  XXl  ,  XXII  e  XXIII 
(tomo  II,  fase.  9,  10  e  11).  Ogni  fase,  di  pag.  16  e  a  tavole  litogra« 
fiche —  87 

a547*  ^'  Medici  ,  un  pensici^  sul  cìtlera-morbus  del  prof  Paolo  Volpi.  * 
Lucca  ,  tipografia  Giusti ,  1837.  —  In-8. 

a548*  ALLA.  Mbmobia  del  cav.  VINCENZO  BELUNi ,  cat*me  di  Salvator  Scinto.  • 
Catania,  presso  i  fratelli  Sciuto,  1837. 

a549>  Memoria  del  dottore  Agostino  Bassi  di  Lodi  in  addizione  alla  di 
lui  opera  sul  calcino ^  in  cui  si  espongono  nuove  pratiche  e  si  rendono  più 
facili  e  più  economiche  le  già  esposte.  Unitevi  le  relazioni  de' vantaggi  ot^ 
tenuti  già  da  molti  coltivatori  dei  bachi  da  seta  coWuso  degli  insegnamenti 
deW autore j  ed  altre  notizie  relative.  -  Novara  ,  nella  stamperia  Ibertis  « 
già  Rasario,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  iv-4o-a{. 

Vedi  u.  1073  e  1074. 
a55o.   ALLA   MbMORIA   di    FRANCESCO    DOTT.    TRBVISAN    DI    CASTELFRANCO,  versi 

pubblicati  nelle  nozze  Barca- Agostini.  -  Padova^  coi  tipi  del  Seminario  ^ 
1837.  —  In-8  ,  di  pag.   16. 

dlaase  di  Enrico  Rainati\  Ode  di  d.  Giovanni  Ronitr. 

a55i.  ALLA  Memoria  di  Giuseppe  de  thouasis.  -  Parigi  ^  stamperìa  Tho* 
masin  ,  1837.  —  ln-8  ,  di  pag.  a4' 

a65a.  Memoria  epistolare  di  monsignore  Gio.  Serafino  Volta  indirizzata 
al  r.  professore  di  storia  naturale  signor  T.  A.  Catullo,  -  Mantova  ,  co' 
tipi  virgiliani  di  L    Caranenti ,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.   la. 

6ui  puniipii  rostilnlivi  dell'ano  Tilalr  e  inLaoiiuabilv  deiiomiaale   ^*h  oMigeno  e  idrogean. 

3553.  Memoria  in  difbsa  del  sig.  d.  silvio  Bonanno  chiabamontb  bar.  di 
8.  ROSALIA  E  CAV.  D.  ciiiOLAMO  BONANNO  contTo  gli  eredi  del  defunlo  bar.  di 
Santa  Maria.  -  Palermo,  tipografia  del  Giornale  letterario,  1837.  —  In-4« 
di  pag.  18. 

3554.  Memoria  in  sostegno  del  tribunale  di  commercio  della  valle  di 
TEAPAVi ,  dell'aw,  Giuseppe  Calvino.  -  Trapani ,  i837  »  P^^  Giovanni  Mo- 
dica e  comp.  —  In-8y  di  pag.  aa. 
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•>fy'\^.  Memoria  pbl  bigkoìi  Riccardo  valbiitihi  ^  socio  9  rappreMenUuite  U 
casa  (li  commercio  Movison^  VaUntini  t  compagni  contro  U  d.  d,  Coioga9 
Veodalo  in  C.  supr.  di  giustizia,  •  Palermo  ,  1837.  -—  ln-4  »    ài  pag.  68^ 

2556.  Memoria  per  gli  eredi  del  priitcipb  di  Lampedusa  contro  Im  &aro- 
nesia  Bianchini  e  consoHL  -  Palermo,  dalla  tipografia  di  Francesco  Lao, 
1837.  —  In-4  *  ài  pag.  28. 

2557.  Memoria  sopra  un  kdovo  metodo  di  propagare  i  gelsi  domestki, 
ossia  jyuoi*o  tnvaio  perpetuo  di  gelsi  innestati  per  margotte  sotto  terra,  dd 
perito  agrimensore  Domenico  Rizzi ,  socio  corrispondente  dell'ateneo  di  Tre» 
uixo.  Con  una  tavola  in  rame,  -  Padova  y  coi  tipi  del  Semioario,  1837.  —' 
ln-8,  di  pag.  20  e  2  tavole 1.  3o 

2558.  Memoria  su  la  terapeutica  della  gotta  b  dbi  r&omatismi  acuti 
B  cnuMCi.  Con  metodo  depurante  uegetaùile  tanto  sicuro  quanto  yhcile.  Ver* 
sione  sulla  nona  edizione  francese.  -  Alessandria  ,  tipografia  Panizza.  — 
ln-8  ,  di  pag.  38. 

2559.  Memoria  sulle  opere  di  sebeficekza  che  meritano  la  tutela  e  U 
superiore  i^igilanza  del  gouerno.  •  Palermo,  per  Giordano ,  1837.  —  ln-8, 
di  pag.  24. 

Di   Jntonio  Bonaftdg.  E  opvra  di  dirilto  ■iriliaao. 

2560.  Memorie  delle  tipografie  calabresi  ,  compilate  tia  Vito  Capialbi. 
Con  appendice  sopra  alcune  biblioteche  di  Calabria,  ed  un  discorso  suiU 
tipografia  monteleonese,  •  I^apoli,  dalla  tipografia  di  Porcelli^  i835.  — 
Id-8. 

25()i.  Memorie  intorbo  al  martirio  b  culto  dblla  vbbgikb  sabta  filo- 
mena ed  all'invenzione  e  traslazione  del  di  lei  sacro  corpo,  compendùte 
dal  religioso  fiorentino  p.  Stanislao  Gattes(^i  delle  scuole  pie.  Ultima  ed»- 
zione  simile  a  quella  di  Firenze,  aggiuntovi  triduo  e  novena,  -  Piorara, 
1835^  presso  Pasquale  Rusconi  libraio.  —  ln-18,  di  pag.  180.    .  .  1.  — 

Ideoljuu  col  D.  697  del   l833 ,  c-amkialo  il  «olo  frooUtpisio. 

2562.  Memorie  istoriche  relatitb  all'antico  governo  dbi.  comune  vi 
tortora  ,  ricavate  dai  pubblici  doctunenti,  -  Vigevano  ,  tipografia  Vitali  e 
comp.,  1837.  —  In-8,  di  pag.   18. 

2563.  Memorie  per  servire  alla  biografia  degli  uomini  illtistri  tortonea\ 
raccolte  dal  e.  G.  Carnevale.  -  Vigevano,  coi  tipi  di  Vitali  e  C.  ,  183;. 
Id-8  ,  di  pag.  4o> 

2504.  Memorie  storiche  sulla  vita  del  cardinal  bdppo  ,  deltaòmte  Do- 
menico Lacchinelli.  -  Napoli,  1837. 

2565.  Milano  sacro  ,  ossia  Stato  attuale  del  clero  della  città  e  diocttl 
Col  giornale  per  Vanno  i838.  -  Milano  y  presso  Giacomo  Agnelli  sUoh 
palore  arcivescovile.  —  In- 18  ,  di  pag.  348  e  giornale i.  5« 

3566.  Miscellanea  di  economia  pusrlica  ,  m  legislazione  e  difilosofiì, 
estratta  dal  u  Progresso  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  n,  discorsi 
tredici  di  Luigi  Blanch,  socio  corrispondente  della  reale  accademia  ddk 
scienze  di  Napoli.  -  Napoli,  dalla  tipografia  Traci,  i836.  —  In-8,  <li 
pag.  vi-5oo. 

2567.  Modo  ^brbvb  per  fare  il  s  anto  bsbbcizio  della,  tia  crucis  ,  dtl 
beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio  ,  ut.  r.  -  Casal  maggiore  »  pei  fratelli 
Sizzari.  —  ln-24  5  di  pag.  24. 

a568.  DEL  Modo  di  comporre  le  idee  e  di  contrassegnarle  con  voceldi 
precidi  a  fine  di  ùenragiorutrw,  e  delie  forte  e  dei  limai  dcttiummt  m> 
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tglUuo.  Opera  dì  Paolo  Costa ,  socio  corrispondente  della  L  r.  accademia 
{iella  Crusca  e  dell'accademia  palermitana  di  scienze  e  belle  lettere.  Terza 
edizione  in  molte  parti  dall'autore  emendata  ed  accresciuta,  aggiuntot^i  al' 
cuni  opuscoli  dello  stesso  autore  che  possono  fare  appendice  alla  suddetta 
opera,  -  Firenze,  per  Ricordi  e  compagno^  1837.  —  In-i6,  di  pag.  4^0 
e  tabella  e  stampa 4*  "^ 

si  aggiunge:  »  Drlla  tinteti  e  riall'  atialiai  n  e  a  VaaiU  dei  prioeipii  aopra  i  quali  at  foodaoo 
le  teoriche  dei  lìlotoli  traacendeati  ». 

3569.    ^I<>DO   ^^    OPrOB4RB    LÀ   SS.    VBBGINB   MÀDRB   DI    DIO    SOTTO  IL    TITOLO    DI 

MADRB  DI  C0IVS0L4ZI0NE  ,  protettrice  dei  cinturati  nella  chiesa  di  S.  Eufis" 
mia  in  yerona.  Coli* elenco  delle  indulgenze  plenarie  e  parziali  concesse  ai 
medesimi  divoU  dalla  Jelice  memoria  di  Clemente  X  sommo  pontefice  col 
breue  27  marzo  161 5^  che  comincia  a  Ex  injuncto  nobi^  »»,  ec,  ed  approuato 
dalla  sacra  congregazione  delle  indulgenze  il  5  maggio  iSai.  -  Verona  , 
tipografìa  De  Giorgi ,  iSBy.  —  ln-Q4  picc. ,  di  pag.  60. 

3570.  Modo  pratico  pbr  bek  coicpbssarsi  ,  comdnicarsi*  b  sbittirb  la  saitta 
MESSA  ,  compatto  dal  p.  Pietro  Gaja  della  Sala  ,  dell'ordine  de' predicatori^ 
missionario  apostolico.    Con  aggiunte  d'altre  diuote   orazioni,  -  Bologna^ 
1837  ,  pei  tipi  di  Giovanni  Bortolotti.  —  In- 16,  di  ptig.  64  •  •  •  — '  3^ 

3571.  il  Mordo  dblla  loka.  ,  scherzo  poetico j  sestine,  -  Firenze  ,  i836. 
—  I11-8. 

3573.  Mosb  e  i  GEOLOcr  MODERNI  ,  ossìa  II  Ubro  della  Genesi  posto  a  fronte 
delle  nuove  teorie  dei  sapienti  sopra  l'orìgine  dell' uni^^erso,  la  formazione 
della  tetrxSj  sue  rifoluzioni,  lo  stato  primitivo  degli  esseri  diversi  die  Voir 
bitanoj  ec,  ec.  Opeìxi  dì  Vittore  de  Bonald ,  tradotta  da  V.  A.  -  Genova^ 
tipogra6a  di  A.  Ponthenier  e  F.,  1837.  —  In-i8,  di  pag.  viii-3oo.    3.  5o 

3673    Nel  giorno  del  solenne  ingresso  alla  chissà  arciprbtalb  di  fov- 

-BASO    del  reverendo  SIGNORE  D.  ANGELO  FUSI  NATO  DOTTORE  IH  SACRA  TEOLOGIA.  - 

Fcltre^  tipografìa  Marsura.  —  lu-8  gr.  ^  di  pag.  8. 

Sono  alroFe  di  Tommaso  de  !^'ore*n. 

3574*  Nel  santuario  della  beata  vergine  del  monte  berico  di  ticevza 
per  celebrare  ogni  anno  la  prodigiosa  apparizione  di  essa  Maria  santissima 
su  del  monte  medesimo  accaduta  nel  mese  di  agosto  dell'anno  i  428  si  can^ 
tono  da  sacei'doti  assiste/iti  in  ciascun  giorno  d'esso  mese  le  qui  inserte 
preci  al  tramontar  del  sole,  •  Vicenza  ,  1838,  tipografia  Picutti  edit.  — 
In-8,  di  pag.  16. 

3575.  Nel  solenne  ingresso  alla  chiesa  ARcr<ntBTALB  di  fonzaso  del  rb- 
tbrendissimo  sic.  d.  angelo  fusinato  dottore  in  sacra  teologia^  già  prqfès' 
sore  supplente  alla  cattedra  di  diritto  canonico  nell'imo,  r,  università  di 
Padoua^  ec.j  ec,  -  Bassano,  1837,  tipografia  Keraondini  editrice.  —  ln-8> 
di  pag.  13. 

Cantica  di  /.  Faeen  e   f^.  AfaddaioBto, 

3576.  Neu-bapsodia ,  oi^i^ero  Nuouo  riordinamento  dell* epistola  di  Ora- 
zio Fiacco  ai  Pisoni,  del  canonico  Gioachino  Geremia.  -  Napoli ,  tipo- 
grafia della  Sirena  ,  1837.  —  In-8. 

3577.  Non  ti  scordar  di  me,  strenna  pel  capo  d'anno  e  pei  giorni  ono-^ 
mastici.  N,  7.  Mocccxxxyiii.  -  Milano  ^  presso  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi 
editori.  —  ln-i6,  di  pag.  ^\o ,  7  intagli  e  i  ritratti  di  Laura  e  M.  Buo- 
narroti. Infima  legatura 6.  5o 

La  Kr4nc:Ì4  :orla.  Tullio  Pandolo.  -  La  VeJora  grera.  Chiara  Marroni  Btmabò.  -  Oli  Uc- 
celli di  paa^iggio  ;  Iritluziunr  dallo  tvedeae.  G.  B.  Botta.  -  La  fetta  dei  canestri.  Cetart 
Canta.  -  Inni.  Paolo  Mhtrorigo.  -  Una  pagina  di  romanco ,  brano  di  romanxo  inedito  intilo- 
Ulo  t(  Lodovico  il  kluru  i>.  C,  Morino,  -  Ad  uo  amico  clic  parte  per  T  Oriente,  soaetlo.  CV- 
M/v  Bettelonì.  -  Un  emblema  della  bontA.  EmìjA  Cairtf,  -  Ad  Baa.  Jtkle  Cmrii.  -  Tebaldo  ed 
Klvira,  raecoolo  atorico  del  aecolo  Xiic.  tgnmaU  Omnia,  -|R«mUìbb,  «M0O«a  pofoUr».  Fmsf 
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DmirOHMmm,  -  U  Mara,  mcm*.  JmgtU  mmm.  -  XìiÌ«m  «d  A«Im  «  ««««lU 
dolU.  (r.  MUi).-SOTmoM.  ri«c««M  r«lM»iii.-C«nl»Mltim«a«IUO«r«Ml«««c4MlralU. 


Ce$mrt  JricL  -  L«  BicmMrasibiii ,  eanlo  Mtto  della  cantica  IntiloUu  «  La  G«rarvliia  énA  i/^ 
•eri  ialanigenti».  T,  G.  -  Peaaieri  ▼arii.  O.  O.  -  KpiKrafi.  J#.  JfiaBiWaJ.  -  L' lavila  a  L^ 
iria.  FfwmeMeù  ÈtmHm  Pimmt,  •>  Ricordo.  Serùsio.  -  Su\V  Inoadatioao,  qiaaéro  dal  mmrAmm  Ma^ 
•imo  d'Aa^lio  ,  ode.  Gttttardo  Cmìvi.  -  Pilete  ,  di  Kleiat^  Iradusione.  C»9mir  RovUm.  -  Ha- 
donna  Laura,  frammroti  della  ma  Ttla.  Giu»tppt  Sacchi.  -  lì  Redoce.  PiHro  Bém^hi  Silatatm.  • 
Il  salmo  drl  recchio  appiedi  della  croce.  Giaeope  i''»rretti.  -  Il  draniBa  dolU  piltara.  Di. 
Smcchi.  -  Eleonora  a  Torquato.  P.  G.  /*.  •  In  naorte  di  Ugo  Foaeolo.  jtgtlino  CmwoA*  ' 
Tivoli,  rrammento  di  peregrìnaitnne  orila  campagna  di  ReoM.  ^.  J9.  C  -  So(|BÌ  d'ialTaaM 
Carlo  Guaita»  -  Il  Lippi  a  Napoli.  De/endtnte  Sacchi. 

3578.  Notizia  storica  della  medaglia  coniata  ih  ohoev  dell'  imm acolìta 
coNcsziOKB,  «e.  •  Cremona,  tipografia  di  Giacomo  dalla  Croce,  i836.  — 
I11-16,  di  pag.  64 • —  5i 

Pubblicato  IO  dicembra  t836. 

3579.  Notizia  stobica  sopra  l'oricisb  e  gli  effetti  dbli^  suova  meda* 

GLIA    coniata    in    ONORE    DELL'IMMACOLATA   CONCEZIONE    DELLA  SS.  FBBGIVE  e  ^ 

neralmeiiU  conosciuta  sotto  il  nome  di  medaglia  miracolosa;  seguita  da 
novena.  Scritta  da  M*^**^,  sacerdote  della  congregazione  D,  M.  dt  S.  La> 
zaroj  e  tradotta  dal  francese  dal  dottor  Gaetano  Panini.  T'erza  edizione  con 
aggiunte.  -  Modena  ,  per  G.  Vincenzi  e  C.  ,  t836.  —  In- 16.   ...  1.  So 

La  prima  edisiooe  h  dello  «leBao  anno  1836,  ia  aacoada  h  aananciata  al  o.  ib56  dal  i83&. 

258o*  Notizie  storiche  del  miracoloso  simulacro  della  balte  .  ««hcteCs 
nella  cattedrale  di  Alessandria,  -  Alessandria,  presso  Luigi  Guidetti, 
1837.  —  In-ia,  di  pag.  io4« 

a58i.  Notizie  sulla  non  essenzialità  delle  febbri,  «  ri/ieasioni  su  k 
teorie  di  Tinel  e  Broussais,  scritte  da  Felice  Genovesi.  -  Palermo,  tipo- 
grafia di  Domenico  Olivieri,  1887.  —  ln-8  «  di  pag.  ^4- 

a5Si.  Notti  romane  ,  di  Alessandro  Verri.  -  Bruxelles  ,  società  beigli 
di  libreria  Hauman,  Gattoir  e  C. ,  1837.  -*  Due  voi.  ixi-i8  gr. ,  di  paf. 
300,  378 5.  — 

Q583.  Novelle  morali  e  racconti  storici  ad  istruzione  DB*PABaoui, 
di  Giuseppe  Taverna ,  rettore  del  collegio  LaUttUi  di  Parma  e  membro 
dell'ateneo  di  Brescia.  Quarta  edizione  riveduta  e  corretta.  -  Torìoo,  preiM 
G.  I.  RevigUo  e  figlio  librai,  1837.  —  In-ia ,  di  pag.  3oa. 

a584*  Novellette  o  racconti  piacevoli  ,  almanacco  per  tanno  i838.  - 
Monza,  tipografia  Corbetta.  -—  In-16,  di  pag.  84- 

Tratte  da   Gaspare  Gotti. 

3585.  IL  Novelliere  contemporaneo  italiano  e  stbabiebo.  -  Venezia, 
coi  tipi  di  Luigi  Plet,  1837.  —  Voi.  VI  (Il  Chiodo  di  Zacd,  di  Alfon^ 
Royer;  Un  ultimo  amore,  di  E.  Souvestre  ;  Lodovica;  Due  dita;  Pao- 
lina e  Cuyroha).  In-a4*  di  p^g.  i44 >•  ^ 

3586.  Novena  in  onore  di  santa  teresa  ,  di  jaraf* Alfonso  Maria  de'  U- 
guori.  -  Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1837.  —  ln-18)  di  pag.   130. 

3587.  Nozioni  fondamentali  di  estetica,  di  Gratiliano  Bonacci.  -  Fo- 
ligno ,  tipografia  Tomassini  ,   1837.  —  In-8.  di  pag.   i8n8 3.  69 

3588.  LE  NozzK  DI  PBLEO  E  DI  TETIDE,  epitalamio  di  Caio  Valerio  Catul- 
lo. -  Pesaro,  tipografia  del  Nobili,  1837.  —  In-8  ,  di  pag.  a8. 

K  tradollo  in  oliava  rima  d«l  conte  Ceaart  Gallo  d' Oiimo. 

3589.  Nuova  raccolta  completa  delle  poesie  giocose  del  dottor  Anto- 
nio Guad.ip;noli  d' Arezzo.  -  Genova  ,  tipografia  di  Giovanni  FcrraDdo* 
1837.  —  Fase.  XIV.  In-8.  Con  6  vignette —  95 

35qo.  Nuove  scovbrtb  e  mezzi  curativi  per  guarirsi  dal  morbo  colbba, 
del  dottor  Leopoldo  Ourci.  -  Napoli,  1837. 
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3591.  NOOVB  TAVOLE   STATISTICHE   O    SIHOTTICHfi   o'  OOKl    SPBaB    DI    COSTI    ■ 

MlDUZiORi ,  faUe  per  qualunque  occorrenza  nelle  contabilità  in  generale,  le 
quali  danno  prodotti  e  quozienti  di  quaUiaxi  sistema  tanto  intieri  che  con 
frazioni  d'ogni  genere,  di  tutti  i  pesi  e  misure  che  sono  e  che  possono  uè* 
nire  in  uso  sia  m  tutte  le  città  di  questi  regi  dominii  che  in  quelli  di 
tutti  gli  altri  stati j  ed  in  fine  la  tariffa  di  tutte  le  monete  d'orò  e  d*ar^ 
gento  antiche  e  moderne  tanto  dell* interno  che  estere,  del  loro  titolo,  peso 
e  valore,  tutto  ragguagUato  in  franchi.  Opera  di  Bernardo  Borghi  no  ,  li' 
quidatore  e  professore  d'aritmetica  in  Torino,  dedicata  ai  meriti  impareg* 
giabili  dell*  lU,  signor  Pietro  Lana  ingegnere  capitano  ispettore  generale  ari 
pesi  e  mifure,  e  membro  della  real  società  agraria  di  Torino,  -  Varalìo  » 
dai  tipi  di  Teresa  Rachetti  ved.  Galigaris,  1837.  — •  In-4»  di  pag.  8-i44*  6«  -^ 

aSga.  Nuovi  canti  di  osiìktt ,  pubblicati  in  inglese  da  Giovanni  Smith, 
e  recati  in  italiano  da  Michele  Leoni  di  Parma,  •>  Napoli,  i836,  si  vende 
Della  libreria  strada  Quercia  n.  17  e  18.  ^-  Due  volumi  in-18»  di  pag. 
i84  ,  164. 

Nella  eoptrta  ltg|^ai:  «(  MiMelUnM,  ZIII  i>  e  «  XIV  ».  Vedi  o.  l€54. 

aSgS.  Ndovi  blehrnti  di  patologu  mbdico-chirubgtca  ,  o  Trattato  teo» 
rico'pratico  di  medicina  e  di  chirurgia,  di  L.  C.  Roche  e  di  L.  S.  Sanson. 
Traduzione  italiana  sulla  terza  edizione  francese  con  riflessioni  del  dottor 
Jisico  Gaetano  Sclafani  e  del  dottor  chirurgo  Mariano  Pantaleo.  -  Palermo, 
tipografia  Pedone,  1837.  —  Fase.  I  al  lY  (voi.  I^  fase.  1  al  4)*  Ia-8* 
Ogni  fase  di  pag.  96. 

a594>  Noovi  blbmbnti  di  storia  hatdralb  ,  compiliti  da  À.  Salacroux  , 
prof  di  storia  naturale  al  collegio  reale  di  s.  Luigi  in  Parigi,  e  membro 
della  soc,  delle  sciente  naturali  di  Francia.  Prima  traduzione  diligente^ 
mente  emendata  ed  accresciuta  sulla  edizione  parigina  del  i836.  rolume 
primo:  Zoologia.  -  Bologna,  presso  Jacopo  Marsigli  ,  1837.  —  Puntata  I. 
ln-8  picc.  ,  di  pag.  viii-336.  Con  33  tavole  litografiche 5.  38 

3.595.  Ndovo  almasacco  dbtto  dbllb  fibre  per  l'anno  i838,  contenente 
il  giornale  de^ santi,  il  crescere  e  diminuire  del  giorno,  le  fiere  ed  1  mer^ 
cati  che  si  /anno  nel  Piemonte,  la  regola  di  coltii^ar  orti  e  giardini  e  la 
tariffa  delle  monete.  -  Torina,  presso  Carlo  Grosso  libraio.  •-«  In-34>  di 
pag.  34 —  o5 

3596.  N0OVO  CORSO  DI  filologia  ELEMENTARE  ,  dell* ab»  Franccsco  Fuoco. 
Voi.  I,  che  comprende  l'arte  d'intendere  i  classici  latini.  Quarta  edizione 
migliorata  e  corretta.  -  Napoli,  i836. 

3597.  IL  Nuovo  DIMOSTRATORE  DI  SELBNORAMA  ,  ghiribìzzo  di  Salvatore 
Muzzi  da  Bologna,  Almanacco  per  l'anno  i838.  -  Milano  ,  per  Gio.  e  frs^ 
tellì  Messaggi.  —  In-48  ,  di  pag.  54-8 —  66 

3598.  Nuovo  SE6IBTAE10  ITALI  ARO,  0  Modelli  di  lettere  sopra  ogni  sorta 
di  argomenti,  colle  loro  risposte,  Nuoua  edizione  accresciuta  di  un  uoca^ 
bolario  di  uoci  dubbie  ed  at^uertitnenti  grammaticalL  -  Livorno ,  presso  la 
libreria  Gamba  ,  1837.  —  In-i8,  di  pag.  396  . 1.  68 

3599.  Nuovo  sistEMA  d'iconosografia  per  istabilire  un  metodo  meno  as» 
snrdo  e  meno  incerto  di  conoscere  e  curare  le  malattie,  pensieri  di  Gio- 
vambattista Pezzoli  .  alitare  dell'  /antagonismo  tntale,  e  direttore  del  civico 
spedale  di  Ceneda.  Con  un  appendice  contenente  storia  di  vomito  orinoso^ 
sangitignO'Stercoraceoj  storia  di  epatite  complicata  a  cranosij  storia  d'e» 
nonne  calcolo  renale;  storia  di  febbre  gastrica  con  singolari  fenomeni^ 
saggio  monografico  della  pellagra,  specialmente  de* due  comuni  di  S.  Già" 
comò  e  CoUej  alcuni  cenni  sul  cholera  asiaticoj  teoremi,  problemi  e  prO" 
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ffOMta  circa  aWinnetto  uaecùioj  ragùummenio  iniomo  a'  /nà  seavi  ma» 
di/kuorirt  i  prognai  della  patologia  e  mat&ia  medica,  -  VenetU,  per 
Giuseppe  Grattei  tip.  edit. ,  i836.  —  In-8  ,  di  pag.  a34 ^  4S 

3fk>o.  LB  Odi  di  Orazio  tradotte  da  Maurp  Colonnetti.  Col  testo  a  fronte,  - 
Milano^  dalla  Società  tipograGca  de' Classici  italiani,  1837.  — Io-i3picc, 
di  pag.  3!i6 a.  17 

3601.  Officio  del  ss.  rome  di  gesù  ristamoato  per  esercizio  ed  uso  dà 
confhatelli  della  compagnia  del  ss.  nome  di  Gesù  eretta  nella  chieta  di 
San  Brizio  parrocchiale  di  f^agna  e  Calice  neW  Ossola  superiore,  con  l'ap' 
protHszione  e  con/èrma  di  detta  erezione.  •  Dofnodo:»soia ,  dalla  stamperia 
di  Goda  e  Bedoni,  1837.  —  In-13,  di  pag.  a4* 

a6oa.  Opbrb  del  caf.  antoitio  scarpa.  Prima  edizione  completa  in  cinqut 
parti  dùfisaj  colla  traduzione  delle  opere  latine  e  francesi  e  con  a^iunte 
e  annotazioni  tratte  dai  Vacca,  Betti,  Lacnec>  OUivier,  Manec^  ed  altri, 
per  cura  del  d.  Pietro  Vannoni.  -  Firenze,  tipografia  e  calcografìa  della 
Speranza,  i836.  —  Distrtb.  XIII.  I11-8  a  a  colonne  ,  di  pag.  a4  ^  ^  ^' 
vole  litografiche  in-foglio x  — 

2603.  DELLE  OpERB  DEL  PADRE  DA91ELL0  BARTOLI  DELLA  CQMPAGNIA    DI    CE5U.  • 

Voi.  XXVI.  Della  grandezza  ti i  Cristo  in  sé  stesso  e  delle  nostre  in  nni , 
considerazioni  del  p.  Daniello    Bartoli.  -  Torino ,  per  Giacinto   Marietti , 

1837.  —  ln-8,  di  pag.  568 fi.  ga 

Pei  non  associati • 7«  ~* 

3604.  Opere  del  padre  paolo  sbgbbri  della  compagbiadi  gesù.-  Tomoli. 
Opeì'e  istruitile  e  polemiche,  parte  IL  -  Milano,  dalla  Società  tipooratica 
dei  Classici  italiani.  1837.  —  Distrib  I  e  II  (XI  e  XII  delle  Opere).  In-S 
gr.  a  a  colonne,  di  pag.  160,  176.  Complessivamente 5.  m 

afioS.  lb  Opere  del  pittore  e  plasticatore  gaddbhzio  fbrbari,  dise^taU 
ed  incixe  da  Silvestro  Piana/zi;  dirette  e  descritte  da    Gaudenzio    BonJi- 

§a.  -  Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,   i836.  —  Fase.  IX.  Id-4, 
i  pag.  8  e  4  tavole  a  contorno 5.  ^ 

afiofi.  LB  Opebb  di  albio  TIBULLO  tradotte  in  terza  rima  dal  marchesi 
Luigi  Biondi  romano,  -  Torino,  tipografia  Chirio  e  Mina,  1837.  —  In-8 
gr.  di  pag.  180. 

Bella  edisione  che  non  è  potu  in  commercio.  Sono  xxn  Elegie  e  ICTI  Carmi. 

afioT.  Opere  di  Walter «scott.  -  Tomo  XCII.  Storia  di  Scozia  raccofi' 
tata  da  un  aiuolo  al  suo  pronipote,  di  Walter  ScotL  Prima  versione  ita- 
liana. -  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Crespi,  1837.  —  Voi.  Ili  ed  ul- 
timo. In-a4,  di  pag.  35a 1.  3o 

a6o8.  Opere  religiose  e  morali  del  p.  dabibllo  bartoli.  -  Voi.  II  e  III. 
Dell'ultimo  e  beato  fine  dell  uomo  ,  libri  due  del  padre  Daniello  Bartoli 
della  compagnia  di  Gesù.  -  Venezia,  per  Giuseppe  Gattei,  i836.  —  Vo- 
lume II  e  ni  (ultimo).  In- 16.  di  pag.  aoa,  a36. 

K  riprmiutione  di  un'  ediaiooe  del  i833  pubblieala  dalla  Pia  auocìasionA  rfit^M. 

afiog.  Opere  beligiosb  e  morali  dbl  p.  dakibllo  bartoli.  -  Voi.  IV  .ilP  VIH- 
Dei  simboli  trasportati  ed  morale,  del  padre  Daniello  Bartoli  della  ronifi»' 
gnia  di  Gesù.  -  Venezia  per  Giuseppe  Gattei  tip.  edit.>  1837.  —  Cinq'ie 
voi.  in- 16,  di  pag.  ai4>  aaa,  a44>  ^^o,  aGG fi.  So 

afiio.  Opere  religiose  e  morali  del  p.  Daniello  babtoli.  -  Voi.  IX.  P^^ 
due  eternità  dell'  uomo,  V  una  in  Dio  V  altra  con  Dio,  del  p.  Danirllo 
Bartoli  della  compagnia  di  Gesù.  -  Venezia  ,  per  Giuseppe  Gattei  tip- 
edit,  1837.  —  In -IO,  di  pag.  a  16. 
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a6ii.  Opbrb  rblioioss  ■  morali  dbl  p.  dahibllo  bartoli.  -  VoL  X.  VEg^ 
temità  consigliera,  del  padre  Daniello  Bartoli  delLi  compagnia  di  Gesù.  — 
Venezia  ,  per  Giuseppe  Gattei  tip.  edit.  ,  1837.  *^  ^^'*  '*  'n*i6 ,  di 
pag.   196. 

361  a.  Opuscoli  di  bconomia  politica  del  conte  Ferdinando  Lucchesi 
Palli  de' principi  di  Campofranco.  -  Palermo,  tipografia  del  Giornale  let- 
terario, 1837.  —  In-8,  di  pag.  146. 

Sono  mrniorie  rarcoUv  dal  a  Progreaio  i>,  dagli  a  Annali  di  Slitiatlca  »ed«l  u  Oiernale  delll- 
■tituto  d'incorag)!Ì«raenton  «  pobblicatr  da  Bmmanvit  f^mrraro, 

061 3.  Obaziohb  detta  da  s.  e.  r.  il  aig.  cardinale  Placido  Maria  Tadim 
arcifescoifo  di  Genot^a  tra  i  solenni  pontificali  tenuti  nella  chiesa  della  ss, 
Nunziata  di  Portoria  il  ^3  aprile  1837  ^  primo  anno  secolare  della  cano^ 
nizzazione  di  santa  Caterina  di  Geno^^a.  -  Genova,  tipografia  arciyesco* 
vile.  — •  In-4>  di  pag.  a8. 

a6 1 4*  Obaziohb  detta  ih  chbbasco  il  ao  apbile  1 837 ,  nella  chiesa  par- 
rocchiale  di  s,  Gregorio  in  occasione  delle  solenni  esequie  al  dottore  coU 
legiato  in  chirurgia  f^ito  Modesto  Chiara  cherarchese  aalVauyocato  e  r^io 
notaio  M.  Angelo  Cottalorda.  -  Sayigliano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Da« 
niele.  —  In-8,  di  pag.  a6. 

a6i5.  Orb  di  vita,  odi  di  Jacopo  Cabianca.  •  Milano,  per  Gaspare 
Truffi,  1837.  —  In-8,  di  pag.  3a. 

a6i6.  LE  Ore  estreme  o'  uh  sentenziato  a  morte  ,  di  Vittore  Hugo.  - 
Traduzione  di  G.  B.  Carta  con  note,  -  Firenze,   i836.  —  In-i8. 

2617.  GLI  Orfani  di  baviera,  oi^uero  Mala  inclinazione  e  virtù,  nouella 
morale  di  Giuseppe  Coppi,  preceduta  da  orette  analogo  discorso»  -  Bologna, 
1837,  pei  tipi  di  Giovanni  Bortolotti.  —  ln-16,  di  pag.  5a —  44 

3618.  l'Orgabo,  carme  deWabate  Giovanni  Renier,  letto  all'accademia 
dei  Filoglotti  il  di  6  ottóbre  t836.  -  Padova,  coi  tipi  del  Seminario ^ 
1837.  —  ln-8,  di  pag.   16. 

Pubblicato  per  le  Dosse  Bare*  i&goatioi. 

^619.  Orgahogologia  ,  o  Sagsio  di  una  nuoua  dottrina  intorno  alla  strut* 
tura  ed  alle  funzioni  del  cervello,  -  Bologna^  tipi  Dall'Olmo  e  Tiocchi, 
1835. 

a6ao.  l'Orlando  furioso  di  Lodovico  Ariosto,  conservato  nella  sua  epica 
integrità  e  recato  ad  uso  della  studiosa  gioventù  dall'abate  Gioachino  Ave- 
sani.  -  Napoli,.  i836,  si  vende  nella  libreria  strada  Quercia^  n.  17  e  j8.  — 
Quattro  voi.  in'>i8. 

i'a  parte  delta  u  Miscellanea  »  di  cai  ai  n.  a654. 

a6ai.  Ossee VAZIOHI  clihìgo-mbdicub  sul  colera-morbo,  del  conte  Dome- 
nico Rotondo.  -  Napoli,  dalla  tipografia  Testa,  1837. 

aGaa.  Ossbrvaziobi  sulla  sintassi  latina  esposte  daU'ab,  Giuseppe  Cor^ 
professore  nel  regio  comunale  ginnasio  di  yicenza.  -  Padova^  tipografia 
Cartallier,  1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.  ga i.  3o 

a6a3.  Ossbbvaziohi  su  l'  oricihb  e  progresso  delle  idee,  del  chierico 
Andrea  de  Gregorio.  •  Messina,  i836.  —  ln-8,  di  pag.  4* 

a6a4.  Panegiriche  orazioni  declamate  bel  santuario  di  santa  maria 
della  croce  per  la  coronazione  del  simulacro  di  Af.  K.  -  Lodi,  dalla  tipo- 
grafìa Orcesi,  1837.  —  ln-8  di  pag.  70. 

Or<«zione  dcir«bita  i^aoic  Ropeacalti)  Ora<ioiM  deirabaia  O*  B»  Btù%mi\  Orazione  dell'abalt 
d.  Mittonio  Renier. 
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3635.  Panboirici  di  mons^  ilL  e  r«f.  Antonio  M.  Calcagno»  mmcopo  di 
Adria.  -  Venezia^  coi  tipi  di  Giuseppe  Molinaii  ediL,  1836.  —  Doe  pan- 
iate in-8,  di  pag.  4o-4o. 

Panegirico  di  «.  Michele  Arcangelo  e  di  a.  Moaè.  8alU  coperU  leggwi:  u  Tip.  Meliaari  ,  W 
sesia  ,  1S37 1% 

a6a6.  Pabolb  dette  la  uigilia  del  tanto  natale  agli  alunni  della  scuoU 
elementare  maggiore  di  tre  classi  e  di  commercio  instituita  in  Cuggionoe 
diretta  dal  maestro  Enrico  De-Magri.  24  dicembre  1837.  -  Milano,  dalli 
tipogra6a  di  Luigi  Nervetti^  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

2637.  Pàrolb  in  mobtb  di  tboiaso  8PIBELLI  di  Scalea.  •  Napoli»  1837. 

3628.  IL  Passatempo  istbuttivo  ,  miscellanee  enciclopediche  raecoUe  dal' 
Vab,  Giovanni  Ricci.  -  Venezia,  tip.  G.  B.  BragoUn  edit.  —  Voi.  1,  hàc  i 
(gennaio  i838).  —  In-8^  di  pag.  6) —  75 

L' assocìatiune  h  obbligatoria  prr  la  prima  terie  di  il  faacicoli  meatOAli.  -  Gli  articoli  di  cai 
Bon  •' indica  la  fonte  tono  del  «Giornale  arcadico*. 

Pieratiune.  -  Origine  della  lingua  italiana  A.  Ricci,  -  Delle  arti  belle.  -  Ddlltalia.  G.  J.  -Bei* 
letta  e  grasia.  P.  C.  -  Del  genio  e  del  gaato.  Tt.  tf.  -  Delle  maccbinc.  S.  N»  •  Dei  carri  a  vapen.- 
li  Vaticano.  -  FiloaoKa  e  filosofi.  7*.  C.  -  Origine  degli  ospitali,  a  Aotologia  »  di  Kirenae.  - 
I/e  idee  del  aecolo  XVllI.  P.  C,  —  Sul  procreaao  delle  acicose  fi*icbe.  P,  C-  —  Dell'acqua. - 
tlulla  fwmasione  della  ||raBdine.  B.  A.-  Deiraalronomia.  AT.  ^. -Dello  stadio  dolk  naiara.  S.C.» 
Analogia  tra  gli  animali  e  le  piante.  P.  R.  -  Gratìoao  aneddoto  medioo.  l,.  Jl.  —  Del  aiatcaa 
copernicano.  Dall' a  Antologia  italiana».  »  Per  naacimenlo,  ode  inedita.  Prof.  6*  Révmu 

2639.  LA  Pazza  pbb  amobb,  melodramma  da  rappresentarsi  nel  r.  Ceofro 
Carolino.  -  Palermo,  dalla  Società  tipografica,  1837.  -^  In-84  di  pag.  5a. 

2630.     PbLLB     FAUSTISSIMB   BOZZI     CAPPBLLABI-MATTIELU.     •     BaSSaUO  ,  tip* 

Baseggio  edit,  1837.  —  In-8  picc,  di  pag.  14. 

Sono  ati^fe  di  Jacopo  MaUicUi  intitolata  u  Liberaaione  di  Betulia  ». 

a63i.  Pehsiebi  sulla  patologia  cEifBBALS  chiarùà  dalla  Jisiologia  e  dd' 
Vanatomia  patologica.  Di  Salvatore  de  Renzi ,  medico  maggiore  e  statistico 
dell'ospedale  di  £  M.  di  Loreto^  medico  di  quello  degli  incuralfili,  ispet- 
tore  iti  sanità.  -  Napoli,  dalla  tipografia  del  Filiatre  bebezio,  1 836-37.— 
Due  voi.  di  pag.  zvi-ao6,  190. 

q63!I.  IL  Pbrtimbiito,  commedia  in  cinque  atti  del  professore  Rorcili  Fran- 
cesco, dedicata  all'onorandissima  signora  Galfriella  Spalla  nata  f^enisio,  - 
Novi,  dalla  tipografia  Moretti,  1837.  —  In- 18,  di  pag.  88. 

a633.  Per  difesa  della  siorora  d.  maria  hasblli  contro  Nicolò  Ingueg» 
giato.  -  Palermo,  1837  ,  per  Fabra.  —  In-4>  di  P^g*  16. 

In  line  «i  legge:  «  Giutcppc  NatcUin. 

a634*  Per  dipesa  del  sig.  barobb  db  micbblb  coatro  ì  sigari  VaUs^n* 
nera  j  memoria  deWan^u.  Vincenzo  Cacioppo.  -  Palermo,  37  gennaio  183;, 
per  Francesco  Fabra.  -^  In-4,  di  pag.  3$. 

3635.  Per  la  festa  di  sah  Pietro  principe  degli  apostoli  ,  orazione  di 
Antonio  Cesari.- •  Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1837.  ' —  In-ia,£ 
pag.  a6 -.40 

a636.  Per  la  iiiauguraziohe  del  nuovo  abro  giuridico  ;  orazione  censfh 
ria  del  cav.  Paolo  Cumbo^  consigliere  della  e.  suprema  in  missione  di  P. 
G.  ilei  re  presso  la  G,  C.  C*  di  Catania^  pronunciata  nella  sessione  mt- 
vale  del  5  novembre  i836.  -  Catania,  tipografia  all'insegna  deirEtoii 
1837.  —  In-8,  di  pag.  36. 

2637.  Pbb  la  morte  dell' BC€.  SIGBOBS  D.  O.  B.  PAADBt.I.A  tbbbbtb  gbbb- 
BALE   MIMISTRO   SEGRETARIO   DI    STATO,  MIBISTRO    DI   GUERBA   B   MABIHA,  ods  Stf* 

fioBU  -  Palermo,  stamperìa  Spampinato,  1837*  "^  ^^0^9  di  pag.  la. 

la  fino  leggeai  fi  Mmrimm»  C^HMoioia». 
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3638.  Pit  Lc  ▲uspicATissim  irozzB  agosti vi-bakii.  •  Treviso,  dalla  tip. 
Andreola,  1837.  —  In- 16  picc.,  di  pag.  16. 

L'Amor  naleron ,  ode  di  jtmhro»iHt9  jigoMtinif  con*  par«é 

3639.  Per  lx  faustissime  bozze  agosthh-babba.  -  Treviso^  dalla  tipogra* 
fia  Andreola,  1837.  —  ln-8^  di  pag.  16. 

Clorina,  romania  dell' «b.  Giuseppe  Perrarim. 

a64o.  Per  le  faustissime  nozze  robdio-malmighati-  •  Padova^  coi  tipi 
della  Minerva,  1837.  —  ^^"^  S'**^  ^^  P^S*  ^4>  compreso  la  coperta. 

La  Poetica  d*  Oras/e  lelteralmeote  tradotta,  lavoro  ìoedilo  del  cav.  Lmigi  àiahit. 

a64i*  Per  le  felici  sPOfiSALiziE  del  corte  Sigismondo  della  torre  colla 
contessa  Teresa  Boschetti  ^  canzone  inedita  del  conte  Daniele  Floria.  - 
Udine,  tipografia  Vendrame,  1837.  —  In-i6,  di  pag.   13. 

3643.  Per  le  nozze  del  robil  uomo  cassiano  cassiari  colla  signora  con^ 
tessa  Gorislava  Campi j  l'tfrii.  -  Reggio ,  tip.  Torregiani  e  comp. ,  18S6.  — • 
In-8,  di  pag.  16. 

Autori:  D.  G»  B,y  Giovanni  Seeéhi,  Pietro  Catali. 

3643.  Per  le  rozze  ni  gto.  m.  negri-bevilacqua  con  Francesca  sTbc* 
GBiHi.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1837.  —  Jn-8  gr.,  di  pag.  8.' 

Sonetto  iiltitno  di  Antonio  Bevitacquam 

3644*  ^E*  !•<  NOZZE  OLIVI  BENVENUTI ,  ghtrlandetta»  -  Ghioggia  ,  dai  tor* 
chi  di  Giuseppe  Molinari,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  93. 

3645.  Per  le  sponsalizie  del  signor  leandro  colonna  preti  con  la  si». 
gnora  Angelina  Bernardi.  -  Treviso,  tip.  Trento,  1837.  —  In-8>  di  pag. 8* 

E  noa  lettera  di  iMìgì  Tetemri. 

3646.  Per  l'ingresso   solenne  del  rbver.  signor  d.  angelo  fusinato  dot* 

TORE    INS.    teologia     ALLA     CHIESA     ARCIPRETALB     DI    FON  ZASA  ;     ode  di  d.    FÌ« 

lippo  Barp  dottore  professore  di  teologia    nel  seminario  di  Feltre,  •  FeU 
tre,  presso  Gio.  Marsura  tip.,  1S37.  —  In-8  gr.,  di  pag.  8. 

3(ì47-    PbR    lo    COMMENDATORE     D.     MICHELANGELO     VIGLIA     C'ontTO     Ìl    signOT 

JVringht  e  Figoli.  -  Palermo,  1837.  —  In-4>  di  pag.  16. 

3648.  Per  NOZZE  negri  bevilacqua  stecchini.  -  Vicenza^  i837i  tip.  Pa« 
roni  ed  —  In-8,  di  pag.   13. 

^  strofe  del  Carrtr  iotitulate  :  u  La  PrimaTera  ». 

3649>  ^i^  ^^*  TOLOMEi  ;  tragedia  lirica  in  tre  parti,  da  rappresentarsi  in 
Lucca  nel  r.  teatro  del  Giglio  nel  1837.  -  Lucca^  tipografia  Rocchi^  1887.  ^ 
In«i6. 

3650.  Poche  rime  sacre  di  Tomaso  Panzieri ,  scritte  a  proprio  confortò 
nella  solitudine  de*  colli  tusculani  quando  a  Roma  era  la  peste  nell'anno 
1837.  -  Roma,  1837,  tipografia  Puccinelli.  —  ln-8,  di  pag.  30. 

365 1.  Poesie  di  C.  V.  Catullo  recate  in  italiano  dal  prof,  em,  D.  G.  A» 
Scazzola  alessandrino,  col  testo  e  con  note,  -  Alessandria,  tip.-litogr.-libr. 
Capriolo,  1837.  —  In-8,  di  pag.  334* 

3653.  Poesie  di  Giuseppe  Siracusano.  -  Messina,  i836,  per  Fiumara.  — 
In-8,  di  pag.  8. 

Tersine  per  la  morte  di  Fran>:e«co  I  re  delle  due  Sicilie;  Visione  «ali*  Addolorala. 

3653.  Poesie  di  Luigi  Bonacina,  dedicate  ai  signori  don  Zorobabele  Fon- 
menti  di  Seregno,  e  Francesco  Conti  milanese,  -  Milano,  coi  tipi  di  Gia- 
seppe  Bernardoni  di  Gio.,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  48. 

bonetti;  odi   tadìcbe;  elegie  ed  inni.  -  Non  ^  in  enmniereio. 

3654*  Poesie  di  Ossian,  antico  jweta  celtico,  tradotte  dall'abate  ìMchìore 
Cesarotti.  -  Napoli^  i836>  si  yende  nella  libreria  Strada  Quercia  >  n*  17 
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e  18.  — *  Quattro  voltimi  in- 18,  di  pag.  300,282,  ^o,  348- 

Nella  coperta   leftgr«i  ((  MMcrllane^    IX»,  uÀn,   (i  A I  i»,    l*Xll  n. 

1  precrdrnli  volumi  cnnlengooo  ul  Martiri  n  di  Chateaubriand;  il  uSaftcio  salia  filosofia  <!rlt« 
lincurn  anuunciain  al  n.  2710;  u  Lettere  drarrittiTe  di  crlrbrì  Italiani  ailla  ■!adioa«  gioTreli 
proposte  da  B.  Gambali;  1/ u  Orlando  furioacii  di  L.  Arioato  aoanDcialo  al  a.  s6to. 

q655.  Poesie  b  prose  istruttive  b  dilettevoli  di  E.  S.  -  Vcnexia,  tip. 
Blolinarì,   183;.  —  In-i8,  di  pag.   io4 —  8; 

laTeronj  Primavrra;  Batate;  Aalunnoj  A  Cloe;  Il  Sogno;  CadKone  torca;  E*!  matura;  L'4r.^*: 
Ad  uà  cor  d'ambra  infranto;  La  L«|irima  ed  il  aorriaoj  L'Addio;  Ani*tore  rolobilr  ;  Aoii'ti 
ed  amore;  Ritratti  d'jimore  ;  Al  tempo,  ■«fRea  ;  La  Diiperaiione,  saffica  ;  Il  passato,  sooeUo  , 
Il  presente,  sonetto;  Il  fblnro,  sonetto;  All'ombra  di  Saffo,  sonetti;  Per  un  oratoir,  sonetto;  La 
gloria,  sonetti;  Per  noise;  Verità  che  paila;  L'Amicisia;  La  niinv^  cetr*  ;  Un  secolo  e  raeu-  ; 
A'nor  rinchÌQso  in  an  cuore;  Irich,'  novella*,  Lesioni  ad  un  giovine;  Zipia,  novella;  Altri  a<)oafn. 

a656.  Poesie  liriche  </i. Michele  Palazzolo.  -  Napoli,  1837.  —  Due\oL 

2657.  IL  PoT  PODRRi ,  strenna  per  Panno  1 838,  dedicata  a  mia  wo^.  • 
Lodi,  tipografia  Orcesi.  —  In-8,  di  pag«  194^  ritratto  e  a  intagli.  lD6mi 
legatura. 

La  rompiUtionc  di  qnesta  stienna  è  da  attribuirsi  a  Giovanni  da  Mantova  (  caTaliere  Gis. 
Vamaaaia  ). 

Contiene  fra  gli  «Uri  articoli:  Moderni  faecenti  della  Francia ,  deacrilti  da  C%at0auhriamd.  • 
Dialogo  di  Molière  nell' u  Ammalato  immaginario».  >  Del  coraggio  militare,  versi  di  Oair^, 
«he  Sarpedonc  indirigo  a  Glauco  nell'  Illiade.  <-  La  Baaacgnaaiooe  erialiaoa ,  raeeonto.  -  Del* 
F  umiltà  cristiana  e  dell'orgoglio,  considerato  qual  cansa  dell'infelicità  di  G.  G-  Roasaria, 
racionamenlo  di  jilesaandro  Montoni  (dalla  ci  Morale  cattolica»).-  Immagine  della  BPfte  im- 
bellita dai  poeti  ,  esempio  tratto  dal  «Coraaroti  di  loid  Byrun.  -Napoleone  ▼degnando  alPlivlt 
di  s.  Elena,  pensiero  pittoreaco  di  ChaUaubriand.  *  Sa  qnali  fondamenti  appoggila  aloriad'lan 
di  Castro,  di  Fillemain.  •>  Saggio  letterario  intorno  a  Shakespeare,  di  VilUmtain,  prima  trads- 
aione  italiana.  -  denlimenli  iofpirati  a  Giovanni  da  JUantona  dalla  ricordaoaa  degli  eatioti  di  hn 
anici  Rossi  e  Foscolo. 

3658.  Precetti  elemeittari  di  grammatica  italuba  ad  uso  della  puerizia^ 
raccolti  da  G.  A.  -  Bologna,  pei  tipi  del  Nobili  e  comp.,  1837.  —  Id-$. 
di  pag.  108 —  98 

2659.  Prediche  e  paeegirici  delVabate  d,  Filippo  Donadoni.  Prima  edi' 
Zìone  livornese,  f^olume  unico.  -  Livorno,  presso  Veditore  Gamba,  1837.— 
In-8  gr.,  di  pag.  4o4> 

Nella  copprtn  lejsgesi  (i  Rihliotrca  di  predicatori,  voi.  I  ».  Il  prono  ^  di  llrr  l5.  it  rol  fe- 
condo volume.  Nel  primo  manifesto  d*  astociatione  ai  promisero  ao  vnlami  divisi  io  fascieeb 
DOii  minori  di  80  pagine  ciascuno,  pel  presto  di  t  lira  e  68  cent,  ciascuno. 

2660.  Prediche  quaresimali  del  padre  Pier-Maria  da  Pederoba  detto  il 
Pietrarossa  minor  riformato  della  provincia  di  s.  Antonùt  di  yenezia.  - 
Venezia,  1837,  ^  spese  di  Gaetano  Canciani,  dalla  tipografia  di  Giuseppe 
Molinari.  —  Due  voi.  in-4  legati  in  uno,  di  pag.  tv- 17  a,  148. 

3661.  Prechibra  alla  gloriosissima  assunta  ir  cielo.  -  Coneglianoy  tip. 
Cagnani,  1837.  — '  In- 16,  di  pag.  8. 

2662.  Preghiere  tratte  dalle  sacre  scritture  e  dalle  orazioni  della  chieid 
ad  uso  del  popolo.  -  Casalmaggiore ,  pei  fratelli  Bizsari.  —  In-16  pire., 
di  pag.  88 ; —  5o 

2663.  IL  Presagio,  ricordo  di  letteratura.  MDCCcxxxrtn.  N.  III.  -  Milano, 
per  Carlo  Canadelli.  —  In-8j  di  pag.  xvi-288  e  5  intagli.  Infima  Icf»- 
tura -/SJ 

Dedica.  -  Al  benevolo  lettore.  GiamhaUi^ta  Cremoneai.  ~  Vn  giudisio  d'Isabella  4'  Arafooi- 
Carlo  Guaita.  -  Carolina  duchessa  di  ••*.  ^.  /*iaixa. -Gslimathias  fantastii|o^.  jidrte  ChHi.' 
Rimemhransf  di  una  donna.  Carlo  Uorhio.  -  Srhiiii  sul  lusso  «lei  Romani.  TafKo  D^nsicte.' 
Is  Originale.  Giuaeppe  Marimonti.  -  Frm  Sgualdu.  Francetco  Periuonti*  -  fi  Zampofosi»'* 
Ceaart  De  Sterlih.  -  |  Kagiuoli  di  Soissona.  N.  V.  -Il  Convento  di  Capitaone.  V.  >.  -  po»- 
t'."  T^."'*'  Kmma  o  L'assedio  d'Aneona.  J»  Gattvletti.  "  La  Soliindine.  f^ine^msa  »Ìi*èmU' 
Lamiciiia.  Fincenio  Mittrali.  -  Meoeghelle  Cantoni  nelle  carot-ri  de'  Vi...eoali  in  Bngiuaa. 
G.  n.  Crtmon^ai,  -  Al  conte  Tallio  Dandolo,  ffa^olomeo  Seecc-^ttardt*.  —  Il  Tramonto  -  •«- 
Jincnnia  ,  e  qnatiro  aonelli.  Cario  Guaita.  -  Elisa.  Jhig^i/t«  4l*aaandrini,  -  Carlo  pria«' 
iU0tfo  àfolinalU.  -  I  Pescatori.  GiamhaUiHa  Cramutntù,-  I  Crociati.  Gottardo  Calma.  -  P»»»' ii 
^Uaaandro  Fenantio  (Per  le  notte  della  figlia  del  regnante  cattano;  Il  Campo  ainto^  M^manu; 
Alla  0ODte«M  A(fMa«  Uaffei.  U  morte  d'  aaa  stia  figltnola ,  aoaatto).  -  A  le.  ^Wftce  C^mIU. 
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a()fì4'  Prime  tETTUBE  de'  fanciulli,  di  Giuseppe  Tavemt,  rettore  del  col» 
lei^io  Lalatta  di  Parma  e  membro  delV  ateneo  di  Brescia»  j4ggiuntatfi  la 
contiiiuaziotie  dello  stesso  autore.  Prima  edizione  lii^ornese  diUgentemente 
corretta.  -  Livorno,  per  Migliani  e  C,  1837.  —  ln-18,  di  pag.  180.  a.  a4 

a665.  Principii  del  diritto  commerciale  secondo  lo  spirito  delle  leggi 
pontificie.  Opera  di  Emidio  Cesarini ,  curiale  rotale.  -  noma,  presso  gli 
credi  lìaggi,  18"^.  —  Tomo  IX  al  XII  (ultimo).  In-8,  di  pag.   196,  io4, 

436.  L'opera  completa aS.   la 

Per  i  noQ  associati 3a.  88 

11  voi.  \  III,  di  ujig.  17G  ^  dell'anno  l834;  >  prfcedrnli-  di  pag.  XTI-r^o,  Tlll-176,  Vlli-i^s. 
Tiii^i^i,  TIII-3IO  yiil-tiG,  Yiii->7a,  dal  1837  al  i833,  proso  l'Autore.  I  rolatni  XI  e  XII 
a  pa^iiiAiionr  continuaU  contendono.  t(  Indice  analitico  ,  o  aia  Disionarìo  di  eommarciale  giii« 
riipriuicnxa  estratto  dai  ((Principii  del  diritto  commerciale  1), di  Emidio   Cetorini. 

iGQG.  Prose  e  poesie  di  Luigi  Carrer.  -  Venezia  ,  coi  tipi  del  Gondo- 
liere, 1837.  —  Voi.  IL  In-24.  di  pag.  282 a.  6r 

Ballate.  -  ftonetti.  -  Odi  amorose.  —  Odi  varie.  -  Noonulla  bajua  yolumiuia  carmina  a  Frmnr' 
cisco  Philippio  lalioilate  donata* 

2667.  Pf^osE  SCELTE  del  padre  Daniele  Bartoli  tratte  dalle  opere  delme^ 
desimo,  ad  uso  della  studiosa  gioventù,  -  Pesaro,  dalla  tipografia  Nobili , 
1837.  —  Voi.  II  e  III.  In-i6,  di  pag.  • ..,  3ao.  Ogni  voi i.  35 

Vedi  n.  ii4^t 

2G68.  Prose  .scelte  di  Daniele  Bartoli,  pubblicate  per  cura  c/i  Bartolo* 
ifìQo  Gamba  ,  ed  ora  stampate  con  nuove  aggiunte  ad  uso  degli  studiosi 
della  lingua  italiana.  -  Firenze,  presso  Ricorofi  e  Comp.,  1837.  —  In-ia^ 
di  pag.   192 : , I.   la 

aCfk).  Prospetto  degli  stcdii  dell'  imperiale   regia   università  di  pavia 

Ìter  Vanno  scolastico  MDcccxxxvti-'MDcccxxxrin.   -    Pavia  ,  presso   Pietro 
tizzoni  tipografo  dell' i.  r.  università,  1837.   —  In  foglio,  di  pag,  34  C 
tabella  a  stampa. 

2670.  1  Puritani  e  i  cavalieri,  opera  seria  in  tre  parti  da  rappresentarsi 
in  Lucca  nel  r.  teatro  del  Giglio  nel  1837.  -  Lucca  ^  tipografia  Rocclii^ 
1837.  —  ln-16. 

2671.  Quaresimale  e  panegirici,  del  padre  Barnaba  da  Caprile,  cappzio 
CI/IO.  Prima  edizione  livornese.  Volume  unico.  -  Livorno^  presso  l'eaitore 
Gamba,   1837.  —  In-8  gr.,  di  pag.  480. 

N>lia  coperta   leggeai:  <(Biblioteca  di   predicatori,  voi.  II». 

2672.  A  Questo  cloniro  lietissimo  in  cui  la  norile  donzella  Francesca, 
stecchi.'vi  eletto  fior  di  avvenenza  e  di  ogni  mite  virtù  offre  la  mano 
di  sposa  all'amabilissimo  giovane  gio.  negri-bevilacqua  ,  questo  carme  ad 
effusione  di  tiioia  consacra  M.  S.  P.  -  Vicenza  ,  tipografia  Picutti  edit. , 
1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

Ter  «e  rime. 

2673.  QcisTiONi  DI  DIRITTO,  dcl  cav.  Nlcola  Nicolini,  avvocato  generale 
presso  la  corte  suprema  di  giustizia  e  professore  di  diritto  penale  nella  re* 
già  università  degli  studi  di  Napoli.  -  Napoli,  i836. 

2()74.  Raccolta  dklle  leggi  e  disposizioni  relative  all'attuale  regimb 
IPOTECARIO,  lavoro  di  Gitiseppe  Verda.  -  Padova,  tipografia  e  fonderia 
Cartallier,   1837.  —  Parte  11  ed  ultima.  In-8  gr.,  di  pag.  196.  .  .  a.  61 

C.ul  n.   1780  ritengasi  annunciata  la  parte  I. 

2G75.  Raccolta  di  alcune  delle  più  recenti  ed  applaudite  commedie  b 
DRAMMI  FRANCESI.  Prima  traduzione  italiana  dell'avvocato  Pietro  Fascia.  - 
Novara,  1837,  presso  Enrico  Grotti  libraio,  a  spese  del  traduttore.  — Vo- 
lume I  (Eulalia,  ovvero  il  matrimonio  disuguale^  dramifia  in  cinque  atti 
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di  n.  d<!  Rogetnont;  Il  Ricco  ed  il  PoTcro  «drammi  dì  sentim^ato  ,  (ìì 

EmHe  Soave»tre,  in  ciaque  alti).  —  In-8,  di  pag.  33q i  5o 

Per  i  non  associati a  — 

Saranno  6  volumi  di  da*  fW—  «i«aeniiO. 

367O.  Raccolta  di  «ovbllbttb  ,  facbzib  ,  motti  ,  bc.  Co9i  almanacco  pel 
18S8.  -  Milano,  dalla  Società  UpograQea  de' Classici  italiaDÙ  —  Io-i8,<ÌJ 
pag.  ii4-*vi a  — 

ic  ripro4u«ioDe  dell' qUoipo  dì  eonTenasioae  ih  anno  Y,  Milano,   i8to. 

0677.  Raccolta  di  possi  ■  per  la  professione  nelle  monache  Molesiane  di 
èuor  Maria  Crocifissa^  al  secolo  Maria  Teresa  Rinaldini  Forno.  -  Modeiu, 
dagli  eredi  Sogltani,  i836.  — >  In-S. 

3678.  Ragioramuito  sol  culto  di  s.  riLOMiNA,  di  N.  N.  •  Modena,  da> 
gli  eredi  Soliani,  i856.  —  In-i6 —  3o 

39679.  Raoioki  dbl  duca  di  TBiRAvovA  contTO  la  vedova  principessa  Pi- 
naulli  Farina.'  Palermo,  tipografia  di  Antonio  Muratori,  1837.  —  ln-4, 
li  pag.  i6. 

In  &9e  «i  Uff**    yitteémto  Caltagno. 

a68o.  Ragioni  dbl  bey.  sac.  d.  OAiTAiro  fallico  contro  d.  Anna  Peracce 
col  nome,  -  Palermo,  stamperia  Domenico  Olivieri  ,  1837.  —  in-4  »  ^ 
pftg.  ao, 

a68i.  Ragiori  dbl  sigbob  babovb  o.  ▲btokibo  gahgitavo  b  grillo  con- 
fro  il  sig»  d.  Emmanuele  Lumia  per  la  g,  e.  civ,  di  Palermo.  -  Palerai, 
dalla  tipografia  di  Francesco  Lao^  1837.  —  In-4>  di  pag.  aa. 

a68a.  Ragiohi  dbl  stg.  d.  fbahcbsco  riOBBifTiKO,  contro  il  signor  mar- 
chese  Ceusibile.  -  Palermo,  tipografia  e  legatoria  Roberti,  1837.  •— ^  Jn-4f 
di  pag.  ao. 

a683.  Ragioni  dbl  sig.  d.  michblb  hicolo  madrogord4to  b  cow.  ,  sul  ri- 
eorso  prodotto  in  supr.  e.  di  giustizia  dal  sig.  d.  d.  Calogero  Diodato  con- 
tro il  signor  Bicordo  f^alentino  e  comp,  »  Palermo  ,  1837.  —  ln-4  »  ^^ 
pag.  8. 

a684.  Ragiohi  di  suor  m.  criutina  corti,  moniale  profèssa  nel  monùtero 
delle  stimate j  per  la  causa  in  appello  pendente  innanzi  la  g.  e.  civ,  di  Pa- 
lermo contro  d,  Stefano  Prxtciaa  e  creditori.  -  Palermo,  18^7.  —  ln-4,  ^^ 
pag.  10. 

3685.  Ragiohi  pbb  il  babohb  o.  michblb  lania  b  cohsobti,  contro  i  depu- 
tati della  nazione  dei  Genovesi^  deWaw.  Matteo  Muratori.  •  Palermo,  stam- 
peria di  Antonio  Muratori,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  5 a. 

a686.  Rbcitaziohb  di  dritto  civilb  di  Heineccio.  Nuofa  traduzione  di 
Giuseppe  Palumbo.  -  Napoli,  1837.  —  Due  volumi. 

3687.  Rbgola  dbl  govbrno  dbll'istitdto  db'  pbatblu  dbllb  bcuolb  cii- 
8TIAHB.  Traduzione  dal  francese  Jàtta  dietro  V autorizzazione  deli' onorali  f 
Simo  superiore  generale  dell'istituto.  -  Torino,  per  Giacinto  Marietti, 
1837.  —  Tre  parti  in-ia,  di  pag.  58,  68  ,  4B. 


Parla  prim*:  Noiioni  pralimìnari;   pratiche  e  requisiti  da'  Tarii   aocgallt  dotta  aoeiclà,  eletioM 
•     '"  -1  frrtall  -  .-• 

diret 
roUore  de'  noviiii. 


od  obblixacioiii  del  fratello  •nperierr  fonerate,  de'taoi  aitulenli  •  de' Tiaita 
Bagola  del  rrmello  direttore  d  una  casa  dell'iatilulo;  parte  lerft«:  Bc|«iia  del  i 


lori;   parie  aecoad*: 
djretlarc  e  aoUe  di' 


a688.   ReGOLAMBlfTI     DA     OSSBBVABSI   HBL   PIO    ÌTABILIMBHTO  DI    S.     B4LVAT01B 

IH  PBSABO,  proposti  dai  nobili  rettori  di  esso  e  sanzionati  dalVem,  principe 
sig,  cardinale  don  Tommaso  Riario  Sforza^  legato  di  Urbino  e  Pasmro,  con 
suo  venerato  dispaccio  deffii  1 1  setumbre  1837  ,  numero  4685.  •  Pesaro . 
dalla  tip.  del  Nobili,  1837.  -—  Ift-4  gr.j  di  pag.  i4a  e  32  modolee  io.  ;6 
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!2689.  Kbgolambnto  della  società  del  GABiHrrro  8CiBVTinc(M.BTTenAiuo.  • 
Liicca^  tipografia  Giusti,   1837.  -^  I11-8. 

Q690.  Regolamento  della  società  ih  accomandita  per  azioni^  sotto  la 
ditta  Giacomo  ed  Antonio  Garneri  Virano  e  Comp.  Manifattura  e  vendita 
ili  tessuti  in  scta^  lana  e  misti.  -  Torino^  dalia  stamperìa  di  Giuseppe 
Fodratti,  1837.  —  Iq-8,  di  pag.  44« 

^  2691.    RbGOLAMEHTO    PEB    la    cassa    01    BISPARMIO   B    DI   PBBTIDBNZA.   •  LuCCB, 

tipografia  Giusti,  1837.  —  In-8. 

2(>9'i.  Regolamento  per  le  scuole  cataldi.  -  Genova,  tipografia  di  Gio« 
Ferrando,   1837.  —  In-8,  di  pag.  a8. 

1693.  Regole  di  diritto  ,  estratte  dalle  leggi  romane,  dalle  glosse  e  dai 
libri  dei  giureconsulti,  e  dilucidate  dal  giureconsulto  Francesco  Foram iti.  - 
Venezia,  1837,  presso  Pietro  Milesi  edit.  al  ponte  di  s.  Moisè,  tipografia 
MoUnari.  —  In- 1  a,  di  pag.  84 —  87 

3694.  Relazione  statistica  b  clinica  dbgl'  infermi  di  colbba-mobbo 
trattati  mbll*  ospedale  di  santa  maria  di  LORETO,  Contenente  la  diagnosi, 
il  prognostico j  la  cura,  le  note  cadaveriche,  ec*  ec,,  rilevate  in  queW  ospe* 
dale,  e  preceduta  da  un  sunto  storico  dell'epidemia  di  cholera  della  città 
di  lYapoli.  Del  doti.  Salvatore  de  Renzi,  medico  maggiore  ec,  ispettóre  di 
sanità,  ec.  •  Napoli,   1837.  —  In-8,  di  pag.   i44* 

Sono  artinoli  «lati  già  nel  u  Filiair*  Srbstio  ti  e  poi  rioniti  oon  eorregioni  «d  ag^innle. 

a()95.  Rendiconto  delle  guarigioni  ottenute  hello  stabilimento  di  s.  bb« 
NRDETTO  PER  GLI  ALIENATI  IN  PESARO,  uel  primo  triennio  della  nuova  dire* 
zione,  cioè  dal  giugno  del  i834  al  gitano  del  ìS^'j'  Pubblicato  per  oìdine 
di  s.  e.  r.  1/  sig.  cardinale   Tommaso  Hiario  Sforza,   presidente  del  luogo 

?io,  con  sua  circolare  per  diramarlo  a  tutte  le  comunità  della  provincia,  - 
esaro,  tipografia  del  Nobili,   1837.  —   In-8,  di  pag.  34 1.  08 

Il  rHpporlo  del  reodicooto  i  del  prof.  Donunieo  l#e/f>  direllore  dello  eUbiii mento. 

3696.  Repliche  pbr  li  rr.  cappellani  coadiutori  dbllb  chiese  parroc- 
chiali di  questa  dominante  contro  i  rr.  cappellani  sacramentali  delle  m&» 
desime.  -  Palermo,  tipografia  di  Filippo  Soili,  i837*  —  In-8,  di  pag.  4S« 

In  Gne  li  legge:   Doli.  Antonio  RiUMO~Gueli. 

2697.  AL  Reverendissimo  signor  n.  angelo  fcsinato  dottore  in  s.  teo- 
logia nella  Jausta  circostanza  del  suo  ingresso  alla  chiese^  arcipretale  di 
Fonzaso  il  dì  8  d ottobre  1837.  -  Feltre^  presso  Gio.  Marsura  tip.  —  ln-8y 
di  pag.   16. 

Sgloga  pastorale  offerta  dai  aacerdoli  di  Ponsaae. 

3698.  AL  Reverendo  padre  ugo  bassi  del  vangelo  di  G.  C.  banditore  di- 
vino, predicando  la  quaresima  dell*  anno  1837  nella  chiesa  de'  PP,  Oli^ 
vetani  in  Palermo,  ode  di  Paolo  Morello.  -  Palermo^  tipografia  di  F.  Lao^ 
1837.  —  1d-8;  di  pag.  4* 

3699.  Revisione  di  alcuni  supposti  assiomi  fisiologici  intorno  V assorbì» 
mento   e    V  evaporazione,    o   V  inspirazione  e  la  traspirazione   delle  fòglie- 
nelle  piante.  Di  Angelo  BcUani.  •  Milano ,  1837  ^  tipografia  Lampato.  — • 
In-8,  di  pag.  j6. 

Edrallo  dal  u  Giornale  agrario  lombardo-reneto  )>  di  norembre^icembre  l63f. 

3700.  LA  Ricerca  dell'assoluto,  del  signore  di  Balzac.  Prima  versióne 
italiana  di  Lorenzo  Tassi.  -  Milano,  a  spese  degli  editori.  1837.  —  Due 

voi.  in-34)  di  pag.  aoo,  160.  Ogui  voi.  con  intaglio —  87 

Pei  non  associati 1.  3o 

Nella  coperta  leggesi  <(Seiie  terta,  ((  65  n  e(i66».  S'inlenile  drlla  racenlia  annunciata  ftl  n*  jSlk 
e  di  cui  il  u  Vicario  delle  Ardriiae  it  anouuciatu  al  «'^77  compia  1  yoIujiì  61  aI  64* 
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3701.  n.  Ricco  bd  il.  pomo,  di  Emilio  SooTOstre.  F'tniane  di  Giacioto 
Battaglia.  -  Milano,  1837,  presso  la  ditta  Angelo  BonfanU>  tipografo-li- 
braio. —  In-i8,  dì  pag.  x-128  e  intaglio   ...» i.  38 

Muaro  drammatico,  voi.  V. 

2702.  RicoBDO  d'amicizia.  -  Milano,  presso  Teditore  Carlo  Canadelli.  ~ 
In-i:;^,  dì  pag.   19^  e  4  disegni.  —  Infìma  legatura 3.  17 

K  «ma  strenna  pfl  i838.  i  ilisr|;ni  »r»no  ripro«liilii.  -  Lagrime  d'un  fiftliuolo.  ?V,  A',-  F.i»*. 
Felice  //itassa.  -  Verai  per  Album.  Dufa  dt  yentifnano.  "  ImiUsione  dell*  Branetla  del  Poe- 
tano. Filippo  rolpieelfa.  -  Il  Salire.  M.  Baldaerhini.  -  Jj»  Preghiera.  Franeeteo  fuoti.~  Ri- 
cetta per  gli  eliroulugisli.  G.  G.  Belli.  -  Il  Polerr  degli  occhi.  Torelli.  ^  La  Morte  di  Belli- 
ni. S.  M  -  Il  Carro  della  Mnrte.  Saverio  C.  Jmato.  -  La  Fontana  di  Valchiuaa.  Salvator! 
De  Rrn%j.i.  -  Il  Figlio  aoonoacinlo.  G,  T.  ~  Il  piimn  giorno  dell'anno.  -  Napoli  di  notte,  ff- 
lice  Bisaaa.  -  il  Miao.  -  Per  Nozie,  aonello.  Giovanni  Zurcalu.  -•  Sonetto.  Dello  «leMo. - 
Bimembranie  di  msdam^  Lrbran.  -  DiTiìrnltà  |)er  conoscere  gli  nomini.  •  Ati  ,  n  |  Letleral.  per 
diletto.  -  Maria.  -Il  T">oretto,  •  I.e  noie  del  matrimonio  e  modo  di  ripararvi.  7*.  —  Il  Marinaio 
di  Nitida.  Fincento  Caracciolo  Ari  duchi  dì  Rodi.  "  Fantasia.  Giovanni  Xuccala,  —  Il  mia 
I^tto.  Saverio  C.  jtmato. -Utì»  Memoria.  S'.  N.  -  A  bella  donna.  .V.  AT.  -  La  Tomba  d»  oqa 
vergine  da  TiRvi{;lio.  V.  iV.  -  Alla  mammola.  Francetco  Fuoti.  -  Veni  per  albam.  jinlcm^ 
CuadagnoU.  -  Epigrammi.  Ab.  Domenico  Cervelli.  -  In  morte  di  Dorilla  Manrini.  G.  B.  Crf 
mone.ii.  -  A  Dorina.  Giovanni  Zuccaia.  -  Venti  anni.  Fincenxo  Torelli.  -  Gli  Uomini  da  taro- 
lino  o  Magaicini  di  rose.  "  Il  CompilaUtre  del  a  Ricordo  d'amiciiia  i)  al  suo  cariaaimo  Madootua 
da  Trieslt.  G.  B.  Cremonesi.  -  L'  Uniti  negli  esterni  opposti. 

2703.  Riflessioni  bd  avvbrtenzb  al  popolo  sulla  stuagc  del  cholbra  e 
uiifummigi  antiloimici.  Del  dottor  Giovanni  Turba.  -  Reggio  ,  tipografia 
Toreggiani  e  corap.,  i836.  —  In-8,  di  pag.  58 —  So 

2704.  RiMB  sacre  di  Bartolomeo  d'Arnigio  bresciano,  ristampate  e  dedi- 
cate a  sua  eminenza  Jacopo  Atonico,  cardinale  patriarca  di  Venezia,  ec.  ec.  - 
Cencda,  dai  torchi  del  Cagnani  cdit.  —  In-i6,  di  pag.  72. 

2705.  Risposta  alla  critica  sull'ode  del  MA^zoKI^  di  Francesco  Lani- 
bogfia.  -  Napoli,  1837. 

2706.    RlSDLTAMBlTTI    STATISTICI-CLINICI     DEGLI      SPEDALI     MILIT'akI    DEL   BBCIIO 

delle  DUE  sicilip.  durante  l'anno  i834  >  compilati  dal  dottor  Francesco 
Ccrvellari.  -  Napoli,  1837. 

2707.  RoHT^o  E  GIULIETTA ,  novcllc  due,  scritte  da  Luigi  Da  Porto  e  da 
Matteo  Bjndrllo.  f^ol.  unico.  -  Firenze,  presso  G.  Ducei,  i836.  —  In-64, 
di  pag.  viii-iGo,  ritratto  del  Bandelle  e  intaglio 1.  4<' 

fscll'antipurlo  le^ijiesi  u  Oelis.e  letterarie,  vul.  XIV  ». 
2708.    DEI    S.iGGI    DELLA     MAIfIFATTUBA     ITAPOLITAlf A  ,     esposta     nella     Solfnnt 

mostra  del  i83(J.  Articolo  inserito  nel  fascicolo  XXI  de^li  *«  Annali  cibili  ». 
di  B.  Liberatore.  -  Napoli,  i836,  tipografia  del  Reale  Albergo  de' Po- 
veri. —  In-8.  , 

2709.  Saggio  critico  degli  elemesti  di  f'.losofijì  di  salvatore  makciho, 
dato  da  L.  Bonelli,  pfof.  di  tal  facoltà  nella  unii^ersilà  pontificia  di  Ilo- 
ma.  -  Palermo  j  tipografia  Roberti,  1837.  —  In-8 ,  di  pag.   12. 

2710.  Saggio  sulla  filosofia  delle  likgub  applicalo  alla  lingua  italiana. 
Dell'abate  ÌVIelcbior  Cesarotti  ,  nuovamente  illustrato  da  note  e  riscìuari' 
menti  apologetici.  Aggiuntoi^i  il  saggio  sulla  Jilosofla  del  gusto  alV Arcadia 
ili  Roma.  -  Napoli,  i835  ,  si  vende  nella  libreria  strada  Quercia  u.  1; 
e  18.  —  ln-i8,  di  pag.  260. 

^ella  ci'prMia  leggcsi  :   u  .iiijccit.iii<.4,   llln.   \  eili   n.  2G34. 

1711.  Saggio  sulle  cause  delle  vicende  delle  lingue,  pubblicato  dd 
Girolamo  Volpe.  -  Belluuo,  dalla  stamperia  Deliberali,  1837.  —  In-S  , 
di  pag.  24* 

2712.  LA  Salameide  ,  poema  giocoso.  -  Milano,  tipografia  Malatesta  tli 
C.  Tinelli.  —  In-24,  ^'  P^g»  72-36 ,  .  i.  — 

Nell'Antiporto  le^gcsi  :  m  Almanacco  {>er  ranno  i838  i«. 
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2713.  Scelta  di  QUABnritALi^  pbbdicbb  b  panbgibici  di  cblbbbi  obatoh 
iTA.LiAHr.  •  Seconda  serie.  Voi.  I  e  II.  Prediche  quaresimali  del  co»  abaie 
Girolamo  Trento  nobile  pcuiovano.  -  Torino^  preiso  il  libraio  Giuseppe 
Vaccarino  ,  i836-37«  -^  Voi.  1  e  II.  In-ia^  di  pag.  4^0 ,  ^\o.  Comples- 
sivamente    ...••». 5.  39 

371 4*  Scelta  di  quaresimali,  pbedichb  e  paitegirici.  -  Serie  seconda. 
Voi.  VI.  La  Storia  evangelica  esposta  in  sacre  lezioni  dal  retf,  padre  Fraa« 
cpsco  Fi  netti  della  compagnia  ael  Gesù  in  Roma.  -  Torino ,  presso  Giu- 
seppe Vaccarino  libraio,  1837.  —  Voi.  I.  In-ia,  di  pag.  ai6.  .  •  i.  5o 

3715.  Scelta  di  nAciOBAMEifTì  sui  bisoghi  del  tempo  ih  materia  di  beli- 
GiohE  ,  tratti  da  dit^ersi  autori.  -  Torino  ,  per  Giacinto  Marietti  stampa- 
tore-libraio ,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  80. 

Di  Monsignor  Jdetdaio  Turehiy  opra  il  parlare  ia  materia  di  rdigionr;  dr|  medeiimo  ,  topra 
la  lettura  dei  libri;  dell'abate  Giovanni  Pipm^  «ni  modo  di  diportarai  coi  libertini  e  misere.- 
denti;  di  jintonio  Cesari^  aul  primato  di  a.  Pietro. 

2716.  Scelti  romabzi  storici,  ec.  -  Voi.  VIII,  IX  e  X.  Cinq-Mars^,  o 
Una  Congiura  durante  il  regno  di  Luigi  XIIIj  di  Alfredo  de  Vigny.  f^er» 
sione  con  note  di  Gaetano  Barbieri.  -  Milano,  1837,  presso  la  ditta  An« 
gelo  Bonfanti  tipografo-libraio.  —  Tre  voi.  in- 18,  di  pag.  a68,  376,  33a. 
Ogni  voi.  con  intaglio 1.  3o 

Q717.  Scene  del  cholera  di  napoli.  -  Napoli  ,  i836.  ~-  Fase.  I  (Intro- 
duzione; La  Pentita^  di  Francesco  Trincherà;  L'Amante  del  becchino» 
di  I.  de  Cesare  ;  Ci  ameremo  in  cielo ,  di  P.  Vaccaro  Matonti  ;  Lo  Scam- 
bio del  numero  ,  di  Raffaele  Tommasi). 

Q718.  LO  Scherno  degli  dei,  poema  eroicomico  <// Francesco  Bracciolini 
pistoiese.  Nuoua  edizione  colla  oiografia  e  il  ritratto  dell'autore.  -  Genova, 
dalla  tipografia  Ferrando,  1837.  —  Fase.  I  al  VII,  X  al  Xlll.  Ogni  fase, 
di  pag.   16 —  SM 

Là  opera  sarà  diatribuita  in  eo  faaeicoli  aettimanali  di   i6  pag.  al  pretxo  di  c«nt.  io  e.adaan9. 

Q719.  DELLA  Scienza  delle  leggi  ,  e   in  particolare  delta  scienza   dtlUt 

Subblica  amministrazione^   discorso  filosofico   di  Giuseppe   Devincenzi.  • 
[apoli,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  4o. 

a  roTeacio  del  frontiapitio  leigeti  :  (i  Questo  ragionamento  h  atato  meato  a  atampa  dal  chift-. 
rissimo  prof.  Pawquatmaria  uZeratorm  nella  aua  opera  delle  Inttitustoni  delta  legialation*  amt^ 
minhtrativa  vigente  nel  regno  dette  Due  Sieilien. 

Q710.  LA.  Scommessa  col  diavolo  ,  legenda  fantastica.  •  Milano,  presso 
Oroobono  Manini.  —  ln-i8  ,  di  pag.  144  e  (  intagli a.  — 

Da  aliribuirsi  a  G.  B.  Ba*%oni.  ->  S'aggiunge:  u  11  Boseo  dei  lapi,  tradutione  di  P.  M4.n, 

2721.  Seconda  appendice  per  li  signori  d.  Uberto  e  d.  Giovanni  La\Gr uà 
e  consorti  contro  la  principessa  di  Carini,  -  Palermo  ,  1837.  —  ln-4  ,  di 
pag.   IO. 

Q7Qa.  Serie  delle  operazioni,  lavori  ,  piantagioni  ed  altro  che  l'agri' 
coltore  ed  il  giardiniere  dovranno  praticare  di  mese  in  mese.  ColVaggiunta 
di  una  memoria  sulla  coltura  degli  ananassi  senza  stufa,  -  Modena ,  per 
G.  Vincenzi  e  compagno,  1837.  —  In-8,  di  pag.  92 1.   — 

27^3.  LA  Serva  cucinibra  istruita  dalla  padrona  di  casa  air  uso  mUtk' 
nese.  Num.  4i.  -  Milano  9  tipografia  e  libreria  Malatesta  di  Carlo  Tinel- 
li. —  In- 16,  di  pag.  72-36  compreso  il  giornale  pel   i838.  ....  —  4^ 

2724.  Sistema  compiuto  di  medicina,  del  signor  G.  P.  Frank.  Tratùi" 
zione  dal  tedesco.  -  Napoli ,   1837.  —  Voi.  I. 

272.5.  Solennità  e  memoria  del  giorno  terzo  di  ottobre  1837,  in  che 
il  nobil  giovane  Teofilo  Tonnesini,  patrizio  pistoiese,    9  Vinclita  e  nobOe 
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donzella  Irene  VivarelU  Colonna  fiicevansi  comuni  le  eorti  deOa  vita,  • 

Pistoia,  dalla  tipogra6a  Gino.  —  In-8,  di  pag.  aa. 

JE  un  «liteorao  del  prò?.  PUtro  Contrueei  inlorno  nn  dipènto  di  Fiatr*  UUri  npprvaeDUiti 
Bvondelnonte. 

0726.  Sommario  delle  rboolb,  covbubtudiri^  bbbrcizii  bd-oraziovi  oblia 

TBV.   COR.   DBGLI    ECCLESIASTICI    DELLA     SS.    VBRGIRE   DEL     FERVORE  ,   OpprOVOte  É 

confermate  da  monsignor  arcit^escouo  Fr,  D,  Gius.  Melendez»  -  Palermo  « 
tipografia  Spampioato  ,  1837.  —  In*34  ,  di  pag.  78. 

2727.  LE  SoRBLLB  DELLA  CARITÀ,  o  Sia  BelUzte  della  storia  delle  dame, 
figUe  e  sorelle  della  carità,  f^ersione  italiana  del  sacerdote  G.  R.  coWag- 

S tanta  di  un  capitolo  originale.  -  Milano,  presso  Santo  Bravetta.  —  In»  18, 
i  pag.  a5a  e  4  intagli ....,« 3.  — 

G.  R.  vuol  dir*  Giulio  HaUi. 

0728.  Spbrorblla  ,  o  L'origine   della  lega   lombardaj  storia  del  secolo 
^ duodecimo j  scritta  da  Carlo  Leoni   di  Padova.  •  Milano,   tipografia  e  li- 
breria Pirotta  e  C,  1837.  —  In-18  gr.,  di  pag.  184 i.  3o 

3709.  LO  Spigolatorb  notarbsb>  almanacco  per  l'anno  i838.  jinno  If^.  • 
Novara,  tipografia  di  Francesco  Artaria  e  comp*  —-In- 16  picc.^  di  pag. 
9a4  e  ritratto  litografico  di  N.  Sottile. 

Di  ji.  Bianchini  t  come  «eorgeti  dalla  preraiione.  Olire  le  «olite  noliaie  «ttì  apa  relaeioaa 
«De'looghi  pii  elemocinieri  »;  un  arlicolo  inlitoUte:  u  Belle  arli  »}  le  biografie  di  Oanseae,  di 
Stefano  grammelico,  di  Nicolao  Sottile* 

3730.  LO  Spirito  dblla  storia  vaturalb  ,  tratto  da  Bufibn  e  da'  stioi  con» 
tinuatori,  ec.  -  Venezia  ,  coi  tipi  di  Giuseppe  Antonelli  9  1837*  —  Fase 
ZLII  al  LH.  ln-8.  Ogni  fase,  con  tavole i.  3o 

Colle  tavole  colorate,  lir.  a.  if.  •  Vedi  l'intero  frontiapisio  al  n.  S5a8  del  iS35. 

3731.  Statistica  delle  acque  plubhti  dbl  territorio  circovdarialb  m 
TROPEA ,  compilata  per  ordine  della  società  economica  della  provincia  di 
Catania  ulteriore  11^  dal  cav.  Alessandro  Pelliccia.  -  Napoli ,  dalla  stam- 
peria di  Nicola  Mosca ,  i836. 

2730.  Statua  di  virckiczo  monti  scolpita  dà  Giuseppe  rsERARi.  -  Roma, 
estratto  dair Album,  distribuz.  3o,  anno  IV,  1837.  —  In -8,   di  pag.  8. 

2733.  Statuto  fondamentale  b  regolamento  dell'accademia  dblla  citta 
D*ASTi.  -  Asti,  dalla  tipografia  Garbiglia,  1837.  —  In-8,  di  pag.  48. 

3734*  Storia  della  letteratura  italiana  dall'origine  della  lingua  sino 
a* primi  3q  anni  del  secolo  ztx^  del  cav.  ab.  Giuseppe  Mafiei ,  accresciuta 
di  un  compendio  del  Prospetto  della  storia  letteì'aria  di  Sicilia  del  secolo 
jrriit  deWab,  Scinà  ,  compilato  da  Pompeo  Inzenga.  Con  alcune  aggiunte 
sulla  letteratura  del  secolo  xtx,  -  Palermo,  tipografia  Pedone,  1837.  — 
Parte  li.  In-8,  di  pag.   i58. 

Questa  •rco;ida  parie  roniiene  il  compendio  fatto  dallo  Ioienfa|  la  pciau,  coatcBeote  la  ate- 
iria  del  ftlaffei,  fu  annunciala  al  n.  3546  del  i836. 

3735.  Storia  dell'america,  di  Guglielmo  Roberston.  -  Palermo,  per 
Federico  Garofalo,  1836-37.  —  Fase.  II,  III  e  IV.  In.8.  Ogni  faac.  di 
pag.  64. 

3736.  Stodia  dell'arte  col  mezzo  di  monumenti,  dalla  sua  decadema 
nel  tr  secolo  Jì no  al  suo  risorgimento  nel  xri.  Di  G.  B.  L.  G.  Serom 
d*Agìncourt.  Con  aliante  itaÙaiie.  -  Milano ,  presso  Ranieri  Fanfani.  — • 
Distrib.  XCIX ,  C-CI,  CII-CIII.  In-foglio,  di  pag.  ao  e  5  Uvole.  xBii-a4, 
zxiv-34.  Carta  comune 9>'~' 

I/np«H>a  h  romi>lri«  in  C  volumi  pnbblioati  dal  i8a4  «1  iSS?,  di  peg.  XLTiii-a4B   e   diarree 
lilofrafieo,  pag.  iCV-xii  e  C1.XZ1II  tavole  a  contorno ,  pag.  too ,  pag.  88-ZIV  e  zltii  la  relè. 
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pag.  S6o  «  pag.  >6S-«xrr  •  cerr  UtoI*  a  contorno ,  oltro  a  p«g.  190  di  «n  Quadra  «torìco  cbo 
doveva  porti  in  froole  «1  primo  volume,  pel  uaale  «i  stamperà  inveve  on  appoaito  frontMnitio*  Tra- 
dultore  dei  primi  fateicoli  della  parte  Arenileltara  fa  il  prnf.  jtmhrono  Lavati  ^  dri  retta nti  il 
dottore  Carle  Zardetti,  Qoecti  tradusse  pare  la  parte  Scultura,  il  Quadro  storico  ed  il  testo  della 
Pittura  ,  essendo  la  descriiione  delle  tavole  stata  tradotta  dai  professori  Longhena  e  Jgnmti» 
JFumttgnlli.  Il  pretio  delle  copie  in  carta  velina  greve  f  di  lire  37$.  4a,  di  quelle  in  carta  ve- 
lina leggiera  307.  77,  in  carta  comune  s36.  80.  L' edisione  di  Prato  per  Giacchetti  (iSlG-t^), 
pubblicata  in  6  volumi  in-8  e  3o  fascicoli  di  tavole,  costa  lire  5oo,  carta  eomane  velinaa 

3^37.  Stobià  dblla  taltellina  e  delle  già  contee  di  Bormio  e  di  Chia* 
ifennas  deWavyocatx»  Giuseppe  Romegialli.  -  Sondrio ,  co'  tipi  di  GioTanni 
BattisU  della  GagQoletU ,  iSS;.  —  Fase.  IX  (voi.  III  >  fase.  3).  In-8»  di 
pag.  iia —  97 

2738.  Storia  delle  stkàdb  a  buotaib  di  pbrmo.  Estratta  dalla  nFama  »,  - 
Milano^  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina^  1837.  — In-S^  di  pag.  3a.  — -  43 

2739.  Storia  del  papa  pio  vii  ,  scritta  dal  cau.  Artaud.  Tradotta  daU 
Vab.  cav.  Cesare  Rovida  ex  barnabita^  accresciuta  di  documenti  e  di  no» 
tizie  sulla  seconda  edizione  di  Parigi,  -  Lucca,  tipografia  Giusti,  1837.  — 
Voi.  1  in-8. 

baranno  due  volumi.  Vedi  n.  Gai,  iGég  e  t74o  qui  setto. 

l'jio.  Storia  dbl  papa  pio  yii,  scritta  dal  cau.  Artaud.  Tradotta  daU 
l'ab.  cau.  Cesare  Rovida  ex  barnabitaj  accresciuta  di  documenti  e  di  no» 
tizie  sulla  seconda  edizione  di  Parigi,  -  Lucca  ,  1837 ,  tipografia  Baroni. 

—  Tre  volumi  in-8. 

Vedi  n.   6*1,  t&ftg  e  «759. 

2741*  Storia  db'  tbbmooti  di  Calabria  hbgli  abbi  i835  b  i836,  di  Achille 
Antonio  Rossi.  -  Napoli ,  da  R.  De  Stefano  e  socii  ,  1837.  —  In-ia. 

òono  due  discorsi  gii  pubblicati  negli  ci  Annali  civili  ». 

37 4^.  Storia  di  Milano  del  conte  Pietro  Verri,  coi  testi  latini  tradotti 
dal  conte  Bossi.  -  Capolago  ,  Tipografia  Elvetica  ,  1837.  —  Quattro  voi. 
in-16,   di  pag.   38o,   33o,  378  ,  378 10.  — 

3743.  Storia  s  riflbssiohi  sopra  uba  cardialgia  cb«  ostinata  si  mante- 
neva da  dodici  anni^  vinta  in  pochi  giorni  col  solo  succo  della  ìactma  ft- 
rosa.  Del  dottore  Attilio  Menicuni.  -  Lucca,   tipografia   Benedini ,  1837. 

—  In-8. 

3744*  Storia  pittorica  dbll'italia,  dal  risorgimento  delle  belle  arti  fin 
presso  al  fine  del  xritt  secolo,  di  Luigi  Lanzi ,  corredata  di  molte  illustra'" 
zioni  dalVab.  De  Angclis  e  da  altri,  -  Venezia  ,  1837,  presso  Pietro  Mi- 
lesi  libraio.  —  Voi.  I  e  lì.  In- 189  di  pag.  160,  166 —  87 

3745.  Storia  sacra  del  mohdo  qual  si  manifesta  nella  creazione  e  negli 
auuenìmenti  susseguenti  sino  al  diluvio,  consideratafìlosoficamente  per  quanto 
si  può  in  una  serie  di  lettere  ad  un  figlio.  Di  Itirner  Sbaron.  f^ersione 
dalVinglese  di  monsignore  Bartolomeo  Bartelloni.  -  Lucca,  dalla  tipo« 
grafia  Giusti,  1837.  —   Voi.  I  e  11.  In-8. 

3746.  Storie  dei  muricipii  italiabi  illustrate  con  documenti  inediti  da 
Carlo  Morbio ,  membro  della  regia  giunta  sarda  di  statistica  e  socio  cor'-' 
rispondente  della  regia  deputazione  sopra  gli  studii  di  storia  patria.  -  Mi- 
lano, coi  torchi  di  Omobono  Manini ,  i838.  —  Voi.  III  (Milano).  In-8, 
di  pag.  xBxii-ig6 3.  — 

3747*  Strenna  degli  anonimi  per  l'anno  MDCccxxirtn,  -  Milano,  tipo- 
grafia di  P.  A.  Molina.  -»  ln-8,  di  pag.  1 56,  giornale  e  6  intagli.  Infima 
legatura 3.  91 

La  scoperta  dell'Allanlide  A.  Z.  -  l^  Camicia  magica  /^.  C.  -  Le  Donne  letterate  e  M«ti« 
Bdgeworth.  -  Il  Negro  riconoscente,  ài.  O,  -  Il  Cimitero  del  Villaggio.  T.  E.  ~  Il  Mooumcnl* 
eagoesco.  B.   F.  •  L'Orrana.   G.  M.  -  Le  due  Sorelle.  M.  F. 

8«ao  versioni  a  compilaiioni  anonime  da  alcuni  attribuite  a  Luigi  TortUi. 
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3748.  Studio  di  cinRnpRODBnzA  ^  deiVaw,  Giuseppe  Pisano  Rodriguez.- 
Palcrioo,  presso  la  Aeale  Stamperia ^  1837.  —  rase.  I  e  11.  In-8.  Ogni 
fase,  di  pag.  96. 

^749-  Sui  Dis$oDA.MRNTi  DBLLB  rBNDici  MONTANI ,  iUscorso  di  Vitaliano 
Sabatino.  -  Napoli ,  1837. 

.    3750.  Sui  fommigi  disirfbttàbti  ,  relazione  di  Bernardo  TorL  •  Reggio , 
tipografia  Torreggiani^  i836.  —  In-8,  di  pag.  8. 

3751.   Su    I   VANTAGGI    DBLl' UHITA   CATTOLICA     NBL    PBB8BNTB     STATO    MOBALB 

%  PATOLOGICO  DI  EOROPA^  dtscorso  dell'ab,  Gioachiaio  Geremia  di  Catania,  • 
2837.  —  ln-8 ,  di  pag.  i4* 

375Q.  Sul  colera  asiatico  curato  nello  spedai  militare  della  Cristallierm 
di  tfapoli,  -  Napoli^  da  Raffaele  de  Stefano  e  socii ,  1837. 

a753.  Sul  colera  asiatico,  rendiconto  del  medico  Giuseppe  Tibaldi  di 
Mortara.  -  Novara  ,  tipografia  di  Pietro  Alberto  Ibertis  succ^essore  a  Ra- 
sano ,  1837.  —  Jn-8  ,  di  pag.  48* 

9754*  Sbl  colera  INDIANO,  ricerche  mediche  di  Mario  Giardini.  -  Napoli, 
jDel  Gabinetto  bibliografico  ,  1837.  —  In-8. 

3755.  Sulla  conoreoaziohb  dblla  pbopagaziohb  della  fbdb  ,  discorto  tktto 
nella  chiesa  collegiata  di  S.  Paolino  e  Donalo  il  di  3  maggio  1837  daltab. 
Telcsforo  Bini.  -  Lucca,  tipografia  Giusti,  1837.  — >  In-8. 

3756.  Sulla  conversione  di  fondi  pubblici  considgbata  ib  bapfobto  al- 
i.'ihdu$tria  siciliana;  pensieri  di  Antonio  Pampelone.  •  Napoli,  dalia  ti- 
pografia della  Sirena,   i836.  —  In-8. 

2757.  Sulla  moralb  cattolica;  osservazioni  di  Alessandro  BfanzoDL  - 
Brusselles,  società  belgica  di  libreria  ec.  Hauman,  Cattoir  e  C. ,  1837. — 
—  in-iS  gr. ,  di  pag.  xvi-a5o a.  5o 

^758.  Sulla  Sicilia.  J  Ferdinando  Maluica^  epistola  deltat^,  Raffaello 
Fodera.  -  Palermo  ,  tipografia  di  F.  Lao  ,  1837.  — >  Di  pag.  i6* 

3759.  LA  Svizzera  italiana,  di  Stefano  Franscini  ticinese.  -  Lugano, 
tipografia  di  G.  Ruggia  e  comp. ,  1837.  —  Voi.  1.  In-ia,  di  pag.  xuv-463. 

3760.  il  Talismano  ,  ossia  La  Terza  crociata  in  Palestina j  melodramma 
storico  da  rappresentarsi  nel  r.  teaux)  Carlo  Lodovico  in  yiaregfpo  nella 
state  del  1837.  -  Lucca  tipografia  Giusti,  1837.  —  I0-16. 

3761.  Teatri  di  milano,  almanacco  i838.  -  Milano,  presso  li  firatelli 
Ubicini.  —  in-3a,  di  pag.  iia,  giornale  e  6  disegni  miniati. 

3762.  Tbatiìo  comico  moderno,  ossia  Raccolta  di  alcune  commedie  ita' 
liane j  scelte  Jì'a  i  migliori  autori  moderni^  cui  si  è  aggiunta  un'eccellente 
commedia  del  secolo  iritt  (Le  Cerimonie,,  di  Scipione  Mafi*eiJ.  Goldoni^ 
Giraudj  Nota  (Alb.)^  Federici^  Rossi  rGher.)^  Maffei  (Scip.).  Tutte  cor- 
redate di  note  grammaticali^  critiche  ea  esplicative  dei  -costumi  ed  usi  di 
aualclie  parte  d'Italia  da  L.  Sforzosi.  •  Parigi  ,  presso  Truchj.  —  In-ia, 
ai  pag.  n36 4*  *~" 

Vedi  n.  ti 57  del    i836. 

3763.  Teatro  completo  di  alfrbdo  di  vignt.  versione  di  castano  bab- 
bieri.  Voi.  11.  Chatterton,  dramma,  *  Uscirne  netto  con  la  paura^  provet' 
àio.  -  Milano  ,  presso  Ant.  t'orL  Stella  e  figli,  1837.  —  in-i8«   di  pag. 

l50-XLVI-XXIV I.   £> 

Pei  non  asi»ociati 1.  80 

ì.e  xxir  paeinp  wootengoiiu  alcuni   u  Ceoai  bio^raftci  intorno  Alfredo  di  Vigoj  n  ,  acrìUi  4a 
(iattuno  Barbitn, 
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3764*  Tbitiio  di  EU6BKI0  8CRIBB  trodoUo  dal /rancete*  -  iMìlano,  pretto 
A.  F.  Stella  e  figli,  1837.  —  Fase.  LXII  (voL  XXXI,  fase.  a).  In- 16,  di 
pag.  198  (Valentina;  Sir  Ugo  di  Guilfort)  .  .  •  .  , 1.  5o 

Coi  ies9»nitilae  Casciooli  (dati  Fuori  dal  iSSfl  al  18S7)  ratta  ooni)>iota  per  ora  la  pabblicasioo» 
del  Teatro  di  E.  Scriba  del  pretto  di  lire  93.  ^  compleMÌTaoienle  ,  riaerrandnai  (;li  editori  di 
aggiungpfp  una  apf>endice  quando  occorra  alla  loro  raccolta.  In  qaeata  aono  coropreae  177  piO^ 
dusioiii  drammatiche  tradotte  dai  acfocnti:  jt.  G»  {Amaud  OiuMtpp»)^^;  B,  G.  o  Barbieri  Ose- 
toHft,  *3;  Beerari  G' G, ^  t;  B.  G.  {Bor/fhi  Giuteppe),  1  ;  Bridi  Cario,  q;  Buttafuoco  Gaetano^  I  | 
B,  C.  (Bossi  Curoltna)^  1;  Compas^noni  Giuseppe  (t  auo  pseudonimo  Giuseppe  Beftoni),  5  ;  8.  ji.9 
Crtppa  Bonaventura^  a;  Fefreri  hulfi^  1;  ì„  J,  (f.isscni  jintonìo)^  I  ;  Masieri  F.  G.^  9;  L»  U, 
(Hasirri  Lnigi)^  1;  R.  G.  {Remati  Giomanni)^  i;  Rossi  Francesco^  1  ;  R.  C.  (Rovida  C^sare)^  «; 
Sartorio  .V. ,  I  ;  Seopoti  Carlo^  »;  S.  G.  {Stella  Giaromo)^  3;  StetU  LuigifVS  ;  U".  ji.  {Wn^ 
rint  ///}</rc«)f  aS  ;  F'arese  Carto^  ».  -  Il  signor  Qiiérard  ncl1*altima  di apenta  della  tua  n  Frane* 
lilléraire  n  d«>termina  a  «44  il  numero  delle  prodntioni  drammatiche  a  eoi  lo  Scriba  diede  il  «a» 
nome  dal  1811  all'ai^ooto  lS3a ,  siano  queate  o  non  aieno  di  lai  (i83  raoderillea  ,  7  drammi  • 
meludrammi  «  Si  opere  com  ohe  «  Q  commedie  ,  i4  opere  o  balletti),  oltre  35  produiioni  chr  no* 
furono  d'ite  alte  slampe.  Delle  «^C  produiioni  ,  56  n<trlano  in  Fronte  il  solo  nome  di  Sc<-ihe,  |tor 
le  altre  ebbe  48  eollaboralori,  eiof  madana  Jlesandre  cooperò  in  1  aoU  ;  jUards  {Francis)  , 
pure  in  I  ;  Anonimi ,  a;  *Jumcr^%  ;  Bayard^  t/;  i9Ani'/a<''«  cono.toiato  al  teatro  aotto  il  oom« 
di  Xavier  a  Saintine  ,  9  ;  Boulty^  1  ;  Brmtter^  a  ;^  Brulay^  1  ;  Carmouche^  6$  *CmstiI-Btase,  1} 
Cerfherr^  l;  Chahot^  1  ;  Chapais  onixnaciuto  aotto  il  nome  di  Fandiire ^  \\  Cnapeau  sotto  il  noma 
di  Draverntrsy  ij  * Comheroufue ^  a  ;  Coraly,  i;  Contu  {Francis)^  1  ;  de  Courer ^  1  ;  Delavh 
gne  Germamo  y  17;  Dstestre-Peiroon  ^  ao  ;  Dèsaurgiers^  a  j  Detnoyers  C,  1;  Dumanotr^  9; 
J}wnersan ,  1  ;  Dupaty  ,  a  ;  Dupin  Enrico  ,  3q  ;  Duport  Paolo ,  5  ;  Gensoul ,  1  ;  f^arosie  co» 
nosriuto  sotto  il  nome  di  Saint- Amando  1;  Lemoins  Gustavo  ^  \\  Lorkroy  ^  t;  Matèrrs^'^'i 
Mi'/e^vit/e  nume  letterario  di  Duvjrier^  61  ;  Meuissiert  I;  '^  Ai  eri  e  ^  •  ;  Ìtonvel„  1  j  A/ont««, 
4  ;  yombrrt  Saint  Laurent ,  1  ;  Ferlet ,  t  ;  Pickat ,  1  ;  /*i//**  Camillo  »  1  ;  HUinard ,  1  j  /foti- 
gemont^  ij  Saint-Georges  ^  a;  Terrier  ^  1;  Farner^  ri  j  Filleneuve^  1;  T/nbert,  i.  A  qiieela 
lista  dobbiamo  asgiungero  il  nome  di  Arvers  cooperatore  della  c(  Dnmes  patrones«cs  n  (Le  Pro- 
telliici  dei  poveri)  ,  proverbio  rappresentato  il  17  febbraio  1SS7  e  dimenticato  dal  signor  Què* 
rard  ,  il  quale  incorse  in  altre  piccole  ineaatteMe  che  era  foraa  impoMÌbila  di  ovviare.  Noliamp 
inoltre  che  i  nomi  segnati  qui  sopra  eoo  un  asterisco  non  ai  r i ove njgooo  come  collaboratori  nelle 
produxioni  Imdotte  io  italiano  ;  che  il  barone  Allarde  vi  è  notato  aotto  il  pseudonimo  di  Fmn- 
ria;  Bonifaee  anche  aotto  quello  di  ffenfy  ;  Cer/berr  sotto  quello  di  Alphonae  \  Gensoui  aotto 
quello  di  /ii«'"i;  FiUet  sotto  quello  di  Carni  Ile  \  finslmenle  che  signor  Alexander ,  Befeilre^ 
Poimon  o  Del^alre  Birson^  Ferri^r,  Germain  e  Delmvifne  ai  de^ooo  corra(if(ere  in  signorm  AU' 
tcandre  ^  Dclealre'Poirson^  Terriere  Germano  Delavigmt»  -  Quantunque  la  prraeole  veraiove 
italiana  pos^a  sembrare  scarsa  \n  riguardo  alle  rappreaentationi  prodotte  dalfaulore  ,  esaa  è  non 
solo  la  pia  completa  delle  editiooi  italiane  esaendo  neiaata  a  me«xa  ria  le  ronlralTatioiii  di  Bo* 
logna  ,  Livorno,  Piaceotn  e  Napoli  :  ma  lo  h  anche  più  del  u  Théalre  compiei  »  pubblicalo  dal- 
l'autore ileiso  e  che  contiene  aole  i47  produiioni.  La  stessa  ediaione  italiana  fu  per  alcune  papié, 
dal  voi.  XXI  in  poi,  piodotta  eon  frontispiùo  indieanla  a  Milano,  presao  A*  F.  biella  e  f.  j  Tne* 
ste,  presso  la  lih.  Qrlandini  t»  ,  e  cull'indicatione  di  Serie  seconda  (  voi  I  all'Xl)  )  a  per  altre 
copie  prodotta  a  Bologna  colla  semplice  data  di  «Milano»* 

2765.  Tbrztiib  di  Sebastiano  Caanizzo  did,  Gioachino  in  morte  di  Maria 
Cannizzo  e  Dato.  -  Palermo  ,  tipografia  Pedone  ,   1837. 

3766.  IL  TBaoRO  DBi  FÀUCiuLLi ,  del  signor  P.  Bianchard.  -  Napoli^  i835. 
^-  In^S  ,  con  disegni. 

2767.  ToBQUATo  TASSO,  melodramma  in  tre  atti ,  da  rappresentarsi  per  la 
prima  trotta  nel  ducale  Leatro  di  Parma  nell'autunno  1837.  •  Parma  ,  per 
rilippo  Carmignani.  —  Jn-ia  ,  di  pag.  48 -—60 

!?y(ìft.  Tossicologia  pratica  ,  del  professore  Orfila.  ColVa^iunta  della 
medicina  legale  riguardante  il  fenepcin^  ricavata  dalle  altre  opere  dello 
stesm  professore^  e  compendiata  dal  d.  L.  Michelotti.  Quinta  edizione  con 
nuove  aggiunte.  -  Livorno  ,  tipografia  Vignozzi  ,  i835.  —  In-8 ,  di  pag. 
343^  14  tavole  miniate  ed  8  nere 5.  6u 

2769.  Tragedie  b  pobsib  scelte  di  Alessandro  Manzoni.  -  Brusselles  , 
società  Melines ,  Cans  e  comp.  —  Due  voi.  in-18  gr. ,  di  pag.  iv-4'JO  > 
IV -443 8.  — 

Nf  ir  vinti  pori'»  leggeii:  ((Biblioteca  di   prose  e  poesìe   italiane    e  moderne  scelte    per  u»o  dpgli 
stranieri  da  Gustavo  Modena  ». 
La  parte  purtica  ha  la  versione  o  costriisione  in  prosa  ilaliana  a  risconlio. 

•^770.  Tkattato  dell'ascoltazione  mediata  e  delle  malattie  dei  polmoni 
R  DEL  ccoi^E,  del  signor  H.  T.  H.  Laenncc  ,  medico  di  S.  A.  R.  la  du- 
chessa  di  Beriy,  pixtfessore  al  collegio  di  Francia   ed  alla  facoltà  di  me- 
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dtcina  di  Parigìj  menerò  deW accademia  reale  di  medicina^  eav,  deila  U- 
gion  d'onore,  ec.  Tratiuzione  fatla  sulla  terza  edizione  di  Parisi  del  i83i 
con  note  del  signor  Meriadec  Laennec^  dal  signor  d.  Aogiolo  MoHiglraDl  • 
Livorno ,  Bertnni  .  Antonclli  e  C  ,  i833-36.  —  Quattro  ▼ol.  in-8,  di  pa^. 
xxx-4i3,  4^^f  3^3 <  3oa  e  io  tavole  complessivamente ao.  i6 

L'opera  Ta  distribuì  U  in  i%  ratciooli*  CoapiiiU  1' aMooìanooe  il  prctao  doveva  tumt  ■•> 
Bcnlalo  di  an  terso. 

3771.  Trattato  db' veleni  db'  kbchi  minerale^  vegetabile  ed  aximalc^ 
ovvero  Tossicologia  generale  considerata  sotto  il  rapporto  delia  Jisiologia, 
della  patologia  e  detta  medicina  legate j  del  prof.  Orfila.  f^erxione  italiana 
con  note  sulla  terza  edizione  francese,  del  dottor  Cesare  Miglictta.  -  Na- 
poli, tipografia  Giacomo  Testa,  i834-35.  —  Voi.  II.  ln-8,  di  pag.  436. 

Saranno  tre  volumi.  Il  primo  fa  aonaneiato  al  n.  9007  d«l  iB35. 

3773.  Trattato  sopra  i  terbbvi  e  la  maniera  di  coltivarìL  DeWaLaie 
Bartolomeo  Lorenzi  veronese,  -  Milano  ,  per  Giovanni  Silvestri ,  i838.  ^ 
Id-8,  di  pag.  36 ~  65 

3773.  Trattato  sulla  scherma.  Opera  del  conte  Michele  Gambogi  an* 
fico  militare  italiano,  adonta  dififfure  incise  da  Giuseppe  Rados.  -  Sfi- 
lano ,  1837,  dalla  tipografia  Ranieri  Fanfani ,  a  spese  dell'autore.— 
Id-4  obi. ,  di  pag.  96 ,  ritratto  dell'  autore  e  56  tavole. 

3774.  Trattato  sull'effetto  retroattivo.  Del  conte  Merlin^  tmticom-' 
curator  venerale  presto  la  corte  di  cassazione  di  Parigij  tradotto  dal  jran- 
cese  da  Lelio  M.  Fanelli.  -  Napoli ,  presso  Saverio  Starila ,  i835.  —  lo-^, 
di  pag.  353 3.  83 

3775.  Tre  favtasib  poetiche  di  Antonio  Zoncada.  -  Milano  ,  dalla  ditta 
Angelo  Bonfanti,  1837.  —  Jn-13^  di  pag.  13. 

3^76.  I  Triohfi  degli  articbi  romabi  ,  ra^onamento  delt  avvocato  Ber- 
naraino  Berrettini  consigliere  di  stato,  presulente  di  grazia  e  giustizia,  àr* 
ticolo  estratto  da  un  giornale  letterario.  -  Lucca,  tipografia  Giusti,  1837. 
—  ln-8. 

Dell'avvocato  Odcardo  Gitili. 

3777.  GLI  Ultimi  qo  giorvi  del  i836  in  havoli.  -  Napoli  ,  1837. 

Sono  raeronti  colerici  del  Htéirm. 

3778.  GLI  Ultimi  periodi  del  domihio  fraticbse  ih  ToscAXA,oi^eno  £'£roe 
della  f^enezia  nuova  di  Livorno^  romanzo  storico  di  D.  O.  Fantocci.  - 
Livorno,  stamp.  Angeloni,  i835.  —  Due  voi.  in-i8«  di  pag.  173,  146.  3.  So 

^779*  ^^1  Ultimi  trerta  giorvi  del  carkevalb  eantifìcati  in  onore  di 
Marna  SS,  Addolorata,  del  p.  A.  Muzzarelli.  Dolori  mentali  di  Gesù  Cri- 
sto  nella  sua  pa$sione,  della  beala  suor  Battista  Varani^  a  ttil  purgato  ri- 
dotti dal  p,  Lorenso  Soupoli.  -  Parma ,  per  Pietro  Fiaccadon,  1837.  — 
In-33,  di  pag.  viii-300 —  80 

3^80.  Uv  BUON  LIBRO ,  osiia  Raccolta  di  articoli  scelti  inediti  e  rari  coil 
italiani  come  stranieri,  relativi  a  storie,  viaggi,  biografie,  novelle,  critiche 
letterarie^  invenzioni,  scoperte,  ec.  -  Bologna,  1837,  tipografia  Nobili  e 
comp.  —  Tomo  I,  dispensa  3.  In-8 ,  di  pag.  68 i.  08 

'«STTBUATtrBA.  f»li  Uomini  grandi  hanno  dtriitu  «gli  «Msori.  X.-  BbllR  ARTI. Urite  arti  brìi* 
io  Italia.!;.  f^.-òToniA.Biancliini.  Avv.F.^nAani.-BlOOSAriR.  Fielro  Borehcai.  G.  /.  Aloulvun.- 
Vincenio  Monti.  H.  Gionimnì.  *  Aldini  Giovanni.  G.  F,  ttmmètlU.  -  Sormi.M.u.  Ippolite  B*9- 
deliuo'iie.  A.  romiMji.-CRiriCA  LSTTIRASIA.  Btperimenti  poeliei  dì  Adelo  Carli  miUnc«*.  F. 
Pabi  Montani.  -  Gli  amori  degli  Angeli ,  pooma  di  T.  Moorr,  trada«i<tti*  del  mv.  Mafvi.  F. 
Capa%ù.-  BiBLIooRAriA.  Scelta  di  memorie  «frarie;  aecooda  «cria.-  Ijivaiixion.  Naeva  uAù« 
par  le  alofe.  -  K'aovo  proeraao  per  l' imbiancanenlo  dalla  cera. 

3781.  Un*ora  ajicbe  per  MB.  -  MìUno^  Società  tipografica   de"  Classici 
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italiani.  —  In- 18  ,  di  pag.  iy-i3o-xTi  e  4  disegni  litograGci.  Infima  lega* 
tura a.  5o 

Il  Mondo  tal  (|uale  h.  D«  Bulu^gr,  uThe  btudent».  -  B«>mis«  •  PerGdia.  Da  Tiflemont,  ((  Hi- 
ttoire  dea  empRreunn.- La  proibizione  acecode  il  daaiderio.  Dai  «Contea  noreaax  en  proae».  •• 
Oiadiiio  crndeledi  no  padre.  Dal  MThéitre  da  mende  n.  ->Caali(0  al  l'atto  del  trioafo.  Dal  <(TbM« 
Ire  do  monde I).  -  Aneddoto  parif(ioo.  Dai  u Coatea  noveaax  eo  proae».  La  vera  prova  dell'a- 
more. Da  Sulwetf  '«The  Sladeatn.  >  La  riparasioae.  Da  Mi»  tmbert.  -  L'attore  da  teatro.  I>al 
u  Diclionnaire  dea  Anedoctea».  -  Inuratitadioe  fi|liale. 

Diceai  che  la  raccolta  aia  atata  fatta  per  cara  di  Carlo  BriH.  Al  R.  ta65  del  l836  fa  annaa- 
«iata  nn'altra  veraione  dei  dne  raecoati  di  Balwtr  ooa  altri  ancora. 

3782.  Un  yiAGGBTTo  RBLLA  LUVA  ^  dì  N.  N.  -  Modcna ,  dagli  '  eredi  So- 
gliani ,  i836.  —  In-8 —  3o 

Q783.  dell'Uso  k  dei  pnaci  della  lthgua  italiana  ,  libri  tre  del  eonte 
Gianirancesco  Galeani  Napione.  f^olume  unico,  -  Palermo^  tipografia  Spam- 
pinato,  1837.  -^  Fase.  I.  In-8  ,  di  pag.  44* 

« 

a784>  Utilb  giornalb  .,  o«sfVi  Guida  di  Milano  per  tanno  i838.  Jnno 
Xy,  -  Milano^  presso  Gius.  Bernardoni  di  Gio.  —  In- 16,  pag.  710.  3.  4^ 
Legato  alla  bodoniana ••....   3.  91 

2785.  DBLLA  Utilità  dbllb  bboolari  institoziori  pro%fata  dalla  concor» 
danza  dei  testi  scritturali  cogli  statuti  degli  ordùii  religiosi  e  dimostrala 
praticamente  colla  esposizione  della  regola  dei  frati  minori,  posta  a  con^ 
Jronto  colle  scritturali  dottrine  da  Girolamo  dottor  Nottola.  -  Venezia  , 
dalla  tip.  di  Giuseppe  Antonelli  premiato  con  medaglia  d'  oro,  1837»  "^ 
In-4,  di  pag.  90., 

I  testi  acritturali  anno  io  latino. 

3786.  LA  Varibta,  libro  di  scelti  articoli  ameno'letterari  pel  1 838.  -  Ve- 
rona, tip.  di  G.  Antonelli.  —  In-8,  di  pag.  yiii-388 9.  61 

Si  ▼<^nile  «  heneGain  de/^li  amli  dell'  iafaniia.  B  lo  ateaao  o.  ^gS,  cambiata  forma  di  pabbii* 
eaaionp.  Contiene  oltre  ciò  che  ai  h  ivi  accennalo: 

II  Oalaipo  delle  «pose.  -  Ricordi  di  Napoli,  l/.  -  Dovere  di  ben  regolare  le  inclinationi  e  paa- 
ainni  Qatarali.  5.  C.  -  La  Madre  e  la  Figlia,  novella.  S»  iV.  -  Un  giovine  di  apirtto,  novella. 
ji.  S.  -  Il  Matrimonio  clandeiitino.  If.  5.-Venti  anni.  -  La  Speme  ,  allima  Dea.  -  Le  Lodi.^.  P.^ 
Poveretta  ,  «toria  vera.  jt.  V,  -  Un  mio  amieo  ,  fatto  vero.  '-  Delle  converaacioni.  /.  P.  -  La 
Gemelle.  P*  L.  -  Il  Crociato.  C  -  Le  Honne  di  tatla  l'Enropa.  O.  R,  •  Il  Marito  di  dioiaaaelta 
femmine.  E.  T.  -  Il  Bagno  freddo.  •  Virtà  e  Delitti  posti  «Ila  prova.  -  Maria  Marnet.  -  Allea 
riflesaioni  delle  donne.  -  1  Vampiri  o  La  Foraa  dei  pregiadiit.  -  La  Preghiera  della  aera  in  an 
casale  vandese.  -  Aspetto  della  Svexia  ,  costami  de  Svetsesi.  -  La  Spoaa  del  maaoadiero.  -  Dal 
nairimonio  e  dell'attuala  conditione  delle  donne.  G.  B.  -  Saga  io  aniriofluenta  che  ebbero  divena 
religioni  sopra  diverae  leggiere  letterature.  G.  5.  •  Degli  Stndiì  convenienti  a  donna  civile,  il.- 
L'Ammaliato.  -  Gli  Amori  di  un   romantico.  -  L'Ultima  denta.  -  Fidatevi  della    apparaaae. 

2787.  IL  Vecchio  b  nuovo  testambitto  ,  esposto  da  Michele  Sartorio  ad 
uso  delle  famiglie  italiane.  Con  cento  disegni  in  Utotipia,  -  Milano,  presso 
A.  F.  Stella  e  figli,  1837.  —  Fase.  IL    In-8  g:r.  ,   di  pag.  80  .  .  .  i.  80 

In  altre  cnpie  h  indicato  ((presso  Andrea  Ubiciui  ».  Vedi  i  pntti  d  aaiuciasiooe  nel  ((  Fo- 
glietto n  n.  6. 

S1788.  Vbrsi  latini  colla  traduzione  in  italiano.  Di  Giuseppe  Garegnato.  - 
Belluno,  tipografia  Tissi,  1837.  —  In-16  ,  di  pag.  4o* 

Una  lettera  e  due  odi  aleaiehe. 

2789.  Versi  latini  di  Giambattista  Svegliato  ,  dedicati  al  signor  barone 
Vincenzo  Mortillaro  dei  marchesi  di  amarena  il  di  delle  sue  aiupicatis» 
sime  nozze  con  la  signora  Bosalia  Benzo  e  Sammartino  dei  duchi  della 
Verdura.  -  Palermo,  dalla  tipografia  del  Giornale  letterario,  1837.  — 
In-8,  di  pag.  ^i, 

3790.  Versi  nellb  nozzb  siovobbtti-iiammoli.  -  Reggio  ,  tipi  Torreggiani , 
1837.  —  In-4  i  di  pag.  8. 

Autori  :    Torteli i  e   Perette. 

3791.  Versione  letterale  latina  e  parafrasi  italiana  del  sacro  libro 
Di^oioBBE ,  o$$ia  dramma  profetico  e  didascalico,  letto  col  metodo  degli  apici-' 
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¥ocali^^faU9  da  Francesco  Riccardi yà  Carlo,  -  Genova,  Tipografia  arci- 
▼escovilc  ,  1837.  —  In-ia  ,  di  pag.  aSa. 

3799.    LB   ViaTU    PBATICA.TB   DA    MARIA   SS.    E    PROPOSTE   ▲' SUOI  nifOTI    PIR  U 

miTAZiOHE  1IB1.LB  MBDBSiMB  ,  </fWse  ùi  meditazioni  per  tutte  le  novene  delU 
medesima  dal  p,  Simone  Bagnali.  -  Lucca,  tipografia  Rocchi,  1837. —  In-ia. 

a793.  Viste  '  economiche  su  i  bachi  DA  seta  e  sclla  paclu  dei  gelso 
memoria  del  canonico  Angelo  Bi*Uani.  •  Pesaro,  dai  tipi  del  Nobili,  i836. 
—  In-8{,  di  pag.   la. 

3794*  Vita  dkl  beato  agostiho  bovbllo.  -  Palermo ,  dai  torchi  di  Gio- 
•eppe  Virzi ,  i836.  —  In-ia. 

3795.  Vita  di  giovah  battista  bbbbdicti  da  hiblla-tanabo.  -  Genovi , 
stamperia  Casamara  ,  1837.  •—  In-8,  di  pag.  a4« 

3796.  Vite  e  ritratti  di  %x%  illustbi  bolognesi.  -  Bologna ,  litografia 
Zanoìi.  —  Fase.  Vili  (Francesco  De' Marchi).  In-foglio,  di  pag.  6,  ri- 
tratto e  facsimile • a.  60 

a797.  VoLGABizzAMBRTO  di  maestro  Donato  da  Cesentino  dMopera  di 
messer  Boccaccio  «  De  clarit  muUeribtu  »  rinvenuto  in  un  codice  del  itr 
secolo  dell' aixhivio  catsinese^  ora  per  la  prima  yoUa  puùòlicato  per  cun 
e  studio  di  d.  Luigi  Tosti  monaco  della  badia  di  Monte  Casino»  -  Napoli, 
dalla  tipografia  dAlo  Stabilimento  dell'Ateneo,  i836.  — «  ln-8. 

LIBRI  n  DIALETTI  DIVERSI. 

2798.  l'Amis  di  domr.  -  Se  vend  in  Milan  da  Santo  Bravetta.  — In-i8, 
di  pag.  108-8 •  —  87 

Terio  «ano  di  aa  «luuiiaeco.  Sono  Teraì  gioco»  di  M.  S*  (ragioniere  MicheU  5mn¥it«\. 

3799.  IL  Nuovo  8CBIB80N  per  l'anno  i838>  -  Venezia,  Giaseppe  Moli- 
nari,  tip.  edit.  in  Rugagiufia  s.  Zaccaria.  — >  In-3a,  di  pag   64> 

Poesie  giocose. 

a8oo.  LA  Scbiesoka  isolava  per  l'anno  i838.-~  Venezia,  tipografia 3I(>* 
linari  edit.  —  !n-a4,  di  pag.  58. 

Ltioario  •  poesie  giocose  in  dialetto,  eu 

a8oi.  ScHiBsoNciB  VEKBZiAN  intitola  Tutti  i  osei  no  conosse  el  gran.  PrO' 
nostico  per   Vanno    i838    -  Venezia,  Antonio   Cordella  atamp.  ed  edit 
'  —  In- 16  pvcc.,  di  pag.  3a. 

a8oa.  ScHiEsorrciN  vbkbziav,  pronostico  per  Vanno  i838.  •  Venesia,  Gia- 
seppe Molinari  tip.  edit.  in  Rugagiufia  s.  Zaccaria.  — >  In  3a ,  di  pag.  "h- 

a8o3.    SOKIETTE   ATREZZATE,    CABZOREI.LE    E   AUTBB  STBOPPOLE,  di  GiammatU- 

sta  Capasso,  Carlo  Monnile  e  Rocco  Monnile.  -  Napoli,  da  li  truocchie  de 
Chiachieppe  Zambrano,  1837.  —  In-ia. 

a8o4  IL  SrnELL  compassad  con  la  bocca  da  la  podbioa  da  pahoccia:  la- 

•  neri  pr  Vann  i838^  scritt  in  leingua  paisana  pramsofut,  con   il   sov  ùtna" 

zion  a   meis   per   meis^   scatalogn    dil  Jesti  mouubli  e  immo%»ubU^  e  vali 

cmandadi,  -  A  Ferma,  dal   stampadour   Ross-Ubald.    -—   In-i6  pica,  di 

pag.  80. 

a8o5.  IL  Strelli  msubadi  con  la  bocca  da  la  fodbigà  d4  PaifocaA;  ia- 
nari  per  Vann  i838^  scipiti  in  lengua  paisana^  con  tuU  il  so%f  lunaxion  s 
meis  per  meis^festi  movubli  e  iinmovubli^  e  imli  cmandadi.  •  In  Persa , 
pr  Flupp  Carmignan.  —  In-i6  picc,  di  pag.  88. 

a8o(>.  Stbolgambmt  dil  stbsli.  ,  per  Vann  i838  ,  msurad  m  krm  con  si 
forca  da  du  branz  dal  eaporal  Qtutttonim  Ctntabml  Ma  vwUm  dV  Fi^aod, 
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fai  alla  patsana  con  tuU  il  tov  lurutzion  a  meù  per  metSj  e  fisti  mouubU 
e  immouubli,  con  il  vzili  cmandad't  a  di  per  di,  -  A  Perma^  dal  stampa- 
dour  Ross-Ubald.  —  In- 16  picc.,  di  pag.  80. 

2807.  Strolgambkt  dil  8TRBLL,  pr  l'onn  i838j   msurad  a  braz   con   él 

forca  da  du  branz  del  ver  caporal  Quattordez  Cazzabal  dia   uilla   d*  Fi^ 

gazzely/at  alla  paisana   con  tuU   il  lOi^  lunazion  a  meis  pr  meitj  e  fitti 

movubli  e  immovubli^  con   il   vzili  cmtuuiedj  e  a  di  pr  di  divert  proverbi 

pai$an,  -  lo  Ferma,  pr  Flupp  GarmigDan.  —  la- 16  picc,  di  pag.  80. 

a8o8.  IL  Stbolic  pizzul,  di  Pieri  Zorutt^  lunario  pel  i838.  -  Udine,  ti- 
pogr.  Vcndrarac.  —  In- 48,  di  pag.  a4. 

Pronoalicu  iu  poesia  vcriucola  e  lunario. 

LIBRI  LATINI.- 

2809.  Additioves  ROvissiMA,  miuarum  quibusdam  in  locis  celebrandarum.  " 
Taurini,  typographia  Marietti,  1837.  —  In  foglio,  di  pag.  6. 

3810.  Calendarium  ambrosiahum  ,  prò  anno  Domini  Mocccxxxriu,  -  Me- 
diolani,  apud  Jacobum  Agnelli  imprcss.  arrhiep. —  fn-8,  di  pag.  40.  —  36 

Il  Troni i spi/io  è  coofuroio  al  n.  3«|oa  del   io36. 

2811.  Calendarium  romahum  prò  anno  Domini  jttocccxx ir m.  •  Mediola- 
ni,  apud  Jacobum  Agnelli  impress,  archiep.  —  In-8,  di  pa^.  48  *  — •  47 

11  rroalu|>iiio  è  coarorme  al  ru  3704  <l*l   >S36* 

2813.  Compekdiaria  grjbcìe  grammatices  ihstitutio  ,  ad  usum  sèminarii 
patauinij  suprema  hoc  editione  cura  atque  studio  aistigata  et  adaucta, 
Edilio  tenia  neapolitana.  -  Neapoli,  ezpensis  X.  Starita,  via  dieta  Quer- 
cia n.  li,  i835.  —  ln-8,  di  pag.  373. 

q8i3.  CovsTiTUTioHBS  congregationis  sacerdotum  sacularium  scholarum 
chariiatis.  -  Venetiia,  ex  tipis  Francisci  Andreola,  1837.  —  in-8,  di 
pag.  88. 

2814*   D*   FRAHCISCO    AGHINO   IR   VIREARUM   TIRGimS    CBBUERSIUM  PBABSULI   BW 

Bi.uffiAci  LDKA  SERGI AKi  Mox  AiisTisTiTi,  cormen,  -  Gcnuoe ,  ex  Tyographìa 
Archiepiscopali.  —  ln-8,  di  pag.   16. 

381 5.  DiCTioiTABiuM  jums  civiLis,  cAKOHici  ET  FEUDALis  nec  non  delectus 
legum  fiudalium,  Auclore  Thoma  Maurilio  Rìcheri.  -  Venetiis',  ex  lypit 
Molinari,  sumptibus  Petri  Milesi,  1837.  —  in-4»  <)i  P^S-  3o4> 

3816.  DiRECTORiuM  DIVINI  OFFICI I ,  in  commodum  omnium  qui  ex  conces» 
sione  sedis  apostolica:  breviario  ac  missalis  romano-'Seraphico  utuntur^  prò 
anno  i838  ,  a  r,  p.  Pan  li  Anlonii  a  Moretta  ministri  vrovincialis  jussu 
editum,  -  Taurini,  excudebat  J.  B.  Paravia.  —  In- 13,  ai  pag.  94* 

3317.  Divo  tolos£  episcopo  lvdovico  regia  dynastw  frakcohvm  progb* 
ME  ,  quem  in  Jiliorum  seraphicus  pater  albo  recensuit  ad  infilam  tot,  eccL 
cnth,  pontifex  summvs  ad  gloriam  Deve  evexit  sapientia  virtvlibus  prodigiis 
st'mme  spectabilis  f  Archangelvs  domo  Faventia  clerìcvs  philosophiee  stv- 
dens  di'm  svi  ptogressvs  pvbblicvm  institvit  perìcvlvm  Michaelangelo  bona» 
niensi  vtrivsq.  facvUatis  philosophia  et  s,  tkeol.  Udori  cathedram  mode» 
rante  fratri  beato  obsequio  hwc  et  grati  animi  argvmentvm  d,  e,  d.  »  Pia- 
centi», Tedeschi,  1837.  —  ln-8,  di  pag.  18. 

u  Da  re  philosopliica  tbrtis  »  è  il  vero  titolo  che  legerai  aulla  coprrla  ,  e  dalla  iicrisione  qui 
•opra  recala  si  ha  il  ooma  di  ehi  ha  aottenule  tali  leti. 

3818  DE  Ecclesia  sbptempbdaka,  libri  JII^  aiicf ore  Joanne  Karolo  Gen* 
t  ilio  e  Sanclo  Severino.  Pars  secunda.  -  Maceratae ,  1 837 ,  ex  olfìcina  Ale- 
xandrì  Mancini.  —  In-8,  di  pag.  188 a.  69 

*  Vadi  anche  i  n.  aCoo»  s^Sà»  >7^»  '79'* 
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aSig.  HoRA  diurmìb  tAifcronuM  hispasorum.  —  In-i6y  di  pag.  54* 

Scasa  rroDlispisìw*  ma  imprcuo  nello  provinrie  veneto. 

1820.  EX  Ikstitotiokb  GRAMMàTicà  Emmanuelìs  Alvarì  iocietatis  Jesu,  <fua 
ad  inferiorem  et  supefiorem  iiìfimm  classa  ordiiiem  spectcutt^  cum  iiàUca 
versiont  edUio  I  placetuina  juxta  roMan€un  turni  i83a.  -  Placentic,  ex 
lypograplieo  fratrum  Del  JUajao^  1837.  —  In-8,  di  pag.  a^a .  •  .  .  i.  4o 

aSai.  Irstroctiohbs  ritvs  et  drciita  id  furerà  dccchda  ali aqcr  officia 
MORTuis  PRJESTARDA,  qutB  in  prouitìcìalibiu  et  diaceumis  srnodìs  hactenus 
sancita  sunU  Huic  novissUna  impressioni  plura  accesserunt  ex  decr,  con- 
greg.  habit  die  ^  jtdii  1735.  -  Mcdiolani,  apud  Jacobucn  Agnelli  impm- 
•orem  archifpiscopalem   1837.  —  ln-4}  di  pag*  xxii-ii6. 

Inchioitro  ructu  o  nero  e  muaico  impreua. 

2833.  Ibtroductio  ad  lirguam  gr acam  ,  seu  Poema  Odrsseys,  auctore  p. 
BoDavcDtura  Giradeau,  curante  Julio  Caponio.  -  Neapoli,  1837. 

a833  JuRfs  CARORICI  IHSTITUTIORBS  auctoritatg  ili,  et  ret*er,  cL  d.  Joh. 
Petti  Losana  episcopi  bugeliensis  et  comilisj  ad  usum  majoris  sui  seminarU 
edita,  -  Bugell»,  excudebat  Joseph  AmoMo  typ.  episc  ,  i836.  —  ln-8, 
di  pag.  Tiii-160. 

38i4-  Kalerdarium  tAHCTA  «iCABiisu  BCCLI81S  ,  pTO  Ordine  difini  qffidi 
recitandi  missaque  celebtnndce  juxta  ritum  breviarii  oc  missaUs  romani 
1837.  -  NiciBy  apud  Societatem  typographicam.  —  In  8,  di  pag.  t-6o. 

3835.  Kalbrdaridm,  seu  Orda  et  ritus  sacri  faciendi  oc  divini  ^cii  re- 
eitandi  in  cathedrali  ecclesia  ac  diocesi  monregaiensi  anno  iSBp.  -  Monte- 
regali^  excudebat  Petrus  Rossi  impressor  episcopalia.  —  In-8,  ai  pag.  100. 

3836.  Kalbbdarium,  JBMtf  Ordo  recitandi  divinum  ofpdum  mieutmque  ceU* 
brandi  in  sancta  cremonensi  ecclesia  anno  domini  MBcccxxjrrm  ilL  ac  rev. 
d.  (L  Francisci  Penna  cathedralis  ecclesia  pralati  canonici  arMdiaconi- 
iheologi  et  sede  episcopali  vacante  vicarii  generalis  capitularis^  jussu  edi' 
tum  curis  Dominici  ocduschi,  i/i  cath,  eccL  s.  r.  p.  ac  e.  m,  •  Crrmooae, 
apud  Josephum  Feraboli,  impressorem  ili.  et  rev.  capituli.  ^  In-8,  di 
pag.  48. 

3837.  Laudatio  FBLI8  CBio.  -  Torino^  daUa  tipografia  Cassone,  Mano- 
rati  e  Vercelloiti,  1837.  —  In-8,  di  pag.  30. 

3838.  Lexicoh  bpicraphicum  morgblliarum.  -  Bonotii»^  ex  officina  Ane- 
sii  Nobili  et  soc.  -  Fase.  XIII  e  XIV  (voi.  1  fase.  i3,  voi.  II  fase.  1). — 
In.4  di  pag.  63,  96.  (EC-HAB).  Ogni  fase i.  08 

3839.  Marualb  BCCLESiASTicoBUiiy  scu  ColUctio  decretOTum  autheniicorum 
sacra  rituum  congregationis  aua  cuilibet  ecclesiastico  magu  utilia  vel  m- 
eessaria  censentur  aadito  ordine  liturgico  prò  oratione  4o  horarum.  Edilio 
tecunda  ab  ipso  auctore  in  unum  cum  supplemento  compacta  et  leuiler 
aucta,  -  Taurini,  edidit  Joaunes  Baptista  Paravia,  1837.  ~-  In-8 ,  di 
pag.  vm-4io* 

3830.  M.  F.  CAGLiDFFi  RAGusiKi  iKSCBiPTioKBs  cura  et  diligjBntia  Joannis 
Antonii  Scazzola  ab  Alexaìuiria  primum  in  lucem  ediiee.  •  Alezandrix , 
typis  Aloysi  Capriolo,  1837.  —  In-8,  di  pag.  193. 

383 1.  Mi8S2  SANCTORUM  DE  PRACEPTO  CBLBBiAXDA  in  dittcesi  tOTvisina  cx 
indulto  apostolica,  -  Tarvisii^  ^JP^  Andreolianis ,  1837.  —  In  foglio,  di 
pag-  54 é I.  74 

3833.  Ordo  ad  boras  carohicas  misiasqub  cbleuuludas  in  seraphicm  ac  mi- 
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noritica  religione  cappucina  provincias  Lombardia  juxta  ritum  s.  r.  e,  prò 
anno  communi  i838.  -  PUcentise,  prclis  Joscphi  Tedeschi.  —  In- 16^  di 
pag.  118. 

3833.  Obdo  Divim  officii  bbcitavdi  ac  mtssa  cblebravdìb  ,  juxta  ritum 
$.  r.  e.  ad  normam  kalendarii  romano-seraphici  s,  sede  novissima  appro» 
bali  prò  omnibus  utriusque  sexus  personis  ministri  generalis  totius  ordini» 
minorum  s.  p  n.  Francisco  obedientice  subjectisj  de  mandato  adm,  r.  petris 
Desidera  a  Crepalcorio  ministri  protfinciaUs  anno  incarnationis  dominiccB 
millesimo  octingentesimo  trigesimo  ocUn*o  secundo  ab  intercalari.  -  Piaceli* 
tise^  prelìs  Josephi  Tedescni.  —  In- 13^  di  pag.  118. 

'2834.  Ordo  rbcitandi  DiviKUM  OFFicirM  mìssascfue  cetebrandi  ad  usum 
sanctte  cremensis  ecclesia  prò  anno  domini  MDcccrixriit  illustrissimi  et 
reverendissimi  d.  d.  Joseph  Sanguettola  ejusdem  ecclesia  episcopi jussuedi» 
tus  ad  normam  breviarii  et  missalit  romani,,  assumptionis  sua  anno  If^,  • 
Crems,  ex  typographia  episcopali.  —  ln-8^  di  pag.  73. 

3835.  Particulc  lativìe  oratioris  ab  Horatio  Turtellino  collecta,  nunc 
vero  ex  aliis  scriptoribus ,  de  quibus  in  prafàtione,  purgata  et  aucta^  et 
ad  usum  seminariorum  r,  neap.  acommodate.  -  NeapoH ,  ex  typographia 
Simoniana,  i836.  —  In-139  di  pag    ^56, 

3836-  Phjedri  augusti  liberti  fabularum  libri  qciiìqub  cum  appendice 
jxiir  fabukwum,  Edilio  pra  ceteris  casligatior,  -  Neapoli,  ex  typographia 
ad  signum  AnchoraB  via  dieta  Quercia  n.  xxii  et  xxiii ,  i836.  —  In-ia, 
di  pag.  136. 

3837.    SaKCTI   AUBELII    AUGU8TIM  ,   BIPP0NEH8IS  EPISCOPI  ,  OPERA  ,  Studio  m<h 

nachorum  sancii  Mauri  post  ediliones  parisiensem,  anluerpiensem  et  vene» 
tumj  sermonibus  k^indobona  a  denis  edilis  anno  1 792^  aucta^  s,  d,  /i.  Gre- 
gorio Xy^l  pontifici  maxima  dicala.  -  Veneliis  ,  typis  Antonelli^  1837.  — 
Fase.  XIV  e  XV  (yoI.  111^  fase.  3  e  4)*  io-foglio  a  3  colonne  ,  di  pag. 
Go  ,  63.  Ogni  fase • 3.  — 

3838.  Theologia  moralis  r.  p,  Fulgentii  Cuniliati  ordinis  pnedicalorum 
in  compendium  redacla  a  p.  Eustachio  Maria  Armellini  ejusdem  ordinis, 
Cum  pluribus  addilionibus  eorum  qua  ih  aucLoris  opere  desiderantur,  Edi' 
Ito  sexla  modo  recognila^  novisque  accessionibus  locupletata,  -  Venetib  , 
1837,  apud  Cajetanum  Camiani,  typis  Molinari.  —  Due  volumi  in-8,  di 
pag.  XI1-376J  xii-448. 

3839.  Tresbs  ex  pbilosopria  SBLBCTJsy7*.  Angclus  a  Savona  ord,  min, 
Sirie,  obs.  s.  p.  Francisci  in  Canobio  sancta  Maria  Pacis  Genua  philoso» 
phie  auditor  publice  tuetur  post  tertium  apponendi  cuilibel  dato  j'ure.  • 
Gcnuse^  excudebat  Gasamara^  1837.  —  In  foglio,  di  pag.   16. 

3840.  Thactatus  db  christo  mediatore,  auciore  Paulo  Philippooi.  •  Pa- 
normij  ex  regia  tipographia,  1837.  —  Fase.  11  e  III.  In-8^  di  pag.  80^  t33. 

Al  II.  ao6  liicngaii  aoiiuociato  il  primo  Uacicoio. 

384 1  •  Vita  frakcisci  cavavebi  mokregalbbsis  ,  mbdicikx  profbssoris  ik 
TAURINENSI  ATHENiEO,  uuclore  Laurcntìo  Martinio.  -  Augustae  Taurinorum^ 
cdentibus  Cassone,  Marzorati,  Vefcellolti,  1837.  ""  ^°-8  >  di  pag.  73. 

3843.    VlTJE     illustri UM     SACEBDOTUM     BABTHOLOMJBI     LAUBEBTII     ET    ALOTSII 

BioLPHti  ab  Angelo  Ganassinio  conscripta,  -  Veronae^  ex  ofiìcijia  Liban- 
tiana,  1837.  —  In-S,  di  pag.  48. 

L'uao  morlu  nel  iSaa,  l'altro  oel  liag. 
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LIBRI  GRECI.- 

5 

Ucll'A4iiii>«  «irl  Liip<'>  I*  della  \olpe',  racroitlo  j(raiiu*o  di  rrcrut»  iin|MCMO  •  «iiiigralctscaU 
corrHtn.  •  Vrnetia  ,  dalla  gfvca  tiiiografìa  di  Prancr»co  AndreoU  ,  i85^. 

a844*  rv&>/Aixse  rwv  7ra^a(&>v  ffùovoftav  ex  riìc   èX^vivix;^;   7^u9'?i;c  fit- 

^£TOv  tro>tT8iav.  -  Ev  BfvcTta,  ìx  T>ì;*E>^i}vtxijc  TuTroy/^ay/ac  ♦^a7xi«ov 
.Av5o2w>«  ,   1837.  —  In-i6,*di  pag.   i3a. 

SriAriite  il<>4li  aniiilti  (iloinii  dal  grrco  idiuoia  (antico)  recate  (io  (reco  Toljtare)  ,  «e.  ce.  - 
V'roeiia,  dalla  greca  tipogialia  di  Francesco  AndreoU,  18.^7. 

a845*  A070C  ^'jy^foftXtt^  ccc  to  vtaréipiov  irocOoc  xotc  et;  n^v  cv^o^ov  enz- 
crcto'ty  TOi»  xv^tou  yi/xwv  liicov  X/oittou,  9uvrc5tvT<c  ;rat^2  Adxvao'cou  u/m- 
fAOVff/ou  hxpoyjyr^x  tov  K,oiìtoC  ite  9wti9/9(2v  tùv  irtaTiMv.  -  Ev  Bivrrio,  rx 
T^; 'ÉX>.>jvix^C  TviroyjOfl'ycac  ♦/oet^xiaxow 'Av^^fiiXa  ,  1837.  —  lo^',  di 
pag.   196. 

Aor.unni  giovevoli  all'artima  aopra  la  salutare  pasaioae  e  aòpra  la  gtorìoaa  rìssrrcdoae  di 
N*  ^>  Gesù  Cristo,  coaip«*»1i  dal  monaco  jitanajna  Bmrucm  di  Oratala  «alala  de' fede  tj.  -  Ve- 
Dcxia,  dalla  greca  tipografia  di  Krancesco   AndieoU  ,   1837. 

2846.  iTTooea  ffjS^oaiorou^a;  tijc  Mx^xaJat;  tt^v  ófrocoy  eie  Toùc  «667  'low- 
5iiw  if),  «x5i£'^s  x^uytw;  flÌTTÒ  TOV{  ^oveìf  T>jc  óffoO  ix2tTocxoÙ7xy  iic  riv 
KwvffTOVTtvovTrorXiv  eie  TÓffov  ^fyófxivo»  ♦xvatot  9  lv«c  vto;  *Aoj92vcvii;c  ò»o- 
ttotCófiCvoc  A^fioc.  K«l  TTTj^'fvwvrac  fi'c  Ti^v  Ch;7yjMj3Xa;iriav ,  tov  Ì7Ìwn9!)f 
o  Av^svT»?;  Toù  TÓffov  Troiata  xaet  tov  t;qv  ?^oavy  ti;  yuvxcitz.  •  *Ev'Bsvt- 
T«a ,  ex  T^c  'E^X*jvu;àc  Tujro^^ayéac  ^oayxioKOu  *Avd^ocGjXa ,  1837.  — 
,ln-8  ,  di  pag.  3a 

Storia  di  una  ligliunla  di  Ebreo  per  nome  Marcadr  e  di  on    giovane    arbanite    chiaaaato   De- 
'>io  ,  ee.  >  Veaciia,  dalla  greca  tipografìa  di  Franetaco  Andrcola,  i83^. 

a847*   ^^   (CX00'IT(9'9'S^SC   OCXOC   TlflC   UTTC^OycaC    ^fOXOCVXIC     iqUGIV    Ocoroxov 

xai  aeiTrxcOsvou  Msc^cac,  fi;  r^v  otr^ìòv  7>b>o-(Tav  Tratsxvoaorixw;  ^«rryi;^- 
5«vTfC  ra^a  tou  cv  tipouovOLyoiz  McXetcov  Ka»ova.  -  Év  BsvcTia,  ex  tìó; 
£X>Y}v(y.;^C  TuTToy^a^cac  ^^ayxtaxou  *Av}^scjXa  ,  1837.  — In- 16  picc. ,  di 
pag.   130. 

I  ventiquattro  oeci  (ossia  inni)  in  lede  della  santissima  Vergine,  recati  con  para  frasi  in 
lingua  ereca  volgare  dal  monaco  Meirtìo  CatioHa.  •  Vcnesia  ,  dalla  greca  tip«»^rafia  Aodrrsl*, 
1857. 

a848.  nrwTijxoora^iov  ;^a^jxooirvov  ^  tt^v  dna  toù  UioTta.  fù^pt  rn;  rà» 
Aycwv  nàvT&>v  KvjOeax;?;  avrj xuoffav  avTc|>  *AxoXou5cay  frc^oif^ov.  Ere  tc^v; 
Se  9  xat  rà  'Ew^tvà  EOayycÀia,  tà  cv  tw  Op^poi  ììlmtiuì  toìv  èv  T»i  ui- 
Ta^v  tout<u  iooriiv  àvayiv6>0'xó|[ASvfl(.  Niwotì  diO|0.76».&èv ,  xzi  ^£  ivo;  Iloo- 
^Ó70u  TTÀovTiO'.JCv  y  Otto  H^p^oXofiziou  KouT^ovixovo'iavov  tov  cuJS^oiov,  ìirt- 
.  oraoca  $t  T'jnoypa^rn  aTotvoox)}  xa9T/9>)vo'iou  Tov  dc9va)«vixgwc.  -  Ev  Bi- 
veTta,'èx  t;?;  'EAAijvtx»;;  TuTroy/oayta;  ^^ooyxto'xov  ^XvipsiSèXx,  Sta  Sxxóa^i 
rew/óyiov  AtatxavTt^ou  3   1837.  —  In-4  gr.,  di  pag.  272» 

Petileciwlariun  (o  sia  Libro  euclcaiastico  drt' tìreri)  ,  eonlenenle  l'affìoiatara  dal  aioraa  ^ 
Pasqua  lino  alla  dumroira  di  tutti  i  sauli  J[u  sia  all' oliava  di  Peolecualo)  ec.«  nnovaaaenU  crf- 
letln  ed  arciraciutn.  ce.  —  Venetìa,  dalla  lipugraGa  greca  di  Francesco  Andreola,  a  spese  dt  Gì*"' 
gio  Diamantide,  1837. 

LIBRI  FILINCESI.' 

2849*  Alpbabbt  cbrétibn'  ,  OH  Ré^lement  pour  les  enfans  qui  Jrt<fuen' 
tent  les  ècoles  cht-èliennes.  -  Chambéry ,  chez  Puthod  in]primeur4ibrairf , 
1837.  —  ]D-3a ,  di  pag.  108. 

285o.  CACocRAPiffB  MÉTHODiQCB  y  poT  F.  Muolcr  ùtstituteur^  membrt  de  ta- 
cadémie  rqyaU  de  Metz  et  de  la  socielè  grammaticaU  et  litteraire  di  ^ 

1  \  cdi  aoclie  n.  a8a».  —  a  Vedi  anche  n.   nSs8. 
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ris.  NouyelU  édition,  -  Nice,  de  l'imprimerie  de  la  Societe'  typographique, 
i836.  —  In-i3>  di  pag.  x-i94* 

q85i.    GaTALOGCB    RAISONNB    DBS   BSTAMPBS   DU    CABIITET   de  FEO    M.    LE    COMTB 

LÉOPOLD  cicoGRARA  ancien  prèsident  de  Vacadèmie  de  beaux^arts  et  de  Pathé- 
née  de  Venisey  memore  de  Vinslitut  de  France  et  des  académies  de  Londres, 
NeW'Yorch^  Pètersbourg,  Copenhague,  Anv^erSs  Bome^  Naples^  Vienne y  Cor- 
rare  ^  etc.s  commandeur  de  Malte,  de  VEtoile  polaire  et  de  SS.  Maurice  et 
Lazare,  chei'alier  du  Dannebrog,  de  la  couronne  de  fer  etc,  Écoles  alle^ 
mande,  flamande  et  frangaise ,  par  C  A.  -  Venisc ,  Joseph  ADlooelli  im- 
primenr-libraire.  —  In-8  ,  di  pag    viii-84-xxvi  e  i  tavole*  litografiche. 

dono  i3io  oggetti.  Le  zxri  pagine  comprendono  u  Approdiee  •  l'Ecole  d'Italie  da  cabioel  Ci- 
cngnara ,  par  jtUttandrt  Zanetti,  Le*  Niellet»,  e  Moo  i38  articoli.  Vedi  n.  a865. 

a85!2.  CoNFRÉniE  à  la  dèvotion  du  saint  Scapulaire  de  Notre-Dam§  du 
mont'Carmelj  sa  solidité  ses  avantages  et  ses  pratigues,  à  Vusage  du  dio- 
cèse  dAnnecy,  Nouuelle  édition.  -  Annecy,  chez  t.  Saillet,  imprimeur  li- 
braire,   1837.  —  In- 12,  di  pag.  4^. 

2853.  CovFRÉRiB  SAiHTB  DB  l'amour  SACRE  DE  MARIE  ,  mère  de  Dieu,  sous 
le  titre  de  Nótre  Dame  auxilialrice.  -  Annecy^  Francois  Saillet  imprimeur- 
libraire  ,  1837.  —  In- 18,  di  pag.  64. 

2854.  DiscoDRs  SUR  LES  PLAisiRS  DE  l'etudb,  par  Joseph  Ravoire.  -  Lu- 
qiies,  imprimerìe  Giusti^  1837.  —  ln-8. 

2855.  ExAMEif  DE  cORsciERCE.  RègUs  de  vie,  Bemèdes  cantre  le  péchè, 
Abrégé  de  la  foi  à  Vusage$  des  missions.  -  Aonecy,  Francois  Saillet  ini- 
primciir  et  libraire,  1837.  —  In-ia,  di  pag.  a4' 

2856.  Guide  de  gànes  et  de  ses  environs  ,  augmentée  d'un  itineraire  des 
routes  aux  principales  villes  de  V Europe.  -  Génes  ,  chez  Yves  Gravicr , 
imprimeur-iibraire  ,  1837.  —  ln-12  ,  di  pag.  3i8.  Col  piano  della  città  di 
Genova  e  i3  vedute  incise  in  rame 5.  ^* 

2857.    HtSTOIRE    db   la    vie   DB    NOTRE    SEIGHEDR   JESUS-CHRIST    depuis   SOn   in- 

carnation  jusqu'à  son  ascension,  dans  la  quelle  on  à  conserve  et  distin- 
gue les  paroles  du  texte  sacre  selon  la  vulgate,  avec  des  liaisonsj  des  ex- 
plications  et  des  réjlections.  Par  le  pere  de  Ligny  de  la  conwagnie  de  Je- 
sus. '  Annccy^  A.  Burdet  impr.  librairedu  clergè^  1837.  —  Tomoli,  ln-18, 
di  pag.  393. 

Il   tomo  I,  al   n.    S9  I. 

2858.  Ihstructions  chrétibnves  pour  LES  JEUiTES  GENS ,  utHes  à  toutes 
sortcs  de  personnes,  melées  d'histoires  et  d'exemples  edifiants,  Nouvelle  édi- 
tion, revuej  corrigée  et  augmentée  de  deux  chapitres,  d'un  fail  historique, 
de  Vordinaire  de  la  sainle  messe,  des  vépres  du  dimacha,  de  l'exercice  pour 
la  communion  et  d'un  règlement  de  vie,  ec.  -  Annecy ,  Francois  Saillet 
imprimeur  librairc^  1837.  —  ln-i3,  di  pag.  34o. 

2859.  Jeakkb-margderite  DE  MORTMORENC  T  ^  ou  La  SoUtaire  des  Pyrénées^ 
episode  historiquej  par  Sabatier  de  Castrcs.  -  Annecy,  A.  Burdet  impr. 
libraire,  1837.  —  ln-i8,  di  pag.  viii-174. 

2860.  Lettre  a  moksibur  chevalier  matthicd  bonafous  ,  sur  V  institut 
af^ricole  de  Meleto  en  Toscane,  par  le  prqfesseur  Michel  Saint-Martin.  - 
Turin,  imprimé  par  Chirio  et  Mina,   1837.  —  ln-8,  di  pag.  44* 

28G1.  LA  Maisoi^  DB  RODSSBAD.  Extrait  de  la  a  Bevue  du  Dauphiné  a,  « 
Annecy,  imprimerie  de  F.  Saillet,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

Par  P.  Repiai. 

2862.  Maximes  et  dévoirs  des  pères  e  des  MBRES9  par  M.  Arvisenct  cìia- 
jioine  et  vicaire  general  de  Trojss,  -  Annecy,  At  Burdet,  impr.  libraire, 
1837.  —  In- 18,  di  pag.   188. 
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3863.  MoTBff  AStmi  room  wànm  soh  salot»  oa  Du  aaint  UMoge  de  la  fri^ 
quente  con/h»»ion  et  dwenes  associatiom  de  bonnet  eeuvret^  recommmiàé 
au  %èU  des  pcuUurt  et  à  la  pieté  des  JtdeUs,  -  Annecy^  Francois  Saillei 
imprimeur-Ubraire ,  1837.  —  In- 16,  di  pag.  3a. 

a864>  NoTiCB  SUR  Là  culture  db  la  BBTTBBAyB  A  sucbb;  extrait  des  me- 
moires  des  mm,  Hannoqiiand-Brame  et  Chaptalj  par  J.  B.  Routio.  •  Chim- 
béry,  de  riinprimcric  du  Gouverncincnt,  1837.  —  la-S,  di  pag.  a4'  — '»'> 

a865.  LB  Premier  siècle  db  la  cat.cogbaphie,  ou  Catalogne  txtùonfìè  des 
estampes  du  cabinet  de  feu  m.  le  comte  Léopold  CicoQnewa  ancien  prén- 
dent  de  l'acadèmie  de  òeaux-arts  et  de  Valhènée  de  yenite,  memore  rif 
Vinstitnt  de  France  et  des  académies  de  Londres^  New^Yorck,,  Pètersboun;, 
Copenìiague,  An^fers^  Bome^  Naple^,  trienne j  Carrare^  etc*,  commandeur 
ile  Malte^  de  l'Etoile  polaire  et  de  SS,  Maurice  et  Lazarcy  cheualier  du  Dan- 
nebrogy  de  la  cout^onne  de  fer^  etc,  Avec  une  appendice  sur  les  niellet  dn 
mème  cabinet.  Ecole  d'Italie,  par  Alexandre  Zanetti.  -  Vcnisc,  Jo^ph 
Antonelli  imprimcur-libraire,   1837.  —  In-8  gr.  ,  di  pag.  3L3LIV-576.  5.  2ì 

5ono  1^95  «uggeUi.  La  collnione  è  la  Teodita.  -  Vedi  n.  s8Si. 
3866.    PROJBT    d'associ  ATI  ON    POUR    LA    PUBLICATIOB     D*  UNE     REVUE     SIClLin- 

BE.  -  Palenne,  imprimcric  de  Fracois  Lao,  1837.  -^  In-4,  di  pag.  8. 

2867.  ReFLCXIONS,  AFFECTIOKS  ET  MEDITATIOVS  SUR  LA  PASSION  DP.  JLaU-CHBWT, 

expnsèe  simplethent  d'après  les  ei^angèlisles  et  leur  dewriptions,  -  Annecy , 
A.  Burdet,  iinprimeur-libraire  du  clerge' ^  i836.  —  I0-8,  di  pag.  xii-ii^ 

q868.  Réclembmt  pour  les  cobductburs  du  courrieb.  -  Chaiubéry,  im- 
primeric  du  Gouverncmcnt,  1837.  —  In-8,  di  pag.  8. 

3869.  RoMABCB.  —  In-4  ,  di  pag.  4* 

Queilt  romanza  è  soitofcriiiii  Sigitmtona  fitconti.  -In  fine  l^ggesi:  u  linprimerie  <I«  Miniai  tk 

3870.  TiiÉonuLE ,  ou  L'Enfant  de  bénédiction,  modale  pour  la  jeunesse 
Par  le  r,  p.  Michel «Anfje  Mario  de  l'ordrc  des  miniines.  -  Annecy,  Aimo 
Burdet  imprimeur-librairc  du  clergé  ^  i837«  —  In-18,  di  pag.  vui-i36. 

3871.  Vie  de  mokseigneur  claudb  de  grebier  évbqpb  et  pribcb  db  ce- 
yEVE,  par  un  ecclesiastique  du  diecèse  dAiviecr»  -  Aniiccy,  A.  Burdet 
impr.  iibraire^  i836.  —  In- 18,  di  pag.  xiii-iSa. 

LIBRI  INGLESI. 

2873.  THE  Art  of  enclish  correspomdekce  »  or  A  coUection  qf  Utters  «a 
ali  subjects  from  the  most  celebrated  english  writers  ,  containing  abo  c»'»- 
mercial  letlcrs,  bills  of  excìianget  etc.  ff^ith  a  table  of  enelùh  money  ani 
a  vocabulary  of  commercial  terms.  'ilie  whole  accompanied  br  grammatici 
notes  explanatory  of  tlie  english  idiom,  By  P.  Sadh-r  meber  of'  th*  ^ntm- 
matical  society  qf  Paris.  -  Leghorn,  printcd  by  Tesi  and  Wa!iiberf;hcr . 
i835.  —  In- 13,  di  pag.  3i(> a.  8;) 

3873.    THE    ElBMBKS    of    CONVERSATION    IN    ITALIAN    PRBKCH  ,    ENGLlSH  ASD  Crt- 

MA>\  with  neWyfamiliar  and  easy  dialo^ncs,  de%igncd  particuloi'ly  for  the 
ìise  of  schools.  By  John  Pcrrin.  Carefiuly  revised,  and  enlarged  with  dia- 
logues  bv  mad.  De  Genlis,  and  a  list  of  the  italian  irreguLir  %'erhs.  - 
Leghorn,  sold  by  Gamba  bookseller,  1837.  —  In-8  obi.,  di  pag.  336.  3.  yi 

LIBRI  PORTOGHESL 

287  i.  Caminho  o  CEO,  OU  Manual  do  Christao,  em  qua  se  comprimendo  "i 
as  orazoens  para  0  sacrasanto  sacrificio  da  missa ,  parai  de  mahua,  pi/-« 
a  noitej  e  ouiras  oragoens  devotas.  -  Modena  dagli  credi  Soliaiii  ,  iSV». 
In- 16 .  •  .  , I.  jii 
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aS^T).  Kalckder  deutsch-italibmschkr  fdr  das  jahr  i838.  Almanacco  //•- 
desco- italiano  per  l'anno  18*^8.  -  Milano^  per  Giovanni  Silvestri.  —  In-iG, 
di  pag.  32.  Con  fogli  bianchi —  5o 

DISSERTAZIOIM  PER  LAUREA  MEDICA*. 


Andrpoli  Bernardo. 
Aragona  Luciano. 
Bacìocchi  Camillo. 
Banfi  Antonio. 

Bellani  Luigi. 
Bernasconi  Giovanni. 
Berloli  G.  B. 
Bertoni   Bartolomeo 
Bettinetti  Anj^elo. 
Bevilacqua  Michele 
Bianchi   Bernardo. 
Bianchi  Gaetano. 
Bianchi  Natale. 
Bianconi  Luigi. 
Bisleri  G.  B. 
Bodini  Antonio 
Boschetti  Alessandro. 

Bossi  Gerolamo. 
Bruschini  Ernesto. 
Burich   Lorenzo. 
Bussella  Salvatore. 
Caldera  Giovanni. 
Canti!   Vitt(»re. 
Caobelli  Alessandro. 
Caprara  Francesco. 
Carhonera  Andrea. 
Carena  Giuseppe. 

Casali  Francesco 
Casnici  Luigi. 
Castiglioni  P.  Ant. 
Cerri  Gaetano. 
Cherubini  Ezechiclle. 
Clerici  Giuseppe. 
Comolli  Antonio. 

Crosio  Luigi. 
Cozzi  Angelo. 
Doglia  Carlo. 
Dugnani  Carlo. 
Fagiuoli  G.  B. 
Ferrandi  Agostino. 
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De  Radicis  vegetabilium  odlciis. 

De  Scarlatina. 

De  (  olica  saturnina. 

De  yEtiologia,  nosogcnia  et  cura  raor- 
bis  scrophulosi. 

De  Asthmate. 

De  Ilepatitide. 

Nonnulla  de  cura  neuralgix  faciei. 

De  Cystitide. 

De  Gaslritide. 

Cenno  storico  sul  magnetismo  animale. 

Nonnulla  de  Encephalitide. 

De  dispositione  in  morbos  ex  astate. 

De  Urethritide. 

Nonnulla  de  Hheiiniate. 

De  Syphilide  infantum. 

Nonnulla  de  Epllcpsia. 

De  Morbis  literatorum  ipsorumque  vi- 
vendi methodo. 

De  Chlorosi. 

De  Fluxu  eatameniorum. 

De  Sanguinìs  niorbosii  mutationibus. 

De  Mercurio  dulci. 

De  Digitali  purpurea. 

Cenni  sul  cholera-morbus. 

De  Pericarditide. 

De  Cephalalgia. 

De  Anasarcate. 

Animadversiones  generales  de  admi- 
niculìs  therapeuticis. 

Nonnulla  de  Scorbuto. 

De  Gonorrhoea  virulenta. 

De  Nostalgia. 

Nonnulla  de  Eclampsia. 

Nonnulla  de  Crisibus. 

De  Tetano. 

De  Coleopteris  novis  ac  rarioribus  mi- 
nusve  cognitis  provincire  Novocomi. 

De  Nomate  canceratico. 

De  (rlossilide. 

De  Melrorrhagia. 

Nonnulla  de  planlarum  sonino. 

De  idiotismo. 

De  Mutua  qu«T  existit  relatione  inter 
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1  Nrllj  prima  colonna  sta  il  nome  dell' autore  laureato,  nnlla  seconda  il  titolo  drlle  di»- 
Mutazioni  ,  nella  terza  il  nome  dolio  .staninatorc ,  e  uella  quarta  il  numero  delle  jvigiae  del- 
l'o|>um:o1o  gcneraliueute  iu  sc&lu  di  8. 
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Ferretti  Roberto. 
Fiorani  Paolo. 
Fiorini  Domenico. 
Fiorini  Paolo. 
Flocbini  Bartolomeo. 
Flory  Giuseppe. 
Folcieri  Eugenio. 

Frizzi  Isacco. 
Fùnkler  Michele. 
Gandolla  Giosuè. 
Gerelli  Gaetano. 
Ghisolfi  Bartolomeo. 
Gianclla  Luigi. 
Gìlli  Andrea. 

Grassi  Francesco. 
Guenzati  Ambrogio. 

Jnselvini  Carlo. 
Leonardi  Gaetano. 
Lury  M. 
Malfei  Giovanni. 
Maganza  Antonio. 
Maggi  Michele. 

Magri  Paolo. 
Mapelli  Defendente. 
Martini  Dionigi.  , 

Maselli  Luigi. 
Masnari  Santo. 
Maspes  Carlo. 
Melchiori  Giovanni. 
Messa  Innocente. 

Molinari  Roberto. 
Mondinari  Eugenio. 
Moretti  Cesare. 
Mulazzi  Giuseppe. 
Muscbìczky. 
Natkis  Abramo  I. 
Orlandi  Carlo. 
Padovani  Domenico. 
Panizza  Carlo. 

Parravicinì  Felice. 

Pasini  Achille. 

Pedotti  Felice. 
Prager  Vincenzo. 
Prati  Giovanni. 
Prudcnzini  Gerolam. 
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botanicos  Tegetabilinin  characteres 

et  therapeuticas  ▼irtutes. 
De  Colica. 
De  Peritonitide. 
De  Hysteriasi. 
De  Dysphagia. 
■De  Catalepsi. 
De  Conjunctivs  prolapsu. 
Paucs  animadversiones  carditidis  dia  • 

gnosim  illustrantes. 
Storia  di  un  glaucoma. 
De  Hicmoptysi. 

Nonnulla  de  diaphragmatis  morbi». 
De  Arenula. 
De  Apoplexia. 

Cenni  sopra  Tacqua  termale  di  Scerina. 
De  Mutua  hominis  physici ac  psychici 

in  sanitate  et  morbo   relatione. 
De  Febri  inflammatoria. 
De  Utilitate  cocli  mutationis  in  variis 

morbis. 
De  Plica  polonica. 
De  Ictero. 
De  Phiebìtide. 
De  Diabete. 
De  Raphania. 
Nonnullae  animadversiones  in  medica» 

mentorum  agendi  modum. 
De  Embryotomia. 
Nonnulla  de  Staphylomate. 
De  Morbis  praecipuis  ex   animi  aOe- 

ctubus. 
De  Cardiopalma. 
De  Pemphigo. 
De  Gastro-cnteritìde. 
Proposta  di  una  statistica  chirurgica. 
Quaedam  gencralia  de  morborum  pro- 
gnosi. 
De  Alterationibus pathologicis  in  lienc. 
De  Nephritide. 
De  Monomania. 
De  Necrosi. 
De  Hypochondria. 
De  PhthÌ8Ì  pulmonali. 
Nonnulla  de  febri  nervosa. 
De  Albumina. 
De  Symptomatibus  deque  therapia  ve- 

neHcioriim. 
De  Ullis  priorum  raorboram  infantum 

caussis. 
Nonnulla  de  morbo  macnloso  hxmor- 

ragioo  WerlhoBi. 
Del  Chermes  minerale. 
De  Cachexia  scrofulosa. 
De  Pubertate. 
De  Amcnorrhoca. 
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Kaìneri  Pielro. 
Bappi  Angelo. 
Kavasini  G. 
BcdolG  Agostino. 
Biliosi  Attilio. 
Binaldìni  Gaetano. 
Bizzardi  Angelo. 
Bonchctti  Giuseppe. 


Bossignoli  Paolo. 
Saglio  Giacomo. 
Sayni  Giacomo. 

Schuller  Ugo. 
Sapolini  Giuseppe. 

Scballer  Siegfredo 

DeoOdo. 
Sozzani  Pielro. 


Taroni  Prospero. 
Ticozzi  Angelo. 

Vitali  Antonio. 

Volpi  Giovanni. 

W' eintraub  Giuseppe. 

Ziller  Giuseppe. 


Allegri  Antonio. 
Agnoli  Paolo. 
Antonini  Giuseppe. 
Arredi  Ottavio. 
Bazzoli  Angelo. 
B(  rti  G.  K. 
Bcrtola  Francesco. 

Feri  uzzi  Francesco. 
Boghclicli  Giacomo. 
Carraro  Giovanni. 
Caretta  Gaetano. 
Castellano  Antonio. 
China<>lia  Antonio. 
Cignolini  G.  B. 

Cisco  Filippo, 
(dossali  Bartolomeo. 
Dcfinis  Vincenzo. 

De  Paravich  Romual- 
do. 
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De  Febrì  pucrperali. 

De  Renum  morbis. 

De  Sonino. 

De  Nephritide 

De  Cardiopalmo. 

De  Capillis. 

De  Otilide. 

De  Causis,  exitubus,  prognosi  ac  the- 
rapia  catarrhi  epidemici  pcrTicinuni 
boc  anno  grassati. 

Del  Cholera  ossei^ato  in  Bergamo. 

De  Cynanche  croupali. 

Rrevi  considerazioni  sulla  Docimasia 
idrostatica  polmonare. 

De  Taenia  solio. 

in  peculiarem  variolae  formam  noD- 
dum  satis  expositam. 

Prospectus  synopticus  omnium  oculi 
morborum. 

Della  maniera  di  stabilire  il  peso  ato- 
mistico delle  materie  organiche  ed 
in  ispecie  dell'acido  succinico. 

De  Metritide. 

In  Catarrhum  epidemicum  per  Tici- 
num  hoc  anno  grassatum. 

Cenni  sovra  alcuni  funghi  mangerecci 
e  velenosi  più  comuni  in  Lombardia. 

Delle  acque  minerali  di  S.  Pellegrino. 

De  Lienteria. 

De  Chlorosi. 
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Quxdam  de  Hydrophobia. 

Del  Giammoro  dei  cani. 

Amauroseos  singularis  casus. 

De  Anasarca. 

De  Rhoe  radicante  et  toxicodendro. 

De  Supcrfactalione. 

De  Fungi  meduUaris  pleurx  singulari 

casn. 
De  Diaplioreseos  pretio, 
QuiTdani  de  morbillis. 
De  Chinirgire  prxstantia. 
De  Qualuor  fluidis  imponderatis. 
De  Ephialle. 
Generalia  de  contagiis. 
Qnandani  deCrotonis  tilii  olei  mcdicis 

usibus. 
De  Animi  pathematibus. 
De  Viribus  naturae  medicatricibus. 
Hypcrlrophi?e  cordis  dexteri  singularis 

casus. 
De  Punica  granato  ,    ejusque    usibus 

in  tcrniani. 
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De  Vitiani  Roberto. 
Federici  Oberto. 
Ferrarini  Lui^, 
Fiorio  F.  C.  A. 

Florinetti  Antonio. 
Franki  L.  A. 
Orni  ili  Gerolamo. 
Ilriiszliiiann   E. 
lsall)crli  Carlo. 
Lauronli   Alessandro. 
Ma^iiioiii  Giuseppe. 
Malli  ni  Carlo. 
Maltini  Litici. 
Mantovani   Antonio. 
M«*nrpliini  Franresco. 
Mikalovits  Stefano. 
Minali   Antonio. 

Mnselli  Nicola. 
Orzorhowicz  Andrea. 
Osimo   (iinseppo. 
Pagani  Sebastiano. 
Pagura  Antonio. 

Panizza  Domenico. 

Pedroni  Giovanni. 
Pellegrini  Antonio. 

Perazzo  Antonio. 
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